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INSYITVTIONE 

canonica.^ 

Nella  quale  fommari amente  Jì  contengono  le  leggi 
di  [anta  Chiefa:  fondatene  detti  Euangelici , 
0*  fiopra  le  fintene  de  gli  antichi  Ideologi , 
le  ordinationide'  fiommi  Pontefici , & le  Con- 
fiti ut  ioni  di  tutti  i fiacri  Concilij, 


Op  era  utilifsima 

à chi  fi  eflercita  ne’  giudicii  Criminali,  & Ciuili , & alle 
perfone  Ecclefiaftiche,  & a’  Curati  dell  'ani- 
me Chriftiane. 

Raccolta  per  D.  MATTIA  DE  GLI  ALBERTI, 

FIORENTINO,  MONACO  OLIVBTANO. 


IN  VENETI  A,  per  Francefco  rR$cc* 
aU’tnfegna  del  Capello,  Al  E LX1X, 
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ALL’ILL.  ET  ECC.  SIGNORE, 

" IL  SIGNOR  PRINCIPE  " 

, DI  FIORENZA,  ET.  DI  SIENA.  ‘ ' A 

. ... 

\A  f f et  T fO)N  della  patria  , 
jll.mo  & ecc.mo  sig.^e  par 
che  inuiti , anzJ  sforzai  ( come 
già  lafciò  ferino  Omero)  gli 
animmoflri,  ad  inalbarla , & 

; honor ala  piu  che  per  rivi  fi può -* 
te*  Ec co,  fidi + pochi  giorni  ha , a migltor  ulta 
Z).  Matti a de  gli  Alberti  y Abbat  e del  Monifle* 
ro  di  J\donte  Qliueto , lofciate  infra  le  altre  opre 
fue  una  breue  infiitution  di  legge  Canonica  frit- 
ta nella  fila  patria  fauella . Vennemi  nelle  ma- 
ni quella  fila  opra , entrato  eh'  io  fui  ( benché  in* 
degnamente  ) Votatore, , & Abbate  in  Aionte  Oli 
ueto.  Et , uedendoio  i opera  di  rdfo  intelletto,  di 
cittadino  della  mia  patria,  & in  poter  mio , feci 
toflo  p enfierò  difar  aJt  ria  alle  flampe , e di  confir- 
uar  uiuo , qudntò  pei' Me  fi  potejfi , il  nome  di fi 
uirptèofafprfindì  Et ^onfiderando * vltreaciò , 
che  ciafcuna  co  fa  ( come  ben  dijje  Arifiotele)  fi 
mantien  fitto  qualche  Capo  ha  bifigno  di  gui- 

da: giudicete.  degm  tofa^f.necfffanaialtresì  il  da - 
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i 


r-e  all'  opera  preferite  Capo,  e Guida,  atta  alla 
fua  coriferuatione.Ne  miglior  Guida , o Capo  lep- 
pi marinarmi,  che  il  noni  e di’ VI  ecc.za'  ill.ma 
V * / • • 'ì  ;T  • r or  . n .. 

jotto  la prò  temone  della  cui  gomma  aut tonta  die - 

dtmìa  credere , che  quefi' opra  pdtejfe  andare  TrP 
tomo  ficura  da'morfi degl inuidi  : li  quali,  niente 
adoprando  a beneficio  de  gli  ' huomini , impiegano 
tutto  il  tempo, &ogni fuo  fi  udrò  nello fi  rati  are  in- 
giuri ameni  e le  altrui  honefie.  fatiche . Prenderà 
dunque  lietamente  quefio  carico^,  ecc*?  ill** 
che  thaurebbe Jupplicataa  prender  eqnco,  lauitO 
re  : & me , che  di  ciò  la  prego  con  tutto  il  cOre^fa 
Qruerà  nella (ita gratta,  da  me  (opra  modo  (lima* 

' a.  j4Ua  quale  in  tutto  donandomi,  &*  defiderandà 

Hetu  a felicità  all'altezza  di  V.  fi 

\cio  la  mano . . t v vì  t fcYtawfo  \st 

Di  Ecc.  ; IlìlI' 
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Fiorentino,  Monaco  Oliuetano. 
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Vanto  Ha  neceflario  al  uiuere  humano 
l’ordine  dato  dalle  leggi  coli  anticamen- 
te, comedi  tempo  in  tempo  j lo  dimoftrò 
il  fommo  Iddio  : ilquale  pofeia  che  di  nul- 
la creò  il  mondo , così  il  terreno  come  il  ce- 
lcfte,  lènza  indugio  di  tempo  pofe  la  legge  , 
& l’ordine , col  quale  fi  doueflcro  goucrna- 
re,muouerc,  & generare  talmente,  &con 
tanto  continouo  ordine,  che  per  modo  alcun 
non  folle  posfibilc  confonderli, & mefcolar- 
fi  l’un  con  l’altro.*  ma  coli  al  moto  dcll’uniuerfo  , come  à quello  dcllì 
pianeti,  che  non  fi  muouono  col  firmamento,  dette  quello  eterno  ordi- 
ne, ohe  mai  trafgredifeono:  uedendofi  quello  apertamente  nella  Ra- 
gione dei  tempi,  che  col  medefmo  ordine  Tempre  dopo  che  fono  parti- 
ti ritornano.  Cofi  ancora  fubito  che  hebbe  fatto  di  terra  l’huomo,  & di 
lui  cauatone  la  Tua  compagnia  , chefuladonna , non  mancò  ("dato  che 
perancora  fulTe  nel  paradifo  dei  piaceri)  di  porre  la  legge,  lòpragju- 
gfnendoui  la  pena , che  era,  facendo  contro  quella , incontanente  mori- 
re . L’huomo  dunque  da  Dio  fatto,  & per  le  fuemani  fabricato  ,&rice- 
uuto  Io  fpiracolo  della  uita,  ingrato  & difconofcentedeldonoriceuu- 
to  ; che  fu  oltre  al  riceuimento  deU’cflcrc  al  non  cflcre,  la  participatione 
del  lume  dell’intelletto:  non  fo  Temi  dico  di  tal  dono  infuperbito,  di- 
spregiò la  legge  datali,  & confidatoli  in  fc  medefmo  , ccricordcuoledi 
quanta  importanza  erailfcruodifubbidirc  al  fuo  lignote,  nonoflcruò 
il  comandamento  fattoli;  anzi  alle  lufinghc  della  fua  donna  ardi  man- 
giare il  pomoutctatoli . Et  perche  Tempre  come  se  detto  l’ordinatione 
della  legge  c accompagnata  dalla  pena  ; rubtllaco  che  egli  fi  fu  dalla  di- 
tiina ubbidienza,  fubito  di  immortale  attualmente  diuenne  mortale  mc- 
delma  mente  inatto,  perche  dato  che  dal  grande  Iddio  egli  fulTcftato 
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creato  mortale,  nondimeno  era  atto  al  piacere  & alla  uolomà  d’iddi» 
M poter  morire.  Uchc  fidimoftra  quando  di  bocca  d’iddio  gli  fa  detto 
che  ogni  uolta  che  egli  mangiato  del  legno  che  era  nel  mezo  del  paradi- 
so , fub'itamcmc  n>orrebbc . La  onde  ti  uede ,•  ché  fc  bene  al^’o péra  crea- 
ta dalla  mano  d'iddio  non  fi  cpuucniu*  il  morirp , nondimeno  la  difub- 
bidienza  la  priuo  di  tanta  eccellenza  : & quella  terra,  della  quale  fu  crea- 
to j o per  dir  meglio  fette  fhuomo,  cheperuirtà  delle  diuinc  mani  ac- 
qùiftò  la  eccellenza  dell’immortalità, per  lo  peccato  della  creatura,  di  lei 
fitta  , cflendoli'ftato  pollo  Iaconditionedel  morirò  ogni  uolta  che  con- 
trafaceto all'ordinatione  diurna , perde  la  detta  eccellenza . La  onde  be- 
ne gli  fu  dopo  il  peccato  dòtto  da  Iddio,  che  egli  ritornerebbe  nella  ter- 
ra, della  quale  egli  l’haiieua  tolto.  Per  la  conditione  dunque  applicata 
al  trafgredimcnto  del  comandamento  d’iddio , etondo  per  ancora  nella 
fua  prima  innocenza  il  no  ftro  primo  padre , fa  fottopofto  al  morire.  Se 
rendere  alla  terra  quello  che  era  fuo.  Nondimeno  quando  futo  perfeuc- 
rato  fenza  dii  ubbidire  al  diuin  uolerc , era  fottopofto  però , fecondo  che 
al  fuo  fattore  futo  piaciuto  , alla  mutatione  in  migliore  fiato , con  quell* 
ordine  però  , che  nella  mente  eterna  era  prefiflo  . ma  Incorfb  che  egli  fa 
nell’ira  d’iddio,  per  la  inotoruanza  del  comandamento  fattoli,&  prilla- 
to di  quella  migliore  conditione,  & fatto  foggetto  alla  più  infelice , che 
fa  if  morire  di  doppia  morte , non  folo  egli  pati  quello  danno , ma  per 
fua  cagionccomc  dice  l’ApoftoIo  pafsòla  morte  in  tutti  noi.  Mahaucn^  , 
doli  a fcancellare  tanto  grauc  danno, douc  per  lo  peccato  di  uno  foto  noi 
tutti  erauamo  fottopoffialla  morte,a ricuperar  la  uit3 per  li  ineriti  di  uno 
falò,  che  fu  Chrifto  figliuolo  d’iddio,  che  per  noi  tutti  mori,  non  rica- 
lando tanta  crudele  ubbidienza  impoftali  dai  fuo  padre  eterno,  non  pare 
uà  che  ci  fato  più  conucuicnrc  rimedio, che  quello  che  Iddio  padre  eter- 
no pigliò, che  fu  di  far  incarnare  della  uergineil  figlinolo,  & morire,  c’I 
t-erzo  giorno  rifu  (citare;  & coli  come  egli  rìfufcicò,  coli  ancora  noi  tutti 
in  lui  rilufcitasfimo,&  uiueslìmo,  nò  hauendo  ad  altri  obligo  dclnoftro 
uiuerc  fc*  non  al  noffro  ifteto  fattore  & creatore . Difcacciato  dunque  il 
noftro  primo  padre  del  paradifo  del  piacere,  che  noi  domandiamo  terre 
frre, a differenza  di  qut  Ilo, che  è celefte , dondechi  ui  fi  coiiducc  non  mai 
p:ù  fi  parte, nc  fecondo  la  nera  & chriftiana  opcnionc, udendo  fc  ne  può 
partire,  per  ctore  quello  il  luogo  doue  non  può  a chi  ui  habita  ucnircuo 
lonti  contraria  al  bcne.difcacciato  dunque  il  noftro  primo  padre  di  que 
fio  paradifo, Pi  uenuto  in  qucfto  mondo  colmo  di  trauagli,&  di  difpiacc- 
ri,&  di  tribolationi,  doucndoli  del  fuo  feme  ricmpcrti  la  terra  fecondo 
che  giornalmente  moltiplicaua  la  gente  & fifaccuano  per  diuerli  luo- 
ghi nujuc  lubicatioiii,  ùordinauano  ancora  per  mantenimento  del  uf- 
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nere  comune)  nuoue  leggila  cagione  che  la  malitia,la  quale  Tempre  ere- 
fccua,  fuffe  raffrenata  dal  timore  delle  pcne,che  mediante  le  leggi  erano 
ordinate.  Cofi  fi  uede  nel  teftamento  uccehio,  che  Moife  cauando  il  po 
polo  giudaico  deH’cgitto , per  liberarlo  dalla  fcruitù  di  Faraone , acciò 
che  fapefTe  il  modo, che  doueua  tenere , nell’ofTcruanza  cofi  dell  adora- 
tone d’iddio,  come  della  comune  focietà  del  uiuere  inlìeme  ciuilmen- 
te  : doppo  che  fu  fiato  à parlamento  co’l  grande  Iddio  giorni  quaranta , 
fui  monte  chiamato  Sinai,  portaua  le  tauole,  nelle  quali  Iddio,  col  Tuo 
dito  haucua  fcritto  i comadamcnti  della  legge.Ht  benché  adiratoli  Moi 
fé  per  uederecheil  popolo  adoraua  il  Vitello  d'oro  fpczzalfe  le  dette  ta- 
uolc  gittandolc  in  terra  : non  però  gli  lafciò  ftar  fenza  legge,  anzi  come 

{licnaméte  fi  può  uederc  nd  libro  del  Gencfi  di  nuouo  con  le  medefime 
cggi  s’ingegnò  il  meglio  che  puote  dare  quell’ordine  del  uiuere,  che 
conofccua  elfere  fecondo  il  uolere  del  fuo  Iddio  . Con  procedo  poi  di 
tempo  furono  ordinate  più  & diuerfe  leggi,  cofi  innanzi  alnafcimcnto 
di  Ch  ri  fio  n offro  ricompcratore.comedipoi.Etncllinoftri  tempi, cioè 
dopo  Chrifto  figliuolo  d’iddio, fono  ultimamente  diuife  le  leggi  appref 
Co  noi  chrifiiani  in  due  fpctie,cioè  nelle  imperiali  dalli  antichi  imperado 
ri  ordinate,  & poi  infieme  raccolte,  & in  quelle  che  dalli  fanti  concili  in 
diuerft  tempi  cofi  generali  come  prouinciali  fatti, & dalli  Romani  Pon- 
tefici fono  fiate  ordinate , dando  il  nome  alle  imperiali  di  ciudi , & alle 
ecclcfiafiiche,di  canoniche.  Et  perche  da  diuerfi  impcradori  come  hora 
dicemmo  fono  fiate  fatte  & confermatele  leggi  ciudi, erano  affai  difpcr 
fc.  & però  non  poco  damo  obltgati  a quelli , che  inficine  le  radduflcro . 
Le  quali  come  furono  cofi  inficine  ridotte,  furono  dipoi  come  fomma- 
riamente  rifirette,&  quello  che  aefin  tenderlo  era  ncceflario  di  lettura 
pure  aflii  con  breuemododi  dire  fu  raccolto  & fattone  uno  utilifsimo 
& neccffario  uolume  chiamato  l’Iftitutioni  delle  leggi  ciuili . Confidc- 
rando  dunque  l'utile  che  ci  ucniua  per  Io  inuiamento  datoci  a potere  co- 
nofeere,  & fapcrc  quel  tanto,  che  per  le  dette  leggi  era  ordinaro,rcftauo 
Se  non  con  poca  mcrauiglia,  che  per  ancora  da  a leuno  non  fiifTc  fiato  fac 
to  il  tncdelimo  delle  leggi  canoniche  : uedendofi  tanto  aperta  méte, che 
li  tale  opera  ne  doueua  nafeere  non  meno  utilità, fenon  più, che  di  quel 
a che  era  fiata  fatta  circa  le  leggi  imperiali . Et  benché  io  non  mi  cono- 
[ccflc  atto  a tanto  grauc  & importante  imprefa  : confiderà ndo  poi  che  al 
:ro  non  era  un  tale  effetto,  che  rimettere  inficine  & con  alquato  più  bre 
ledirc,  quel  tanto  che  era  dalli  antichi  fanti  padri  ordinato,#  chea  me 
ìon  fiaua  fare  le  leggi,  ma  fi  bene  le  già  fatte  adunarle,  & in  un  uolume 
idurlc  , fpinto  dal  dclidcrio , il  meglio  che  io  fapcuo , mi  rnefsi  a dare 
irincipio  a quella  non  tanto  lodcuolc,  quanto  utile  imprefa,  & cofi  pi- 
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gliandoidiereti  da  Gratiano  raccolti,  con  tutte l’altretfccIefiàfHchc  or 
dinationi,  m’aftaricaua  pure  aliai  per  condurre  al  fine  quello  mio  pen- 
derò: quando  che  già  haucua  appretto  di  me  come  abbozzato  nella  lin- 
gua  latina, un  picciol  uòluinc,  nel  quale  erano  raccolte  tutte  le  leggi, fat 
te  & dalli  fieri  concili,  & dalli  fanti  antichi  padri  & pontefici.  Mentre 
uque  cli  c con  m aflcaticaua,&  eh-  n’ingegnaua  quello  che  come  ho  det 
abbo**«o  ridurlo  in  uno  ordinato  modo,  a guifa  che  fono  le  ciui 
li  ilhwtioni  ; fonti  che  dall’eccellente  dottore  Melfer  Paolo  Lanciotto 
gentil  huomo  Perugino , era  con  un  bello  & dotto  ordine  & eleganza 
di  dire  già  latto  il  mcdcftno,&  di  più  con  autorità  del  Rom.  Pontefice  fi 
ccrcaua  come  mcntaua  l’opera  & la  fatica  di  quello,  che  non  meno  che 
le  aulii,  fi  doucttero  leggere  nelle  fquole  & nclli  publichi  Rudi . Afpct- 
tandodi  ucdcrc  il  fine  di  cotanto  lodeuoleimprcfa,  dopo  alquanto  tem 
.po,  tulle, o che  cofi  fperto  accade,  o pure  che  locontradiceflc  l’inuidia  de 
gli  huomim,  mancando  il  debito  fauore  a fi  bella  & faticofa  imprefa,  & 
con  fi  bello  & dotto  ordine  terminata,  egli  fte(To  la  mandò  alla  (lampa . 

t neramente  che  fecondo  il  mio  poco  difcor(b,fi  può  dire,  che  di  tanta 
fualunga  fatica  habbi  riccuuto  da  chi  a ciò  lo  fpinfc  pocodegno  prc* 
mio. Leggendo  dunque  il  modo  che  haueua  tenuto  il  detto  Metter  Gio 
uan  Paolo  nel  raccorrcle  dette  canoniche  iftitutioni,uidi  in  fine,  chefe 
io  prima  1 hauefsi  letto, che  fi  llampattero,  non  poteuo  negare  di  non  ha 
uerc  detto  non  folo  il  medefmo  che  egli  haueua  fcritto:  perche  altramc 
tcnon  fipotcuadire  , hauendofi  a narrare  quello  che  da  altri  era  (tato 
■detto  & oidinato  , ne  in  cola  alcuna  cheuariafle  il  (enfo  aggiugnereo 
feemare  : ma  che  è meno  credibile  haueuo  tenuto  nell’ordine  dcllcdet 
tciftitutioni  1 iltetto  modo  & ordine  nel  ridurle  infieme  che  egli  fletto: 
tanto  die  io  conobbi  che  come  dice  l' A portolo,  di  molti  che  corrono  cf 
lei  c uno  folo, che  guadagna  il  palio,  che  piu  che  gli  altri  corre . Ma  per- 
che egli  affai  brevemente  raccontavamo  fi  contiene  nclli  rtatuti&  oi* 
dinationi  canoniche,  &quettolo  fa  nella  lingua  latina:  mi  uenne  in  fan 
talia&  midifpofidi  firmerò  nella  mia  materna  lingua  il  medefino,  al- 
quanto piu  chiaramente . La  onde  comedi  già  nello  (lile  latino  haueuo 
fatto  , detti  principio  a farlo  nel  uolgare  • perfuadendomi  non  ne  doue 
re  ette  re  biafmato , fc  il  modo  (letto  tcncuo  nell’ordine  delle  dette  iflitu 
noni , che  il  detto  eccellente  dottore  haueua  fatto , & tenuto.  Perche  iff 
ucro  nelle  latine  che  haueuo  comporto,  pocom’ero  partito  dal  detto 
oi  dine.  Conofccndo  dunque  poco  poterli  migliorar,  di  quello  che  dal 
detto  era  flato  fatto,  come  perfona  d ingegno  non  uolgare,  ma  di  dot-^~ 
trina  & di  feienza  che  non  cofi  (petto  fi  uede,  nel  ridurre  le  dette  ittitu- 
tioni  nella  mia  lingua  materna,  non  mirtino  punto  partito  dal  modo 
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:he  egli  ha  tenuto  nel  farle  latine.  Per  tal  cagione  durone  faranno  a Icu- 
n , che  piu  tofto  giudicheranno  le  preferiti  iftitutiom  cancnithc  ,tra- 
lottionc  d’una  lingua  in  un’altra  che  mia  inucntiorc , o compoluione . 
illi  quali  io  rifpondochein  un  certo  modo  li  potrebbero  giudicare  tra- 
Jottc  dal  faucllare  latino  al  fiorentino.  Ma  dipoi  chi  Umilmente  citami 
ja  & confiderà,  che  hauendolì  a dire  quello  che- altri  hanno  pcrlotem- 

10  pafl'ato  detto,  ufi  che  lingua  & che  ordini  gli  piace,  è ncccliarionon 
[bramente  direbbe  nelle  leggi  fi  truouafcritto  &oidinato.  Et  perche 
:flendofi  comchabbiam  detto  il  modo  & l’ordine  del  ridur  brcucmcn- 
,elc  dmc  ifìitutioni  & ordinationi  canoniche  dal  detto  eccellente  dot 
ore  nella  lingua  romana  ottimamente  tenuto  : non  cercando  io  fe non 
comunemente  a tutti  gicnarc  : rcn  l’ho  uoluto  cambiare  . perche 

11  già  il  medefmo  hauctio  fatto  io , nel  uolume  fopra  di  eie»  latinamcn- 
:e  fcritto,  che  ancora  ho  apprefio  di  nc.Et  conofcendo  ancoraché  tutti 
Igualmcntc  damo  obligan  alla  cfìei  uanza  de  Ile  leggi  canoniche  & chri 
liane  , & hauendo  ancora  bacchica  molti  che  hanno  il  goucrno  d’altri 
rofi  dell’anima  come  del  corpo,  & che  per  non  edere  molte  uoltcintro 
lotti  quelli  tali  nel  modo  del  faucllare  latino,  la  onde  non  poflono  Tape 
re  coli  interamente  quello  che  debbono  fare  fenon  da  altri  ammaeftra 
:i  : per  tal  cagione  dunque  non  ci  è parfo  fatica  il  ridurre  tutto  il  modo 
Ielle  leggi  canoniche  nel  fauellarechc  comunemente  luolc  edere  da 
utti  intelo  : & non  habbiamo  cercato  nè  affaticatoci  cofi  degantemen- 
e faucllare, ma  piu  tollo  habbiamo  ufato  quel  modo  dijfaucllarc,che  nel 
a nollra  patria  giornalmente,  & nel  pratticare  da  tutti  è ufato.  perche 
'animo  noftro  e di  mettere  l’ordine  delle  leggi  canoniche,  non  il  modo- 
lei  faucllare  fiorentino,  che  altri  dicono  tolcano.  Potrano  dunque  quel 
i che  non  fi  fono  affaticati  all’appararc  la  lingua  latina, & che  pure  fono 
enuti  al  reggimento  d’altri  conofcere  & faperc  quello,  che  giuff  amen- 
c fi  pofTa  fare,  cofi  nel  goucrno  dell’animc,  come  nella  difpéfationc  del 
i frutti  delle  chiefc,  nel  piatire,  & ne  gli  altri  efercitij  che  s’appartengo 
io  al  chrilf  iano.Se  dunque  fi  dirà  che  quella  non  fia  opera  principalmen 
e di  mio  ingegno,  & che  da  altri  lhabbi  tclta,  atte  lo  e he  ho  fcguitoil 
nodo  tenuto  dal  fupradetto,  gli  rifpondochedigià  ho  detto,che  nè  chi 
cce  l’iflitutioni  ciuili  ; nèmeno  chi  ha  fatto  lecanonichc  nella  linguala 
ina,  ha  detto,  nè  giuftamente  poteua  dire  fenon  quello,  che  ha  truoua- 
o edere  cofi  fiato  detto  dalli  facri  concili  ; fatti  ueramente  pcruiadcl- 
o fpiriro  fanto  , &pcr  confcruamcnto  dello  fiato  & uiucre  chrifiiano 
le  fe  eglino  l’hanno  detto  in  un  modo  di  faucllare , a me  è piaciuto  per 
iu  comune  utile  dirlo  in  un'altro , t he  da  tutti  ugualmente  lìa  intefo . 
’iglifi  dunque  1 intentionc,  con  la  quale  mi  fono  affaticato  a fare  le  prc- 
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fciiti  iftitutioni  canoniche  nella  lingua  mia  matcrna,&  quelli  che  ne  ha- 
ranno  bifogno  ringrazino  Iddio:  gli  altri  che  fonodotti,&  che  fono  in 
trodoui  nelle  dette  leggi,  non  habbino  a male  nèbiafnnino  la  mia  buo- 
na uolonti,  Se  rendano  grafica  Dioches  e degnato  darli  il  dono  della 
fcicnria,che  non  a tutti, come  dice  l’Apoftolo,è  conceduto . Habbiamo 
per  maggiore  & più  commoda  intelligenza  diuifo  la  prefente  operaio 
quattro  libri,&  leflantafei  trattati  ; fedeci  del  primo  libro,  diciotto  del 
fccondo,dicialTette  del  terzo , & quindici  del  quarto . i fedeci  trattati , 
del  primo  libro  fono  partiti  in  dugento  cinque  capiti  diciotto  del  freon 
do  in  capi  dugento  quarantadua  : i dicialfette  del  terzo  in  capi  trecento 
trenta fei  : i quindici  del  quarto  in  capi  centotrentafctte:  tanto  che  in  rut 
to  fono  capi  noueccntouenti.  Se  ad  alcuno  pareffe  non  ncccd'ario  il  pre- 
fente modo  della  dandone,  il  tutto  preghiamo  fi  uoglia  credere  edere 
llato  fatto,  accioche  chi  leggeri  polla  piu  diftintamente  comprendere 
cofa  per  cofa , & non  coli  confufamcntc  leggere , fenza  uedere  ordine  o 
modo  del  trattato . però  conchiudiamo  che  rutto  quello  che  habbiamo 
fatto  cfolo  per  chiarezza  di  coloro  che  non  edendo  più  che  tanto  intro- 
dotti nella  feientia delleleggi  canoniche,  pofsino  ageuolmente ucnire 
in  conofccnza  di  quello  che  fono  tenuti  fecondo  l’ordine  chridiano . Oc 
altro  premio  non  uogliamo  nè  dilìderiamo  della  prefente  fatica,chc l’u- 
tile che  ncuerrà  di  quelli  che  per  mezo  di  ella  non  offenderanno  nè  Id- 
dio nè  gli  huomini.  . ; 
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TRATT  ATO'  DELL  A* 


NATVRA  DELLE  LEGGI. 

LIBRO  PRIMO. 


rima  che  ad  altra  particolare  dichiarationc  fi  uen- 
ga,  di  quello  che  per  comune  utilità  èia  noflra  intcn* 
tionebreuemente  trattare, ci  pare  che  fia  molto  al  prò 
pofitofare  noto , et  manifcfto , quello  che  lignifichi 
quello  nome, (benché  non  coli  propriamente  detto) 
che  noi  uolgarmente  diciamo  ragione,  con  la  lingua 


T. 


■ “ ' Romana  detto  I v s . Et  udendo  dare  piena  notitia  di 

|uello  che  dinoti  detto  nome , è neccflario  ifporre  fc  non  coli  tutti  à pie- 
io,  almeno  la  maggior  parte  delli  Tuoi  lignificati . 

Trima  fignifi catione  del  nome  detto  ragione . Cap. 

vesto  nome  dunque  che  nella  lingua  Romana  habbiam 
detto  chiamarli  I v s,  altro  non  uuol  dinotare  et  dire  nella 
lingua  Fiorentina, che  ragione,  dritto,  et  giullitia  : et  null’al 
tro  è,  che  quello  chela  natura,  ole  città,  o’I  popolo,  ola 
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;cnte,o  la  confuctudine  pallata  in  una  uecchia  ufarza  comanda,  & c 
riferente  da  quello  che  noi  domandiamo  ,o  chiamiamo  legge,  perche 
Ha  è Ipec  tedi  quella  tal  ragione. 


Come  fi  conuenga,  et  fia  differente  il  nome  della  ragione  dalla  legge 
fcritta , et  non  fcritta . Cap. 


2. 


Per  elTercil  nomcdettoragioncuniucrfalc,cadefbttoleiil  nome 
ella  legge, come  fpccie  lòtto  il  luo  genere, et  per  cllere  molte  cole  che  li 
(Temano  dato  che  non  fieno  per  legge  ferine,  et  altre  che  li  danno  perla 
gge  fcritta,  però  quello  nome  Ragione  è attenente  cofi  alla  legge  Icrit- 
i,  come  a quella  che  non  cmelTainfcritto:macofièpcrconfuetudinc,et 
amunc  ufanza  r che  per  loflcruationc uniuerfale  ha  pigliato  forza  , è 
enuta  in  legge . 


Che  coffa  fia  legge,&  come  fi  fiacci  la  ffua  diuifione.  Cap.  j. 

Qj l ella  eh  e ueramentc  fi  può  chiamare  legge  fi  da  nelli  fcritr^nè 
debbe  da  alcuno  contraporleli,  & particolarmente  quando  ha  ottem - 
>il  luogo  nelli  libri  che  tratterò  delle  leggi  delle  genti,  & delli  popoli 
città, & fi  diuide  in  diuerfe  fpecic,  come  è nella  ragione  o uogliam  di- 
legge  naturale,  in  quella  delle  gemi,&  in  quella  delle  città. 

A 4 Che 
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Checofafia  la  legge  naturale.  Cap.  4. 

legge  naturale  è comune  ad  ogni  natione  : perche  per  tutte  le 
parti  del  mondo, doucc  conceduto  habuationc, gli  huomini  hanno  il  lo- 
ro infanto  naturalcche  non  ha  hauuto  principio  per  uia  d'ordinatione 
alcuna,  fatta  da  ucrun’huomo,  ma  dalla  ideila  natura,  come  è il  congiu» 
gnimcnto  del  malchio  tic  della  fem ina,  la  fuccefsione de  i figliuoli  nelli 
beni  paterni, rallouamenco,  e 1 nutrimento  di  efsi,  la  comune  polfefsio- 
ne  di  tutte  le  cole , mediante  lequali  per  ragione  naturale , tutto  quello 
che  oggi  die  uc.v.ito  nella  parcicolar  pouelsionc  , per  legge  naturale 
giallamente  a tutti  dourebbe  edere  comune,  E naturale  ancora  il  difeac 
ciare  1 ingiuria, non  fare  ad  altri  quel  che  nó  uorrefti  che  fiiflfe  fatto  a te  • 

Che  cofafìa  la  ragione  delle  genti . Cap.  5 . 

L a ragione  delle  genti  è quella,  laquale  ufano  le  genti  Immane:  tic  è 
co^a  leggiere  il  conofcerla  edere  proceduta  dalla  naturale:  perche  quel- 
la è comune  a tutti  gli  animali  ciocia  naturale  : ma  quella  che  hora  hab-i 
biam  chiamata  col  nome  della  ragione  delle  genti,  è (blamente  conuc- 
niente  a gli  huomini  ragioncuoli:  tic  tra  loro  s’oderua,  corneèTubbi- 
dienza  che  li  rende  a Dio , alla  religione , alla  patria , & al  padre  & alla 
madre.  & che  ci  sforziamo  fcacciare  la  uiolenzachc  ci  fia  fatta  ,&  Sal- 
ire ingiurie.  -,  t , , 

Quel  che  fiala  ragione  duilc . Cap.  6. 

L a ragione  ciuilc  c, quando  o ucro  fi  fcema,o  uero  s’accrelce  cofa  al 
cuna  alla  ragione  naturale:  & quello  accade  quando  il  popolo  da  fe  me- 
defmo  coftituifcc  una  legge,come  propria  della  città  doue  egli  habitat 
quella  tale  coflitutioncdi  legge  o di  rtatuto  li  fcriuc , nel  modo  che  ue-* 
dumo  cd'cr  la  leggi  tic  rtatuti , che  il  popolo, o ucro  la  plebe  di  fua  auto- 
rità ordina, fenza  intraueniméto  alcuno  delli  Senatori:  et  ancora  ui  fi  có 
tengono  quelle  leggi  tic  ordinationi , che  lì  fànnocol  coniglio  del  Sena 
to,  oucro  delli  principi  di  quella  città, lequali  ancora  non  li  fcriuono,co 
me  lono  quelle  cofc  che  hanno  il  loro  confermamcnto,  per  l'autorità  de 
gli  huomini  prudenti,  che  piu  torto  lì  polfono  chiamare  interprctatio- 
nc  di  legge, che  leggi,  la  onde  quelli  che  fanno  tal  prt>fc(sione,lì  chiama 
no  comunemente  interpretatori  delle  leggi  tic  di  cfse  configlieri,  tic  huo 
mini  prudentiific  quelli  che  tra  quelli  limili  interpretatori  tengono  per 
la  loro  eccellenza  nel  modo  dcll'intcrprctare  il  primato,  li  domandano 
prelidenti  alla  ragione  o ucro  alle  leggi. 

r‘>  - QucUti 
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Quello  che  contenga  la  ragione  dulie.  Cap.  7. 

L a ragione  ciuile  contiene  l'autorità  del  pretore,  o uoglian  direno 
leftà,  o chi  fotto  qual  lì  uoglia  nome  tenelTe  il  Tuo  luogoti  quali  pero  fo- 
to ftati  ordinati  accioche  con  la  loro  prudenza  & faperc  aggiungano  • 
le  rimuouino  alle  leggi  doue  fecondo  il  giudicio  loro  parrà  d accrefce- 
e,o  di  fcemare;in  tal  maniera  correggendo  doue  patelle  eflcre  necclTa- 
io  la  ragionerò  uero  (eleggi  ciuili, attendendo  in  taleoperatione,  non 
Jlaparticolare,mafolo  alla  publica  utilità, & quello  tal  mododicorreg 
pimento  delle  leggi  & ragion  ciuile,  lo  domandano  honorario,cioèche 
terl’honorecheli  portaua  al  detto  Pretore,mcdiantcilfuo  faperefopra 
;li  altri,  era  ueramcntccofa  honorata  & degna  d’honore. 

Della  ragione  particolare  Cap.  ?. 

E’  ancora  un’altro  modo  di  ragione  non  uniuerlàle  ma  particolare, 
he  non  olfcruando  in  tutto  il  rigore  della  ragione  uniuerfale , fu  intro- 
btto  dall’autorità  di  quelli  che  l'ordinarono  , folo  per  qualche  publica 
tilità;  ma  però  dettaparticolare  , perche  tale  ordine  & legge  o ftatuto 
appartencua  (blamente  all'utile  di  una  particolare  città:  dato  che  per 
uuentura  potefle  eflcrc  che  fulfe contro  l'uniuerfalc  utile  dcll’altrc;  co- 
le il  prohibimento  che  fi  fa  di  non  potere  portare  uettouaglie  fuori  dei 
.confini  della  fua  città,  & altri  fimili  (latini  fatti  per  tenere  opulente  la 
ittà  loro.ilche  uiene  a farecareltia  nelle  uicine  città,che  fono  bifogno- 
: di  grani  & altri  fimili  aiuti  neccfTarij  al  uiucrc.  quello  ftatuto  dunque 
iene  in  utilità  di  quella  particolare  città,  ma  in  danno  et  feommodo  del 
altre  che  hanno  bifogno,  nondimeno  lì  debbono  tali  ftatutiolTeruarc; 

; bene  in  un  certo  che  paiono  contro  la  legge  naturale.ma  di  quello  nó 
hora  noftraintentione  difputarc. 

Della  ragione  della  confuetudine.  Cap.  9. 

F v o R di  quelli  modi  hora  detti,  & ordini  di  ragione, un’altro  ccn’c 
le  è della  confuetudine, cioè  che  per  l’antichità  della  olTeruatione  di  cf- 
>,per  approuamento  del  uolgo,c  ridotto  in  coftumc  & ufanza. 

Della  ragione  militare.  Cap.  io. 

Ancora  è la  ragione  militare,  cioè  che  s’ufa  in  quelli  che  fanno 
'ofefsione  d’attendere  alla  guerra, & che  lì  oftcrua  nel  modo  del  gucr- 
:ggiare,allaqualc  folamcnte  i foldati  fono  tenuti;  come  lono  le  ccrimo 
e che  fi  fanno,  quando  folcnncmente  fibandifee  la  guerra,  & quelle 
ie  mcdefmamcntc  fi  olferuano  in  fare  le  paci>&  ancora  come  il  modo 
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di  dare  principio  al  fattod’armc,&d'aflàltare  il  nemico  , & fufeire  in 
guerra,  e 1 fogno  che  comunemente  fi  fuol  fare  nel  cominciamento  del- 
la zuffa  o con  trombe  o con  tamburi  ,•  & mcdefmaincnte  il  cenno  che  Ci 
fa  nel  ritornare  & dipartirli  dal  combattere,  il  modo  dclli  dipendi  che  fi 
danno  alli  foldatiffl  grado  delle  degnità,l’honorc  dclli  premi,  la  diuifio- 
nc&  fpartimento  della  predace  quali  tutte  co fc  li  fanno  fccódolc  quali 
tà  delle  pedone , che  le  mentano  coli  per  uia  di  degniti  militare , come 
ancora  perhattcìe  fatto  piu  eccellenti  pruouc,  & piu  ualorofc nella gior 
nata  fatta, o fcarathuccia  che  fìa  fiata:&  di  detta  ragione  tre  fono  i gene-* 
Tali  comandamenti,  il  uiuerc  honcdamcntc,  non  fare  oftefa  illicita  al  có 
pagnoj&darea  tutti  quello  che  fe  li  conuicnc,& quelli  fono  quei  modi 
di  ragione.di  dritto,&  di  giuditia,che  da  ogni  popolo  & nationc,che  fot 
to  legge  fono  uiuuti  & uiuono,fono  ollcruati  & ancora  s’oflcruano . 

Della  ragione  canonica  quello  che  ella  fia}&  che  uoglia  inferire 

quejlo  nome  canonica.  Cap.  1 1. 

r * 1 

Oltre  le  predette,  fe  ne  truoua  un'altra  fola  della'  religione  chri- 
diana, chiamata  ragione  canomcatche  altro,  piu<hiar«mcntc  nomando 
la , non  uuol  dire  che  ragione  regolare  ; udendo  per  tal  nome  inferire» 
& dimolfrare , chc’i  Chridiani  debbono  alquanto  piu  drctra  & regolata 
naucr  la  uita  loro,  che  non  hanno  hauuto  gli  amichi  per  li  tempi  pattati; 
per  non  uolerc  dire  altro  quedanome  canonico  nella  nodra  lingua  che 
rcgolare.perche  fecondo  che  dicono,  kanonc  in  lingua  greca  uuol  dire 
rcgola.&  per  tanto  quella  ragione  canonica  altro  non  opera  fc  non  che 
ella  dirizza  i fuoi  cittadini  al  fine  della  beatitudine  eterna. 

In  quanti  modi  fi  far  tifica  la  ragione  canonica.  Cap.  1 1 , 

Della  ragione  canQnica  gcncralmcte  fi  fanno  tre  diuifioni,  cioè' 
che  fi  diuidc  in  tre  forti  di  ragione  canonica, una  delle  quali  è la  ragione 
diuina,  l'altra  la  confuetudine,dellaqualc  leggiermente  di  fopra  fi  ragio 
nò,  l’ultima  fono  le  coditutioni  & ordinationi. 

Della  ragione  diuina . Cap.  ij. 

L a prima  fpecic  della  diuifione  fatta  della  ragione  canonica  è la  re 
gionc  diuina,  la  quale  è quella  che  fi  contiene  nella  legge  euangclica» 
cioè  ncll'iddlbVangelojnon  hauendo  il  chridiano  altra  legge  alla  qua- 
le fenza  eccettion  alcuna  fia  tenuto  a ubbidire , fc  non  c fondata  fopra  il 
tenore  del  Vangclotdicendol’apodolo,  non  fi  douere  edificare  fopra  al 
tro  fondamento  fuori  di  quello  che  è già  fattojchcé  Chri  do  bene  detto  , 
il  quale  ci  apprefenta  il  Vangelo,  dal  quale  procedono  i comandamenti  ; 
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hetigualmente  tutti  fianco  tenuti  inuiolabilmcnte  offeruare : & per  tal 
agionefi  afferma  che  quella  tal  legge  cuangclica  che  è diurna  fiaaltut- 
a Inabile  & ferma, & per  ogni  tempo  inuariabile  & immurabile;dicendo 
Apoftolo.fe  alcuno  ui  predicherà  altraméte  che  quello  che  ui  habbiam 
rcdicato  noi,  lia  dannato, & come  fi  dice  uolgarmentc  fcommunicaco , 
ìoc  fuori  dell’ordine  Chriltiano,&  da  tutti  fuggito  &cflfec rato  . Per  cf- 
*r  dunque  quella  legge  diuina  contenuta  &comprefa  nel  Vangelo  im 
mtabilc,  fi  conchiude  che  non  Teli  può  dall'humano  ingegno  aggiu- 
nere  nè  torre  cofa  alcuna  per  edere  da  ogni  parte  uera  & perfetta  . Et 
enche  uediamo  elTere  (late  molte  cofe  ordinate  dalli  Santi  concilinoti 
puòinuerun  modo ueramente dire  chetali  ordinationi  accrefchino 
>fa alcuna  di  nuouo  a quello  che  da  Dio  benedetto  è fiato  ordinato  nel  ' 

10  Vangelo,  ma  folamente  firn  fatte, ordinate  & confermate , o per  di- 
ùaratione  del  fen(òcuangelico,o  per  ornamelo  & matenimento  del  ui 
rre^jple&chriftiano:  benché  ancora  fi  potrebbe  dire&  con  uerità, 
ìe  tutto  quello  che  molti  & diuerfi  concili  hanno  ordinato,  & piu  uarii  _ 
attori  detto  &fcritto,fia  implicitamente  nelle  parole  del  facro  Vangc 
ismaquclloche  cofifotto  coperta  detto,non  era  a tutti  noto  ,mcdian-, 

11  dichiaramento  delti  facriconcili,&  li  detti  dclli  Santi  padri,  & dot- . 
tri  della  chic, a, è fatto  a ciafcuno  inanifefto. 

Dìuiftone  dclli  comandamenti  ctungelici . Cap.  14. 

I comandamenti  cuaogelici  fi  truouano  edere  di  due  maniere;, 
trche  ouerogliammacftramenti&  comandamenti  detti  fono  mora- 
rioèche  s'appartengono  aH’orrtamcQtò,&  componimento  dclli  coftu 
i;ouero  eglino  fono  miftici,  cioè  che  non. s appartengono  a una  fola 
ateria.però  li  può  dire  che  fupcrficialmcntefieno  mutabili  & non  fem 
e permanenti, mapcr  quanto  s’appartengono  alla  fticntia  morale  fo- 
» in  tutto  immutabili  & permanenti , & durabili , non  meno  che  quel- 
le hora  chiamamo  morali . 

'4* 

Della  confuctudine . Cap.  15. 

L a legge  della  confuetudinehcbbc  il  fuo  principio  al  tempo  di  Cai 

,doppo  la  legge  naturale,  che  infiemecol  primo  h uomo  è da  credere 
e nafccflc  Hi  che  ueniflc  nel  mondo  : & quella  legge  della  conlhctudi- 
fu  accagionata  per  hauerc  cominciato  gli  huormni  che  in. quel  tem* 
erano  ad  habitare  inficmc.Onde  facilcofa  fu  iln^fccre  un  certo  ofler 
nento  particolare  fatto  & caufato  da  quella  confuctudine,  il  cui  prin 
do  uenne  da  quello  habitar  inliemc. Perche  altro  ueramente  noh  fi 
ì dire  che  fiala  confuctudine, che  un  certo  modo  di  uiuerc  ordinato, 

dalli 
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dalli  comuni  coftumi  dipiupcrfonc,  $ già  mediante  detta  confuetu- 
d ine  pallino  in  forza  di  legge  a quelli  che  fono  giornalmente  feguitate 
dopo  i primi  principiatori, & è da  fàpcre.chein  quelle  cole,  ebe  nortWo, 
no  fiate  termina  tc&  ordinate  dalla  facra  fcrittura,  i cofUimi  delpopolo 
d’iddio  fi  debbono  riccuerc  in  luogo  di  ferma  lcggc,qtiando  pei ò faran 
no  accompagnati  & confermati  dalle  ordinationi  & ilatuti  dclli  maggio 
ri:&  quelli  che  non  li  oflcruaflero,  dato  che  coli  ordinatamente  non  fi  . 
truouaflero  ordinari  debbono  eflere  puniti  non  meno  che  fc  contraface-  ; 
fero  alli  comandamenti  della  legge  diurna-. 

Quando  fi  debbono  offeruare  icoflumi  del  popolo  et  la  confuetudinc.  Cap.  \6. 

‘ Q_y  andò  tale  confuetudinc  & coflumi  del  popolo  non  contradi- 
cono nè  in  parte  nè  totalmente  alle  ragioni  canoniche, nè  alle  ordinano-, 
niccclcfìaftkhe,&,  che  primieramente  fidoueua  dire , alli  comanda- 
menti  & ammafframenticuangelici  : debbono  hauere  quella  fcuprzza 
che  di  fopra  habbiam  detta, & a quelli  nel  modo  foprapoito  frdebbe  ren, 
dcre  ferma  ubbidienza.  Perche  ogni  uolta  che  a uerun  modo  contradi- 
ctflcro  alli  euangelici,  canonici,  & ccclefiaftici  comandamenti,  & or-, 
dini  & ftatuti;  piu  toflo  fi  debbono  chiamare  errori  antichi  che  leggi , o 
ordinationi, non  fi  {tendendo  qucfto  nome  di  legge,  fé  non  a quelle  che 
rettamente  & con  giuftitia  fono  ordinate;  hauendoperòdi  cffclacon- 
fidcrationc  fecondo  la  cagione  per  la  quale  fono  ordinate,  & fecondo  la 
loro&fcmplicc  natura. 

' >’  TRATTATO  DELLE  COSTIT  VTIONI. 

. *• 

ti,  - . . . ■ 

Diuifione  delle  coftìtutioni.  Cap.  17. 

A lt  ro  non  èlacoftitutionc  che  una  legge  fcritta,  macoficome 
proponendo  raggionarc  della  ragione  ciuilc  , fi  fece  di  lei  la  diuifìone 
nella  confuetudinc  8f  nelle  coflitutioni:  & di  già  habbiamo  diffìnito  c’n' 
ficmc  dichiarato  la  natura  della  confuetudinc.  & donde  ella  habbi  hauu 
to  il  fuo  principio, nel  medefmo  modo  al  prefente  fi  fplichcrà  quello  che 
fi  debba  pigliare  per  la  coftitutionc.haucndo  nel  principio  del  prefente 
capitolo  di  cflà  fatto  la  diffinitione&hora  facendone  la  diuifìone.  Sa- 
ranno duuque  delle  coflitutioni  altre  ciuili  raedefmamcnte , & altro 
ecclcfiaftichc. 

1 ‘ Delle  coflitutioni  ciuili.  Cap.  18. 

Q^v  elle  dunque  che  fono  chiamate  ciuili,  fono  ordinate  & fatte 
oucro  dalli  magiflrati,  & ufficiali  delle  città,  oucro  dalli  prcncipi  o po- 
poli 
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slidi  cfTe,requa!i  dalli  bora  detti  fono  ordinate  a douerfi  offerirne,  no 
nto  da  loro  iftefsi  che  le  fanno, & che  all’hora  fono  nini , quoto  ancora 
1 quelli  che  dopo  loro  fuccederanno:&  quelle  limili  ordinationi  o Ila 
iti  fatti  & per  l’offcruanza  di  cfsi  confermati  per  l'autorità  de  Ili  prenci 
i,  niagiflratijO popoli,  tuttauia  che  non contradichino.jnè fieno  difere 
inti  né  in  cenno, nè  in  fatto,  nè  in  uerun’altro  modo  all'ordinationi  co 
canoniche,  come  a tutte  l’altre  ecclefiaftichc.fi  debbono  da  tutri  haue 
; in  fomma  rcuerenzamon  dimeno  non  fi  può  dire  che  habbino  autori 
, fé  già  non  la  pigi  alierò,  effendi)  con  fermate  dalla  degnità  ecclelia 
ica,non  dimanco  come  habbiam  détto  fé  non fono  ftabiìite&  auten- 
cate  dalla  fama  madre  Chiefa,  non  fono  di  ualore  alcuno,  dato  che 
ime  hora  fi  diffe,  fono  degne  dìe flefré  riucritc  & honorate. 

Delle  coflitutioni  ecilefiafliche . Cap.  19. 

Qv.sto  nomc,o  parola  che uogliam  dire  canone, nò  è dubbio  al 
inocheccomcgencrei&peròcomepiu  uniuerfalc  comprcndcin  fe 
u cofe , cioè  che  per  quello  tal  nome  canone  fi  comprendono  & fi  di 
nano  u^rie  & piu.figmficationi. 

Diniftonc  delli  emoni.  Cap.  20. 

Delli  canoni  alcuni  ne  fono  chiamati  ordinamenti  & flatuti  de! 
concili:  altri  decréti  dclli  pontefici , oucro  detti  delli  Santi  tanto  che 
r quella  riunitone  li  può  comprendere,  che  quello  nome  canone  è co 
c una  tal  cofa  generale, che  abbraccia  coli  gli  llatuti  delli  concili , co- 
e ancora  i decreti  delli  pontefici, & i detti  delli  Santi  antichi  padri , 

Dittinone  delli  J acri  concili ).  Cap.  21. 

Nel  medefmo  modo  fi  fà  la  diuifione  delli  concili,  perche  cflendo 
iclto  nome  concilio  ancora  egli  uniuerfalc,  & comprendendo  in  le 
cti  i concili  dato  che  fallerò  piuaflai  che  non  fono, non  lì  facendo  di 

0 nome  la  fua  intera  diuilìonc,non  fi  potrebbe  interamente  conofce 
& fapere  la  qualità  di  efti  concili.  Per  tal  cagione  dunque  uenendo  al- 
iiuiiionedel  detto  nome  concilio,  diciamo  che  delli  concili  alcuni  lì 
iamanouniuerfali:altriprouinciali:altri  uefcouili. 

Quali  fieno  i concili  uniuerfali.  Cap.  22» 

Q^v'e  Ili  fono  concili  uniucrlaHjche  fi  fanno  per  uno  accoglimen 
& aduìiamento  di  piu  & diuerfi  padrì,raccolti  da  tutte  le  bande  & con 

1 del  Chri  filane  fino  ,non  per  altra  cagione  fenon  per  confcrmatione 
Ila  fede  cuangelica,  dannando  ogni  hcrefia  che  fuffe  nata  contea  la  ue 
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ra  fede  cattolica;  fuor  di  quello  che  tiene  & crede  la  Santa  Romana  chie 
fa,  & ordinando  quello  che  per  la  fpiratione  dello  fpirito  Santo  pardfc 
utile  alla  detta  Tanta  madre  eli  iefa,non  li  facendo  tale  adunatone  fe  non 
col  confcnfo  del  Romano  Pontefice . 

DelT autorità  delli  concili  uniuerfali . Cap.  »$. 

Non  hanno  autorità  i facri&  uniuerfali  concili  ordinare  cofa  al- 
cuna che  fulfc  contro  quello  che  c cftentiale  della  fede , come  fono  i co- 
man  lamenti  fattici  nel  Vangelo  dal  noftro  Gicfu  Chrifto , liftitutione 
del  fieramente,  il  Battcfmocon  tutte  l'altrccofc  foftantiali  alla  fcdc,có 
formandoci  con  l’apoftolo  che  dice , ogni  podcftà  è da  Dio , dunque  fa- 
cendo coftoro  contro  quello  che  ha  ordinato  rifteflb  Iddio,  non  eia  lo- 
ro podcftà  da  lui , & però  non  fi  debbono  ubbidire  ogni  & qualunque, 
uolta  che  ordinafièro  cofa  contro  quello  che  ha  ordinato  l'Iddio  noftro 
nel  Vangelo:  perche  farebbe  come  diuidere  il  regno  d'iddio  & diftrug- 

Scrlo  dicendo  il  medefmo  noftro  Iddio,  che  ogni  regno  diuifo  in  fe  me 
cfmo  romnerà,&  quello  che  eglino  ordineranno  debbe  cftcrc  confer- 
mato dal  Romano  pontefice  hauendo  a cftcrc  ualido. 

Quando  hauejfero principio  i concili 'j uniuerfali . ' Cap.  *4. 

He  bbero  principio  quefte  tali  adunationi,&  concili,  nel  tempo 
diCoftantino  imperadore,dal  quale  fu  conceduto  libero  potere  di  con 
erogare  la  detta  moltitudine  di  padri,  che  prima  cofi  liberamente  non 
2 poteua  fare . In  quelli  noftri  tempi  tale  autorità  c riferbata  in  uolon- 
tàdel  Pontefice  Romano,  ilquale  per  qual  cagione  fi  fia  non  potendo, 
o non  udendo  eflcrc  prefente  alli  detti  concili , può  ordinare  uno , o 
piu  che  ritruouandofrnclli  detti  concili  rapprefentino  la  fua  perfona: 
& quelli  coli  eletti  dal  Rom.  Pontifico  uolgarmcntc  fi  chiamano  lega- 
ti del  concilio . 

Quali  fieno  i principali  concili  uniuerfidi . Cap.  a 5 . 

Qv  a t t r o fono i principali  concili , cioè  il  concilio  Niceno, 
Coftàntinapolitano,rEfFcfino  ».  il  Calcidonenfe,  a guifa  dilli 4.  uan- 
g elidi,  il  re  Ilo  che  per  fpiratione  dello  fpirito  Tanto  fono  dati  fattizia 
no  il  luogo  dopo  quelli,  nclli  quali  fc  acafo  parefteche  fuflcro  alcune 
cofe  che  h contradiceftcro,  nccofi  apertamente  lì  concordaflcro,  ben- 
ché chi  bene  gli  confidcrcri.conofccrà  che  tutti  s’accordano  nclTaccre 
fei  mento  dtllttonorc  d’iddio,  & al  mame.iimento  della  fede  cattolica 
ci  dobbiamo  Tempre  rapportare  & accoftarfi  all'autorità  del  più  antico. 
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. ' Delti  Concili  Trouinciali  & della  loro  autorità.  Cap . ’i  6. 

Concili  prouinciali  fono  quelli,  che  non  coli  fono  uniuerfa- 
11  &douenoncofidaogni  parte  del  Chridianefmo s’intraucngono  i pa- 
dri . Ma  quelli  tanti  concili  chiamati  prouinciali  fon  fatti  dal  metropo- 
litano di  quella  prouincia  doue  lì  finno,Sc  folamente  ui  li  adunano  i pa 
ilripcr  quietare  le  difeordie  che  hilfci^natc  tra  le  chiefecat*drali,&  per 
tal  cagione  lì  chiamano  lolamcntc  i Vefeoui-di  quella  prouincia, doue 
al  hora  li  farà  il  detto  prouincialc  concilio  . Et  quelli  Vcfcoui  inlìcme 
col  metropolitano  , cóli  inlìémcragunati  non  hanno  potere  alcuno  di 
ordinare  cofa  alcuna  che  generalmente  li  dcbbcotleruare  , ne  ancora  di 
'deffinire  quello  che  da  tutti  i fedeli  fi  debbo  tenere,  ma  (blamente  deb- 
bono edere  diligenti,  Se  pigliarli  (ollccira  cura , che  le  cofc  di  già  gene* 
ralmcnte  ordinate,&  (iatuite , & diffìnitc,  non  tanto  coli  uniucrfalmcn-i 
tCjquanto  ancora  particolarmente  fieno  oileruatc . Non  però  lì  priuano 
Che  non  polsino  fare  qualche  nuouo  flatuto , che  alcuna  uoltp  dalla  chic 
fa  è riccuuto  in  quel  medefrao  grado, & conditionc,  che  fono  quelli  cho 
hanno  fjtto  i concili  generali. 

Delti  concili  Vefcouili  & della  loro  autorità.  Cap.  27. 

Eh  scopali  concili  lì  chiamano  quelli  ,chei  Vcfcoui  fanno 
nella  fua  dioccfi  chiamando  al  detto  concilio  tutti  gli  Abbati,Prclati,Pre- 
ti  &cherici che  fono  folto  la  fua  gliiriditione,  & che  habitano  nella  fua 
dioceli.  Et  quelli  tali  concilili  fogliono  uniucrfalmcnte  tare  ogn’anno. 
Ondeè  dafapercchenon  lì  allargando  l'autorità  d‘un  Vefcouo  fuori  del 
la  fua  dioccli,tutto  quello  che  in  elio  concilio  farà  determinato,  Si  ordi- 
nato,non  fono  tenuti  olferuarc  fe  non  coloro  che  fono  habit ami  in  det- 
ta dioceli,  oucro  che  ui  ucrranno  ad  habitare . & di  piu  non  fono  tenuti 
alla  olferuanza  delti  medefmi  dattili,  ordinationittt  codirutioni  fatte 
nelmcdcfmo  concilio  cpifcopale  coloro  che  dato  che  habùino  comu- 
nemente nella  detta  dioceli  nondimeno  in  quel  tempo  cheli  celebrò  il 
detto  concilio, & che  furono  fattele  predette  ordinaiióni  per  detto  con- 
ciliceli truouauano  per  qual  cagione  li  fulfe  adenti,  & talmente  difeodo 
dalla  detta  dioceli, che  non  potcron  fapecc  quel  tanto  eh:  in  detto  con- 
cilio s’era  ordinato,  pure  che  tale  ignoranza  non  lìa  come  dicono  craffa, 
cioè  che  non  io  Tappino,  perche  non  li  curano  faperlo . Ma  per  leuar  uia 
ogni  occalione  di  fcufa,al  Vefcouo  da, con  quelli  migliori  modi,  che  fa. 
Si  può, procu  rare, & fare  io  modo  che  ancora  quelli, che  fono  allenti,  iap 
pino  quauto  lì  ila  ordinato  in  honore  d'odio, & falutc  dcll’ammc . 

Delti 
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JU,dIpouP5ora4  rlcc^axhc  Ija  zigene  rechila  foflanra, perche  non  li  a 
pendo  alcuno  4?  C<t>^  JiWeft'per  Te  fleflò  s ina  effondo  ncccflàrip 

aÙ’eUcrccti  quelli  haucreper  fuo,  (oggetto  doup  li  polino,&  per  mezo  d^l 
quale  appari  fiii  ino  St  fienèjtùbofci  uri,  là foftanzaè  non  facendo  cofa  al- 
cun? pcrlùroflcfsj  jpctehe attualmente  fempre  fi  ntruouanò nella  fo- 
ftinyu,  fcbcnccon  l’imaginatione  da  quella  pofsino  eflerc  fuelti  non  po- 
tranno nicritatncinc  collituire  per  fon  a alcuna.  Dopo  quelle  condirioni 
uifnelji  iqtgfeéhp*}!  richiederli  che  dctfa  pedona  ila  ragiooeuole;  peri- 
che  quello,  per  cofi  dire,  farà  perforante  » cioè  bara  il  luogo  della  per  fo- 
na, chcinrqrònto‘ill^ttìonepolh  fare  & non  tare. Il  che  lòloccoiiccdu- 
,fqj|'glÌ#nim«^cbtrfonbpaafflcipi  dtll'ufb  ideila  ragione.  ìk  però  predio 
iàuóoiafclktèpiù  fotìarizialcl'far&di  quello  che  ettmÒ  pedona,  «fiere 
,£ofà  ragionouoldw  Dunque  nonfari  nè  pietra,  nè  albero,  nè  animale  prie 
lUodell'attoo  della  potenza  ragioncnolc,’ma  fidamente  fi  potrà  accomoì- 
blarealdirli.di  quella  poefona  lddid,Tang«fo,-8crhudniò>daondepigl,i£ 
;dofiinqucfto  luogo  fecondo  U comtmc  o|k3rirone;S‘intcndttainluogo 
-della  pcrlbna  l’haomav  fiftèrciianiiofiduqqoo  h ritgiortc  canonici,  St 
otriiiaghandnh  circa  le  pedone  ledale  & ci  Ica  in  giucÌ4CÌi,c  da  fapcrcebe 
/àncora  fi  diuidono  &iìparrifconohc  ^crfonew 

<^,..1  ii  " *,)>tib>i#><l  li  àttimo  o|!Uit<lt.oiiQy: 

) , Diuiftone del nomeperfona . Cap.  55. 

: In  due  forti  d’huominiìduuquc  fi  partifcpno  lejperfbne,’ in  quelli 
«he  fono  laici;  Se  in  quelli  che  fano  cherici;  Se  quelli  wno  focolari  oue- 
4ro  laici , che  non  fono  obligaté  per  legamento  alcuno  di  ordino  facro  4 
«oa fono fcioltir&! folo  fono obligati alli  oblighiuniuerfali,alli  quali  fo- 
no tenuti  tutti  i fedeli  chriltiani . Ghcrieifono  quelli  che  oltre  l’obligo 
Uniuerfale  di  tutti  i fedeli  hanno  di  più  l’obligo  dell’ordine  facro . 

v « f ■ .;  , ' r ; 

Che  cofa  fu  lecito atti  [ecolari . Cap.  Jj. 

Il  A»  quelli  chefono chiamati fecolari  , tratto  talnonic  dalfccolo» 
elie4atb’fi3Condo  alcuni  dinotilo  fpatio  di  cento  anni  ; fecondo  altri  lo 
uita  o ucro  l’età  ordinaria  chcùhic  un’huomo  , altri  il  dicono  il  termi- 
ne di  trenta  anni:  nondimeno  tutto  fi  riduce  in  un  parere  cioè  che  pcrlo 
detto  nome  ci  fi  facci  intendere  una  certa  durationc  del  mondo  termi- 
nata da  gli  anni,  da  chi  piu,  & da  chi  meno  : però  dicendo  huominifcco 
lari,  s’acccmrrhuomini in  urrcerto modo  mondani.  Diciamodunque 
che  a cjticftitali-huormni  focolari,  altramente  detti  & chiamati  monda-, 
ni,  chewiuononclmòndodifcióltidailegami.&oblighi  de  gli  ordini 
'acri,  o eèelliferuigi  della  chicfa,  e lecito  tor  moglie, pollederc  i beni  tcnt 
orali,  battere  figliuoli  che  fuccedino  nella  heredied  di  detti  b cni,t  rati  are- 
, j.  ;j  B nelle 


li  : fot/ 

.!  fj  J : ! f 

:r 

18  LIBRO 

nelle  corti  pubtichedoue  ragione  fi  tiene  d'ogni  ragione  caufic,  effcre 
procuratori, notari,fiollccitatori,&  fimili,&  altre  cote  a lóro  appartencti. 

Quello  che  i appartenga  alli  ckcrici . Cap.  34. 

A quelli  che  noi  chiamiamo  chetici  lappartene  cflèrc  afisidui  alli  di 
«ini  uffici;  non  haucrc  moglie  nè  figliuoli,  non  trattare  le  caufe  monda 
ne,nc  effere  notai  o procuratori, fé  nó  nelle  cofe  pie, come  meglio  fi  trat 
terà  quando  fi  dichiarerà  delle  procure  & procuratori,  tutto  1 elfiere'. 

Dmfitonc  del  fiato  clericale , & delle  degniti  di  quello . Cap.  3 j. 

P fi  k c h a fotto  quello  nome  di  cherico , fi  contengono  uarie  lotti 
di  chcrici,pcr  eflere  & uari  & diuerfi  gli  efiercitii,  & le  degniti  ecclcfiafti 
che, però  di  quello  fi  fa  la  diuifione,&  fi  dice  che  delti  cherici  alcuni  ne  fo 
no  femplici  fiacerdoti, altri  fidamente  nelli  fiacri  ordini.alcuni  non  fiono 
fiacerdoti  ne  nelli  fiacri  ordini, non  dimeno  fiono  nelnumero  delle  perfio 
ne  ecdefiallichc.  c.'di  quelli  che  habbiamo  detto  eflere  fiacerdoti  ; perche 
non  fiono  tutti  uguali, dico  quanto  alla  degniti  & ufficio  che  hanno  nel- 
la chiefa,fe  bene  come  fiacerdoti  non  hanno  traloro  differenza, per  eflere 
tanto  facerdote  il  pouero  quanto  il  ricco,  l’ingorantc  quanto  il  dotto , il 
giouane  quanto  il  uecchio,il  cattiuo  quanto  il  buono,perche  ugualmen 
te  tutti  nd  fiacrificio  fiacramentano  il  mede-fimo  corpo  di  Chrifto,  nè  c 
piu  degno  o piuucro  corpo  di  Chrifto,  il  facramcntato  dal  buono  che 
dal  trillo,  pure  che  canonicamentel’uno  & l'altro  fia  ftato  ordinato  al  là 
f erdotio,  & che  nel  facramcntare  habbino  lintentioneconuenicntc  al- 
l’operatione  che  alhora  fanno,  cioè  che  ambi  due  parimente  infeudino 
fare  il  fiacramento  della  tramutatone  del  pane  nel  corpo  di  Chrifto  , & 
del  uinonel  (angue.  Diciamo  dunque  che  non  in  quanto  adoperato- 
ne del  potere  facramentare,ma  per  li  uari  & diuerfi  uffici;  Se  degnila  che 
fiono  nella  chicfia,  è differenza  tra  li  fiacerdoti ,la  quale  come  habbiam  dee 
to  procede  Colo  dal  grado,&  degnità  che  tengono  nella  chicfia  fuori  dell* 
ordine  fiacerdotalc  : & però  altri  ne  fiono  polli  in  maggiore  grado,  altri 
in  minore  : altri  come  fiora  fi  difle  fiemp  Uci  fiacerdoti . 

Diuifione  delti  fiacerdoti  et  dell  ordine  delle  degniti  cpificopali,&  diuifio - 
ne  di  detti  Vcficoui . Cap.  3 6. 

Tr  a li  fiacerdoti  che  habbiam  detto  eflere  in  maggiore  grado,fi  met 
tono  iVeficoui.delli  quali  in  trelbrtefifailpartimentó'.  Alcuni  di  efsi 
fono  Patriarchi , che  quanto  all’ufficio  fiono  il  medefimo  che  i primati  • 
Perche  eglino  nella  chiefiahanno  il  medefimo  luogo,  {che  già  teneuano 
quelli  che  erano  chiamati  primat  del  mondo.  Altri  fiono  cniamat  Arci 
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uefc oui,&  altri  fcmplicemente  uefcoui.  A tutti  quelli  è fupcriorc  il  Pon 
teficc  Romano  come  capo  di  tutta  l’unità  fedele  della  chriftiana  fede. 
Dopo  il  Rom.  Pont,  il  primo  luogo  tengono  i Patriarchi  come  è il  Co- 
ftatinapolitano,rAleflandrino,  rAntioceno,ilGicrofolomitano.A  cjuc 
Ri  dunque  perche  tengono, fuori  del  Papa,  il  primo  honorc  perla  eccel- 
lenza della  loro  degniti  clerico  portare  la  croce  douc  eglino  uanno , Se 
per  edere  c ome  habbiam  detto  i primi  dopo  il  Rom.  Pont.&  perche  per 
tale  eccellenza  & preminenza  d'honore&  di  grado  di  degnila  fono  fupe 
riori  a tutti  gli  altri  arciuefcoui  r & uefcoui  : però  è lecito  a ciafchedu- 
no  nelle  caufc  ecclefiaftiche  il  potere  per  uia  d’appcllagione  ricorrere  in 
«anzi  al  tribunale  di  quelli,  fe  bene  la  lite  pendcllc  innanzi  all’arciucfco- 
uo,  o Vefcouo  di  che  degniti  fi  doglia , al  quale  colui  che  s’appella  fufle 
(oggetto  per  uia  ordinaria . 

Detti  Arciuefcoui  & della  loro  degniti.  Cap.  37. 

Gn  Arciuefcoui  fono  fuperiorifolamentealliVefcoui  di  una  fo- 
la prouincia, perche  pltrea  quella  diuilìone  delle  prouincic,  che  fu  fatta 
auanti  all  auuenimento  di  Chrifto  benedetto,  fu  rinnouata  ancora  dalli 
Apolidi  Se  dalli  loro  lucccfìori.  Quelli  dunque  che  fono  fuperiori,  & fo 
praftanno  alle  citta  metropolitane , uolgarmen  te  fi  domandano  arciue- 
Roui.  & acciochc  meglio  s’intenda  quello  che  uuol  dire  metropolitana, 
eda  fapcrc  che  quella  citta  fi  domanda  metropolitana,  d ella  quale  fi  fo- 
lio cattate molte  genti  per  darli  altroue  la  loro  habitatione,  che  antica- 
mente chiamauano  colonie:  & quelli  che  s’erano  partiti  da  quelle  citta 
metropoli,  per  habitarc  altroue,  fi  domandauano  coloni:  Oggi  di  la  Ro 
tnanaChiela  chiama  limili  città  matrici , non  altro  lignificandoli  nella 
Romana  lingua  per  quello  nome  metropoli  che  matrice;  a guifa  che  nel 
^ matrici,  cioè  dalle  madri  fempre  nafeono  nuouiparti.co 

fi  dalla  citta  metropolitana  ne  nafeono  altre  nuoue  città,  come  antica- 
mente s è ueduto  che  da  coloro  che  li  fono  partiti  da  una  città,  come 
da  Atene , da  Roma , & da  molte  altre  infinite , fono  Hate  edificate  piu 
& piu  nobili  città  :&  però  li  domanda  matrice,  perche  è come  madre  à 
tutte  1 altre  citta  di  quella  prouincia.  Se  dunque  ella  è madre,  il  fuo  ma- 
rno che  cl  arciucfcouo , uiene  a effere  alle  mede/me  città  alle  quali  ella  è 
madre  ragioncuolmente  padrc.Sono  dunque  gli  arfeiuefeoui  fuperiori 
a tutti  i uefcoui  che  fono  nella  prouincia  fottopofla  alla  città  metropoli- 
tana.  Onde  fe  accadeffe  che  il  uefeouo  di  alcuna  di  quelle  città  polle  nel- 
la prouincia  fottopofla  alla  città  metropolitana,  trattalTc  ingiuflamcnte 
alcuno  dclli  fuoifudditi,oueronon  le  mini  flrafle  la  debita  giuflitia,  né 
con  ragione  o timore  d Iddio  goucrnafTe  il  fuo  popolo:  quelli  cort  fotto 
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podi  & mal  trattati,  he  giitftatncntc  gotteaiauwpoflbporicoirefcc'airÀr- 
ciuclcouo.Ma  èd’aucrtiròchc  fopra  tutti  c dR«mjHonr.&  la  Tedia  Homi 
come  quella  che  duuttel'altrc  -eia  maedeiddaucra^uidat;  dalli  quale! 
come  capo  di  tutte, fi  fpafgonor& lidiffondorie-initiirtd  il  retto  del  cor- 
po idoni&lcgraric:  nèancora  alcuno  può  andare ltcuroin  quello  ma 
re  del  mondo,  pieno  di  onde  & trauagli,  emendo  fuori  della  nauicella  di 
Piero,  che  altro  non  uuol  dire  fé  non  che  nelTuno  è nello  (tato  di  (àluatio 
ne , che  lì  di  (colta  dal  parere  della  Tanta  llom.  Chiefa,  anzi  e iouolto  nel 
mare  de  gli  errori,  ne  può  fpiritualmcntehauerelauita,  nonelfcndo  po£ 
fibileche  i membri  del  corpo  uiuino  feparati  dal  capo.coincdice  il  uan 
gelo,  che  il  fermento  che  non  darà  appiccato  inlìemc  con  la  uite,  non  po 
tra  far  frutto,  & li  fecchcrà , & farà  mcllo  al  fuoco,  & arderà  ; & cofi  quel 
li  che  non  daranno  in  lui,  la  perfona  delqualc  apprefenta  la  rom.  chiefa, 
non  faranno  frutto  alcuno,  ne  limeranno;  perche  come  dice  egli  dello 
io  fono  la  uita  & la  luce , & chi  non  tìa  con  lui  ua  al  buio , & cantina  nelle 
tenebre  de  gli  errori,  . i > ti  ji  . ij3 

belli  Fcfcoui  & dclT ufficio  di  quelli . Cap.  3 8. 

I Vefcoui  lì  domandano  fpeculatori',  perchecofi  come  uolgarmente 
colui  e chiamato  fpccolatore , che  ellcndo  in  luogoalto  Ila  come  lì  dice 
alla  uedetta.,  per  uedere,  &conofccrc  qudlo  ched’ognimorno  li  fa  e 
nel  mede  fino  modo  ìlucfcouo  lì  domanda  fpccolatore,  perche  clfah* 
do  egli  in{uogo  fublimc  & alto»  cioè  nel  gradone  degnitacpifcopale^ 
elic  è fopra  tutti  gli  altri  facerdoù,&  degni crminori  yacbbe&eobligaK 
tp  Ilare  Tempre  auertico,&  diligentemente  cercare,  & inuedigàreilproJ 
cedere  del  Tuo  popolp,  & Tempre  metterli  innanzi  quello  che  s’appartet» 
alla  falutc  dell'anima  loro,  dando  continouamcntc  uigilante  (opra if. 
up  gregge,  acciochclpfauidelle.manidelli  lupi  rapaci  .<&  però  quelli 
che  fono  ucri  paguri,  come  dice  il  uangclo,ucdcndo  il  lupo  nonabandò 
qano  il  Tuo  gregge,  ncfuggpnp,  iqa)odifcndond.  il  contrario  fa  iltner* 
ccpario , che  uedendu  il  lupo  fubito  abandona  il  gregge  & fugge  ,&  il 
lupo  difpergc  $c  diuora  tutto  il  grcgge.Quelli  dunque  che  non  danno  ut 
giìaiui  iopra  il  gregge  a loro  dato  in  guard  ia , ma  negligentemente  uat» 
tendono , non  u cubando  piu  che  tanto  della falute dcilanimc loro, per-» 
dono  il  nome  & il  merito  del  ucro  pallore, & acquidano  quello  del  mer- 
cenario . Perche  come  dice  Chrido  il  buon  padore  non  dubita  porre  la 
uita  quando  ènccclfario , per  faluare  le  Tue  pecorellc,come  fece  Chrido 
benedetto  che  mori  per  noi , & però  egli  dille  io  ui  ho  dato  Tedempio  , 
acciochc  facciate  come  ho  fatto  io,  che  hauendo  egli  podedà  di  noo  mo 
rirc  nondimeno  dille  al  padre , Ila  fatta  lauolontàtua  fc  non  è pofsibile 
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che  fi  fàlui  l’humana  gcneraticnc  le  io  non  beo  quello  calice  della  mor-> 
te.Sono  dunque  i uefeoui  portai  cagione  chiamati  fpcculatori  .perche 
cefi  come  al  tempo  antico  li  domandaua  ucTcouo  un  nome  di  un  Magi* 
ilrato  , l’ufficio  del  cjualc  era  haucrccuradclpanc&di  tutte  1 altre  cole 
attenenti  al  uiuere.hora  (i  da  alti  antifiiti  delle  città  chiamandoli  medef- 
mamentecol  detto  nome  del  V efcouojdelli  quali  e particolare  ufficio» 
fottilmcntc  cercare,  & con  gran  diligenza  eflany  tiare  la  uitadellcfucpc 
corolle,  cibandole  non  folo  col  cibo  temporale,  ma  ancora  con  lo  fpiri- 
tualc  cióéVon  la  predicanone  del  ucrbo  d'iddio..  Hanno  quefti  tali  ue- 
feoui una  grande  autorità  nella  e.  hit-fa , fuori  di  quella  che  hanno  di  potè 
are  legare  Se  difciorrcl’anime  noftre  dalli  legami  del  peccato,  & render- 
ei innocenti,  & aflolu  ti  dalla  colpa , fe  non  in  tutto  dalla  pena . Polfcno 
dunque  quelli  Vclcoui  fantificareil  facrofanto  chrifma,che  comune- 
mente e chiamato  la  crefima,confagrare  le  chiefe, gli  altari,  & quelle  che 
fodero  pollut»,  purgarle  & ribencdirle  : ordinare  1 ehet  ici  alli  ordini  far 
crijfofpcnderli  dall  j già  dati.&riccuuti  ordini  ,&  da  quelli  deporti  : feo 
municano, fanno  finalmente  tutte  quelle  cofc  clic  uediamo  ogni  giorno 
accade  re, le  quali  tutte  dato  che  ancora  le  faccino  i patriarchi  & gli  arct- 
uefeoui,  non  però  lepolfono  fare  i facerdoti  polli  in  minore  grado  * 
<cioè  che  non  fono  uefeoui . 

Della  Chiefa  di  S.  Piero . Caf.  jp. 

L a chìcfa  che  èconfacrata  nelncme  del  principe  dell'Ap.  S.Picrt»- 
eofi  come  egli  è il  principe  delti  Apolidi,  cofi  quella  c il  capo  ditutt 
l’alt  re,  & colui  che  la  goucrna,  & alla  cui  cura  ella  ccommclià,  thcci 
Rom.  Pont. ha  molto  piu  autorità  che  gli  altri  di  fopra  nominati  Patri? 
chi,  A rei  uefeoui,  & Vcfcoui,anzi,  thè  c molto  piu,  da  quello  uicnc,  & I 
concede  l’autorità  a gli  altri!  la  già  conceduta  li  ritoglie  fecondo  ihe  . 
lui  pare  ifpediétc  & neccilario;  come  quello  e he  di  tutti  è il  fupcricrc , A 
In  terra  il  noftro  terreno  iddio. Perche  hauedo  detto  Chriflo  a Pietro, ie 
ti  darò  lechiaui  del  regno  del  cielo,  bene  fi  può  confidcrarc,  che  poten- 
doci aprire  per  l’autorità  a lui  conceduta  il  cielo,  molto  più  fe  li  concede 
ra  l'autorità  fopra  le  cofc  terrene . 

TRATTATO  D ELLA.ELETTIONE. 

Del  moda  di  eleggere  il  refeouo . Cap.  40. 

Nel  creare  ouero  eleggere  vn  Vefcouo  oaltroprclaro.fi  può  fola- 
mente  & con  ucrtità  dire  ehe  fia  premeflò  .&  non  eletto,  pere  he  foli  mcn  - 
tc  iefeouifii  i prelati  fi  promuouono,  cioè  ehe  dal  grado  che  prima  ha- 
ll 3 ucuano 
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quello  die  se  fatto,  fi  tengono  in  tal  cafo  per  citati,  & per  intrauenut  i aU 
la  elcttionc.  Ma  colui  che  farà  impedito  né  potrà  prefcntialmentc  ritmo 
uafi  alla  elcttionc  da  farli  (feguitando  hora  di  dire  il  modo  antico  infin 
qui  tcnuto,benche  il  nuouo  concilio  Tridentino  altramente  habbi  ditcr 
minato, come  nell’ultimo  del  trattato  & di  quello, & di  altre  cofc  fi  fauci 
lerà  fecondo  le  nuouc  ordinatoni  di  elio  concilio ) dico  che  feguitando 
l’ordihcdelli  antichi  concili  può  commettere  il  fuo  uoto  a uno  o piu  fe- 
condo che  piu  o meglio  gli  parrà  fpcdientc . Non  per  altra  cagione  hab- 
biamo  meflo  l’ordine  tenuto,  & feguiteremo  di  porre, dalli  antichi  & no 
Uri  partati  delle  clcttioni , che  oggi  di  non  fi  oflcrua , fc  non  che  fi  porta 
uedere  & chiaramente  conofcerc  fc  nelle elett ioni  latte  innanzi  alla  pu- 
blicationedcl  nuouo  concilio,  fi  fuflcro  fatte  alcune  delle  dette  demo- 
ni,non  fcruati  gli  ordini  che  canonicamcntcfi  doucuano  olici  uare.  per- 
che dato  che  nel  concilio  . Tridentino  fi  nicghiil  potete  mandare  i noti 
nelk  clcttioni  dalli  adenti, non  dimeno  nelle  demoni  già  fatte  non  fi  de 
roga  dal  detto  concilio  che  non  fi  crttndo  proccduio  ideilo  dcggimcnto 
fecondo  gli  ordini  confucti  & debiti  a olici  uarli,talc  demone  non  p ' ra 
edere  annullata  : per  tal  cagione  dunque  habbiamo  uoluto  mettere  lar- 
dine anticamente  oflcruato  nelle  clcttioni:  coli  feguitando  diciamo, che 
'quelliche  eflendo  allenti  mandano  iloro  uoti  debbono  diligentemente 
aucrtire,che;nel  commcttetcil  fuo  uoto  eleggano  perfone  di  buona 
fama,  & degne  di  ritruoua  rii  allaelettionc,  Oc  colui  cheharàil  uoto, 
Icioè,  che  gli  farà  commeflò  dallo  aliente  ertere  in  cambio  fuo  alla  clettio 
ne,  eflendo  egli  uno  di  quelli  che  ordinariamente  fi  debbono  ntruouare 
alla  elettionc , non  può  eleggerne  due , cioè  uno  in  nome  fuo , l’altro  in 
nome  di  quello  che  gli  harà  commeflo  il  fuo  uoto  , fc  già  nella  commefi» 
Itone  fattali  non  filile  da  colui  che  la  fa  nominato  alcuno  particolarmen- 
te , o ucro  importoli  chi  egli  in  .nome  fuo  douefie  eleggere  uno  più  chè 
a un'altro . 

Di  chi  debba  efjere  ualido  il  uoto  dato  stella  commcjjìonc  del 
potere  eleggere  fatta  a piu . Cap.  4$. 

In  quella  commcfsione  del  potere  cleggerc,chc  farà  fatta  a pio  perfo 
nc,di  quello  farà  ualida  l’dctt ione, che  primieramente  eleggerà, cioè  che 
colui  lcgittimancntc  darà  il  uoto  in  nome  dcll’afscmc  che  prima  fi  farà 
trouato  prefente  alla  elulione . Ma  fe  accadcrtc  che  ntrtùno  di  loro  arri 
Uartcpiu  predo  alla  elcttione  che  l’altro,  pia  tutti  ndmcdcfmo  tempo  fi 
^itrouartcroa  farcl’dcttionc  & ad  erteguire  il  mandato  fattoli  circa  il 
potere  eleggere  rtarà  al  capitolo  ordinare  quello  che  piu  gli  parrà  ido- 
neo. & quando  ancora  il  capitolo  non  s’accprdartc  ncll'ordinare  qual 
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di  loro  due  doUeflc  cffcrc  meflo  nel  numero  ddli  elettori,  quello  fi  di- 
chiara doucrlitrouarc  a dare  il  fufFragio  per  la  commcfsioncfattali,al- 
quile  prima  farà  flato  fatto  il  mandato:  Acquando  ancora  in  un  medef- 
- mo  mandato  fi  contenere  la  commcfsione  dell'uno  & dell'altro, li  deter 
mina  clic  quello  che  nel  mandato  farà  prima  nominato,  (ìa  quello  che 
nella  elctt  ione  apprefenti  la  perfona  dello  adente , & in  nome  & cambio 
fuo  debba  dare  il  uoto  nella  elettione:  & queflo  s'intende  per  quelli  che 
fodero  nel  mandato  ordinati  a potere  dare  il  uoto  ciafcuno  di  loro  in  fo 
lido  : & altro  non  e edere  nominato  in  folido,  che  ciafcuno  haucre  Tinte 
rapodcfti  del  potere  eleggere  odi  potere  procurare  per  lo  adente,  o fa 
re  altro  li  nule  a queflo . £t  quelli  che  coli  in  folido  hanno  l'autorità , ha 
ucndoli  a fare  l’clcttionc  non  podbno  eleggere  fc  non  un  folo,  nè  le  non 
uno  di  loro  nel  modo  detto  intrauenirc  alla  elettione . s 

Che  quando  il  mandato  fatto  a piu  non  è in  folido  a ciafcun  di  loro , tutti  foni) 
priui  di  potere  eleggere , non  fi  ritrouando  tutti  infteme . Cap.  44. 

M a quando  per  inaucrtenza  di  chi  fa  il  mandato , o uero  del  notaio 
che  lo  diitcnde,  nclluno  di  quelli  alli  quali  e fiuto  la  commcfsione  del  po 
tere  eleggere  fulfe  eletto  in  folido , nell'uno  di  quelli  che  hanno  tal  man- 
dato debbe  eder  riccuuto  alla  elettione,  anzi  al  tutto  edere  fcacciato 
• del  collegio  dclli  elettori  : & cofi  li  può  procedere  per  gli  altri  alla  elcc- 
tione,&  Tallente  in  quella  elettione  è priuo  del  fuo  uoto,  per  fuo  folo  di- 
.fcttojfegiàil  reflo  delli elettori  ueduto,  cconiidcrato  Tinauertenza  del 
mandante  o del  notaio  non  uoledcro  per  loro  correda  afpettarechcfai- 
celle  un  nuquo  mandato  che  ualclfc  e renelle , ma  non  fono  obligati  d’a- 
fpcttarc  piu  che  li  uoglino , perche  di  già  alludente  è notificato  il  tempo 
della  elettione, & egli  non  ha  come  doueua  ufatola  fua  ragione,  ma  da 
fe  dello  fen  epriuo  col  non  fare  il  mandato  autentico,  et  che  di  ragione 
liaualidoctcnga.  • , 

Della  perfona  in  thift  debbe  fare  il  mandato . Cap.  45. 

Qvando  colui  che  riceue  il  mandato  fude  una  perfona  Arana&  fore 
fticri  .cioè non  fulfe  di  quelli  che  ordinariamente  li  debbono  trouare  al 
la  elettione , fe  il  capitolo  ridamalfe , & contradicclfe  al  mandato  fatto 
* nella  perfona  coli  dranicra , non  potrà  edere  di  ualore  alcuno  il  man- 
dato in  lui  fatto , perche  fenza  ileonfenfo  del  capitolonon  fi  può  com- 
mettere il  fuo  uoto  a genti  che  non  licno  del  capitolo  : ma  quando  non 
ridamalfe  Se  non  contradicelfe,  può  la  perfona  che  ha  il  mandato  dello 
adente , fe  bene  non  fude  come  dicono  del  gremio  del  capitolo,  non  me 
00  che  fe  fulfe, procedere  alla  clkcutionc  del  mandato , in  fare  T elcttio- 
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nc  conio  gli  altri  .che  fono  principalmente  elettori , & quando  ncflii  no 
del  capitolo  non  li  contcntaile  di  accettare  tal  mandato , non  può  l’agen- 
te mandarci!  fuo  uoto  per  lettere  . La  cagione  è che  i uoti  di  cialcuno 
debbono  edere  fegrcti  innanzi  alla  elettione,  il  che  non  farebbe  mandan 
dofi  per  lettere. 

Che  il  modo  detto  della  elettione  non  fi  tiene  nella  crcatione 
del  Hpm.  Tont.  Cap.  46. 

L’ordine  che  hora  habbiamo  meflo  da  tenerli  nelle  elcttioni , non 
fi  debbe  tenere  nè  oilcruarc  nello  eleggimento  del  Rom.  Pont,  perche 
in  quella  tale  elettione  non  ènccellario  citare  alcuno  che  Ila  aliente,  nè 
quelli  che  fono  adenti  pollono  commettere  ad  altri  il  Aio  uoto , come  li 
tiede  nelli  dicrctali , douc  circa l'elettionc  del  detto  Kom.  Pont,  fi  com- 
prende ordinarlimolte  cofe  che  non  fono  conuenicnti , ne  rimili  a que- 
-ttc,  che  hora  habbiam  detto  doucrli  ollèruarc , & ricercarli  nelle  elettio 
mi,  però  chi  uorràfapere  interamente  il  modo  della  elettione  del  Rom. 
:Pont. lo  potrà  a fuo  commodo  ucdcrlo  nelli  detti  decretali . 

In  quanti  modi  fi  dica  far fil' elettione . Cap.  47. 

i Tre  fono  i,  modi  con  li  quali  lì  dice  cclcbrarfi  l’elettione.  Perlpira 
Itione,  cioè  per  riuelationc  dello  fpirito  fanto  : per  uia  di  fcrutinio , cioè 
quando  A fa  la  elettione  per  fegrcte  fàuc  o polizze:  et  per  compromcllb. 

iLnfódo  del  fare  l'elettionc  per  fpirationc.  Cap.  48. 

t Alhor  a fi  può  dire  che  l'elettione  fia  fatta  per  uia  di  fpiratiónc.quado 
•eflendo  gli  elettori  difeordanti,  oucro  trauagliandofi  per  fare  l'elettionc, 
fubito  & in  uno  infilante,  & momento  di  tepo  per  fpirationc  dello  fpirito 
fàntp , uengono  in  un  medefmo  parere,  & in  una  i (Iella  uolontà/non  ef- 
findo  corrotti  nèconraminati  da  prieghi  o da  prezzo . perche  ogni  uol- 
tachc  fi  facclTe  l’elettionc  per  uia  di  prieghi,  o per  cupidità  odilìdcrio 
di  douerne  riceucrc  premio  alcuno  , cofi  in  danari,  come  in  altro , non  fi 
-terrebbe  quella  elettione  fatta  per  fpirationc,  ma  piu  rollo  per  confpira- 
tionc , cioè  per  congiura , & cofi  non  ucrrebbe  la  fatta  elettione , di  mo- 
mento alcuno, anzi  al  tutto  uaria  & contro  gli  ordini  & leggi  canoniche . 
Et  perche  habbiam  detto  che  quando  l’elettionc  fi  fa  piegati  dalli  pric- 
«ghi , non  è per  uia  di  fpirationc,  &peTÒ  non  canonica,  s'intendje  chele 
:pricghicre  uenghino  & fieno  fatte  dalla  perfòna  che  deriderà  clTerc  elèt- 
ta, pèrche  quando  fuflc  uno  che  proponendo  una  perfona  atta  fecondo 
il  ti  taore  d'iddio  all’efTcre  degnamente  eletto , &:  fopra  ciò  ne  prcgalTc 
qti  elio  & quello  a chi  Ila  l’elettione,  talcofanonimpcdifccla  canonica 

elettione 


. 4<?  • LIBRO 

elettionc,  quando  nello  acconfintire  non  ui  li’utrauenga  cofa  alcuna  di 
quelle  che  hora  dicemmo  impedire  la  clettione  che  canonicamente  fi  di 
ca  non  cllcr  fatta. 

Della  clettione  fatta  per  uia  di  finitimo . Cap.  49. 

Per  un  di  finitimo  fi  dice effere  fatta  Ideinone, quando  tutto  il  nu 

1° ^ CkK°  CgIt°  a CJUa  C Ic,c£gcrc  Ottonerà  tre  perfone  idonee,  le 
qual,  debbino  udire  1 noti  di  ciafcuno,  & quelli  mettere  in  ferirti , fe  gii 

gli  elettori  iftcfsi  non  uocalmcntc,ma  per  polizza  dcflcro  i uoti  loro . di 
poi  quelli  tre  huomini  ueduto  chi  delli  concorrenti  alla  clettione  e fiato 
eletto , o per  uia  di  uocalc  noto,  o per  uia  di  polizza, pubi, cheranno  quel 
lo  effere  eletto  , nel  quale,  fe  non  tutti  almeno  lamaggiore  parte  &la 
piu  fan» , cioè  quella  che  e riputata  di  piu  ingegno  Se  di  piu  fapere,  & an 
cora  d,  migliore  una , fi  troucrà  hauerc  con  Putito.  £ bene  da  fapere  che 
quando  1 clettione  fi  ficcfie  non  per  polizze  ma  con  la  noce, dicendo  eia- 
feuno  dell,  elettori  all,  tre  huomin,  da  lor  fopra  l’udire  1 loro  uot,  diputa 
ti  que  tanto  che  gl,  parefle  : in.tal  modo  debbono  gli  elettori  nominare 
ehi  eglino  intendono  o uogliono  eleggere,  che  tuttatre  i deputati  feruta 
tori  infieme  fintino, & : non  particularmcnte  a uno  a uno , & detti  diputa 

unfnar  cl;C,,dcttore  ha  to  chi  egli  elegge , ognuno  da  per  fe  in 

unfoghodebbe  notare  ehi  dallo  elettore  è fiato  nominato,  tenendoli 
conto  fiparato  di  tutti  li  concorrenti  alla  clettione . 

Quando  la  minore  parte  de  gli  elettori  ottenga.  Cap.  50. 

' Qv  a n do  accadeflc  ancora  che  offendo  due  quelli  che  concorrcffero 
alla  clettione,  & uno  di  loro  fufle  eletto  dalla  maggiore  parte , & l’altro 

fra  h?o,n°rf  ' ? fi- Pj°tCflC  clliaramcntc  » & finza  dubbioPalcuno,o  con- 

fiiflelaoiu  fVC  U'  c, , c8na  & pruouare  che  la  detta  m inore  parte 

fiflelapiufinacioela  piu  retta,  giufia,  buona, (auia,  & prudente,  & 

foD™Czfrl°5rat,Ca  ? uf“?  alk  clcttioni> & chc  Pcr  f«en: za  Se  dottrina 
■ P,  jj1  gran  lunga  la  maggiore  parte  del  collegio  concorfa  nel 

la  cfirtione  dell  altro  ftando  le  dette  coi dnioni  nella  minor  parte , i 
offendo  in  menti  dello  eletto  della  minore  parte  , maggiori,  & me 
g lori  Se  piu  degni  che  quelli  di  colui  in  cui  la  maggiore  parte  del  medef 

Z aCr^ntUO i pcr  lc  dcttc  c*gion“>«*  1 elettione  fatta 

dalla  minor  parte  «abilita  & fermezza,  & farà  al  tutto  ualida,  quando 

E- «'mente  fuffe  foprafatta  dal  numero  delle  noci,  chc  pa^reffein 
fionuenientej  come  farebbe  fi  gli  elettori  fuffeio  Cento , 
la  parte  maggiore  ottanta , la  minore  utmi . perche  offendo  cof, , fi  bc- 
t la  minor  parte  &pcr  li  menti , & per  la  feientia  & per  tutte  lc  predet- 
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-te^àgioni  fatte  fuperiorc  alla  maggior  parte,  nondimeno  perche  il  nu- 
mero delliuoci  della  maggior  parte  è molcofuperiora  quelli  della  mi- 
nore, per  tal  rifpetto  parechefia  ragioneuole  che  la  miggior  parte  in 
tal  cafo  debba  ottenere.  & generalmente  fi  dice  che  ogni  uolta  che  il  nu 
mero  della  maggior  parte  farà  il  doppio  piu  che  quello  della  minore, 
reietto  dalla  maggiore  parte,  datoche  nella  minore, & nell'eletto  fulTc 
ro  lequalità,&  premincntic  dette, &raccótc,  debbe  ottenere,  & giudicar 
fi  canonicamente  eletto,  & niente  in  quello  tal  cafogiouerà  la  facultàdel 
li  pochi  mediante  i loro  meriti, ad  opporfi  al  letto  dalla  maggiore . Non 
peròfi  toglie  alla  detta  minor  parte  il  potere  opporre  all'eletto  del  fuo 
uoto , con  farlo  che  di  ragione  fatte  nullo . & quelli  tre  huomini  cofi  e- 
ktti  audire  i uoti  di  ciafcuno  elettore, o ucro  uederc  & leggere  le  polizze 
delti  medefmi  che  fi  fanno  nella  clcttionc  fi  chiamano  coinuncméte  fcru 
tatori, perche  diligentemente  odono , & difeutono  i uoti  di  ciafcuno  del 
collegio  che  debbe  fare  l’elettione,&  fecondo  quelli  publicano  Tclctto . 


Della  elcttione  fatta  per  compromcffo.  Cap.  5 i. 

L’elettione  che  fi  fa  per  uia  del  comproniclTo  è quando  da  quelli  a i 
quali  s’appartiene  l’elettione , fi  da  la  facultà  del  potere  eleggere  a piu 
huomini,  che  da  loro  fieno  a tale  opera  idonei, & quelli  che  cofi  faranno 
eletti , & nclli  quali  farà  fatto  il  compromeflo,dcbbono  diligentemente 
auertirc  di  non  palTare  i termini  del  mandato  o del  compromelTo  in  loro 
fatto.  Perche  ogni  uolta  che  trapaflattero  il  tenore  del  compromelTo , & 
faceflero  nella  ettecutione  del  detto  compromelTo  cofa  alcuna  che  non 
fi  contcnclTe  nel  mandato,  ofufl'e  contro  a quello  che  gliècompromefi* 
fo,  tutto  quello  che  da  loro  fi  facefle  farebbe  riputato  come  non  fatto: 
& di  piu  farebbero  priui  di  potere  dfeguire  il  compromelTo . Ma  ogni 
uolta  che  (lederò  nelli  termini  del  comprometto,  non  perdono  1 autori-  • 
tà  da  tali  nel  comprometto  , datoche  effettualmente  non  feguitattcle- 
lettione,  ciod  che  fe  per  coloro  nclli  quali  c (lato  fatto  il  compromelTo , 
nel  uenircalla  eflecutionc  di  elfo  non  li  facclTc  interamente  1 elettionc^, 
fe  non  fono  pattati  i termini  ordinati  & pofli  nel  comprometto  fatto,nó 
può  cflère  tolto  loro  la  podeflà  già  data . Et  per  hauere  infin  qui  detto  in 
che  modo  fi  facci  la  clcttionc  ci  pare  hora  aliai  conuenicnte  dimollrarc 

quali  fieno  quelle  pcrfbnc  che  postino  procedere  allo  eleggere,  & quel- 
le infieme  che  pottono  eflere  elette* 

Di  quelli  che  hanno  autorità  di  potere  eleggere  • Cap.  J». 

Oggidì  l’autorità  Sragione  dello  eleggere  s’apparticncallicalona 
Ci  & al  collegio  della  chiefa  che  uaca,  chiamata  uiduata,  ciod  fenza  fpo-^ 
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fo,  tic  ucdoua,  & ancora  fc  il  truoualfc  chi  filile  da  edere  accettato  alla  e- 
lcttionc  che  non  filile  nc  canonico,  nè  del  collegio  della  chicfa  uacante  , 

& hauedero  tale  autorità  o per  confuctudinc , o per  profer  ittionc  , patto 
opriuilcgio,  non  debbono  cilcre  filulidalla  elcttionc,  anzi  non  meno 
che  i calonaci  et  quelli  che  fono  di  1 collegio  della  chicfa  debbono  intra» 
uenirc  alla  elcttionc,  ogni  & qualunque  uolca  accader!  farla, & che  egli* 
no  ui  uogliono  cilcre  preicnti  col  dar  il  loro  uoto  . a 

Di  quelli  che  fono  canonicamente  fclufi  dalla  elcttionc  , Cap.  5 

Dèli  bono  ciTere  totalmente  feluiì  dalla  elcttionc  quelli  che  ionoan 
cora  impuberi,  ciocche  non  fono  ancora  uenuti  alla  età  di  anni  14.0  fo- 
no fono  il  goucrno  tic  cura  de  i pupilli,  perche  fe  fono  priuati  di  non  po- 
ter fare  le  cofe  mondane,  molto  maggiormente  debbono  edere  priui 
della  facilità  del  potere  eleggere  chi  habbia  gouernarc  lechiefc;  noti 
cflcndocofanègiudanèragioncuole  che  colui  che  manca  dclgiuditio 
dtllanimo, debba o poiTa intrauenirc  in  unacofadi  tanta  importanza, 
cornee  il  proucdcrc  al  gòucrno  delle  chicfc,  doue  Ha  la  cura  tic  l'ammtni 
ftratione  non  (olodelle  {odanzc& beni  temporali,  ma  chccdi  maggio- 
re importanza  il  gouernodcllanime,  & delle  cofe  appartenenti  a Dio. 

Si  rimuouono  ancora  dalla  medefma  elcttionc  quelli  che  fono  feomuni- 
cati,  non  però  tutti  ugualmente , ma  quelli  foli  che  fulfero  fcomunicati 
di  maggiore  feomumea  . Que.lt  che  fono  folamcnte  annodati  ' nel  lega- 
me della  minore  fcomunica  li  accettano  all’atto  dcll'tlcggcre,  fé  p.er  *1- 
. tro  non  fono  impediti.  Se  akuno  ancora  fia  fofpcfo,  per  uia  della  (ola  di 
/polìtione  del  canone,  non  lì  uieta  che  non  poffa  ri  t ruouarlì  alla  clettio» 
ne,  ma  non  già  li  dice  ilincdcfmo  di  colui,  che  farà  fofpcfo  per  uigore 
della  fentc  za  del  giudice,  perche  codui  e limile  allo  {comunicato  di  mag; 
giorc  (comunica.  Quelli  ancora  alli  quali  larà  dato  uie  tato  dal  fuo  lupe- 
rtorc  il  potere  eleggere,  non  debbono  contro  il  comandamento  del  lue»  . 
fupcriore  intrametterli  alla  elcttionc  Ancora  fecondo  che  poco  fa  dicenj 
mo,  dichiarando  l’antica  & canoni  ca  ufanza  fe  bene  al  pre  lente  il  conci- 
lio Tridentino  ha  ordinato  in  contrario  tic  ehc  ncfìuno  adente  podà  mi 
dare  il  fuo  uoto  : dico  che  feguitando  ^dichiararne  nto  dell  antico  & re- 
golare collume, chi  farà  adente  & fare  uoto  di  non  li  poter  truouarcpre- 
lcntialmcntc  alla  clettione , allegando  della  loro  allinza  cagioni  legitti- 
me & idonee,  potrà  in  altri  commettere  il  fuo  uoto.  Dipiu  ancora,  non 
allegando  quelli  che  fono  allenti  cagione  idonea  deljo  dare  adente,  non 
porranno  ragioneuchnentc  commettere  ad  altri  il  fuouoto  . Di  nuouo 
gli  herctici,  & quelli  che  fi  fonopartiti  dal  codume  della  fede  cattolica, 
non  li  tacendo  di  alcun  di  loro  diihntionc  nc  ccccttionc  in  ucrun  modo, 
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debbono  effere  arditi  di  cleggcrenè  pure  di  effere  prefenti  allaelettio- 
ne,  ne  io  quella  dare  o far  daie-ia  Tuo  nome  uotooconlènfo  alcuno.  In 
óltre  quelli  che  non  offemeranno  la  iorma  debita  da  tenerli  nella  elenio 
ne,fccoudo  che  dffopra  lubbiain  detto,eilendo  coltume  eh  esfi  debbino 
intrauenire  allaicleuionc  o ucro  cllcndodi  quelli  calonacio  delcolle- 
gio,alli  quali 4'appart  iene  fare  ordinariamente  relcttionc,non  folo  non 
n debbono  truouare  allo  Reggimento,  ma  ancora  fono  priui  della  facili- 
tà del  potere  eleggere.  Di  piu  le  alcuno  di  quelli  in  cui  pende  1 clcttione 
(irà  talinentcnegligente,  che  non  ueniifealla  clcttione  al  tempo  deter- 
minato, & di  già  ilatuico  ; tutta  l’autorità  che  egli  haueua  del  potere  c- 
leggere  palla  al  profsi  ino  fuperiore,  cioè  a colui  che  ha  il  primo  grado  , 
cioè  a quello  che  rapprefenta  la  perfona  gradata,  che  è il  V cfcouo,o  Ar- 
ciuclcouo,  o Patriarca . Medcfmamcntechi  elcggcffe  (lapcndol j pero) ■ 
uno  che  al  tutto  fuife  o indegno  o non  atto  all’effere  eletto,  perde  la  ra- 
gione che  haueua  nella  clettione , & non  folamcntc  eleggendo  uno  in- 
degno ma  ancora  domandandolo»ncl  modo  che  di  fotto  inoltreremo  do 
mandarli,  o farli  come  dicono  la  poftulatione . Ma  non  cofi  1 autorità  di 
quqlto  palla  nel  fuo  profsimo  fuperiore  come  quella  del  prenominato, 
perche  fc  bene  fono  quelli  cali  che  fcicntcmentc  eleggono  o domanda- 
no uno  che  ueramcntc  lo  conofcono  indegno  di  quel  grado , priui  della 
ragione  & podcllà  che  haueuano  di  eleggere , non  palla  tale  autorità  al 
ì>atr\accha,pairarciuefcouo,  ma  immediatamente  al  fonimo  Pontefice.- 
Jn  ohrc  b iicpa  lautor.ità  del,  potere  eleggere  a tutti  i mondani;  cioè  alli? 
laici. opero  (Vcolari  , fieno  di  che preminenza , degnila,  grado,  autorità) 
laica  & fccolare  cheli  uqglia  .:  nèù  permette  che  o per  ragione  di  prò- 
fcrittione  o pero  di  conpentione  o patto  polTa  intrauenirli,  o afpirarc 
d’intraucnirfi  alla  elcttione.Nondimeno  ragioncuolmcnte  pare  che  fi  ri- 
cerchi il  confenfo  del  padrone  fopra  la  già  latta  elettione . 

Del  mòdo  da  'tcrtùfì ncllielettionc  del  V efeouo , & quale  egli  debba  ejjeretba- 
* ucndolo  \d  eleggere  per  y efeouo . Cap.  54.  ; 

. Èssendo  l’arte  del  gouerno  dcll’anime un’arte  lopra  tutte l’altrc,n5 
tatopcr  la  degniti,  per  effere  molto  piu  da  (limarli  l'anima  che’1  corpo, 
quanto  ancora  per  la  difficultà,  offendo  molto  piu  faticofa  la  cura  dcll’a- 
nime,  che  quella  del  corpo  : per  tutte  quelle  cagioni  fi  debbe  molto  be- 
ne conliderarc  chi  lia  quello,  che  a tal  gouerno  debbe  efferc  ordinato . 
& però  fi  debbe  procurare  che  colui  che  dilìderiamo  pigli  il  gouerno  del 
1‘ anime,  & che  debbe  effer  in  luogo  di  padre  Spirituale  alli  luoi  Sudditi 
non  meno  amandoli  che  fe  fuffero  fuoi  figliuoli  temporali , anzi  molto 
piu,  elica  do  obligato  cercare  con  ogni  fuo  sforzo , & la  falutc  dell’ani- 
ma 
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ma  loro  & quella  ancora  del  corpo , col  fouucnirli  ugualmente  col  cibo 
•fpirituale , & doue  conofce  ilbifogno , col  cibo  ancora  corporale  : dico 
che  li  debbe  auertire  primamente  che  da  maturo  per  l*età:&  dato  che  l’e- 
tà matura  piu  li  confidcri  nelli  collumi  che  ne  gli  anni  ,*  nondimeno  il  ue 
dcre  à tal  gouerno  uno  troppo  giouane  partorifee  nelle  menti  delti  fud- 
diti  un  non  fo  che  di  meno  rcucrenza , che  ucdcndolo  uccchio  o di  età 
conuenicntcmcntc  matura, ancora  che  i delidcri  carnali  ragioncuolmcte 
debbono  edere  piu  fpéti  in  uno  uccchio  che  in  un  giouane.c  ancora  d'itn 
portanza  che  egli  fia  legittimamente  nato',  & non  ha  priuo  d’alcuno  delli 
Tuoi  membri , & masfimamentenel  tempo  che  egli  nacque  : che  quando 
tal  mancamento  gli  auucnilTe  per  accidente,  non  écolì  dimportanza;che 
fia  di  buona  fama;dicendo  l’Apodolo,chc  dobbiamo  clTcre  di  buono  o- 
doretfia  non  folo  non  ignorante,ma  dotto  & fpcrimcntato  nelle  lettere, 
perche  come  potrà  egli  ìfporre  al  popolo  la  facra  fcrittura,fc  egli  medet- 
mo  harà  bifogno  di  Maeltro.  Sia  perfona  rcligiofa.non  foto  per  l habito 
ma  perla  profesdone,&  natura  delli  fuoi codumi:Jda  temperato, cioè  che 
nò  ha  ne  troppo  iracondo,nè  troppo  facile,  o piaccuole,&  non  folo  nel- 
la qualità  delli  coftumi  fi  richiede  la  tcmperanza.ma  ancora  in  tutti  fuoi' 
negocii&  fatti:  fia  prudente,  ne  facci  le  fuc  cofefenza  confideratione 
anzinon  folo  nelle  fueopcrationifi  ricerca  che  ufi  prudenza,  ma  anco- 
ra in  quelle  delli  fuoi  fudditi, doue  uede  edere  neccdario  l’aiuto  della  fua 
prudenza,  o col  condglio,  o con  l’idcdà  opera:  da  cado,  non  folo  col  cor 
po,  ma  ancora  con  la  mente , ne  con  parole,  ne  con  fatti  dia  cagione  alti 
tuoi  fudditi  di  poter  pcnfarc  altramente  di  lui , ne  con  effettive  con  ccn 
ni  dia  di  fc  faggio  fc  non  di  perdona  honedafie  cada:  Sia  amoreuoleucf 
fo  i forcdicri , Se  benigno  ucrfo  i peregrini , con  l’hauerc  fempre  la  ca- 
fa  aperta  allipoueri  peregrini  & bifognoft  uiandanti , da  manfucto,  Se 
non  da  amatore  di  difeordie , né  manco  egli  le  nutrichi , né  uendicatore 
delle  propie  ingiurie,  anzi  con  ogni  manfuctudinclc  (opporti,  pure  che 
non  tornino  in  ucrgogna&  danno  euidente  della  degnità  epiicopalc. 
perche  in  tal  cafo , non  tratto  dalla  uendetta  particolare,  ma  folo  per 
difendone  delle  indennità  &e(Tcntioni  & autorità  della  chiefa  debbe  da 
re  ogni  dio  sforzo  per  conferuamcntojdi  quelle , pigliandone  l’efempio 
dal  lantifsimo  uefeouo  Canturienfc,  & dallo  ammaedramento  del  facro 
uangclo:  debbe  edere  di  tal  uita,  & di  tali  codumi,che  al  tutto  (fecondo 

[icròfc  forze  humanc)  da  fenza  aprendone  :&  debbe  haucre  tutte  queU 
e parti  che  fecondo  fi  dirà  di  (otto , quando  piu  didimamente  fi  fauellc- 
rà  delle  qualità  che  debba  haucre  il  uefeouo, fi  uedrà  : Se  per  uenire  all’ul 
titna  conchiudone.no  minore  anzi  maggiore  diligéza  d debbe  mettere 
nello  eleggere  il  uefeouo,  cercando  di  mettere  in  quel  luogo  uno  che  da 

atto 
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atto  al  gouerno  dell'animc,  che  fi  facci  & che  fi  habbi  in  eleggere  coloro 
che  fi  debbono  preporre  al  trattamento  & gouerno  delle  cole  fecola», 
oueroalli  quali  fi  debbe  commettere  il  gouerno  temporale,  attefo  che 
egli  ancora  non  fidamente  ha  il  gouerno  dell’anime , ma  ancora  delle  fa 
-cultà  & beni  della  chicfa,  & però  uuole  l’apoftolo , che  quelli  fieno  eletti 
al  grado  del  uefcouado,che  prima  habbi  no  gouemato  bene  la  loro  cafa, 
dipoi  uenghino  al  gouerno  di  quella  d’iddio  che  èia  chiclà  ; però  non 
debbono  efiere  di  minore  età  che  di  anni  trenta  ; perche  canonicamente 
non  può  edere  eletto  di  manco  età  ma  fi  bene  deugnato . Non  debbe  an 
cora  chi  ha  ad  edere  eletto  uefeouo  edere  inuiluppato  nclli  lacci  della  feo 
xnunica:&  ancora  debbe  edere  ne  gli  ordini  facri  almeno  Toddiacono. 
Ne  ancora  debbe  edere  fcifmatico  perche  elfcndo  eletto  a conferuare  la 
pace  della  fua  plebe,  come  potrebbe  ciò  fare,  fccercade  mettere  difsidio 
& difeordia  & didenfione  nella  uniuerfal  plebe  & popolo  chridiano  ? & 
tutti  quelli  che  a bella  polla  elcggcdcro  una  perlona  per  uefeouo  , che  a- 
p ertamente  fi  poteflè  pruouarc,  o che  pure  egli  che  lo  elegge,  da  fc  (ledo 
lo  penfade  edere  indegno  di  tal  grado , fono  priuati , & refi  inhabili  ad 
•ogni  altra  elettione , & perdono  ogni  loro  o antica,  o moderna  ragio- 
ne , o autorità  che  hauedèro  nell’elcggere,  Se  fono  ancora  eglino  refi  al 
tutto  inhabili  per  lo  fpatio  di  tre  anni  continoui  a potere  edere  eletti. 

Del  modo  con  che  fi  fa  la  poftulatione.  Cap.  55. 

' La  poftulatione  è una  comun  concordia  & confcntimento'dclcapi 
tolo  fatta  in  uno , che  non  fi  potendo  eleggere  concordeuolmente , lo 
domandano:) però  chiamata  poftulatione , perche  concordemente  da 
tutto  il  capitolo  è domandato,  onde  accade  che  quelli  che  per  qualche 
cagione  non  podono  edere  eletti  uefeoui, mediante  la  concorde  doman 
da  fatta  di  loro,  afeendono,  o (podono  falire  alla  degnità  del  ueftouado: 
però  pare  che  conuenientcmentc  cofi  fi  polla  diffinitiuamente  dire , che 
tutti  quelli  che  non  hanno  mancamcnto,o  che  fudero  efpreftamentc  te- 
nuti perfone  cattiue  & di  male  a fare  nè  dell’animo , nè  del  corpo , come 
fono  quelli  che  fulfcro  feemi  del  ceruello,  o hauedèro  per  natura  manca- 
mento di  qual  che  membro  del  corpo , fe  bene  hauedèro  ogn’altro  difet- 
to , per  lo  quale  fudero  impediti  di  poter  edere  eletti,  podono  edere  do- 
mandati . & di  qui  nafte  che  fe  bene  uno  non  hauelTe  xxx.  anni , o non 
filile  foddiacono,  o folo  nclli  minori  ordini,  & finalmente  laico  fenza  or 
dine  alcuno  o maggiore  o minore , o patidc  difetto  del  nafcimcnto , nel 
modo  fopradetto , fe  bene  quello  tale  non  può  edere  eletto, nondimeno 
nel  modo  fopradetto  può  edere  domandato . £ colui  che  farà  eletto  ue- 
feouo , è legato  Se  obligato  alla  chiefa  della  quale  c uefeouo , non  meno 
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che  il  marito  alla  Tua  moglie , & però  non  può  lafciarc  la  Tua  prima  chie 
fa,  & andare  a un’altra . & per  quella  cagione  pare  che  lì  debba  piu  rodo 
edere  domandato  che  eletto.  Gli  altri  che  fono  dopo  la  degnila  dii  uo- 
feouo,  cioè  gli  abati  &:  altri  prelati  i podòno  edere-eletti , non  dimeno 
non  e lecito  a quelli  abandonarc  il  monaderio  lenza  licenza  de)  fuo  fu- 
pcriore,  la  quale  puramcnte,&  legittimamente, & non  con  inganno  deb 
,bc  edere  impetrata , perche  anfora  eglino  fono  obligati  alla  loro  chicfa* 

TRATTATO  DELLA  CO  N-F  E R M A TI  O N JE . 1 

Del  modo  che  fi  debbo  tenere  nella  confermatione  dello  eletto t o nero,  * 
domandato . Cap.  )6. 

Nell  a codiamone  fatta  da  Gregorio  Del  concilio  celebrato  in  Lio 

• ne,  fi  ordina , che  quelli  che  fono  dati  elettori  debbono  follccitamcntc 
procurare,  che  quello  che  è dato  eletto  o domandato  nel  termine  di  uh 
tnefe  debba  haucreconfentito  alla  clcttioheo  domanda  di  lui  fatta,*  Oc 
per  tanto  ógni  uolta  che  dallo  eletto  o domandato,non  li  dede  il  confclt 

■fo  allaclettione  in  lui  fatta  tra  il  termine  di  detto  niefe  ; Oc  differ'ifsc  da>- 
re  il  detto  confènfo  fenza  cagione  che  dalle  leggi  lia  appruouat  a,  poten- 
doli pruouarc che  ciò auuenga  per  negligenza  dello  eletto:  potrarififr 
queimedcfoii  elettori  procedere  allocleggimcntodiyn’altro,ilquale 
tenga  il  luògo  del  giàelct  to;  ne  il  primo  detto  hard  attionc  alcuna  nel- 
la clcitione  di  lui  bitta, anzi  farà  come  fe  non  fude  dato  eletto  o dortian 

• dato.  Ancora  nella  medcfma  coditutione  Sordina  che  non  dlèndo  uap 
pedito  l’eletto  da  legittima  cagione,  nel  termine  Hi  meli  (re  debbi  haUe 
re  ottenuta  dal  prelato  a luiiuperiorela  confermatione  del  fuo  fileggi.* 
mento,  altramente  l’elettione  li  riputerà  per  non  fatta . Ma  quelli  che 
fudero  difcodo  dalla  fedia  ap.(a  quelli  dico  alli  quali  è necedàrio  che  la 
confermatione  lia  fatta  dal  Pont.  Romano)  dopoché  farà  fatta  in  lui  le». 
lettione,&  che  egli  di  già  di  tale  elcttionc  farà  latto  certo , in  termine  di 
un  mefedopo  il  confcnfodato  allaclettione  in  luifatta,  è tenuto  piglia^ 
re  il  camino  ucrfoRoma,  & quanto  piu  predo  potrà,  domanderà,  là 
confermatione  dal  Rom.  Pont,  uel  modo  & forma  che  nella  detta  Gre- 
goriana condituti ondi  dichiara  & contiene,  con  molte  altre  particolar 
rità  accio  attenenti . Niccolo  terzo  Pont.mafsimo  ordinò  che  neduno 
ardisca  amminidrar& maneggiar  lontrate  delle  chiefe,  nè  altre  cofe  a 
quelle  appartenenti  fe  prima  non  harà  ottenuto  da  chi  fi  conuicne  darla, 
la  confermatione;  & ogni  uolta  che  prima  che  fiide  confermato  fi  uolcfi- 
fe alcuno  intromettere  al  goucrno  di  dette  entrate,  debbe  edere  priua- 
tod  ogni  ragione,  che  in  lui  ucnidc  fopra  la  detta  chicfa  per  cagione 
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ftuigore  della  clcttionc  in  lui  fatta , ne  per  intramctterfi  a!  maneggiò 
di  dette  entrate  & frutti  polTa  fcufarfi  col  nome  di  procuratore  o goucr- 
natore  , o lòtto  limile  altro  colore.  Nè  ancora  fe  li  debbe  a patto  alcuno 
dalli  fudditi  della  detta  chiefa  renderli  ubbidienza  fe  prima  non  hard  ot- 
tenute le  lettere  della  confermationc , & quelle  publicate  , & fattole  no 
te  al  popolo.  Iaqual  cofa  ancora  li  debbe  fare , & olTcruarc  nelle  promo- 
aioni  fatte  dalla  Tedia  apoitol.  il  che  ancora  fi  debbe  fare  nelle  beneditio 
nioconfacrationi.  i : 

Il  modo  che  debbe  tenere  a conofccre  l’ordine  della  fatta  elettione  & la  quali -r 
tà  dello  eletto  colui  a chi  Ha  il  confermare  l'eletto.  Cap.  57. 

Colvi  alquale s’apparterrà  confermare  l’eletto,  è tenuto  non  /ola** 
mente  con  ogni  diligenza  efiaminare  fe  nel  procedere  alla  elettione  fi  lo 
no  oflcruati  gli  ordini  che  di  ragione  fi  debbono  ofleruare,  & molto  be- 
ne intendere  & conofccre  fe  fi  folle  ito  con  inganno  o dalla  parte  delli  e- 
lettori,  oda  quella  dello  eletto,  ofe  fi  Fulfc  commclTo  fimonia  alcuna; 
ma  ancora  cobligato  inucrtigare'*&  fottilmenrc  ricercare  chi  fia  la  per- 
dona eletta,  & che  cortami  fieno  i fiioi . perche  c cofa  generale  che  a chi 
s'appartiene  ì’iinpofitionc  delle  mani , che  dinota  la  confermationc,  ftia 
ancora  l’cflàmina  di  tutte  le  predette  cofe,laqualcquando  fi  prctcrmcttcf 
fe, colui  che  foffe  eletto  ucrrebbc  a diuenirc  indegno  della  foa  elettione, 
o promotione:  & quello  che  lo  promouclTc  farebbe  degno  di  punitionc, 
& per  non  cflece  cofa  piu  nociua  nella  chiefa  d’iddio  che  l'cleggerc  per- 
sone indegne  al  goucrno  delle  chiefe,  & dcll’anime , hauendofi a conlt- 
derarcquèfto  in  tutte  l’elettioni  che  fi  fanno  dalli  fedeli,  molto  piu  dili- 
gentemente &conpiu  auucrtenza&  follccitudine  fi  debbe  fare  quello 
nello  elegimento  dcluefcouo,  il  quale  (comedi  fopra  fi  dille)  debbe 
cflere  di  tal  natura  & coftumi  cofi  intcriori  come  citeriori,  che  in  fe  me 
defino  moftri  a gli  altri  che  fono  fotto  la  fua  cura , come  debbino  cami- 
-narc  nella  uia  d’iddio . 

Chi  debba  ejfere  ottenuto  effendone  due  ugualmente  eletti.  Cap.  58. 

Qvando  accaddlc  che  iuoti  delli  elettori  follerò  diuifi  in  due  par- 
ti , tanto  che  due  ugualmente  concorrclTero  alla  elettione , & parimente 
haucrtcro  il  numero  delli  uoti , cioè  tanto  uno  quanto  I* altro,quc!lo  fari 
da  elTcre  accettato  , che  fecondo  il  parere  di  chi  debbe  confermare , farà 
aiutato  da  maggiori  meriti , & piu  lodeuole  uita , & particolar  dottrina . 

Quando  fi  debbe  preporre  il  domandato  allo  eletto . Cap.  5 p. 

Accadendo  che  una  chiefituacafie&UQo  lari  eletto,  l’altro  doman 
.v  C * dato, 
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dico,  & ambi  due  faranno  ugualmente  idonei  ad  edere  eletti;  (e  il  nóme 
rodi  quelli  che  domandano  uno  di  loro  due  farà  il  doppio  piu  di  quelli 
che  hanno  fatta  l'clctcionc  ,ftando  come  habbiam  detto  pari  i meriti  «fi 
debbe  accettare  la  podulationc:  ma  quando  non  fuffe  il  detto  numero 
delti  poftulanti  il  doppio  che  quello  delti  cligenti,  in  tal  cafo,  ua  innan- 
zi l’clcttione . Ma  quando  aueniUc  che  la  podulatione  o l’clett  ione  (1  fa- 
cedc  in  una  perfona  indegna , & quelli  che  lo  domandano  non  lo  fapclfc 
ro,  nè  conofcedcro  che  il  domandato  fu(Tc  indegno  {dando  però  la  eoa 
dit  ione  che  il  numero  delti  poftulanti  Ha  il  doppio  piu  di  quello  dclli  c- 
lettori)  in  talcafonèl’elcttionenèlapodulationc  debbe  edere  ualida. 
ma  fei  poftulanti  fapcndo  che  quel  tale  è perfona  indegna,  nondime- 
no non  mancheranno  domandarlo,  all’hora l’elcttionc precede  la  po- 
ftulatione  dato  che  il  numero  dclli  poftulanti  ila  il  doppio  piu  che  qucl- 
o del  li  elettori . 

Cbc  la  confcrmatione  non  debbe  cffcrc  fatta  troppo  in  fretta.  Cap.  60. 

- Nel  ucnire alla confcrmatione della elcttione non lì  debbe  correre 
con  troppo  prertezza , ma  per  ogni  modo  afpcttarc  il  tempo  ordinato  , 
acciochc  contro  quello  che  dice  l'apodolo  non' preponga  alla  ragione 
He  alla  giuditia  Se  equità  il  proprio  affetto  : nò  fi  debbe  dunque  cò  molta 
preftezza  fare  la  confcrmatione;  perche  aliai  potrebbe  nuocere, &di 
.gran  lunga  errare  tanto  preda  & affrettata  confcrmatione,  non  edendo 
-quali  pofsibilc,chc  in  poco  fpatio  di  tcmpo,li  polfa  coli  come  lì  conuic- 
ne  minutamente  inucftigarc  &truouare  tutto  quello  che  lì  richiede,  a 
quelli  che  debbono  lare  la  confcrmatione  : & non  ft  facendo  come  fono 
> tenuti , s’annullerebbe  l'clettionc  fatta . Ancora  potrebbe  edere  prima 
cheli  faccdc  la  confcrmatione,  che  luffe  alcuno,  che  uolefle  opporre  © 
opponclTc  alla  già  fiuta  elcttione,  & per  tanto  in  cafo  che  fi  ntrouailè 
alcuno , che  li  leuade  per  cagione  d’opporre  alla  già  fatta  elcttione,  cioè 
coli  al  modo  tenuto  nel  fare  l’clettionc , allegando  non  eflerfi  procedia- 
te fecondo  gli  ordini  canonici , come  ancora  alla  qualità  della  perfona  , 
con  opporli  tal  mancamento, che  lo  facclfe  inhabite  a parer  edere  eletto: 
fopra  tutto  fi  debbe  aucrtirc  che  tale  oppoli rione  non  li  facci  fecretamcn 
te,  ma  nominatamente  li  debbe  chiamare  l’opponcDte,&  citarlo  che  deb 
ba  ucnire  a deporre  quanto  uuolc  opporre,  il  quale  non  uenendo,  & 
non  comparendo  perfooalmentc  al  tempo  ordinato  &ftatuito  , fi  deb- 
be appiccare,  Se  mettere  alle  porte  della  chiefa  l'editto  publico,  nclqualc 
li  contenga  ebe  nel  tempo  ordinato  (dando  però  uno  fpatio  di  tempo* 
ciò  comicoicntc)  tutti  coloro  che  uolcdèro  opporre  alla  ctcttionc  fatta, 
zompar ifchin»,  Si  deponghino  tutto  quello  che  hanno  in  animo  uotcre 

dire. 
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dire.&  quando  ucrranno  ad  opporre  debbono  cflcrc  chiamati  coloro» 
contro  i quali  fono  fatte  l’oppolitioni,&  cofi  debbono  cflcrc  prcfcmi,ac 
«iocheuolcdopofsinocontradiraqucllochea  loro  pareflc  cncingiufta 
mente  gli  fufle  oppofto  cflendo  di  ragione, cheaognunofia  dato  la  fa- 
coltà ('quantunque  egli  ila  rco);di  difenderli,  & di  moftrarc  il  uero  quan 
do  auuenifle  che  falfamentc  gli  fufle  oppofto.  Et  quefto  modo  bora  det- 
to it  debbeofferuare  coli  nella  clcttionc  concordemente  fatta, & in  quel 
la  che  non  cofi  fufle  fatta,  cioè  tanto  nella  poftulationc , quanto  nella  c- 
lettionc  fi  debbono  allignare  publicamentc  i termini  del  tempo  dato  all’ 
oppofitioni  ,&  alle  rifpofte  col  purgarfi  dalle  calunnie  che  alcuna  uolta 

}>cr  inuidia , omalcuolcnza,  o altra  ingiufta  cagione  fuflèro  oppofte.  Et 
e quelli  che  hanno  oppofto,  o cont  inouamcntc  oppongono  o allo  eletto 
o uero  al  modo  tenuto  nel  fare  l’elettione,  non  potranno  effettualmen- 
te pruouare  quello,  che  opporranno , debbono  cflcrc  fottopofti  alle  pe- 
ne ordinate  alli  accufatori  che  macano  có  ucrc  & legittime  pruoue  cófcr 
mare  quello  che  oppongono, nel  modo  che  da  i (acri  canoni  c ordinato . 

In  che  modo  reietto  eflendo  gid  flato  feifmatico  pofld  cflcrc 
confermato.  Cap.  61. 

Si  per  tempo  alcuno  fi  faceffe  clcttione  di  alcuno  che  già  fiiflc  flato 
feifmatico , ma  di  poi  con  buono  animo  & mente  cattolica  fufle  tornato 
al  uero  ordine  del  uiucrc  chriftiano  fecondo  la  Tanta  Romana  chtefa, la- 
rdando in  tutto  il  fuo  dannofo  errore , & fi  conofcefle  apertamente  che 
nè  in  fatti  nè  in  fegni  rattcncflc  piu  cofa  alcuna  dello  fcifmat  ico.anzi  piu 
tofto  ne  fufle  impugnatore , come  quello  che  partitofi  del  falfo  (enfierò 
s è ridotto  alla  ucra  uia  della  falute,  allegrandoli  la  chicfa  piu  di  uno  pcc 
catore  che  fia  conuertito  a penitenza,  che  di  nouantanoue  giudi  che  non 
hanno  bifogno  di  penitenza  ; come  dice  il  facro  Vangelo;  dico  che  cflen 
do  fatta  l’elettione  in  un  tale,  fc  per  altro  conto  ella  è fatta  canonicamt  n 
te,  & la  perfona  eletta  ha  le  parti  che  di  fopra  fi  fono  dette  conuenirfi  al- 
lo eletto  o uero  domandatoci  debbe  confermare  la  fatta  clettione,fc  già 
cflendo  nell’errore  feifmatico  non  haucfl'c  riceuuto  ordine  facro  . 

Quando  fi  contragga  & fi facci  il  matrimonio  Jpiritnale.  Cap.  6 z. 

E cosa  certa  che  quando  farà  fatta  la  confcrmationc.fi  fa  Tubilo  u- 
no  fpiritual  coniugio,  & matrimonio,  tra  l’eletto  , & la  chicfa , al  reggi- 
mento &goucrno  della  quale  è flato  eletto.  Et  dicendo  TApoftolo  che 
gli  huomini  fono  tenuti  amare  la  loro  conforte, come  faChriltolacbic 
fa,  fi  può  comprendere  che  cflendo  lo  fpofodella  chicfa  uniuerfaleChri 
ftò  benedetto,  della  particolare  farà  lo  fpofo  quel-1  , chcc  eletto  al  fuo 
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feoucrno,  & ella  la  fpofa  ; & cbc  Chrifto  benedetto  fi  a Io  fpofo  della  chic 
la  uniuerfale  egli  con  la  Tua  bocca  lo  dice  nel  uangclo , affermando  che 
non  era  lecito  a gli  apoftoli  il  piagnere,  & lo  Ilare  addolorati, effondo 
con  loro  lo  fpofo . Onde  fi  uede  che  egli  fi  dio  piglia  la  perfona  dello 
fpofo,  fiiggiugncndo  che  ucrrà  tempo,  che  farebbe  tolto  loro  lo  fpofo, 
& alliora  digiunerebbero.  Effondo  dunque  l’eletto  confermato , lo  fpo* 
fo,la  cbiefa  a lui  commefTa  la  fpofà,  & fccódo  1’  Apofiolo,douendo  edere 
fottopofia  la  moglie  al  marito.tenendo  il  luogo  del  marito  il  uefeouo,  & 
quello  della  moglie  la  chicfa,  di  cui  egli  ha  il  gouerno,  uiene  il  detto  ue^ 
feouo  a pigliare  una  fpiritualc,  & temporale  giuriditione  fopra  di  lei, 
cioè fopra  il  popolo  fottopofto  alla  detta  chiefa,  cficndoli  dato lautori*. 
tà  c’1  potere  di  ordinar  tutto  quello  che  uorrà  (fccódo  però  la  fede  cuagc 
fica  J che  eglino  ofleruino,  non  ordinando  fc  non  quelle  cofc  che  fieno 
in  honorc  d’iddio  & falute  dell’anime,  & che  faccino  ancora  al  mantcni* 
mento  della  chicfa  a lui  commefTa,  per  edere  fiato  eletto  gouernatorc  di 
quella, difpenfatore  o amminifiratore,  riformatore, & in  tutti  i modi  cu- 
fiodc,  & guardia  & difenfore , nè  debbe  per  lo  mantenimento  di  quella 
fuggire  difagio,  o fpefa  : & ogni  uolta  che  fuffo  bifogno,  fecondo  che  fo 
pra  dicemmo,  non  dubitare  ifporfi  al  pericolo  della  mortc,&  per  lei  mo 
«re,  come  per  la  chicfa  uniucrfalmcntc  mori  Chrifio . 

Della  giuriditione  delio  eletto fopra  la  chiefa fua.  Cap . 6j, 

E t per  hauere  noi  detto  che  dopo  l’elettionc  & confcrmatione, 
quello  che  c eletto  & confermato,  fa  un  matrimonio  fpiritualc  tra  lui,  & 
la  chicfa,  alla  quale  c fiato  eletto , & di  poi  confermato  ; & però  coli  nel 
temporale , come  nello  fpiritualc  acquilia  la  giuriditione  di  efia , accio- 
chc  gli  eletti  & di  poi  confermati  fappino  qual  lìa  la  loro  giuriditione  fo 
pra  il  popolo  di  quella  chiefa  : & non  penfafi'ero  che  gli  fuficro  molto 
piu  fottopofti  che  non  richiede  l’autorità  paftorale , tenendoli  di  potere 
in  loro  & nelli  loro  beni  molto  piu  di  quello  che  giuftamentc  non  feti 
conuicnc,&che  non  s’afpctta  a un  rettore,  & gouernatorc  del  popolo 
chriftiano  : per  tal  cagione  dunque  fi  dice,  che  nella  giuriditione  del  rct 
torc  della  chicfa  è il  correggere  il  popolo  ; & quando  occorreffe  cofa  di 
■grandisfima  importanza  procedere  alla  fcomunica,  coftringerli  al  giu- 
ramento, cóferirc  quelli  bcncficii  che  fono  fottopofti  all’autorità  del  ue- 
’-feouo,  &igià  conferiti  richiedendolo  idemeritidi  coluiachi  fiiffero 
fiati  conferiti,  ritorli,  ci  oè  priuarne,  & quelli  che  fuficro  da  altri  confe- 
riti, per  ragione  che  haueftero,  confermare,  le  quali  tutte  cofe  fi  contea 
gond  fotto  il  nome  della  giuriditione;  intendendo  infino  a hora  della  e- 
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lettione  che  fi  fa  delli  ucfc oui  o per  elcttione,  o aero  per  pofiulationc/c 
concio  che  di  (opra  ampiamente  habbiam  dichiarato . 

Dell'autorità  del  yefcouo  fecondo  l’ordine . Cap.  6. 4. 

I nefeoui  hanno  doppiamente  la  loro  autorità,  cioè  che  in  due  modi 
Hanno  la  loro  autorità,  & per  modo  di  giuriditione  & per  modo  di  or- 
dine. Di  fopra  habbiamo  dichiarato  qual  lia  l’autorità  di  quel  li  fecondo 
la  giuriditione,  hora  dichiareremo  quella  che  è fecondo  l'ordme.E'dun 

3uc l’autorità  delli  uefeoui  fecondo  l’ordine,  l’ordinarci  cherici  alti  or- 
ini facri,  benedire  leuergini,  il  deporre  quelli  che  fulfero  ordinati  dal- 
li loro  ordini  ; quando  ciò  bifognadè  per  li  loro  mancamenti:  conlàcra- 
rc  gli  altari,  & le  chiefc,  le  quali  tutte  autorità, cioè  fecondo  la  giuridico 
ne,  & fecondo  l’ordine,  non  può  eflercitarc,  fe  prima  non  farà  confacra- 
to  :&  tutto  quello  che  egli  facefTe  attenente  alle  già  dette  autorità  della 
giuriditione,  & dell’ordine,  fi  riputa  per  nulla, & come  non  conuenicn- 
tementc  fatto.nè  fccódo  le  leggi  canoniche.allc  quali  tutti  i chriftiani  fi) 
no  fottopofti  ugualméte,ma  in  particolare  i cherici  & gli  ccclcfiaftichi  • 

TRATTATO  DELLA  CONSACRATI ONE 

' "DHLL*  ELETTO. 

I ■ ” **  • 

Della  confacrationc . Cap.  6 J . 

Poscia  chcfarà  canonicamente  fatta  la  clettioneopoftulatione& 
dopo  la  debita  elTaminationc  cofi  del  modo  tenuto  nel  rare  l’elettione, 
come  della  uita,  & qualità  della  perfona  deireietto,  feguira  la  con- 
fermationc,  fi  debbe  ucnire  alla  confacrationc,  la  quale  fi  debbe  fare  do- 
po le  predette  cofc  in  termine  di  mefi  tre , acciochc  per  prolongarfi  piu 
oltre  la  chicfa  abbandonata  del  foccorfo  del  fuo  ucro  pallore, non  patif 
fc  danno.  Non  ci  elTcndo  dunque  alcuno  legittimo  impedimento,  dopo 
che  farà  confermato  nel  termine  fopradetto  di  tre  meli,  fi  debbe  confa- 
crare,  & fe  il  metropolitano,  o quelli  a chi  s’appartiene  farla  detta  con- 
facrationc faranno  a tàlc  effetto  negligenti  ; s’intendono  fotropofii  alle 
condannagioni  ccclefialliche.  Quando  dunque  faràiltempodiconfa- 
crare  il  ueicouo,  è neceffario  che  almeno  tre  uefeoui  ui  fi  truouinopre- 
fenti,  che  fieno  delli  uefeoni  della  prouincia  metropolitana  , pigliando 
• rdfempio  dal  beato  Iacopo  cognominato  giufto,  che  fu  ordinato  da  tre 
apofloli,  Piero,  l’altro  Iacopo, & Giouanni.  Però  dettero  ancora  eglino 
il  modo  & la  forma  alla  confacrationc  del  uefeouo , laqualc  non  fi  deb- 
be fare,  fe  non  uifonoconfcnticntitreuefcoui:&a  quelli  che  fono  or- 
dinati uefeoui  o da  uno,o  da  due  uefeoui  non  uogliono  i fanti  antichi  pa 
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dri  che  fieno  chiamati  uefeoui,  & fé  eglino  non  haranno  il  nome  > in  che 
modo  (i  potrà  credere  chehabbino  l'ufficio,  & l'autorità  cpifcopale?fi 
debbono  diique  nel  tempo  che  fi  ha  a fare  la  detta  confacrationc  chiama 
re  dal  metropolitano  i fuffragani,  i quali  quàdo  fu  (fero  impediti  da  qual 
che  legittimo  impedimento,  che  non  potclVero  efTcre  prcfentialmente  al 
la  detta  confacratione  debbono  fupplire  alla  prefenza  con  lettere. Quan 
do  ancora  non  ui  fi  potefTc  ritruouare  con  la  prefenza  il  metropolitano, 
effendo  impedito  da  ucra  & honctta  cagionerebbe  commettere  ad  un’al 
tro  uefeouo  che  in  cambio  fuo  facci  la  confacratione  • 

In  che  giorno  Jì  debba  farcia  confacratione  del  Uefeouo . Cap.  66. 

Debeesi  fare  la  detta  confacratione  in  giorno  di  feda,  ciocncldi 
della  domenica, alla  terza  hora  almeno  del  giorno  : & quando  alla  detta 
confacratione  non  fi  potefTcro  ritruouare  i detti  tre  uefeoui  della  pro- 
uincia  metropolitana,  per  non  ue  n’cfTere  fe  non  uno,eifendo  folito  effer 
uene  piu,  non  potendo  quel  folo  ordinare, & non  hauendo  chi  egli  polla 
chiamare  nella  fua  prouincia  ; in  tal  cafo  fu  ordinato  nel  concilio  Sardi- 
cenfe,  che  quello  Vcfcouo  che  c folo  nella  fua  prouincia,  debba  chiama- 
re altri  due  uefeoui  dalla  prouincia  piu  uicina,  e’infieme  con  quelli  ordi- 
nare il  fuo  uefeouo  comprouinciale , coli  uolgarmentc  detto.  Congrega 
ti  dunque  come  habbiam  detto  in  di  di  domenica  i tre  uefeoui  a hora  di 
terza,  & fatta  con  le  prieghc,  & orationi  il  folito  fcrutinio , due  di  quelli 
uefeoui  debbono  leggere  il  tetto  del  uangelo  fopra  il  capo  di  quello  che 
c confacrato , & dandoli  uno  di  loro  la  beneditione  : gli  altri  che  ui  fono 
prefenti  gli  tenghino  le  mani  al  capo,  & glie  lunghino  infìeme  col  fanto 
crifinate  cioè  con  la  crefma  piu  uoltc  detta,&  ancora  gli  unghino  le  ma- 
ni, & poi  che  faranno  diuotamente  & con  ordine  fitte  tutte  le  predette 
cerimonie  il  confacrato  c tenuto  fubito  promettere , & con  giuramento 
confermare, fedeltà  alla  fanta  Romana  Chiefa,&  alli  Rom.  Pót.  che  nel 
tépo  faranno,nel  modo  & forma  che  fi  còtiene  nel  fcritto  Gregoriano , 

D el  riceuimento  del  mantello  & dell  autorità  di  ejfo . Cap.  6j. 

Fatte  tutte  le  predette  cofe  ,fta  al  metropolitano  fare  in  modo  che 
il  confacrato,  debba  domandare  che  gli  fia  dato  il  confueto  mantello , & 
fi  debbe  auertire  ch’in  modo  alcuno  non  fi’pretermetta  o per  negligenza 
o per  non  fe  ne  curare  alcune  delle  predette  cerimonie,  cne  fono  follane  . 
tiali  alla  confacratione , perche  quando  conmalitia  fe  ne  lafciatte  alcu- 
ne, fi  tiene  che  ueramente  non  fufTc  confacrato.  Non  fi  debbe  dunque 
dopo  la  con  acratione  fatta  differire  il  darli  il  mantello  , o uogliam  dire 
pluuwle,  fapcndo  che  egli  è di  tale  autorità  ebefenza  etto  non  èlecito  al 
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metro  politano  fare  la  conlàcrat  ione  : & non  ui  c (Tendo  il  metropolitano 
non  la  potrebbe  fare  l’altro  utlcouo , che  a lui  dal  metropolitano  e (la- 
to comincilo,  fe  non  1 haut ile  in  dolio,  perche  mediante  detto  mantello 
fi  dimoftra  l'ampiezza  deH’uHìcio  paftoi  alt. Et  perche  tal  riceuimento  fia 
fatto  piu  prello  che  ha  poshbilc  è (tato  ordinato  che  per  oppolit  ione  che 
da  chi  fi  ita  (ì  factflc , non  li  debba  prolongarc,  fe  già  quelli  che  uolelie- 
ro  opporre,  non  giuraflero  in  tei  mine  di  due  meli  pillottare  tutto  quello 
che  opponcflcro,  lòttcmettcndoh  alla  pena  tallone  e ice  a quelle  mtdtf- 
me  pcne,chc  farebbero  conucnienti  ahi  delinquiti  &.  colpe  uoli:&  a quel 
li  contro  i quali  lì  fanno  l'accufationi,  quando  li  t rticuaile  con  ucrua  che 
haacllero  commcllb  quelli  errori  dclli  quali  Icno  aceufati,  o i,  ero  tali  op 
ponenti  fi  fottomcttino  alle  pene  da  dai  li  fecondo  il  pai  ere  del  giudice . 
JEt  quando  quelli  che  ucglieno  opporre  rifiutino  Ilare  (otto  le  n.tdcfme 
pene  che  meriterebbero  i delinquenti,  o uiro  a quelle  che  fecondo  il  pa 
rcrc  del  giudice  faranno  giudicate  conutnicmi,  & nel  tempo  predetto 
non  pr  ucuallcro  quello  che  oppongono , fi  debbe  liberi  niente  procede- 
re a dare  il  mantello  al  confacrato . 

Quando  debbono  tifare  il  mantello  iycfcoui  ,&  douc.  Cap.  68. 

Poi  chciluefcouoharàriceuutodal  fuo  metropolitano  il  mantello» 
il  quale  dinota  & dimodra  & è un  legno  della  autorità  come  habbià  det- 
to padorale,  non  Itrnpre  lo  debbono  ulare,  perche  quedo  folo, è conce- 
duto al  Romano  Pontefice,  cioè  ufarlofempre  quando  li  celebra  la  mefi. 
fa  : ma  lo  debbe  il  metropolitano  lolamcmc  ufai  e nella  (uaprouinciaSc 
in  certi  di  ordinati,&  quando  morrà  debbe  cllcre  feppeiito  con  edoha- 
ucndolo  in  dolio,  nè  quello  che  èdato  a uno  Vefcouo,o  metropolitano, 
non  fi  può  di  poi  dare  ad  un’altro, ma  a ciafcheduno  fi  debbe  date  il  fuo  » 
da  nellunaauanti  ulàto*. 

Di  che  tòta  debbe  ejjere  il  yefcouo&  gli  altri  prelati.  Cap.  69. 

Il  V efeouo  nel  m odo  detto  ccnfacrato,&  nel  tempo  ordinato  riccuu- 
to  il  mantello,  per  lo  quale  come  habbiam  detto  fi  dimodra  la  grandez- 
za della  degnila  & dell'ufficio  padorale,  coli  cornee  il  piu  degno  in  quan 
to  al  grado  che  egli  tiene,  coli  ancora  debbe  tllcr  il  migliore,  & lenza  de 
fetto  .&  foprauanzare  tutto  il  redo  del  popolo  con  la  fua  buona  conuetfa 
tione  & con  la  innocenza , il  che  non  folo  s'appartiene  alli  Velcoui,  ma 
ancora  a tutti  i prelati  che  fono  fuper  iori  alle  cale  d’iddio, e (linde  molte 
cofe  che  fatte  da  gli  altri  che  non  liano  in  grado  di  prelatura  pedono  ef 
fere  fenza  peccato,  ofenza  colpa,  le  quali  per  non  ellcrc  comunemente 
lecite  adii  lacci  doti,  non  fono  da  esfi  latte  lenza  me  rauiglia  de  gli  alni  & 
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do  le  menti  dell!  femplici  con  le  nane  infrurtuofc  parole  della  filofofia  , 
perche  lo  fpirito  è quello  che  ci  uiuifica,  la  lettera  ci  occide,  & però  deb- 
bo col  Tuo  predicare  Tempre  feguitarc  la  uerità  & femplicità  cuangclica. 
Madfcndo  tenuto  il  uefeouo  a predicare  alla  Tua  plebe,  non  debbe  ede- 
re ignorante,  ma  dotto  & fpcrimcntato  Te  non  al  tramcntc  almeno  nel- 
la dottrina  & feienza  della  facra  fcrittura . Perche  in  uero  fi  uede  chiaro, 
che  poco  giouerebbe  alli  prelati  la  buona  conucrfacione  fenza  la  feienza 
della  dottrina . della  qual  cofa  ci  la  fede  il  noftro  Iddio  che  mandando 
gli  apolidi  a predicare  il  uerbo  Tuo,  6t  eglino  cflendo  pcrfonc  rozc,&  fé 
condo  il  mondo  ig.ioranti , acciochc  poteifero  adempire  quel  tanto  che 
gli  era  Commetto  dette  loro  la  feientiaper  lo  dono  dello  fpirito  Tanto, 
aprendoti  fenfo  di  quelli  e’1  conofcimcnto  miracolofamente  accioche 
intendetlero  le  feria  are.  fi  uede  dunque  che  a quelli  che  debbono  ad  al- 
tri i nfeg narc,  enceelfario  hauerc  la  fcicntia . perche  come  potranno  in- 
ternare, & a nmaellrare  gli  altri,  dtendo  eglino  ignoranti  ? & hauendo 
bifògno  che  ita  loro  infegnato  ? Aiti  difcepoli  dimoltrò  ogni  genere  di 
feientia  lo  fpirito  Tanto,  dicendo  a quelli  Chrillo , quando  uerràlo  fpiri 
ro  paradetochc  uuol  dire  difcnforc  & auuocato  ,cgli  u’infegneràil  tut- 
to. Non  lia  in  modo  alcuno  auaro,  perche  come  dice  t’apo'uolo  l’auari- 
'Hac una  feruitù  d'idoli  : debbo  dunque  il  uefeouo  haucre  Tempre  le  ma- 
ni aperte,  per  foccorrere  i poueri.fapcndo  che  oltre  che  egli  è piu  che  tue 
tiglialcritenuroalle limoline,  &communc  obligo  di  tutti i fedeli  chri- 
ftiani,  dicendo  il  prole  ta  che  coli  come  l'acqua  fpegne  il  fuoco  cofi  la  li- 
mofina  fpegna  & fcancella  il  peccato . e’1  mcdefino  esortandoci  a fare  la 
limolina  grida  & dice,  date  la  limolina  & eccoche  ogni  cofi  ui  tornerà 
pura  & netta,  debbo  dunque  eller  limofinire  , ricordandoli  di  quello  che 
Dio  dice  nel  uangclo,chc  quello  che  lì  fa  in  quello  mondo  a uno  benché 
minimo,  li  fa  a lui  Hello.  E tenuto  elTereamoreuoleuerfo  i peregrini, nò 
tenendo  mai  la  porta  a quelli  ferrata , hauendo  a mente,  che  tale  è l'habi- 
to  & relTcrc  del  peregrino,  & li  accetto  a Dio, che  egli  fteflo  ne  uolle  do 
poche  rifiicicò  pigliarne  la  forma  quando  appari  alli1  due  difcepoli  che 
andauano  in  Emaus,  in  habito  di  peregrino  : di  poi  dille  nel  uangclo  io 
fili  peregrino  &uoi  mi  alloggialti'.  Non  fi  debbe  ancora  lafciare  trapor 
tarcdaditidcrio  alcuno  di  guadagno,  benché  gli  iìa  lecito  à quel  prela- 
to & rettore che  non  può  cauarc  tanto  delti  frutti  della  fua  chiedi  che  c- 
gli  honellamentc  uiua,  fare  qualche  honefto  & lecito  eflercirio.col  qua- 
le li  polla  foftentarc:  dicendo  l'apolloloche  crauiuuto  delle  fatiche  del 
le  (ue  mani , per  non  grauare  alcuno . ma  non  però  debbe  fare  mercan- 
tie,ucdcndo  che  Iddio  (cacciando  del  tempio  quclllichc  ui  ucndcuano 
le  tortore  & le  colombe  diflè  che  eglino  haucuano  fattala  cafafuauna 
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fpelonca  di  ladroni,  & una  cafa  di  mercatanti  : & che  la  eafa  Tua  era  cali 
di  orationc  & non  di  mcrcatantic , dato  che  quelle  robe  che  lì  ucndcua- 
no  non  erano  ad  altro  effetto  fc  non  perche  fufl'cro  commodc  al  facrifi- 
ciò  di  coloro  che  di  difeorto  ucniuano  al  tempio,  ma  Iddio  guardò  alle 
mente  di  quelli  che  uendcuano , che  non  era  per  fouucnirc  a quelli  che 
difiderauano  faciifu  are  & offerire  al  tempio,  ma  (olo  era  intento  al  gua 
dagno.  Se  dunque  non  faccfleroquclTartcpcr  foffentarfi,  ma  per  cupidi 
tà  di  guadagno(eflendo  quelli  al  leruigio  del  tempio  & della  chiefa,&  ha 
bitando  nel  luogo  (acro  ucrrebbero  a cflere  limili  a quelli  cheuendcua* 
no  nel  tépio  le  colombe  & le  tortore , & però  degni  d'eflcrc  fcacciati  dal 
leruigio  del  tempio,  nel  quale  fi  debbe  orare , & non  far  mcrcantic . So- 
pra tutto  non  tanto  con  la  uita , ma  ancora  con  le  parole  & con  li  colta- 
mi citeriori  fi  sforzi  abbracciare  la  pudicitia , & per  tal  rifpetto  fecondo 
che  comanda  il  concilio  Maguntino , non  debbe  dare  raccetto  nella  ca- 
fa doue  egli  habita,  a perfone  fofpctte  quanto  alla  uita  loro,  nè  maco  che 
per  elfer  iorfe o giouaneo  di  prefenza,  posfino  generare  (ofpctto  , con- 
fortandolo ancora,  a fuggire  la  troppa  familiarità  delle  donne  domefti- 
che  di  cafa , o parenti  che  elleno  fi  fieno . Di  piu  ancora  non  folamcntc  i 
ucfcoui,ma  tutti  quelli  che  hauclfcro  grado  di  prelatura, & che  fi  fono  de 
dicati  & donati  al  leruigio  d’iddio,  & che  fcruono  alti  cflcrcitii  della 
chiefa  & del  culto  diuino,(onc  tenuti  inoltrare  la  loro  interiore  honeffà, 
^er  mezo  dcll'habito  citeriore,  fapendochc  il  troppo  lafciuouefiircnoi} 
c conueniente  alle  perlonc  che  fono  di  chicfa  : pero  è flato  dannato  non 
folo  dalli  padri  antichi,  ma  ancora  dalli  moderni . Per  tanto  debbono  le 
perfone  religiofe,  & che  hanno  qualche  degnila  ecdefiaflica,o  che  uiup 
no  fotto  il  nome  clericale,  o ucro  che  fono  aflegnate  al  feruigio  d’iddio 
& del  fuo  tempio, & all’amminiftramcnto  delle  cofe  fiere  , cflere  molto 
differenti  dal  fecolo,  non  tanto  con  li  coltami  buoni  & fanti,  ma  ancora 
con  l’habito,  mediante  ilqualc  fi  dimoftra  la  bontà  , & la  femplicità  dell* 
animo  uerfo  Iddio  ; acciochc  per  tal  buono  citeriore  eflempio  il  popolo 
Chriflianochehauolto  l’occhio  fempre  al  uiucre  de  i facerdoti,  polla  pi 
oliare,  & pigliata  mitcnere  la  forma  & regola  del  modo  del  muore  chri- 
ltiano  ; clìcndo  chiaro  che  nefliino  può  pigliare  il  luogo  di  ammacflrato 
re,  che  con  li  fuoi  buoni  coltami  non  condannai  peccati  & letrafgrcsfìo 
ni  de  gli  altri.  Et  affai  tornerebbe  in  danno,  & diftruggimento  della  chic 
là,  fe  i laici  fuflero  migliori  dclli  chcrici,  & di  quelli  che  fono  particolari 
mebri  della  chicfa,  per  haucrla  in  goucrno,&  per  trattare  le  cofe  di  quel 
la.  & però  fi  debbono  guardare  non  fedamente  dal  non  trafgredire , ma 
ancora  di  non  dare  fofpetto  clic  fieno fralgrcflori  quelli  che  hanno  Tuffi 
ciò  del  facerdote  nella  chicfa  d'lddio,non  che  quelli  che  fono  diputati  & 
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eletti  al  gouemo  del  popolo  fedele, coli  in  particolare  come  in  generale* 
fopra  tutto  come  habbiam  detto  adencndofi  dalle  parole  & fauellare  la- 
feiuo,  perche  i mali  ragionamenri  guadano  i buoni  codumi.Non  fi  deb 
be  mefcolarc  nelle  cole  fecolarefche,  perche  come  dice  l'apodolo  neflu- 
no  che  ferue  à Dio  s'impacci  Se  s'intrighi  nelle  faccéde  del  fecolo.nè  li  di 
ce  quello  perche  egli  non  (ia  tenuto  hauere  cura  delli  beni  tcporali  del- 
la chiefa;  perche  ogni  uoha  che  quelli  inanchaflero  mancherebbero  an- 
cora iminidri  di  quella;  dicendo  Chrido  che  l’operario  è degno  della 
fua  mercede,  & chi  ferue  all’altare  debbe  uiuere  di  quello  dell’altare  : ma 
fi  dice  che  con  anfietà  di  guadagno  non  debbe  trattare  le  cofe  tempora- 
li, ma  folo  per  mantenerle,  Se  potendo  ancora  fenza  offefa  d’Iddio,della 
anima  fua,&  del  proslimo  agomentarle,ma  debbe  dare  alieno  dalle  mer 
cantie  come  habbiam  detto , dallo  impacciarfi  delli  dati  fccolari,  fe  già 
non  fe  ne  impacciali  per  mettere  unione  & pace  tra  li  prcncipi,  & per  ri- 
durli al  feruigio  d’Iddio.Et  perche  uolendo  raccótarc  tutte  le  qualità  par 
ticolar  mente  che  fi  richiedono  al  Vefcouo , Se  ancora  alli  altri  prelati  che 
hanno  in  gouerno  l'anime,  farebbe  cofa  molta  lunga  ; però  conchiudcn 
do  diciamo  in  fomma,  che  eflendo  ordinati  i Vefcoui  interpellatori  per 
noi  apprelTo  Iddio,  è necelTario  che  fi  sforzino  hauere  la  fua  gratia , me- 
diante il  rattenere  in  fe  ogni  genere  Se  modo  di  uertù;  perche  quando  co 
lui  che  è mandato  a intercedere  gratia  per  alcuno,  fe  egli  difpiace,e  non 
è grato  a quella  perfona  alla  quale  è mandato  per  ottenere  gratia, in  cam 
bio  di  ottenere  quello  che  dilidcriamo,  fi  prouoca  l'animo  di  colui  a far- 
ci peggio  : il  medefmo  auuerrcbbe  a noi  quando,  hauendo  ilucfcouoa 
pregare  & intercedere  per  noi  apprelToalla  maedàdiuina,nonglifufTc 
grato, mediante  la  fua  mala  uita  Se  cattiui  codumi . 

BRATTATO  D ELL’ARCHIDIACONO,  DELL* 

' ARCIPRETE,  DEL  VICARIO,  DEL  COAlVTORE, 

& del  correpifcopo , che  oggi  non  s’ufa. 

Dell ufficio  dell cct chidiacono.  Cap.  70. 

Non  peraltro  conto,  nè  ad  altro  effetto  è dato  ordinato  nella  chic- 
li d’iddio  l’ufficio  dell’archidiaconato.fe  non  che  elfcndo  affai  grande 
l'obligo  & la  cura  del  Vefcouo,  Se  non  potendo  egli  folofupplir’a  quello 
che  c tenuto.hanno  i fanti  padri  ordinatoli  uno  coaiutore,il  quale  doma- 
darono  arcidiacono , con  molti  altri  i quali  fecondo  che  fi  dimodrerà 
habbino  afopportare  parte  del  pefo , che  è meffo  fopra  le  fpalle  del  ue- 
feouo,  nel  gouerno  della  chiefa  a lui  commefla . E'  dunque  l’ufficio  del- 
lo arcidiacono,  hauere  diligente  cura  del  fuo  uefeouo , con  fopportare 
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parte  delle  Tue  fatiche,  & però  debbe  edere  il  maggióre  £’l  piu  degno  dd 
po  il  uefeouo,  & tenere  il  fecondo  luogo  nella  chicli  catedrale,  & edere 
fuo  uicario,  & apprcftntare  fempre  la  degniti  dei  uefeouo  quando  noci 
fufle  il  uefeouo  prcfcnte,comc  in  chiefa  & ne  gli  altri  limili  luoghi. & per 
quella  cagione  dicemmo  che  lì  potcua  dire  che  fufle  fuo  Vicario , & co- 
me per  modo  di  dire  l’occhio  del  Velcouo , per  edere  obligato  talmente 
uegghiarc  & edere  attento  con  la  fua  prudenza  (bllecitudine  & uigilan- 
fca,  che  meritamente  da  chiamato  come  hora  dicemmo  l’occhio  del  oe- 
feouo.  Per  tal  cagione  egli  debbe  udire  le  có  trouerGc,  & li  difpareri  che 
nafeedero  tra  li  (ridditi  al  uefeouo  : & quelle  cofechc  uede  da  edere  cor- 
rette, emendarle,  & quando  pure  fòdero  cole  troppe  ardue  & d'impor*» 
tanza,  che  egli  cofi  commodamcntc  non  potelfe  terminare&  adettare, le 
debbe  trafferirc  al  uefeouo . Ancora  al  medefmo  s’appartiene  operare  , 
che  con  ogni  diligenza  da  fatto  l’ufficio  loro,  dal  primicero,  dal  fagrclla 
no,  dal  cultode.In  oltre  fc  il  uefeouo  fudeda  infermità  ,o  da  qual  fi  uo-> 
glia  impedimento  rattenuto  in  modo  che  non  poda  egli  andare  , debbe 
almeno  ogni  tre  anni  Farthidiacono  andare  a torno  per  tutti  i luoghi  del 
la  dioccfi  del  fuo  uefeouo,  & fecondo  gli  ordini  canonici  ordinare,  £( 
correggere,  & emendare  tutte  quelle  cofc  che  truoucrà  haucrc  bifogno 
di  ordinatone, corrcttione,  & emendatione  :&  ancora fhauende però 
(opra  di  ciò  l'autorità  dal  fuo  uefeouo  ) fcomunicarc  ciafcilno,  & tutti 
quelli  che  per  loro  delitto  & trafgrcsfionedellicomandartienti  canoni- 
ci conofccffc  di  tal  pena  di  dannationc  edere  degni,  hauendo  però  auer- 
timento,  che  non  cofi  per  ogni  Icggier  cagione,  fecondo  l’ordine  dcleq 
cilio  Tridentino  uenga  all’atto  dello  fcomunicarc . 

Dell'ufficio  delT oi rciprete . Cap.  7 ri 

Non  fono  di  gran  lunga  didomiglianti  l’arciprete  & l’archidiaco- 
no,  anzi  fono  aliai  limili  l’uno  all’altro,  perche  ancora  egli  come  l’archi- 
diacono  è ordinato  per  aiutare  al  Vefcouo  ,&  per  difgrauarlo  di  parte 
del  pefo  che  egli  molte  uoltc  fopra  le  fuc  forze  (opporrà,  per  la  moltitu- 
dine delle  faccende  giornalmente  occorrenti . Ma  non  cofi  come  gl’ar- 
chidiaconi  fono  tutti  gl’arcipretid’una  forte  mcdefma , maducfonole 
(pctie  di  quelli,  una  fi  domandano  arcipreti  urbani  l’altra  gliellcriciod 
fuori  della  città. 

Belli  Arcipreti  detti  yrbani . Cap.  7 1 . 

Qvelli  fi  chiamano,  arcipreti  Vrbani,  che  quando  occorrerà  che 
fia  aliente  il  fuo  uefeouo, calino  fono  in  fuo  cabio  nelle  cofc  diuine  nella 
chiefa  però,  oucro  dato  che  iluefcouo  fia  predente,  gli  diminuifeona 
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la  Baia, corner  cominciare  l’ufficio  in  coro, celebrando  ancora  quando 
non uoleifc celebrare  il  uefeouo,  dandola  beneditione,  & facccndo  pro- 
uifionea  tutte  quclle.cofe  che  fi  debbono  fare  da  ifacerdoti, tanto  che  la 
fua  autorità  fi  f tende  alle  cofe  delli  diuini  uffici  che  fi  celebrano  nelle 
«hiefe ... 

DcBi Arcipreti  efteri  detti.  Cap.  73. 

Esteri  fono  detti  quelli  arcipreti  che  tono  ordinati  circa  ciafcuna 
-particolare  pieue.  & quelli  tali  fono  tenuti  hauerc  una  follccita  & dilige 
te  cura  non  fidamente  del  popolo  di  effe  pieui , ma  ancora  delli  preti  che 
fono  al  goucrno  di  quelle, & che  habitano  nell’altre  chicfc  di  minore  tito 
-lo  fottopoftea  dette  pieui , che  fi  domandano  chiefe  di  maggiore  titolo, 
fono  tenuti  dunque  concontinoua  guardia  olTeruarc  & porre  cura  al- 
la uita  di  esfi  preti  ; & dato  che  quelli  arcipreti  efteri  fieno  fuperiori  alle 
pieui  a quelli  ordinate  &confcgnatc  come  il  uefeouo  alla  madre  chie- 
fa,  nondimeno  non  debbono  né  poftono  ordinare  cofaalcuna  di  nuouo 
fenza  la  faputa  & autorità  del  fuo  uefeouo  . 

Del  tempo  confettato  all archidiacono  & alt arciprete  unoà  farft  dia- 
cono l'altro  facerdote.  Cap.  74. 

Et  per  eflerencccflario  che  coloro  che  ottengono  qualche  prepofita 
ra,  & maggioranza  nella  chiefa,  uolendo  canonicamente  tenerla, & difi- 
dcrando  hauere  il  uero  nome  di  propofti,  & maggiori , non  fi  debbono 
fidaméte  «forzare  de  elferc  cofi  col  nome, ma  ancora  con  lordine  (acro, 
& con  la  lollecitudine,  alla  quale  per  uia  del  grado  che  eglino  hanno  fo- 
no  tenuti.  Et  per  tanto  quelli  che  hanno  il  grado  dello  archidiaconato  , 
fono  obligati  nel  termine  d’unanno  pigliare  l’ordine  del  diaconato  ,& 
quelli  che  haranno  la  degnità  dell’arciprete  l’ordine  del  facerdotio,  dico 
dal  giorno  che  acquiftano  il  detto  grado . la  qual  cola  non  facendo,  an- 
cora cifcndo  impediti  da  giufta  & appruouata  cagione , debbono  efTere 
priuati  della  degnità  cofi  l’uno  come  l’altro,  per  non  efTere  lecito  haue- 
re il  gouerno  delli  facerdoti,  & quelli  reggere  &a  quelli  comandare  & 
edere  fuperiori,che  non  fieno  ancora  eglino  nel  medefmo  ordine, parcn 
do  cofa  troppo  fuori  di  ragione  & d’ordine, che  dal  men  degno  fia  ripre- 
fo  il  piu  degno,  & uno  che  ancora  non  fia  facerdote  comandare  a quelli 
che  fono  in  tanta  alta  &mifteriofa  degnità,  &comc  fi  può  domandate 
rettamente  uno  archidiacono,  che  non  fia  diacono , o,  arciprete,  che 
per  ancora  non  fu  prete.  Per  tanto  come  habbiam  detto  fenza  repli- 
ca alcuna  oallegationc  di  feufa  giufta  o non  giufta,  ragioneuolconon 
ragioncuolc,  nel  termine  detto  dell’anno,  dal  di  del  confeguimento  del 
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la  degnità,  l’archidiacono  fi  dcbbc  ordinare  all’ordine  del  diaconato,  & 
l’arciprete  a quello  del  presbiterato . < 

DclT ufficio  del y icario  del Pcfcouo  . Cap.  75. 

E t perche  potrebbe  auuenirc  che  il  uclcouo’,  per  le  molte  caule  che 
ogni  giorno  uengono,  non  potefie  (pcdirle  fenza  aiuto,  &che  per  qual- 
che ragioneuolc  cagione  non  poteffe  ancora  refedcrc  et  (lare  nel  Tuo  ue 
feouado,  o ucro  ftandoui  attendere  alla  diterminationc  delle caufc, on- 
de ne  ucrrcbbe  detrimento  al  popolo,  &a  coloro  che  rkorreflero  per  ra 

{'ione  al  Tuo  tribunale:  nó  potendo  dunque  cemmodamente  fodisfare al 
a fua  plebe,  gli  c lecito  in  tal  cafo  eleggere  un  V icario,  che  apprefenti  la 
■xnedcfma  autorità  che  ha  Tificfib  uefeouo . Ilqualc  cflendo  ordinato  dal 
uefeouo  fuo  Vicario, &eficndoli  data  generale  autorità,  & pertaluia 
pofià  conofccre  le  caufc,  nondimeno  peruia  di  tal  generai  commesfio 
ne,  non  ha  il  potere  di  fare  inquifitione,  di  correggere, o di  punire  i de- 
fitti, & gli  errori  di  alcuno,  non  li  efiendo  dalmcdefmo  uefeouo  fopra 
ciò  data  particolare autoritì&  fattogliene  Ipetial  mandato , né ancorg 
fenza  il  detto  particolare  & cfpreflò  mandato,  hard  autorità  alcuna  di  ri- 
muorc  qual  fi  fia  prete  dal  fuo  beneficio,  & dalla  fua  amminiftratio- 
ne,ouero  di  conferire  quelli  bcncficii,  il  conferimento  dei  quali  filile 
nella  autorità  & potere  del  uefeouo . Et  debbe  aucrtirc  il  uefeouo , che 
non  facci  &coftituifca  fuo  Vicario  uno  laico:  non  cflendo  cofa  giuda 
chele  pcrlòneccclefiaflichc  fieno  giudicate  & condannate  da  un  giudi- 
ce fecolare.  Vedendoli  ancora  che  per  la  legge  diuina  il  medefmo  e pro- 
hibito  nel  teftamentouecchio  «mudando  Moifechenon  fi  ari  col  bue 
& con  Palino,  di  poi  nel  nuouo  teflainento  ordinò  gli  apofloli  Iddio  giu 
dici,  dicendo  che  eglino  giudicherebbero  le  dodici  tribù  d'lfirael.&  cC- 
fendoidodiciapoitoliin  pcrfonadelli  uefeoui,  & Iddio  benedetto  in 
perfona  del  fommo  Pont,  fra  loro,  dicendo  l'apoflolo  habbiamo  un  pon 
tcfice  che  là  haucre  compaslione  di  noi  : meritamente  fi  può  conchiude- 
re che  la  uolótà  d'iddio  non  è che  liamo  giudicati  fe  non  dalli  uefeoui,  & 
fiiccesfiuamentc  da  quelli  che  in  loro  luogo  dalla  chiefa  fatano  ordinati. 
Quado  ancora  pcrordinc  della  coflitutionc  Gregoriana  fi  dichiara  che 
colui  che  harà  la  perpetua  Vicaria  fia  coftretto  dal  uclcouo  a pigliare  l or 
dine  del  facerdotc , col  priuarlo  deU’entratc  o ucro  rimuoucrlo  dall’uffi 
ciò  della  Vicaria, fi  conchiude  dunque  che  alla  cura  delle  anime, & al  giu 
dicare  le  pcrfoneecclefiaftiche  non  può  edere  eletto  o ordinato  dal  ue- 
feouo alcuno  che  fia  mondano;  & però  debbe  cflcre  il  Vicario  del  Vefco 
uoccclcfuftico. 
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Zu  differenti  che  è tra  il  sicario  & l' arcidiacono  . Cap.  7 6. 

Benché  cofi  in  apparenta  pare  che  il  Vicario  & l’archidiaconohab 
bino  u n medefino  ufficio , & quali  fieno  una  ifteffa  cofa  , nondimeno  è 
tra  loro  differenza,  nè  fono  d'una  mcdcfma  autorità.perchc  lappellagio 
ni  che  fi  fanno  dell  i giudicii  & ditcrminationi  fatte  dal  Vicario,  debbo- 
no edere  trasferite  all’arciuefcouo.  la  ragione c,  che  apprefentando  il  Vi 
cario  la  perfona  del  uefeouo,  per  lo  mandato  & commesfione  fattali , & 
doucndoli  fare Tappcllagione  dal  uefcouo,airarciucfeouo , il  medefmo 
fi  giudica  douerfi  fare  dal  fuo  uicario  l appellagioni,  flimandofi  che  il 
nicario  dia  le  fentenze,  come  per  bocca  dd  uefeouo  ; quelle  che  fi  fanno 
dall’archidiacono,  debbono  andare  al  uefeouo . perche  effendo  Parchi- 
diaconato  un  ufficio  da  per  fe,&  non  ordinato  & fatto  dal  ucfcouo,le  fen 
tenze  che  egli  darà  haranno  la  loro  appcllagione  al  uefeouo  .come  date 
da  perfona  & giudice  che  è fettopodo  quanto  al  grado  & all’ufficio  che 
cg*  i tiene  al  uefeouo  . ma  il  nicario  fe  bene  non  può  da  fc&comepcrfo- 
na  particolare  fare  cofa  alcuna  , nondimeno  come  uicario  del  uefeouo* 
& come  quello  che  per  la  commesfione  & mandatofattoli  è in  luogo  del 
la  perfona  dduefcoito,tutto  quello  che  egli  giudica  o determina  fi  piglia 
come  giudicato  & determinato  dal  medefino  uefeouo:  et  l’archidiacono' 
immediatamente  è Cotto  il  uefeouo  come  di  fopra  li  diife  : però  Tappel- 
lagioni  uannoda  lui  al  uefeouo  come  a fuo  difetto  fuperiore.fe  già  la  co 
fuetudinc di  quella chicfa  douc  faranno  uicario  arcidiaconi  altramen- 
te non  u falle,  perche  in  quello  fi  dthbc  (èguitarc  Uconfuetudinc  amicai 
&rufanzachepcrmoltiannifilìao(l'eruata  . 

Ter  qual  cagione  & pi  mio  fi  debba  dare  al  Vefcouo  coaiutore . Cap.  77.' 

Et  perche  potrebbe  accadere  che  il  uefeouo  o perdicrepità,  oucro 
per  infermità,  o per  huere  perduto  ìldifccrnimento  , nè  piu  cffcrc  at- 
to a foccorrerc  alla  fila  plebe  col  coniglio,  & con  la  prudenza  opcr 
qualche  altro  impedimento  non  luffe  piu  attoal  gouerno  He  reggimen- 
to del  fuo  popolose  noi  poteffe  co  ne  c obligato  dar  uigilante  fopra  il 
fuo  gregge, acciochc  il  popolo  à lui  comincilo  non  patifca,  & nelli  fuoi  bi 
fogni  coli  temporali  come  fpiricuali  habbidouc  ricorrerc,uedcndoli  che 
fcon  cofi  predo,  o uero  forfè  non  mai  fia  per  mutare  conditione,  o pre 
ualerfi  di  tale  infermità,  fe  li  debbe  proucderc  di  una  perfona  fauia  &buo 
na  & prudente  & atta'a  efercitare  l’utficio  del  uefeouo»  che  gli  fia  coabito 
re,  & che  facci  tutte  quelle  cofe  che  li  apparteneuano  far  al  uefeouo,  ma 
non  però  da  à tutti  l'eleggere  un  tale  coaiutore,  ma  folo  fi  conuiene  al 
Rom.Pont.  pure  che  tal  prouedimento  non  fi  debba  fare  & non  accag  già 
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nelli  luoghi  che  fieno  troppo  rimoti  dalla  Tedia  apofiolica&chcneH’an 
dare  al  Rom.Pòt.  elfendo  neccflario  intrauenire  alTai  tempo  tra  l’andare 
c‘l  tornare  fi  dubitaRe  del  difagio  infopportabile  & forfè  del  danno  del 
popolo:  in  tal  eafo  l’clettionc  di  talecoaiutorc  fi  debbe  fare  dal  capitolò 
della  chiefa  caredrale  ; fc  già  per  lo  tempo  antico  > non  fufic  introdotta 
altra  ufanza. 

Che  alli  uef coiti  Ha  il  dare  il  coaiutorc  à quelli  prelati  o ufficiali,  che fono  a lui 

fottopofli.  Cap.  78. 

Non  fidamente  alli  uefeoui  ma  ancora  alli  altri  gradi  & ufficiali  che 
fono  a lui  inferiori,  fi  debbe  prouedere  di  coaiutore  : la  onde  ogni  uolta 
che  il  rettore  di  una  chiefa  , oucro  arcidiacono,  o arciprete  faranno  o 
da  infermità,  o da  altro  accidcntal  eafo  talmente  impediti  che  non  posfi 
no  cflercitare  il  filo  ufficio,  oucro  facendolo  non  fia  fenza  fcandolo,per 
non  lo  poter  fare  commodamentc  : fi  debbe  & a quelli, & a gli  altri  prela 
ti  che  hanno  cura  dcll’animc,  & fono  tenuti  ritruouarfi  alla  amminidra- 
tionc  dcllecofe  facre , prouedere  non  meno  che  habbiam  detto  conue* 
nirfi  al  uefeouo , d’uno  coaiutorc , che  faccia  tutto  quello  clic  per  l’uffi-r 
ciò  che  haueuano  erano  tenuti  fare  i principali  .la  qual  prouifione  in  quel 
li  che  limo  (ottopodi  al  uefeouo  debbe  edere  fatta  dal  detto  uefeouo  co- 
li nelli  gradi  delle  degnità  della  Tua  chiefa,  come  ancora  nelli  bcncficii 
che  danno  a lui  il  conferirli,  &chc  gli  fono  immediatamente  fottopo* 
Ili,  ma  in  quelli  che  da  alla  romana  chiefa  il  conferirli,  &chcaluinon 
fono  immediatamente  fottopodi,  non  fi  debbo  fare  la  prouifione  del 
Coaiutorc,  fe  non  dalla  romana  Tedia,  o da  chi  s’appartcnelTc,fc  giàla  lon 
tanàza  del  luogo  & la  cófuetudine  altramente  in  tale  & fimi  le  eafo  ufalTe 
alhora  fi  debbe  ufare  quel  tanto  che  è confucto  farli  in  quel  luogo  • 

In  che  modo  fi  debba  prouedere  del  uitto  a colui  che  fard  eletto 
coaiutore . Cap.  7 9. 

Non  elTcndo  lecito,  durando  fatica,  che  un'altro  goda  non  s'affati- 
cando, quello,  che  e dato  ordinato,  per  cagione  di  coloro  che  in  quella 
chiefa  s’affaticano, ne  ancora  eifendo  ragioncuole  che  colui  che  aliai  tem 
po  ha  durato  nel  goucrno  della  chiefa,  non  potendo  piu  efTercitarfi  o per 
la  molta  uecchiezza,  o per  altro  finidro  accidente  auuenutoli  per  uolon 
tà  d’iddio,  conofccndofi  che  fe  non  fulTe  impedito,  non  mancherebbe  di 
quel  che  era  Tuo  debito  : però  fi  determina  che  in  modo  alcuno  non  fie- 
no leuate  l’cntratc  al  principale  rettore,  ma  fi  debba  di  quelli  frutti  che 
annualmente  rendono  i beni  di  quelle  chicfe,alle  quali  faranno  dati  or- 
dinati i cosùucorij  fi  caui  tanto  die  fia  badante  al  nutrimento  del  detto 

coaiutore. 
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toaiutore,  il  reftantc  fi  laici  per  foftentamentodcl  principale,  8c  ucro  p* 
droneo  rettore  della  chicfa;  tanto  che  l’uno  & faltro  honeftamcnte  fi 
porta  mantenere  & foftentare,  fecondo  che  patifcono , & fono  atte  l’cit- 
tratedi  quelle  chiefe;&cofi  fi  uerrà  adempire  quello  che  dice  Chrifto; 
chel’operario  è degno  della  fua  mercede . Nello  eleggimenro  cofi  dd 
coaiutorc  aluefcouo,comea  gli  altri  hora  detti , accadendo,  che  il  luo- 
go doue  fi  ha  ad  eleggere  fia  lontano  dal  uefeouo,  o ucro  dalla  Romana 
Chicfa,  fi  debbe  procedere  fecondo  il  tenore  della  coftitutionc  di  Boni- 
fatio,  nè  da  quella  partirli,  dato  che  di  fopra  fi  diccfl'e,chceflcndo  neccf- 
fario  l’cleggcrc  il  coaiutore  al  uefeouo  nelli  luoghi  & chiefc  che  molto 
fùrtero  lontane  dalla  Romana  Sedia  , portai  capitolo  della  chicfa  cate- 
dralc  eleggerlo . 

Di  quelli  che  fono  chiamati  corrcpifcopi . Cap.  80. 

Erano  anticamente  nelle  chicle  catedrali  ordinati  certi  che  fi  chià 
mauano  corrcpifcopi,  a i quali  era  come  alli  uefeoui  comune  certe  difpc 
fationi  & opcrationi  nelle  cofe  appartenenti  alla  autorità  del  uefeouo  : 
& però  erano  detti  corrcpifcopi,  come  quelli  che  flirterò  infieme  coluc 
feouo  ordinati  al  gouerno  del  uefeouado  : ma  conofcendofi  che  tal  cofa 
non  era  di  utilità,  ma  piu  torto  di  danno  alle  chicfe,  perelfcrc  cagione 
molte  uolte  piu  di  fcandolo  che  di  frutto  alcuno:  però  come  cofa  danno 
fa  &fouerchia  fi  ordinò  che  tanto  nella  Romana  chiefa , quanto  in  tutte 
l’altre  del  chrirtiancfmo,  non  fi  teneflc piu  tale  ufanza,  & irtitutione  del» 
li  corrcpifcopi. 

R eplicationc  di  quello  che  fi  è detto  infin  qui  dclli  uefeoui . Cap.  8 r . 

Infin  qui  habbiamodimoftrato  quelle  cofe  che  fono  attcncntiall* 
ufficio  del  uefeouo,  & che  fanno  tra  il  uefeouo  & la  chicfa  a lui  commcf- 
fa  il  coniugio  fpiritualc,&  ancora  habbiamo  fatto  noto  il  modo  che  fi 
debbo  tenere  nel  creare  il  uefeouo , dicendo  che  & per  uia  d’clcttione,  6c 
per  uia  di  poftulatione  può  efTere  fatto  uefeouo  : dipoi  per  la  conferma» 
tione  efTere  ratificato  & appruouato,&  per  la  confacratione  interamente 
ftabilito  nella  degnità  uefeouile , per  elfar  ella  il  fine  di  tutti  i facramen- 
ti  che  fi  danno  al  uefeouo,  infieme  col  riceuimento  del  mantello,  per  lo 
quale  fi  difegna  l'amplitudine  della  fua  ccclcfiartica  podcrtà.  Et  anco 
non  fiamo  mancati  di  dire  di  che  uita,&  di  quali  cottami  debbono  cficre 
i uefeoui,  benché  non  a pieno,  ma  quafi  come  folo  per  cenno  habbiamo 
porto  il  modo  che  debbono  tenere  nella  loro  uita.accioche  fieno  di  frut 
to  alle  anime  loro,  & di  cdificatione  al  fuo  popolo.Ne  ancora  Sabbiamo 
pretermetta  l’ordine  che  fi  debba  tenere , quando  fufTe  ncccflario  per  le 
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cagioni  dette  eleggere  oaluefcouoi  oadaltro  prelato,  o rettore  dcllp 
chtefccoaiutorc,  hauendo  però  prima  dichiarato  , come  daluefcouoil 
jpuo  eleggere  o per  l’aflcnza  fua  o uero  per  le  molte  faccende  uno  che  (la 
in  luogo  fuo,  chiamato  Vicario,  & che  podefti  habbia  ordinariamente 
.quel  uicario  & dipoi  come  nclli  particolari  mandati  Se  comincslioni  fat 
teli , apprefenta  la  perfona  del  uefeouo , facendo  faperc  in  che  lìcno  dif- 
ferenti dalli  arcidiaconi:  hauendo  ancora  porto  l’ufficio  di  esfi  archidia 
coni  Se  dclli  arcipreti,  col  moftrarc  non  piu  ufarlì  nelle  chiefc  i corrcpi- 
feopi.  Hora  dopo  le  dette  cofc  ci  apparecchiamo  far  noto  quando  Se  per 
qual  cagione  fia  lecito  alli  uefeoui  far  la  rinuntia  delle  chicle  a quei  con- 
•.celfe,&  quando  ancora  tant<^eglino,  quanto  i particolari  faccrdoti  deb- 
bino crterc  rimosfi  dalle  loro  chiefc,  per  uia  della  digradationc  . 

TRATTATO  DELLE  TRASLATIONI  DELLI 

VESCOVI:  ET  DB  GLI  ALTRI  PRELATI 

Se  rettori  delle  chiefc  . , 

1 modi  per  li  quali  i uefeoui  fi  poffino  rimuouere  dalla  cbiefa  a quei  • 
commejfa.  Cap.  81. 

I L rimouimento  dclli  uefeoui  dalk: loro  chiefc, cioè  le  cagioni  per 
le  quali  i uefeoui tpolTono  dfcrc  mutati  da  una  chicfa  a un’altra , o uero 
dalla  fua  propria  partirli  ; fono  quando  lì  partono  o per  cagione  di  utili 
ti,  o uero  che  fono  coftretti  dalla  neccsliti  partirli  ; tanto  che  per  due  ca 
gioni  fi  concederà  alli  uefeoui  lafciarc  la  fua  prima  chicfa,  cioè  trasferir- 
li dalla  fua  ad  un’altra,-  oucrocome  habbiam  detto  quando  fufl'cro  co- 
ftretti dalla  ncccsfità  a farlo,  o dalla  utilità  che  ne  ucnilfc . 

Del  modo  della  traflatione  o nero  trasferimento  fatto  per  cagione  di  t 
maggiore  utilità . Cap.  8 

Primamente  fi  dice  che  conofcendo  il  uefeouo  potere  piu  gioua- 
real  popolo.&allachriftiana  plebe, effendo  in  un'altra  chicfa  fuori  della 
fua,  non  fe  li  meta  che  dal  gouemo  della  fua  chicfa  fi  polla  trasferire  ad 
un’altra,  pigliando TelTempio  dal  principe  de  gli  apoltoli  Piero, che  dal 
la  chicfa  Antiocena,  fe  n’andò  alla  Romana,  non  per  altra  cagione, fe  nó 
che  conofceua  meglio  poterfi  diffondere  la  fede  chriftiana  in  tutto  il  mó 
do, che  ftado  in  Antiochia.dunque  per  poter  piu  giouare  all’accrcfcimcn 
to  del  chri ftiancfinojlafciò  la  fua  prima  Sedia.la  quale  dicono  che  pigliò 
in  Antiochia,  Se  andolTcne  a Roma,  douccomc  li  uede  fece  abondante- 
mcntc  frutto,  & maggiore  che  non  harebbe  fatto  ftandofene  in  Antio- 
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«Ma,  perche  Poma  era  il  capo  in  quei  tempi  dcllTmpcrio,  &cIlafìgno- 
yeggguua  a tutto  il  mondo,  oucro  alla  maggiore  & la  miglior  parte. 

Del  trasferimento  fattodalli  uefeoui per  neccjfità . Cap.  84. 

, Pvo  di  nuouo accadere,  che  alcuna  uolta fieno  sformati  i uefeoui  ab- 
bandonare la  loro  prima  chiefa,  quando  fi  tcmdl'cdelli  nemici  defa  cit- 
tà, & che  tulle  in  pericolo,comc  farebbe  fc  la  città  fufle  uicina  alla  mari- 
na, & che  tutto  il  giorno  ni  faceflero  fcorrcric  i Turchi,  & che  fufle  in  pc 
ricolo  di  cfler  prefa  :o*uero  fufle  la  detta  città  prefa  dalli  Turchi  &gua- 
fta,o  uero  la  teneflcro  foggiogata  al  loro  dominiorin  tal  cafo  può  il  uefeò 
uo  aodarfene  ad  un’altro  uefcouado.ma  accadendo  di  poi  che  la  città  non 
fufle  piu  in  pericolo,  o uero  fufle  liberata  dalle  mani  dclli  Tuoi  nemici  in 
fedeli,  debbe  ritornare  il  uefeouo  alla  fua  prima  chiefa . 

ji  chi  s'appartenga  fare  la  mu  tationc  delli  uefeoui . Cap.  85. 

E perche  potrebbe  auuenire  che  i uefeoui  per  qualche  loro  particola- 
re dileguo,  o per  dilidcrarc  forfè  una  chiefa  di  maggiore  utilità  & di  me 
no  fatica, fpeflbabbandonercbbcno  le  loro  chiefe,  quando  flesli  a loro  il 
poterti  trasferire  da  una  chiefa  ad  un’altra  : per  tal  cagione  è riferbaio  al 
folo  Rom.Pont.il  potere  fare  quello  mutamento, acciocheconfidcrate, 
& cflaminate  molto  bene  & fottilmcntc  le  cagioni  di  detto  mutamento, 
pofla  egli  folo  per  conofcerlo  o utile , o ncceflario  concedere  alli  uefeo- 
ui il  potere  cambiare  il  fuo  uefcouadocon  un’altro  .perche  hauendo  noi 
di  fopra  detto  che  nello  eleggerti,  & nel  confermarli, & ultimamente  nel 
confacrarfi  un  uefeouo,  fi  fa  tra  lui  & la  chiefa  della  quale  è eletto  uefeo- 
uo, un  matrimonio  fpiritualc.&  non  eflendo  fenon  nel  potere  del  Rom. 
Pont,  il  difporrc  fopra  i matrimoni  & fopra  taldifpofitione,  eflendo  ob- 
bligato andare  molto  rattcnuto:  nè  dopo  che  fono  una  uolta  fatti,  di- 
fciorli,  dicendo  Iddio  che  l’huomo  non  fepari  quelli  che  egli  ha  congió 
ti;  nel  medefmo  modo  fi  ricerca,  che  il  trasferimento,  & petmuta- 
tionc  del  matrimonio  fpirituale  fatto  tra  il  uefeouo  & la  chiefa , non  lia 
appartenente  fc  non  alla  Rom.  autorità,  laquale  tutta  & del  ciclo  & del- 
la terra  ènei  uolere  delfommo  pontefice,  premettendo  Chriflo  à Pie- 
tro come  a fuo  Vicario  lechiaui  del  regno  del  cielo,&  confegucntcmcn 
te  quelle  della  terra  : & però  fi  dice  che  il  Papa  ha  l’uno  & l’altro  coltello 
cioè  la  terrena  & la  fpirituale  & celcflc  autorità.  & quello  modo  di  trasfc 
rimento,  o mutamento  di  un  uefeouado  all  altro  non  folo  fi  debbe  tene 
renelliaicfcouiconfacrati,  ma  ancora  nelli  eletti  oconfermatncioèche 
dopo  che  fono  eletti  & confermati  non  poflono  fenon  col  uolere  della 
Rom. Chiefa  tramutare  i loro  uefeouadi.  Ma  perche  non  paia  ad  alcuno 
• ' Di  Arano, 
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Arano,  che  il  Rom.  Pont,  può  mutare  & trasferire  il  coniugio  fpiritualek 
non  ettcndo  fuo  coftume  di  concedere  che  da  nn  matrimonio  tempora- 
le lì  pasti  all'altro  : quello  auuiene  per  la  natura  dell’uno  & dell’altro  ma 
trimonio.  Ogn’uno  fa  che  la  chiefa  è uniucrlàle,  & che  non  è differente 
una  dall’altra,  fc  non  quanto  al  luogo  doue  ella  è porta,  & quanto  al  po- 
polo che  in  lei  fi  contiene , che  non  è il  medefmo  l’uno  che  l’altro . ma  fe 
bene  non  è il  medefmo  non  rcrta  però  che  tutto  il  chrirtiancfmo  nonfia 
fotto  una  medefma  chiefa,  perche  come  dice  S.  Paolo  è egli  diuifo  Chri- 
fto  ? uantandolì  uno  di  edere  difcepolo  di  Apollo , l'altro  di  Paolo:  per- 
che tutti  fumo  un  medefmo  popolo  fotto  l'unione  della  chriftiana  fede 
congregati  :&  come  dice  il  medefmo  Paolo  non  è differenza  alcuna.tra 
il  giudeo  c’1  greco , che  fieno  ucnuti  alla  unione  della  fanta  fede  chriftia- 
na. Perche  dunque  il  uefeouo  eletto  al  goucrno  &rcggiméto  di  una  par 
ticolar  chiefa  non  è fc  non  per  ragione  del  luo  go , piu  obligato  a quella 
che  a quella,  ma  in  quanto  al  riguardo  della  uniuerfal  madre  chiefa  è 
obligato  a quel  corpo  uniuerfale  : però  mancando  la  cagione  mancò  l’ef 
fcttojcioc  che  mancado  la  cagione  per  la  quale  egli  è flato  mclTo  partico 
lare  goucrnatore  di  una  particolare  chiefa , cioè  di  un  particolar  luogo  , 
uicnea  trasferirfi  mediante  l'autorità  del  Ró.Ponr.  che  può  ogni  cofa,ad 
un’altra, ma  non  che  egli  muti  fcruitù,-come  farebbe  paflando  dal  feruigio 
ccclcfiartico,al  focolare fco,o  uero  da  un  fignorc  all'altro. Ma  in  colui  che 
ha  prefo  una  donna  per  fua  cófortc,  nò  e tal  matrimonio  di  tal  forte,pcr- 
chc  quella  donna  è da  fe  particolare,  & non  c per  cagione  del  luogo  lepa 
rata  dall'altro , ma  per  cagione  di  fc  ftclfa , nè  ella  apprefenta  tutte  le  don 
ne,  ma  fe  ftclfa  fola  ; qc  clfendo  posfibile  che  l’indiuiduo  li  cllenda  piu  la 
chea  fe  medefmo.  Perche  dunque  quando  fi  difpenfalTe  o per  dire  me- 
glio fi  concederti:  che  uno  marito  potette  lafciarc  la  fua  donna  primamé 
te  tolta,  & pigliarne  un’altra,  fi  uerrebbe  a cambiare  feruitu  & obligo,nó 
uuole  Iddio  che  quelli  che  fono  obligati  l’uno  all’altro  per  tal  uia  di  con- 
iugio , fi  posfino  con  autorità  alcuna  difeiorre , per  non  eflcre  lecito  all* 
huomo  disfare  & fcparare  quello  che  Iddio  ha  fatto  & congionto.  Et  pe- 
rò habbiamo  detto  che  nè  li  eletti  & confermati  poflòno  dopo  la  elcttio 
ne  & confcrmatione  di  loro  fatta , fare  cambio  o tramutamento  del  loro 
uefeouado, perche  dopo  l’clettione  & confcrmatione  è fatto  fobito  il  ma 
trimonio  fpiritualc . & benché  per  qualche  calò  non  feguitaflc  la  confa- 
cratione,  nondimeno  egli  folo  è fpolo  di  quella  che  ha  mentre  che  uiue  , , 
& ella  di  lui  Ipofa . Et  quello  medefmo  uale  netti  altri  prelati  o preti  o 
chi  eglino  fi  fieno,  che  fono  dopo  la  degnità  uefcouilc . La  onde  le  alcu- 
cuno  poflettbre  di  qual  fi  uoglia  beneficio  fi  conuerrà  infieme  con  uno 
tnedefinamente  curatore,  & goucrnatore  di  un’altro  beneficio,  di  tramu 
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tare  Puntene  fido  con  l'altro,  fe  eglino  faranno  tal  cambio  di  loro  pro^ 
pia  uolontà  fenza  procurare  altra  confcrmationc  del  Rom. Pente ficc.ain 
bidue  perderanno  il  beneficio  , &in  tutto  faranno  priui  del  goucrno,  & 
dcll’ufufrutto  di  quelli,  ne  potranno  godere  i butti  & le  redite  di  esli. 
Però  fi  debbe  auertire  ehe  non  fi  può  fare , nè  diprebende , ne  di  benefi- 
cio alcuno  ecclcfiaftico  mutamento  o cambio  alcuno,  fe  innanzi  che  fi 
fia  fatta  detta  permuta  o cambio, non  et  nafeerà  tt a li  contrahenti  o quel 
li  che  cambiano,  patto  o conucntione  alcuna. Perche  faccndofi  con  pat- 
to  o conditione  il  detto  cambio,  o tramutamento,  non  fi  potrà  fare  ten- 
ia incorrere  nel  peccato  della  fimonia.  èbenucrochc  alucfcouo  ftarà 
il  poter  mutare  uno  di  un  beneficio  all'altro,  quando  conofcaehe  uno 
non  cflendo  utile  in  un  luogo,  potrà  edere  molto  piu  utile  in  quello  do- 
ue  egli  lo  uuolc  mettere . il  ehe  debbe  edere  prima  che  fi  facci  molto  be- 
ne confiderato  daluefcouo,  che  non  lo  facci  fe  non  per  honore  d'iddio, 
& per  maggiore  giouamento  della  chicfa,&  non  per  fuo  commodo  par 
ticolare,  o tratto  dalla  pasfionedi  fare  piu  piacere  all'uno  che  all’altro  , 
o uero  corrotto  da  doni  o promede . 

Che  rinuniiqndo  uno  al  beneficio,  & noni  altro,  fecondo  che  fi  fono  conue- 
nuti,  l’ingannato  può  ritornare  al  fuo . Cap.  Ì6. 

Vedendosi  ancora  che  oggi  dì  da  molti  fi  cerca  ingannare  il  fuo 
prosfimo,  tratti  dall’iniqua  cupidità  dell’auaritia:  per  tal  cagione  non  uo 
tendo,  nè  fopportando  le  leggi  che  alcuno  in  uerun  modo  iia  ingannato 
nè  toltoli  quello  che  di  ragione,  & giuftamente  fc  li  conuiene  : per  tal  ca 
gione,  accioche  fi  tolga  in  tutto, & fi  mozzi  la  uìa  a coloro  che  dclìdcraf- 
lero  con  malo  animo  nuocere  al  fuo  fratello  ; perche  tutti  fiatno  fratelli 
in  Chrifto,  per  hauere  tutti i chriftiani  lui  per  uero  padre;  hanno  ordina 
to  le  leggi  canoniche.che  fe  tra  due  che  fieno  rettori, o podètlori.o  goucr 
natori,  o in  qual  modo  fi  fia  amminiftratori  & padroni  di  qualche  ecclc- 
fiaftico beneficio,  fia  o collcgiato  o nò,  & uenga  fotto  qual  nome,  o de- 
gnila fi  fia,fc  farà  fatto  il  trattato  di  cambiare  l’uno  con  l'altro  & uno  di 
quelli  come  pofleflore  di  buona  fede  harà  fatto  la  libera  rinùria  del  fuo 
all'altro  come  nel  trattato  fi  potrà  comprendere,  già  da  uno  di  loro  for- 
mato della  rinuntia  fetta , & l’altro  ueduto  la  rinuntia  già  fatta  non  uor- 
rà  rinuntiare  il  fuo,  come  di  già  fi  fono  conticnuti , & come  per  uia  d’in- 
ganno uorrà  tenere,  o fi  pervaderà  poter  tenerci  uno  &1  altro  benefi- 
cio, ftando  pure  nel  propolìto  di  non  rinuntiare,  quello  che  liberamen  e- 
hadi  già  fatto  la  rinuntia  può  ritornare  nel  pollcllo  del  fuo  beneficio , le 
bene  ì'ha  rinuntiato.  perche  in  tal  cafo  la  ragione  & le  h ggi,  & li  llatuti 
’ fouucngooo  all' ingannato,  &non  intendono  in  conto  alcuno  iauorire 
° D 3 colui 


H ' LIBRO  ' 

colui  che  è autore  dell’inganno;  & per  tanto  dato  che  colui  che  ha  ritmn» 
tiato  fi  giudichi  che  per  uia  della  rinuntia  fifia  da  femedefmo  priuato 
del  beneficio, nondimeno  in  tal  calo  fi  debbe  haucrc  compasfione  & per 
donare  alla  fuafempliciti:  & però  hanno  ordinato  le  leggi  che  egli  deb- 
ba ritornare  al  Tuo  beneficio  . 

Di  quelli  che  per  mandato  fattoli  rifeg  nano  i benefici  fuori  della  uolonti 
di  colui  che  fa  il  mandato.  Cap.  87. 

Per  potere  ancoraaccadcrc,ches’ufi  inganno  nella rifegnatione  del 
li  benefici  da  quelli  che  hanno  il  mandato  o commestione  di  rifegnarli  ; 
però  hanno  proueduto  le  leggi  canoniche, & per  flatuto  ordinato, che  fé 
uno  harà  particolare  mandato  di  rifegnarc,  o ucro  conferire  beneficio  o 
prebenda  che  ella  fi  fia  ad  una  particolar  perfona,&  non  farà  detto  man- 
dato generale  ma  riflrctto,  come  habbiam  detto, in  una  particolare  pcr- 
fona,&  colui  nel  quale  era  flato  il  mandato  & la  commesfione  di  potere 
nel  modo  detto  fare  la  rinuntia,  o ucro  conferimento,  non  tenendo  l’or- 
dine feri  tto  nel  mandato,  ma  da  quello  profontuofamcntc  partendoli  lo 
rifegnerà  o conferirà  in  un’altro  fuori  di  quello  alqualc  nel  mandato  era 
Rato  fatto  mentionc  che  fi  rifcgnalfc;  non  farà  quella  rifegnatione  di  ua 
lorc  alcuno,  anzi  al  tutto  uana,  & come  fe  non  fuffe  fatta  • 

Che  i padroni  delti  benefici  pojfono  fare  la  rifegnatione  di  pcrinutationc 
nelle  mani  del  He feouo, dato  che  alcuno  di  Epma  haueffe  otte 

nutoli  dopo  la  uacatione  di  quelli . Cap.  8 8 . 

•# 

Ancora  fe  in  qualche  dioccliauucnifTe  che  alcuno  per  uia  d’autori 
tà  apoflolica  afpcttalfe  qualche  beneficio,  quando  accadclfe  che  uacafie, 
& quelli  che  fecondo  l’ordine  & forma  della  ragione  ottenefTcro  i benefi 
ci  che  s’afpettano  al  uefeouo  conferirli, haueflero  fatto  la  rcfignationc  li 
bera  & fenza  fraude  & inganno  in  mano  del  uefeouo , che  non  li  douesft 
però  rifegnarc  nè  conferire  fe  non  per  cagione  di  tramutarli  o cambiarli: 
dato  che  in  un  certo  modo  per  la  rinuntia  fatta  in  mano  del  uefeouo  pa- 
rere che  fusero  come  uacanti;|non  però  fi  potranno  impedire  le  rifegna 
tioni  che  debbe  fare  il  ucfcouo>  perla  rinuntia  fattali  con  quefla  condi- 
tione,dal  polli-flore  del  detto  beneficio  : dico  che  non  fi  potranno  impe- 
dire da  coloro  che  per  uia  di  Roma  con  autorità  apoflolica  haueffero  ot- 
tenuti i benefici  che  prima  uacaffero  nella  detta  dioccfi.pcrchc  in  tal  ca- 
fo  non  s'intendono  edere  uacati  ; cfTendo  rinuntiati  non  per  in  tutto  fj>Q 
gliarfcnc  dalli  padroni,  ma  per  contracambiare  con  un’alcro . 
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TRATTATO  DELLA  RINVNTIA  COSI  DELLE 

VESCOVI  COME  DE  OLI  ALTRI 
ecclefiallici  prelati. 

Che  cofa  fta  rinuntiationc  , & per  quale  cagione  fi  pojfafare  dal 
Vefcouo.  Cap.  Kp. 

Con vinibntbm ente  ci parhora di faucllarc della rinuntia, prima- 
mente dando  ad  intendere  che  cofa  ella  lia , di  poi  per  quali  & quante  ca- 
gioni ella  fi  polla  fare . E'  dunque  la  rinuntia  uno-  fpomanco  & uolonta- 
tario  rifiuto  fatto  delle  fue  proprie  ragioni  fopra  quello  che  legittimane 
uno  tiene  per  fuo  proprio,o  uero  poslicdccome  proprio.  &lecagioni  ( 

per  le  quali  il  uefeouo  può  rinuntiare  al  goucrno  del  (uo  ueftouado,&  al 
la  degnitàdi  cfl'o  fono  quelle  : Il  conofcerfi  in  graue  peccato,  fentirli  de 
bolc  del  corpo,  conofcerfi  ignorante,  l’Iniquità  & malitia  incorrigibilc 
•dèi  filo  popolo,  il  grande  fcandolo*  l’irregolarità  della  perfona . 

. Della  rinuntia  fatta  per  conofcerfi  in  peccato.  Cap.  90. 

Primamente  fi  dice  che  dal  uelcouo  fi  può  rinuntiare  quando  egli 
conofee  elTcrc  in  graue  peccato,  & quello  fara  folo  il  peccato  che  è di  tal 
Torte,  che  quando  ancora  fatto  che  egli  n’harà  la  penitenza,  nondimeno 
fella  impedito  dalla  eflfcrcitattone  del  fuo  ufficio.*  dico  che  per  tal  cagio- 
ne può  domandare  licenza  di  fare  la  rinuntia . 

Della  rinuntia  fatta  per  debole^a  del  corpo . Cap.  91. 

Medesm  amente  ancora  può  rinuntiare, & domadar  licenza  di  farla 
rinuntia  al  uefeouado,  per  cagione  di  non  fi  fentire  atto  al  goucrno  del 
popolo,  per  eflere  debole,  & come  fi  dice  di  cattiua  complcsfione.ma  no 
però  per  ogni  debolezza  o mala  cóplcsfione,ma  folaméte  quando  fuflc  ta 
le,  che  l’impcdilTe  dall’elfeguirc  quel  tanto  che  feli  cóuicnc,  eficndo  che 
molte  uoltc  non  meno  che  nella  uecchiezza, ch’uno  fiadebolc,fc  bene  no 
fufle  di  molti  anni  : e per  tal  cagione  auuicnc  che  l’huomo  rim.tia,&  fu^ 
geuolentieri  le  fatiche  fouerchie,  come  fono  le  cure  paliorali:  &pcro 
non  fi  Temendo  uno  da  fupplire  a quello  che  è necelfario  al  fuo  popolo  , 
piu  torto  elegge  cedere  all’ufficio, che  elTcre  cagione  di  danno  o difagio, 
cofi  temporale  come  fpiritunle  della  fua  plebe. 

Della  rinuntia  fatta  per  cagione  dell’ ignorane . Cap.  9 z . 

Havendosi  detto  di  (opra  chetra  l’altre  paniche  fi  ricercano  in 
quelli  che  debbono  eflere  eletti  uefcoui,&  che  dopo  relettionc  fono  co 
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fermati  & con  fa  erari  ,aggigntoui  ancora  il  riceuimcnto  del  mantello, 
una  delle  nccellarie  è chcjion  fia  ignorante,  pèrche  a quelli  che  hanno  a 
reggere  1 anime  come  nel  medefmo  luogo  s’affermò,  non  c oecertario 
falò  la  buona  & Tanta  conuertàtionc,ma  ancora  la  dottrina  & la  tcictia,& 
particolarmente  delle  lettere  (acre,  con  la  quale  poslìnoammaeftrarc  il 
fuo  popolo.Conofcendo  dunque  il  uefeouo  che  in  lui  manca  tal  parte  di 
feientia.  &uedendo  non  potere  nutrir  il  filo  popolo  col  cibo  della  facra 
Icrittura,&  con  la  predicatione  del  ucrbo  d’iddio;  dato  che  nelle cofe  té 
porali  (ìa  fperimcntato,  per  farTt  piu  Rima  dell'anima  che  del  corpo,!!  di- 
fponepiu  torto  uolcr  rinuntiarea  quel  gouerno,  che erter cagione  del 
danno  Tpiritualcdclli  Tuoi  fuddtti.  Nondimeno  non  eflendocolì  perfet- 
tamente indi  urto  nelle  lcicntic,&  nella  conolccnza  della  facra  (crittura, 
non  però  debbe  rinunt  iarc  al  gouerno  del  uefeouado , perche  uogliono 
le  leggi  che  quando  il  uefeouo  fia  mediocremente  dottori  porta  tollera- 
re, & precipuamente  quando  la  pcrfettionc  dell'animo,  & la  qualità  dclr 
li  Tuoi  buoni  coftumi  luppliranno  a quello  che  in  lui  machafiedi  fciétia» 

Lclln  rinuncia  che  fa  il  uefeouo  per  cagione  del  popolo  » Cap,  93. 

Qv  andò  ancora  il  uefeouo  ucdefTc  o co  no  ferite  tale  edere  la  maìi- 
tia  & l'iniquità  del  Tuo  popolo, che  ne  per  uia  di  predica  rione , ne  con  le 
.buone  crtortarioni&ammonitioni,  nccon  l’eflempio  della  Tua  buona  ui 
ta.&cortumi,  nè  conia  fuaconuerfatione  buona échonqfta,  coniprcj*- 
derte  poterlo  ritrarre  & ridurlo  alla  uia  d’iddio , ma  femprp  piu  fte&fi  jn 
durato  nel  fuo  cattiuo  parere, nó  uolcndo  dare  orecchie  a quelli  ammae- 
ftramentf  che  egli  continouamente  dà  loro,  per  riuocarli  dalli  mala  uia  , 
feguitando  il  precetto  cuangclico,  che  dice  arti  difccpoli  di  Chrifto , che 
fe  eglino  entreranno  in  alcuna  città,  & gli  habitatori  di  quella  non  uogli 
no  udire  la  loro  prcdicatione,chc  fi  debbono  partire,  & andar  a predica- 
re in  un'altra, & nel  dipartirli  fquotere  la  polucrc  dellt  pcdi,acciochc  quel 
la  nel  di  del  giudicio  renda  teftimonianza  della  loro  iniquità  & incredu- 
lità non  fi  confidando  dunque  il  uc(couo,con  alcuna  dell?  predette  colè 
haucrc  tanto  di  potere  che  gli  faccia  partirli  dal  loro  propolito  cattiuo, 
anzi  ucdendolo  quanto  piu  gli  ritòrta  al  bene,  tanto  più  Ichifarlo  & indù 
rarfi  nelle  loro  cattiuc  operutioni,  gli  può  rinuntiare,  & come  dice  l’apo 
/tolo  dare  quelli  tali  in  mano  di  Satanaftb;&  quando  ancora  uedellc  che 
il  fuo  ftare  nel  uefeouado  folte  di  grande  (candolo, 8c  forfè  per  partorire 
qualche inconueniente,  tanto fpiritualmentc quanto corporalméte,  deb- 
bo ancora  in  tal  calo  cofi  pericolofo  & all'anime&  arti  corpi,  cedere,  ac- 
ciochc  li  ucdachc  eghnonpiu  ftima  l'honore  temporale , chela  falutc, 
& la  uita  eterna» 
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Delta  rimntia  fatta  per  cagione  di  irregolarità . Cap.  94. 

A tutte  le  predette  cagioni  fìaggiugne  l'irregolarità  , come  farebbe 
fe  il  uefeouo  bau  elle  hauuto  due  moglie, perche  fecondo  l'apollolo  il  uc 
feouo  debbe  edere  flato  folamcnte  d una  donna  marito, cioè  nó  che  deb- 
be hauerehauuto  piu  che  una  moglie:  ancora  fenon  fudè  nato  di  legit- 
timo matrimonio,lc  quali  irregolari  tà  dato  che  non  li  podi  tacere,  non- 
dimeno cfTendo  la  cagione  della  irregolarità,  nè  coli  a tutti  manifeda, 8c 
la  colpa,  fi  potranno  quelli  tali  per  benignità  difpcnfareall’ufhcio&cf- 
fercitio  pallorale, ingiuntali  però  una  condegna  & conucnicnte  peniten 
zì,  & conofcendofi  che  in  altro  conto  & per  la  buona  qualità  della  loro 
.uita  treno  di  utilità  alla  chicfa  già  a quelli  commedia . 

Quando  non  fi  debba  acconfentìre  alla  rinuntia  delti  uefeout . Cap.  95. 

S e non  fi  ucdranno  chiare  le  predette  cagioni , ma  piu  torto  fi  com- 
prenderti che  il  uefeouo  uolcrte  rinuntiarc  per  fuggire  la  fatica  & per  dar 
li  all’otio,&  per  fuggire  la  cura  deU’anime,&  non  edercitarc  & cercare  la 
falucc  di  quelle,  non  fe  lì  debbe  concedere  che  facci  la  rinuntia, nè  egli  la 
debbe  domandare’,  confidcrarido  quello  che  dice  Chrifto  che  nell'uno 
che  metta  mano  àll’arato  & ti  uolti  in  dietro , è atto  al  regno  del  ciclo  , 
hauendo  dunque  uolótariamente  prefo  il  gouerno  del  uefeouado , & del 
reggimento  del  popolo, non  può  ne  debbe  nonuiedendo  lepredette  ca- 
gioni, tornare  indietro  ne  leuarfidalla  già  incominciata  imprefafenìta 
offendane  d’iddio,  &prcgiudicio  della  falute  dell’ anima  fua;  piglian- 
do etlcmpio  ancora  dalli  fanti  sportoli , che  non  temerono  pericolo , nè 
morte,  per  effeguirc  l'ordine  impoftolidal  ucromaeftro.  &’S.  Paolo  ha 
ucndbfi  a lodare  non  fi  loda  d’edere  flato  rapito  infìno  al  terzo  cielo , & 
haucrc  ueduro  i fegreti  & mifteri  d'iddio,  ma  li  bene  nelle  fuc  rribolatio 
mi  tutte  fofferte,  per  non  uolereritrarli  dalla  predicationedel  uerbo  d’ 
Iddio,  al  quale  come  lì  legge  nclli  atti  de  gli  apertoli,  fu  inficine  diputa- 
to  con  Barnaba.  & però  ti  conchiude  che  non  allegando,  & non  pruoua 
do  che  coti  in  effetto  fieno  le  cagioni  fopra  dette , non  fi  debbono  udire 

3ucllincfcoui  che  uolcllero  rinuntiarc  al  uefeouado,  cioè  al  gouerno 
cl  uefeouado  accioche  lafciando  i buoni  il  gouerno  del  popolo  chri- 
fiiano  in  cambio  loro  non  fucccdedcroitrirti,chc  fòdero  cagione  coli 
della  rouina  temporale  j come  della  fpirituale  delle  chiefe:  anzi  fi  debbo 
no  sforzare  quelli  che  fi  ucdono  atn&  utili  al  matenimento  & dell’ ani- 
me,& delle  facilità  temporali  a pigliare, & pigliato  che  l'haranno  a tener 
lo  & edercitarlo,  il  gouerno  delle  chiefe . 
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Quando  fta  lecito  ac  con fentir  e alla  rinuntia;  & quello  che  ha  rinun- 
cio nonpoffa  piu  tornare  al gouerno , & fi  debba  cojlituire 
un'altro  in  cambio  fuo . Cap.  96. 

S I fa  alcuna  uolta  la  rinuntia  del  uefcouado , non  lòlo  per  le  predetti 
cagion i, cioè  conofccndolì  fopra fatto  dalli  fbpradctti  inconucnicnti,ma 
ancoraperhumiltà,  come  quando  uno  perdifprcgio  del  mondo  » &pcr 
non  eltarc  in  grado  maggiore  che  gli  altri,anzi  dilidcrando  piu  torto  ub* 
bidirc  che  comandare,  ottiene  eflendo  uefeouo  dalla  tadia  aportolica  di 
farli  monaco,  & in  tal  cafo  fi  debbo  corti  tuire  in  luogo  fuo  un'altro,  per- 
che li  piglia  come  fc  fulTc  morto  : & ueramente  che  il  monaco  lì  può  dire 
citare  morto  in  quanto  alli  eltarcitii  del  mondo,  per  citare  mediante  l’ha 
bito  monacale  in  tutto  fcparato  dall’opcre  & cure  mondane.  & fappijchc 
chi  otterrà  tal  licenza  dal  Rom.  Pont,  non  potrà  piu  ritornare  al  fuo  uc- 
feouado  lafciando  l’habito  del  monaco,  fecondo  che  nel  concilio  Coftan 
tinopolitano  li  contiene . 

Quando  uno  che  babbi  rinuntiato  al  uefcouado  & fattofi  monaco  poffa 
effere  rifatto  uefeouo . Cap.  97. 

Benchb  il  detto  concilio  Cortantinopolitano  ordini  che  uno  rinun 
dando  al  uetao  uado,  & facendoli  monaco  non  porta  piu  ritornare  al  gra 
do,  &degnità  del  uefeouo, nondimeno  accaggiono  certi  caft  nelli  quali 
non  ortante  il  detto  concilio,  quelli  che  dopo  la  rinuntia  fatta  con  con- 
fcntimcnto  della  Sedia  aportolica  del  uefcouado  fi  fanno  monaci, porto* 
no  di  nuouo  canonicamente  citare  rimesti  nel  grado  del  uefeouo;  come 
farebbe  fe  alcuno  per  fuggire  le  perfecutioni  fatteli , &pcr  citare  ficuro 
della  uita,  non  fi  difeortando  dal  precetto  cuangclico  che  dice , fe  damo 
perfeguitati  in  una  città  dobbiamo  fuggire  nell’altra,  li  fàceflc  monaco 
uedendofi  chcl’intentione  fua  di  farli  monaco  non  è fc  non  per  fuggire 
le  dette  perfecutioni,  non  uedendo  altro  modo  piu  commodo  a faluarlì: 
ogni  uolta  che  furtero  celiate  le  perfecutioni , può  lecitamente  di  nuouo 
edere rialfunto  al  grado  epifcopalc.  llmcdcfmo  auuicncj in  quelli  che 
per  citare  infermi,  & non  potendo  cltarcirare  l’ufficio  pa (forale, & che  di 
licenza  del  fupcriorc  hanno  rinuntiato  al  uefcouado  , & fono  entrati  nel 
monarterio , pigliando  l'habito  del  monaco , & in  quelli  ancora  che  uc- 
dendofi  ignoranti , citandoli  fatti  mònaci , nello  ftar  nel  monarterio  per 
lo  continouo  eflcrcitio  & praticare  delle  lettere,  hanno  apparato  ralinen 
tc  chc  commodamantc  poflbno  fodisfàrcfalla  plebe  : dico  che  quelli  tali 
portono  di  nuouo  ritornare  al  grado  & degnità  uefcouile,dato  che  il  cóci 
lio  Cortantinopolitano  generalmente  ordini  il  contrario  di  quelli  che 
u,  » dopo 
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dopo  la'rinùntia  fi  fanno  monaci,  pc* che  non  $ intende  tale  ordinatone 
per  quelli  che  non  fi  fanno  monaci  per  principale  uolontà  chchabbino 
di  uiuere  ncll’habito  monacale,  ma  fo^  per  le  cagioni  di  fopra  narrate. 
Ma  quelli  che  fenza  nefluna  delle  predette  cagioni  entrano  dopo  la  rinu 
tia canonicamente  fattanel  monafterio , & pigliano  l' libito  della  ubbi- 
dienza folo,&  per  primo  intento  di  uiuere  monaco,  & di  Ilare  all  ubbi- 
dienza,non  fpinti  da  altra  cagione  ; dico  che  quelli  tali  non  pollo  no  (eco 
do  il  detto  concilio  edere  dinuouo  promosh  alla  degnila  & giado  de 
uefeouado. 

Di  quelli  che  per  cupidità  de  i parenti  fono  fatti  uefcotti,di  poi  per  peni-  ^ 
ten\a  fi  fanno  monaci . Cap.  9 8 . 

S e i parenti  di  alcuno  con  troppo  anfìo  difidcri  o con  uie  & modi  no 
leciti  procureranno  il  uefeouado,  nonlofapcndo  pero  quello  per  cui  e 
procurato  il  uefeouado,  & l’otterranno,&  coli  per  tal  uia  il  mede  Imo  fa- 
rà fatto  & eletto , & confermatolo  uefeouo , di  poi  che  egli  è promodo  al 
uefeouado,  gli  ucrrà  in  notitiailmodo  che  hanno  tenuto  i fuoi  parenti 
per  farlo  uefeouo,  la  ondecompunto,  & dolendofi  per  tale  illecita  uia  cf- 
fcreuenuto  al  grado  del  uefeouado,  rinuntiando  alla  degnita  uefcouile 
fe  n’andra  alla  od'etuanza  regolare  in  un  moniftero,  ottenuta  pero  la  lice 
za  delfuo  fuperiorc,  potrà  di  nuouo  edere  fatto  uefeouo,  non  oftantc  li 
coftitutione  del  concilio  Coftantinopolitano  ; pure  che  Ha  chiaro  che  e— 
eli  fi  fia  fatto  monaco  non  per  uiuere  continouamcnte  fotto  la  difcipli- 
na  monacale,  nè  nell’habito  da  monaco,  ma  folo , per  fare  peniteza  dell 
errore  che  per  conto  fuo  hanno  comracflo  i fuoi  parenti,  bcchc  fenza  uia 
(apula,  eben  ucro  clic  effendo  fatto  di  nuouo  uefeouo, non  può  edere  fat 
to  della  medefma  chicfà,  ma  fi  bene  d un’altra , quado  ancora  li  ueda  che 
dando  uefeouo  non  potcua  conucnicntemcnte  fare  la  penitenza.  & pero 
ha  eletto  il  moniftero  come  per  luogo  douc  commodamentc  potellc  fa-» 
re  la  penitenza,  non  conpropofltodiftarui  inulta , ma  fatto  chehaucflc 
la  penitenza , fi  prefumeua  edere  nel  fuo  libero  uolere  Io  ftarc  & l’anda- 
re ; & però  ogni  uolta  che  come  habbiam  detto,  fuflè  rifatto  uefeouo , lo 
può  accettare,  eflèndo  però  fattodi  un  altra  chicfà»  cdcndoli  uietato  il  ri 
tornare  alla  prima  per  non  ui  edere  dato  eletto  con  li  debiti  modi  & fe- 
condo gli  ordini  canonici . 

Della  rinuntia  de  gli  abati  che  fono  fòttopofli  immediatamente 
al  Romana  Tontefice . Cap . 9?. 

Labatenon  dico  claudralc , fottop  o do  alla  uniuerfità  duna  congre» 
gallone,  ma  quello  che  immediatamente  à fottopoftoallalcdiaapo  ^o- 
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lica  cioè  al  Pont.  Rom.rìnuntiando  all’ufficio  dcll’abatatoj/è  prima  non 
ottiene  dalla  Tedia  apofiolica  la  licenza  lòpra  tal  rinuntia.non  fa  giuridi- 
camente detta  rinuncia^  ne  la  può  lare,  &fattanon  è di  momento  alcu- 
no: Ma  dTendo  non  al  Pont.  Kom.  ma  al  uefeouo  fottopofto,  con  licen- 
za del  uefeouo al  quale  immediatamente  è foggetto,  può  rinuntiareal 
grado  Se  degn  ita  dett’abarat  o,  & generalmente  fi  dice  che  di  tutti  i mino 
ri  bcneficii  li  debbe  far  la  rimmtia  appretto  quelle  perfone , alle  quali  fta 
il  confermarli, fu  no  o benefici i minori,  o ptcbendc:&  di  qui  fi  dà  ad  in- 
tendere, la  rifegnatione  fatta  a perfona  laica, non  ualcrc,comefcnó  fuf. 
fc  fatta,  la  e agione  e che  a limili  perfone  in  uerun  modo  non  s’appartie- 
ne la  confermarione . 

Che  il  Vapa  può  rinuntiareal Tapato . Cap.  100. 

Et  perhauerenoi  datola  regola  generale,  delle  rinuntie  che  fi  deb- 
bono fare  apprelfo  coloro,  al  li  quali  di  esfi  bencficii  minori, o prebende 
fta  la  confermatione,  & in  oltre  hauendo  detto  che  i uefeoui  non  pollo- 
no  rinuntiare  al  uefeouado  fenon  ottenuta  la  licenza  della  rinuntia  da 
farli,  dal  Tuo  fupcriorc,  che  è il  Ro.  Pont,  nalcc  bora  dubbio,  in  che  mo- 
do polla  farcia  rinuntia  al  fommo  pontificato  il  Papa,  non  hauendo  egli 
fuperiore  alcuno  ; & hauendo  cagione  di  rinuntiare  al  detto  pontificato: 
li  dice  che  il  fommo  Pont,  non  hauendo  in  terra  fuperiore , ma  folo  Id- 
dio, egli  può  rinuntiare  al  papato  lenza  altra  licenza , nè  fi  ricerca  il  con- 
fenlo  del  conciftoro  : perche  ogni  uolta  che  egli  fodisfa  la  Tua  confrico- 
tia,&  la  cagione  per  la  quale  egli  rinuntia  l’ha  notificata  a Dio,  che  è co- 
nciatore delle  menti  & de  i cuori  de  gl’huomini,  può  liberamente  cede 
re  al  papato,  però  Celeftino  Papa  quinto,  per  rimuoucre  ogni  dubbio  lo 
pra  tal  cofa,  ordinò  che  ciafcuno  Papa  fpirato  da  Dio  cedette  al  papato 
pubicamente, 'ogni  uolta  che  a lui  piacelfc  di  rinuntiare,  & in  luogo  fuo 
le  ne  potette  eleggere  un’altro. 

Chela  rinuntia  fi  può  fare  per  uia  di  procuratori  & in  che  modo 
cofifatt attaglia . Cap.  101. 

Et  perche  le  rinuntie  non  folamcntefi  fanno  per  bocca  della  ittettk 
perfona  diretta  padrona  del  beneficio , degniti , o prebenda  che  ella  lìa  , 
& ancora  per  mczo&  uia  detti  procuratori  : &l'una&  l’altra  legittima- 
mente fatta  è ualida,  & tiene;  fi  dice  che  ogni  uolta  che  colui  dreni  è il  be 
nc  fido  o prebenda,  o altra  qual  fi  fia  degniti  ccdcfiaftica,fari  un  fuo  prò 
curatore  a rinuntiare  detti  bcneficii , & fopra  ciò  gli  fari  il  particolare 
mandato  : ogni  uolta  che  detto  procuratore,  oflèruando  il  tenere  del  ma 
dato  fattoli  lopra  la  rinuntia  da  farli  in  nome  del  principale  pottettòre 
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del  beneficio,  farà  la  rinuncia,  che  tal  rinunci*  ualc&  tiene;  non  meno 
che  fe  il  propio  padrone  l'hauefle  fatta, perche  chi  fa  una  colà  per  uia  d’ai 
tri»Tì  giudica  che  egli  ftcfTó  l’habbi  fatta  , che  la  fa  fare  : & quello  modo 
di  rinuntia  ualc  nó  folo  nelli  minori  beneficii,  ma  ancora  in  ogni  & qua 
lunque  degniti  eccidi  artica,  è dunque  colà  generale,  che  tanto  ualc  la  ri 
nuntia  fatta  dall'iftdfo  padrone  del  beneficio, o degniti,  quoto  dal  pro- 
curatore che  la  fa  in  nome  fuo,  per  uigorc  |dcl  mandato  fattoliadi  potete 
libera mnetc farcia  rinuntia. 

Di  quelli  che  come  procuratori  rinuntiano  non  Japendo  d'ejjcre 
riuocati.  Cap.  102. 

• Et  perche  ancora  potrebbe  accadere,  che  dopo  che  alcuno  hari  fat- 
to il  fuo  procuratore  a fare  la  rinuncia,  per  qualche  cagione  che  fopraue 
niffefidilibererebbcriuocarlo,&  con  effetto  loriuocaffe;  fi  dice  in  tal 
termine,  che  fe  il  procuratore  hari  fatto  la  rinuntia  prima  che  fia  flato  ri 
uocato,  o ucro  l'harà  fatta  di  poi  che  farà  riuocato,  non  fapendo  ucramé 
tecofa  alcuna  della  fua  già  fatta  riuocatione;  che  la  rinuntia  fatta  in  am 
biduc  i tempi  uale,  & è legittimamente  fatta  ; ma  quando  fi  potefTe  pruo 
uare  che  egli  l'haueffe  faputo , cioè  che  il  procuratorchauertèhauutoun 
minimo  che  di  notitia  della  riuocatione  della  Tua  procura,  o ucro  non  fi 
efTere  curato  di  faperlo,  o chelaltri  haueflcro  procurato  che  egli  nó  lo  fa 
pefTe,  Se  rattenuto  le  lettere  della  riuocatione  acciochc  prima  che  arri- 
uaffero  filile  fatta  la  rinuntia  dal  procuratore  a ciò  ordinato, o in  qualun 
que  modo  uifi  fu  Ile  tifato  malitia  per  non  lafciarechcil  procuratore  fa 
pefTe  d'efTerc  riuocato,ne  piu  hauere  la  autorità  di  rinuntiare  di  uolontà 
del  uero  padrone  : in  tal  cafo  potendoli  truouare  cofi  cflcre,non  uarrà  la 
rinuntia , &non  farà  di  uigore  alcuno . 

Di  quelli  che  ottengono  licerne  di  rinuntiare  poi  Ji  pentono . Cap.  io  3. 

Potrebbe  ancora  effere  che  alcuno  uenendo  per  qual  cagione  fi  uo 

Stia  in  opinione  di  rinuntiare  o a ben  ifici,o  a prebende, o qual  fi  uoglia 
egnità  ecclefiartica,di  poi  o per  leggerezza, o per  efTere  mancate  le  det 
te  cagioni  gli  pareffe  di  non  rinuntiare:  fi  dice  che  ogni  uolta  che  con  i- 
ftanza  fi  fari  la  domanda  di  potere  fare  la  rinuntia,  & fi  fari  dal  fuo  con- 
ueniente  fuperiore  ottenuta,efTere  flato  ordinato  dal  concilio  generale, 
che  debbino  rinuntiare,  & non  uolcndo  rinuntiare,  fi  debbono  per  forza 
cortringcre  a fare  detta  rinuntia  dclli  beneficii,  delli  quali  haranno  otte 
nuto  legittima  licenza  fare  la  rinuntia. 
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TRATTATO  DJìLLA  DE  GRADA  TI  ONE* 

Della  depofìtionc  o ucro  degradatione . Cap.  ioj. 

Es  sbndosi  contratto  il  coniugio  fpiritualctrailuefcouo&la  chic- 
fa  a lui  come  fua  fpofa  data  , o ucro  trai  minori  faccrdoti  & le  chicfc  ai 
goucrno  di  quelli  commcflc , fi  disfa  detto  coniugio  /pirituale  ogni  ud- 
rà che  dclli  detti  fpoG  fi  faladcpolìtioneo  ucro  degradatione:  & altro 
non  è la  degradatione  che  priuarc  uno  del  fuo  grado,  a fòmiglianaa  di  co 
lui  che  hauendo  già  feruito  alla  tnilitia,  per  qualche  giuda  cagione  è pri- 
llato del  grado  militare,  toltoli  & fpogliatolo  deirinfcgne  cnefi  Conué- 
gono  folo  al  foldato.  Et  queda  degradatione  fi  fa  in  due  modi,  cioè  con 
le  parole  & con  li  effetti,  con  le  parole  fi  fa.quando  fi  proferifee  la  fenten 
*a  contro  a quello  che  fi  condanna  a edere  degradato , laquale  fi  da  pre- 
- fenteun  certo  determinato  numero  diuefeoui,dacolui  che  ha  queda  au 
tonità. fattuali?  & folennc,  quando  oltre  la  fentenza  data  a parole, con  ef 
fetto  fe  gli  lcuano  & fi  fpogliano  l’infegne  & le  uede  conuenicnti  alla  de 
gnità  di  colui  che  debbo  edere  degradato.  &cuedctaliuedi&infcgne 
conuenicnri  al  grado  chetcncua  colui  che  debbe  edere  degradato  fogli 
lieuano  & fi  fpogliono  non  cofi  tutte  in  un  tratto, ma  ordinatamente,  fe- 
condo l’ordine  & modo  del  degradare  cótcnuto  nella  codjtutione  di  Bo 
nifatio . & per  haucr  detto  che  alla  degradatione  ui  fi  debbo  truouare  un 
certo  determinato  numero  di  ucfcoui  : quedo  s'intende  quando  fi  habbi 
a fare  la  degradatione  d’uno  che  fia  uefeouo,  e di  uno  che  f:a  nclli  ordini 
maggiori . Ma  quando  fi  debbo  degradare  uno  che  fia  nclli  ordini  mi- 
nori, bada  folo  alla  efTecutione  del  digradamento  lafentcnzadatadal 
fuo  proprio  uefeouo.  Ne  ancora  nella  degradatione  di  quelli  che  fufTero 
faccrdoti,  o nclli  ordini  facri  e ncccflàrio  il  ritruouaruilì  piu  uefeoui  : & 
però  fe  quedi  che  fi  debbono  degradare  faranno  per  conto  dhcrefia  con 
dannati,  debbono  cfler  dati  in  mano  della  corte  focolare,  oucro  murati 
perpetuamente:  & nella  digradationc  di  quelli  che  fono nelli  ordini  & 
grado  maggiori,  non  ui  potendo  edere  il  debito  numero  delli  uefeoui  , 
. e badante  il  uefeouo  foIo|chiamati  però  gli  abati&  gli  altri  prelati  & 
pcrfonc  della  fua  diocefi,  che  fieno  perfonc  idrutte  & nella  pietà  & nel- 
le buone  arti. 

Che  il  degradato  fi  debbe  dare  alla  corte  laica,  nondimeno  col  pre- 
gar i . *4  fua  aita,  ilebe  ottenendofi,non  può  piu  tnefe  olarfi 
nelle  cofe / acre  , nè  ripigliare  linfegne  & uefle , delle 
quali  è flato  (fogliato . Cap.  104. 

Co  i.  o R o dunque  che  per  qualche  enorme  & grauc  peccato  dourano 
cficre  digradati , & faranno  chcrici  : perche  di  quedi  foli  ufa  la  chiefa  fa 
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re  ordinariamente  la  dcgradationc  ; dopo  che  faranno  fcacciati  dal  loro 
o uero  corte  ecclctìaftica.ti  debbono  dare  & confcgnare  al  foro  laico, dal 
. quale  habbino  ad  edere  puniti,  la  ragione  è,  che  clfendo  fcacciati  del  nu- 
mero dclli  eccic(iaftici,ct  mesh  in  quello  del  fccolo,  debbono  eflcrc pu- 
niti da  quelli  che  hanno  l’autorità  di  punirei  delitti,  & mancamenti  fatti 
•dalli  fecola»,  haucndoli  la  chiefa  primieramente  fpogl  iati  de  gli  orna- 
•fticnti  Se  infegne  cccleliafliche:  dipoi  interamente  rinuntiarc  tutto  quel 
rio  d’autorità  che  haucua  fopra  loro  : & tenendoli  ffon  piu  come  fuo  niem 
bro,  ma  come  mondani . & per  tanto  come  habbiam  detto  da  i mondani 
debbono  ctTcrc prelì  & incarccrati,&  puniti,  & comportandolo  la  quali- 
■ tà  del  delitto  prilli  di  uita.  & ueramcntc  non  pare  che  (ia  lecito  degrada- 
re alcuno,  che  non  babbi  commelfo  errore  che  fiacapitale,&  meriti  qon 
la  morte  edere  punito. perche  non  tifando  la  chicfa  (pargerc  fangue,  ac- 
ciochc  alcuno  confidato  nella  demenza  di  cfla  non  facdTe  fatto  tale  om- 
bra cofa  tanto  grauc,  che  meritale  la  morte,  la  chicfa  che  fe  bene  è pieto 
fa  non  per  qucfto  uuolc  comportare  i mali  enormi  & capitali  : per  tal  ri- 
fpctto  ella  gli  licua  tutto  quello  clic  li  ha  dato,  per  farlo  differente  dal  fe- 
colo,& fpogliato  delle  uefte  ufate  da  quelli  che  fono  ecclefiaftici  coli  nel 
facrifìciocomc  nel  continouo  ufo  : coli  fpogliato  lo  rinuntia  & lo  rende 
al  fecolo  dal  quale  ella  l’haueua  pcrfalutc  dell’anima  fua  tolto , dandoli 
quelli  gradi  che  feli  conucniuano  nella  uniuerfitàecclefìaftick.  &per 
tanto  quando  la  chiefa  dopo  la  degradationc  fatta  lo  fcaccia  dal  confor- 
mo dclli  eccleliaftici , & lo  confcgna  al  fecolo , ui  debbe  elferc  colui  che 
apprefenta  la  cortelaica,  alqualc  ella  confcgnandolo,  debbe  pregare  che 
gli  dienopcr  punitioneogni  altra  pena  fuori  che  la  morte,  perche  la  chie 
fa  non  uuolc  la  morte  di  alcuno,  feguitando  quello  che  Dio  per  bocca 
del  profeta  ha  detto , io  non  uoglio  la  morte  del  peccatore , ma  piu  tolto 
che  egli  ù conuerta  & uiua . & quando  pure  auueniffe  tòe  pregando  ot- 
teneileche  non  futTc  dalla  giuftitia  publica  morto  , non  iebbe  ne  lecita- 
mente può  colui  che  citato  degradato  ripigliare l’ammiuiftratione  del 
fuo  ordine,  nè  gli  ornamentisi  infegne  clericali,  delle  quali  è fiato  per 
fuoi  dimeriti  publicam  Jte  fopogliato:&  hauedo  ardire  di  far  in  cótrarto 
fi  debbe  totalmétc  fecondo  l'ordine  de  gli  apoftoli  fepararc  dalla  chicfa* 

TRATTATO  DELLI  SACERDOTI  CHE  SONO 

NELLI  GRADI  INFERIORI,  ET  D^^VELLI 

che  fono  nel  redo  de  gli  ordini  facri , & del  modo  del 
darli,  & da  chi  fi  postino  dare . 

Chi  fieno  quelli  che  fono  netti  gradi  inferiori.  Cap.  loj. 

Benché  di  fopra  alquanto  li  fau elio  di  quelli  che  erano  nclli  mag- 
giori 
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giuri  Stretti  minori  orciini, perche  a pieno  nó  fi  dichiarò  quel  tato  che  è 
uccellano,  di  miouo  bora  piu  a lungo  ne  ragioneremo  : & coli  come  se 
aliai  ampiamente  dimoftro  chi  fieno  quelli  che  fi  tengono  nclli  maggio 
ri  gradi  come  erano  i uefeoui,  & i prelati , parimente  ci  pare  a propolito 
&ncccflario  fare  noto  chi  fieno  quelli  che  fono  fempltci  facerdoti , & 
quelli  che  mcdcfmamcntc  fono  nclli  minori  ordini.  1 faccrdoti  dunque 
che  fono  nel  grado  inferiore  fono  i femplici  facerdoti,cioè  quelli  che  noi 
chiamiamo  preti.  Et  j?erò  de  i faccrdoti  alcuni  ne  fono  fommi  pontefici, 
de  i quali  di  fopra  fi  ragionò,alcuni  fono  detti  minori  faccrdoti, cioè  che 
folo  hanno  l'ordine  facerdotale  fenza  altro  grado  di  degnità:  & detto  or 
dine  di  faccrdoti  ancora  ordinò  Moife  nel  tcllamcnto  ut-echio,  facendo 
Aron  fommo  facerdote,i  fuoi  figliuoli  minori  faccrdoti  : & Chrifto  me- 
defmamente  ordinò  dodici  apofioli  in  fommi  faccrdoti , & fettandua  in 
minori,  & Picroio  collimi  in  fommo  pontefice  . Già  anticamente  era 
. un  medefmo  nome, 8t  erano  il  medefmo  i uefeoui  che  i facerdoti , tanto 
che  col  nome  del  prete  fi  chiamauano  tutti  i facerdoti,  cofi  quelli  che  era 
no  in  minore  grado,  come  quelli  che  erano  in  maggiore;  benché  nella 
primitiua  chicfa  non  fi  ordinaua  facerdotc  fenon  quello  che  erauefeo- 
uo,  & che  haucua  cura  dcll’anime  de  i popoli  a lui  commcsfi . Ma  dipoi 
effondo  ordinati  nelle  chiefo  piu  facerdoti , accioche  non  ucniffo  diflcn- 
(ionc  tra  loro,  fii  fatto  che  i detti  facerdoti  doucficro  eleggere  uno  che  a 
tutti  fufie  fupcriorc,  Se  quello  che  cofi  fulfo  eletto  hauefie  il  nome  di  uc- 
feouo,  quelli  che  lo  cleggclfcro  di  prete,  dipoi  tanto  fi  cominciarono  a 
honorare  i detti  uefeoui,  nel  modo  detto  ciati , che  gli  altri  arai  gli  co» 
minciorono  a ubbidire  non  meno  che  figliuoli  i loro  padri.  Ne  fi  debbo 
no  in  quelli  tempi  hauere  nei  numero  dei  facerdoti  quelli  che  non  ut* 
uono  lotto  la  ubbidienza  di  qualche  uefeouo.  Sedato  che  quello  nome 
di  presbitero  che  noi  uolgarinentc  chiamiamo  prete,  fia  detto  dall'antt* 
chità  de  gli  anni;  per  non  dinotare  altro  presbitero  che  feniorc  & ucc- 
chio:  nòdi  meno  per  detta  interpretationc  fi  dinota  piu  preflo  la  fapiétia 
Se  maturità  dcH’animo,comprefa  nclli  collumi  che  non  fieno  gioucnili, 
che  l’antichità  de  gli  anni  : uedendofi  chcnelli  uccelli  può  regnare  le  cu- 
pidità & i dilìderii  gioucnili,  & nclli  giouani  quelli  dclli  uecchi;fccondo 
che  uediamo  eficrc accaduto  in  Daniello,  & nclli  uccchi  che  falfamcntc 
accularono Sufanna  , doucnelgiouanc  fi  feorge clTerc fiata  lafapicntia 
nondagiouanemada  uccchio,  Se  buona,  & nclli  uccchi  i difiderii  da 
giouani  & rei. 

Della  autorità  dclli  preti . Cap.  io  6l 

Nella  dilpenfationc,&  m imftratione  circa  le  cole  diuine  non  pare 

. . ~ ' K x che 


PRIMO.  «y 

che  molto  fia  differente  l’autorità  dd  uefeouo  & qudla  del  fàcerdote  in- 
feriore ; & per  tanto  è da  fapere,chc  circa  la  difpenfationc  delle  cole  diui 
ne  certe  cole  fono  fatte  dalli  preti  per  la  loro  autorità,  certe  per  podcftà 
che  a quelli  è data,  & certe  che  nè  da  loro  le  peffonofare,  nè  ancora  fi 
può  concedere  che  le  faccino.  Prefcntc  il  uefeouo  di  fua  autorità  il  pre- 
te può  confàcrare,  cioè  fare  la  confacratione  cefi  dd  corpo,comc  del  fan 
guc  di  Chrifto.  Ancora prefente il  uefeouo  può  cele brarc,battczare,u- 
gnerei  fanciulli  ouero  per  dire  piu  chiaro  i bambini  con  l’olio  facrato, 
gli  benedice,  & quelli  che  fi  confdìano  dclli  loro  peccati  occulti  può  a fi. 
folucrc  almeno  nel  punto  della  morte , & gli  riduce  in  fiato  di  grafia  & 
di  falute . Permettendolo , & dandoli  l’autorità  il  uefeouo,  ouero  nella 
cftrema  nccesfità,  può  quelli  che  fono  battezati  ugncrc  con  la  crifma , & 
confacrarc  le  uergini  a Dio.  11  confacrare  le  chicle  & cdificarle,riconci- 
liarle,  ordi  nare  i cherici  a Ili  ordini  facri  i fcomunicare,fare  la  crefma, ri- 
conciliare  quelli  che  hanno  fatto  la  publica  penitenza , cioè  quelli  che  la 
chiefa  ha  condannati  a publica  penitenza  è ufficio  folamétc  del  uefeouo  » 
nè  debbe  nèpuo  commettere  ad  altro  inferiore  facerdotc , dato  chefuffe 
in  degnità,  pure  che  non  fia  uefeouo,  che  in  luogo  fuo  le  facci,perchc fo 
no  tutte  cofc  che  richiedono  la  degnità  pafioralc . 

Di  quelli  che  fono  negli  ordini  facri . Cap.  1 07. 

Non  meno  che  fieno  tenuti  i preti  honorare , & rendere  ubbidienza 
alti  uefeoui  fono  tenuti  i diaconi  a riucrire  & effer  fottopofti  alli  preti, & 
alli  uefeoui  ; & il  loro  u fficio  è ftare  fempre  prefenti  al  uefeouo , quando 
predica  il  uerbo  d’iddio , & molto  bene  guardarlo , che  in  modo  alcuno 
non  fia  offefo,  & che  le  parole  & i fenfi  diuini,  che  da  lui  faranno  dichia- 
rati, & dette,  non  fieno  dalli  detrattori^  maliuoli  perucrtitc.Dcbbono 
ancora  fempre  ftare  appreflo  alli  facerdoti  quando  eglino  celebrano , & 
di  piu  eglino  faranno  quelli  che  quando  celebrerà  il  fàcerdote  leggeran- 
no il  uangelo  al  popolo  . Ma  quando  fia  prefcntc  il  uefeouo , non  pollò» 
nobattezar,  nè difpcnfarc  al  popolo  il  corpo  di  Chrifto. Ma  quando  fuf- 
fe  una  cftrcma  nccesfità  & che  il  uefeouo,  o altro  facerdotc  non  ui  fi  po- 
tete al’hora  ritruouare,  fi  difpenfano  a fare  tutte  le  predette  cofc:  & non 
folamcnte  la  chicfa  Romana  ha  in  ufo  l'ufficio  del  diaconato,  ma  ancora 
l’antica&  giudica confuetudinc  tencua  taJcorainc  tra  quelli  thè  erano 
obligati  al  tcmpio,come  fi  dimoftra  nell'ordine  che  fece  de  i Leuiti  Moi 
fe . ilchc  ancora  nel  uangelo  fi  afferma , quando  Chrifto  meffe  l'ctempio 
di  colui  che  andando  in  Sammaria,  fu  aflaslinato  & ferito, Se  che  il  Lcui- 
tapaffandodi  quiui.non  li  dette  aiuto:  & quelli  che  gl’antichi  diccuano 
leuitinoi  gli  chiami  amo  diaconi. 
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Dd  foddiacono . Cap.  io3. 

Nel  tempo  della  primitiua  chicfa,  non  era  computato  nel  numero 
de  gli  ordini  fàcri  il  foddiaconato.nè  fi  legge  che  appreso  gli  antichi  fuf- 
fc  l’ufo  di  tali  foddiaconi  meffo  nel  numero  delti  facri  ordini, ma  col  tedi 
podi  poi  la  confuetudine  ha  fatto  che  ancora  eglifia  computato  tra  gli 
ordini  facri,  & non  meno  alli  foddiaconi  che  alli  diaconi  s’impone  &fi 
comanda  Tofleruanza  della  contenenza , &la  coflitutione  d’innocenzò 
dopo  Vrbano,  concede  che  posfino  edere  eletti  i uefeoui.  Dopo  dunque 
il  diacono  uicne  & feguita  il  foddiacono, l’ufficio  del  quale  è portare  il  ca 
„ lice  & la’patcna  all’altare,  & darlo  alli  diaconi, & fcruir  alli  diaconi  nella 
cclebratione  che  fi  fa  dal  faccrdotc,  tenere  innanzi  al  uefeouo  quando  e* 
gli  celebra  l’orciuolo,  l’acqua,  il  manilc,  lo  feiuga  mano,  & quando  il  fa- 
cerdotc  celebra  dare  l’acqua  alle  mani  ;&cofi  come  manco  fi  commette 
che  fia  appartenente  alle  cofc  facrc.al  foddiacono  che  al  diacono, & meno 
al  diacono  che  al  facerdote  : cofidi  manco  età  farà  il  foddiacono  che  il 
diacono,  & di  meno  ancora  il  diacono  che  il  prete,  perche  il  foddiacono. 
di  anni  diciotto  quando  egli  farà  promoflo  al  detto  ordine,  il  diacono  di 
anni  ucnti,  il  facerdote  di  anni  ucnticinquc  : ne  fi  può  dir  che  fe  bene  ap 
predo  gli  antichi  erano  uaric  forti  di  faccrdoti.comcappredoi  Romani 
erano  alcuni  facerdóti  detti  fiammini,  altri  diali, Martiali, Quirinali, Sa- 
lii , pontefici  minori  .pontefici  masfìmi , i rede  i facrificii,  i (acrificuli,  i 
Galli  che  erano  quelli  che  faccuano  i facrifitii  di  Cibele,  & ordinammo 
tetutti  quelli  che intcrueniuano  all’altare  delfacrificio  eranochiamaù 
facerdóti: che i Lcuiti benché in/icme  con  li  foddiaconi  intrattengano 
all’altare,  al  facrificio,&  alle  altre  cofc  facre,  fieno  da  edere  chiamati  fa- 
cerdoti , perche  appredo  noi  chridiani  quelli  foli  fi  debbono  domandare 
facerdóti  che  hanno  autorità  di  confacrarc  il  pane  e’1  uino  facendolo  tra- 
mutare in  nera  carne  &uero  fanguediChnfto  : però  (e  eglino  alcuna 
uolta  fallerò  chiamati  facerdóti  fono  cofi  per  abufo  detti  & impropiamé 
te, perche  confiderando  la  propicti  del  nome , immcritamcntc  farebbo- 
ho  chiamati  facerdóti . 

Di  quelli  che  fono  pojli  ne  gli  ordini  minori , & dell'ufficio  a quelli 
appartenenti.  Cap.  109. 

F Vo  r de  gli  ordini  infin  qui  dichiarati  fono  ancora  nella  chicfa  cer 
ti  altri  ordini  detti  minori,  che  fi  danno  dal  uefeouo  fenza  untione  alcu- 
na facramentalc,  col  dare  loro  folo  in  mano  certe  cofc  attenenti  al  ferui- 
1 gto  della  chicfa,  come  fono  campane,  cotte,  aprire&  ferrare  le  porti,  & 
quelli  fono  cantori,  accoliti,  clforcilti,  lettori,  oftiarii.  l’ufficio  del  can- 
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torc  è cantare  nella  chiela  clfcndoli  dal  prete  comandato  : all  accolito 
s’appartiene  apparecchiare  i lumi,&  ancora  portarci  ceri  accelì,  Scappa 
rccchiare  tutte  quelle  cofe  che  fono  neceflariealli  loddiaconi,  quando  li 
ha  à celebrare.  AU’dforcilta  s’appartiene  haucre  a mente  gli  tflorcifmi, 
& tenere  le  mani  (opra  i catcchumini,  quando  li  ctìercitano . il  lettor  e e 
quello  che  è tenuto  dire  le  Icttioni  in  coro  ,&  nicdcfinanu  ntc  leggo  e ..t 
popolo  le profetie  . l’ollario, tiene  lechiauidelleportcdcllai.hic!a>& 
egli  le  debbo  aprire  & ferrare,  & quelle  cole  che  lono  dentro  & 1 uori  ap- 
partenenti all’ufo  della  chiefa  diligentemente cullodire,&  con  bi  1 mooo 
(cacciare  li  fcomunicati  di  chiefa  Se  gl  infedeli  \ non  clic  le  mede  fine  co- 
fe non  le  posfino  lare  i foddiaioni,  & i diaconi  Se  1 preti,  ma  li  dice  quel 
lo  che  è propio  ufficio  dclli  ordini  minori,  ne  per  cofa  leggiere  e he  appa 
rifea  l’aprire  & ferrare  la  porta, 8c  gli  altri  detti  eflcrcitii,gli  debbono  pe- 
rò fare  altri  che  quelli  che  hanno  gli  ordini  minori  cioè  quelli  che  in  tue 
tofouo  laici. 

Delti  uffici  comuni  tanto  alti  maggiori  quanto  alti  ordini  minori.  Cap.  no. 

Benché  aliai  differenza  Ila  tra  quelli  che  hanno  gli  ordini  minori,Sc 
quelli  che  fono  ne  gli.ordini  facrt  : perche  a quelli  che  pigliano  gli  ordi- 
ni facri  non  e mai  lecito  mentre  che  uiuono  pigliare  moglie:  a quelli 
che  fono  udii  ordini  minori,  non  uolcndo  procedere  piu  qltre  ne  gli  or- 
dini racri,  non  fe  li  uieta  il  matrimonio  corporale,  maqu^qdo  nonha- 
uelfcro  uolontà  di  pigliare  ordine  facro  .-mentre  che  fono  jielli  minori  ; 
non  fi  debbono  promuoucrc  a degniti  ccclefiaftica,nc  allapoflcsfiòncdi 
bcncficii,  anzi  hauendone,  ne  debbono  cflere  priui:  perche  in  ucronc 
pollono  quelli  tali,  fenza  incarco  dell'anima  fua,  ne  lenza  grane  Icando 
lo  ritenere  i beni  ccclcfiaflici  ; perche  il  più  delle  uoltc  quclti  che  piglia- 
no i minori  ordini,  non  con  animo  di  elkr  cecidi  aflici,  ma  folo  di  gode 
re  i priuilegi  della  chiefa,  8c  i bencficii  di.quclla,fogliono  male  fpcndcrc 
i detti  beni  Se  entrate.  fc;bcnc  dunque  fi  uede  cflere  in  quello  .conto  dif- 
ferenza pure  aflai  tra  quelli  che  hanno  gli  ordiniifacri,6>.  quelli  che  fola- 
mente  han  noi  minori,  nondimeno  in  certe  cofe  fcguitano  l’un  l’altro, 
perche  coli  come  primamente  li  debbono  rmn  onirc  qui  Hi  che  fono  ne 
gli  ordini  minori  &:  in  minoicufficio,  che  rendano  ubbidienza  a quelli 
che  fono  nclli  maggiori  ordini , cerne  al  foddiacono  , aldiaccro , al  fa- 
•ccrdotc,  il  ucfcouo,8i  che  ndTunocomcprofuniuofo,  li  attribuita  l’uf 
ficio  dell’altro,  Se  quello  honorc  & dignità  chef  cr.r.uicm  al fur  presti 
mo,  nel  medefmo  modo  fi  debbono  ricordare  quelli  e herfono  nclli 
•maggiori  ordini,  che  non  fono  fignori  : Se  però  non  debbono  lignorcg- 
giarc  a quelli  che  fono  inferiori,  come  a loro  diretti  fudditi  4 ma  fono 
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miti  honorarli  come  chcrici,  & amarli  : & tali  fieno  die  non  folo  fi  com- 
prenda che  fieno  ftiperiori,ma  che  ancora  cerchino  l’utilità  dcll’infcrio 
re.honorando  ciafcuno  in  fuo  grado  amandoli  come  figliuoli,  udendo 
cfl'cr  riucrtiti  come  padri . 

Che  quelli  che  hanno  gli  ordini  fieri  debbono  ammacjlrarc  chi  gli  riceue 
nelle  coje  dminc . Cap.  1 1 1 . 

S I comanda  alliucfcoui  con  minaccio  della  graucucndctta  d’iddio, 
che  fecondo  lordi  nationc  del  generai  concilio , non  debbino  ordinare 
in  faccrdotc  alcuno  che  conofcìiino  apertamente  non  edere  arto,&  non 
fic  li  conuenire  per  piu  & diuerfe  cagioni  il  grado  & degnità  facerdota- 
lc  : & però  fecondo  il  tenore  del  detto  generalconcilio, prima  che  ordi- 
ni alcuno  al  fàccrdotio  , debbe  egli  fteflò,  oucro  per  uiadi  perfonea 
ciò  diputatc,  & che  fieno  huomini  idonei  a tale  cfiercitio, diligentemen- 
te ammaeftrarli,  & effaminarli  fopra  l’intelligenza  delle  cofc  facre , nè  ft 
curi  nc  cerchi  il  numero  grande  dclli  faccrdoti,  ma  folo  la  bontà,  perche 
c cofa  molto  piu  fanta  & buona, & utile  nella  chicfà  d’iddio  hauerc  pochi 
mini  (tri  & buoni,  che  affai  & cattiui  : perche  come  dice  Chrifto,fc  un  eie 
co  guida  l'altro  ambiduc  cacheranno  nella  fofTa . 

TRATTATO  DEL  MODO  DA  FARSI  L’ESSAMINE 

ET  DI  AVELLI  CHE  DEBBONO  ESSERE  ORDINATI. 

Del  modo  da  tenerfi  nelle  ejfamine  quando  fi  debbono  dare  gf  ordini 
fieri . Cap.  1 1 2. 

Prima  che  il  uefeouo  ordini  alcuno  al  grado  faccrdotale  fi  debbe  fa 
re  una  diligente  cfTamina , di  coloro  che  fono  proporti  a douerfi  ordina- 
re al  facerdotio  , nè  fi  debbono  a detto  grado  promuouerc  fe  non  quelli 
che  faranno  truouati  effere  da  approuarc,&  per  l’effempio  della  loro  buo 
na  conucrfatione  & per  l’intera  fede  che  hanno, & per  lo  teftiinonio  del- 
la loro  buona  uita  refo  dal  uefeouo, o uero  dal  popolo.Pcr  tanto  il  uefeo- 
tfo  che  tiene  l'ordinatione , debbe  pigliare  con  erto  fcco  alla  effamina  di 
coloro  che  fono  uenuti  per  ordinarlì.perfbnc  faccrdote,chc  fieno  perite 
della  legge  diuina,  & bene  cffercitati,&  fperimcntati  nelli  ertcrcitii  & o- 
perationi  & (ludi  ccclefiaftici.  & quelli  ufi  inficme  col  uefeouo, quando 
fi  ritruoualfe  prefentialmentc  alla  detta  effamina , debbono  molto  bene 
‘farfi  certi  della  patria, dell’età, del  luogo, &e  della  perfona  dalla  quale  han 
no  riceuuto  gli  altri  ordini  facri , & innanzi  a tutte  le  cofe  debbono  chia 
rirfi  fe  fono  fedeli  chrilliani,  & fc  interamente  tengono  la  fede  cattolica 
della  fanta  Rom.  chicfà,  fenza  cccettionc  alcuna, non  effendoin  conto  al 
- . • cuao 
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cuno  gli  fc limatici . 11  mcdcfmo  ordine  di  efiamina  fi  debbe  ofleruare 
nel  copfcrire  i benefici  : & quella  efiàminatione  debbe  cllcrc  fatta  dall 
arcidiacono,  laqualc  diligentemente  latta  il  medefmo  arcidiacono  e 
tenuto  prc  Tentar  al  uefeouo  quello  che  debbe  edere  ordinato  al  faccrdo- 
tio,  & quelli  che  pigliano  la  cura  di  tale  edam  ina,  guardino  fopraxutto 
di  non  edere  allacciati  daldilidcrio  del  guadagno,  & aucrthchino  per 
qual  cagione  fi  uoglia  non  permettere  che  alcuno  lia  ordinato , fc  prima 
nel  detto  modo  & torma  non  farà  esaminato, ne  manco  ammettino  a ta- 
le grado  & ordine  facro,  perfona  che  non  la  conofehino  idonea  a tale  or 
dine  : & ogni  uolta  che  faccdcro  altramente,  colui  che  non  feruati  gli  or- 
dini predetti»  oucro  indegnamente,  operaia  di  promede  o doni  fatti  fa- 
rà ordinatoria  incontanente  fofpclb,  & rimodo  dal  miniftero  dell  altare.* 
&chi  ncll’ordtnareharà  ucndutola  gratiad  Iddio, o ucro  lenza  ledami 
na  predetta  promodo  alcuno  aU’ordmc  faccrdotalc,fia  prillato  d ogni  cc 
eie  lialtica  degniti,  oltre  la  perdita  della  gratiad  Iddio  fatta  per  haucre 
vendutola grafia  dello  fpirito  Tanto;  fccondochc  filcggcnc  gliattidc 
gli  apolidi  :&  la  predetta  edamina  debbe  durare  tre  giorni  continoli! 
innanzi  alla  ordinationc,  nel  qual  tempo  quelli  che  faranno  truouati  cf- 
fèrc  atti  aH’ordioationcdtl  faccrdotio  li  per  la  buona  uita&  conucrfatio 
ne  loro, come  per  la  dottrina,  fieno  fcrittincl  libro  douc  fi  notano  tutti 
quelli  che  fi  debbono  ordinare,  e’1  fabato  fieno  apprefentafi  al  uefeouo, 
come  sufa, chiamandoli  a unoa  uno  ,acciocheogn'uno  podafapcrc  chi 
fia  quello  che  domanda  edere  ordinato . 

Del  tempo  & modo  che  fi  debbe  tenere  dal  uefeouo  nel  dare  gl  'ordini 
fiacri.  Cap.  nj. 

Fatta  dunque  la  prefata  efiamina,  & prefittati  al  ucfcouod  fabato 
quelli  che  fono  ottenuti  ad  edere  ordinati  a gli  ordini  (acri  il  uefeouo  » 
può  liberamente  & canonicameute  procedere  aUordinationc.  Debbe 
bene  auertire  il  uefeouo  , che  coli  come  è differenza , & non  picciola  tra 
gliordini  maggiorici  minori,  cofi  ancora  e differente  il  modo  didar- 
. li,&  il  tempo, perche  quelli  che  s'ordinano  alU  facri  ordini  s’ungono  dal 
uefeouo, ma  quelli  che  uannoalli  minori  fccondochc  poco  fa  dicemmo 
* fenza  intraucnimcnto  di  facra  untionc/olo  con  la  beneditione  del  uefeo 
uo,  con  certe  altre  cerimonie  fi  ordinano:&  ancorali  pofiono  dare  ogni 
giorno  di  domenica,  & iq  oltre  gli  ordini  minori  fi  pofiono  dare  n*l  ine 
jdcfmogiprno  di  feda,  le  quali  cofe  non  fono  lecite  ne  gli  ordini  facri: 
perche  primamente  non  fi  danno  fenza  l'untlonc  facra,  nè  manco  fi  dtb- 
bon  dare  tutti  in  un  giorno, ne  fuori  delle  quattro  tempora  : perche  fido 
ilRom.  Pont,  può  ordinare  fuori  delle  quattro  tempora  a gh  ordimfa- 
. £ 3 eri: 


Diqil 


*76  L TB  ITO 

tri:  et  udendo  ancora  darli  tutti  inficine,  perche  in  lui  come  piu  tioltè 
habbiam  detto  (la  l’amplitudine  della  podefti.Non  può  dunque  il  uefeo 
uo  conferire  alcuno  delli  ordini  facri  in  altro  tempo  che  in  quello  delle 
quattro  tcmpora,&  dato  che  per  alcun  tempo  fufleftata  in  contrario  eoo 
fu  ctudinc  alcuna,  lì  dice  che  in  tal  calo  ogni  ufanzac  annullata, & quan- 
do fi  facete  altramente,  cioè  che  alcuno  futo  ordinato  fuori  di  effe  quat- 
tro tempora,  colui  che  hard  dato  tali  ordini  facri  fuori  del  tempo  debi- 
to, è prillato  dell’autorità  del  potere  ordinare,  & chi  è ordinato , fc  bene 
non  fe  li  può  torre  il  carcttere  impreto  in  lui  per  uia  dcH'ordmatione  del 
faccrdotio,  & non  poto  etorcche  non  fia  ordinato, ne  manco  per  talco-, 
ftacolo  fi  debbe  di  nuouo  ordinare,  nondi  meno  fi  debbe  al  tutto  priuare 
dcll’amminiftjrationc  di  quello  ordine  facro , jlqualc  fuori  di  tempo  h* 
prefo  : & netono  non  (blamente  nó  può  andare  in  un  giorno  medefmo  9 
fc  bene  non  hauefTe  mangiato,  ma  futo  digiuno , a tutti  gli  ordini  infic- 
ine, ma  nèpurcadue.facendofi  in  contrario, l’ordinante  perde  l'autori- 
tà dcll'ordinarc,  l'ordinato  c fofpcfo  dall'ordine,  & cafca  nella  pena  arbi 
traria  della  folcendone . Si  conchiude  dunque  che  in  un  giorno  medef- 
mo non  fi  podono  dare  tutti , ne  due , ma  folo  un  folo  ordine  facro , dai  . 
uefeouo,  ma  il  Rom.  Pont.puo  darli  & tutti  inlìemc,  & fuori  delle  quat- 
tro tempora,  fecondo  che  hora  fi  propofe . .1 

Di  quelli  che  non  ordinariamente  fecondo  che  ufalachiefa  pigliano 
gli  ordini  facri.  Cap.  114. 

Acctoche  non  fi  creda  che  quelli  che  fuori  del  tempo  ftatuito  pi- 
gliano gli  ordini  facri,  per  haucrc  noi  detto  che  incontanente  fonolo- 
fpcfi  dalla  etorcitatione , & effecutione  del  detto  ordine  fuori  di  tempo 
riceuuto,  non  s'intenda  che  non  poto  mai  amminiftrare  nel  detto  ordi- 
. ne.fi  dice  che  ogni  uolta  egli  farà  pentito  dell’errore  commeflò,&  neh» 
rà  fatto  la  debita  fodisfatione  col  fare  la  congrua  & conueniente peni- 
tenza, potrà  etore  difpenfato,  per  benignità  & mifericordia  alla  ammini 
fi  rat  ione  del  detto  ordine  inficine  con  quelli  ch&prima  haueto  riceuu- 
to,  fc  alcuno  ne  haueto  per  innanzi  prefo  : coli  ancora  fidifpcnferà  per 
mifericordia  colui  che  ordinatamente  non  haueto  riceuuto  gli  ordini  fa 
cri  : ma  come  dire  prima  il  diaconato  che  il  foddiaconato,o  noi  pigliare 
i detti  ordini  haueto  lafciato  in  dietro  i minori,  in  tal  cafo,in  giuntali  la 
debita  penitenza, & pigliato  quell’ordine  che  egli  haueto  lafciato,  fi  po- 
trà fopportarc  che  egli  miniflri  coli  in  quello  ordine  che  incqnucnicnte 
mente  ha  prefo,  &c  in  quello  che  di  poi  gli  è Rato  conferito;  benché  nel- 
la diterminatione  di  tutte  lecofeatoi  gioua & c utile  il  conofcitnento 
della  incentioac  a che  c fatta  » . 


Di 
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2 )iquèK  che  coniugamo  fi  fanno  ordinare  alli  ordita  facri*  Cap.  115. 

Di  nuouo  fi  dice,  che  (e  alcuno  dopo  che  il  uefeouo  ha  fatto  1 edit- 
to & pubicamente  fatto  noto  fotto  la  pena  della  Comunica  » che  neflu- 
no  àrdifea  farfi  ordinare  che  non  fia  fcritto  nel  ruotolo  di  quelli  che  fo- 
no ottenuti  per  ordinarfi,&  che  non  babbi  ofleruatoli  flatuti  che  lì  fo- 
no ordinati  dadoucrfiofleruarc,&cheeglidinuouo  uolcfle  ordinare, 
(àrà  ardito  contro  la  già  pronuntiata  Comunica  afcofamcntc  farfi  ordi- 
narc  entrando  fenza  faput a del  uelco  uo  tra  quelli  che  debbono  eflere  or- 
dinati, & coti  faràinfieme  con  gli  altri  ottenuti  ordinato;  fi  dichiara  che 
non  eflendo  làccrdote,  non  potrà  mai  per  tempo  alcuno  eflere  ordina* 
co  al  facerdorio,C  già  pentitoti  del  fuo  crrorc,non  eleggesti  per  pcnitcn 
za  & fodisfatione  farfi  monaco,  & tutto  il  redo  della  uita  fua  farlo  fotto 
ladifeipliua,  & ubbidienza  monacale  o regolare,  coftui  duque  dopo  che 
harà  per  qualche  tempo  fatto  la  penitenza  in  uita  lodabile  $e  buona, il  ue 
feouo  per  mifericordia  lo  potrà  ordinare . Ma  fc  il  uefeouo  non  facefle 
la  predetta  fcomunicatione&inibitione nel  modo  fopradetto  , & alcu- 
no furtiuamcntc  entrado  tra  quelli  che  fono  ottenuti  per  ordinarti,  anco 
ra  egli  (ara  di/àuuedutamente  ordinato  dalucfcouo,  farà  in  potere  del 
uefeouo  poterlo  difpcnfàre, ingiuntali  però  una  debita  & congrua  peni-» 
tenzajpcr  fodisfatione  dello  errore  cotnmcflb  • 

Di  quelli  che  non  offendo  ordinati  miniflrano  gli  ordirti  facri.  Cap.  li  6. 

Si  alcuno  che  per  ancora  non  ha  riceuuto  ordine  alcuno  facro,  per 
lua  mala  mente  contro  al  doucre  e'1  grado  foo  ardirà  amminiflrare  nell! 
detti  ordini  Ceri,  fi  dichiara  che  non  polla  mai  eflere  promoflo  a ordina 
facro,  & di  piu  debba  eflere  Cacciato  dalla  chiefa,perche  c cofa  indegna 
fare  partecipe  colui  di  quel  dono  chcegli  nonfc  liconuenendo  fel'ha 
ufurpato,  come  in  difpregiod  dii  ordini  canonici, & di  quello  che  la  fan 
ta  madre  chiefafcmpre  ha  tenuto, &confcruato,  ciocchencflunoachi 
non  è commcflb,&  dato  l'autorità  non  polla  intrauenire  al  facrificio . il  - 
che  fe  non  fi  facefle,  o non  fi  ofl'cruafle  farebbe  in  potere  d’ogn'uno  il  fa- 
cramentarc  il  pane  c’1  uino;  ma  per  lo  carattere  che  s’im^rimc  & fi  Cam- 
pa nclli  facerdoti  mediante  lordine  facro  fi  dà  l’autorità  a esfi  foli  facer 
dotidiconfacrare. 

‘ Di  quelli  che  inauri  che  fi  batte^affero  fi  fanno  ordinare . Cap.  1 1 7. 

Oltre  li  predetti  cafi  ne  nafee  un’altro.chc  è di  coloro  che  nortef- 
fendo  ancora  battezati  fi  faccflcro  ordinare  alli  ordini  facri  ; li  dubita  fe 
poi  che  fono  battezati  debbono  di  nuouo  pigliare  i medefmi  ordini  : & 
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dopo  molte  (iifpucattoni  cheli  potrebbero  addurre  da  ogni  banda, fi  uie- 
ne  in  determinationc , che  emendo  il  batte  fuiò  il  principiò  & la  porta  di 
tutti  i facramcnti,  & non  li  potendo  doue  prima  non  lìa  Fatto  il  fondatné 
ro  Fami  fopra  eJifknione,  lia  tenuto  qualunque  innanzi  che  li  battezafi 
tchauefle prefo ordine  fjero , poiché  ha  riceuuto  il  battefmo  di  nuóuo 
ripigliarequelli  medefmi  ordini  chcha  ieua  prefo,  prima  che  fufle  laua- 

10  dell'acqua  della  rigcncaationc,  nélidebbe  allegare  che  ne  gli  atti  de 
gli  apolidi  lì  legge  elferc  difeefa  la  gratia  dello  fpirito  saio  in  quelli  che 
perancora  non  erano  battezati  : perche  fe  bene haucuano  riceuuto  la  gra  __ 
tia  dello  fpiriro  fànto,  nó  pcrqucfto  erano  mesh  nel  numero  dclli  Tacer 
doti , Se  però  gli  fu  uccellano  il  battefmo.accioche  porclfcro  confcguirc 

11  relto  delle  gratic  chriftiane  ; & coli  li  uede  che  fenza  il  battefmo  ogni 
opera  è nana  ;fe  già  non  lì  potendo  hauere  fecondo  che  ordinariamen- 
te ufa  la  chiefa  per  l’acqua  del  battolino  , il  fangue  farebbe  in  luogo 

,el  battefmo. 
u 

Di  chi  fia  dare  gli  ordini  in  tggiori  & minori , & che  alcuna  uoltà  i min  ori 
fi  danno  da  gl'inferiori  dclli  uefeoui . Cap.  1 1 

E r per  non  multiplicarc  in  altre  parole,  fi  dice  che  i uefeoui  foli  poffo 
no  dare  i facri  ordini,  mai  minori  alcuna  uolta  lì  danno  da  quelli  che  nó 
fon  uefeoui,  come  da  gli  abati,  coti  quelli  che  fono  abati  eletti  & confcr 
mari, come  dalli  abati  regolari , cioè  da  quelli  abati  che  fono  monaci  t i 
quali  o per  particolare  priuiltgio  della  badia  dotte  fono  abati, o ueroptr 
l’indulto  fatto  dalli  fommi  pontefici  alla  congrcgatiune , nella  quale  ui- 
uono  & fono  profesfi,  quelli  dunque  fc  hanno  lopra  ciò  indulto  apodo- 
licopollono  dare  gli  ordini  minori. 

Dclli  uefeoui  che  dopo  che  hanno  rinuntiato  al  uefeouado  poffono  dare  gli 
ordini  fiacri  }&di  quelli  che  non  poffono , fecondo  il  tenore  della 
rinuntia fatta.  Cap.  n 9. 


H a V£N  DO  dettoche  folamentc  alli  uefeoui  fta  il  conferire  gli  ordi- 
ni facri,  pare  che  non  fulfe  lecito  che  chi  ha  rinuntiato  al  uefeouado  po- 
terti: piu  dare  gli  ordini  facri:&  perche  cc  ne  fono  di  quelli  che  dopo  che 
hanno  rinuntiato , gli  poflono  lecitamente  dare.  Se  di  quelli  che  è tolto 
loro  dal  modo  della  rinuntia  il  poterli  conferire  : però  ci  par  necelTario 
far  chiaro  quando  refti  dopo  la  rinuntia  con  la  detta  autorità, & quando 
il  incdcfino  ancorane  fiapriuo . lluclcouo  dunque  che  ha  fatto  folo 
• la  rinuntia  del  uefeouado,  cioè  che  ha  folamentc  rinuntiato  al  luogo  > & 
rattenutofi  la  degnità , può  giuftamencc  dare  i medefmi  ordini  dopo  la 
rinuncia,  che  poteua  dare  & conferire  prima  che  rinuntialle.ma  fc  il  me- 

defmo 
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tfefmo  uclcouofiaocde  rinuntiato  non  folamcnteal  luogo, ma  di  ptn  alla 
degnità  padorale , non  ha  autorità  di  dare  fcnon  gli  ordini  minori:  « 
quello' che  farà  ordinato  da  lui  a gli  ordini  minori.elkndo  truouato  ido 
fico  potrà  da  un'altro  ucfcouo  edere  pròmcfló  a gli  ordini  (acri.  Et  f«  al- 
cuno fcientctì :nte  pi"l ia  le  gli  ordini  (acri  dal  uelcouo  chc  ha  rinuntia 
to  Se  al  luogo  Se  alla  degniti,  non  potrà  eseguire  l uttìcio  del  detto  ordì 
ficcflcndoi'enc  da  fé  ttelfò  fatto  indegno.rìcéueiido  l’Ordine  facro  da  chi 
egli  fapcua  non  li  poterlo  dare, ma  fe  egli  non  hauclle  fapuro  che  quel  ne 
feouo  non  hauclfc  autorità  di  dar  gli  ordini  facri;&  coli  gli  haueUe  r.cc- 
unti  dal  detto uefeouo  : pure  chetale  ignoràza  no  i ha  come  li  dice  igno 
tanzacradà,  cioè  che  egli  non  lo  fi  perche  non  1 ha  uoluto  fapcre, potrà 
efferc  dirpenfato all’clkrcuamcntodell'ordinc  pigliato . 

TRATTATO  DI  QUELLI  CHE  r$ON  POSSONO 

•t.af  . T»,  'ESSERE  ORDINATI. 

Di  nuclli  che  non  poffono  cjjcrc  canonicamente  promoffi  a gl' ordipi  y 
/ acri . Cap.  lao. 

I k tutte  le  cofe  che  da  noi  ih  ogni  tempo  li  fanno,  dobbiamo  molto 
bene haucre  conlìderarione  a quello  che  facendolo  damo  degni  di  loda, 
o ucro  di  biafmo.  Però  hauendoi  uefeoui  a ordinare, debbono  con  ogm 
\umcrtenza  cercare  d’haUereconofciriiento  di  quelli  che  fono  atti  ad  elle 
te  ordinati, Se  di  quelli  «Jicnon  fono  atti,  accioche  nel  numero  de  lacer- 
doti  non  fieno  annumerati  per  loro  colpa  o nigligenza  quelli  che  per  lo 
rodimenti,  o qualche  altro  accidente  non  dcueliero  edere  promosli à 
tal  grado.  Et  però  fi  dice  che  per  quattro  cagioni, uno  è refo  inhabilc  all* 
edere  promotl'o  a gl'ordini  facri.  Delle  quali  una  è 1* edere  fottopodo , o 
fcruo,  l’altra  perhaueregià  fatto  qualche  delitto  che  lo  rendono  non  idt) 
neo  al  riccuimcnto  di  detti  ordini  làcrì,  O neramente  quando  fi  fofpetf 

tade  che  no n douetìe  dare  fermo  nella  fe  cattolica  della  Tanta  Rom.  chic 
fa,  onero  patifTe  qualche  manchamcnro  del  tuo  corpo . 

Quando  "fu  ch'uno  è impedito  a ìtejferc  ordinato  a gli  ordini  facri, per  cagione 
dicjfcre  foggetto  oferuo . Cap.  in. 

Qvelli  che  fono  talmente  obligati  , che  non  fi  podbno  partire  dal 
feruiigio  del  loro  fignore,  per  elVcrc  co  mpcrati  o ucnuti  come  cofa  herc 
ditaria  in  poflcsfionc  dclli  hofedi  di  quello  che  primamente  gli  haucua 
comperati , o ucro  fono  dati  lafciati  alle  chicle  che  fieno  fcrui  di  quelle 
mentre  cheuiuono,&  che  quella  chiefa  cioè  il  rettore  di  eda  ne  polla  di- 
fporrc  come  di  cofa  fui,  quelli  tali  colifcrui,&  come  fi  dice  fchiaui, non 
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podono  edere  ordinati  ad  ordine  facro,  nè  ancora  quelli  che  già  antica- 
mente li  chiamauano  manomessi , cioè  liberati  dalla  fcruitù , con  patto 
però  che  debbono  feruirc  al  padrone,  oucro  nella  cafa  di  colui  che  gli  ha 
liberi , infino  a un  diterminato  tempo:  quelli  tali  perche  fi  uede  che  fo- 
no obligati  per  un  ceno  temp  o alla  fcrui  tù,  fé  bene  fono  liberati  nó  pof 
fono  c fiere  promosfi  a gli  ordini  facri.  perche  intiero  quelli  cheuanno 
alla  militia  di  Chrifto  & a fcruirlo,dcbbono  edere  liberi  da  ogn'altra  fcr 
uitù , dicendo  l'apoftolo,  chei  fedeli  non  fono  figliuoli  dcll’ancilla  ma 
della  libera,  della  quale  libertà  Iddio  ci  ha  fatto  il  dono.Se  dunque  alcu- 
no che  fia  nel  modo  detto  obligato  alla  fcruitù  del  luo  padrone  , farà  or- 
dinato,tanto  colui  che  lord  ina  ( fapeudolo  però  ) quanto  l’ordinato  deb- 
bono edere  puniti  con  le  pene  canoniche.  Volendo  dunque  edere  canoni 
camente  ordinati , & poter  cdercitare  l'ufficio  dell'ordine,  ilquale  ricc- 
uono.dcbbono  edere  perfone  libere  nate,  oueroeditndo  già  dati  ferui 
quando  pigliano  gli  ordini  edere  liberi . & fc  accadere  che  uno  fùffe  fer- 
ito, & fi  facefic  ordinare  fapcndolo  il  fuo  padrone,  non  è piu  fcruo,  per- 
che edendo  noto  al  fuo  padrone  che  il  fuo  fcruo  uuole  pigliare  gli  ordi- 
ni facri  & fc  ne  ftede  cheto, perde  il  dominio  nel  fcruo  mediante  il  riccui 
mento  dell'ordine  facro.  Di  piu  ancora  fc  alcuno  hauefie  fcruitù  conia 
chicfa,  cioè  che  fuficfchiauo  della  chicfa,  & da  quella  fulfe  liberato,  òr 
donatoli  la  libertà,  con  patto  però  che  cficndo  ordinato  debba  mctre  che 
uiuc  perpetuamente  feruire  alla  detta  chicfa,della  quale  prima  era  fcruo» 
pigliato  che  harà  gli  ordini  facri  non  può  andare  al  fcruigio  di  un’altra 
chicfa,  nè  ancora  ìc  non  gli  pigliadc,  perche  la  liberatione  gli  è data  fat- 
ta col  patto  cfprcdò  della  fcruitù  alla  chicfa  della  quale  era  feruo;  ma  fc 
nel  donarli  la  libertà  il  padrone  della  chicfa  non  ui  mettede  quella  condì 
tionc  che  mentre  che  uiuc  debba  feruire  alla  chiefa  della  quale  era  feruo, 
può  pigliare  gli  ordini  facri  & feruire  douc  gli  piace,  ancora  che  non  lì 
pigliadc  puoafuo  piacimento  andare  a feruirea  un'altra  chicfa,  o a chi 
meglio  gli  torna.  I monaci  ancora  edendtj  /ottopodi  alla  ubbidienza  del 
loro  abate  uengono  in  un  certo  modo  fotto  il  numero  dclli  fcrui, però 
non  pofiono  edere  ordinati  a gli  ordini  facri  fenza  efprcfia  licenza  del 
fuo  abate. 

Che  i regolari  non  poffono  fe  bene  homo  licenza  dal  fuo  fupcrìore  confentirc 
ali elettioni  che  di  loro  fuffero  f atte . Cap.  Hi, 

E t clic  i monaci  & regolari  fieno  come  fcrui , & ancora  in  un  ccrtp 
modo  piu  obligati  al  fcruigio  d'iddio, & al  mantenimento  di  quello  che 
hanno  prometto  odcruarc  nella  loro  profcsfione,fiuedcinqucdi,  che  il 
fcruo  può  edere  fatto  interamente  libero  dal  fuo  padrone  tcroporale,ma 
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fl  fuperiorc,  che  è padrone  fpiritualc,non  può  fare  libero  il  Tuo  fiidditò 
dalle  promefle  fitte  nella  Tua  profesfionc.  perche  egli  è ordinato  a fare 
OlTcruare&nonadifpenfarclcpromelTefattca  Dio:  però  fcun  mona- 
co o altri  foggetti alla difciplina& ubbidienza  regolare  haueflc  licenza 
dal  fuo  fuperiorc  regolare  di  potere  acconfcntirc  alla  elcttione,o  proui- 
fioni  che  luflero  fatte  di  lui , non  gli  gioua  in  conto  alcuno  tal  licenza  : 
perche  fi  uede  che  egli  fi  truoua&  cerca  il  modo  di  acconfenrire  alle  pre- 
dette clcttioni  o prouifioni  col  uitio  della  ambitione,&  però  non  c la  li- 
cenza di  alcun  ualore,  perche  in  tal  calo  Ita  la  difpenfàtionc  della  difcipli 
na  & uita  regolare' al  Rom.  Pont. 

Che  il  uefeouo  non  può  o r dinar e neffuno  che  non  fa  della  fua  dioceffcnqt  licen 
qtdeldioccfano  di  colui  cbefìuiiole  ordinare.  Cap.  nj. 

Disopra  noi  dicemmo  che  il  ucfconoeletto,confermato,&confii- 
crato,  acquifla  il  dominio  fpirituale  fopra  il  popolo  della  fua  dioccfi , & 
non  Colo  lo  fpirituale  ma  ancora  in  un  certo  modo  alquanto  del  tempora 
le, potendolo  ftrignere alla  ubbidienza  delliftatuti  che  egli  ordinale, 
che  non  fuflero  contro  i buoni  coftumhnc’contro  la  fanta  Romana  Chic 
Ìa:per  tal  cagione  non  uuole  che  alcuno  uefeouo  polla  ordinare  a alcuno 
che  non  fia  della  fua  diocefi  : perche  la  fua  attione  non  fi  allarga  alli  fud- 
diti  della  dioceii,  della  quale  egli  none  uefeouo:  ma  quando  haudlcro 
licenza  dal  fuo  uefeouo  gli  può  liberamente  ordinare  a qual  fi  uoglia  or- 
dine. la  qual  licenza  calò  che  il  uefeouo  filile  lontano  la  può  dare  il  fuo 
Vicario  ScclVcndo  la  Sedia  uacante  per  la  morte  del  uefeouo  la  può  dar 
il  capitolo  della  chiefa  catcdrale,  o chi  per  quel  tempo  filile  in  luogo  del 
uefeouo,  & che  apertamente  li  uedelTchaucrclacuradcl  goucrno  fpiri- 
tuale. & quello  fi  debbe  oficruarc  non  fidamente  neH’ordinarc  gl’italia- 
ni ma  ancora  gli  oltremontani,  i quali  non  debbono  cfTcre  ordinati  da 
uefeouo  alcuno  Italiano  fenza  licenza  del  lonimo  Pont,  o uero  del  uelco 
uo  della  dioceii  nella  quale  lari  nato  colui, che  ricerca  clTcre  ordinato, o 
uero  farà  beneficiato,  accad era  tal  licenza , efiendo  come  habbiam  detto 
oltramontano, hauendo però leletterepatcntedalli loro  parenti, o pa- 
dri, o madri  che  fi  fieno,  che  dichiarino  la  cagione  perche  il  fuo  uefeouo 
non  lihabbi  uoluto,  o non  habbi  potuto  ordinarli,  coloro  che  contrafa- 
celTcro,  fienopuniticonle  pene  Sccenfurc  canon  ice,  fecondo  che  piu 
largamente  fi  contiene  nella  coflitutione  di  Clemente  quarto  . 

In  ebe  modo  s’intenda  f homicidio  fare  intubile  alli  /acri  ordirà . Cap.  124. 

Pb  r cagione  ancora  del  delitto  già  commefio  fi  prohibifccil  piglia 
re  gli  ordini  facri , fc  benefia  gran  tempo  che  1 hauesfi  fatto , & ancora 
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fc  ne  fiifTc  confeffato  & hatiutonc  l’alloluiione,  & fattone  la  pcnitcma,f« 
particolarmente  non  fufi'c  per  autorità  apoftolicahabilitato  fpccifican.* 
do  il  delitto  per  lo  quale  fuile  dato  rimpcdimcnto  all’andare  alla  premo 
tionc  dell’ordine  facro;&:  ciucilo  c fe  uno  fu  (le  homicidiario.ma  perche 
in  dinerfi  modi  & per  diuerfe  cagioni  fi  può  commetter  l homicidio;  pc 
rò  conlìdcrcrcmo  qual  fi  a quello  homicidio  che  tacci  l’homicidiario  irrc 
colare,  & quello  che  non  lo  facci  irregolare,  nè  gli  tolga  la  f acuita  dell. 
elTcrc  ordinato alli  ordini  facri, & e (lindo,  già  in  dettiordini  fiacri,  noli 
l’impcdifca  dall  amminiftratioredi  quilli.Colui  dunque  clic  hauellcuo- 
lontariamcntc  commeflo  1 homicidio  o comandato)  o commcllochc 
fuffefatto,  o configliato  che  fi  faceto  aiutato  a farlo,  o ritruouatofi  in 
compagnia  di  colui  che  egli  fapcuauolcr  fare  l’homicidio.clTcndo  appa- 
recchiato quando  fufi’c  Infognato  aiutarlo,  dato  che  non  li  babbi  dato  a- 
iuto,  non  che  fatto  il  detto  homicidio,  non  può  cficre  ordinato  all»  ordì 
ni  facri  : & quello  medefmo  li  dice  di  quelli  che  hanc fiero  fatto,oaiuta- 
to  fare,  o confcnticnti  che  faccfscro  qual  ii  fia  delli  capitali  delitti:  & ca- 
pitali delitti  fono  quelli, per  la  cagione  de  i quali  li  merita  la  mortemeflu 
no  di  quelli  tali  può  cficre  ordinato  a gli  ordini  facri . & cafo  che  per  in- 
ganno o fraude  tufferò  ordinati,  o ucro  per  compiacerli, lì  debbono  cax- 
ciareèc  priuarcdaH’ajnminifirationc  ditsfi;  dicendo  il  Signore,  colui 
che  a bel!  a polla  o per  infidic  ammazzerà  il  proslimo,licualo  & rimuoul 
lo  dall'altare,  il  che  ancora.fi  uede  cficre  molto  in  difpiaccrc  d’iddio, leg 
gcndofi'che  con  tutto  che  Dattid  fuflc  profeta  & finito, & fuile  quello  al- 
enale Iddio  fece  la  ripromisfioncdell  incarnatane  del  fuo  figliuolo  do 

nere  cfscredel  fuo  fune:  nondimeno  perche  egli  era  huomoliomicidu 
rio,  non  uolfcche  egli  fufsc  quello  che  gli  cdificafsc  il  tempio,  mali  fuo 
figliuolo  Salomone.  Ncfsuno  dunque  chcuclontariamcntc  priui  di  ulta 
corporale  il  fuo  proslimo,  o fia  con  finti  ente  che  egli  (ia  priuato > o facci 
o aiuti  fare , o confintifca  che  fi  facci  alcuno  delitto  mcrueuole  di  moj> 
puo  cficre  ordinato  a gli  ordini  facri . 

Di  quelli  che  non  fanno  l' homicidio  uolont  ariamente  ,ma  o ccflrctti 
o a cafo.  Cap.  115. 

Sono  alcuni  altri  clic  fanno  l'homicidio,ma  non  per  uolontà  che  egli 
no  habbino  di  farlo,  ma  coflrctti  dalla  nccesfità, come  farebbe  fc  uno  fuf 
fc  afsaltato  da  gli  afsaslìni , non  hauendo  tempo  di  fuggire  &cfscndoli 
da  tutte  le  leggi  concedutoil  difenderli,  mentre  che  coli  cerca  aiutarfi 
ammazza  il  nemico  : per  tal  homicidio,  & per  altre  per  limili  cagioni  fat 
ti  non  s’incorre  nella  irregolarità , perche  fi  prcfumc  in  quello  cafo  co- 
me non  fatto.  Se  ancora  l homicidio  non  farà  uolontario,opcnfiito. 
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nè  fatto  per  fua  difenfionc , ma  come  fi  dice  a cafo , fi  debbo  aucrtire  fc 
quando  fece  rhomicidio  daua  opera  a cofe  o giuochi  che  non  flirterò  lc- 
citio  honefti:  in  quello  cafo  creo  dell’homicidio:  & ancora  chi  am- 
mazzarti; uno  infedele  mefcolandofi  nella  guerra  contro  di  quelli  dato 
l’ammizzafllcon  inccntionedi  ammazzare  un  nemico  del  nome  chri- 
ftiano.non  debbe  eiTere  premorto  a ordine  facro  : & fc  a cafo  fufll  in  fia- 
cre ordine,  non  debbe  afeendere  a maggiore  che  egli  babbi,  nè  meno 
esercitare  qucllocheegliha:  può  bene  edere  difpenfato  che  clTcrciti  il 
minore, come  crtlnio  facerdote  il  diaconato,  cfllndo  diacono  il  foddia 
conato . Se  ancora  nel  tempo  che  egli  fece  l’homicidio  attendeua  a cofc 
lecite, & fi  può  giudicare  che  per  fua  negligenza  feguitafsc  l’homicidio  » 
hauendo  egli  potuto  riparare,  nondimeno  non  fene  cfser  curato , & non 
fece  ogni  sforzo,  & non  usò  la  debita  diligenza  acciochc  non  feguifsc  tl 
detto  homicidio , debbe  quello  tale  edere  fegregato  & fcparato  da  ogni 
amminidratione  dell’altare.  11  medefmo  fi  dice  fc  uno  battendo  un  putto 
o fanciulla  che  fi  fia,  accaderà  che  per  dette  battiture  muoia,  o pure  men 
tre  che  egli  lo  perquote  morirti::  perche  la  troppa  feuerità  del  precettore 
non  è in  modo  alcuno  fenza  colpa.In  oltre  fe  non  farà  cagione  o colpa  al 
cuna  delle  prcdcttcncllo  accadere  l'homicidio , come  farebbe  fc  fonan- 
do una  campana,  ella  o il  battaglio  di  erta  calcando  ammazzarti:  alcuno 
che  quiui  intorno  furte,  o che  a cafo  partirti:,  non  incorre  in  irregolarità 
alcuna,  nondimeno  per  ogni  buono  rifpetto  fe  ne  debbe  confessare  & 
domandarne  perdono^attefo  che  la  buona  mente  conofce  la  colpa  douc 
ella  non  è,  benché  quando  nel  fonare  detta  campana  haucfll  o per  legge 
rezza,  o per  qual'altra  cagione  fi  uoleffe,  troppo  iouerchiamcntc  tirata  la 
campana,  o elfendo  egli  rettore  della  chicfa,  & a ppartencndo  a lui  la  cu- 
ra coli  dello  fpirituale  come  del  temporale,  & crtendo  afllgnate  le  rendi- 
te alla  chiefa,  per  prouedere  primieramente  alle  cofe necdlarie  di  quel- 
’la,  egli  o per  negligenza  o per  auaritia  non  hauefle  proueduto.in  modo 
cheragioneuolmentenon  poterti:  cafcare,ucdendo  il  quoio  doue  ftaap 
piccato  il  battaglio  già  uccchio  & logoro,  non  partirebbe  in  tal  cafo  il 
detto  rettore,  coll  fonando  egli  la  campana > come  un’altro , accadendo 
che  nel  cafcare  il  battaglio  ammazzarti*  alcuno,  o quello  irteflo  che  fona- 
ua, fenza  incorrere  nella  irregolarità,  lequali  cagioni  il  medefmo  rettore 
fecódo  la  cofciétia  fua  debba  giudicare.  Nó  incorrono  ancora  nella  irre- 
golarità, fanciulli  o bambini  che  eglino  fieno  , che  fcherzando  o per  ira 
o per  altro  cafo  uno  ammazzarti  l’altro  , & precipuamente  non  efllndo 
ancora  arriuati  alla  età  di  anni  fette  , nè  ancora  quelli  che  dormendo  fa- 
certlrohojnicidio,fe  già  eglino  ftesfi  non  fapertlro  l’ufanza  loro  del  lc- 
uarfi,  ficnoncihaucfllro  proueduco  il  meglio  che  potettero  con  non  te- 
nere 
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nere  armi  allato,  o nella  ftanza  doue  dormono,  o in  luogo  che  dormen- 
do non  la  potcflcro  truouarc  : & ancora  quelli  che  fono  fuori  dell’intcU 
letto  facendo  homicidio,  non  incorrono  in  irregolarità,  bene  potrebbe 
ro  incorrere  quelli  che  ne  haucllcro  cura,l'c  non  haueflcro  ufato  la  debi- 
ta diligenza  in  cuftodnlo . 

Quando  i clerici  non  incorrono  'nella  irregolarità  efsendo  poi  dalla  gittflitia 
' morti  quelli  delti  quali  fi  lamentano . Cap.  1 16. 

Non  fono  ancora  irregolari  i chci  ici  i quali  lamentandoli  al  giudi 
ce  delle  ingiurie,  & del  danno  riccuuto,pcr  tal  lamento  & querela  ne  fuq 
ccdcffepoicbeeflt-ndo  prefi  dalla  corte  & ellaminati  fuiicro  per  altri  lo 
ro  già  commessi  delitti  giuftitiati  & morti  ; pure  che  quando  andarono 
a lamentarli  fapcndocglino  clic  erano  perfonedi  malfare,  proteff  afferò 
al  giudice  che  non  intendeuano  in  conto  alcuno  procurare  la  morte  di 
-quelli  che  eglino  accufauano , ma  folamcme  difidcrauano  o rihaucre  le 
xofe  tolteli, o ucro  poter  uiucrc  ficuri , perche  fe  fuflc  uietato  alli  ehcrici 
il  poterfi  lame  ntare,  & querelai  fi  delle  ingiurie  che  gli  fono  fatte,  fi  dar 
rcbbcoccalìone  alle  perfonc  infoienti  & malfattori , d'ingiuriar  Se  non 
Solamente  offender  e nelli  beni,  quelli  thè  fervono  alle  chicfe,ma  anco- 
ra nella  pcrfona.Dipoi  fc  il  giudice  per  punirione  de  i loro  mali  merita^- 
mentcdàla  morte  a quelli  che  la  mci  itano,non  fi  debbcdital  morte  da- 
re* la  cagione  a quelli  che-  gli  accufano , ma  alli  loro  mancamenti*  c dun- 
que lecito  alli  chcrici,  il  lamcntarfi  & accufarc  vnalfjuori  ma  non  coij 
animo  & intcntionc  che  fieno  dalla  giuftitia  condannati  alla  morte  . pe- 
done U’accu  farli  d ebbe  tenere  il  modo  di  fopradetto . 

Di  quelli  che  canonicamente  non  pofsono  e fere  ordinati  alli  ordini 
furi . Cap.  117. 

Non  fi  debono  ancora  promuoucre  nè  alti  facri  ordini  nèalli  mino 
ri,  quelli  che  dalla  chic-fa  faranno  Aati  pepitcntiati  a publica  penitenza  . 
non  di  ogni  forte-  di  penitenza,  ma  a quella  che  folo  una  uolra  lì  dà  dal- 
la chicfa,  & che  pubicamente  1 hard  fatta]  nondimeno  il  concilio  Tolc- 
tano  permette  che  eflendo  l'ufo  cofi,o  uero  la  neccsfità  lo  richicdeflè,pof 
•lino  tilt-re  difpenfati  & mesfi  qut-fti  tali , tra  li  oftiari  & lettori . Coloro 
ancora  che  attendono  alle  faccende  mondane, & mcrcatit  fccolarcfche, 
fc  per  altro  la  uita  loro  farà  di  buona  fama,  ogniuolta  che  habbino  refo 
i loro  conti,  & li  ueda  che  fieno  proceduti  utili  loro  maneggi  da  huoiqi 
ni  da  be-nc.ponono  eiìere  promoslì  alli  ordini  facri . & dato  ancora  che 
quando  cflcrcitauano  le  faccende  & mercàtit-fecplarcfche.bautflcrocó 
meflo  qualche  errore  fecondo  che  accade  nelle  perfonc  di  tpl  forte,non- 
.i  di  meno 
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dimeno  pòi  che  hanno  1 afciate  dette  mcrcantie  fi  Còndfce  che  hanno  te- 
nuto buona  uita,  & tale  che  non  merita  giallamente  cflerc  biafimata  : in 
ogni  modo  fi  pofTono  ordinare  lecitamente  alti  ordini  facri.  ma  fi-  cjuan 
do  erano  indette  faccende&  mercatiefi  può  giuftificarechefufl'ero  ufu 
rai , o in  uerun  modo  fallerò  giufiaincnte  hauuti  Se  tenuti  per  ufurai  : 
di  quelli  fi  dice  che  a patto  alcuno  debbono  elferc  ordinaria  gli  ordini 
(acri,  anzi  fc  furtero  ordinati,  ne  debbono  edere  dipolii,  perche  la  men- 
te di  coloro  che  fono  troppo  cupidi  ,&  per  tal  difoneltauia  s’affaticano 
guadagnare,  non  fa  attenerli  dalle  cofc  uictate , nè  meno  godere  quelle 
«he  gli  fono  concedute.il  medefinD  che  dclli  ufurai  fi  afferma  douerfi  te 
nere  di  quelli  che  uoleifero  a guifa  di  Simone  mago  comprare  con  dana 
ri  la  grafia  dello  fpiritofanor,  & il  dono  d’iddio,  ilquale  cornea  nefiuno 
è lecito  il  uendcrli,  non  è ancora  conceduto  il  poterli  comprare. Nel  me 
defmo  numero  fi  mettono  quelli  che  lono  nel  popolo  d’iddio  feditiofi , 
Cedi  quelli  ancora  che  non  fi  ricordando  del  comandamento  del  uange 
lo, per  lo  quale  fi  comanda  a Piero  che  perdoni  a chi  l’offende  infino  a 
fette  uoltefettatafctte,&  che  ancora  il  medefmoChriflo  ci  dice  che  dob 
biamo  ciafcuno  perdonare  al  fuo  fratello , Se  che  dobbiamo  nel  medefi- 
ino  modo  perdonarli  che  dilidcriamo  che  il  nollro  padre cclcfte  perdo- 
ni a noi  : dico  che  non  fi  ricordando  di  quello  uangclico  comandamen 
to,  nè  ancora  contid  'indo  all’offefc  che  ogni  giorno  facciamo  alno,- 
flro  redentore, cercanocon  grandisfima  pertinacia efiere  uendicatori 
delle  ingiurie  che  gli  fono  fiate  fatte,  nè  fi  uogliono  ridurre  a perdona- 
re^ effondo  uno  dclh  comandamenti  della  legge.chc  fono  dicci,  il  non 
torre  la  rob’oa  d’altri:  dipoi  ancora  nel  tfcngelo  apertamente  dannando- 
li il  medefino  uitio,  dicendo  il  lìgnorc , chi  non  entra  per  la  porta  ma  d’ 
altronde  ncll’ouilc  , è ladro  : per  tal  rilpetto  ertendo  & da  Iddio  & da  gli 
huominicomc  detellabile  biafmato  quello  uitio,  per  tal  cagione  non 
par  che  fia  conucnicntc  che  tra  quelli  che  hanno  a minillrarc  aU’altarc,& 
a gli  altri  difpenfare  lecofefacre  ui  fi  debba  ritruouare  uno  che  fia  in- 
uiluppato  in  tal  peccato,  però  ciafcuno  che  farà  conuinto  hauere  rubato 
& farà  notorioladro,  in  uerun  patto  potrà  canonicamente  erter  eletto  a 
gli  ordini  facri.  & per  regola  generale  fi  dice  che  tutti  quelli  che  contro 
l’ordine  canonico  afeendono  a grado  facro,  o a degnici  ecclefiaftica,s’in 
tendono  clfer  fòfpefi  quelli  dalla  elTercitationc  dell’ordine  facro , quelli 
dalla  degnità  jheper  non  giuda  uia  hanno  acquillara,nè  debbono  ad  al- 
cuna dt  dette  cofc  elTere  ammeifi  fenza  la  difpcnfa  data  o dal  uefeouo  in 
quello  che  s’appartiene  alla  fua  autorità , o dalla  Rom.  difpenlàtione  » 
nella  quale  Ha  il  uolcrc  c’1  non  uolcrc  di  tutto  quello  che  s’appartiene  al 
li  ordini  facri  & fiatati  canonici;  perche  ella  fola  ha  la  piena  podctlàdi 
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d isfarc  li  ftatuti  de  gli  huomini,  ma  non  già  auelli  d'iddio  • M afe  fu  (Te 
uno  che  ha  ueffe  rubato,  ma  non  già  fudepublicauoce  & fama  che  fulTe 
ladro, & haucd'c  fatto  la  debita  reftitutionc  & appretto  la  penitenza  con- 
degna al  peccato,&  che  in  tutto  hauedelafciato  tal  uitio,&  per  altro  fuf- 
feperfona  da  bene, & li  fulTe  ridotto  aluiuerc  honcfto& chriftiano;  di- 
co fc  dopo  che  harà  fatto  ta  le  errore  non  già  con  fcandolo  al  tutto  publi  / 
co,&  fi  truoucrà  perfona  ne  gli  altri  conti  per  doucrclfcre  d'utilità  alla 
chiefa,  in  tal  cafo  può  edere  ordinato  à tuttti  gli  ordini  facri,non  hauen- 
do  altro  che  l'impcdifca.  Quando  ancora  fi  truouadc  alcuno  che  non  ha 
uclTc  fatto  alcuno  dclli  fopradetti  peccati,  & errori , ma  fi  dubiterà  della 
fua  fede,  & che  non  debba  perfeuerarc  nella  union^della  chriftianafe- 
dc,  non  fi  debbe  ordinare  nè  promuouere  ad  alcuno  delti  ordini  facri;  co 
me  farebbe  fe  uno  fi  battezafie  efiendo  grauemente  infermo;  perche  lafc 
de  di  un  tale, non  pare  che  fia  uolontaria,ma  piu*to(lo  sforzata, & fatta  in 
un  certo  modo  per  paura  ; non  debbe  edere  ordinato , fe  già  di  poi  che  è 
battezato,  & rihauuto  la  fanità  non  perfcucrattc  alquanto  tempo  nella  of 
feruanza  dclli  coflumi  èhriftiani,  Se  fi  uedelfe  chiaramente  che  col  corpo 
Se  con  la  mente  fude  chriftiano . Ma  quando  futtc  di  necesfità , cioè  che 
per  careftia  di  huoirrini  non  fi  potclfc  rendere  il  debito  al  tempio, nè  cele 
brarc  fecondo  che  richiederebbe  la  ufanza  & coftumc  della  chiefa  : in  tal 
cafo  non  farebbe  ncccdario  afpettarc  cofi  lungo  tempo,  che  egli  perfeue 
rade  nella  fede,  ma  ueduto  che  per  qualche  poco  di  tempo  dopo  che  egli 
è fanato  pcrfcucra  nelle  buone  opere  chriftianc,  può  per  tal  cagione  ctìc 
re  alquanto  piu  prcfto  che  non  fi  richiedcrebbc.fenon  futtc  la  careftia  de 
gl  i huomini,ordinato.Non  fi  ddbbe  in  uerun  modo  concedere  che  quel- 
li che  fono  battezati  d uc  uolte , fieno  promosfi  alli  ordini  facri , quando 
però  ribattezandofi,  fapesfino  d’edere  un’altra  uolta  battezati . 

I figliuoli  de  ifacerdoti  limili  alli  padri  nella  incontinenza, come  quelli 
che  non  debbono  edere  hcreditari  dell’ufficio  del  loro  padre, & clic  fono 
nati  contro  il  comandamento  della  chiefa  Romana,  non  debbono  edere 
promosfi  alli  ordini  facri  fe  già  non  fi  facedcro  monaci, o fi  difponefiero 
entrare  in  una  religione  fotto  la  difciplina  Se  ubbidienza  regolare,  nella 
cjualc  dando  &uiucndo  rcligiofamente,dopocheconifpatiodi  tempo 
li  farà  ueduto  la  loro  uita  edere  appruouata  per  li  buoni  coftumi.fe  li  po 
trà  concedere  la  gratia  di  ucnire  all’ordinatione  dclli  ordini  fieri, Se  effe 
re  mes  fi  tra  i faccrdoti:  non  s’intende  di  quelli  che  fodero  legittimameli 
te  nati  prima  che  i loro  padri  fuffero  fatti  faccrdoti,  nè  di  quelli  che  non 
futfero  incontinenti  cornei  loro  padri,  perche  quelli  edendo  nati  di  le- 
gittimo matrimonio  & quelli  edendo  di  uita  continente , non  folo  fono 
atti  al  riccuimcnto  dell’ordine  facro,  ma  di  piu  poffono  edere  eletti  uc- 
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IcoDÌ  finalmente  cflcndo  di  uitahoncda&  che  lo  richieda,  podono 

effcre  promosfi  a ogni,  grado  di  ordine  & degnila  ecclcfiadica, infino  al 
Tornino  pontcficato . 

Di  quelli  che  hanno  hauuto  due  mogli#  una  ma  uedoua # meretrice.  Cap.  1 1 8. 

Segvitando  l'apodolo  che  dice  iuefccui  fieno  mariti  d'una  fola 
donna  fi  dice  che  uno  che  habbi  hauuto  due  mogli,  non  dtbbc  efler  ordì 
nato  alli  ordini  fiacri , nè  ancora  chi  hauede  tolto  una  fida  moglie  ma 
quella  fiuflc  fiata  uedoua,  o ripudiata  dal  (ùo  marito, per  fiuo  difetto  oue 
ro  fuflc  fiata  meretrice,  o ficrua,  & non  libera,  non  firpuo  legittimameli 
tc,nè fecondo  gli  ordini  canonici.ammettere  a gli  ordini  fiacri.&  perche 
potrebbe  edere  che  una  donna  fufie  ucdoua,ma  non  però  fùfic  fiata  car- 
nalmente conoficiuta  dal  filo  primo  marito , & perancora  fufTe  uerginc , 
per  edere  morto  il  marito  prima  che  fi  fufie  con  lei  carnalmente  con- 
gionto  : il  torre  coflci  per  donna  non  s'intende  pigliare  una  uedoua . Et 
qu  ella  per  lcuarc  ogni  cagione  di  dubitare,  diciamo  effiere  repudiata  dal 
iuo  legittimo  marito,  chcuiucndo  il  marito  è fiata  da  lui  fecondo  gli  or 
dini  canonici  legittimamente  (cacciata . Meretrice  fi  dice  edere  quella , 
che  non  hauendo  nefluno  huomo  per  fiuo  particolare  marito , compiace 
apiu  perfione  col  congiugnimene  carnale  per  pregio,  & fi  può  dire  che 
quali  uenda  fie  medefima . Nè  per  quello  uogliamo  intédcrc  di  quelli  che 
hanno  la  moglie  di  tal  forte, perche  generalmente  a tutti  quelli  che  han 
no  donna  fi  uieta  il  pigliare  gli  ordini  fitgri,&  ancora  non  fi  crede  inten 
derfi  di  quelli  che  hauendo  prefio  per  moglie  una  che  fia  uerginc,  dopo 
che  egli  l'ha  prefa  & conoficiutola  carnalmente, diuentadc  meretrice  con  • 
tro  la[uoglia  del  fiuo  marito , benché  egli  o per  paura  o per  rifipctto  dell' 
honorc  del  mondo  non  la  repudiade,  può  quedo  tale  liberamente  acca- 
dendo che  ella  muoia  udendo  fuggire  il  mondo , entrare  alli  ordini  fia- 
cri & edere  fatto  fiacerdote;  pure  che  del  redo  fia  perfiona  che  fecondo  le 
forze  humanc  ne  fia  degno.  Bigamo  è quello  che  ha  hauuto  due  mogli, o 
dopo,  o prima  che  riccuede  il  battefimo,o  una  prima,  l'altra  dipoi,  (i  du- 
bita le  uno  edendo  laico  & fecolarc  piglierà  una  moglie , di  poi  che  farà 
codiruto  ne  gli  ordini  fiacri  di  fatto  ne  piglierà  un'altra, o ucro  che  di  fiat 
to  piglierà  una  uedoua,  fie  fi  debbe  chiamare  bigamo,  fi  rifipondedi  fat- 
to couui  tl*n  edere  bigamo,  che  nel  modo  detto  ha  pigliato  due  donnCj 
ne  meno  marito  della  uedoua  ,•  ma  perche  dal  canto  fiuo  non  è redato  di 
non  pigliarcdue  mogli,  nè  di  non  torre  per  fiua  donna  una  uedoua , anzi 
per  quanto  egli  ha  potuto  ha  fatto  l’uno  & l’altro  : però  fi  debbe  ditcrmi 
nare  & fiententiarq  di  codui  come  di  cado  che  habbi  hauuto  due  mogli , 
Se  che  habbi  tolto  per  fiua  donna  una  uedoua . Nè  fi  debbe  ancora  cre- 
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dcrc  che  colui  che  ha  hauuto  commcrtio  carnale  con  piu  concubine  fa 
bigamo, ma  uolcndo  un  tale  pigliare  gliordini  (acri,  debbe  cfTcre-in  tal 
calo  difpcnfato,  come  quello  cnc  femplieemente  habbi  fornicato,  & nó 
come  quello  che  habbi  hauuto  piu  mogli,  perche  ha  hauuto  a fare  con 
quelle  come  fornicatore,  & non  come  marito,  però  può  efTere  ordinato 
a tutti  giardini  ccdcliaftichi  & afccndcre  alle  degniti  della  chicfa. 

• Di  quelli  che  hanno  mancamento  nel  corpo . Cap.  119. 

Véramente  che  non  è conueniente  nè  lecito, anzi  al  tutto  feonue- 
niente,&  illecito, che  quelli  che  hanno  ad  eflcre  miniftri  delle  cofc  facrc 
& diurne,  fieno  deformi  o dell'animo,  o del  corpo, parendo  molte  uolte 
che  la  bruttezza  del  corpo,  Ha  una  dimoftratione  del  mancamento  & 
bruttezza  dell'animo  : però  li  dice  che  colui  che  hard  troppoenorme  di- 
fett  o o mancamento  di  qualche  parte , o membro  del  corpo , cflendo  tal 
difetto  o mancamento  cofa  notabile , non  potrà  clfcre  ordinato  alli'or- 
dinifacri  .ma  fc  tal  mancamento  non  fulle  di  molta  importanza  come 
farebbe  fe  hauefle  meno  l'ugna  del  dito  grofTo , o dell'indice , quello  tal 
mancamento  non  li  piglia  pertalcchegl'impedifcail  potere  cffcrc  or- 
dinato alli  ordini  facri  & al  facerdotio  : & fe  ancora  quando  erano  bam 
bini  o fe  per  forza  fuflcro  flati  caflrati,  o per  conliglio  de  i medici  intera 
mente,  non  gli  da  impedimentoalcuno.in  contrario  fi  dice  di  quelli  che 
uolontariamentc  fi  fulTcro  fatti  caltrare  quelli  tali  nó  polTono  clTerc  prò- 
mosfi,  a ordine  fàcro,  &fe  ancora  dopo  che  uno  è fatto  lacerdotea  ca* 
fo acciecalfe  d’un’occhio  o gli  auucniffc altro  fimile  accidente,  non  per 

Spello  debbe  aflencrlì  dal  celebrare  : ma  fi  bene  non  clTendo  faccrdote 
i debbe  prohibire  che  non  fia  ordinato,  perche  qui  fi  fauclla  di  coloro  , 
che  pernaturao  per  loro  uolontà,  noncollrctti  daneceslità  haueffero 
mancamento  alcuno  di  membro  del  corpo,  o di  quelli  chchauendotal 
màcamento  per  nó  natura  ma  a cafo,  erano  in  tal  mutamento  prima  che 
fulfcro  facerdoti.  Quelli  dunque  che  per  cafo  dopo  che  fono  facerdoti  in 
corrono  in  qualche  notorio  mancamento  del  corpo , non  fono  obligati 
aftenerfi  dallo  eflercitarc  l’ufficio  facerdotale , anzi  fono  imedefmi  che 
prima  quanto  alla  degnità  facerdotale,  & alla  efTercitatione  delti  uffici 
faccrdotali , ilchc  non  auuiene  a quelli  che  incorrono  in  tal  mancameli* 
to  prima  clic  fieno  ordinati  al  facerdotio . 

Di  quelli  che  già  fono  Hatipar^o {piritati.  Cap.  ijo. 

Non  meno  che  i fopradetti  fi  debbono  priuarc  de  gli  ordini  facri 
quelli,  che  per  lo  palfato  tufferò  flati  interamente  pazzi,  o uero  feemi  di 
^ccrucllo,furiofi,o  come  fi  dice  ipiritati,  o ucro  quelli  che  fono  come  fi 
- / dice 
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dice  giocolatolo  che  fanno  arte  di  comcdianti  : & i cherici  ancora  che- 
quando  erano  giouani  furono  fpiritati  non  poffono  pigliare  piu  de  gno 
grado  di  quello  che  haueffero  quando  fi  conobbe  che  erano  neramente 
Spiritati,  & quello  balli  brcuemcntc  haucre  detto  del  modo  del  conferi- 
re gli  ordini  facri,&  di  quelli  che  fono  o uero  che  non  fono  habili  ad  effe- 
re  promoslì  a gli  ordini  facri,  o uero  al  faccrdotio . 

TRATTATO  DELLE  PREBENDE  ET 

db  gli  altri  benefici. 

Delle  prebende  & altri  benefici . Cap.  1 3 1 . 

Benché  il  trattare  delle  prebende  cioè  del  conferimento  di  quelle» 
polla  parercad  alcuno  non  effere  al  proposto  di  quello  che  habbiamo 
propollo  ragionare  & trattare;  perche  al  prcfcntcnoi  fauelliamo  della 
ragione  che  s’appartiene  alla  perfona  : onde  hauendo  difopra  fa  ucllato 
delle  degnità  ccclcfiaftiche,  alle  quali  pareche  fieno  anneffele  preben 
de  : non  lènza  gioita  cagione  cònfegucntemcntc  li  tratterà  della  forma 
& modo  della  detta  ragione.  Niente  altro  dunque  è la  prebenda , che  u- 
oa  certa  ragione  di  poter  godere  le  rendite  ecdefiatliche,chc  fi  conuen- 
gono  a uno  che  fia  del  collegio  di  quella  chiefa  della  quale  fono  le  rendi 
te,  & procede  detta  ragione  di  ottenere  i frutti  ecclefiallici , dalla  cano- 
nica, nella  quale  è colui,  che  fc  li  compartirono.  Coloro  dunque  che  li 
ritruouano  &fcmprefono  allidiuini  uffici  prefenti,  &chelcruonoaU* 
amminillrationc  della  chicfa.meritamcnte  debbono  effere  foflétati  con 
li  flipendi  ecclefiallici,  o particolarmente  con  le  rendite  di  quella  chiclà» 
nella  quale  s'affaticano,  & al  feruigio  della  quale  fono  coliituti.&  per  tal 
cagione  già  anticamente  era  CQnfuetudine  che  quelle  ordinatami  che  c- 
rano  fatte  fenza  fare  la  con  fegna  a gli  ordinati  del  loro  certo  titolo,  per 
contumelia, & confulìonc  di  chi  gli  ordinaua  fuffero  nulla  : di  poi  fi  mi- 
Ijigò  quella  tanta  feucrità,  & fi  ordinò  che  fe  un  uefeouo  ordina  uno.fen 
za  confcgnarli  il  fucf certo  titolo  donde  polla  haucre  il  modo  di  uiucrc. 
Canto  tempo  eglioilfuofuccefforc.lodcbbcfollentarc  & darli  il  modo 
&lccofc  nccelfaric  per  lo  fuouiuerc,  infimo  a tanto  che  gli  confcgnerà 
in  qualche  chicla  uno  llipcndio  del  fuo  uiucrc conucnientc  al  grado  fuo» 
& cheli  richiede  alla  militia  clericale  . 

Quando  il  uefeouo  non  fia  tenuto  prouedere  di  uiucrc  a quelli  che* gli 
ordinerà.  Cap.  iji. 

. Ha  vendo  noi  detto  che  un  uefeouo  nondebbe  ordinare  quelli  che 
Con  fono  della  fua  dioccfi  ; fc  non  hara  licenza  dal  uefeouo  alquale  fono 
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foggctti  >&  hora  hauendo  affermato  che  iluefcoilo  che  dà  gli  ordini  5 
obliato  aconfegnare  un  cerco  titolo  delle  rendite,  dclqualc l'ordi- 
nato pofla  fecondo  il  fuo  grado  uiuere , o ucro  foftcntarlo  infine  a tanto 
che  glielo  confegni,  potrebbe  nafeere  dubitatone  fe  il  uefeouo  che  caH 
liccza  del  diocclano  ordina  i fudditi  d’un  altro  uefeouo  è tenuto  a fouue  ♦ 
nirli  che  posfmo  uiuere, non  li  confegnandocomc  habbiam  detto  il  fuo 
certo  titolo  delle  rendite,  con  le  quali  fi  porta  foftcntare:fi  diffinifcc  che 
fe  il  mandato  di  quel  uefeouo  che  dà  licenza  che  il  uefeouo  ftraniero  pof<* 
fa  ordinarci  fuoifudditi  'cioè  quelli  che  fono  folto  la  fua  dioccfi,  è ge- 
nerale, in  modo  che  generalmente  gli  dia  licenza  che  porta  ordinare  eia 
feuno  che  lia  della  fua  dioccfi,  che  cil'cndo  ordinato  alcuno  fenza  clferli 
fattolaconfegnaperlofuo  uiuere  d’un  particolare  titolo,  èobligatoil 
> uefeouo  che  l’ordina  a foftcntarlo ‘infino  al  tempo  detto , & non  quel- 
lo fotto  la  cui  dioccfi  fono . ma  fe  nel  mandato  & nella  licenza  che  fa  il 
uefeouo  all’altro  di  potere  ordinare  i fuoi  dioccfani , ui  fono  nominiti 
particolarmente  quelli  che  debbe  ordinare,  non  li  dando  il  uefeouo  (nò* 
hauendo  come  habbiam  detto  il  modo  di  uiu  cremlino  determinato  tito  . 
lo,  tocca  al  uefeouo,  della  dioccfi  dclqualc  farà  l'ordinato  a nutrirlo  in- 
fima a tanto  che  gli  uenga  commodo  d'ordinarli  il  fuo  ftipcndio  clerica- 
le,mediante  ilqualc  hauendo  con  che  fòften  tarfi  porta  fcruirc  alla  chicli, 
fecondo  che  farà  oblieato.Ma  quando  l’ordinato  porta  uiuere  & foften- 
tarfi  delle  rendite  del  patrimonio  non  fono  all’hora  iuefcoui  tenuti  a 
fouucnirli  quando  non  habbino  il  loro  determinato  titolo, perche  fi  pre- 
fume  che  ucdcndolo  potere  uiuere  del  patrimonio, però  l’ha  ordinato  il 
uefeouo,  fenza  farli  altra  particolare  confegna  delle  rendite  di  alcuno  ti 
tolo  ccclefiaftico . * 

j modi  con  li  quali  fi  poffono  concedetele  prebende . Cap.  133. 

In  due  modi  fi  conferifcono& fi  danno  le  prebende,  o per  collatio-  • 
ne,o  per  iftitutionc:&  niente  altro  è la  collatione,  9 uero  quell'atto  di 
conferire,  che  una  libera  concesfione  della  prebenda  o beneficio  a co- 
‘ lui,  alquale  fi  conferifce.  L’iftitutione  è quando  al  prefentamento  di  co- 
lui, che  è il  padrone  della  prebenda  , fi  fa  il  trasferimento  delle  ragioni 
prebendali  in  quelle  nelquale  fi  trasferifee , laqualc  fe  bene  anchora  ella 
fi  può  chiamare  collatione, o conferimento, nondimeno  pare  che  non  fìa 
fe  non  Bbnc,  è piu  al  propofito  farne  con  li  loro  nomi  propi  la  diftintio- 
ne,  che  chiamarle  ugualmente  con  uno  folo  & medefmo  nome. 

Delle  collaroni  0 nero  conferimenti . Cap.  134. 

Le  conce  sfioni  delle  prebende  ,0  ucro  benefici  fi  fanno  o uero  dall* 
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ordinario,  oucro  di  mandato  o commesfione  del  legato  apoftolico,  o 
«ero  per  referitto,  & lettere  apo  ftoliche  : & quello  è conferitore  ordina- 
rio, ilquale  o la  confucfud  ine  l’ha  appruouato,o  uero  l’autòrità  della  ra- 
gione l'ha  difegnato,  cioè  quello  farà  oltre  il  modo  detto  ordinario  con 
’*(►  feritore , al  quale  è flato  dato  il  poter  conferire  da  quelli  che  haueuano 
per  ragione  ordinaria  autorità  ; come  è quando  iluefcouo  hauclfc  dato 
autorità  al  capitolo  di  poter  conferire  qualche  prebenda  o beneficio. 

Di  turi)  modi  per  liliali  dal  uefeouo  & dal  capitolo  infime , & da  eia - 
fittilo  di  loro  particolarmente  fi  poffono  concedere  le  prebende , 

& gli  altri  benefici . Cap.  i j j . 

P che  alcuna  uolta  il  folo  uefeouo  può  conferire  i benefici  o uero  pre 
bende,alcun'altra  non  le  può  confi  rire  fenon  inficine  col  capitolo  della 
chicfa, altre  uoltc  è che  il  uefeouo  può  conferire,  mauiè  ncceflario  poi 
ilxonfenfo  del  capitolo  : & ancora  fino  di  quelli  bcncfici,chc  folo  il  ca- 
pitolo può  confcrirc.Nellc  concesfioni  dunque  & conferimenti  che  s’ap 
partengono  cofi  al  capitolo  come  al  uefeouo,  l’uno  non  debbe  nèpuo  có 
ferirli  lenza  l’altro, anzi  c ncceffario  ileonfenfoal  conferirli  cofi  del  ue- 
feouo come  del  capitolo,  fe  già  non  ui  s’intramettclfe  la  morte  del  uefeo- 
eo,  o uero  uno  di  loro  filile  (comunicato  di  maggiore  fcomunica,o  uero 
fuffe  fofpefo  dalla  fua  degnità,  & autorità,  in  tal  calo  uno  di  loro,  quello 
cioè  che  non  farà  inuiluppato  nella  fcomunica , o nella  folcendone , po- 
tràconfcrirc  dette  prebende  o benefici.Ma  in  quelle  concesfioni  che  fo- 
lamcntc  s’appartengono  al  ucfcouo,di  configlio  però  del  capilolo,elfen 
do  morto  il  uefeouo,  o fcomunicato  , o fofpefo , non  ui  fi  debbe  nè  può 
tramctterfi  il  capitolo , fe  già  non  fi  uedefle  apertamente  che  il  uefeouo 
fuffe  negligente,  & poco  fi  curaffe,  di  ottenere  laflolutione , o uero  pro- 
curare d’eflfere  fciolto  dalla  fofpcnfione . Quando  ancora  il  conferire  un 
beneficio , o prebenda  s’appartcncffc  ad  un’altro  con  configlio  però  del 
uefeouo,  cflcndo  morto  a chi  s’appartcncua  il  conferimento  di  dio  bene 
ficio  o prebenda,  o effondo  per  altra  cagione  impedito,  non  fi  debbe  dif 
ferire  nè  proio  ngarc  il  conferimento  del  beneficio , o prebenda  che  ella 
fi  fia.Mcdcfmamcntcfi  dice  & s’afferma  edere  di  ragione , fcaccaddfc, 
quando  fi  debbe  conferire  un  beneficio,  che  il  uefeouo  fuffe  tanto  lonta- 
no,che  non  fi  potcflTc  truouare  a conferire  i detti  benefici  o prebende,  & 
fi  ueddTc  che  nello  afpettare  fuffe  pericolo, e’1  tardare  fu(Tc  per  apporta- 
re danno  al  beneficio,  fi  può  procedere  al  conferimento  ; in  quelli  bene- 
fìci che  con  configlio  del  uefeouo  fi  debbono  da  altri  conferire, & non  in 
altro  modo. 
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j Quando  uadi  & paffi  l'autorità  del  uefeono  nel  conferire , al  ca- 
pitolo . Cap.  i 3 6. 

ff  Quando  uacaffe  per  morte  del  rettore,  odi  chi  n'era  in  quel  tempo 
padrone,  qualche  beneficio,  che  s’appartenefle  conferirlo  al  uefeono  fo 

10  fenza  confcnfo  & intraucnimcnto  di  altre  perfonc , cflendo  talmente 
negligente  il  ucfcouo.che  pasfino  fei  mefi  prima  che  lo  conferifca , tutta 
l’autorità  del  conferirlo  pafiàto  il  detto  tempo  palla  & uaal  capitolo . 
Nel  medefmo  modo  fc  il  capitolo  diffcrille  il  conferire,  o chicfa  ,o  altro 
ccclcliafiico  beneficio  che  luffe  nella  fua  giuriditionc  & autorità  di  con- 
ferirlo,& la  prolongalfc  piu  che  i detti  meli  fei,  allhora  il  uefeouo  di  con 
figlio  di  perfonc  religiofe  può  liberamente  conferirla  : & quando  nè 

11  uefeouo  nè  il  capitolo  , nello  fpatio  di  tempo  non  laconfcriflcro, 
debbe  il  metropolitano  mettcrui  mano  , & come  cola  che  fia  uenu- 
tain  fua  podeftà,  conferirla  a chi  piu  & meglio  gli  parrà  : parimente 
ancora  nclli  conferimenti  che  fi  fanno  dalli  regolari,  fc  non  fi  faran- 
no nel  detto  termine  di  fei  mefi  , perderanno  l’autorità  di  poterli  con- 
ferire , & ftarà  al  uefeouo  il  conferirli , dico  quando  quelli  regolari  non 
fufiero  efenti . ma  quando  fuflero  priuilegiati  ricadono  alla  fedia  apo- 
ftolica  alla  quale  fono  immediate  foggetti , & non  all’ordinario  come  (1 
dichiara  nel  concilio  V iennenfe.  & accioche  non  fi  pigli  cofi  generalmé 
te  fenza  diftintionc  alcuna  il  detto  tempo  di  fei  mefi,  che  pregiudicano  # 
paffando  all'autorità  di  quelli  che  poflono  conferire  i beneficiai  dice  che 
tal  termine  di  tempo  nó  fi  aflegna  a quelli  che  per  cagione  legittima  fuf- 
fero  fiati  impediti;  & non  comincia  il  tempo  detto  dclli  fei  meli  dal  gior 
no  della  uacantia  del  beneficio,  ma  dal  di  che  ha  faputo  che  uacafle  il  be- 
neficio, colui  a chi  s’apparteneua  il  conferirlo  . Tutto  quello  che  infin 
qui  s e detto  attenente  alle  uacantie  dclli  benefici,  chicfe,o  prebcnde,s’in 
tende  & fi  afferma  douerfi  ofleruarc  in  quelle  chicfe  doue  e un  numero  de 
terminato,  cofi  di  prebende  come  di  calonaci;  ma  doue  non  è quefio  nu- 
mero cofi  diftinto  & diterminato  nè  di  calonaci,  nè  di  prebende,  non 
hanno  luogo  l’ordinationi  fatte  nel  concilio  Latcranenfe  dclli  benefici 
che  uacono  oltre  il  termine  di  fei  mefi.  Il  medefmo  auuerrà  che  la  degni 
tà  fe  uaca  fufTe  rimofTa,  & tolta  per  uia  del  capitolo  però  legittimamente 
& fecondo  gli  ordini  canonici . 

Cbc  nella  fedia  uacante  il  capitolo  non  può  conferire  i benefici  attenenti 
al  uefeouo,  Cap.  137. 

E r perche  ogni  regola  patifee  eccctione,però  fi  diceche  fc  accadeflè 
un  beneficio  uacarc , mentre  che  la  chicfa  catcdrale  èpriua  del  uefeouo 
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«{Tendo  morto,  che  il  capitolo  non  può  a patto  alcuno  conferire ciu ) be 
neficio  o prebenda  : perche  non  poilòno  incolpare  il  uefeor.o  di  neglige 
aa,  non  uieffcndo.peròli  debbcafpettareil  nuououelcouochcuhla  (ua 
autorità  & con  feri  (ca  il  detto  beneficio.  perche  il  capitoJo,non  può  tflc- 
r e in  luogo  del  uefeouo  in  tal  cafo,nel  conferire  i benefici  o prebende . 

Di  quelli  che  perdono  l'autorità  di  conferirei  benefici  per  lo  trapajfamcnto  del 
tempo  determinato . Cap.  1 j8. 

Se  alcuno  hauendo  lafciato  per  negligenza  trapalare  il  tempo  delli 
lei  mefi  fenza  conferire  il  beneficio  che  a lui  s'appartcncua  conferire,  & 
però  fecondo  che  di  fopra  poco  fa  dicemmo  è prillato  della  Tua  ragione 
circa  il  conferirlo,  nondimeno  fe  fi  uedeffe  chehaucflèuolontà  conferir 
lo  a perlòne  idonee,  & che  le  goucrnercbbero  bene , cofi  nello  fpirituale 
come  nel  temporale,  dato  che  conferendolo  dopo  il  detto  determinato 
tempo,  tal  conferimento  ragioneuolmente  non  doueffe  ualere, niente  di 
manco  confederato  l’elettione  da  lui  fatta  cfferc  di  perfona  da  bene  & re- 
ligiofa,  & però  ben  fatta,  fi  può  tolerare,  & accettarla  come  fe  fuffe  fatta, 
in  tempo . 

Dell  autorità  & modo  del  conferire  che  fanno  i legati  delli  benefici 
o prebende.  Cap.  1 39. 

Per  eflere  in  potere  del  legato  il  conferire  nel  modo  chedifottofì 
dira  i benefici,  acciochc  fi  conofca  quali  fieno  quelli  legati  che  hàno  q ue 
fta  autorità, fi  dice  che  non  ogni  legato  indifferentemente  ha  il  potere  di 
conferire  i benefici  : perche  effendo  legati  che  fi  domandono  mandati  * 
o uero  effendo  di  quelli  che  fi  attribuifeono  l’ufficio  & l’autorità  della  le- 
gatione  lotto  l’ombra  & preteffo  delle  loro  chicfe,  quelli  tali  non  hanno 
autorità  alcuna  di  conferire  benefici , fe  già  particolarmente  non  li  fufTe 
commeffa.  Altri  fono  legati  che  fi  chiamano  a latere , perche  coli  come 
quelli  fi  domandono  amici  a latcrc  che  fono  noftri  intrinfechi&carisfi- 
mi,  cofi  quell i legati  fi  domandano  a latcrc, come  quelli  i quali  fono  ma 
dati  dal  fommo  Pontefice,  per  cfferc  Tuoi  amie  isfìmi  : & in  fegno  di  ciò 
gli  dà  loro  una  ampia  autorità  per  dinotarli  nel  nome  ch’eglino  hanno, 
che  la  loro  autorità  è molto  piu  priuilegiata  che  quelli  che  non  fono  lega 
ti  a latere,  cioè  udendolo  dire  il  meglio  che  fi  può  uolgarmentc  : quelli 
tali  fono  imbafeiadori  mandati  dal  Papa , i quali  fono  perfonc  che  come 
amicisfimi  di  effo  pontefice  Tempre  gli  Hanno  a Iato . Poffono  dunque 
quelli  tali  legati  a latere,  fenza  hauere  altro  particolare  mandato  ocom 
mesfione,  conferire  i benefìci  ancora  che  i padroni  di  quelli  non  Tene  có 
tcntaffero  : perche  cofi  come  hanno  un  particolare  & priuilegiato  hono 
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re  piu  che  gli  altri  legati;  coli  hanno  ancora  maggiore  autorità , che  quel 
li  che  (i  domandono  mcdcfmamcntc  legati,  ma  nel  modo  detto , & non 
alatore. 

Delti  benefici  che  non  pojfono  conferire  i legati  a lettere . Cap.  140. 

Sfi  bene  l'autorità  delti  legati  a latere  e grande  & talmente  che  pollo- 
no  conferire  i benefìci  controla  uolontà  del  padrone,  fe  prima  che  dato 
ro  fìa  conferito  non  fi  farà  fatta  la  rifegnatione  in  altri, non  però  e che  que 
Ita  loro  autorità  fi  (tenda  ugualmente  a tutti  li  benefìci  & chicfc  , perche 
non  hanno  potere  di  conferire  alcuna  delle  chiefe  catcdrali, nè  manco  le 
regolari  o collegiate,  nè  ancora  poflòno  dare  quelle  degnità  & gradi,  al- 
li  quali  quelli  che  fono  eletti  per  uia  di  clcttionc  tengono  il  primo  luogo 
nella  chicfa  dopo  il  uefeouo , ne  ancora  in  quelle  chicfc  catcdrali , o re- 
golari, o collegiate  può  fare  nel  medefmo  tempo  piu  riferuationi  di  be- 
nefica, & che  rullerò  attenenti  al  conferimento  di  dette  chicfc  • Non  con 
ferifee  dunque  il  legato  a latcrc  le  chiefe  catcdrali,  o regolari, o collegia- 
rc,  ne  può  riferuare  alla  fua  difpcnfatione  o prouifionc  alcuna  di  quelle 
dignità  alle  quali  quelli  che  fono  per  clcttionc  promosfì  tengono  il  pri- 
mo luogo  dopo  il  uefeouo , come  è l’archidiaconato  ; nè  poflono  come 
habbiam  detto  in  un  medefmo  tempo  fare  piu  riferuationi  di  beneficii  in 
dette  chiefe, o ucro  di  quelli  benefici  il  conferimento, de  i quali  s'appar- 
teneffe  alle  prefate  chiefe  ; & quelle  riferuationi  che  eglino  faranno  giuri 
dicamcnte,purc  che  non  lì  fia  di  già  ucnuto  a conferire  i detti  benefìci  ua 
canti,  fubitochc  farà  fornita  la  loro  legatione,  mancheranno, non  eflcn- 
doc(Tcguite,  & quelli  che  erano  ordinati  dTegutori  fopraefle  riferua- 
tioni, non  hauendo  cfTeguito  quel  tanto  che  era  loro  commeflo,  non  po- 
tranno piu  conferirle  : Se  non  uarrà  nè  terra  il  conferimento  fatto  dal  le- 
gato della  fediaapoftolica  fe  nel  conferirlo  non  fi  farà  particolare  mcn- 
tionc  del  beneficio,  il  quale  all'hora  hauelfe  colui  a chi  è fatto  il  nuouo  co 
ferimento,  però  la  taciturnità  fatta  del  beneficio  che  fi  riccuc  fa  inualida 
l'autorità  del  legato,  ma  non  quella  de  gli  altri  ordinari . 

Che  nè  l'ordinario  nè  il  legato  pojfono  dare  un  benefìcio  che  gii  hanno  conferì - 
to  ad  un’altro  fegià  il  primo  non  confentijfe , alquale  feli  debbe  confc- 
gnare  un  termine  a confentire . Cap.  141. 

S E l’ordinario,  o ucro  il  legato  apoftolico  hauendo  conferito  ad  al- 
cuno qual  fi  uoglia  beneficio,  uolefleroil  medefmo  beneficio  conferir- 
lo a un'altro.  con  allegare  che  il  primo  non  hauclTc  dato  al  conferimento 
in  lui  fatto  il  fuo  confen (o,  nè  l'uno  nè  l’altro  o infieme  o da  per  fe  ne  pof 
fono  fare  prouiiione  alcuna,  fe  prima  non  fi  farà  noto  al  primo  eflcrli  (la 
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to  conferito  il  detto  beneficio,  agognandoli  un  tempo  determinato  a 
douere  acconfentire;  la  onde  poi  che  farà  pailato i 1 tempo  allegnatoli 
cofi  l’ordinario,  come  il  legato  potrà  procedere  alla  elettione  d’un’altro 
infuo  cambio.  Ma  quando  che  futte  pattato  il  detto  tempo  adeguatoli  a 
douere  hauer  dato  il  Tuo  confenfo,  & pcrancora  nè  l’ordinario  nè  il  lega- 
to ap.  hauelTero  conferito  il  detto  beneficio,  fe  in  quello  in  cui  fu  confe- 
rito il  beneficio,  acconfentirà  alla  elettione  in  lui  fatta  ; non  ottante  che 
comchabbiam  detto,  il  termine  attegnato  al  confentire  fia  pattato,  non- 
dimeno la  già  fatta  concesfionc  tiene,  & cofi  dando  il  confenfo  può  pi- 
gliare & tenere  il  detto  beneficio:  nè  ne  lo  pottbno  priuarc l’ordinario, 
«il  legato. 

Del  modo  che  fi  debbe  tenere  ne  II intender  e il  mandato  fatto  dalla 
Sedia  u ipofi  olic  a . Cap^  142. 

Qv andò  per uia di  referitto apoftolico fi  cornette douerfi  conferire 
qualche  ben  encio,nó  cofi  tutti  ugualmente  fi  debbe^redcrc  che  fi  poflo 
no  cóferire,anzi  diligcntcmcte  fi  debbe  cófiderare  iunodo  del  tenore  di 
etto  refcritto.perchc  o egli  è puro, cioè  fempliee  & fchietto  madato,  fen- 
za  claufula  di  eccettione  alcuna,  o uero  ui  farà  aggiunto  il  giorno  c’1  tépo 
determinato, nel  quale  fi  debbe  da  colui  che  riccue  , & nel  quale  è fatto  il 
nudato  hauere  cóferito  il  beneficio, o ui  fi  mette  nel  medefmo  madato  & 
lettere  cóme  sfionali  qualche  conditione  la  quale  fono  coftretti  oflèruare 
quelli  netti  quali  è fatto  il  mandato  : & alhora  fi  domàderà  quel  mandato 
cttere  puro,  quado  femplicementc  fi  fa  ilìnandato,  di  douere  o potere  co 
ferir  qualche  beneficio  ad  alcuno  o prebenda.  Al  medefino  mandato  ui 
fi  aggiugne alcuna  uolta  il  giorno, come  farebbe  fc  in  termine  di  un  me- 
le o piu  o meno  fi  dichiarale  nel  mandato  che  il  beneficio  o la  prebenda 
fi  douctte  accettare, dal  di  detta  faputa  della  uacantia  di  detto  beneficio  o 
prebenda,  nel  qual  tempo  perche  è conceduto  dalla  Sedia  ap.  che  polla 
colui, al  quale  è fatto  il  referitto  che  fi  debba  prouedere  di  qualche  benefi 
ciò,  nel  detto  termine  accettare, non  può  l’ordinario  difporne  altramen- 
te^ difponendone  non  tiene  quello  che  dal  detto  ordinario  farà  fatto, 
perche  il  decreto  conditionario  fàuorifee  quello  che  l’impetra:  & laggiù 

§nimento  nel  modo  detto  del  decreto , la  riferuatione , il  prohibimento 
ella  eflegutione,  tutte  quefte  cofe  & infieme  & ogni  una  da  per  fe  fan- 
no che  il  beneficio  non  fia  libero,nè  in  podeftà  dell’ordinario.  Et  perche 
habbiam  detto,  & fatto  m emione  della  notitia  detta  uacatione,  alhora  fi 
tiene  che  fi  debba  credere  cttere  noto  la  uacantia  del  beneficio , quando 
nella  chicfa  del  beneficio  che  luca,  farà  pubicamente  notificata.  Et  però 
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debbe  dare  la  colpa  a fe , non  ad  altri  colui  che  in  quello  che  torna  in  fuo 
commodo  non  l’ha  faputo , potendolo  fàpereo  da  per  fé,  o per  uia  d’al- 
tri. Con  conditione  li  dice  clferc  il  predetto  referitto  ap.  c'1  mandato  fat 
; to  del  conferimento  dclli  benefici  ; quando  fuflechcfi  doueflcinucftiga 
re  la  uita  & la  conditione  di  colui  alqualcli  ha  a conferire  il  beneficio,  o 
fieramente  ui  douelle  intrauenire,  il  confcnfo  del  capitolo , o altre  fimili 
cond  ition  i,da  douc  rii  cercare  da  ehi  hauefle  il  mandato  eflecutiuo . & in 
quello  cafo , della  commcsfioneconditionale  , cheèfefitruouerà  colui 
alqualefì  debbe  fare  la  prouifione-de  1 beneficio,  atto,  & idoneo, ouero 
fé  farà  conftnti  ente  il  capitolo , o altre  fimili  conditioni  ; fe  bene  ui  farà 
il  fopradetto  irritante  decreto , o ucro  non  cofi  interamente  faranno  z- 
dempite  le  condicioni  , libciamcnre  può  edere  conferito  il  beneficio 
• cheuaca.o  dall’ordinario,  o da  quello  che  farà  ordinato  elfecutorc  a pro- 
uedere  di  un  tale  benefici^. 

Del  mandato  fatto  per  moto  propio.  Cap.  14}. 

An  cor  a fi  debi^confiderare  il  modo  con  che  è fatto  il  mandato, per 
chcafiai  èdifferente  il  mandatto  fatto  come  fi  dice  per  moto  propio  da 
quello  che  è fatto  a pernione  & per  domandila  d’altri . Se  il  mandato  e 
fatto  per  moto  propio , & non  alle  domandite  d’altri,  farà  aliai  piu  di  au- 
torità, & quello  che  per  lo  moto  propio  farà  fatto  c di  tal  ualore.chc  l’im 
pctratione  fatta  fenza  farcmentionc  delli  benefici  farà  ualida,  fieno  in 
che  numero  fi  uogliai  detti  benefici  che  tiene  l’impetrante  quandofcli 
fa  la  prouilìone . La  fomma  del  noftro  dire  c quella,  che  fe  fi  farà  il  man 
datopcrmoro  propio  di  prouedere  ad  alcuno  di  beneficio,  farà  la  pro- 
uifione  ualida,  & ferma,  fe  bene  non  fi  farà  mentionc  alcuna  delli  bene- 
ficiche  ottiene  l’impetrante,  fieno  i benefici  chepolTedcua  l’impetrante 
quando  gli  fu  fatta  la  prouilìone , in  numero  & in  ualore  , quanto  fi  uo- 
gliono.  Ma  fe  non  per  moto  propio , ma  a petitione  & domandila  & per 
preghiere  làrà  fatto  il  mandato  del  prouedere  il  beneficio  ad  alcuno,  fia 
di  che  poco  ualore  fi  uolgtia  non  fi  nominando  li  bencficii , che  ha  colui 
a chi  è atta  la  prouilìone,  & ciò  fi  facci  fcicntcmentc,  fi  riputerà  tal  prò- 
uifìonc  come  lurrcttitia  & di  nclTuno  ualore. 

EJfendo  il  madato  di  moto  propio  uacado  piu  benefici  fi  debbe  intendere  del  mi 
gliore  & di  quello  che  ha  piu  rendita  douerfi  fare  la  prouifione.Cap.144. 

Ogni  uolta che accadefTc  in  una  medefima  chicfa  uacare piu  benefici 
c’1  Romano  Pont,  non  fapendo  della  uacantia di  alcuno  diesfi  facesfcil 
mandato  c’1  referitto  che  fi  douelle  fare  ad  alcuno  la  prouilìone  di  qual- 
che beneficio, dcgnità,o  prebenda  che  uacalfc  nella  detta  chicfa  pure  che 
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n5  fia  obligita  ad  alcuno  particolarmente,  per  non  ctTere  int  emione  del 
fommo  Pontefice  derogare  alle  ragioni  di  alcuno  fc  non  con  ifprctfa  me 
tione.-in  tal  cafo  fi  debbe  fare  la  prouilìonc  a quello  per  cagione  del  qua 
le  e (lato  fatto  il  mandato,  di  quel  beneficio  che  e di  maggior  rendi- 
ta & frutto  : & fe  per  auentura  non  futfe  tra  loro  differenza  quanto  alla 
rendita,  ma  fulfero  tutti  uguali , e rimeffo  in  colui  a chi  fi  commette  che 
fi  facci  la  prouilìonc,  di  eleggere  qual  piu  gli  piacerà,  dico  quando  il- 
mandato  che  commette  doucrfeli  tare  la  prouilìone  farà  per  moto  pro- 
motion elTendo  altro  quello  moto  propio  che  la  libera  & fpontanca  uo 
lonta  del  fommo  Pont.  Ma  quando  il  mandato  fatto  o referitto  di  fare  la 
prouilìone  del  beneficio  a qual  fi  uoglia  cherico  nò  fulTe  fpótaneo  & per 
moto  propio  ma  ottenuto  per  domandita  fatta , uacando  piu  benefici  o 
degniti , o prebende  in  uno  iilelfo  tempo , fe  li  debbe  fare  la  prouifionc 
di  quello  beneficio , che  farà  di  mcn  ualorc.  & fc  fulfero  tutti  come  dicé- 
mo  difopra  di  una  medefma  forte , non  debbe  eleggcrfi  quello  che  à lui 
piu  piace  colui  alqualc  li  debbe  fare  la  prouilìone  del  beneficio  , ma  tia- 
ra nel  parere  di  chilo  debbe  conferire  darli  qual  piu  uorri,  nel  tempo 
che  egli  medefmo  lì  eleggerà  a douerlo  conferire,  poi  che  ha  faputo  etfer 
li  tal  cofa  conceduta  & commetTa.  & alhora  ti  dirà  che  fia  fatto  il  manda- 
to o la commcsfione  per  moto  propio, quando  ncll’itlefib  mandato  ti  fpli 
cherà  farfi  tal  commestione  di  prouilìone , per  moto  propio  . 

CbealVapa  folo  ttail  dare  la  ragione  neìli  benefici  che  debbono 
uacare.  Cap.  145. 

I 

Non  etTcndo  dubbio  alcuno  che  la  prouifionc  fatta  del  potere  fare 
prouitìonealli  chcrici  di  qualche  beneficio, per  uia  di  refiritto  apotloli- 
co  clfcre  di  molto  piu  ualorc , & benché  per  lo  concilio  Lateranenfe  fi  fia 
diterminatto  che  i benefici  non  fi  postinone  promettere,  ne  meno  con- 
ferire prima  che  fieno  uacati , nondimeno  il  Rom.  Pont,  che  non  è nclli 
decreti  de  gli  huoniini  foggetto  ad  alcuno,  ma  ogni  colà  fecondo  che  a 
lui  pare,  può  difpenfare.  Se  ha  l’autorità  coli  difporre  di  quelli  che  fono 
già  uacanti  come  ancora  di  quelli  che  per  tempo  uacheranno,  & in  quel- 
li potere  dare  ragione,  ^autorità:  però  fi  dice  che  ogni  uolta  che  per 
uia  di  referitto  del  fommo  pontefice  fi  otterrà  & s’impetrerà  un  benefi- 
cio che  non  fidamente  fia  uacantc , ma  ancora  debba  uacare , farà  quella 
lalc  impetratone  al  tutto  ualida.  perche  alle  impetrationi  fatte  peruia 
di  refiritto  ap.  nefiun’altra  autorità  fi  li  può  opporre,quando  però  c fat- 
ta non  furrettitia  & con  inganno,ma  con  li  debiti  modi,  otferuando  tut- 
to quello  di  circofianza  chejfi  debbe  otferuare.  & però  fi  debbe  auertire 
«he  il  tenore  del  refe  ritto  ottenuto  dal  Rom.  Pontefice  fia  ben  fatto,  & 
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confidcrato,  ac  cloche  per  alcun  tempo  non  fe  li  potefic  opporre  di  fur 
rcttionc,  o d’inganno,  o di  fallici,  o di  non  ucra  narratiua . 

Della  differenza  quanto  al  conferire  tra  f ordinario  , il  legato  c'ifommo 
Tontifice.  Cap.  146. 

Non  fi  può  negare  che  tutta  l’autorità  che  hanno  i legati, &iuefco- 

ui  non  dipenda  dalla  grandezza  Se  ampiezza  della  autorità  pontifìcia  del- 
la Tedia  Ro.  & però  non  e la  medcfma  quella  del  Rom.  Pót.  & quella  del 
legato, & quella  dell’ordinario , mala  maggiore  di  tutte  è quella  che  èia 
fonte  e'1  nascimento  dcU’altrc,&  l’autorità  che  uicnc  dal  Rom. Pontefice.  ' 
fono  dunque  dato  che  tutte  uenghino  dal  Rcm.Ponr.  tra  il  legato  e’1  det 
to  Rom.  Pont,  i gradi  della  autorità  nel  conferimento  delle  degniti,  be 
ncfici,&  prebende  cccltfiaftichc , &cofi  ancora  tra  l’ordinario  cilnic- 
defmo.  Jl  uefeouo  ordinario  dioccfàno  ha  regolarmente  il  conferire 
tutte  le  chicfe  clic  fono  porte  nella  Tua  dioccfi  , & fotto  la  fua  ghindino- 
ne,ma  s’intende  che  egli  habbi  quella  autorità  di  quelle  che  fono  uacanti, 
ma  non  già  ha  il  poter  di  rifcruarc  alla  fua  difpofitionebeneficio,degni- 
tà  ,;o  prebenda  clic  fia  per  uacarc , ma  non  per  alhora  uachi , nè  può  con- 
cedere ad  alcuno  che  ui  habbi  attionc  alcuna. Il  legato  a latcre.confcrifce 
le  uacanti,  ma  ancora  fi  può  riferuarc  le  prebende  o benefici  che  debbo- 
no uacarc,  ma  non  può  dare  ad  alcuno  ragione  o attionc  in  quelli  benefi 
ciche  per  ancora  non  fono  uacanti.  Allonimo  Pont,  che  non  è legato 
dalle  ordinationi  humane,  & che  ha  in  fe  la  plenitudine  della  podeftà  e 
lecito  donare  quelle  che  uacano,  riferuare  alla  fua  prouifione  quelle  die 
hanno  a uacarc,  & dare  l’anione  & ragione  in  quelle,  dato  che  fia  uiuo  il 
padrone,  perche  in  tal  cafo  tutto  quello  che  egli  fa  fi  debbe  tenere  per  be 
fatto, attclo  che  lcchiaui  della  chiefanóerrano.  Quando  noi  dicono  che 
il  legato  può  conferire  le  chicle  che  fono  uacanti  & riferuare  alla  fua  prò 
uifionc  quelle  che  non  per  ancora  uacano,  uolcuamo  intendere  di  quel- 
le chiefc  che  fono  tra  li  confini  & termini  della  fua  legatione,  eflendo  co 
fa  certa  che  fuori  di  tali  confini  non  fi  ftcnde  la  fua  autorità , quella  del 
Papa  per  tutto  il  chrirtiancfmo . 

Del  cherico  negligente  a fare  la  domanda  della  prebenda  uacantehauenio  ot- 
tenuto la  prouifione  per  fe  di  quella  che  prima  uacaffe . Cap.  1 47. 

S b cflendofi  fatto  dal  fommo  Pont,  il  mandato  da  douereprouederc 
a un  cherico  di  prebenda  o beneficio  che  primamente  uacafTe,  e’1  detto 
cherico  eflendone  uacato  uno  farà  negligente  nel  domandarlo , & coli  fit 
rà  conferito  ad  un’altro.eflendo  come  habbiam  detto  che  fe  li  doueflc  fa 
re  prouifione  della  prima  prebenda  uacantc,  non  potrà  in  luogo  di  quel- 
la 
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la  clic  doueua  cflere„conferita  a lui  domandarne  un  altra.fc  già  non  tuifc  ^ 
fatto  canonico  della  detta  chic-fa  : allhora  fe  li  concede  facultàdi  poterne  * 
domandare  uo’alcra,  cioè  que  Ila  che  fulTe  uacantc  primieramente,  dopo 
che  fulTe  diuenuto  calonaco  . 

. Che  non  fi  può  accettare  beneficio  particolare  da  colui  che  ha  il  mandato 
di  potere  accettare  il  primo  o il  fecondo  o piu  oltre  beneficio  che 
uacafjc . Cap.  148. 

Non  è fe  non  d’i  mportanza  oltre  che  è ancora  utile  & non  poco,  a fa 
pere,  che  quando  dalla  Tedia  apoftolicajfufle  fatto  il  mandato  a particola 
re  perfona  foprail  conferire  beneficio  o prebenda  che  doueflc  uacarea 
qualche  particolare  pcrfona,non  li  niega  che  colui  per  cagione  del  qua- 
le è (lato  fatto  il  referitto  & mandato  ap.  non  polla  accettare  il  primo  o 
il  fecondo  o il  terzo  o piu.oltrc  beneficio  che  uacaflc,  cllendogli  ptrò  di 

S lucilo  ragioncuolc  cagione,  ma  non  già  determinatamente,  gli  può  cf- 
cre  prom  dio,  ne  può  accettare  quello  o quel  particolare  beneficio,  pri- 
ma che  uachi,  meno  gli  può  elferc  conferito  . & quello  hanno  ordinato  i 
facri  canoni , per  leuare  in  tutto  l’occafione  di  dilidcrarc  o procurare  la 
morte  al  fuo  fratello  : ilche  nella  chriftiana  religione  non  che  nelli  mini- 
flri  della  chiefac  di  troppo  grane  & enorme  fcandolo . Et  pertanto  fe  li 
faceflc  dalla  parte  di  colui  che  ha  il  mandato  della  prouifione  un  conferi- 
mento in  tal  modo,  & dall’altra  l’accettamento, di  un  particolare  benefi- 
cio .nominandoglielo,  fecondo  che  aliai  largamente  fi  dichiara  nella  co- 
diamone Bonifatiana,non  è di  momento  alcuno,  ne  tiene  fcrraezza,an- 
zi  è come  fe  non  fulTe  fatto  • 

Che  n(Jfuno  può  tenere  piu  di  un  beneficio  fe  non  Cardinali , figliuoli  di  Re  , 

& letterate  perfone . Cap.  149. 

Sbcondo  l’ordinationi  canonice,  fe  uno  hauendo  un  beneficio  cer- 
cherà ottenerne  un’altro,  non  può  in  modo  alcuno  ottenerlo , fe  prima 
interamente  non  rinuntia  a quello  che  ha , & liberamente  in  tutto  fe  ne 
fpoglia. Nondimeno  i Cardinali,  figliuoli  de  iRe,&  le  perfone  che  fono 
letterate  particolarmente  per  uia  di  referitto  dalla  fede  ap.  fono  difpen- 
fati  a poterne  tenere,  pofTedere  & ufufruttare  piu  d'uno. 

Dì  quelli  benefici  che  in  un  mede  fino  giorno  fono  conferiti  dalla  Sedia  ^fpofto- 
lica,  & dal  legato , 0 dall’ordinario . Cap.  150. 

Qv  andò  in  un  medefmo  giorno  fulTe  conferito  un’iftelTo  beneficio, 
dal  Rom.Pont.  o dal  legato,  & dallo  ordinario  : quando  non  fi  ueda  qual 
cófcrimcnto  fia  flato  prima  fatto,  quello  terrà  che  farà  fatto  da  colui  che 

hard 
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harà  maggior  degnità,&  quinci  auuicnc  che  quelli  che  fono  riceuuti  per 
canonici  debbono  fempre  andar  innari  all'acquifto  delle  prebende,» 
quelli  che  per  qual  li  uoglia  autorità  o di  fegati , o d’altri  hcnoi  Itati  ara- 

mcsfi  in  detta  chicfa . 

.Di  quelli  che  fi  chiamano  riceuuti  per  autorità  apottolica . Cap.  i J r. 

Coevi  fi  terrà  effere  per  autorità  apoftolica  riccuuto  per  canonico 
in  quella  chicfa  nella  quale  o per  mandato  del  legato  o d altri  <mchabbl 

2 autorità  ap.  farà  ricino , & fc  il  mandato  fari  (tatui, rodai  Poo.efi- 
ce  Romano  & farà  con  la  fua  autorità  munito,  non  li  domanderà  «cerni- 
to dall'autorità  del  legato  ma  da  quella  della  fedi»  Romana  & Per° 
prc  farà  il  primo  in  confcguirc  le  prebende  di  detta  chicfa,  di  quelli  che 
dopo  lui  faranno  riceuuti  ; & per  tanto  il  piu  degno . 

Quando  fi  dica  uno  riccuuto  per  autorità  apoflolica  & quando  nò, & quanti* 

le  lettere  del  mandato  & commeffione  d'effer  riccuuto  ottengano , doue 

è ditenninato  il  numero  de  calonaci& quando  no . Cap.  151. 

Per  uigore  ancora  di  ragione  caponica  fi  dichiara, che  fedall  apoft$ 
lico  Pont,  li  conceda  autorità  di  riceuerc  uno  per  canonico  a ^lliche 
da  loro  hanno  l’autorità,  non  oliando  che  in  detta  chielaui debbaeflerc 
un  determinato  numero  di  calonaci , nè  fecondo  le  coftitutiom  di  ella 
chiefa  ne  polfono  quelli  alli  quali  «appartiene  eleggere  & nomerei  Cja 
lonaci  fuori  di  erto  numero  riccucrne,  nondimeno  contro  le  df  tte  colti- 
tutioni  dall’ Apoft.  legato  fi  concede  l’autoritadi  poterne  riceuerc  uno 
fonra  piu  del  numero  confucto,  & determinato,  quello  tale  cilcqdo  acc- 
onto non  fi  prefume  che  fia  riccuuto  dalla  Sede  ap.  ma  per  automa  di  co- 
loro che  l’hanno  riccuuto,  fc  già  nelle  lettere  del  mandato, non  li  fprime 
particolarmente  che  egli  s’intenda  riccuuto  dall  automa  ap.Ma  le  quel- 
li a i quali  fono  dirette  le  lettere  che  lo  nccuino , non  s appartenete  il  ri- 
ceucrlo  ordinariamente, in  tal  cafo  s’intcndcra  ellerc  «cernito  per  auto- 
rità ap.Ma  fe  le  lettere  impetrate  non  fanno  mentionc  alcuna  che  in  quel 
la  chicfa  ni  debba  clfcre  un  certo  ditcrminato  numero  di  calonaci,  tutto 
quello  che  per  uigore , & cagione  di  dette  lettere  ItfJceffe  farad,  ncffilt» 
ualorc,  & non  harà  autorità  alcuna . 

Che  il  ‘ Papa  non  aggraua  alcuno  che  facci  piu  di  una  prouifione  di  prebenda  0. 
beneficio  , J'e JprcJfatncntc  non  lo  dice  nelle  lettere . Cap.  15$. 

Non  è ufanza  che  il  Papa  dia  a un  medefmo  conferitore  autorità  di 
fare  piu  che  una  fola  prouiiione  di  beneficio , o di  prebenda , ma  lol  o d« 

& commette  per  le  fuc  lettere  che  d’una  prouifionc,  fola  fia  cllegutorc^ 
1 tan  to 
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tanto  che  colui  che  c fatto  efTegutorea  douer^  fareprouedimcntodi  be-* 
neficìo  o prebenda  $’ intende  Polo  hauerc  autorità  (opra  una  fola  proui- 
fione, fé  già  nelle  lettere  ap.  altramente  non  fi  fprimefle . 

4 

Che  dalli  effegutori  non  fi  debbo  trafgredire  l'ordine  del  mandato  fatto- 
li, in  co  fa  alcuna . Cap.  154.  * 

Diligentemente  fi  debile  auertire  da  quelli  nclli  quali  è fatto  il  ma 
dato,  o uero  la  commesfione  dellaprouifìone  da  farli  in  chi  li  conterrà 
nelle  lettere  ap.  che  in  uerun  modo  trafgrcdifchino  il  tenore  del  manda 
to  nè  ancora  faccino  fe  non  quel  tanto  che  in  detto  mandato  fi  contiene. 

Onde  fc  hauelTe  il  mandato  di  fare  prouifione  ad  alcuno  d’una  prebenda 
di  un  tal  ualore,  non  gliela  può  fare  di  maggiore,  nè  ancora  di  minore,  1 

fe  bene  colui  per  cagione  del  quale  è fatto  il  mandato  fi  contentale  della 
minore,  perche  al  tutto  è necefiario  che  le  lettere  e’1  mandato  ap.  habbi- 
no  pienamente  il  loro  effetto,  & che  fi  adempifea  quel  tanto  che  in^elTc  fi 
contiene.  La  onde  ancora  fe  il  mandato  fulTc  fatto  di  un  beneficio  ilqua-, 
le  s’attenga  ad  alcuno  a conferirlo, non  fi  ftcnde  a qucjlo  beneficio , nel 

3uale  egli  habbi  l’autprità  di  prefentare  o d’inftituire  . perche  il  tenóre 
cl  mandato  fta  che  fi  debba  far  la  prouifione  di  quel  beneficio  che  il  ta- 
le pognam  cafo  ha  l’autorità  di  conferirlo , però  fc  egli  fopra  un’altro  be 
neficio  hauclfc  l’autorità  di  prefentare  o uero  d’iftituirc,non  fi  potrebbe 
fare  di  detto  beneficio  la  prouifione  che  fi  contiene  & fi  commette  nel 
mandato  douerfi  fare,  & coli  per  lo  contrario, eroe  fe  il  mandato  è che  fi 
facci  la  prouifione  del  beneficio  nel  quale  la  prefentatione  o l’iftitutione 
è di  quello  che  è nominato  nel  mandato, o uero  generalmente  detto , no 
lì  potrà  fare  di  quello  che  hanno  l’autorità  di  confcrire.In  quello  ancori 
li  conofce  la  forza  del  mandato  & del  tenore  delle  parole  che  in  elfo  fi  co 
tengono, che  fc  egli  accadcrà che  uno  riccuuto  che  harà  il  mandato  per 
uigorc  delle  lettere  ap.  prima  che  confcrifca  il  beneficio  a quella  perfo-  , 

na,  per  cagione  dellaqualeé  fiato  fatto  il  mandato,  che  fc  li  debba  confe 
rire,e’l  mandato  fia  di  tal  forte  che  riccuuto  la  rinuntia  da  qualcuno,fac- 
ci  il  conferimento  del  medefmo  beneficio  ad  un’altro:  fe  colui  che  doue-  • 
uarifegnare&rinuntiarc  il  beneficio,  non  per  ancora  fattala  rinuntia 
* morrà  non  harà  piu  luogo  il  mandato;non  efl'cndo  quel  beneficio  uacato 
per  uia  della  rilègnatione  & rinuntia,ma  per  la  morte  di  colui  che  doue- 
uarinuntiare  . ficeficndoil  mandato  che  il  beneficio  fi  conferifca  fatto 
che  harà  la  rinuntia  colui  chcloposfiede,  fiuedechcl’interprctatione. 
delle  lettere  ap.  Se  che  chi  posfiede  il  beneficio  ne  facci  la  rinuntia,  tanto 
che  il  conferimento  di  clTo  debbe  cfTerc  fatto  per  la  rinuntia  fitta . offen- 
do dunque  egli  morto  Se  non  hauendo  fitto  la  rinuntia, per  uia  del  man 

dato 
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dato  non  fi  può  conferire  epici  benefìcio , & però  non  è ualulo  & niente 
gioucrà  a poterlo  conferire  a colui  che  e nominato  nelmandato  doucrlc 
li  confcrirc.il  inedcfmo  li  dice  quando  auuc  rrà  che  fieno  impetrate  le  lct 
tcrc  ap.  fopraun  beneficio  che  debba  uacarc  cioè  di  conferire  un  benefi- 
cio che  prima  uacherà,  non  fi  ftcnde  a quel  mandato  che  fulTc  fatto  dopo 
l’impctrationc  delle  dette  lettere,  cioè  fedopo  le  dette  lettere  impetrate 
fopr%  il  conferire  il  beneficio  che  primauacherà , ne  farà  fatto  un'altro  , 
quel  primo  mandato  non  fi  ftcnde  a quello  che  di  nuouo  è fiato  fitto. 

Che  le  lettere  ottenute  per  li  benefici  non  fi  fondono  allepcnfioni . Cap.i  J J. 

Occorrendo  ancora  che  uno  ottenelTc  lettere  àp.  fopra  una  certa, 
fomma  di  benefìci,  non  fi  facccndo  mcntione  nelle  mcdcfmc  lettere  che 
gli  fieno  ancora  conferite  penfioni,  non^fclidcbbc  fare  prouifionedi 
pendoni,  ma  folamente  di  benefici  ccclcfiafiici  infino  a una  certa  lèm- 
ma fecondo  che  nelle  dette  lettere  ap.  fi  conterrà . 

Che /enei  mandato  fi  commette  fare  il  conferimento  del  beneficio  filettante  al 
uefeouo , non  fi  può  fare  di  quello  che  per  negligenza  del  uefeouo  è uenu- 
to  nel  potere  del  capitolo . Cap.  ij  6 . 

Se  ancora  fi  facci  per  riferitto  ap.  facultà  ad  alcuno  di  confcrircun 
benefìcio  che fia appartenente  al  uefeouo,  ciocche  il  uefeouo  lo  foglia 
conferire , & per  negl  igenza  del  detto  uefeouo  ne  fia  ricaduto  & uenuto 
nel  potere  del  capitolo  uno  che  fufle  folito  il  uefeouo  a conferirlo,  fi  de- 
termina che  tal  mandato  non  fi  (tenda  a potere  conferire  quello  che  già 
è uenuto  in  potere  del  capitolo,  per  negligenza  del  uefeouo , perche  non 
K hauendo  piu  autorità, non  s’intende  che  fia  nel  numero  di  quelli  bene- 
fici che  fieno  in  potere  del  uefeouo  a conferirli.Ma  il  contrario  fi  dice  di 
quelli  che  o per  negligenza  del  capitolo  o d’altri  fono  ricaduti  al  uefeo- 
uo , o uero  alla  Sedia  ap.  per  negligenza  del  uefeouo  o d’altri  che  in  tale 
autorità  fiicccdcflcro  al  uclcouo , in  tal  ca(o  colui  che  hard  il  mandato  di 
conferire  un  beneficio  attenente  al  capitolo  lo  potrà  conferire  come  co- 
fa  del  ucfcouo,o  uero  cflendo  del  uefeouo  & ricaduto  alla  Sedia  ap.lo  po 
trà  conferire  coifcc  cola  della  Sedia  ap. 


Quando  fi  rifoinga  il  mandato  per  cagione  della  per  fona . Cap.  157. 

E t benché  da  alcuno  fufle  ottenuto  per  le  mcdcfmc  lettere  ap.il  man 
dato  che  fi  debba  fare  a uno  la  prouifionc  della  prebenda  che  prima  ua- 
chcrà,  fcmpliccmcnte  & fenza  conditione  alcuna  : fe  bene  quefto  manda 
to  fia  generale  & fcmpliccmcnte  fatto,  nè  ui  fia  porto  conditione,  nondi 
meno  può  eflcre  che  per  conto  delia  perfona  fi  riftringa  come  farebbe,  fc 
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quella  perfona  alla  quale  per  uigorc  del  mandato  generale  fi  debbe  fa- 
re la  prouifionc  della  prebenda  che  pri  miera  nachera  non  fuflc  atta  ad  cf 
fere  pròtnoflà  al  facerdotio,  per  l'età, & però  non  fe  li  potere  conferire  la 
prebenda  che  è fpcttante  alli  facerdoti . 

In  che  modo  fi  facci  f inter pretatione  del  referitto  apostolico  per  uia  & 
cagione  del  luogo . Cap.  ij8. 

N]o  n folo  per  cagione  del  la  perfona  fi  rillrigne  il  mandato  genera 
le, ma  ancora  dal  luogo  fi  piglia  alcuna  uolta  l’intclligcnra  Oc  l’interpre- 
tratione  del  referitto,  & pero  contenendofi  nel  mandato  che  fi  debba  fa- 
re la  prouifionc  a chi  iiuoglia  del  beneficio  o della  prebenda  in  alcuna 
i . delle  chiefe  della  tale  diocefi,  non  li  debbe  intendere  nè  credere  che  per 

tal  cagione  fi  debba  fare  la  detta  prouifionc,  o uero  fi  pofla  fare  delle  prc 
bende  o benefici  che  fo  no  attenenti  alla  chicfa  catcdrale.pcrche  dato  che 
fiotto  il  nome  delle  chicfedclla  diocefi  fi  contenga  ancora  lacatedrale, 
nondimeno  ella  per  lo  principato  che  tiene  fiopra  l’altre  è ifclufa  da  que- 
llo pefo  . Ma  (e  dicclfc  nel  detto  mandato  che  fe  li  debba  prouederc  di 
prebenda  nelle  chiefe  della  prouincia,alhora  dicendo  cofi,&  cfprclTamc- 
te  nominando  le  chiefe  della  proui  ncia , ui  s’intende  ancora  comprefa  la 
chicfa  Mcttopolitana,  infieme  con  l’altre  chiefe  catcdrali . 

In  che  modo  fi  cani  l' inter  pretatione  del  referitto  dall  ordine  ,&  modo 
della frittura . Cap.  159. 

-D  a L L’ordine  delle  parole  ufatc  nel  refcritto,nc  nafee  il  modo  dellfin 
telligcnfca  di  quello,  in  quello  modo  : fe  per  uia  di  referitto  ap.  fi  farà  ad 
alcuno  il  mandato  che  debba  prouederca  chi  farà  nominato  nclledcttc 
• lettere  commefioriali , di  un  beneficio  che  attenga  al  conferimento  di 
Giouanni,alquale  è fatto  il  mandato,  oucrodi  Pauolo:  fe  dunque  in 
quel  tempo  uacheranno  piu  benefici  che  s’appartenga  il  conferirli  al  det 
to  Gìouanni,  o uero  al  predetto  Pauolo , cioè  che  quello  fia  in  potere  il 
conferirlo  di  Giouanni,  quell’altro  di  Pauolo,  fi  debbe  mantenere , & fe 
guitare  l’ordine  dalla  fcrittura,  & pcreflcre  primieramente  nominato 
Giouanni, fi  conferirà  quel  beneficio  che  è della  giuriditionedi  Giouan 
ni  il  conferirlo,  & fe  il  mandato  farà  tale  che  imponga  douerfi  prouede- 
rc al  medefmo  di  un  beneficio  che  s’appartenga  al  conferimento  o uero 
prefentatione  di  certuni , & non  ui  farà  pollo  nè  cfpreflamentc  dichiara- 
to quello  douerfi  fare  o comunemente  o diuiliuamente , cioè  che  in  det- 
to mandato  non  fi  dica  fia  il  beneficioo  comune  di  tutti  coloro,  o parti- 
colare di  alcuno,  il  conferirlo  o uero  farne  la  prefentatione.non  fi  potrà 
fare  quello  conferimento  di  quel  beneficio  chefolamcnte  s’appartenga 
*j.  ' G oacon- 
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oa  conferirlo,  onero  a farne  la  prcfenrationc,  ad  uno  di  loro  fólatnefitc,  ‘ 
perche  nell  ordine  delle  parole  non  fi  cfprimc  che  quando  particolarmé. 
te  elìcmi  o di  un  Zelo  il  conferirlo  oucro  farne  come  se  dettola  preferita 
tionc  che  lì  polla  conferire , ma  dice  che  fi  debba  fare  il  confcriincto  del 
beneficio  che  s’appartiene  alli  tali  il  conferimento , o la  prcfcntationc, 
& le  diccflc  ancora  alli  quali  di  detto  beneficio  s’appartenga  il  conferire 
& il  presentare , non  lì  potrebbe  fare  tal  conferimento  di  quel  beneficio 
che  fu  (le  nel  loro  potere  il  conferirlo,  &non  farà  la  prcfcntationc,  o ue- 
ro  la  prcfentationc  & non  il  conferire,  perche  bifogna  che  poslino  infic- 
ine tutti  Se  conferirlo  & farne  la  prcfcntationc,  & che  uno  non  habbi  fo- 
lo  l’autorità  del  conferire  & l'altro  del  prefentare , ma  habbino  l'uno  Se 
1 altro  attionc  nel  conferirlo,  & nel  farne  la  prcfcntagionc  • 

In  che  modo  dalla  cagione  fi  caui  lintcrpretationc  del  referitto,  Cap.  1 60. 

Oltre  a quelli  che  habbiamo  dichiarati, nafee  un’altro  modo  col 
quale  fi  fa  rintcrpretationc  del  referitto  ap.  clic  uicne  per  uia  della  cagio 
ne  che  fi  mette  in  detto  referitto,  onde  quando  mancherà  la  cagionerei 
ta  cofa  è che  manchi  ancora  l’effetto  che  nafee  da  quella  cagionc.Potreb- 
be  clfcrc  che  fi  faccfle  il  mandato,  di  fare  la  prouiiionc  del  beneficio  per 

10  uefeouo  a uno  chcrico  che  fulTepouero  per  non  hauerc  beneficio  alcu 
no,ma  prima  che  dal  uefeouo  gli  fia  fatta  la  detta  prouifione  egli  fa  l’ac- 
quifto  di  uno  beneficio, non  è tenuto  il  uefeouo  farli  la  detta  prouifione 
effendo  già  ceffata  la  cagione  per  la  quale  è flato  fatto  il  mandato , o uc- 
ro  fe  fi  potefTe  pruouare  che  quando  impetrò  le  lettere  del  mandato  che 

11  uefeouo  gli  raccITe  la  prouifione,  egli  afeofamente  ne  tcneltè , non  fa- 
ranno le  lettere  apoftoliche  giouaracnto  alcuno  all’acquifto  di  beneficio 
o prebenda. 

Che  per  lofempliee  mandato  di  fare  ad  alcuno  prouedimento  di  beneficio  » Int- 
uendone un'altro  non  fe  li  può  conferire  altro  benefìcio . Cap.  161. 

S b a qual  li  uoglia  uefeouo  o ad  altri  farà  diretto  il  mandato  di  pro- 
cedere ad  alcuno  di  beneficio  o nel  la  fua  o nell’altrui  chicfa  per  efler  per 
fona  idonea, Se  coftui  che  hard  impetrato  le  lettere  apo.  fopra  ilriccuere 
il  benefìcio,  ne  hara  un’altro,  non  fe  li  potrà  conferire  altro  beneficio  cf 
fendo  il  mandato  fempliee  Se  lolo  che  (prime  douerfcli  proucdcrc  di  be- 
neficio, (cnaa  altra  claufula  che  facci  mentione  che  egli  fia  beneficiato; 
ma  fe  nel  mandato  li  contenere  che  ci  polfa  prouedere  di  beneficio  a per 
fona  che  già  è beneficiata,  alhora  non  accade  che  egli  facci  la  rinuntiadel 
beneficio  che haueua  prima  che  ottenelTc  dette  lettere,  ma  il  uefeouo  o 
chihaucìfe  fopradi  ciò  il  mandato  gli  può  conferire  uno  folo  beneficio. 


x 


,/ 


PRIMO.  ~ 99 

&nòti  piu,  & quello  no  fi  a curato  ciocche  non  habbi  gouerno  di  anime. 
Ma  fc  e la  concesfionc  del  prouedere  di  beneficio  a colui  t he  ha  ali i i be- 
nefìci, non  fi  fiende  quella  l'acuità  fé  non  infitto  al  confeiiniuito  di  dui 
foli  benefici,  & quelli  non  curati . 

Quando  fi  pigli  l'intelligenza  del  referitto  dalla  qualità.  Cap.  i6t. 

Dalla  qualità  ancora  è riftretto  molte  uolte  il  referitto  apoft.cioé 
che  la  qualità  & la  natura  del  beneficio  rillrigne  il  mandato  : perche  da- 
to che  il  mandato  fia  fatto  generale  a prouedere  ad  alcuno  di  beneficio  , 
fia  di  che  forte  fi  uoglia,&  non  ui  farà  medo  quella  particola  che  dica  an 
Cora  di  quelli  che  habbino  cura  d’anime,  dato  che  cofi  apparifea  il  man- 
dato generalmente  fatto;  nondimenononuieffendo  la  predetta  partico 
la  s’intende  fempre  che  fieno  benefici  fenza  cura  d’anime, clTendo  per  ge 
n orale  regola  che  doue  bilbgna  l’efprclTa  mentionc,non  le  li  deroga  per 
generali  parole, jo  claufule,ma  bifogna  con  efpreda  claufula  derogarle . 

Dclli  mandati  che  non  contengono  il  conferire  benefici  allibali  per  uia  di  elet- 
tone fi debbe  ejfere promojfo . Cap.  163. 

Qvelli  ancora  alli  quali  è fatto  il  mandato  per  le  lettere  ap.  di  potè 
re  prouedere  delli  perfonati  & degnila  attenenti  al  conferimento,  o ue- 
ro  alla  prelcntatione,  o difpofitione  di  ciafcheduno  , fia  chi  fi  uuole  non 
poflbno  fare  la  detta  prouifione  di  quelli  benefici  alli  quali  per  uia  di  c- 
lettione  è necedario  edere  promodo . 

Cheil  mandato  fatto  della  Sedia  ap.  di  conferire  a perfine  idonee  benefici  in 
qualche  chiefa  non  fiira  per  la  morte  del  concedente  fi  bene  non 
fijfe  fiata  fatta  la  detta  prouifione . Cap.  1 6<\. 

L A concesfionc  & gratia  data  dalla  Sedia  ap.  di  prouedere  a perfònc 
idonee  & religiofe  di  beneficio  in  una  particolare  chiefa,  o uero  quelli 
benefìci  che  fodero  ricaduti  alla  fede  ap.  fodero  di  chi  fi  uolede,  non  ef- 
fendo  nominate  leperfonc  alle  quali  fi  debbono  conferire, dato  che  pri- 
ma che  fi  facede  quello  conferimento,  moride  chi  ha  dato  lafacultà  & 
fatto  il  mandato  di  poter  conferire, nondimeno  refta  la  mcdefma  facili- 
tà a colui  in  chi  fo  fatto  il  mandato  dal  già  morto  . Ma  fcla  facultafara 
data  di  poter  conferire  il  beneficio,  edendo  nominata  la  perfona  a chi  fi 
debba  conferire,  morendo  chi  da  la  detta  facultà,  muórc  ancora  l autori 
tà  data,  nè  fi  potrà  da  colui  che  ha  riceuuto  il  mandto  procedere  all’ede- 

futione  di  edò,  perche  conlauita  del  concedente  uien  meno  ancora 
autorità  conceduta. 
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Delt  i differenza  dell'autorità  dati  di  pronedere  beneficio  in  una  particolare 
cbicfa  a una  particolare  per  fona , o da  particolare  per  fona  in  una 
cbiefd certa  a perfona  incerta . Cap.  j6  5. 

Grandemente/!  debbe  aucrtirc  a chi  o in  chi  dalla  Sedi  a ap.  fi  fac 
ci  il  mandato  delle  prouifioni  dclli  benefici  a qual  fi  uoglia  perfona  ,*  per 
che  ogni  uolta  che  li  commetta  che  detta  prouilione  debba  cficrc  fatta  in 
una  particolare  chicfa,  d una  particolar  perfona,  colui  che  hara  tal  man- 
dato, può  foftituirc  & mettere  un’altro  in  fuo  luogo  effendo  come  hab-. 
biam  detto  il  mandato,  & le  lettere  ap.  dirette  a una  particolar  perfona, 
che  debba  in  una  ditcrminata  chicfa,  dioceli,  o prouincia  fare  ad  alcuno 
particolare  prouilione  di  beneficio.  Ma  fc  nel  mandato  farà  detcrmina- 
tamente porto  la  chiefa,  la  dioccfi,  la  prouincia,  & la  perfona  quale  deb- 
ba fare  detta  prouifione,manon  già  diterminatamente  nominata  la  per- 
fona , nella  quale  ha  da  conferire  il  beneficio,  o prebenda,  non  potrà  chi 
riceuerà  tal  mandato  porre  uno  in  luo  cambio.  11  primo  dunque  non  po 
trà  commettere  ad  altri,  la  ragione  è,  che  pare  che  il  concedente  hauen- 
do  cfprcfib  la  peffona  non  fi  fra  confidato  nella  induftria  particolarmen- 
te di  colui,  & però  non  fi  hauendo  a conferire  il  beneficio  fenon  a quel- 
lo che  è fpreflo  nel  madato, potrà  foftituirc  un’altro.Nel  fecondo  modo  il 
mandato  fatto  pare  che  attenda  piu  alfapcre  di  uno  chcd’un’altro,pero 
non  può  foftituirc  in  luogo  fuo  un’altro  uedendolì  che  nella  demone  da 
farfi  quello  che  fa  il  mandato  fi  confida  nell’induftria  & fapcredi  colui 
che riceue il  mandato,  noneftendo  efprefla&  nominata  la  perfona  nel 
mandato  in  cui  fi  debbe  fare  la  prouifioncdel  beneficio,  o prebenda  ,& 
altro  appartenente  a degnità  o beneficio  ccdefiaftico . 

Che  il  conferimento  delli  benefici  debbe  effere  libero»  Cap.  66. 

Per  ultima  conclufionc  fi  dice  che  nel  concilio  Turoncnfe  fu  ftabl 
lito  che  le  rinuntic  che  fi  faccuano  fuilcno  libere , & ancora  il  medef» 
mo  fu  con  fermato  dal  concilio  Laterancnfe , che  non  fi  facefle  diuifione 
alcuna  delle  prebende,  nè  che  alcuno  che  confcrifca  beneficio,  firi- 
ferui  parte  alcuna  di  detto  beneficio  , perche  fi  debbono  conferire 
i benefici  Cerni  parte  alcuna  diminuita , & però  interamente  & libera- 
mente, non  fi  riferuando  il  padrone  perfccofao  frutto  alcuno  di  det- 
to beneficio  • 
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TRATTATO  DELLA  ISTITVTIONE  ET 

'•  Ragione  del  padronaggio. 

Delle  ifìitutioni  & padronaggi , e-r  che  fiaiflitutione  & padronagio  in  quan 

ti  modi  sacqtiijìi  detto  padronaggio  . Cap.  167. 

Non  poflono  cofi  liberamente  i prelati  conferire  tutte  le  forti  di  bene 
fici;  perche  alhora  fono  priui  del  conferimento  di  un  benefìcio  quan- 
do i benefìci  che  fi  hanno  a conferire  faranno  appartenenti  al  padro- 
naggio di  qualcuno  .&  per  tanto  eflendoi  benefici  di  tal  forte  cioè  che 
per  ragione  di  padronaggio  fi  appartenehino  a urao  piuperfone,  al- 
l'hora  i prelati  &iucfcoui  della  diocefi  hanno  folamcntc  l'autorità  di 
poter  iftituire:  perche  in  ucro  la  ragione  richiede  & il  doucrc,  chea  1 
quelli  fi  debbono  dare  quei  tali  benefici,  i quali  faranno  prefentati  da 
i legittimi  padroni  di  csh.  E'  duque  la  ragione  di  colui  o coloro  che  han 
no  il  padronaggio , di  prefentare  quella  pedona  che  debbo  edere  ifti- 
tuita  al  beneficio  uacante:  e’1  padronaggio  fiacquifia  (opra  uno  bene- 
ficio in  uari  modi  jo  ucro  con  l’edificare  la  chiefa,  o uero  col  dotarla,  o 
con  altri  limili  modi. 

Quando  s'acquifii  il  padronaggio  con  F edificare  la  chiefa . Cap.  1 58. 

Alhora  fi  dice  che  il  padronaggio  s’acquifta  per  uia  di  edificarlo 
ne  quando  alcuno  edifica  una  chiefa  dalli  fondamenti  col  confcntimcn- 
topcrò  dclfuodioccfano,  feruato& mantenuto  l’ordine  chcdi  ragione 
fi  conuicnc  nel  fare  fini  ili  edificationi . 

Del  padronaggio  che  s’acquijla  per  uia  di  dotatione.  Cap.  1 69. 

Per  uia  di  dotatione  ancora  s’acquifta  il  padronaggio  quando  alcu- 
no delti  fuoi  beni  immobili  ne  adegua  una  certa  quantità  a una  chicfa,o- 
uerocon  li  fuoi  danari  gli  compra  qualche  bene  ftabilc.datodunqucchc  • 
egli  non  habbi  fondato  la  detta  chiefa,  nondimeno  acciochc  ella  non 
fia  priua  del  debito  modo  dclli  uffici  & celebrationi  diuine,  egli  gli  con- 
fègna  quelli  beni,  per  che  cofi  come  nel  fare  il  matrimonio  carnale  4’afle 
gna  la  dote, per  la  qua  le  li  dia  aiuto  a potere  foftentarc  i pefi  & le  grauez- 
ze  che  giornalmente  occorrono,  coli  nel  mantenerci  figliuoli  come  nel 
foftentamento  della  moglic,cofi  ancora  fi  debbono  cólegnarc  certi  frut 
ti  & redite  alle  chicfc  per  mantcnirui  i lumi  e la  guardia  di  quelle,  & per 
nodrire  ancora  & foftentarc  quelli  che  lacuftodifcono,  & che  fieno  ba- 
llanti all’altrc  cofc  ncccfTarie  per  lo  matenimento  di  quella. In  fegno  dup 
que  & rimuncratione  del  beneficio  fatto  alle  dette  chiefe  o col  fondarle 
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o col  dotarle  poi  che  fono  edificate , a quelli  tali  fondatori,  & dotatori  lì 
concede  dalla  Tedia  ap.che  habbino  autorità  di  prefentare  quelli  faccrdo 
ti,  i quali  debbino  con  ogni  amore  & diligenza  & timore  d'Tddio  gouer- 
narc  & reggere  dette  chicfe,  nonhauendo  folamcntc  curad-...jcofcfpi- 
rituali,  ma  ancora  delle  temporali  che  non  uadino  male , accioche  posfi 
noi  frutti  di  quelle  feruire  alle  predette  necesfità  della  chiefa . pofiono 
dunque  i padroni  delle  chiefc,  fieno  huominio donne,  prefentare  quel 
facerdote  che  uogliono  gouerni  detta  chiefa;  non  fifcludonolcdonnc» 
accioche  a tutti  fi  dia  animo,  d’ampliare  la  chiefa  « 

Delle  differente  che  fono  tra  i padroni  ecclefiaflicit  & quelli  ebe  fono 
laici . Cap.  1 70. 

Tra  i padroni  delle  chicfe  che  fono  laici  & quelli  che  fono  cclcfiafti 
ci  fono  alcune  diflferenze.dellc  quali  una  è che  il  padrone  che  è ccclefiafti 
co  ha  tempo  fei  meli  a prefentare  il  facerdote  che  uuole  fu  rettore  della 
chiefa,  dellaqualeegli  ha  la  ragione  del  padronaggiotma  quello  che  è 
laico  non  ha  tempo  a fare  la  detta  prefentagionc  fc  non  quattro  meli  : & 
nonfenza  ragione  fi  dà  piu  tempo  all’ccclefiaftico  chea  laico  padrone 
che  pofla  prclentarc  il  facerdote  che  debbe  reggere  la  chiefa , della  quale 
egli  è padrone,  perche  comel’ccclefiaftico  padrone  ha  prefentato  una 
uolta  chi  egli  uuole  che  gouerni  la  fua  chiefa , non  gli  è lecito  pentirli  & 
prefenrarne  un’altro,  come  è lecito  & conceduto  al  padrone  laico , dopo 
uno  prefentarne  un’altro . 

Di  quelli  che  fono  primamente  prefentati , & di  quelli  che  fecondariamente  fi 
prefentano  dalli  padroni  laici . Cap.  17T. 

Come  hora  fi  dific  c dato  alti  ecclefiaftici  il  non  prelcntare  fir  non 
una  uolta,  alli  laici  piu^ma  a quelli  in  termine  di  fei  meli , a quelli  in  ter- 
mine di  quattro.  & però  fc  il  laico  alquale  è conceduto  poter  fare  la  pre- 
fentagionedipiu , auuenga  che  egli  primamente  prclenti  Giouannidi 
poi  fenolo,  i quali  fieno  ugualmente  idonei  al  gouerno  della  chiefa,  & 
l'ordinario  inllituirà  quello  che  fecondariamente  è fiato  prefentato  : fi 
ricerca  fe  il  primo  fe  ne  può  appellare.Si  determina  che  l’ifiitutionc  fat- 
ta del  fecondo,  debba  elfere  ualida  & non  poter  tornare  indietro.  Ma  fi 
ordina  che  hauendo  per  inganno,  o per  malitia,  o coftrctto  dall’aflfettio- 
ne  il  uefeouo  ricufato  il  primo,  & iftituito  nel  beneficio  il  fecondo , che 
egli  è tenuto  & debbe  elfere  ancora  coftrctto  a prouedered'un  compe- 
tente beneficio  al  primo,  accioche  babbi  il  gaftigo  in  quel  medefino  in 
(he  egli  ha  errato  • 
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Che  Megaton  latore  può  derogare  al  padronato.  Cap.  17». 

S t concede  al  legato  a latcrc,  che  porta  derogare  alle  ragioni  del  pa- 
dronaggio, aliando  però  colui  che  hara  tal  ragione  Tara  perfona  ccclcfia 
(fica  ; ma  fc  furte  laico  tal  padrone  non  fc  li  concede  che  polla  derogare 
alle  (ue  ragioni  del  padronaggio  : & colui  che  fura  prefeptato  dal  padro- 
ne  ecclefiaftico  è tenuto  rendere  i conti  del  Tuo  goucrno  al  pad  ione  ec- 
dcfiaftico.ma  eflendo  laico  il  padrone  non  Tara  tenuto  a rendei  li  i conti, 
nondimeno  fé  il  padrone  laico  uedefle  che  il  (acerdotc  al  quale  ha  com- 
mcrto  il  gouerno  della  fua  chiefa  trattafTe  male  & non  haucilecura  delle 
folla  nze  & beni  della  chicfa  che  egli  li  ha  dato  in  gouerno, lo  può  ripren 
dcre  honcftamentc  con  auuertirlo , che  habbi  migliore  cura  delle  follati 
ie  & beni  della  chiefa,  & non  fi  emendando  può  lare  noto  al  uefeouo , o 
al  giudice  ordinario  quel  tanto  che  egli  conofcc  hauere  bifogno  di  cor» 
rettionc  & di  emendatione  : & non  ci  facendo  prouifione  il  uefeouo  > lo 
riferifea  al  metropolitano  :&  non  facendo  ne  il  uefeouo,  ne  il  metropo- 
litano il  debito  loro , non  fi  potendo  in  altro  modo  prouedefe  al  danno 
della  chiefa,  non  debbe  differire  farlo  fapere  al  principe  fecolare , accio- 
chc  le  cofe ecclcfiaftiche  non  fieno  mal  trattatc:&  dato  cheprincipalmen 
te  fia  tenuto  il  uefeouo,  procurare  che  le  chiefe  della  fua  diocefi  fieno  bé 
gouernate  cofi  nelle  cole  fpirituali  come  nelle  temporali,  nondimeno  nò 
ci  pigliando  il  debito  riparo  nè  il  uefeouo  ne  il  metropolitano:  fono  te- 
nuti ancora  i principi  porui  mano , non  per  fàrfenc  padroni > o ammini- 
ftrarle,  ma  accioche  con  la  loro  autorità  reprimano  1 infolenza  di  quelli 
che  ledisfipano,  & le  diftruggono  . 

Chela  ragione  del  padronaggio  pajfanelliheredi  , t quali  non poffono  mutare 
quello  che  ha  fatto  il  padrone  innanzi  a loro.  Cap.  1 7 j . 

L a ragione  del  padronaggio  parta  ancorane  glihercdi  : & perche 
l'hcrcditi  fi  acquifta  o per  fuccesfionc  del  parentado,  o uero  per  uia  di  te 
(lamento,  o per  cagione  dell'uno  & dell'altro , fi  dice  che  coli  a colui  che 
è per  fuccesfionc  herede  del  reftodclli  beni  patrimoniali  fenza  che  gli 
fieno  confegnati  per  uia  di  teftamento,  come  ancora  a quello  che  heredi 
ta  i beni  per  uia  di  teftamento,  dato  che  non  furte  congionto  ne  con  pa- 
rentela o affinità  alcuna  allettatore,  conlimedcfmi  benihereditarii  uie 
ne  ancora  la  ragione  del  padronaggio,  perche  ertendo  fiata  fondata  Se 
prefa  tal  ragione  mediante  i beni  di  colui  che  fu  il  primo  che  edifico  la 
chiefa,  o uero  la  dotò,  meritamente  detta  ragione  fi  contiene  nellibeni 
patrimoniali,  in  luogo  di  quelli  che  fono  confegnati  alla  chicfa  della 
quale  fono  padroni  o fondatori,  o quelli  che  l’hanno  dotata, ne  ucnuto 
t*.  G 4 nelle 
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nelle  ragioni  del  padronaggio  debbe  mutare  quello  che  è flato  fatto  dal 
li  primi  padroni  . 

• • • f ' » *j  • • , . • 

Quello  che  fi  debbe  far  quando  i padroni  non  s’accordano  nella  pre - 
fentagionc.  Cap.  174. 

Pvo  accadere  checofi  cornei  beni  paterni  molte  uolte  non  uanno:. 
in  un  folo,  & hauendo  detto  che  la  ragione  del  padronaggio  feguita  nel" 
l hereditare  il  modo  della  fucccslionc  h ereditaria, ancora  la  detta  ragio- 
ne del  padronaggio  non  lia  in  un  folo , o per  uia  d’hercdità  diuifa  & par- 
tita, in  piu,  oucro  che  quelli  che  edificarono,  o dorarono  la  chi.cfa, 
effondo  o fratelli, o in  altro  modo  parenti  uiucano  coinuncinentc,&  nó 
haucuano  partito  il  loro  haucre,&  però  uenne  ad  edere  edificata,  o dota 
talachiefade  i frutti  delle  Portanze  & beni  che  erano  comuni , perone! 
diuiderfi  poi  , & nel  partire  le  foftanze  non  offendo  come  parte  di  beni  a 
nno  delti  heredi  confegnata  detta  ragione,  rimane  comune  allihcredi. 
può  dunque  efTere,  & ancora  molte  uolte  accade , che  per  le  dette  ragio- 
ni, fieno  piu  padroni  di  una  fola  chiefa  : & perche  dono  fono  piu  fuperio 
ri  fpeffe  uolte  nafee  confufionc  & difIcnfionc,puo  accadere  ancora  che  i 
detti  padroni  non  fi  accordino  in  fare  la  prefentagionc  di  un  folo:  ma  ef 
fendo  di  piu  uoleri  ancora  prefentinoo  cerchino  prefentare  piuperfo- 
ne.  In  tal  cafo  accioche  la  chiefa  non  patifTe  del  debito  fuo,  & accioche  fi 
uenga  al  fine  del  ncgocio,fi  ditermina  che  quando  fufTero  piu  padroni, So 
ogn’uno  di  loro  ne  prefentaffe  uno,  o ucro  tra  tutti, due,  o piu,  che  in  tal 
calo  debbe  confiderare  il  uefeouo  chi  di  quelli  che  fono  prefentati  fia  di 
migliore  uita.e  piu  lodabile,  & che  fia  ancora  piu  atto  al  goucrno  & fpi- 
rituale  & temporale  della  chiefa,:  & inoltre  quellonel  quale  concorro- 
no i piu  di  coloro  che  hanno  a prefentare  . & fe  il  uefeouo  ucdefTc  che  i 
padroni  non  s’accordaflcro,  Se  che  quella  tal  difeordia  defle  danno  & fca 
dolo  alla  chiefa,  in  modo  che  il  facerdotc  non  potefie  fare  l’ufficio  fuo  , 
& ogni  giorno  piu  acrefciesfì  il  difparcrc  di  detti  padroni, nè  fi  uolefTero 
accordare,  anzi  come  habbiam  detto  moleflaffcro  chi  già  fuffe  mefTo  al 
goucrno  della  chiefa  infin  a tanto  che  fi  fufTe  diliberato  chi  ne  douefTe  ef- 
lere  ueramente  padrone  o uero  goucrnatore, debbe  comandare  il  uefeo- 
«o  che  non  fi  dica  meffa  in  quella  chiefa, infin  che  i padroni  di  quella  non 
«‘accordano  : & non  fi  eflendo  accordati  tra  lo  fpatio  di  quattro  mcfi,al- 
hora  fari  in  potere  del  uefeouo  ordinare  il  goucrno  della  detta  chiefa  fe- 
condo che  meglio  gli  parerà. Et  fc  parrà  al  uefeouo  efTere  fpediente  o nc- 
cefTario,  per  piu  fodisfatione  della  fua  cofcientia , & per  falutc  ancora  & 
bene  della  chiefa, potrà  raccomandarla  ad  alcuno  che  fia  perfona  dà  be- 
ne, che  mentre  che  dura  il  predetto  tempo  adeguato  allipadronichcfi 
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debbino  accodare, ne  habbi  diligente  cura, & tenga  conto  delli  frutti  di 
cria,  fe  in  quel  tempo  ne  uéniffe  alcuno  : madebbe  haucrcconfidcratio- 
ne  il  uefeouo, che  fe  la  chiefa  furie  parrochia,non  la  raccomandi  a perfo 
na  che  non  fia  faccrdotc,  nè  quella  commenda  debba  durare,  fe  non  per 

10  fpatio  di  fei  meli,  i quali  palliti  s’intende  cfl'cre  finita,fenza  farne  altra 
riuocatione,  & fe  fulfe  chiefa  che  lia  foltta  a tenere  piu  facerdoti, che  la  uf 
ficino,  non  la  debbe  raccomandare  à un  folojfe  già  non  furie  folita  a effe 
re  goucrnata  da  un  folo  laccrdote . 

Quando  da  i padroni  non  fi  prefenti  perfine  idonee  può  il  uc fiotto  mettenti 
gouernatori.  Cap.  175. 

In  quelle  chiefe  nelle  quali  non  a perfona  ccclefiallica  ma  alli  laici 
fta  il  prefentare  i facerdoti,  fe  quelli  che  dalli  detti  laici  fi  prefenteranno 
non  faranno  perfone  idonee,  nè  atte  al  reggimento  delle  dette  chiefe,  o 
per  qualche  altra  cagione  da  non  efl'erc  iflituiti  ; nonhauendo  autorità 
& non  potendo  per  qualche  altra  cagione  illituirc  in  quelle  alcuno, potrà 

11  uefeouo  mctterui  foflituti  & goucrnatori,  che  debbino  pigliare  i frutti 
delle  dette  chiefe,  da  douerli  difpenfarc  in  utilità  di  quelle;  oucro  non 
ui  effendo  per  al'hora  bifogno  fi  debbino  fedelmente  ferbarc  a quelli  che 
faranno  iftituiti  dal  uefeouo  ; nondimeno  di  esfi  frutti  & rendite  fi  deb- 
bono foflcntarequcllicheinquel  tcpohaueflcro  fcruito  alla  detta  chie- 
fa, hauendo  fempre  riguardo  alla  perfona  & alla  qualità  & grado  di  colo 
roche  hanno  feruito,  oche  hanno  gouernato,&  ancora  alla  qualità  del 
feruito.s’è  flato  continouoouero  a tempo,nonui^flcndo  piu  che  tanto 
ncceflaria  fempre  la  prefenza  del  goucrnatore,  o del  uice  rettore . 

Che  i padroni  delle  chiefe  fi  poffono  accordare  di  eleggere  uno  una  uolta , 
un'altra  l'altro . Cap.  176. 

Per  fuggire  ancora  le  difcordie&  liti,  &fcandoli  che  potrebbero^ 
nafeere  dalla  confusone  & difparere  della  moltitùdine  dei  padroni , fi 
concede  che  quando  fieno  piu  padroni  di  una  chiefa, che  tra  loro  fi  poffo 
no  accordare  a eleggere  una  uolta  uno , un’altra  l’altro , tanto  che  a ogn’ 
uno  tochi  la  uolta  fua  a prefentare  quel  facerdotecheuogliono  proporre  ' 
al  gouerno  della  chiefa  nella  quale  hanno  il  padronaggio,  & di  piu  anco- 
ra ri  concede  alli  detti  padroni  laici  o ecclefiaflici  che  eglino  fieno,  o ue- 
romefcolati  laici  o ecclefiaflici,  che  posfino  prefentare  piu  facerdoti,  ac- 
cìochc  il  uefeouo  iflituifca  uno  di  quelli,  il  quale  giudicherà  efferii  mi- 
gliore & piu  idoneo  all’uno  & l’altro  gouerno  di  quella  chiefa . 

C>  "iy 


Digitized  b; 


io  6 LIBRO 

Che  la  ragione  del  padronaggio  fi  può  donare  & uendere  con  li  altri  beni  falui 
fempre  le  ragioni  del  uefeouo . Cap.  177. 

Havhndo  noi  detto  che  le  ragioni  del  padronaggio  pattano  con 
quelle  dclli  beni  patri  moniali,pcrò  il  medefmo  fi  dice  poterli  lare  di  dee 
te  ragioni  che  dclli  ftesiì  beni  patrimoniali  o acquiftati  per  fucccsfionc 
o ucro  per  uigorc  di  tettamento , però  fi  pedono  donare , & però  fi  dice 
che  oltre  i modiche  dj  (òpra  habbiam  pollo.ancora  s’acquitta  la  ragione 
del  padronaggio  per  uia  di  donatione.  Edunqucladonatione  quando 
quello  che  legittimamente  è d’uno  egli  di  fua  uol  onta  lo  dona  ad  un’al- 
tro,&cofi  fi  puobrcucmentc  dire  che  la  donagione  è un  trasferimento 
delle  fuc  ragioni  in  un’altro  fatto  fpon  tanca  mentc.Faccdofi  dunque  que 
fla  donagione  dalli  ueri  padroni  a un’altra  chicfa,o  ucro  al  luogo  religio 
fo.fcbcnenonfiaintrauenutoil  confcnfoidclucfcouoalla  detta  dona- 
gione,nondimeno  è ualida  & fi  tiene  per  fatta  canonicamcntejnondime- 
no  per  quella  tal  donagione  fatta  alti  luoghi  pii,  rcligiofi , o chiefe,  non 
fi  lieuano  l’antichc  giuriditioni  del  uefeouo  : perche  nittuno  può  donare 
quello  che  non  è fuo . Nè  può  alcuno  comperare  tal  ragione  con  prctio  » 
& però  in  quello  fblo  fi  fepara  il  padronaggio  dal  retto  dclli  beni , che 
quelli  pottbno  cttcre  comperati  particolarmente  hor  quello  hor  quello  , 
ma  la  ragione  del  padronaggio  non  può  ctterc  uenduta  nè  comperata  da 
fe.  è ben  ucro  che  le  uno  uendefle  i Tuoi  beni, non  fi  riferuando  l'opra  esli 
alcuna  ragione,  anzi  come  fi  dice  li  uendesfi  intrafatto, s’intende  con  dee 
ta  uendita  andare  ancora  il  padronaggio  ; fe  già  particolarmente  nel  coti 
tratto  della  uendita  non  fi  facefleefprctta  mcntionc  che  il  padronaggiq 
fopra  la  tale  o tale  chicfa,  s’intcndettc  rimanere  al  ucnditore,  lì  concniu- 
dc  dunque  che  il  padronaggio  inficmc  col  retto  dclli  beni  paterni  o pro- 
prii  fi  può  ucndcre,ma  ucndcndolo  da  fe  non  uale  tal  uendita,  & non  c le 
cita,  & c contro  li  ttatuti  canonici . 

Che  il  uefeouo  non  può  riputare  la  prefentagione  fatta  dal  padroncini  il  padro 
nr  può  iflituire  fen-^a  il  uefeouo . Cap.  178. 

Essendo  tenuto  il  uefeouo  accettatela  picfcntagione  fatta  dalli  pa- 
droni,  quando  non  può  allegare  l’incompetenza  del  presentato, per  non 
cttcre  perfona  atta  al  gouerno  ccclcfiattico,non  può  iftituire  alcuno  nel- 
le chiefc  che  fono  fottopofte  al  padronaggio  di  alcuno  o laico  o codetta* 
ftico  che  egli  fia  nè  in  conto  alcuno  farfi  beffe  dell’autorità  dclli  fondato 
ri  o dotatori  di  ette  chicfe  : cofi  ancora  il  padrone  non  fi  debbe  fare  beffe 
dell'autorità  del  uefeouo  , anzi  debbono  l’autorità  dcll'una  parte  & dell* 
altra  fempre  (lare  in  piede  : & però  tutte  l’iftitutioni  che  fi  faranno , dal 
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ncfcouo  di  quelle  chicfc  che  fono  di  ragione  di  padronaggio, contro  il  uo 
Ierc  delli  padroni , faranno  mal  fatte , ne  in  conto  alcuno  haranno  ualo- 
X e : cofi  ancora  fc  il  padrone  non  fi  curando  dcU'autorità  del  uefeouo  ha 
rà  ardimento  oltre  al  prcfentarc  procedere  ancora  alla  iftitutione , oltre 
che  detta  iftitutione  nó/arà  ualida,cafca  in  pena  di  fcomunicationc  mag 
giore.  Perche  come  dice  l’apoftolo,  a ciafeuno  fi  debbe  rendere  la  fua  ra 
gione,&  come  dice  Chrillo  nel  uangclo  a quelli  che  mormorauano  d’ef 
fcrciicnuti  piu  prcfto  a lauorarc  la  uigna,nondimeno  haueuano  riceuu- 
to  il  inedcAno  prctio  che  quelli  che  erano  uenuti  tardi  togli  quello  che 
è tuo  & ua  in  buon  hora  : però  a ogn  uno  c conceduto  ufarc  le  lite  ragio- 
ni,ma  non  già  ufurparlì  quelle  de  gli  altri. 

Che  alcuna  uolta  tiene  la  prefentatione  fatta  dal  non  uero  padrone.  Cap.  179. 

Accade  ancora  alcuna  uolta  che  alcuno,  come  uero  padronedclla 
chicfa  facci  la  prefentagione  ordinaria  del  facerdote,  nondimeno  non 
fi  a uero  padrone  ; come  farebbe  le  alcuno  effondo  tenuto  uero  poffofTorc 
della  ragione  del  padronaggio , & per  tal  cagione  prefenterà  colui  che 
difidera,&  ha  dilibcrato  che  (ia  rettore, & dal  uefeouo  farà  iftituito  & cò 
fermato  il  prefentato  : di  poi  fi  leuerà  fu  qualcuno  moftrando  in  giudicio 
che  colui  cnc  come  uero  padrone  ha  fatto  la  prefentagione  non  era  il  pa- 
drone, ma  tutto  quello  cnc  ha  fatto  è flato  per  ufurparfi  il  padronaggio, 
cofi  farà  dichiarato  che  nonfia  padrone  della  chicfa:  non  per  quello  fi 
debbe  rimuouere  quellochedi  già  c flato  iflituiro  & confermato  nell’ 
amminiftrationc&gouemo  della  chicfa,  fe  bene  è flato  prefentato  da 
chi  non  era  uero  padrone . perche  quando  fu  prefentato,  era  tenuto  uero 
padrone  chilo  prefontò,  & però  debbe  tale  prefentatione  efTer  riputata 
come  fatta  da  colui  che  giuridicamente  haueffe  fopra  la  chiefa  le  ragioni 
del  padronaggio. 

Della  dijfomigliamp  & fomigliarrqtche  hanno  tra  loro  Fiflitutioui  & 
i conferimenti . Cap.  180. 

L’i  stttvti  ON 1 in  un  certo  modo  fono  limili  all!  conferimenti  & an 
Cora  in  un  certo  altro  diffomiglianti  : & in  quello  tengono  l una  con  I’al 
tra  fomiglianza,  perche  cofi  come  a chi  è conceduto  la  ragione  del  pa- 
dronaggio non  può  prefentare  fc  medefmo,anzi  c sforzato^olendo  egli 
l’amminiftratione  della  chiefa  della  quale  e padrone , & nella  quale  ha  la 
fàcultà  di  prefentare , rinuntiare  a un’altro  le  fue  ragioni , alquale  di  poi 
ftarà  piacendoli,prefcntarlo:  cofi  nel  medefmo  modo,colui  a chi  fta  con 
ferire  il  beneficio , non  lo  può  conferire  a fc  medefmo , perche  è necefTa- 
rio  che  nel  cóferire  & nel  prefentare  ui  apparifea  la  diftintione  delle  per 
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Iòne , ciocche  ui  fi  a quello  che  prefenta  o conferifcc,  Si  quello  che  è pre 
fentato  & a cui  è contento  ; per  eflcrc  altro  colui  che  dà,  & quello  che  ri 
ccut'  : però  cflendo  coli  neccflària  la  detta  dillintionc  , come  fi  uedrebbe 
ella  , fé  il  medefrno  fulVc  quello  che  prefenta  & quel  che  e prefentato  ; o 
quel  che  confcrifcc  & quello  a cui  è conferito?  Ancora  fono  famigliati, 
che  coli  come  non  tiene  il  conferimento  fatto  del  beneficio  che  debbe  ua 
care,  fc  già  non  lo  facefle  il  Pont.  Rom.  di  fua  autorità  , coli  ancora  non 
uagl  tono  le  promeflc  fatte  fopra  il  beneficio  da  colui  che  ne  ha  il  padro- 
naggio.  Sono  in  quello  dislimli  che  il  prefentato  ottiene  fe  bene  e Sede 
uacantc,  eden  do  per  altro  conto  idoneo , & perfona  degna  del  gouerno 
della  chicfa . Ma  in  quelli  benefici  i quali  s’appartiene  al  uefeouo  il  conr 
ferirli,  elìendo  morto  il  uefeouo  il  capitolo  non  può  difporre  : & ancora 
datocheiluicarionon  porta  conferire  benefici  attenenti  al  uclcouo,lc 
fopra  tal  conferimento  non  ha  particolare  commesfione,  non  però  fe  li 
prohibifee  iftituire  i prefenta»  dalli  ucri  padroni.  Ancora  fono  diflomi- 
glianti  in  quello,  che  quelli  che  per  ancora  non  fononclli  facri  ordini 
portono  edere  prefentati  & inllituiti  per  rettori  delle  dette  chicfc,per  do 
uer  riccucrc  i facri  ordini  al  tempo  fecondo  i facri  canoni  determinato, 
& ancora  confermato  dalli  Concili,  ma  hauendofi  a fare  il  conferimento 
non  può  eflcrc  fatto  fc  non  in  uno  che  almeno  fia  foddiacono  : nondime- 
no li  difpcnfano  ancora  coloro  che  hanno  folamcnte  i minori  ordini.pu,- 
re  che  fieno  tali  che  in  poco  tempo  posfino  eflcrc  ordinati  facerdoti,cioé 
fe  fono  folamente  nelli  ordini  minori,poflòno  confeguire  il  confcrimcn 
to  dclli  benefici  quando  fieno  di  tale  età  che  posfino  tra  poco  tempo  an- 
dar legittimamente  a gli  ordini  facri , Se  finalmente  nó  fileno  molto  che 
fieno  ordinati  faccrdoti . 


Quando  pale  cito  delle  rendite  delle  chiefe  dar  foccorfo  alli  loro 
padroni.  Cap.  I Si. 

Et  perche  fi  uede  che  non  femprei  beni  della  fortuna  Hanno  nelli 
mcckfim,  anzi  ogni  giorno  fifcorgcchc  di  ricco  fidiuenta  poucro,& 
quello  che  era  mendico  diuiene  ricco  : però  conliderando  che  coloro 
che  hanno  edificato  o dotato  la  chiefa , quando  fcciono  talcopcra  pia  & 
da  chrilliano  è da  credere  che  non  fuflcro  in  bifogno,nè  poucri  : però  fc 
accadertè  che  i medefmi  fondatori,  o quelli  che  lnanno  dotata , o ucroi 
fuoi  fuceelfori  & heredi  ucniflero  col  tempo  in  calamità  & mifcria,&  tal 
mente  poucri,  che  apertamente  fi  conofcerte,  che  patiflcro , & che  ucra- 
mentc  fuflcro  bifognoli:  debbono  i rettori  delle  chie  fe  fopra  le  quali  ' 
quelli  tal  1 hanno  il  padronaggiofoccorrerci  padroni  che  1 hanno  oedifi  * 
catc  o dotate, con  li  beni  & rendite  di  clfc  chiefe,  però  non  talmente  che 
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per  cagione  di  detto  fouucnimento  fidiflrugga  in  tutto  l’haucre  della 
chicfa.  Sono  dunque  da  efferc  riconofciuti  i padroni  non  folo  con  la  pre 
fentatione.chc  eglino  debbono  fare  del  faccrdotc,  ma  ancora  offendo  in 
detta  chicfa  con  l'andare  & Ilare  nel  luogo  piu  degno,&  particolarmente 
nella  fella  del  Tanto  al  nome  del  quale  ella  e intitolata, ma  ancora  col  fo- 
uuenirlieome  habbiam  detto  nelle  loro  neceslìtà  con  li  beni  delle  medef 
me  chiefe,  delle  quali  fono  flati  edificatori , o con  le  loro  foflanzc  l'han- 
no dotata  ,-  & non  folo  quelli  medefmi  che  l’hanno  fondata, o dotata  deb 
bono  eflere  fouucnuti  effondo  in  bifogno , ma  ancorai  loro  fucccffori, 

& defccndcnti . 

1 modi  per  li  quali  fi  diflrugge  la  ragione  del  padronaggio . Cap.  182. 

Non  è però  tanto  (labile  & ferma  quella  ragione  del  padronaggio 
% che  in  qualche  modo  alcuna  uolta  non  uenga  meno  : & però  uarii  fono  i 

modi  & le  uic  per  le  quali  fi  fa  la  perdita  della  detta  ragione,  come  è cc* 
dendo  & rinunciando  al  detto  patronaggio, ancora  per  diuentare  la  chie 
fa  collegiata, per  uenire  meno  la  chicfa  per  incendio,  o altro  cafo  Urano, 
&pcrhaucrc  commclfo  qualche  enorme  delitto,  contro  le  perfone  cc- 
dcfialliche,o  ucro  contro  detta  chicfa.  Per  ccsfionc  fi  dice  che  uien  me- 
no la  ragione  del  padronaggio,  quando  uno  folcnncmcntc  rinuntia  alle 
dette  ragioni  & ordinare  in  luogo  fuo  un’altro , o uero  rinuntia  alla  me- 
defma  chicfa  fopra  la  quale  ha  il  padronaggio,  ogni  ragione  : in  tal  cafo 
colui  che  era  primo  padrone  perde  ogni  autorità , & è trasferita  in  colui 
in  chi  fi  fa  la  ccsfionc  & la  rinuntia, o ucro  nella  iflcffa  chicfa  la  quale  egli 
ha  rinuntiata,  fenza  riferuarfi  in  quella  ragione  alcuna  di  prefentagione. 
Ancora  uiene  meno  il  detto  padronaggio  fe  egli  acconfentiffc  che  fuffe 
fatta  collegiata  fenza  la  riferuatione  della  Tua  autorità  die  ha  in  quella 
della  prefentagionc.Cafca  ancora  il  padronaggio  fe  la  chiefa  che  egli  ha 
fondata  abrugiaffe,  o ucro  la  rouinaffe  il  terremuoto  : in  tal  cafo  le  ragio- 
ni del  fondatore  cafcano , ma  non  quelle  del  dotatore , perche  cafcando 
& offendo  dotata, fi  può  rifare  delle  rendite  della  dote  che  glie  fiata  confe 
snata  : & ancora  perderebbe  il  fondatore  la  fua  ragione  fe  non  abrugiaf- 
fe,  o ucro  per  cagione  del  terremuoto  rouinaffe , ma  pure  fe  ella  cafcaffe 
da  fe . Et  fopra  tutto  ancora  fi  perdono  le  dette  ragioni , quando  il  pa- 
drone di  quella  haueffe  ardimento  ammazzare  o fare  ammazzare  opriua 
re  di  membro  alcuno  il  rettore  di  quella  : in  tal  cafo  non  folamcntc,  per- 
de le  Tue  ragioni  fopra  la  chicfa, ma  ancora  debbe  effere  punito  có  le  giu- 
ftc  & canoniche  pene . Se  ancora  il  padrone  della  chiefa  diuen  iffe  hereti- 
cp»  perde  tutto  quello  che  ha  di  autorità  fopra  effa;nè  fenza  ragione; 
perche  bruendo  già  fatto  noto  che  il  padronaggio  fi  mette  tra  li  beni  del 
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padrone, & che  non  cdifsimile  a cucili  fenon  che  particolarmente  non 
può  uenderlo,ma  uédendo  tutti  i Tuoi  beni,  non  fi  riferuando  la  ragione 
del  padronaggio  cfprdTamcnte  nel  contratto  della  ucndita  nominata; 
perdendo  l’eretico  tutti  i Tuoi  beni , meritamente  perde  ancora  il  pa* 
drenaggio . 

De  i cherici  che  non  rifeggono  alli  loro  benefici . Cap.  i 8 

I L uefeouo  o altri  chi  lì  Ha  , alli  quali  rta  il  conferimento , o I'iftitu- 
tionc  del  prefentato  , debbono  molto  bene  confiderare  chi  fieno  coloro 
che  eglino  mettono  al  reggimento  delle  cafe  d’iddio,  & che  fe  li  da  Tarn 
miniftrationc  delle  cofe  fiacre  & diuine.  però  debbono  conferire  & eleg 
gere&iftituire  quelle  perfone  al  reggimento  delle  chiefe,  che  per  loro 
ltcsfi  posfino  rifederc  & Ilare  in  quelle, & fecondo  che  fi  conuienc  gouer 
narlc . La  onde  fe  quelli  che  faranno  eletti  al  detto  gouerno  non  faranno 
tali  che  pofsino  per  loro  medefmi  efleguire  Iutificio  importoli:  fi  dichia 
ra  che  colui  che  harà  riccuuto  il  beneficio  contro  bordine  de  i fiacri  cano- 
ni, ne  debba  eflère  prouato  , & chi  gliè  l’harà  dato,  gli  fia  tolto  l’autorità 
di  piu  altri  eleggere , iftituire , & conferire . 

Li  quelli  che  quando  gli  fu  conferito  il  beneficio  erano  perfone  da  bene , di  poi 
diuentano  il  contrario . Cap.  184. 

Cosi  comcleftagioni  dei  tempi  fi  mutano  le  conditioni  & lo  flato 
delle  perfone  fi  muta:  parimente  auuienc  alcuna  uoltadelli  coffiimiche 
molti  fonocheconofcendoil  male  nel  quale  già  fono  flati,  uergognan- 
dofi  del  loro  errore, cercano  la  buona  uia:  coli  fono  ancora  di  quelli  che 
eflendo  qualche  tempo  uiuuti  modeftamente,  & fecondo  i coftumi  hone 
ili  della  lama  religione  chriftiana di  poi  uinti  & fuperati  dalle  fuafioni 
del  maligno,  che  Tempre  cerca  chi  egli  polla  diuorare,  fi  partono  dalla  lo 
ro  buona  uita,  & s’appigliano  al  mal  fare,  feguitando  le  lafciuie  del  mon 
do  : & però  può  eflere  cne  quando. fu  conferito  un  beneficio  a un  cheri- 
co,chc  egli  alhora  fufle  perfona  religiofa  & da  bene,  & in  quel  tempo  de-, 
gno  ucramcntc  di  quel  gouerno , di  poi  habbi  mutati  coltami,  & piglia- 
to il  reprobo  & cattiuo  ficnlo , & feguiti  contro  il  Tuo  flato  il  mondo , & 
s’inuiluppi  nelli  peccati  fconucnicnti  a tutti  i fedeli;  & per  tanto  curan- 
dofi  poco  o niente  del  grado  & dell’obligo  che  ha  abandoncrà  la  fua  chie 
fa,  nonhaucndonc  giufta,  nè  legittima  cagione;  eflendo  ammoniti  & 
piu  uolte  ripigliati  fecondo  il  precetto  euangelico,acciochc  come  dice 
1 apertolo  liberati  dal  peccato  fieno  fatti  ferui  della  giurtitia,  & eglino 
non  fi  uorranno  rauedcrc,  dato  che  farà  loro  un  tempo  conucnicntc  al  ri 
conofccrfi,nondimcno  pcrfcucreranno  nella  loro  iniquità, debbono eflè 
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re  priuati  del  beneficio  : & perche  non  fi  posfino  feufàre,  Si  dire  che  ha- 
ucndo  allegato  le  cagióni  all’ordinario  non  l'ha  uolute  acccttare.nè  far- 
gliele buone  : per  tal  cagione  fi  determina  che  l'acccttamcmo  del  le  ftufe 
dinon  (lare  al  fuo  beneficio  che  fono  legittime  fiatale;  fc  unoftesfi  al  ler 
uigio  dclPont.Rom.  o uero  del  fuo  propio  uefeouo,  oucro  fe  egli  lidie 
fuori  per  ftu  Jiare  e dare  opera  alle  lettere , & alcrc  Umili  che  fono  tanto 
chiare  che  non  fc^li  può  opporre . 

I{ep!ic  amento  delle  co  fe  dette . Cap.  185. 

Ci  pare  che  fottobrcuitàhabbiamo  affai  chiarito  quello  chepoffaac 
cadcrecirca  il  conferimento  delle  prebende,  delle  degniti,  & delle  prò- 
uifioni  di  quelle;  & però  habbiamo  fatto  la  diuifione  delle  perfonc  in 
quelle  ch(L*  fono  ccclelìaftiche  & in  quelle  che  fono  laiche  :&  delle  perfo 
ne  che  fonoclcricali  o uero  ecclefiadichc  altre  nefono  facerdoti,  altri  fé 
bene  non  fono  facerdoti  fono  almeno  ne  gli  ordini  (acri  ; & di  quelli  che 
fono  facerdoti,  certi  ne  fono  in  maggior  grado,come  fono  i uefeoui  , & 
certi  ne  fono  in  minore  come  fono  i preti;  & quelli  dicemmo dTerc  ne 
gli  ordini  facri,  che  fono  o diaconi,  o foddiaconi  ; fe  bene  il  foddiacono 
non  fi  legge  che  anticamente  folle;  pure  lachiefa  l'ha  mdfo  tra  giardi- 
ni facri.Quelli  che  non  fono  nè  facerdoti , nénelli  facri  ordini  fono  nelli 
minori.  Hauendo  dunque  detto  tutte  le  predette  cofe,e’l  meglio  chcs’è 
potuto  dimoflrato  il  loroefTcre:  perche  ancora  ci  fono  nella  chiefa  di 
quelli  che  polfono  non  elTerc  nè  facerdoti, nè  accettati  alti  facri  ordini, & 
che  pare  che  non  meno  fieno  dedicati  al  feruigio  d'iddio  nell’ordine  del 
laico  che  in  quello  del  cherico,  come  fono  i regolari,  & i monacaci  refi» 
bora  di  quelli  tali  brcuementc  ragionare . 

TRATTATO  D £ L L I REGOLARI  ET 

DILLI  MONACI. 

De///  regolari  & delli  monaci . Cap.  1 8 6. 

Essendo  al  prcfentc  il  nollro  intento  trattare  delle  pcrfbne  regola 
n cioè  che  uiuono  folto  la  difciplina  regolare  : & perche  pare  che  le  me- 
definc  cofc  fi  appartengano  alli  regolari,&  alti  monaci, per  non  hauere 
a riplicarc  due  uoltc  le  mcdcfme  cofe,fi  faucllerà  delli  monaci;intcndcn 
do  che  ancora  il  medeimo  fi  dica  delli  regolari  che  diremo  di  esfi  mona- 
ci; nondimeno  quando  accaderà  cola  particolare  o all'uno  o all’altro , 
non  mancheremo  farla  nota. 
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Cf)C  per  tre  cagioni  fi  fanno  i monaci . Cap . 187. 

Phr  tre  cagioni  generalmente  fi  fanno  i monaci;  ouero  per  diuotio 
ne  che  ha  il  padre  fa  il  fuo  figliuolo  monaco  ; ouero  uno  fi  fa  da  fe  ftefTo 
faccendo  profesfionc  folcnne  ncll’habito  monacale;  o ucro  uno  fi  fa 
peruoto. 

Li  quelli  che  fono  fatti  monaci  dalli  padri . Cap.»  188. 

Per  diuotionc  del  padre  alhora  uno  fi  fa  monaco, quando  il  padre  ef 
fendo  ancora  fanciullo,  nè  giunto  alla  età  di  x 1 1 1 1 . anni  il  fuo  figliuolo 
l’offcrifcc  al  monafterioril  che  al  tépo  di  S.  Benedetto s’ufaua, come  li  ue 
de  di  San  Placido,  & di  San  Mauro,  che  furono  ancora  fanciulletti  offerì 
ti  al  P.  S.  Benedetto  dalli  loro  padri,  ilche  fi  comprende  che  clfendo  già 
nell’acqua  San  Placido  che  era  il  minore  S.Mauro  ne  lo  cal  ò, tirandolo  a 
terra  per  li  capelli  : la  onde  fi  comprende  che  cgliffaua  nel  monafterio 
come  offerto  dal  fuo  padre,  & che  per  ancora  non  era  nel  numero  della 
monaci  : oggi  dì  non  fi  ofTcrua  nè  fi  tiene  piu  quella  ufanza  tra  li  mona- 
ci, ma  fi  bene  fi  uede  tra  li  regolari, douc  fono  i figliuoli  di  picciola  &te- 
ncra  era  offeriti  alle  chiefe,  per  uiucrc  quando  a loro  piacerà  dopo  che  fa 
ranno  ucnuti  alla  età  legittima, di  perfeucrare  nella  offeruanza  regolare. 
Quelli  dunque  che  cofi  fanciullli  faranno  offeriti  all’offeruanza  regolare 
dalli  loro  padri,  o ucro  che  haranno  cofi  di  tenera  età  riceuutoi  panni 
della  religione,  alla  quale  fono  fiati  offeriti , come  faranno  arriuatialli 
quindici  anni  debbono  eficrc  molto  bene  ammoniti^  ricercati  fe  uoglio 
no  perfeucrare  nel  detto  habito:&  dicendo  di  uolcrc  perfcuerarc  faccino 
profesfionc  fecondo  il  modo  & coftume  della  cógregatione,doue  fono  » 
& hauendola  fat  ta  inanzi,  la  debbono  confermare  & appruouarc  t effon- 
do certi  che  piu  non  hanno  luogo  a pentirfi . & fe  non  piacerà  loro d i re- 
fiare,  ma  piu  torto  uorranno  tornare  al  fccolo,  fe  li  debbe  concedere  ta- 
le licenza,  perche  Iddionon  uuolc  che  fe  li  ferua  sforzatamente,&  i fcrui 
gi  che  fi  fanno  Dio  che  non  fono  uolontari,  non  fono  d’utilità  alcuna:  & 
però  hanno  diffinito  i facri  canoni,  che  nefluno  pofla  efferc  ordinato  per 
forza,  & contro  la  fua  uolontà . 

Di  quelli  che  contra  la  uolontà  del  padre  effondo  fanciulli  fi  fanno 
monaci.  Cap.  189. 

Qve  L li  che  per  ancora  non  hauendo  xun.  anni  uanno  alla  rego- 
1 are  difciplina  fenza  faputa  del  padre  & della  madre , o uerocontro  la  uo 
lontà  de  i medefmi,è  lecito  alli  padri  cauarli  del  monafierio, quando  pe- 
rò nel  termine  di  un'anno  habbino  reclamato  innanzi  al  uefcouo,o  altro 
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conucnicnte  giudice , ma  fe  pafTcrà  il  detto  anno  & eglino  non  faranno 
il  loro  sforzo  di  cauarli  dclmonaftcrio  perdono  l'autorità  di  richiamar- 
li,&  ridurli  a cafa  nel  fccolo . Ma  non  fi  concede  ne  all’uno  né  aliatilo  ca 
uare  i loro  figliuoli  dclli  monafteri , quando  eglino  fieno  grandi,  cioè 
nel  tempo  idoneo  a farli  monaci  ( 

Del  monaco  fatto  dalla  profejjìone  • Cap.  ipo. 

✓ 

Diviene  ancora  monaco, quando  dopo  l’anno  della  probatione  do 
manda  di  fare  la  profcsfionc,&  quella  /biennemente  fa . Per  tanto  colui 
che  c/Tcndo  nella  età  legittima  harà  prefo  l’habito  monacale,  & in  qui  Ilo 
pcrfcucrato  un’anno:  le  dopo  l’anno  paflato  domanderà  di  tare  pio/tfi* 
fione, fi debbe tenere cficreobligato  all’oflctuanza  regolare,  pigliando 
però  l’habito  monacale,  che  e oggi  di  la  cocolla:  & fc  ancora  innanzi  che- 
fia  finito  l'anno  della  probatione  egli  pigliailc  l’habito  /opra  detto, & co- 
fi  farà  la  profcsfionc.riccuendolo  alla  detta  profeslionc  l’abate  o altri  fot 
to  fuo  nome,  fi  giudica  che  fiauero  monacoibenche  il  contrario  li  deter 
mina  nel  concilio  Trentino,  come  fi  ucdrà  nell'ultimo . . 

DelT autorità  dell’ abate  di  potere  prolongare  la  profejjìone . Cap.  I pi . 

Sbc  o n do  la  ragione  canonica  fi  concede  all’abate,  potere  prolonga 
re  la  profcsfione,&  ancora  accorciare, cioè  che  in  potere  dell'abate  è po- 
tere riceucre  uno  per  monaco  facendolo  fare  profcslione  prima  che 
babbi  perfeuerato  tutto  l’anno  della  probatione  :&cofi  ancora  differi- 
re la  profesfionc  al  medefmo  piu  là  che  l’anno  intero  della  detta  proba- 
tionc  : & però  fc  fufle  ucnuro  per  farli  monaco  uno  che  non  fuflc  cono- 
sciuto chi  egli  fi  fufle , né  fi  fàpefie  che  conditione  fuflc  la  fua,puo  l’abate 
differirli  piu  là  che  l’anno  la  profesfionc,  acciochc  fe  dopo  1 anno  fubita 
mente  faccfle  profesfione,  & poi  fi  fapefle  che  egli  fuflc  fcruo.o  ucro  per 
altra  cagione  inhabile  all’eflére  monaco, non  fi  debba  ritrattare  con  ucr- 
gogna  & dandolo  quello  che  al  differirlo  non  era  d’importanza.  Perche 
le  uno  che  fuflc  fcruo  per  tre  anni  interi  fleflt  nel  monaflcro,  di  poi  li  fa 
ceffi-  monaco,  per  tal  cagione  diuiinc  libcro;ma  innanzi  al  detto  tem- 
po ritruouandolo  il  fuo  iignore,  puogiuftamente  richiamarlo  alla  fu* 
prima  feruitù . 

Del  fcruo  or  dinato,  che fi fa  poi  monaco . Cap.  ipi. 

Se  unochefia  fcruo , nonio  fapendo il  fuofignorc , fi  faràordirare 
sili  ordini  facrt,  di  poi  fi  farà  monaco,  fugge  il  giogo  della  fcruitù:fc  già 
il  fuo  padrone, non  potrà  nel  termine  d’un’anno  prouare  che  egli  fia  luo 
fcruo  . perche  quando  nel  detto  fpario  di  tempo  faccfle  chiaro  che  egli 
fia  Tuo  fimo,  oliò  lecito  rimcnarlo  alla  antica  feruitù . 
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Che  nell’ordine  dei  predicatori  & dalli  minori,  non  fi  può  fare  prò fcjfionefi 

non paffato  l' anno . Cap.  ìpj. 

L Nes  s vno  chi  egli  fi  fi  a,  per  benché  fulTe  di  età  già  prouctta,  facendo» 
Ti  frate  nelle  congregationi  de  i frati  predicatori  o minori , può  fare  la  prò 
feslionc  fé  non  è pillato  intcraincte  l’anno.  Et  però  generalmente  li  dice 
che  i irati  predicatori, minori,  U uniucrfalmcnte  tutti  quelli  che  uegono 
fotto  tl  nome  di  mendicanti,nonpoironoriceuerc  alcuno  lia  chi  uuolcal 
la  profcslìonc  del  loro  ordine, o rinuntiarionc  del  fecolo, prima  che  inte 
ramente  lia  pallino  l’anno  ddla  probationc:  & facendoli  incontrario 
colui  che  innanzi  al  detto  tempo  farà  la  profcslione  non  s’intende  obli- 
gato  a legame  alcuno  di  quella  religione  nella  quale  coli  innanzi  al  tem- 
po harà  la  prolcslionc,&  liberamente,  uolendo,  Tene  potrà  partire  : Se 
quelli  che  lo  riceueranno  fono  fofpeli  di  potere  riccuere  altri  piu  alla  prò 
tcsiionc,&  li  debbono  for  toporrc  non  tanto  alla  Icomunicationc  quan- 
to ali'alcre  pene  che  li  fogliono  dare  alli  regolari , per  tal  mancamento  • 

Come  s'intenda  uno  profeffo  tacito . Cap.  194 . 

Secondo  gli  antichi  canoni  non  folamcnte  uno  è legato  alla  rcligio 
ne  o uero  alla  olìeruanza  regolare  per  la  (bienne  profcslione,  ma  ancora 
non  facccndo  coli  folcirne  profeslione,  come  farebbe  fc  fi  conofcclTc  per 
idonee  congetture  che  egli  haueffe  uolontàdi  fcruir  pcrputamcntc  nel 
monaftero  d'iddio, & tenere uita  monacale,  le congictture fono  quelle  « 
rattenere  l'habito  del  monaco  dopo  l’anno  della  probationc;  quando 
nonliailmcdcfmohabito  alli  nouitii'che  alli  profesli  ; & quando  fillio 
feparato&  didimo  l'habito  delli  profesli  da  quello  dclli  nouitii,  feegli 
tiene  quello  delti  profesli:  & per  quella  cagione  fu  ordinato  dal  conci- 
lio T oletano,  che  quelli  chcrici  che  fi  fingono  monaci  con  l'habito  & nò 
fono, fieno  sforzati  dopo  la  correttone  fattali,  a pigliare  l’habito  del  mo 
naco,  & diuentare  neramente  monaci . 

Della  differenza  che  è tra  laprofefftone  fatta  folennementet&  quella  che 

è tacita.  Cap.  ipj. 

Non  è picciola  differenza  tra  quelli  che  (ono  cfprefiiraente  profesli, 
& quelli  che  li  dicono  taciti:  però  di  dette  profesfioni  tacite  & efprcllc 
elfendodiucrleóc  differenti  fe  ne  debbo  haucrcdiucrlaSc  differente  con 
fidcratione.  La  profcslione  fatta  folenncmentc,  dato  che  non  li  mutalfc 
l'habito. perche  l'habito  non  fa  il  monaco,s*obliga  colui  che  fa  detta  prò» 
feslionc  folcono  a quella  religione  particolarmente , la  quale  egli  per  Ix 
profeslione  fi  elegge  tra  l' altre.  Colui  che  fa  la  profcslione  tacitamente^ 
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cloc  col  portare  & rìceucrc  l’habito  che  fi  cornicile  all!  monaci  prò  fesfi  « 
& non  fa  altra  fole  unità , come  s’ufa  nelle  profesfioni  folcnncrmnte  fat- 
te,non  fi  obliga  per  tal  profcsfione  a quella  particolare  religione , della- 

Jualehaprcfo  l'habito,ma  uniuerfalmcntc  alla  religione,  pure  che  egli 
ìa  quando  piglia  detto  habito, nella  età  legittima,  & fia  pcrfbna  pruden 
' te,  &c  he  conofca  quello  che  egli  fa, & fia  perfeucraro  tre  giorni  a porta 
re  detto  habito  da  profeflò:  & però  non  faccendo  altra  (bienne  profcslio 
ne,  può  pattare  in  un’altra  religione  fenza  altra  di(penfa,  fia  o piu  ftrett* 
o piu  larga.  ' 

Che  i benefici  di  colui  che  entra  nella  religione  non  vacano  fe  non  dopo  la  prò - 
. fcffionc,fcgià  egli  non  li  rinuntiaffe  : però  non  fipojjono  conferire  innan^ 
q chefacci profejfione.  Cap.  ipS. 

Dandosi  tempo  un’anno  legittimamente  a colui  che  entra  nella  re 
ligionc  a potere  d {liberare  fe  gli  paredi  perfeuerarc,  fi  uede  che  ancora 
gli  retta  il  libero  arbitrio  di  potercene  tornare  al  fccolo:  & non  s’intende 
che  egli  fia  fottopofto  alla  difciplina  regolare,  fenon  quando  dopo  l’an- 
no hard  fatto  la  fua  profcsfione  (bienne , o ucro  nel  modo  fopradetto  ri- 
feruando  l'habito  da  monaco  farà  perfeuerato  nel  detto  habito  con  uo- 
lontà  di  (bruire  a Iddio  fotto  quella  regolare  difciplina  della  quale  ha  prc 
fo  l’habito  ; però  feaccadefie che  alcuno  beneficialo  andatte  all  habito 
'monacale,  o nell'ordine  dei  predicatori,  o detti  mendicanti,  non  fi  po- 
trà nè  dall’ordinario,  nè  d’altri  che  in  luogo  fuo  futtc,nc  da  legato  a latc- 
re,:fare  partito  alcuno  dclli  Tuoi  benefici , firprima  come  habbiam  detto 
•non  Tara  folenncmente  profeflo,  o ucro  fi  pruouaflb  che  fotte  obligato  al 
•la  religione  per  uia  della  tacita  profcsfione;  fe  già  egli  (letto  non  fotte 
confcnticnte  che  fi  conferittcro  ad  altri,  & gli  rinuntiallc  : & quetto  fi  or 
•dina  che  cafo  che  eglino  tornaflcro  al  fecolo,  non  foffero  coftrctti  men- 
dicare, ma  posfino  liberamente  tornare  alla  cura  dclli  benefici  che  dalla 
-Sedia  ap.  o dal  fuo  ordinario  o altri  che  fia  fiato,  gli  (ono  fiati  conferiti  * 
Et  mentre  che  egli  ftarà  nell’anno  della  probationc  nella  regolare  difei 
piina,  i frutti  di  detti  benefìci  fi  debbono  difpcnfare  in  quelli  che  ne  ha- 
. ranno  cura,&  che  gli  gouerneranno:  & fe  cofa  alcuna  di  detti  frutti  auan 
zaffe  fi  debbe  tenere  per  colui  che  farà  iftituito  nel  detto  beneficio,  o ue 
ro  del  padrone  quando  ritornattc  alla  cura  di  quelli  partendofi  dal  fcrui- 
gio  della  regolare  difciplina . 

Di  quelli  che  firmo  voto  di  riligione . Cap.  197. 

Dice  il  Profeta, uoi  che  fate  il  uoto,fodisfatè;  & niente  altro  c il  ùo 
to,  fe  non  una  prometta  fatta  a Iddio.fe  dunque  fumo  tenuti  non  ingan- 
ni H a narc 
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narc  il  prosfimo  noftro  nè  far  uanc  le  noflre  parole,molto  piu  tiene  que- 
lla condizione  fatta  con  Dio,riceuendo  ancora  da  lui  quello  dono  o gra 
tia  cheli  domandiamo  : & per  tanto  chi  farà  uoto  a Dio  di  andare  alla  re 
ligione&uiucrcfottoladifciplina  & ubbidienza  regolare»  farà  tenuto 
fodisfarlo,  pure  che  quando  lo  fece  non  fufle  fuori  dicerucllo;  & tanto 
ciobligaa  Dio  quello  uoto,  che  (e  alcuno  dopo  che  egli  harà  fattoil  uo- 
to, gli  farà  conceduto  una  prelatura,  none  per  quello  alfoluto  dal  uoto  » 
& però  fi  debbe  coftrignerca  rendere  a Dio  quello  che  egli  gli  hapro- 
mello  j & non  è feufàto  per  cficrc  fatto  prelato . 

Che  il  noto  folenne  deroga  al femplice . Cap.  rp8. 

Per  haueredcttochcfiamoobligatiafodisfare&  mettere  in  clTegu 
tione  quel  tanto  di  che  fi  fa  uoto  potrebbefi  dubitare  fe  alcuno  facendo 
uoto  di  intrare  in  una  particolare  religione  » di  poi  entra  in  un'altra  xhe 
ancora  è piu  licctiofa,&  come  fi  dice  larga,&  in  quella  dopo  l’anno  della 
probatione  fa  la  profcfsi  onc , fc  è obligato  ufeire  della  religione  nella 
quale  ha  fatto  profefsionc,  & andare  in  quella  douchaucua  fatto  il  uoto 
di  entrare.  & fi  rifponde  determinatamente,  per  non  (lare  fu  le  difficultà 
&qui(lioni,  &allegationi  di  uaric  open  ioni , che  per  lo  fecondo  uoto 
folenne  fi  può  derogare  al  primo  che  era  femplicemcntc  uoto,  & non  fo 
lcnnc:  & quello  hora  chiamiamo  uoto  femplice  che  non  è aiutato  nè  for 
tificato  con  alcuna  folenne  profcfsione;  quello  folenne,  che  offendo  ag- 
giutoui  la  foléne  ò tacita  profefsionc,  deroga  al  femplice:  & per  tato  può 
il  monaco  rimanere  nella  religione  douc  ha  fatto  la  profcfsione,  nondi- 
meno fe  li  debbe  dare  la  penitenza  conuencuole  per  non  hauere  fodisfat 
to  alla  intencione  che  hebbe  quando  fece  il  uoto  ; benché  fe  quando  er* 
in  pericolo  fece  il.uoto  di  entrare  & in  una  particolar  religione , di  poi 
conlìderando  effer  difficile  che  egli  perfeucraffc  nelle  auflerità  e {Irete* 
za  di  quella  congregatone,  alla  quale  s’era  uotato  d’andare  nel  confer- 
mare il  uoto  fece  propofito,  & firifoluette  diandarcaunapiularga^fle 
meno  auflera;  dico  che  non  mi  li  pare  difficultà,  per  che  l'obligo  del  uo 
to  non  (la  quando  fi  fa  con  l’animo  appafsionato,ma  quando  di  poi  fi  co 
ferma  con  la  mente  quieta  come  è l’andare  alla  religione  non  fi  lega  fan 
darui;  ma  quel  confentimcnto  che  fi  fa  di  (larui  quando  fi  fa  la  profef- 
fione:  & però  fc  dopo  il  uoto  fatto, di  poi  ui  s’intrauicne  la  confermato 
ne  con  l’anirno,dico  che  tal  uoto  fi  debbe  adcmpire,&  tutto  quello  che  fi 
farà  fuori  deU’iutentione  che  haueui  quando  faccftiiluotO)  farà  contro 
a quello  che  è col  unto  promefo  a Dio  • 
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Li  colui  che  fi  fa  monaco  nella  età  legittima.  Cap.  199. 
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S E alcuno  nella  età  legittima  andrà  alla  religione,  & uolontariamcn 
te  piglierà  l’habito  cheli  conuicnenon  alnouitiomaal  mortaio,  iflcn 
do  diitinto  l’habito  del  nouitio  da  quello  del  monaco, & hard  fermo  prò 
polito  di  uiucre  lotto  la  difciplina&  ordine  monacale,  uogliono  che 
giuflamcntc  non  polla  piu  abbandonare  rhabito,ma  fia  obligato  uiucre 
nel  monafterò  in  cattila , rendendo  ubbidienza  al  propio  Abate,  che  Ta- 
ra del  monattcro:  o ucro  ilferidoin  congregatione  uniuerfaledi  mona 
ci  làrà  ubidiente  à quello  Abate  che  fecondo  gli  ordini  di  detta  congre- 
gatone farà  ordinato,  fia  in  che  monattero  li  uoglia  della  congregatio- 
ne nella  quale  egli  habita  come  monaco , 

Che  olii  monaci  non  è lecito  hauere  di  proprio . Cap.  100. 

* Pare  che  infìtto  al  tempo  degli  apoftoli  & del  uangelo  futte  l’ordine 
monaftico,quanto  alla  oflcruationcdi  non  hauere  di  propio,  perche  co- 
me leggiamo  nel  uangelo  Giuda  Scariotto  era  quello  che  tencua  i dana 
ri  che  feruiano  a tutti;  tato  che  li  ucdeche  nelìunohaueuadi  propio.ma 
tutti  uiueuano  in  comune,  di  poi  ancora  nc  gli  atti  detti  apoftoli  lì  ofl'cr- 
uò  la  mcdcfma  comunàza. Dicedo  netti  atti  degli  apoftoli  San  Luca  che 
tutto  quello  che  haueuano  & pofledeuanò  quelli  che  ucniuano  alla  fede 
dauano  & mcttcuano  in  comune;  & coli  ogni  cofa  era  comune, & lì  diui 
deuaè  tutti  fecondo  che  haueuano  bifogno:  & quanto  fuflèadifdegnoa 
Iddio  &cófeguentemctc  atti  apoftoli  come  Tuoi  miniftri  uolcrpoflede 
re  cofa  di  propio,  iodimoftròcon  la  morte  di  Anania,  & della  luamo- 

Slie,  che  uolfono  rattenerfi  parte  detti  danari,  li  quali  haueuano  prelo 
ella  poflefsione  che  haueuano  ucnduto.Vitiendo  dunque  i monaci  in 
comune  come  faccuano  nella  primitiua  chiefa  i fidcli  inlteme  con  li  apo 
Itoli, debbono  ancora  eglino  hauere  tutto  quello  che  hanno  comune, ne 
rattencrc  cofa  di  propio:  & fe  cofa  alcuna  haucflc.è  tenuto  fubito  a cófe- 

Ì piarla  al  fuoAbate  da  cflerc  comunemente  difpenfata.Et  tanto  lì  nette ef 
ere  annetto, & congionto  alla  regola  monacale  il  priuamemo  delle  cofe 
propie  che  il  lommo  pont.non  polla  cétra  quello  difpenfare.&  dato  che 
il  detto  fommopont.  polla  dare  liccnriaauno  che  ballato  monaco  di 
tenere  benefìci  & di  propio,  non  può  però  fare  che  tenendo  di  propio 
porta  cflcrcdetto  monaco.- tato  che  di  monaco  può  farlo  propietario,ma 
non  già  può  fare  chcuolendo  cflerc  monaco  porta  iniicme  tenere  di 
propio . però  è neccflario  che  il  fommo  Pont,  prima  lo  difpenfi  delPeflc' 
re  monaco, poi  gli  dia  tenere  di  propio  : & quelli  che  fono  fotto  la  difei 
piina  monacale,  morendo  & ertendo  fottcrrati  in  fagrato , & trouandofi 
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di  poi  che  hauefle  di  propio , debbe  come  (comunicato  edere  diseppelli- 
to, & forterrató  ddue  non  fia  fagrato  : & molto  meno  fi  debbe  fottcrrare 
in  fagrato, fe  prima  che  lo/eppelifchino  glitroueranno  danari  o cofa  di 
propio,  chela  tenede  con  animo  propictario,  fui  za  fapura  del  fuo  abate* 
fecondo  che.  ancora  lì  narra  haucrc  tauo  il  beato  Gregorio  del  monaco 
propictario,  ' , v . 

Che  non  può  partirti  il  monaco  dalla  fua  religione  fe  non  per  andare  a una, 
fin  fretta.  Cap.  aoi. 

Assai  danna  San  Benedetto  padre  dclli  monaci,  dico  della  maggio- 
re parte  che  oggi  di  (i  truouano,  quelli  monaci  che  (ono Girouaghi  ,& 
uanno  trapalando  la  loro  uita, murando  ogni  giorno  un  monadero,cnia 
mando  quello  genere  di  monaci  Girouaghi  pesfimo , & ancora  Chrifto 
nel  uangdo  comandatili  difcepoli  che  non  uadino  di  una  cafa  in  un’al- 
tra,ma  che  debbino  (lami  quel  tempo  che  daranno  in  quella  città.a  guifa 
dunque  de  gli  apodoli  non  poflono  i monaci  profesfi  in  una  riligione,  o 
in  un  monalicro  che  non  fia  della  uniucrfal  religione,  ma  da  fe  pattare  ad 
altra  religione,  o ad  altro  monadero,fc  la  religione  o il  monadcro  doue 
uogliono  andare  non  fotte  piu  ilretto.  Et  ogni  uolta  che  il  prelato  cono 
(ceche  il  fuo  monaco  uuolc  mutare  religione  o monadcro  per  (are  la 
fua  uita  piu  audcramcntc  , non  gli  debbe  in  conto  alcuno  negare  tal  li-* 
cenza.acciochc  non  fi  creda  che  eglihabbi  uoluto  impedire  la  fpirationo 
che  uicne  da  Iddio. Ma  quando  occorrere  che  non  fn(Te  coli  chiaro, che 
la  religione  o monadcro  doue  uuolc  andare  il  detto  monaco , fotte  piu 
drctta,o  uero  fi  dubitattc  fe  il  medefmo  monaco  uolette  andare  o a una 
religione o monadcro  doucliuiueflè  piu  ((ratamente,  ouero  doue ft 
dette  con  piu  licentia , & che  non  fi  conofceflc  cofi  bene  (è  tal  difiderio 
fotte  per  zelo , o uero  per  leggerezza  fi  rimette  nel  giudicio  dell'abate 
quel  tanto  che  egli  debba  fare,  acciochc  perauentura  ildiauolo  noni! 
tramuta  (Te  in  forma  di  agnolo , & gli  modrafle  il  falfo  in  luogo  del  uc- 
ro,  & cofi  credendo  andare  alla  falute,  procacciallc  la  morte . 

Che  i mendicanti pojfono  folamente  andare nelt ordine  dei  ccrtofini.Cap.ioi . • 

Clemente  quinto  col  con(cnfo  del  facro  concilio  ordinò,  che  i me 
dicami,  che  andauano  ad  altro  monadero,  fuori  della  loro  riligione, nel 
la  quale  erano  profesfi  ; haucttcro  che  autorità  fi  uolede  dalla  Sedia  ap* 
fu(Tero  priuati  della  uocc  di  quel  monadero,  doue  andauano,  o doue  fa- 
«edero  profesfione,  nè  potettero  mai  per  tempo  alcuno  edere  promoslì 
all’amminidrationc  del  priorato , o ad  altra  qual  fi  fud'e  degniti  in  quel 
monadcro  o religione  doue  andaflcro . Ma  di  poi  Martino  quarto  uietò 
..  alli 
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li  mendicantr,che  nort  potettero  andare  o trasferirli  all'ordine  monadi- 
co,eccetto  che  all’ordine  de  i ccrtofini,fcnza  particolare  conccsfione  & 
licenza  della  Sedeap.con  pronuntiare  tanto 'quelli  che  gli  riceueuano,co 
me  quelli  che  erano  riceuuti  fubito  che  contrafacettcro  fcomunicati . 

Cbet  abate  è tenuto  ricercarei  monaci  chefuggono  dal  monaflero.  Cap.iOtj, 

Non  fono  ordinati  gli  abati  nclli  monaftcri,folo  perche  eglino  fie- 
no fupcriori,  & che  comandino  alti  monaci  ; ma  acciochediligentcmcnr 
te  habbino  cura  di  esfi  accerchino  la  falute  delle  anime  loro,&  ancora  co 
me  padri  prouedino  alle  necesfirà  di  quel  li  che  fono  fotto  la  fua  cura’,  & 
non  folamente  attendino  a quelli  che  fono  buoni  & uanno  per  la  uia  d'1  d 
dio, non  cercando  ritrarre  dal  male  & ridurli  nella  buona  uia, quelli  che 
non  uiuettero  come  li  conuicne  all  habito  rcgolare,non  lì  ricordàdo  che 
Diodicechc  non  quelli  che  fono  fanihano  Infogno  del  medico  ma  quel 
li  che  fono  infermi , hautndo  ancora  meflo  in  dimenticanza  l'cttcmpio 
che  cidi  diritto  nel  uangclo  del  pallore  che  hauendo  cento  pecore,  ne 
la  (ciò  nouantanouc  nel  djferto  per  ricercare  quella  che  era  perduta,  & ri 
trouandola  ne  la  portò  fopra  le  (palle  al  gregge  : & di  quella  donna  che 
hauendo  dicci  dramme  come  farebbe  a dir  dicci  (cudi.pcrdcndoncuno, 
uoltò-la  ca(a  tutta  fozopra  tanto  che  la  ritrouò  & truouatola  (è  nc  allegrò 
con  le  fuc  amiche  & uicine.di  poi  dice  il  nottro  Signore  che  fi  fa  allegrez 
za  in  cielo  d’uno  peccatore  che  torna  a penitenza  piu  che  di  nouantano- 
uc giudi  chenon  hanno bifogno  di  penitenza.  Non  auertendo  dun- 
que a tutti  quelli  diuini  cttempi,  non  fi  curano  di  ricercare  quelli  che  fi 
fuggono  del  chiottro  : il  che  è non  foto  contrala  comune  carità  chedob 
biamo  hauere  l’uno  uerfo  l’altro , ma  ancora  contro  all’ufficio  e’1  nome 
thè  egli  tiene  dell’abate,  non  uolendo  altro  dinotare  quetto  nome  aba- 
te, che  padre  : & però  non  meno  che  quel  padre  del  prodigo,  che  fi  pone 
nel  uangclo,  è tenuto  allegrarli  del  rihaucrc  il  figliuolo  perduto,  chc.di 
quello  che  (la  coni  inouamente  (eco.  Non  debbe  dunque  l’abate  alpetta^ 
re  che  L’ordinario  fupplrfca  alla  fua  negligenza, ma  ufarc  tutti  i debiti  mo 
di  che  il  monaco  fùggitiuo  non  dimori  tutto  il  giorno  fu  le  piazze  con  (ca 
dolo  del  fecolo,  dilonorcdelmonaftcro,  della  congregatone,  & danno 
delL’animadel  fuo  fuddiro  . Perche  non  uolendo  altro  dire  il  nome 
del  monaco  che  foto , o ucro  (òlitario , non  è conuenicnte  che  egli  tut- 
to il  dt  s’aggiri  per  le  città,  o cadetta,  o uille,  nè  manco  debbe  edere  po- 
llo alla  cura  delle  chiefe  parrochiali  : ilchc  non  fi  truoua  edere  uietato  al 
li  altri  regolari  & mendicanti,  a i quali  è conceduto  il  uiuere  piu  largai 
mente  : & però  con  minore  attai  dirficultà  fi  concede  che  posfino  hauere 
cura  delle  chicfc  curate. 
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Chi  debba  tffcre  quelli  che  ha  adeffere  eletto  per  abate . (*ap.  104.’ 

Nella  regola  di  San  Benedetto  aliai  chiaramente  fi  ordina  non 
folo  l'uffic  io  attenente  al  monaco  abate , ma  ancora  quali  debbono  ede- 
re i coftumi  & la  qualità  di  quello  : però  non  diremo  (opra  di  ciò  trop- 
pe parole.fe  non  che  breuemete  fi  dice  che  l'abate  debbe  edere  eletto  del 
Htongrègatiohe  di  quelli  monaci, adì  quali  egli  debbe  edere  fupcriore  : 
Sciale  debbe  ederechi  farà  eletto  per  abate,  che  tal  degniti  feli  con- 
uenga  piu  per  ordine  buono  della  fuauita,  deperii  meriti  di  cflò,  che 
per  altra  cagionerebbe  dunque  edere  humilc,difcreto,alqualc  per  la  fua 
bontà  & manf  jetudine  i monaci  gli  fieno  fottopodi  con  ogni  diuotione 
& ubbidiczajpiu  tolto  amandolo  che  tcmédolo.  £t  perche  non  può  uera 
méteedercitare  l’ufficio  delmaedrochinonèdato  difccpolo,nè  maco 
douendòfi  fare  fupcriore  a gli  altri  colui  che  non  ha  conofciuto  che  cofa 
baio  dare  fottppodo  (però  hauendo  auertczaatuttcquedc  cofe ordina 
no  i facri  canoni  che  nefluno  religiofo  che  nò  fia  profedo, polla  ede  re  clet 
to  abate , o fupcriore  in  qual  fi  uoglia  monadero  dell'ordine  regolare,  o 
monacale:  però  diciamo  in  qual  (1  uoglia  monadero  dell’ordine  regola- 
re, o monacale, perche  nelle  chiefe  fecola  ri  non  i!  prohibifee  che  fi  polla 
•eleggere  i loro  rettori  che  fieno  tali,  cioè  che  non  licno  attenenti  alle  dee 
te  chicfe,  nè  manco  fi  ricerca  che  fieno  cherici  di  quelle , o dati  al  fcrui- 
gio  di  ede  piu  omcn  tempo.  - 

Della  crescione  delti  mfitat  ori  & del  loro  ufficio.  Cap.  20?. 

S 1 debbono  nelle  cógregationi  uniucrfali  creare  i uiiìtatori  nel  ca- 
pitolo, fecódo  la  forma  & tenore  del  gcncralecócilio:  & quelli  che  faran 
no  eletti  per  uiiìtatori, debbono  fare  l'ufficio  della  uifitationc  ,&  fedel- 
mente edeguire  tutte  quelle  cofe  che  fono  date  ordinate  da  douerfi  fare 
da  limili  nel  Concilio  Vicnnenfe  ; però  quado  fono  nell'atto  della  uifita 
tione  debbono  có  gran  diligenza  ricercare  lo  dato  delli  tnonaderi  & cor 
f cggcrc  & riformare  tutte  quelle  cofe  che  trouadero  edere  degne  di  co r- 
jcttione,&  di  riforma,  cofi  nello  fpirituale  come  nel  tcporale>&  finalmé 
te  farc  tutto qucllp  che  nella  coditutione  d Honorio  fi  contiene. 

Che  non  fi  può  fondare  nuoue  religioni.  Cap.  20  6. 

,,r  Vltimamente  fi  debbe  fapcrc  che  nel  generale  concilio  non  una  uoha 
ma  due  è dato  proueduto  & prohibito  che  nell'uno  per  l’auucnire  poteflè 
truouarc.o  fondare  nuoue  religioni.  Maciafchcduno  chchaudTe  difide 
ro  trasferirli  alla  rcligiones  & uiuere  fotto  la  difciplina  regolare, uadi  in 
(piai  piu  gli  piacerà  di  quelle  che  fono  appruouate  : &cofi  ancora  nel  mè 
defmo  concilio  fu  Ordinato  che  quelli  Che  uolcflcro  fondare  una  cafa  re- 
ligiofa, debbono  torre  la  regolale  le  coditutioni  da  una  delle  religioni 
appruouate . . • * 
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Della  diuifione  delle  cofe  ecclefìafliche . Cap.  r . 


jjoji 


b L pattato  libro  è flato  il  noftro  ragionamento  della 
ragione  che  era  attenente  alle  perfone  : hora  in  quello 
fecondo  li  tratterà  delle cofeeccleliafliche,&  dell'am- 
minillrationc  di  quelle . Onde  facendo  la  diuilione  di 
elle  li  diuidono  in  dui  articoli  ; cioè  o Spirituali,  o tem 
porali;  quelle  chiamando  Spirituali  che  non  attengo- 
no al  corpo, ma  fedo  fcruono  allo  fpirito,comc  fono  i 
Sacramenti  della  chiefa,  gli  altari,  & limili  : temporali  fono  che  non  tan- 
to fono  ordinate  per  cagione  folo  dello  fpiriro,  quanto  ancora  per  cagio 
nedcl  corpo, nè  peraltro  fono ilate  truouate& ordinate,  che  perii  mini 
Iteri  ccclefiallichi , & per  ufo  di  quelli  che  feruono  alle  colè  diuine  &di 
quelle  fono  miniftri,  come  fono  i poderi , le  cafe,&i  frutti  decimali. 

Diuiftonc  delle  cofe  (pirituali.  Cap.  t. 

Non  fi  ucrrebbe  alla  particolarnotitia  di  quelle  cofc  che  fi  contcn- 

Jjono  fotto  un  nome  uniucrfalcy  fe  del  medefmo  uniuerfalenon  fi  facef- 
e la  diuilione  come  Je*l  fuo  genere  nelle  Spirituali . però  crtendo  quello 
nome  Spirituale  come  uniuerfalc,  uolendo  uenire  in  conofcimento  delle 
fue  fpeticè  fona  far  di  erto  genere  la  diuilione  : & però  ertèndo  diuifo 
dalle  differenze,  li  truoua  che  per  mero  di  dette  differenze  ci  è dato  il  co- 
nofccre  le  fpetie  latte  da  erte  differenze, dalle  quali  è diuifo  il  genere . fo- 
no dunque  le  differenze  che  diuidono  quello  nome  uniuerfalcjchc  è Spi- 
rituale incorporale  , & corporale  : l’incorporali  differenze  fono  quelle 
thè  ordinano  <5i  fanno  la  fpetie  di  quelle  cofe  Spirituali  che  non  li  pofl'o- 
no  con  le  mani  nè  attualmente  toccare, & ancora  nclconfenfo  fe  non  per 
particolare  dono  d’iddio  conofcerc.come  fono  le  uertù  & doni  d’iddio, 
o quelle  cofe  che  conliltono  nella  ragione  o ciuilc  o canonica  che  ella  li 
fia,che  tutte  fono  incorporali,  benché  quelle  che  fono  & conli llono  nel- 
la ragione  o ciuile  o canonica  col  fenfo  li  comprendono,  contra  la  natu- 
ra delle  uertù  diuine  & doni  d'iddio  > la  differenza  corporale  coftituifce 
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Ja  fpctie  delle  cole  chchanno  corpo, & che  fi  pofiono  attualmente  tocca 
re,&  ancora  fono  conofciute  & comprcfe  col  fi?nfo;  & di  quelle  cofe  cor 
porali  che  uengono  pure  fotto  il  nome  di  fpirituali  ne  fono  i facramenti 
certe  che  fono  facre  Hi  fante,  altre  che  fi  chiamano  rcligiofc.  Al  prefente 
dunque  tratteremo  delle  fpirituali  ma  corporali, perche  delle  incorpora- 
li fecondo  che  ci  occorrcuaoportuno  di  fopra  ne  faucllammo,&  ancora 
di  fotto  al  luogo  fuo  ne  diremo  : & però  non  hanno  bifognodi  partico- 
lare trattato.ma  fecondo  che  uerrà  al  propofito  fe  ne  fauellcrà.&però  ho 
ra  tratteremo  delle  corporali  ,&  primamente  de  facramenti,  delle  cofe  fa 
ere,  fante  & rcligiofe,  per  doucrc  ancora  trattare  delle  cofe  temporali  & 
della  amminifirationc  di  quelle . 

TRATTATO  IN  GENERE  DELLI  SACRAMENTI. 

Che  cofafia  facr  amento , Cap. 

Volbndo  cflerc  certi  che  cofafia  il  facramcnto  non  posfiamo  ueni- 
re  alla  certezza  di  tal  cofa,fc  non  per  mezo  della  diffinitione,e(Tendo  ella 
quella  che  ci  ta  fapcre  la  uera  foftanza  & edere  di  quello  che  fi  diffinifcc. 
E dunque  il  facramcnto,  una  forma  udibile,  di  una  grada  inuifibilc,  tan 
to  chchaucndo  la  fomiglianza  di  quello,  nc  uicnc  ancora  ad  cffcrc  la 
cagione. 

Diuiftone dei facr amenti.  Cap.  4. 

La  uera,&fommariadiuifionc  delli  facramenti,  c che  di  esfi  alcuni  . 
ne  fono  nccedari, altri  uolontari,  quelli  tenendo  per  necelTan,che  da  i fe 
deli  non  fi  pod'ono  lafciare,nè  manco  difpregiarli  di  non  li  torre  fenza  il 
perdimento  della  falutc  eterna  ; come  è il  battcfmo,la  confcrmationc  di 
elfo  battefmo  uolgarmcntc  detto  la  crefma,  la  penitenza , la  comunione 
del  corpo  di  Chriiio.reftrema  untione . le  quali  tutte  cole  facramentali 
& fpirituali  corporali  fono  ordinate  a utile  &giouamcnto  diciafcuno 

! (articolarmente. Quelli  oltre  a quelli  fono  facramenti  fpirituali,  ma  uo- 
ontarinon  ncceflari.chc fenza  detrimento  dell’anima  fi  polfono  preter- 
mettere, ncfiamocoflrettiariccucrli  piu  che  noi  ciuogliamo,  cornei 
l’ordine  facro, il  matrimonio,  i quali  facramenti  fono  flati  ordinati  a uti 
lità  & profitto  di  tutta  la  chiefa,  & in  aiuto  di  quella . 

Diuijtone  delli  facramenti  necejfarì . Cap.  J.  - 

Dopo  quefladiuifioncfenc  fa  ancora  un’altra,  che  è delli  lacramcn- 
ti  che  fono  ncccflari,&  fi  dice  che  delli  facramenti  che  habbiam  detto  ef 
fere  necefiàri,nè  poterfi  pretermettere  fenza  pericolo  della  falutc  dell’ani 
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ma  altri  nc  fono  attenenti  a quelli  che  uengono  alla  chiefa , altri  a quelli 
che  fe  ne  partono,  cioè  che  muoiono,&  certi  a quelli  che  (ono  gù  tenu- 
ti alla  chicfa.  il  facramcnto  che  è ncccllarioa  chiuienc  alla  chiefa  c il 
battefmo,  quelli  che  fono  neceifaria  chi  già  è uenuto  Se  annumerato  tra 
li  fcdcli,fono  la  crcfma, la  penitenza, il  facramcnto  del  corpo  di  Chrmo. 

Quello  cheèiieceflario  a chili  parte  e la  ellrema  untione  • 

Vn' altra  diuiftone  delti  facramcnti.  Cap.  6. 

Di  nuouo  fi  fa  un'altra  diftintioneouerofottodiuifione  dclli  facra 
menti,  & fi  dice  che  alcuni  dclli  facramcnti  fono  che  imprimono  Se  ftarn 
pano  il  carattere  in  coloro  in  chi  fono  conferiti  Se  dati  ; Se  altri  nò  : & è 
da  fapere  che  quelli  che  imprimono.il  carattere  in  chi  fono  dati  nò  fi  pof 
fono  reiterare , cioè  non  fi  debbono  pigliare  fe  non  una  uolta , come  è il 
battefmo, la  crefma,  l'ordine  facro.  quelli  che  non  hanno  forza  di  impri- 
mere il  carattere,  fi  pofiono  riceucre  piu  uolte , come  la  comunione, 1 e- 
ftrema  untione,  la  penitenza , il  matrimonio, morto  però  con  chi  prima 
era  fatto . 

Qualjta la fofian\a  delti  facr amenti.  Cap.  7. 

I facramcnti  fi  fanno  & hanno  l'effere  per  uia  dell’elemento , Se  della 
parola  :&  in  quello  luogo  fi  piglia  l’elemento  per  tutto  quello  che  (òtto 
uifibile  natura  contiene  la  gratiainuifibilc , come  è nel  facramcnto  quel 
pane,  checlTcndo  natura  uifibile  , come  è facramentato  , contiene  fottò 
quella  cofi  uifibile  natura  lagratia  inuifibile  che  èlddio.  le  parole  fono 
quelle  che  cfprimono  l'efficacia  della  forma  udibile,  come  fono  le  paro- 
le con  le  quali  filacramcnta,  pcrlcqualififprimc&  fidichiara  reifica- 
ci! di  quella  forma  uifibile,  la  quale  efficacia  è che  diuiene  corpo  Se  fan- 
gue  di  Chrifio. dunque  fi  ucdechcil  facramcnto  li  fa&  fi  coltituifccme 
diantc  l’elemento  de  l’e  parole  nel  modo  detto:  Se  quello  che  habbiam  det 
to  del  corpo  di  Chrifto  fi  afferma  ancora  farli  nelli  altri  facramcnti . 

Che  l'i/litutione  de  ifacr amenti  fu  fatta  da  Iddio  foto . Cap.  8. 

Nb'  fi  debbe  per  modo  alcuno  tenere  che  per  ordine  della  chiefa  noi 
-tifiamo  i facramcnti.  perche  Iddio  ftelTo  n’è  fiato  iftiturore,  de  ordinato- 
re: &fc  bene  noi  gli  diciamo  facramcnti  della  chiefa , non  per  altra  ca- 
gione cofi  gli  domandiamo  fenon  perche  da  quelli  ella  è fiata  fantificata 
& congionta  col  cclefte  fpofo , & ancora  perche  la  difpcnfatione , d i esfi 
facramcnti  è fiata  commcfTa  alei,cioèalliminifiri  della  chiela.cheapprc 
Tentano  la  detta  chiefa  ; dicendo  l‘apoftolo,il  tempio  d’iddio  fiate  uoi , il  n 
quale  è Tanto,  l’unione  dunque  uniucrfalc  dclli  fedeli  fono  la  ucra  chicfa  . 
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che  non  e fatta  dalle  mani  dell’artefice»  cioè  non  e fatta  di  quella  crcatio- 
ne  mondana. 

Che  Iddio  è quello  che  opcranclli  facr amenti  ; però  noi  fi  amo  minifìri,  né  il 

cattino  minfiro  toglie  o di  degniti  o di  uertù  al  facr amento.  Cap.  9. 

Dice  l’apoftolo  che  uno  pianta,  l’altro  inaffia  ; ma  Dio  è quello  che 
dà  l'acrefcimcntojtanto  che  quello  che  pianta  & quello  che  adacqua  non 
fanno  nulla  o poco,  perche  l’importanza  fta  in  colui  dal  quale  uienc  l’ac- 
crefcimcnto  ; & pero  li  dice  che  Iddio  è quello  che  batteza  ; Iddio  è quel 
lo  che  affolue  & (doglie  noi  dal  peccato.  Iddio  è quello  che  folo  fenza  a- 
iuto  d’altri  opera  ncllifacramcnti:!  miniftri  poi  nel  fare  idetti  facramcn 
ti,  o nel  difpcnfarli , non  hanno  fc  non  fempliee,  & come  fe  dicesfimo 
l’ignudo  minifterio,  ne  altro  lì  pollo  no  attribuire  fc  non  che  eglino  fo- 
no quelli  che  trattano  i facramcnti,  & che  gli  miniftrano,manon  gli  da- 
no  ne  con  la  loro  bontà  piu  degniti,  nè  maggiore  forza  facramentalc.nè 
manco  con  la  loro  iniquità  gli  tolgono  della  degniti  , o della  detta  forza 
facramcntalc,  perche  da  i miniftri  non  uiene  fantificationc  alcuna  nel  Ot 
cramcnto  : & dato  che  fieno  obligati  cflerc  perfoneienza  macchia  di  pcc 
cato,fecondoperò,che  comporta  la  fragilità  humana;  perche  nelTuno  è 
mondo  dal  peccato  interamente  fc  non  Iddio  folo,  nè  pure  un  bambino 
nato  di  un  giorno . 

Che  lapodeflà  [pirituale  fi  può  ejfer citare  da  quelli jche  non  hanno  fede,  ma  non 
( da  qucUi  che  non  haucjjcro  intcntione  di far  e idetti facr  amenti.  Cap.  lo. 

Non  fi  debbe  dubitare  in  cóto  alcuno  che  uno  mi niftro  che  nó  fu  buo 
no, anzi  di  cattiua  uita,&  fecondo  l’ordine  della  fanta  madre  chicfa  fa  i fa 
gramenti,  o glidifpcnfa  & miniftra,  che  non  fieno  ucri  facramcnti , nè 
per  elfere  cattiui  miniflri,  imbrattino  nel  loro  minifterio  i facramcnti,o 
che  dim  inuifehino  la  loro  facramental  uertù , pure  che  quando  facramcn 
tano,  per  uia  dell'elemento,  & delle  parole  fia  la  loro  intcntione  di  farei 
detti  facramcnti,  & non  fi  difeordare  con  la  intcntione  dalla  chicfa':  anzi 
intendono  di  fare  quel  facramcnto,&  di  miniftrarlo  in  quel  modo , & a 
quello  effetto  che  l'ha  ordinato  Iddio, & la  chicfa  ha  di  confuetudinc  am- 
miniftrarlo.  perche  dato  chcnon  haueftero  quella  fede  che  ftconuicne» 
nondimeno  hanno  intcntione  nel  fare  & amminiftrare  quelli  fagramen- 
ti  di  operare  & fare  tutto  quello  che  crede  la  madre  chicfa  : fono  come 
habbiam  detto  ucri  facramcnti  ; & non  riceuono  detrimento  alcuno,  nè 
ditninuimcnto  dalla  incredulità  di  quelli  tali,  perche  fenza  fede  poflono 
come  habbiam  detto  fare  il  facramcnto,  ma  non  fenza  l’intentionc  della 
clncfa.  La  onde  quando  faedfero  tutte  le  circonftanze  che  fono  ordina- 
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te  nel  fare  il  facramento  & non  hauefTero  intentione  di  facramcmarc, 
ma  lo  faccffcro  come  in  difpregio  & in  uilipendio  della  cbicfa,  o del  fa- 
eramento  : in  ral  cafo  non  farebbe  fatto  il  facramento  per  edere  l'inten- 
tione  quella  che  dà  ledere  alli  facraméti.  Alla  ucra  dunque  eifenra  del  fa 
lamento  fi  ricerca  l’intcntionedi  quelli  che  lo  fanno,  febene  non  cre- 
deficro  che  filile  facramento . 

TRATTATO  DEL  BATTESMO 

et  della  cresua. 

Del  battefmo  & dell'effetto  di  quello.  Cap.  ir. 

: O^Bt-LO  che  s’è  detto  dclli  facramenti  è dato  generale  di  tutti: 
bora  acicochc  di  ciascuno  lì  habbi  la  fua  notitia  particolare  & d fappi  la . 
natura, ucrtù,&  effetto  di  cialcheduno  priuatamente  non  li  machcràan 
cora  di  cfsi  in  particulare  rag  ionarc:  & primamente  tratterremo  del  bar 
tefmo,&  del  fuo  effetto,  come  quello  che  dclli  facramenti  è il  piu  neccf- 
fario,  &fenza  quello  malli  puoconfeguirela  gratia  de  Iddio , perche 
egli  èli  principe  de  gli  altri,  & la  porta  per  la  quale  li  è aperta  la  uia  de  Ila 
fàlute.ll  battefmo  dunque  è un  lauamento  efteriore  del  corpo, per  lo  qua 
le  lauamento,  aggiuntoui  però  certa  forma  di  parole, fi  difegna  & lì  opc 
ra  l’intcriore  lauamento  dell'anima  : Et  coli  come  nel  popolo  giudaico 
era  ftata  ordinata  la  circuncilionc  come  un  fegno  della  fede  & della  giu 
ftitia,&  chcualcua  alli  bambini  che  erano  circuncifi.oaqucllicheanco 
ra  nell  età  maggiore  fi  circuncideuano , alla  purgazione  dell’antico , & 
originai  peccato,  nel  medefmo  modo  il  battefmo  ualc  alla  rinouatione 
dcll  huo.no,  fpogliandòlo  del  uecchio huomo  & ucdendolo  del  nuouo  , 
perche  dalla  olferuatione  del  uecchio  tedamento,  che  era  in  figura  del 
nuouo,noi  lauati  & mondati  dall'acqua  del  battefmo,  pasfiamo  alla  leg- 

f c euangelica  di  Chrido,ondc  la  rinouatione  del  nuouo  tedamento  , 8t 
ella  fede  euangelica,  fitta  in  remisiione  de  i peccati, & particolarmente 
di  quello  che  per  trafgredimento  del  primo  nodro  padre  lìamo  tutti  u- 
gualmente  fiuti  partecipi,  ha  il  fuo  cominciamcnto  dal  battefmo,  alla  in 
tclligenza  & operationi  delle  cole  fpirituali,l*altrc  cofc  fono  in  fperanza 
per  douer  hauere  il  fuo  effettuai  compimento  nel  dì  della  refurrettione , 
però  fenza  l’acqua  del  battefmo , non  fi  confeguifce  la  mondagionc  dell* 
antico  peccato , dicendo  Dauid  che  la  fua  madre  l’ha  conceputo  nel  pec- 
cato : c’1  uanpclo,  chi  non  farà  rinato  per  uia  d’acqua  & dello  fpirito  fan- 
to,  non  potrà  entrare  nel  regno  del  cielo . efTcndo  dunque  lauati  col  fan- 
gue  di  Chrido  il  quale  egli  fparfe  morendo  fui  legno  della  croce,  uolcn- 
do  che  ci  fieno  aperte  le  porte  del  ciclo  « è uccellano  che  damo  lauati 
- k dall’acqua 
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dall’acqua  del  facro  battefmo:  & dato  che  nel  uangelo  quelli  Ieprofi  fùflc 
ro  mondati  ; nondimeno  non  erano  battezati  ; quella  mondagionc  era 
per  ancora  fatta  nell’ordine  del  teftamento  uccchio,  però  Chrifto  coma 
dò  loro  che  doueficro  adempire  quel  tanto  che  haucua  ordinato  Moife 
apprefentandofi  alli  faccrdoti  del  tempio:  però  quella  mondagione  non 
fu  fatta  con  l’acqua,  perche  era  corporale  & non  {piritualc. 

Che  nel  battefmo  fi  ricette  piena  remìffione  delti  peccati  ma  non  piena 
inno tut ione . Cap.  i z. 

Potrebbe  alcuno  credere  che  hauendo  noi  detto  che  dall’acqua  del 
battefmo  fiamo  fpogliati  dell’antica  colpa , che  fubiramente  in  colui  che 
èbattezato  fi  fcancclli  ogni  uecchia  infermità  : ma  fe  guarderà  a quel- 
lo che  foggiugnemmo,ucdrà  che  fi  diflc  che  nel  battefmo  era  il  princi- 
pio e'I  cominciamcnto  della  rinnouatione alla  remisfione  dclli  peccati  » 
ma  che  l’altrecofc  erano  in  fperanza  infino  a tanto  che  a pieno  farebbe-* 
ro  adempite  nel  giorno  della  rcfurrettione.&  però  per  tal  cagione  freon 
chiude,  che  dato  che  nel  battefmo  fi  facci  la  piena  & intera  remisfione 
dei  peccati,  nò  però  fi  fa  la  piena innouatione&  mutatione.perchcquc 
fta  piena  rinnouatione  & mutationc  fi  farà  come  habbiam  detto  quando 
rifufcitcremo . 

Che  fe  bene  Ha  alli  foli  faccrdoti  il  batte\are  nondimeno  in  cafo  di  necefftì 
t . ognuno  può  battevate,  Cap.  i$. 

I L potere  dare  il  battefmo, cofi  alli  bambini  come  alli  grandi  di  età  , 
è minifterio  & officio  delti  foli  facerdoti:  & dato  che  ancora  fia  permeilo 
alli  diaconi  il  battezare , nondimeno  non  uogliono  che  habbi  tale  auto 
rità , fe  non  ui  è il  uefeouo , o il  làcerdote  prclcnte,  fe  già  ambidue  non 
fufiero  tanto  difeofto,  che  non  ui  potelTero  efiere  a tempo , o uero  fe  be- 
ne ui  fi  potettero  rirruouare,la  neceslìtà  fufle  tale  che  il  differire  il  battef- 
mo fullc  pericolo, come  quando  uno  fulTe  in  punto  della  morte, o in  peri 
colo  della  uita  : perche  in  tal  cafo  la  chiefa  non  fblo  alli  diaconi  fenza  la 
'jH’cfcnza del  uefeouo, o del facerdote  concede  autorità  di  battezare,  ma 
a ciafcuno  fedele, & ancora  alle  donne.  i£t  per  elfcrc  ufficio  del  laccrdo- 
tc  , quel  prete  che  farà  ordinato  fopra  il  battefmo , o che  harà  cura  della 
chicfa  doue  fi  ula  dare  il  battefmo,  non  debbe  mai  partirli  dalla  fua  fede* 
perche  occorrendo  che  alcuno  morillc  fenza  efiere  battezato  ,&  quello 
inconuenicnte  auucnifie,  per  efiere  egli  lontano, & per  non  fi  potere  co- 
fi  fubito  truouarc,  o per  altra  fua  negligcnza,debbc  efiere  al  tutto,&  fen- 
za ccecttionc  alcuna  deporto  del  fuo  grado  : & però  con  ogni  follccitudi 
ne  debbe  Ilare  asfiduo  all’ufficio  ingiuntoli . 
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Di  quelli  che  fujftro  bit  cestii  <1  illi  beretici.fcifnutici,  pagani , o altre  perfine 
factuorojc  & iriìic . Cap.  14. 

D 1 tanta  importanza  è il  riceuere  il  battefmo,  & tale  & tanto  è il  fub 
effetto,  in  quelli  che  (brio  battezati,  che  non  riceuc  mancamento,  nc'di- 
minutionc  alcuna , (ia  dato  da  chi  ti  uuole,  fé  bene  futlero  perfonc  trifte 
& infedeli  : per  tanto  conofcendo  i noftri  padri  antichi  la  uertù  di  tanto 
facra.ncnto  ordinarono,  che  in  modo  alcuno  lì  douelfe  ribattezarc  colui 
•che  fulfe  llato  battezato,  o da  heretici>rcif[natici>  pagani,  o altre  perfone 
che  filtrerò  non  cattuliche,&  trifte, non  ti  debbono  rtbattezare  come  fe  il 
•battefmo  che  da  limili  hauclicro  riccuuto,  non  futfe  ualido,&  fulfero  co- 
me non  battezati.  Nondimeno  la  coftitutionc  antica  delli  padri , ordinò 
che  quelli  che  fulfero  battezati  nel  nome  della  trinità,ucncndo  di  poi  al- 
la chiefa.douctfcro  ctfer  riconfermati  tra  li  cattolici, o con  l'untione  del- 
- la  crefma  o con  la  impofitione  delle  mani,  o col  confdTare  folamcntc  ef- 
fcr  fedeli  & credere  quel  tanto  che  tiene  la  Tanta  madre  chicfa . 

Che  nejfuno può  battevate  fe  mede fino . Cap.  15, 

Nella  facramentale gcncrationc, è necclfario , che ui s’intrattenga 
non  folo  la  perfona  che  debbe  riccucre  il  battefmo , ma  ancora  quella  a 
cui  s’appartiene  il  darlp.pcrò  fi  conchiudcche  nclfuno  polla  battezarc  fc 
medefmo,  fc  bene  s’intende  battezato  colui  che  l’hà  riccuuto  o da  perii» 

. na  heretica, pagana,  o (cifmatica,  perche  ha  hauuto  quel  battefmo  queir 
4oche  fi  richicdeua,  cioè  le  pcrfonc  diftintc,  & non  una  fola:  & come  di 
/opra  dicemmo  è necclfario  nella  fpiritualc  gencratione  ui  lìa  il  riceucn- 
,tc,&  quello  che  batteza,come  nella  carnale  congiontionc  c nccelTario  la 
femina  c'1  mafehio  alla  gcncrationc  dclThuomo:  & altro  è qui  Ilo  che  ge 
ncra,&  altro  quello  che  è generato.  Onde  accadde  che  un  giudeo  cht  era 
nel  punto  della  morte.uolendo  cfl'erc  battezato  & nó  hauendo  per  alho- 
ra  comodità  di  chi  lo  battczalfe,da  fe  ftelfo  li  batterò  dicédo-^o  mi  battezt» 
nel  nome  del  padre  del  figliuolo  & dello  fpiiitofarto  ,fu  niccflàrioche 
fi  fàcelfe  da  un’altro  che  hauelfc  l'autorità  di  nuouo  battezare,per  dimo- 
ftrareche  nelbatrefinounodebbc  clTcrcil  battezato  , l'altro  quello  che 
bàtterà.  Nondimeno  la  chicfa  determina  che  fe  quel  giudeo  fulfe  morto 
dopo  che  egli  ftelfo  li  batterò  che  farebbe  fta'o  fai  uo, non  per  lo  facramc 
to  della  fede,  ma  li  bene  per  la  fede  del  fjeramento . perche  in  uero  egli 
non  haueua  riccuuto  il  facramcnto  della  fede,  ma  folo  haucua  hauuto  la 
fede  del  facra.ncnto,  de  però  in  quella  fede  doaeua  faluarfi , 
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Del  batte finoin  piu  modi  detto . Cap.  1 6. 

Sono  diucrfibattcfmi.cioc  in  diucrfi  modi  fi  tiene  chcl'huomo  (T'a 
'battezato  quando  non  fi  pofla  haucrc  per  diuerfe  cagioni  il  battefmo  or- 
■ dinario  dell’acqua  facramcntalc,chc  dà  comunemente  la  chiefa.Pcr  tan- 
to ucramcnte  li  debbono  tenere  battezati  quelli  che  offendo  perla  fede 
chnftiana  inanimati , ncn  bauendo  riccuuto  altramente  il  battefmo,  il 
fanguc  che  eglino  fparfono  in  teflimonio  della  loro  fede,  fu  a quelli  in 
luogo  di  battefmo;  pcichca  quelli  cfatto  la  conccslionc  del  battefmo 
inuilibilc;  &fc  bene  non  hanno  hauutoil  battefmo  uilibile  & attuale, 
non  l'hanno  pretermeflo  per  difpregioo  per  non  fe  ne  curare , ma  foto 
per  non  lo  haucrc  potuto  in  tal  tempo  confeguire . Per  tal  cagione  è da 
fapcre  cheindiuerfi  n odi  fi  confcguifcelagratiadclbattcfmo,  perche 
un  battefmo  e che  fi  dice  battefmo  . di  fiume , uno  che  fi  domanda  battef- 
mo di  flamine  che  fi  riccucper  la  contritione  del  cuore  non  lì  potendo 
haucr  l'attuale  de  Mamma  : l'altro  del  (àngue,  per  contenerli  il  battefmo 
non  folo  nel  lauamento  del  corpo  fatto  dall’acqua  del  battefmo, ma  anco 
ra  nella  fede,  ma'non  però  dicendo  noi  che  al  battefmo  fi  ricerca  la  fede 
del  cuore  uogliamo  inferire  che  fi  debba  pretermettere  1'eflere  Iauato  an 
cora  dall'acqua  del  battefmo  : perche  fe  bene  diciamo  che  la  uertù  & effi- 
cacia del  battefmo  Ha  non  tanto  nel  battefmo  & lauamento  del  corpo, 
ma  ancora  nella  credenza  dtllafua  uertù  & efficacia  pofla  nel  cuore  di 
chi  lo  riceue,  & altro  lìa  battezare  per  l’ufficio  che  uno  efferata  del  bat- 
tefmo il  quale  è fatto  dal  (àcerdote,&  altro  edere  battezato  pcrpodeftà, 
la  quale  Iddio  non  però  tanto  infeparabilmentcl  ha  meda  & aggiunta  al 
li  facramenti , che  lenza  que  lli  egli  non  pofla  dare  la  gratia  e he  in  esfi  fi 
contiene  : & però  eflendo  altro  il  dare  il  battefmo,  il  che  fi  fa  dalli  fàccr- 
doti,  che  lo  danno  mediante  il  loro  miniflerioche  hanno  di  battczarc:& 
altro  dare  il  battefmo  per  podeftà . Iddio  fblo  è quello  che  lènza  l’uno  & 
l'altro  può  dare  fecondo  che  ucdcla  mente  del  riccuentc  difpofla , la  gra 
tia  del  battefmo,  fcnzailininiftcrio  del  battezare,  pcrchcii  faccrdotec 

3ucilo  che  miniflra  il  facramcto  del  battefmo,  ma  Iddio  Io  fà,&  gl'infon 
o la  gratia  : dunque  qual  farà  quella  cofa  che  lo  impedifea  fenza  quel  mi 
niflcrio  facerdotale  dare  a chi  la  merita  la  gratia  inuifibilc  del  (aerameli 
to  del  battefmo,  & precipuamente  quando  non  può  adempire  il  precet- 
to cuangclico  di  cflere  Iauato  attualmente  nell'acqua  del  battefmo:  per- 
che egli  Ite  fio  dice,  chi  crederà  & farà  battezato,  farà  fatuo . doue  fi  uede 
e he  al  battefmo  debbe  andare  innanzi  la  credenza;  & in  molti  luoghi  fi  . 
uede  nel  uangelo  che  Dio  per  la  loro  fola  fede  gli  dice  e he  fono  fatti  fai 
ui  eflendo  ncccllaria  la  fede,  & di  poi  il  battefmo  hauendo  alcuno  lafe- 
* de 
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de:  & non  potendo  confcguir  il  battefmo^on  fi  dubita  che  appredo  id- 
dio non  fieno  battenti,  & però  quelli  che  erano  martirizati,&  che  nò  ha 
ueuano  riccuuto  l'acqua  del  battefmo,  Iddio  gli  lauaua  & mondaua  eoa 
la  medefina  gratia  che  egli  infonde  nell’acqua  del  battefmo.&  che  iddio 
riguardi  al  cuore  & non  a quello  che  molte  uol  te  fi  fa  con  li  atti  cilena- 
ri,  lo  dimodra  dicendo  il  profeta  quello  popolo  mi  hooora  con  la  boc- 
cata il  loro  cuore  ila  lungi  da  me . 

Del  battefmo  che  ft  da  alli  bambini  & che  non  è minore  la  uertà  del  batte fin» 
che  fi  fuffe  quella  della  circonfione . Cap.  17. 

N e per  hauere  noi  detto  che  il  battefmo  non  tanto  fi  contiene  nell' 
acqua  facramcntale, quanto  ancora  nella  fede  del  cuore,  fi  debbe  crede- 
re che  i bambini  che  fono  nati  di  un  giorno  odue,& quelli  che  per  anco- 
ra non  fanno  nè  podono  naturalmente  faucllare,  ufandoli  la  chicfa  batte 
rare  non  fi  potendo  dire  che  habbino  fede,pcr  non  hauere  ancora  il  co- 
nofcimcnto  non  fieno  ucramcnte  battezati;  &pcrò  come  fono  uenuti 
all  età  del  conofcimento1&  che  pofiono  hauere  la  fede  del  cuore,&  con- 
fidare con  la  bocca  quello  che  te  ngono  nella  mente , fi  debbino  ribatte- 
zare.Quedi  duque  non  per  l'ufo  ma  per  l'habito  folo  della  fede  pigliato 
nel battcfmojucramentefono  lauati  dall’acqua  falutarc,  & fono  fatti  fc- 
~deli  nella  fede  del  padre  & della  madre, & della  chiefa,  confcdando  cre- 
dere un  altro  in  luogo  loro  quando  fono  battezati  ; & però  per  uigorc  & 
forza  del  facraincnto  della  fede  giuda  mente  fi  podon  dire  edere  fedeli  ; 

& molto  piu  generale  fi  debbe  con  effetto  tenere  edere  il  battefmo  che  la 
circoncidono,  perche  la  circócilìone  nel  tedamento  uccchio  non  lì  daua 
fc non  alli  mafchi;cofi  piccioli  come  grandi;  ma  il  battefmo  fi  dà  non 
tanto  alli  mafehi  quanto  alle  fcmine,pcrch  e appredo  Iddio  non  è riceui- 
mento,  o didintione  di  pcrfonc , & tutti  damo  un  corpo  in  Chrido  lefu 
Signor  nodro,  & redétore  di  tutti  ugualméte  fieno  o mafehio  o feminc  • 

Che  nel  pericolo  0 nero  punto  del  partorire  fi  può  battolare  la  madre,  il  figlino 

lo  dipoi.  Cap.  18. 

Per  edere  diuerfi  i cafi  che  occorrono  è neccdario  il  meglio  che  fi  - 
può  cfprimerli.  Scadunque  una  donna  grauida  o uero  nel  punto  del  par 
torirc domanderà  edere  battczata,&  finalmente confeguirà  la  gratia;per 
che  fi  concede  che  polla  edere  battezata,masfimamentc  uedend  ofi  il  peri 
colo  della  morte, il  figliuolo  che  di  lei  nafeerà  fi  debbe  battezare,  ne  lì  tie 
ne  che  fia  battezato  due  uoltc, perche  effendo  nel  uentre  ancora  della  ma- 
dre era  attenente  & come  parte  di  quel  corpo,  & per  non  fi  poter  fare  la 
rigencrationc  douc  prima  non  c dato  la  gcncrationc  : non  fi  debbe  ccr- 
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òcre  che  non  difendo  ancora  al  mondo  nato  ,pofla  rinarrerò ftando  nel 
Mentre  della  madre  ; & non  hauendo  parte  alcuna  la  madre  del  Aio  cor- 
po che  participi  con  ciucilo  del  figliuolo  nato,  non  può  quel  facramcnto 
(d'-’l  battefino  haucrc  forza  nel  figliuolo, che  di  già  c natojion  cficndopof 
Abile  che  con  uno  medefmo  atto  di  battefino,  li  battezidue,  cioè  che  nó 
può  il  facerdotc  in  un  medefino  tempo  battezaredue  inficme , ma  bifo- 

fnachcogn’uno  particolarmente  riccua l'acqua  del  (acro  battefmo  . 

lon  eficndo  dunque  il  medefino  il  corpo  della  madrecon  quello  del  fi- 
gliuolo che  e nato,  non  può  il  battefino  dato  alla  madre  conferire  la  gra 
tia  fe  non  nel  corpo  di  efiamadre, perche  come  habbiam  detto  a due  fi  c5 
uicnc  fcparatamenrc  dare  il  battefino, doucndoli  attendere  nel  conferire 
il  batccfino,non  il  rapprefentarlì  coli  infieme  al  riceùimcto  del  battefinot 
ma  la  propria  uolontà  di  ciafcuno . & (e  bene  nel  bibino  o fanciullo  che 
egli  fia  non  fi  può  conofcere  tal  uolontà, la  fede  di  quelli  che  lo  tengono 
al  battefino  & che  in  cambio  loro  confelfano  & affermano  di  credere 
è ballante . 

I mutoli,  i fordi,  gP infermi  fi pojfono  batteifttre . Cap.  19. 

Per  imprimerfi  il  carattere  del  fegnacolo  della  fede  non  nel  corpo 
ma  nell’animo,  in  quelli  che  hanno  l’anima  ragioncuolc , però  fi  afferma 
che  dato  che  uno  fia  mutolo, non  fi  debbe  priuare  della  grafia  del  battem- 
mo. perche  cfTcndo  battezati  da  bambini  & nati  di  un  giojno  , o due  tut- 
ti iiatno  mutoli,  nèdi  noi  fi  fente  altro  che  il  pianto,  ma  fé  uno  ueniflc  al 
la  fede  del  battefino  in  età  che  fi  può  comprendere  che  naturalmente  ha- 
rebbe a fauellarc , Si  non  fauclla  ne  forma  parola  articolata , uedendofi 
che  quelli  tali , per  cenni  dicono  il  medefmo  che  fanno  gli  altri  con  le 
parole , fc  fi  comprende  che  con  cenni  domandi  d’efièrc  battczatix  , 
non  fc  li  debbe  negare  , perche  fiuede  nclli  mutoli  che  hanno  molto 
fiottile  il  difeorfo  della  mentc,doue  fta  l’importanza  della  fede,&  doue  il 
battefino  imprime  il  fegnacolo  di  cffa.Ancora  i fiordi  fi  debbono  batteza 
re,  perche  dato  clic  non  odino , nondimeno  hanno  la  fauella  con  la  qua- 
le apertamente  pofiono  efiprimere  il  loro  concetto, & uolontà.Gli  infer- 
mi ancora  non  è dubbio  alcuno  che  fi  pofiono  liberamente  battezare»do- 
mandando  eglino  d’cficre  battezati , o non  lo  potendo  efiprimere  per  lo 

fran  male  con  la  bocca, ne  fanno  cenno  chiaro  che  coli  diiidcr  ino.  &c  nel 
attezare  i m utoli, perche  eglino  non  pofiono  rifipondere  ui  debba  efiere 
chi  per  loro  rifponda  Se  affermi  credere  come  s’ufia  olii  bambini . 

Quando  fia  lecito  batt  errare  i matti  & quelli  che  dormono . Cap . 2 o. 

1 n tute  lecofe  rintcntione  c quella  che  ci  condanna;  però  molto  piu 
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o meno  fecondo  che  feguono  gli  effetti  : perche  il  uero  giudicio  che  fi  fi 
da  gli  huomini  debbe  procedere &nafccrc fecondo  i fatti,  & non  dalla 
intcntionc,  perche  folo  Iddio  è quello  che  uede  i cuori , nondimeno  gli 
huomini  del  mondo  che  hanno  l'ufficio  del  giudicare,per  li  atti  cuidcn- 
ti  alcuna  uolta  giudicano  quello  che  è occulto:  & però  fé  ad  alcuno  a- 
ucrrà  ufeire  del  ccruello,&  diuenire  al  tutto  matto, & talmente  che  Tem- 
pre flia  nella  pazzia,  nc  habbi  come  li  dice  lucidi  interualli , cioè  che  per 
alcun  tempo  non  ritorni  in  fé,  nè  ripigli  la  ragione  per  qualche  poco  di 
tempo  : fe  prima  che  cafcaflc  nella  detta  infermità  li  uidde  che  l'animo 
fuo  era  di  battezarfi , facendone  qualche  fc  gno  per  lo  quale  fi  potelfe  con 
prendere  l'intentione  dell'animo  fuo  : conndandofi  dunque  la  chicfa  nel 
conofcimcnto  hauuto  per  innanzi  del  fuo  buono  proponimento  conce- 
de che  fe  li  polla  dare  la  gratia  del  battefmo  : & cofi  ancora  quelli  che  in 
corrono  nella  infermità  della  fonnolenza,fe  prima  che  cofi  infcrmaflcro 
erano  catccumini,o  fi  potette  per  chiari  fegni  comprcdcrc  che  difidcraf- 
fero  diuenire  fedeli , tenendoli  per  certo  cnc  ancora  non  posfino  hauere 
mutato  la  loro  fantafia  pernon  eflere  nel  loro  potere  per  cagione  della 
infermità,  fi  debbono  battezare , perche  in  qucfti  s’imprime  il  carattere 
& fegno  della  fede  dalla  opcratione  facramcntalc , non  fe  li  opponcn  do 
la  uolontà  contraria  : ma  fe  non  fi  fuflc  ueduto  fegno  alcuno  di  uoler  ue 
nire  al  battefmo,  nè  manco  fuflero  fatti  catccumini  prima  che  impazzaf 
fero,  o uero  cafcalTero  nella  infermità  della  fonnolcnza , fi  giudica  che 
nc  manco  nella  infermità  habbino  tal  uolontà;  però  non  fi  debbono  bat 
tczare , perche  quando  fi  battezalTero  non  s’imprimerebbe  in  loro  il  ca- 
rattere della  fede,  per  hauere  oppofto  la  uolontà  contraria . 

Che  non  fi  batte\ajfc  uolcntieri , s intende  battolato , & debbe  ejfere  corret- 
to alla  ojferuanza  della  fede  cattolica . Cap.  » i . 

•» 

Sh  alcuno  non  uolontariamcnte,  nè  per  uolontà  che  egli  ne  tenga, 
nè  ancora  al  tutto  sforzato  , ma  quali  per  un  certo  rilpctto  come  farebbe 
per  poter  pigliare  una  chriftiana  per  moglie,  o per  potete  praticare  tra  i 
chrifliani  & non  clferc  da  quelli  fchifato , o uero  per  qualche  poco  di  ti- 
more del  fuo  padrone  o d’altri , o per  qualche  altra  cagione  non  però  al 
turtosforzato  ma  non  cofi  uolontariamcnte  & di  buona  ttoglia  pcrmet- 
teflc  eflere  battezato,  fi  tiene  che  fia  ueramente  battezato,  & debbe  eflere 
coftrctto  alla  ofleruanza  del  uiuere  chriftiano  : ma  fe  fi  uedefle  che  aper- 
tamente nonhaueflemai  acconfentitoa riccucreil  batteimo,  nèdopo 
che  l'ha  riceuuto  non  fe  ne  fufle  mai  contentato , ma  fempre  & con  fatti 
te  con  parole  haueflè  contradetto  & moflrato  cflernepiu  l’un  dì  che  l'al- 
tro irai  contento,  non  s’intende  battezato  ; & fe  bene  è flato  battezato , 
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non  ha  il  facramento  per  la  contrarietà  della  mente  impreco  in  lui  il  ca- 
rattere della  fede,  ne  ha  operato  l'opcratione  facramentale,perchc  piu  è 
il  contradirc  apertamente,  che  non  confentire . 

Di  quelli  che  non  fi  fi  che  fieno  battenti . Cap.  22. 

Q^v  andò  occorrere  che  ne  i parenti  nè  i familiari  fapcficro  per  uia 
alcuna  che  uno  fulle  battezato  non  elTcndo  alcuno  che  polla  aflferm  are 
che  lia  battezato,  la  chicfa  non  prohibifee  che  non  li  battezi,  anzi  li  deb- 
bono battezare,  elTendo  giufto  douc  ua  la  falutc  dcll’anime  abondare 
in  cautela.  Ben  che  le  leggi  quello  che  non  li  fa  che  lia  fatto , nè  li  pruo- 
ua  o li  afferma  da  alcuno  che  lia  fatto  lo  tengono  per  non  fatto, nè  li  può 
dire  che  ui  s’intraucnga  la  prcluntionc  douc  è la  diligenza  della  pietà:  & 
quello  che  noi  habbiam  detto  s’intende  di  colui  che  non  fuffe  nato  di  pa 
dre  & madrechriftiani , nè  haueffe  hauuto  molta  lunga  conuerfatione 
tra  li  fedeli.  Ma  fc  fulle  uno  che  fuffe  nato  di  padre  & di  madre  chriftiani, 
& che  fempre  fulle  conuerfato,&  particolarmente  da  piccolo  tra  li  fedeli 
tal  mente  piglia  forzala  prefu  mptionc  in  coftui,  che  li  tiene  per  batteza- 
to mfino  a tanto  che  per  apertissimi  fegni  non  Me  noto  che  egli  non 
fuffe  battezatoà,  pruouatoin  contrario . 

Di  quelli  che  ofeientementeo  ignorantemente fi  ribattevano.  Cap.  23. 

Se  alcuno  penfando  maggiormente  confeguire  laremifsionedelli 
peccati,  o uero  la  già  hauuta  di  nuouo  acquiftarla  o non  credendo  al  pii 
mo  battcfmo,o  per  qualche  altra  cagione  Ila  di  che  forte  fi  uoglia  fi  ribat 
tezaffe  li  debbe  per  tal  peccato  feuerifsimamente  punire.  Ma  le  ignoran- 
temente lo  faceffè,  come  non  fapendo  o non  credendo  eflere battezato 
li  faccffc  di  nuouo  battezare  non  le  li  debbe  dare  penitenza  alcuna  quan 
do  poi  lì  truotiaffè  che  Me  battezato , ma  debbe  clfcrc  priuo  di  andar 
alh  ordini  facri.fc  già  per  nccesfitd  gradc  nó  Mero  corretti  ordinarlo. 

Di  quelli  che  ribattevano  il  butterato . Cap.  24. 

Qj  e Hi  faccrdoti  che  non  fapendo  o non  curando  fapcre  quel- 
lo che  importi  il  ribattezare  uno  già  battezato,  & che  non  faranno  dili- 
genti in  ricercare  il  uero,  quando  fi  dubitalfedcl  fuo  battefmo.o  che 
pure  fapendo  che  fulfe  battezato  di  nuouo  lo  battezeflèro  fubito  s’intera 
dono  incori!  nella  pena  della  fcomunica  maggiore,  &clTcrc  diporti  di  - 
ogni  & qualunque  ufficiose  beneficio  ecclelìaltico  . 

Delle  c ofe  che  non  fono  di  fo  fianca  del  battefmo . Cap.  2 5. 

.Non  tutte  quelle  cofc  cheli  fanno  nel  battezare  fi  debbono  credere 
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effe  re  di  fo  Ganza  del  battifmaleiacramcnto,&  che  fc  a ca/ò  o pure  a bell* 
porta  fi  prctcrmetteffero  non  li  debbe  penfarc  ucramcntc  battefmo  quel 
lo  che  è dato  à chiloriceuc  fcnzafarc  effettualmente  molte  cirimonie 
ordinate  dalla  fama  chicfa  , & benché  habbino  fignificationc  non  però 
hanno  parte  nel  fare  il  (aera mento, ilquale  habbiam  detto  cortituirli  per 
l'elemento  & per  le  parole,  è dunque  neceifarioal  battefmo  uolédo  che 
fia  il  facramcntobattcfinalc,  che  il  facerdotecomcminiftro,  non  fatto 
re  del  facramcnto,  per  uia  dell’elemento  che  è in  quel  cafo  l’acqua, & con 
le  parole  che  fono  quelle  che  Iddio  ha  ordinato  nel  uangelo  quando  dif> 
fe  a gli  aportoli,  andate  & battezate  ognuno  nel  nome  del  padre  del  fi- 
gluolo  Se  dello  fpiritofanto . però  ufando  tali  parole.  Iddio  come  di  fo 
pradicemoin  quello  che  fa,famifica  & infonde  la  gratia  nel  battefmo. 
ì’altre  cofe  che  ui  fi  aggiungono, come  è il  numero  difegnato  che  li  deb- 
be mettere  il  bambino  nell'acqua, l'ertbrcifino,il  foftìare  che  fumo  i che- 
rici,  il  falc  benedetto , la  feeliua,  l'untionc,lc  quali  cofe  dato  che  non  fìe 
no  di  foftanza  del  battefmo,  fe  per  negligenza  o per  non  fc  ne  fare  conto 
fufl'ero  pretcrmcflc , fi  debbe  punire  quelli  che  le  pretermettono , come 
pcrfonc  difubbidicnti  all'ordinationi  della  fama  madre  chicfa, non  però 
rcrta  che  il  battefmo  non  fia  dato,  & che  colui  che  è battezato  non  lia  be 
ne  battezato, ne  manco  per  tal  conto  fi  debba  ribattezare . 

Che  il  battefmo  non  fi  debbe  dare  per  le  cafepriuate.  Cap.  a 6. 

Per  che  come  è fcritto  ogni  cofa  ha  il  fuo  tempo, però  i canoni  fàcr | 
confidcrando  che  i luoghi  facri  non  fono  fiati  ordinati  fc  nó  perche  qui 
ut  fi  faccino  le  cofe  facre,&  che  eglino  fcruino  arti  effercitii  delti  facra- 
menti  & di  quellecofeche  s’appartengono  al  culto  diuino , & però  non 
pare  conuenicnte  che  le  cofe  attenenti  alli  facramcnti  fi  debbino  fare  fe 
Donneili  luoghi  ordinati , per  tal  rifpctto  ordinarono  chceffcndo  il  fa- 
cramcnto del  battefmo  uno  delti  principali, non  lì  debba  dare  per  le  ca- 
fe  prillate, anzi  folcnncmentc nelle  chicle doue  eia  confuetudinc  cheli 
battei  ; fc  già  non  fulfcro  figliuoli  di  Re , o di  principi , o uero  che  l’an- 
dare alla  chiefa  doue  fono  le  fonti  non  filile  fenza  pericolo  : in  tal  cafo  fi 
concede  il  battezare  in  cafa,  tenendo  però  nel  modo  dei  battczarc,  quel- 
lo irteflò  che  fi  tiene  quando  fi  batteza  nelle  chiefc . 

Della  crcfma . Cap.  i"j. 

Vogliono  le  leggi  che  tutti  i patti  o conuentroni  che  fi  fanno  per 
forza,  o per  paura,  o uero  che  non  fi  conofca  da  chi  gli  fa  l’importanza 
di  quello  che  pattuirono  o promettono  , caufato  dalla  età  che  ancora 
non  Ga  atta  a conofcerlo,chc  hauendo  a ualere  quando  chi  l’harà  fatto  fa 
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rà  libero  o ficuro,  & lenza  timore,  o uero  ucnuto  in  età  di  conolcenzàìò 
debba  confermare, altramente  non  s’intende  per  fatto,  Se  precipuamen- 
te nelle  conditioni&  patti  che  fono  durabili  mentre  chcuiuc  colui  che 
gli  ha  fatti,  per  tal  cagione  dunque,  fé  ben  chi  ricette  ilbattcfmo  fubito 
monile,  balla  quel  riccuimcnto  al  benefìcio  dcU'cllcré  rigenerato.  Se 
chcnonfiadubitanzaalcunachccofi dato , nonfia  fcguitalaremislione 
dclli  peccati  coli  in  quclliche  fubito  muoiono  dopo  il  riccuuto  battcf- 
mo.comc  ancora  in  quelli  che  uiuono , nondimeno  uuolc  la  chicfa  che 
dalla  banda  di  quelli  che  riceuono  il  battefmo  ne  fegu iti  qualche  confer 
mationc  del  detto riceuifnento,&  però  ha  ordinato  la  confermatione 
del  detto  battefmo  come  necc(faria,&  talmente  e congionto  il  facramcn 
to  della  confermatione  cioè  della  crclìma  ,o  per  dire  piu  chiaro  di  farli 
come  dicono  crcfimarc  che  uno  non  debba  Ilare  fenza  l’altro;  fcgià  do 
poche  uno  è battezato,  prima  che  fu  (Te  crcfìmato  moriflc:  in  tal  cafo  l’ef 
fere  o poco  o aliai  perfcucrato  nella  unione  della  chrilliana  fede  e in  luo 
go  della  confermatione;  cornea  quclliche  fono  martirizati  il  fangueche 
spargono  per  difèndono  & confermatone  della  fede , e in  luogo  dell  ac 
qua  del  battefmo  . A quelli  dunque  che  pigliano  il  battefmo  nel  punto 
della  morte, balla  folo  il  battefmo  alla  remislionedclli  peccati  : a quelli 
che foprauiuono  dopo  che  fono battczati,cneceflaria  la  confermato- 
ne del  battefmo  : & peròtuttii  fedeli,  acciochc  fieno  nel  numero  delli 
perfetti  chrilliani, debbono  riceuerc  lo  fpirito  fanto,  per  uia  della  impoli 
tione  delle  mani,  perche  lo  fpirito  fanto  è quello  che  apportandoci  la  la- 
iute  & la  gratia , difccndc  fopra  l’acqua  del  battefmo,  come  fece  quando 
battezando  nel  fiume  Giordano  San  Giouanni  il  noflro  lefìi  Chri(to,ap- 
paruc  lo  fpirito  fanto  fopra  Tacque  del  Giordano . Egli  dunque  quando 
ci  battezzino  alle  fonti  ci  dal’innocentia , & quando  fifa  per  uia  della 
crefma  la  confermatone  ci  dona  Taccrcfcimcnto  alla  gratia  : & però  c£ 
fendo  di  tanta  importanza,dato  che  non  meno  fia  il  battefmo  anzi  piu  ro 
fto  piu, non  di  manco  non  può  crcfimare  fc  non  il  ucfcouo,con  tutto  che 
il  fempliee  facerdote  polTa  dare  tutte  Taltrc  untioni . & per  tanto  £:  alcu- 
nofuori  di  colui  che  ha  la  degnità  cpifcopalc  hauefle ardimento  crefima 
re,  non  c diualore  alcuno  , nès’intcndc  per  tale  untone  edere  fiata 
* fatta  la  confermatione  del  battefmo , ne  Tuntione  della  crefma  fatta  o 
data  per  altre  mani  di  quelle  del  uefeouo  fi  debbe  riputare  tra  li  facramé 
ti  ccclefiaflichi,perche  non  fi  legge  che  altri  hauefie  l’ufficio  delle  impofi 
tioni  delle  mani  fe non  gliapoftoli,  in  cambio  dcllf  quali  oggi  dì  fono 
iuefeoui. 
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Chela  crcfma  ft  debbe  dare  dal  ucfcouo  che  Jìa  digiuno  a quelli  ancora  che  fono 

digiuni.  Cap.  1 8. 

Tra  l’altrc  cagioni  per  le  quali  è flato  ordinato  il  digiuno,  una  c& 
forfè  la  non  minore , che  cllcndo  digiuni.non  uienc  ad  eflere  occupata  la 
mente  dalli  uapori  del cibo.i  quali  molte  uolte  faltndo  dallo  ftcmaco  al 
cerucllo  occupano  & tra  uaglianoft  la  mente,  che  non  Tappiamo  difternc 
re  il  bene  dal  male.nc  manco  ci  poliamo  liberamele  difporrc  a lai  e quel 
canto  che  lìamo  tenuti , o ucro  che  haucuamo  in  animo  di  lare  . cflendo 
dunque  la  erefima  il  confcrmamcnto  del  riceuuto  battefmo,  hauendoa 
fare  tal  confcrmatlonc , dobbiamo  eflere  talmente  fcarichi  & alleggeriti 
dal  cibo, che  la  mente  Ila  in  fua  podefta  di  confiderare  l’importanza  & la 
grandezza  di  tanto  facramcnto:  pcròcofi  quelli  thè  debbono  tflere  un- 
ti con  la  crcfma , come  il  ucfcouo  che  gli  debbe  ugnere , debbono  eflìcre 
digiuni , quando  fi  ucrri  all'atto  del  crefimarc , & dcU’impolitione  del- 
le mani.  Il  che  non  s’oficruerànelli infermi  & in  quelli  che  fufltro  in 
flato  di  morte. 

Che  nel  battefmo  & nella  crcfma  ui  debbono  effere prefenti  i compari.Cap.  29. 

Ancora  fi  debbe  aucrtirc  chccofi  come  quando  unoèbattezatoni 
debbono  eflere  prefenti  quelli  che  lo  riccuono  al  battefmo, tra  li  quali  c il 
compare  tcofi  ancora  quando  unoècrefimato  ui  debbe  edere  prefcnteil 
patrino, altrimenti  detto  compare:  & coli  come  quello  che  lo  tiene  al  bat 
tefmo  è chiamato  compare  del  battefmo, nel  meatfmo  modo  quello  che 
lo  tiene  alla  erefima  c detto  compare  alla  erefima . debbe  tflere  dunque 
quando  uno  è crelimato  prefentc  il  patrino,  o ucro  compare,  il  quale  c te- 
nuto ammacftrarli  nella  fede  chrifliana , che  lìa  come  mallcuadore  ap- 
prodò Iddio  della  loro  uera  fede , & ancora  c flato  ordinato  che  non  fie- 
no piu  d’uno , o huomo , o donna  quello  che  lo  tengono  al  battefmo , o 
nero  alla  erefima,  & ncfliino  che  non  fia  battezato  può  eflere  uno  di 
quelli,  & che  non  lìa  ancora  confermato  nella  battefmo  per  uia  del- 
la erefima,  nè-poflbno  gli  ftesfi  padre  o madre  tenere  i loro  propi  figliuo 
|i al  battefmo, o allacrclìma,  ne  ancora  quelli  che  fono  abati  o monaci. 

e i.  "ff2  mJ  I 

Che  la  erefima  come  il  battefmo  non  fi  può  reiter  are.  Cap.  30. 

1 E la  erefima  tanto  congionta  & collegata  col  facramcnto  del  battem- 
mo che  quafi  fi  può  dire  che  fieno  d'una  medeima  natura:  però  coli  co- 
me difopra  fi  difle  che  il  facramcnto  del  battefmo  notvlì  poteua  dare  alla 
mcdefma  perfona  due  uolte , parimente  lì  dice  della  erefima  che  hauen- 
dola  riceuuta  una  uolta,  non  li  può  di  nuouo  ripigliare  : & non  folamenr 
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te  il  battefmo  & la  crefima  hanno  quello  tra  loro  dì  comune, che  non  fi 
debbono  dare fe  non  una uolta,  ancora  cofi  l’uno  come  l'altro  imprime 
in  quello  che  lo  riceuc  il  carattere  & legno  della  gratia  della  fede,  & an- 
cora coli  l’uno  come  l'altro  (i  poflbno  dare  nel  tempo  deU‘intcrdetto,ue- 
dcndoli  che  il  differirli  non  può  effcrc  lenza  pericolo  : &:  coli  che  il  diffe4 
rirli  non  può  effcrc  lenza  pericolo:  & coli  ancora  nel  detto  tempo  dell! 
interdetto  li  può  dal  uclcouo  fare  la  crefma  o l'olio  che  li  adopra  fic  s’ufa, 
coli  per  batte?are  come  per  crclimarc,  . , 

TRATTATO  DELLE  PENITENZE, 

ET  REMISSIONI.  ! 

Della  penitenza,  & effetto  di  quella . Cap.  3 1. 

E c o m v n e opcniouc,&  ucramentc  uera  & Tanta  , che  fc  bene  la  gra- 
fia d'iddio  è quella  che  giuffifica  l'impio,&  che  tutto  quello  che  noi  Ila— 
moloiìamopergratiad'lddio,&chcciha  fatti  falui  nonpcrl’operc  det 
la  giuftitia  che  noi  Itcsli  habbiam  fatto,  ma  folamentc  perla  fuagran  mi- 
fcricordia, nondimeno  affai  gioua  a placare  Tira  d’Iddio,&  allo  (cancella 
mento  delli  nolèri  peccati  fatto  ucramcntc  per  benignità  d’iddio, la  peni 
tenza  che  li  fa  : & alerò  non  c quella  penitenza  che  un  facramcnto,chc  in 
traucnendoci  la  contritionc  c’1  pentimento  delle  offefe  fatte  a Iddio,  la 
confcsfionc  del  Tuo  peccato  fatta  di  ciafcuno  particolarmente  al  faccrdo- 
tc, accompagnata  con  la  fodisfattione,  opera  & ci  procaccia  la  remisfio- 
ne  delli  peccati  : & riccuendo  noi  nel  battefmo  la  gratia  della remisfione 
delti  peccatala  mifericordia  & gratia  d'iddio  che  è infinita , non  manca 
fouuemrcicótinouamcntcjcon  Tempre  perdonarci  l’offefe,purc  che  con 
la  penitenza  c’ingcguamo  fodisfare  alle  colpe  commeffe  : & però  come 
benigno  & mifericordiofo  , non  lólo  per  uia  del  battefmo  & per  la  con- 
fermatone ci  dona  la  remisfione  delli  peccati, ma  fapcndo  egli  che  lo  Ipi 
rito  è pronto  la  carne  inferma,  & però  come  fragili  & che  non  posfiamo 
refi  fiere  alle  tentarioni  diaboliche,  ogni  giorno  pecchiamo  & offendi»*  - 
mo  la  Tua  diuina  potenza,  & non  effendo  lecito  piu  d’unauolta ricorrere 
al  battcfmo,&  alla  confermatone,  fa  il  medefmo  per  uia  della  peniten- 
tenza.  & dato  che  a Dio  folo  balli  la  contritionc  del  cuore, come  (ì  uede 
che  fu  ballante  nella  adultera  & nella  peccatrice  ; nondimeno  noi  dob- 
biamo Cancellare  dal  canto  nollro  il  peccato, non  folamentc  con  la  con 
tritone  & pentimento,  ma  ancora  con  la  confcsfionc  & fodisfattione, 
per  mezo  della  quale  ci  c rellituita  la  fperanza  della  falute  eterna. Per  tan 
to  quelli  che  col  peccato  haranno  molato  & imbrattato  il  dono  della  ri- 
generatone hauuto  per  mezo  del  batccfino  & della  confermationc  di 
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quello  > conofcendo  d’hauerc  fatto  male,  Se  accufando  fe  ftcsfi.peccato- 
ri,  fi  riducono  al  porto  della  falute  per  uia  della  detta  peniten2a,cotnc  co 
toro  che  efiendofi  in  mezo  il  mare  rotta  1 a nane,  con  l'aiuto  di  una  tauo- 
la  fi  (alitano,  & fi  riducono  molte  uoltc  al  ficuro  . 

Delle  Jpctie  della  penitenza  & di  quella  che  la  dicono  folenne . - Cap.  } i. 

Secondo  chedifopra  dicemmo  non  ficonofcc  l’uniucrfale  fenoli 
per  la  conofccnza  delti  particolari ,come  auuienc  che  l'huomo  fi  conofce 
tutti  in  particolari  huomini,ma  non  fi  conofccranno  i particolari  fc  non 
mediante  il  conofcimento  dcll^pecie  di  quelli,  ciocche  uolendo  haucre 
conofcenzadelli particolari,  enecefiario  prima fapere  &conofcerc  le 
Specie  di  esfi,  perche  in  uerun  modo  ci  farebbe  noto  chi  fufie  quell'huo4- 
mo  particolare,cioè  Giouanni  o Pauolo, (c  prima  non  hauesfimo  hauu- 
to  in  notitia  quello  che  fufle  foftanza  animale, & ultimamente huomo . 
Volendo  dunque  acquiftare  la  conofcenza  dell’intera  natura , Se  qualità 
della  penitenza  è ncccflario  fapere  la  fua  diuilìone  & le  fpctic  di  quella: 
però  fi  dice,  che  tre  fono  le  fpecic  della  penitenza . perche  alcuna  fi  chia- 
ma penitenza  folenne, alcuna  publica,alcun’altra  priuata. Solenne  è quel- 
la penitenza  la  quale  il  uefeouo,  per  grande  (ccleragginc,  nel  principio 
del  digiuno, ofleruate  certe  cirimonie  Se  ordine.fuol  dare  alli  malfattorii 
Et  perche  l’autorità  della  chiefa  non  perdefie  riputatone,  dandola  coli 
-ogni  giorno  a un  medefino,  hanno  ordinato  i canoni  che  non  fi  debba 
dare  fc  non  una  uolta  : Se  quelli  che  hanno  hauuto  tal  penitenza,  non  deb 
botto  come  difopra  fijdiflc.per  alcun  tempo  edere  promosfi  alli  ordi  ni  fa 
cri  : & haucndolt  a dare  alli  facerdoti  non  fc  li  può  prima  dare  che  n6  gli 
iia  dato  lcuato  il  cintolo  della  militia  cclcfte,  il  che  fi  fa  digradandolo . 
La  publica  penitenza  c quella  che  fi  da  fenza  offeruamento  di  ordinationi 
di  legge  o folcnnità,come  è la  pcregrinatione,un  ceno  portamento  d’ha 
bito  diftcrcntiato  dagli  altri, & limili.  Et  però  fcli  dà  coli  pubicamente 
penitenza,  perche  hauendo  pubicamente  errato, debbono  ancora  fodif- 
fare  al  loro  errore  con  la  publica  penitenza, efiendo  dalli  canonici  (bruti 
ordinato  che  quelli  che  pubicamente  errando , hanno  dato  (candolo  al 
prosfimo, debbino  fodisfare  per  uia  della  publica  penitenza , ingiuntali 
dalli  facerdoti.  Se  però  fi  conchiude  che  fe  bene  tutte  le  penitenze  folcn- 
ni  fono  ancora  pubiche, non  però  quelle  che  faranno  pubiche  debbono 
«fiere  ancora  folenni  chiamate . Priuata  & fegrcta  penitenza  è quella  la 
quale  fi  fa  occultamente  Se  in  fegreto  al  facerdote . E (lato  ordinato  nel 
Concilio  generale  che  ciafcun  fedele,  come  primamente  comincicràa 
conofcere,  debba  riuclare  Se  confeflàre  i fuoi  peccati  al  facerdote, & con 
©Ài  fuo  sforzo  fare  con  effetto  la  penitenza  importali  dal  facerdote , al 
^ quale 
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cjualc  ha  confc/Tato  i Tuoi  peccai »,&  che  al  meno  nella  fol  «toniti  della  paf 
qua  della  rcfurretione,  li  debba  comunicare, fc  già  non  parelTc  al  faccrdo 
-te  per  qualche  cagione  fe  ne  doueire  attenere.  & chi  non  olTorualle  que- 
lla lodabile  ufanza  di  còfeflarfi,  & comunicarli  almeno  una  uolra  l'anno 
lia  priua^o  di  potere  entrare  in  chicfa,&  fc  morifle  non  polla  «sflcre  fepel- 
mo  in  fagrato.  Venendo  dunque  all’ultima  conchiufiouc  fi  afferma  di  tre 
parti  cflcre  il  facramcnto  della  penitenza, cioè  della  cótritionc  del  cuore 
•della  confcsltone  della  bocca, & della  fòdisfattione  dell'opera . & accio^ 
che  li  lappi  la  natura  delle  dette  tre  parti  del  facramcnto  della  peni- 
tenza, altro  non  è la  contritiouc,  fc  nò  un  dolore  che  da  per  noi  ci  piglia 
mo  del  peccato , con  fermo  propolito  dT confeflàrcenc  ; la  confesfióne è 
■quella  per  la  quale  fi  fc  opre  l’infermità  dell’anima  che  era  occulta , con 
Jperanza  per  tal  confezione  di  confeguirc  perdono  ; & ancora  fi  può  di- 
re che  la  confcslìonc  fu  una  canonica  dichiarationc  delli  fuoi  peccati  fac 
ta  alfacerdotc.  r 

Le  cagioni  per  le  quali  poliamo  rifiutare  confcjjarci  al  propio 
, fac er dote.  Cap.  33. 

Non  per  altra  cagione  fi  tiene  che  alle  chiefe  parrochiali  fi  dia  il  rei 
torc,  le  non  perche  egli  fu  tenuto  hauere  diligente  cura  di  coloro  che 
larano  habitami  nella  fua  parecchia:  & perche  come  diceilfignorenon 
e lecito  mettere  la  talee  nelle  biade  d’altri,  pero  è ncccflàrio  che  il  pro- 
pio  rettore  fu  quello  che  fappi  & conofca  l'infermità  delle  fuc  pecorelle, 
perche  in  che  modo  le  potrebbe  egli  gouernarc,  & ridurle  alla  fanità  del 

1 anima  te  gli  non  fapeffe  & non  conofccfic  il  loro  male?  &pcrò  debbe 

ctlere  tale  come  gu  s’è  detto,  che  fappi  difccrncrc  come  dicono  tra  lebra 
& lebra.  ma  comcpotrà  egli  medicare  fe  non  glièaperto  il  malc?perche* 
le  dilidcri  che  uno  ti  foccorra  nel  tuo  male  con  la  medicina  è nccclfario 
thè  tu  gli  difeopra  il  male. A tal  cagione  dùquc  ordinarono  i facri  canoni 
che  ciafcuno  fi  doueffe  confelfarc  dal  fuo  parrochiano.  Ma  per  non  torre 
ad  alcuno  la  cagione  di  fodisfare  al  precetto  della  chiefa  di  confcffarfi  & 
comunicarli  almeno  una  uolta  l'anno  forfè  per  nó  fi  fidare  coli  affatto  di 
direni  lupi  peccati  al  parrochiano, ogni  uolta  che  egli  habbi  legittima  ca- 
gione di  rifu  tarlo  fe  li  cócede  poter  andare  a confcffarfi  ad  un’altro.le  ca 
gioni  fono  trc.pnmamente  fc  egli  fi  conofcefTe  hauere  qualche  peccato, 
che  hautfle  bifogno  di  diligente  & particolare  cfTaminarione,&  conofce 
doli  fuo  parrochiano  efferc  pérfona  ignorate  o ucro  nó  atto  a difciorli 
et  conofccr  la  qualità  del  peccato, et  gcneralmétcquado  conofceffe  l'igno 
ranza  del  parrochiano  efferc  tale,  che  lo  faceffe  inhabile  al  conofccrc  l’ina 
portaza  & la  differenza  dei  peccati  :.i«  tal  cafo  può  liberamente  cófcflìrfi 
ok * a a 
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ad  un’altro  facerdotc,&  lafciare  il  fuo  parrochiano  domadado  però  pri- 
ma licenza  al  detto  parrochiano.  Ancora  può  medelmamcntc  conciliarli 
domadando  però  prima  licenza  al  parrochiano  ad  un'altro  facerdote  fi?  i 
collumi  & la  uita  del  fuo  parrochiano  fulicro  tali  che  legittimamele  gli 
potettero  generare  fofpetto.  domadata  dunque  tal  liccza  & ottenuta  può. 
còfcflarli  ad  un’altro  facerdote, altraméte  quel  facerdote  che  lo  cófellàlVe 
hon  hauerebbe  autorità  di  legarlo  o di  fciorlo . Se  pure  alcuno  fi  confede- 
ra da  alcunò  di  quelli  facerdoti  che  hanno  generale  autorità  di  confetta- 
re,& che  fieno  (lati  a presentati  alli  ordinari  & da  quelli  approuati,fi  tiene 
che  fieno  confettati  come  fe  haued’cro  detti  i loro  peccati  alli  propi  licer 
doti,  dato  che  il  dottore  Parifienfe  tenga  altramente,  perche  coli  è (lato 
ordinato  per  difpofitionedclconcilio  generale  circa  il  confcttarfi  datti 
parrochiani . 

Che  il  uefeouo  può  dare  licenza  al  fino  fnddito  che  fi  elegga  un  con - 
feffore.  Cap.  34. 

N o N fi  toglie  da  llatuto  o ordinatone  alcuna  che  i uefeoui  nonpof- 
fino  a qualunque  detti  fuoi  fudditti  potere  dare  licenza  di  eleggerli  un 
confettore  qual  piu  gli  parrà,  perche  uniuerfalmcntei  fuoi  diocesani  glf 
fono  foggetti. 

Che  in  cafo  di  necejfitàfi  può  confc/farfi  di  chi  fi  ha  alhora  la  com- 
modità . Cap.  5 j . 

Non  procede  la  chiefanc  manco  è mai  proceduta  nelle  fueattion# 
fe  non  con  grandifiima  difcrctionc  , & ucdcrc  diligentisfimo  : però 
ordinando  che  nefiuno  fi  podi  & debba  confettare  fe  non  dal  fuo 
■facerdote  parala  che  procedette  alquanto  aiifteramcnte  , & fenza  ha- 
Uerc  l’occhio  a quello  che  potette  accadere , & cttcre  di  tal  (orto  che 
non  li  potette  adempire  il  luo  comandamento,  la  onde  ucnitteocca- 
itone  che  uno  morille  lènza  confefsione&  coli  nc  feguittela  danna, 
tione  o il  fofpetto  della  dannatione  della  anima  fua:  per  proucdcrc  dun- 
que a tutti  i cali  che  potettero  auenire,  & per  dare  ad  ogni  coli  oppor. 
tuno  remedio  & goucrnarfi  con  quella  difcretionc  che  c conueneuolc , 
Stufare  in  ogni  opcrationela  mifericordia  ha  ordinato,  chccttcn- 
do  uno  (fretto  dalla  necefsità  di  confettarli,  & nó  hauendo  alhora  il  peni- 
tentecommodità  o luogo  diclcggerfi  un  confettore  nèmàco  ditrouarc 
il  fuo  propio , & fi  confcfsi  da  uno  che  non  habbi  autorità  alcuna  di  attol- 
nere,  nondimeno  tanta  è la  forza  & la  ucrtù  della  confefsionc  che  colui 
che  fi  fconfefscrà  da  chi  non  haucttc  autorità  alcuna  per  non  cttcre  fa- 
cerdote) di  a dolucrlo,  nondimeno  confeguifceperdono  detti  fuoi  pcc- 
cati;  non  dubitando  per  lo  dilìderio  che  à di  confettarli , fecondo  che  co-  . 
**  - 1 _ ftuma 
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fumala  Tanta  chicfa,  di  rcuclarc  i Tuoi  pcccatial  profsimofuo,  perche 
in  tal  cafo  la  uo  lenta  fi  riputa  in  cambio  dell'opera  non  bauendo  la  comi 
modici  di  cllcguire  con  l’opcrc  quel  tanto  che  ha  negammo  . 

Della  penitenza  di  quelli  facerdoti  che  riuelano  la  confezione.  Cap.  3 6 . * 

Per  tenere  quando  odono  le  confessioni  i facerdoti  il  luogo  de 
Iddio,  & quello  che  li  dice  alli  facerdoti  e come  lì  diccffca  Iddio,  perche 
àn  quello  atto  eglino  apprefentano  la  prefenza  diuinatperò  fonotcnu- 
ti  tutti  quelli  facerdoti,  alli  quali  per  diuotione,&  per  contritione  del  lo- 
ro errore  fi  confcfseranno,  i loro  fudditioucro  che  fieno  d'altra  ftran^ 
parrochia,  tenere  fegreto  tutto  quello  che  in  feereto  & in  atto  della  eoa 
fefsioncfarà  loro  detto,  &fe  alcuno  ifligato  dal  Diauolo  ,0  per  qual 
cagione  fi  uoglia  hard  ardimento  o in  cenno , o in  fatto , o in  qualunque 
modo  fi  uoglia  il  tutto  o una  fola  minima  parte  riuelare  di  quello  che  gli 
farà  detto  dal  penitente  nell'atto  della  cófefsione,primaméte  fia  depoito 
dell’ufficio  faccrdotalcjdi  poi  (ìa  rachiufo  in  un  monaftero  fare  perpe- 
tua penitenza,  perche  (e  non  fuffe  con  artifsima  penitenza  & acerbe  pen$ 
'uietato  alli  facerdoti  il  riuelare  la  confefsionc  ucrrebbc  predo  me- 
no il  facramcnto  della  confessione,  la  quale  fi  debbo  mettere  tra  le  colè 
da  Iddio  ordinate, & non  dagl'huoraini.  & però  la  chiefa  ordina atrocif* 
fima  pena  a quelli  che  o con  parole  o con  cenni  o in  qual  lì  uoglia  modo 
rcuclaflero  i peccati  d’alcuno  detti  nella  confcfsione . 

Che  i femplici  facerdoti  non  hanno  autorità  affoluerc  delli  caft  ri - 
ferbati.  Cap.  57. 

Cos  t come  le  penitenze  fi  debbono  dare  fecondo  la  qualità  del  delit- 
to , nel  medefmo  modo  efTendo  nella  chiefà  diuerfi  ordini , fono  ancor? 
di  esfi  diuerfe  l’autorità  : & efTendo  il  goucrno  dcll  anime  noftre  com- 
mcilb  non  tanto  particolarmente  alli  femplici  facerdoti  & rcttori,o  par- 
rochiani  di  quelle  chicle  del  popolo  del  quale  noi  fiamo,  ma  ancora  uni  - 
ucrfalmcntc  alliuefcoui  ,&umuerfalisfimamcnteal  fommo  Pontefice; 
però  non  fenza  ragione  fono  alcuni  peccati  dalli  quali  non  postiamo  effe 
re  ordinariamente  fciolti  dalli  noflrt  parrochiani,  rqgbifogna  quandi? 
andare  al  uefeouo  per  TafTolutionc , quando  al  fommo  Pont,  fecondo  la 
qualità  del  delitto  commefTo  : & fono  ancora  di  quelli  che  a beneplacito 
o del  uefeouo,  o del  fommo  Pont.fonoriferuati  a profciorli  quale  al  ue- 
feouo, & quale  al  Rom.  Pont.  Nell’udire  dunque  i peccati  debbe  haucre 
auertenza  ogni  faccrdotc  di  non  profeiorre  alcuno  di  quelli  peccati, l*a£- 
folutionc  delli  quali  e ri  fornata  o all’ordinario  ,0  al  fommo  Pont. come 
farebbe  fe  uno  liconfcGdl'e  haucrc  fconciamcntc  battuto  uno  cherico, 
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molto  piu  eflendo  facerdotc,  o mclTo  fuoco  nelle  chiefe,hauere  teftimo- 
niato  il  falfo,  perfegaitato  o cardinali,  o ncfcoui,  haucrc  conofciuto  car 
nalmcntemonache,&  ne  gli  altri  cafi  chcfi  fogliono  fecondo  che  piua 
loro  piace  riferuarc  alla  loro  autorità  i uclcoui  & i fommi  Pont,  il  dì  del 
giouedi Santo. 

Se  nella  licenza  ottenuta  dal  uefeouo  di  confcjfarfi  a chi  fi  pare  s'intende  potere 
ejfcrc  affilato  delti  cafi  a lui  riferuati  . Cap.  38. 

Disopra  fi  diflecheil  uefeouo  di  fua  autorità  potcua  dare  licenza 
a ciafchunodellafuadiocelìdiclcggerfiun  confcfforca  fuo  beneplaci- 
to ;&horahauendo  dimoftròchci  facerdoti  parrochiani  non  pofi'ono 
afsoluere  i fuoi  (additi  dalli  cafi  riferuati  ordinariamente  al  uefeoao,  nè 
ancora  da  quelli  che  egli  ftraordinariamentegli  refcruafsi  alla  fua  auto- 
rità, nafee  dubbio  fe  concedendo  il  uefeouo  ad  uno  autorità  di  elcgger- 
fiun  confelfore  qual  piu  gli  piaccfl'c.gli  uienc  ancora  conceduto  al con- 
feffore  che  egli  eleggerà  di  poterlo  alfolucrc  delli  cali  riferuati  al  uefeo-t 
tio.  & perche  nelle  commeslioni  generalmente  fatte  non  uengono  quel 
le  cofe  in  particolare,  che  quello  che  fa  la  commessone  fi  crede  che  non 
facilmente  concederebbe  diffinitiuamente,  fi  conchiude  che  il  con  febb- 
re eletto  per  uia  della  licenza  generalmente  data  di  eleggerli  un  confcf- 
fòre,  non  habbi  autorità  di  aflbluerc  impenitente  dalli  cafi  riferuati . 

Che  poco  giouano  la  contritionc , &la  confiffione  finita  la  fodif- 
fattione . Cap.  39. 

Dice  Chrifto  nel  uangclo  che  poco  giouaadircciochciopoflèg- 
go  ti  giouerà,  fe  con  effetto  non  fi  aiuta  il  prosfimo  con  fatti , & non  con 
parole*anto  che  l’opera  della  charità  ucrfo  il  prosfimonon  è col  promct 
terli  di  (ouucnirlo,  ma  di  aiutarlo  con  fatti . Nel  medefino  modo  uden- 
do fodisfarc  a Iddio  per  confcguirc  perdono  delle  offefea  lui  fatte  poco 
gioua  il  moftrare  d'eflcre  pentito,  e’I  confelfarfene,  fe  dopo  la  contritio- 
nc, & la  confcsfionc,  non  feguita  la  fodisfationc,  la  quale  fi  fa  con  la  pe- 
nitenza, benché  una  gran  parte  di  fodisfattionefia  l’cmendationc  & l’a- 
ftdncrfi  di  non  commettere  quelli  peccati  delli  quali  ci  lìamo  pentiti  & 
confelfati,  come  ce  ne  dà  chiaro  eflempio  Chrifto  nel  uangclo , non  im- 
ponendo alla  adultera  altra  grauc,  o leggiere  penitenza, che  il  non  pecca 
re  piu,  dicendoli  donna  da  poi  chenclluno  di  quelli  che  ti  accufauano  r. 
ha  condannatole  io  ancora  ti  condanno  ; ua  & non  uolcre  piu  peccare 
Si  ricerca  dunque  dopo  la  contritionc  & la  confcsfionc  la  fodisfatione, 
che  altro  non  è che  una  ricompcnfatione  & riftoro,  per  fcanccllamemo 
della  fatta  ingiuria  j Peperò  non  pare  che  li  riccua  perdono  delli  peccati 
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commesfi,  chi  non  pagherà  l’offefa  fatta,  con  qualche  pena,  benché  adàt 
minore  che’l  peccato , fe  già  non  fùflè  impedito  da  qualche  urgente  ner 
ccsfità  che  non  potette  finii  sfare.  & fe  bene  habbiam  detto  che  buona  par 
te  della  fodisfattione  tta  il  mutare  icattiui  coltami  in  buoni,  & partirli 
dalli  errori  antichi,  nondimeno  c tenuto  ancora  alla  fodisfattione  a Dio 
col  facrificio  del  cuor  contrito,  accompagnato  fecondo  il  fuo  poco,  oaf 
faipotere  dalle  limofine,  dalli  digiuni, & dalle  orationi . 

! Quello  che  primamente  debbono  fare  i medici  quando  fono  chiamati 

a medicare,  Cap.  <jo. 

Chi  non  tenefle  elferc  molto  piu  nobile  l’anima  che’l  corpo  fareb- 
bc  di  gran  lunga  ingannato  : perche  ettcndo  il  corpo  mortalc,&:  l'anima 
immortale,  & ettcndo  il  corpo  comporto  detti  quattro  elementi, & l’ani- 
ina  fenza  materia,  ma  al  tutto  fottanza  diuiua  ; tanto  c più  degna  l'anima 
che’l  corpo,  quanto  l'immortale  del  m ortale,  Si  l'immateriale  del  mate- 
riale. per  quello  rifpettott  debbe  ammonirei  medici  che  fono  dall’in- 
fermo chiamati  a fanare  & medicare  il  corpo,  che  quando  arriuano  atti 
infermi,  gli  cttortino  a chiamare  primamente  i medici  deiranima,della- 
qualc  fi  debbe  fare  maggiore  ftima  che  del  corpo , la  cui  falute  fi  debbe 
piu  anfiamente  cercare  che  la  corporale.  & pofciachel’infcrmofifarà 
proueduto  detta  medicina  fpiritualc  ficuramente  tolghino  la  corporale  : 
& fe  alcuno  detti  medici  non  fi  curerà  fare  tanto  quanto  habbiam  detto, 
fia  in  tutto  priuo  dell’entrare  netta  chicfa  infino  a tanto  che  harà  degna- 
mente fodisfatto,  atta  trafgresfione  canonica . 

Di  quelli  che  per  lo  grane  male  & infermità  nonfipojfono  confeffare  .£ap.  41. 

£'  tanto  mifcricordiofa  la  chiefa,  & tanto  difiderofa  detta  falute 
.detti  fuoi  fedeli,  che  non  folamente  proucdcallecofe  aperte  & chiare, 
ma  ancora  atte  occulte,  fecóndo  però  che  è lecito,  & fi  può  comprendere 
che  colili  pottafare,  & come  quella  che  non  cerca  fenon  la  falute  detti 
peccatori,  & che  non  uuol  giudicare  fe  non  per  quanto  ella  uede  & aper 
\ tamentcdifccrnc  : per  tutti  quelli  rifpetti  guardando  atta  buona  inten* 
tione  di  colui  che  fi  uuol  pentir,&  fi  pente  delle  offefe  fatte  a Iddio, & in- 
fegno  delia  fua  contritionc  truouandofi  infermo  fa  domandare  il  faceta 
dote  che  lo  uenga  a confettare, & mentre  che  il  faccrdotc  dimora  al  ueni 
re,  tanto  laggraua,  & lo  ftringe  il  male,  che  loprauiene  che  perde  la  fa-J 
uclla,o  ueramcntc  farnetica,  in  tal  cafo  la  chiclà  accetta  la  buona  uolon^ 
tà,  tanto  che  morendo  per  l’impofitione  delle  mani  del  facerdote,  cio4 
perl’dllblutioncchc  gli  fa  il  facerdote  riccuc la  penitenza  & la  concilia-» 
•t  *i,j  tiona 
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rione  come  (è  fulfc  con  fegato:  che  come  poco  fa  dicemmo, doue  non  pof 
fono  eflère  l’opere  della  fodisfattione,  baila  laj buona  uolontà.  . a 

-,  • • . -,  • , 

Che  quelli  che  uanno  agiu/litia  fi pojfono  et  confeffare  & comunicare. Cap.^* 

Per  ctferc  la  fama  madre  chiedi  uniucrfal  madre  a tutti  i fedeli  chri- 
ftiani  & per  effcrc  liberale  a tutti  che  a lei  ricorrono  per  li  facramenti  cc- 
clcliaftichi,  & non  uolcre  che  per  feuerità  che  ella  Ilìade , alcuno  cadette 
in  difperationc  di  non  potere  cófcguite  remislionc  delli  fuoi  peccati  qua 
tunque  graui  & enormi,  nò  uuolc  in  cóto  alcuno,  che  quelli  che  fono  per 
pubiica  giuftitia  per  loro  mancamento  condannati  al  morire,  fe  li  debba 
negare  ne  la  confeslione,  nòia  comunione,  anzi  fe  futte  alcuno  che  lo 
uictatte,  comanda  la  chieda  che  dall’ordinario, o da  chi  fufle  in  fuo  luogo» 
debbino  eflcr  rafrenati  quelli  che  fimpcdittcro,-  & quello  s’intende  quan 
do  eglino  ftesfi  tratti  dal  pentimento  & contritione  delli  loro  peccati  lo 
domandalfero  ; perche  non  il  douendo  negare  a neduno  la  penitenza,  nó 
fi  debbe  ancora  negare  il  uiatico  , che  generalmente  c conceduto  a tutti 
quelli  che  ueramente  fi  pentono , & che  fanno  falere  co  fe  attenenti  alla 
ucra  penitenza . 

TRATTATO  DEL  SACRAMENTO 

DELLA  EVCHARXSTIA.  . , ; 

Della  Eucbariflia.  Cap.  45. 

I L piu  grande,  il  piu  degno  di  tutti  i facramenti  è f euchariftia,&  lo- 
prauanza  tutte  falere  oblationi  & facrifici,  perche  egli  c lo  fteflò  Chrifto, 
non  che  egli  lo  rapprefenti  Se  che  fia  fatto  in  ricordanza  del  uero  corpo 
di  Chrifto,  ma  egli  comchabbiam  detto  è filtrilo  corpo  di  Chrifto,  au- 
tore & fattore,  & confagratorc  di  tutti  gli  altri  facramenti. Per  tanto  coli 
come  egli  è il  maggiore  e’1  piu  eccellente  che  tutto  il  rcfto  delli  facra- 
menti, coli  conmolto  piu  honorefi  debbe  non  reuerire&honorare,  ma 
Come  uero  Iddio  adorare . Nella  primitiua  chiefa  quando  il  zelo  c’1  fcr- 
uore  era  accefo  nelli  cuori  de  i fedeli,  fi  conucniuano  molto  piu  fpedo  i 
chriftiani  a riceucrc  quello  fantisfimo  facramento,ma  di  poi  a poco  a po 
co  diuentando  tepida  la  charità  che  prima  ardeua  nelli  cuori  delli  fedeli, 
cominciarono  glihuomini  piu  di  rado  a comunicarli.  Nondimeno  fu 
ordinatoche  chi  non  fulTe impedito &aggrauato da  maggiori  peccati, 
fi  comunicarle  tre  uolte  l'anno,  di  poi  raffreddandoli  piu  fempre  l’ardo 
re  della  religione  fi  ucnneà  tanto  , che  fi  ordinò  ciafcuno  edere  tenuto 
tuia  uolta  almeno  fanno  ritruouarfi  al  fanto  conuito  & pigliare  la  fanta 
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comunione»  detta  in  in  greco  cuchariftia,  che  appreflo  i latini  e il  me* 
defili  o che  dire  buona  gratia . 

Che  da  ifacer  doti  fi  debbe  ogni  giorno  celebrare.  Cap.  44. 

I faccrdoti  fono  nella  chicfa  d’iddio  quelli  che  con  le  continouc  cele 
brationi  & facrifici  cercano  placare  l’ira  d’iddio  & farlo  piaceuole  uerfo 
il  fuo  popolo , non  tanto  con  le  continoue  cclebrarioni , ma  ancora  con 
le  asfidueorationi  : & però  l’oblationc  che  eglino  fanno  la  debbono  fare 
•per  lo  popolo , & non  per  fé  foli  : & perche  eifeodo  fragili , & per  naturi 
proni  & inchinati  al  male,  debbo  ogni  giorno  facrificare  il  facerdot^, 
perche  nel  facrificio  è immolato  Iddio  per  noi, & coli  quello  che  per  noi 
desìi  non  poslìamo  impetrare,  l’orationedcl  facerdotc  c’1  facrificio  che 
.egli  per  noi  offerifee  ce  lo  fa  impetrare  & confcguire . 

Che  li  preti  non  debbono  celebrare  piu  che  una  uolta  il  giorno . Cap.  4 y. 

Se  bcnci  faccrdoti  fono  ordinati  per  conto  della  ccIebratione,la 
maggiore  degniti  che  eglino  hanno  c il  potere  confortare  & tramutare 
mediatele  parole  facramentali  il  pan  c’luino nel  uero  corpo  &ucrofan 
guc  di  Chrilto , & che  focrificando  o celebrando  giouano  non  lolo  alli 
uiui  ma  ancora  alli  mortifico  a quelli  foli  che  fono  atti  a riccucrc  la  gra 
tia  d’iddio,  & che  fono  delfina»  al  purgatorio  : nondimeno  non-è  leci- 
to a quelli  celebrare  più  che  una  uolta  il  giorno  , accioche  per  la  troppo 
ftequcntationc.nonueniflTcil  facramento  in  poca  dima  . però  fia  di  che 
degniti  fi  uuolc  il  focerdote  fi  guardi  di  celebrare  piu  che  una  uolta  il 
giorno,  fc  non  nella  notte  & giorno  del  nafcimcnto  di  Chrilfo.nel  quale 
glie  conceduto  n.on  comandato  celebrare  tre  fagrificii  nel  medefmo 
giorno,  ouero  non  fiilTc  una  urgcmisfimancccsfiti.  Et  bene  affai  & an- 
cora fi  può  ueramentc  chiamare  felice  colui  che  degnamente  celebra  li- 
na uolta  il  giorno . 

Che  folamentc  il  facerdotc  debbe  comunicare  . Cap.  46. 

Essendo  folamentc  conceduto  al  facerdotc  fare  il  facramento  del- 
la cucinari  dia, & non  ad  altro  miniftro, dato  che  fia  nelli  ordini  facri,  de- 
gna cofa  è che  egli  folo  fia  quello  che  lo  difpcnfi.Se  dunque  il  parrochia 
no  o altro  prete  fari  comunicare  per  altro  mani  che  per  le  fuc  uno  infer- 
mo o altri,  fecondo  la  dctcrminatione  del  concilio  Rcmenfe,farà  depo«* 
do  del  fuo  grado.Nondimcno  i I concilio  Laodicenfe  ha  permeflb  che  in 
cafo  di  ncccsfiti,  che  il  diacono  cflendo  prefente  il  facerdotc, per  coman 
damento  di  efso  facerdotc  pofsa  difpcnfarc  il  corpo  di  Chrifto . 
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Che  i Jacerdoti  che  fi  fentono  in  peccato  fi  debbono  attenere  dalla 
celebratione.  Cap.  47. 

Nelli  facerdoti  fi  richiede  la  nettezza  piu  della  conlcicntia  che  de! 
Corpo,  dato  che  ancora  quella  fi  conuenga  non  tanto  nclli  facerdoti, ina 
ancora  nelle  cofe  che  debbono  feruire  al  minilterio  del  facrificio.pcrchc 
inuero  la  nettezza  del  corpo  è fegno  della 'purità  dell'anima,  non  dico 
quella  nettezza  che  è foucrchia , ma  quella  folo  che  genera  diuotionc  . 
cflendo  dunque  obligato  il  facerdote  a mantenere  la  cofcicnza  netta  da 
ogni  macchia  di  peccato , ogni  uolta  che  fi  fentiflc  la  cofcicntia  grauata 
dal  peccato,  non  tanto  li  debbe  attenere  dalla- celebratione,  ma  anco- 
• ra  dal  difpenfare  il  facro  fanto  facramemo, ricordandoli  di  quello  che  di 
cel’apoftolo,  che  chi  mangeràobcràilcorpoe'lfanguediClirilloin- 
degnamentc,  mangia  & bcue  il  giudicio.  £t  benché  un  facerdote  che  (la 
in  peccato  mortale  o uero  fcomunicato  di  minore  fcomunica  celebri  Se 
ofterifea  il  fanto  lacrificio , oucrodifpcnfi  i facramenti , pecchi  grauc- 
mente,  nondimeno  non  incorre  nella  irregolarità,  nei  facramenti  che 

- dal  medefmo  fi  fanno  oftdifpenfano  fono  per  tal  cagione  di  minore  ucr 
1 tu,  perche  non  fono  rimoti  da  poterli  conferire,  ma  dalla  participationc 

- la  quale  è folamentc  nel  pigliare  il  facramcnto . 

‘ Che i giocolatoti  & comcdiantinonfi debbono  comunicare.  Cap.  48. 

Qv  antvnqve  difopra  noi  habbiam detto  che  la  chicfa  non  niega a 

- nefluno  la  penitenza  nè  il  darli i facramenti,  nondimeno  hanno  ordina- 
to ifac ri  canoni  che  nè  a giocolatori,  riè  a quelli  che  fanno  arte  di  dire  al 

- le  comedie,  chiamati  comcdianti,non  uolendo  lafciare  quella  arte, nò  li 
debbono  coitìunicareipcrchc  le  li  fa  tante  cccettioni  in  quelli  che  debbo 
no  cffcre  promosfi  alti  ordini  facri,quàto  maggiormente  fe  ne  debbe  fare 
iri  quelli  che  uengono  per  riccucre  la  fanta comunioncjdiccndo  il  uagclo 
che  nó  fi  debbono  mettere  le  margarite  innàzi  alli  porci.nèefler  lecito  da 
re  alli  cani  il  pane  de  i fìgliuolùperò  nó  uolendo  quelli  tali  lafciare  tali  ar 

. ti,  mentre  che  ilaranno  in  quella  opinione  nó  li  debbono  comunicare, nó 
jfintéde quello  di  coloro  che  a ca'o  recitartelo  inuna  comedia, ma  di  quel 
.lichenon  hanno  altra  Erte  & edere. - .mo  come  IOuj  irte  il  far  l’hillorio- 
nc . non  debbono  in  conto  alcuno  i chericio  rei  igioli  mcfcolarli  in  limi- 
. le  crtercitio,  perche  fqèuietato  alli  mondani,  molto  piu  farà  feonuenien 
te  alli  eccleliaftichi,  benché  non  cofi  farebbero  dannabili  & riprenfibili , 
quando  recitalfcro  in  quelle  comedie  che  non  furtero  lafciue,  ma  hauefle 
ro  il  foggetto  chrirtiano  honello , & non  irattadero  di  cofcdifone* 
ft  e,  co  me  particolarmente  fono  quelle  che  dicono  rapprcfcntationi,do- 

K uc 
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ne  noa  (I  tratta  fenon  di  cofe  di  chicfa , come  dei  martirio  di  fanti,  o del 
nafcimcnto  di  Chrillo.o  della  fuarcfurrettione,o  limili  : in  quelle  tali 
rapprcfcntationi  non  è prohibito  il  recitare  & truouaruifi  prc(enti,ma 
in  quelli  difopra detti  hillrioni  non  lì  difpenfa  il  poterli  comunicare,  no 
rinunciando  a tale  edercitio,  per  non  edere  conucnientealla  fetta  euan- 
gclica,  che  l’honeflà  , & l'honore  della  chicfa  (la  contaminato  da  lì  fatta 
gente  uituperofa.  Oltre  quello  che  habbiam  detto  appartenerli  al  facer- 
dote  è tenuto  di  nuouo  a ordinare  il  facramento,  che  ogni  uolta  che  fiif- 
fc  necellària  a uno  infermo  la  comunione,  d’ogni  tempo,  d’ogni  hora 
fia  apparechiaca.  & però  debbe  edere  tenuto  nelle  chiefe  curate  lempre  il 
facramento  in  luogo  conuenientc,&  piu  honoreuole  che  (la  posfibile,  & 
Tempre  innanzi  a quello  debbe  almeno  Ilare  acccfauna  lampada , fi  per 
honorare  il  facramento  lì  ancora  accioche  chi  entra  in  chicla  fappi  douc 
iìa  il  facramento,  il  quale  debbe  adorare  . 

Di  che  fta  l’ejfen^a  del  facramento . Cap.  49. 

Com  e dice  lapollolojo  altezza  & profondità  delle  ricchezze  d'iddio 
quato  fono  i fuoi  giudicij  incóprélibili  & le  fuc  uie  in  inueftigabili?fe  d«- 
que  all’apollolo  pareuano  i giudicij  d’iddio  incóprenlìbili , & le  fuc  uie, 
che  non  lì  potefsero  inuclligare  , come  potrem  noi  pieni  di  peccato  ue- 
nire  alla  conofccnza  della  uera  etTenza  del  corpo  di  Chrillo  ? perche  chi 
ucramentc  la  fapelTe  farebbe  certo  d’eflcr  ucnuto  nella  cognitionc  della 
immenfa  trinità:  però  di  quello  che  lì  debbo  tenere  per  tede  non  fi  deb 
bc  edere  curiofo  a cercarne  la  ragione  : nondimeno  per  quanto  hiima- 
namentefipuoconofccre,  & che  ancora  c affermato  dalla  fanta  chicfa 
per  edere  ucra mente  coli,  però  diciamo  che  il  lacramehto  della  euchs- 
ridia  ha  il  fuo  edere  per  la  forma  uilìbile,  per  lauerità  del  corpo , & per 
1 la  uertù  fpirituale.  la  forma  uilìbile  è il  panc&iluino,quellodicoche  lì 
tncfcolacon  l’acqua  nel  calice,  per  che  nè  iluinofolonè  l’acqua  fola  lì 
può  offerire,  hauendo  nel  uangelo  che  del  lato  di  Ghrifto  o ucro  codato 
in  croce  ufei  l’uno  & l'altro , cioè  il  uino  & l’acqua . & la  chicla  per  con- 
fuetudine  generale  & non  fenza  ragione  mette  Tempre  nel  calice  piu  ui- 
no che  acqua  &cofi  fono  tenuti  fare  i facerdoti.  è dunque  la  forma  uilì- 
bile del  pane  & del  uino  Se  dell’acqua  inlieine,  che  Saette  nel  calice:  la 
ucrità  c della  carne  & del  fangue,*  perche  coli  come  prima  che  il  facer- 
dote  confagri  il  pane  è 1’  uino,  & quello  che  la  natura  ha  formato,  coli 
dopo  laconfagrationc  èia  uera  carne, & il  uero fangue  dijCHri fio,  il  qua 
le  labencdicione  haconfagrato.  la  uertù  del  fagramento  è della  charità 
& dell’unità  perche  coli  come  di  molte  granella  di  fromento  lì  fa  un  pa 
nei  & di  molti  racimoli  d’uua  un  lòlo  uino,  parimente  per  mero  di  que- 
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f 'agramento  della  euchariflia  noifiamo  incorporati  aChriflo  &cofi 
«ut  ci  diuentiamo  un  medefmo.non  eflcndo  altro  li  chicfa  che  limita  de  * 
fedeli  unitamente  congregati  in  Chriflo.  , 


TRATTATO  DELLA  ESTREMA  VNTI'ONE. 


Il 


, . Della  eSìrema  untume , & a chi  fi  debba  dare , & di  quante  forti 

ellafia.  Cap.  50. 

' Infin  qui  habbiam  fauellato  de’  facramenti  , che  fono  attenenti  a 
quelli  che  uengono  alla  chicfa.  & di  quelli  che  fono  appar  tenéci  a coloro 
che  uiuono  nella  chicfa.  cioè  nella  unità  de  i fedeli  : fiora  ragioneremo 
di  quelli  che  fi  danno  a chi  fi  parte  di  quello  mondo  per  andare  all’altra 
patria,  i quali  fe  bene  non  fono  talmente  neccclTari  che  pretermetten- 
doli li  debba  credere  edere  in  dannationc  dell’anima  loro, nondimeno  af 
fai  con  feri  feono  alla  faluatione  dcU'anima,  & in  oltre  alla  remifsionc 
dclli  pcccati.fi  dice  dunque  che  dclli  fagramenti  che  fi  danno  a quelli  che 
già  hanno  confumato  il  corfo  della  uita  loro  è l’cflrema  untionc,  la  qua 
lec  ordinata  che  fi  dia  all'infermo  quando  probabilmente  &pcrfe- 
gni  euidcmi,& per  dichiaratone  del  medico  lì  giudica  che  l’infermo 
non  Ila  per  campare,  anzi  in  tuttofi  guidichi  mortale,  ungendoli  certe 
parti  del  corpo  con  l'olio  fanto:  & la  debbe  dare  quella  cllrcma  untionc 
per  illitutionc  diu  ina  il  facerdotc  : & per  quella  untionc  li  opera  coti  l’in 
tcriorc  falutc  dell’anima  colpe  la  citeriore  del  corpo  : & perche  non  lì  fa 
nella  chicfa  colà  alcuna  fenza  miflcrio,  & grande,  però  in  quella  untionc 
il  confiderà  non  folo  quella  che  è matcrialc,chc  unge  il  corpo  ancora  egli 
materiale,  ma  ancora  una  untionc  fpirituale  & intcriore, & inuifibi  lc,có 
la  quale  fi  unge  il  core:  ne  per  altra  cagione  tlTcndoroliofaiuiiicatolu 
prefo  di  poi  il  nome  della  cllrcma  & ultima  untionc , perche  lì  unge  con 
cilb  olio  fantifìcato  & fanto  qucllijchc  fono  ridotti  all’ultimo  punto  del- 
la uita  loro,  indrizzandolila  chicfa  alla  miglior  patria,armati  & fortifica 
ti  con  li  Tuoi  facramenti  contro  l’iufidic  del  diauolo.chc  ncll’ult  imo  pun 
to  della  uita  egli  ci  tende, per  farci  cadere  o nella  difpcrationc  della  gra- 
da d’iddio,  o farci  partire  dalla  ucra  fede.  & le  bene  diciamo  che  la  detta 
ultima  untioncii  facon  l'olio  fanto&  fantificato.nondimeno  èmcfcola- 
to  con  quello  che  non  è fantifìcato  oconfacrato  . ma  perche  la  migliore 
&la  maggiore  uertù  tira  afe  la  mcn  buona  & la  minore,  p^rd  ogni  poco 
dolio  confacrato  , fa  chcqucllo  che  non  c confacrato  polla  nella  natura 
dpi  confacrato;  eflcndo  tale  che  tutto  fi  mcftola.c’nfiemc  di  piu  fc  ne  fa 
uno,  attefo  che  le  parti  del  primo,  diuentano  quelle  del  fecondo,  & quel- 
le del  fecondo  padano  nella  natura  del  primoperlamefcolanza,nonfi 
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potendo  in  tal  mefcolamento  fepararcnèconofccreche  fieno  daper  fir* 
o uero  feparate  le  parti  del  consacrato  da  quellcvchcnonèconfacrato, 
come  auuicne  nel  mefcolamento  dell’acqua  & del  uino,douc  tutte  le  par. 
ti  coli  del  uino  come  dell’acqua  fono  fatte  le  mcdefmc,  nè  piu  fi  potreb- 
be ancora  cheuolesfimofcparare . 

Trattato  del  facramento  deir  ordine  & quello  che  egli  fta . Cap.  5 1. 

Nelle  diuifioni che difopra facemmo  dclli  facramenti , tra  gli  altri 
ne  ponemmoche  alcuni  fulfcroiiolontarii,  come  era  il  riccuimento  dell 
ordine  (acro  c’1  matrimonio.  Non  fi  puodunque  negare  che  l’ordine  fa- 
ero  non  Ira  facraménro  .perche  udendolo  diffinire  ii  dirà  che  nicntcal- 
tro  è 1 ordine  facro , che  un  ccrt  o fegno  della  chicfa , per  uia  del  quale  fi 
dà  a quello  che  è ordinato  la  podcftà  fpirituale.  Ma  perche  affai  largarne 
te  difopra  ne  habbiamo  trattato,  facendo  noto  & lc  fpcrie,  & le  differen- 
ze, & i gradi  di  quello, non  refta  (olo  fe  non  che  mettiamo  mano  a tratta- 
re dell’altro  facramento  uolontario,  che  è il  matrimonio  : & però  di  quel 
lo  al  prcfcntc  ragioneremo . 

Trattato  del  facramento  del  matrimonio , & prima  che  c off  fi  a il 
matrimonio . Cap.  jz. 

D 1 quanta  necesfità  fia  alla  generatione  humana  il  matrimonio, & U 
congiontione  del  mafehio  con  la  femina,&  di  quanta  eccellenza,  lo  mo- 
lerò Iddiojche  hauendo  creato  primieramente  Ì’huomo,8ffpirato&  mef 

fo  in  quello  lo  fpiracolo  della  uita, non  gliparuecheperquefto  biffe  per 
fetto,  & però  peraggiugnereperfettionc  & beatitudine  aU’huomogiò 
creato, & portolo  nel  paradifo  delpiacere,  diffe  che  non  era  cofa  buona 
chcl  huomo  filile  folo,  però  uenne  in  parere  per  fornire  le  file  opere  per 
fettamente  di  farli  uno  aiuto  fimilc  a lui , Se  cofi  facendo  addormentare 
Adamo  tolfe  una  delle  (uc  cortole  Se  l’incarnò,&  di  quella  nccreòla  doti 
n a,  Se  glieladettein  compagnia, comandandoli  checrefccfferO,&  multi- 
plica(lero,&  riempieffero  la  terra . Qui  fi  conofce  che  qucfto  facramento 
del  matrimonio  fu  dato  per  legge  diurna  all’huomo,  & però  Iddio  rteffo 
fu  quello  che  li  congionfc  dicendo  poi  egli  rteffo  nel  uongclo  chel  huo— 
mo  non  ardifea  feparare  quello  che  Dio  ha  congionto . E dunque  di  né- 
ccsfità  il  matrimonio,  il  quale  non  c altro  che  l’iftcffa  congiontione  dell* 
huomo  & della  donna,  che  contiene  una  indiuifibilc  pratica  di  uita,ordi 
nata&  fatta  dalla  cortitutionediuinac’nfieme humana  ;péròdiuìna  or- 
dinatione,  perche  come  habbiam  detto  , fii  ordinato  da  Dio  nel  paradi- 
foterrertre  : però  humana,  perche  dalle  leggi  humancdipoicrtatoil  me 
defmo  matrimonio  in  piu  modi  ftabilitofic  confermato , aggiugnendo 
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le  pene  a chi  lo  rompe  Cele  conditioni  con  le  quali  fi  debba  prendere 
all’atro  del  matrimonio,  le  quali  nel  principionon  furono  ordinati  .per- 
che non  era  ancora  il  mondo  foggetto  alk  leggi,  non  eftt ndo  i pn  nerica 
tori,  dicendo  l'apoftolo  che  per  la  legge  uenne  nel  mondo  il  piccato; 
perche  non  cflendo  legge  nel  mondo  non  ueniua  ancora  ad  edere  i hi  fa- 
ccfle  contro  quelle,  dunque  per  leuarc  il  peccato  fi  ordinarono  le  leggi, 
ma  il  peccato  li  conobbe  mediante  la  legge . è dunque  il  facramcnto  det 
matrimonio  flabilic  o & ordinato  cofi  per  legge  & ragione  diuina. come 
perhumana;  & quanto  gli  altri  facramenti  fieno  auanzati  da  quello  fi 
per  l’eccellenza  di  eflo  come  per  l’antichità  della  fua  ordinationc.fi  uede 
che  egli  ha  hauuto  il  fuo  principio  dal  fommo  Dio,  di  poi  gli  altri  facra- 
menti fono  (lati  dati  particolarmente  alla  gente  fedele , ma  qui  do  è da- 
to tanto  alli  fedeli  quanto  a gl’infedeli.  Di  poi  ancora  chi  diligcnremcn 
te  confiderà  l'eccellenza  & millerio  che  fi  contiene  nel  matrimonio  car- 
nale, uedrà  che  fi  difegna  & G dinota  i millcri  fpirituali , el  matrimonio 
dell’anima  o uogliam  dire  della  chiefa  con  Dio.Pcrche  eden  do  il  matri- 
monio carnale  un  certo  confenfo  & conucnicnza  di  animi,  di  poi  ancora 
una  certa  millionc  dicorpi:  il  primo  chcc  il  confenfo  & conucnicnza 
& concordanza  di  animi  dinota  la  charità:  la  quale  cflendo  fparlà  nelle 
nollre  uifcerc, condite  & fi  ripofa  nello  fpirito  tra  Dio  & l’anima  giuda, 
o uero  la  chiefa . l’altro  che  è la  midione  de  Ili  corpi  che  inficine  col  pri- 
mo s’incrauengono  nel  matrimonio,  non  altro  uuolc  inferire  che  il  lacro 
fànto  coniugio  & matrimonio, che  fu  contratto  mediante  l'incarnatione 
del  noltro  lignorc . è dunque  fopra  tutti  gli  altri  facramenti  il  primo  il 
matrimonio  nonorato,olfcruato,  mantenuto,  cercato  da  ogni  natione  . 

Quali  fieno  i beni  che  ci  uengono  dal  facr amento  del  matrimonio.  Cap.  5 j. 

Dal  facramcnto  del  matrimonio  ne  uengano  ancora  molti  altri 
beni  oltre  l’iltcflb  matrimonio  come  è la  fede,  per  edere  noi  tenuti  al 
mantenimento  della  fede  in  oflcruare  continenza  con  l'altre  donne  afte 
oendoci  dal  lorocongiugnimcnto,la  gencrationc  che  procede  & u ie- 
ne mediamela  congiontionc  dcll’huomo  & della  donna  conceduta  & 
comandata  per  mantenimento  della  gencrationc- humana.  di  poi  anco- 
ra mediate  la  compagnia  che  habbiamo  ci  elcuato  & tolto  la  cagione  del 
peccarccon altre donne,& cofi  non  uegnamo  a macchiatela  cofcientia 
& l’animo nofiro  del  peccato  della  lufluria  effondo  noi  per  natura  infer- 
mi & dediti  al  peccato,  & particola  rmctc  a quello,  nel  quale  diffidi  cofa 
farebbe  che  uniucrfalmente  cene aflcnefsimo  eftendo  priuidelcofortio 
matrimoniale. Et  perche  al  detto  matrimonio  chi  bene  cófidcrcra  fi  ricer 
cano  & ci  accadono  molte  circonftanzc  Si  conditioni,  come  c la  promif 
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(ione  di  torre  una  per  moglie,  o della  donna  di  torre  uno  per  marito 
fatte  per  le  parole  del  futuro , però  fi  dice  che  il  matrimonio  ha  il  princi- 
pio dalle  promcfsioni,fi  ratifica  & conferma  col  confcnfo,  fi  con  fuma  col 
congiugnimento,  &:  per  tanto  di  tutte  le  predette  cofc  di  (fintamente  & 
con  breuitifi  tratterà  acciochc  quelli  che  non  coli  pofiono  attenderea 
leggere  tutte  Soccorrerne  al  detto  matrimonio  & le  dubitationi  & qui- 
dioni chefopra  tal  materia  fi  propogono  pofsino  fommariamante  & 
diffinitiuamcntc  fapere  l’efiere  del  matrimonio  & in  che  modo  fi  facci , 
& da  chi  fi  pofla  fare  &.  quando  fi  riputi  per  non  fatto  : & prima  trattere- 
mo delle  promcfsioni  dette  fponfali,  per  edere  quelle  che  innanzi  à tut- 
te le  cofe  fi  fanno  nel  matrimonio,&  che  fenza  quelle  non  fi  puouenire* 
ne  alla  confermationc,  nè  alla  confumationc  di  cflo,  non  fi  potendo  con 
fermare  fe  non  quello  che  prima  è dato  promedò,  nèancora  comefuo 
ufare  fe  non  quello  clic  come  per  noftro  lia  appruouato . 

Che  co  fa  fieno  gli Jhon fili  o neropronejìoni . Cap.  54. 

Per  intrauenire  molte  cofc  prima  che  fi  confumi  il  matrimonio,  & 
che  fi  uenga  alla  congiontionc  corporale, però  e ncccdario  di  tutte  come 
habbiamo  detto  far  mcntionc  . & perche  tutto  quello  che  uogliam  fare, 
prima  che  lo  facciamo  con  effetto  e ncccdario  che  lo  facciamo  nell’ani- 
mo, o ne  Ila  mente , però  haucndoli  a uenire  all’cdetto  del  matrimonio  , 
quelli  che  lo  uogliono  fare  primieramente  ne  fanno  dopo  lunga  edàmi- 
nationc  tra  fe  desìi  la  conccttionc  & la  dii  ibcrationc  n elTanimo  di  uoler 
lo  fare  . àpcrche  ancora  a tuttcl’operationi  che  fi  debbono  fare  ua  fem- 
pre  qualche  cola  come  principio  di  eda  opcrationc,  & alcuna  uolta  non 
coli  dopo  detto  principio  fubuamentc  fi  fanno , ma  fi  da  o neluolerle 
fare,  o nelle  promede  di  farle,  il  medefmo  auuicnc  nel  matrimonio» 
che  hauendo  dilibcrato  in  noi  medefmi  di  tarlo, alcuna  uolta  fatta  la  det 
ta  diliberatione  noi  Io  facciamo,  alcun’altra  promettiamo  di  farlo.  Al  pre 
fentc  dunque  tratteremo  di  quelle  promesfioni  che  fi  fanno  prima  che  fi 
uenga  all'atto  del  matrimonio  con  effetto,  & diciamo  che  quedi  fponfa- 
li che  precedono  & uanno  innanzi  al  matrimonio  , non  fono  altro  che  li- 
na promesfione,  & patto  delle  nozze  che  fi  debbono  fare  : & fono  detti 
fponfaliperchcfitraggonodallafignifìcationc  del  uerbo  latino  donde 
uengono;  tanto  che  nella  nodra  lingua  non  uogliono  altro  dinotare 
che  promesfioni  ; & quelli  che  uolgarmentc  noi  chiamiamo  fpofi  o fpo- 
ic  non  uogliono  altro  dire,chc  fe  con  altro  piu  chiaro  faucllare  gli  dicef^ 
fimo  promesfi  o promede  j perche  in  quelli  fponfali  o ucro  promesfioni 
che  fi  fanno , nelle  quali  fi  contiene  la  parola  dell’huomo  & della  donna 
altro  non  ui  fi  dice  che  ilproincttcrfi  l'un  l’altro  di  torfi  per  conforte . 
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; E'  manifedo  a tutti  che  una  ideila  cofa  fi  può  in  diucrli  modi  fare, 
tanto  che  a un  medefinò  fine  è lecito  condurli  con  diucrli  mczi,&  per  di 
uerlè  dradc,  non  meno  che  quelli  che  s'ingegnano  truouarc  & andare  al 
la  beatitudine  & felicità , cercano  con  diuerli  modi  condurmi! , & dato 
che  uarie  fieno  le  uic  che  tengono  per  condurli  come  habbiam  detto  alla 
beatitudine,  nondimeno  tutti  tendono  a un  medefmo  fine . Con  diucrli 
modi  dunque  fi  pofiono  fare  i detti  fponfali , nondimeno , nel  farli  coli 
diuerfàmcnrc  li  procede  con  una  fola  intcntionc,chc  e di  operare  il  facra 
mento  del  matrimonio  : fi  fanno  dunque  gli4ponfah  o con  la  ideila  co- 
(h  o con  le  parole, o con  le  lettere,  col  confcnfo . 

Quando  con  la  co  fa  fi  faccino  gli  ff>onfali . Cap.  5 6. 

Alhora  fi  dice  che  con  la  colà  fi  fanno  li  fponfali,  quando,  come 
per  arra  del  matrimonio  che  fi  debba  fare,  fi  dà  l’anello  a’Ia  donna, che  è 
legno  che  di  già  ha  hauuto  la  promesfione  dcll’huomo  di  douere  elfcrc 
tolta  da  lui  per  moglie,  & però  non  è lecito  portare  anello  fenoli  a quel 
li  che  di  già  fono  promede , perche  come  habbiam  detto  egli  e il  fegno 
dei  futuro  matrimonio  . & benché  fi  conceda  ancora  a certe  monache  & 
particolarmente  alle  badefle,  il  portare  l’anello,  in  quede  tali  non  dino- 
ta il  coniugio  corporale  doucr  feguire,  ma  che  di  giàèfeguito  tra  loro 
& Dio  il  matrimonio  fpirituale,  hauendo  quelle  a lui  dedicato  l’anima 
inficmee’l corno,  &promcfiò  per  uia della  confagrationcla  fuauergi- 
nità  al  fuo  fpofo  eterno  & celedc  & non  mondano , alqualc  fono  molto 
piuobligatechcal  terreno  quelle  che  fanno  il  corporale  matrimonio, 
perche  morendo  il  marito  fono  fciolte  dal  legame  delle  promede  fatte , 
ma  il  marito  delle  fpofe  fpirituali,fempre  uiuc,  però  mentre  che  uiuono 
non  fi  rompe  il  loro  legame . 

Dclli  fponfali  fatti  con  parole . Cap.  5 7. 

Con  le  parole  fi  fanno  li  fpiritualij,  quando  abboccandofil’huomo 
& la  donna  che  fi  uogliono  rorrcper  marito  & moglie,ufano  tali  pa  role, 

& in  queda  forma  fàuellando,  non  di  farlo  alhora,  ma  promettcndofi  di 
torfi  l’un  l’altro;  come  dicendo  la  donna  io  ti  prometto  di  torti  per  mio 
marito  & l’huomo  dica  io  ti  prometto  torti  per  mia  moglie,  & quando 
non  dicefi’cro  propio  quede  parole  formate  non  importa, balla  che  quel 
lo  che  eglino  alhora  diranno  non  uoglia  inferire  altio  fenfo  che  quello 
che  bora  noi  habbiamo  detto,  perche  quando  o la  donna  o l’huomo  ufaf  . 
fero  parole  fofidiche  cflcndoli  condotti  quiui  l’uno  & l'altro  per  tale  cf- 
• K 4 feito. 
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fetto,  tutto  quello  chediceflcro  s’intende  che  uoglia  inferire  quanto 
habbiamo  noi  detto  per  la  forma  delle  parole  hora  porte . & però  non  fi 
potendo  apertamente  conolccrc  che  uno  di  loro  contradicelle,  non  fi 
può  tenere  altro  fc  non  che  fi  habbino  promcfTo  l’uno  all’altro. 

DcUifponfali  che  ft  fanno  per  lettere . Cap.  58. 

S 1 pofTono  ancora  i medefmi  fponfali  farli  con  lettere,  come  fareb- 
be fc  quelli  che  lì  uogliono  torre  per  moglie  & marito , fi  prometteflero 
fcriuendofi  l’uno  all’altro  promettendoli  di  pigliarli  l’un  l’altro,  come 
fpelfo  auuiene , il  che  ancora  fi  può  fare  per  una  perlona  di  mezo , o uero 
per  uia  di  procuratore, & uia  di  perfona  di  mezo, fi  polfono  fare  i det 

ti  fponfali,  quando  I'huomo  o la  donna  imponesti  a uno  che  da  fua  par- 
te gli  prometterti:  che  lo  torrà  per  moglie , o per  marito , & fimilmcntc 
l'altra  parte  faccflc  il  limile. 

Quando  fi  contraggano  lì  fponfali  dal  procuratore . Cap.  5 9. 

Spesse  uolte  accade  & particolarmente  tra  li  fignori,  che  hauendo 
a torre  moglie,&  togliendo  una  che  non  haranno  mai  ueduta  et  farà  lon 
tana.acciochc  piu  autentico  fia  quello  che  tra  le  parti  li  promette  fanno 
uno  procuratore,  alquale  danno  autorità  che  polla  acconfcutire  al  futu- 
ro matrimonio,  come  fe  fuflero  eglino  in  perlona  propia.  Poflono  dun- 
que i procuratori  che  hanno  il  mandato  dalle  parti,  contraeteli  fpon  Ta- 
li non  meno  che  l’ifteflc  perfonc  che  difidcrano  o uogliono  fare  il  matri- 
monio,&  tanto  uagliono  gli  fponfali  fatti  dalli  procuratori  (opra  ciò  fo- 
lcnncmentc  eletti  quanto  quelli  che  fanno  eglino  rtesfi  che  ordinano  il 
procuratore  .& per  elTere  lacofadel  matrimonio  di  molta  importanza 
non  uogliono  le  leggi  che  colui  che  è fatto  procuratore  (òpra  Io  fpofare 
la  donna  porta  per  alcun  tempo  fortituirc  uno  in  luogo  fuo,come  è Tu  fan 
za  de  gli  altri  procuratori, perche  per  tale  foftitutione  ne  potrebbe  nafee 
re  troppo  grande  fcandolo&  inconucniente,  attefoche  chi  coftituifcé 
procuratore  uno  fopra  tal  materia,  piu  uolte  ne  ha  feco  ragionato,  detto 
li  la  fuauolontà,&  intimatoli  quel  tanto  che  dilidera  che  facci.  Laonde 
fe  quello  tale  fortituifse  un’altro  in  luogo  Tuo , quel  foftiruto  non  fapcn- 
do  colìapunto  la  mentedel  principale  potrebbe  accadere  chefacilmen 
te  facerte  qualche  cola  che  non  fulTe  fecondo  la  uolontà  di  quello,  per  ca 
gione&  in  nome  del  quale  li  fanno  gli  fponfali , & fe  bene  quello  che  lo 
ioftituifee  in  parte  l’aucrtiflè  diquclloche  douerte  fare , non  però  tanto 
apunto  lo  potrebbe  fare,  come  l’ha  fatto  il  principale  ; però  non  uoglio- 
no  le  leggi  che  egli  in  tal  còro  habbifacultà  alcuna  difortituire  un’altro 
in  luogo  fuo,  ma  egli  fuobligato  ad  crteguire  quanto  per  lo  mandato 
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della  próeura  fé  li  commette, & quanto  fa  elfcre  di  mente  del  principale. 
Onde  impedito  o da  infermità  o da  altra  limile  cagione, debbe  il  princi- 
pale fare  un’altro  procuratore  : & cafo  che  ilprimo  procuratore  preualu 
to  della  infermità  facesti  i detti  fponfali.prima  che  lapettc  cttei  e fatto  un’ 
altro  procuratore,  uagliono  non  meno  che  fe  li  lunette  fatti  nel  princi- 
pio. ma  poi  che  ha  hauuto  nuoua  della  fua  riuocatione,  certa  & uienc  me 
no  tutta  l’autorità  datali  dal  principale  nel  mandato  della  procura . 

Come  fi  debba  intendere  quelli  fponfali  fatti  da  due  che  non  fieno  o in  età'ligitti- 
ma,nèpreffo  a detta  età,  o uero  ejfendone  uno  in  età  l’altro  nò,& co- 
me  fi  rifoluino  detti  [tonfali  fatti  per  le  parole  del  prefente 
in  quelle  del  futuro . Cap.  60. 

Col  confenfo  ancora  li  fanno  detti  fponlali, quando  uno  di  loro  non 
ertendo  nell’età  legittima,  cioè  nelli  xil  1 1.  anni , o uero  ambi  fieno  tali 
che  non  arriuino  alla  detta  età  nc  ancora  molto  appretto , contraggono 
tra  loro  li  fponfali  con  le  parole  del  tempo  prefente,  togliendofi  l'un  I’al 
tro  : & perche  le  parole  del  prefente  fanno  lubito  il  matrimonio,nondi- 
mcnole  leggi  uogliono  che  fcli  contrahenti  non  fono  nell’età  legitti- 
ma, o uero  uno  di  loro  fia  tale , che  non  fiacome  s’è  detto  nella  età  detti 
x 1 1 1 1.  o molto  appretto,  che  in  tal  cafo  le  parole  fatte  del  tempo  prefen- 
te fi  rifoluino  come  fe  fuflero  fatte  del  tempo  futuro , tanto  che  per  le  lo 
ro  parole,  febene  fono  quanto  al  contenimento  di  quelle  tali  che  fanno 
il  matrimonio.nondiracno  l’età  che  per  ancora  non  è atta  fecondo  li  fta- 
tuti  delle  leggi  a comportare  un  tanto  legame,  è in  quello  fcufata,&  non 
uagliono  altramente  che  fc  fuflero  fatte  per  parole  del  tempo  futuro , fe 
bene  quelli  tali  per  alhora  haucflcro  ferma  openione,&  fi  credettero  fare 
il  matrimonio  . fi  conchiude  dunque  che  tra  quelli  tali  non  èfeguito  il 
matrimonio,  ma  folo  per  le  loro  parole  s’e  potuto  comprendere  la  loro 
uolontàcheèdicontraercil  matrimonio,  & però  fi  portono  chiamare 
fpofi,&  non  marito  Se  moglie,  nè  però  ucnendo  l’età  legittima  s’intende 
che  tra  i predetti  fia  fatto  il  matrimonio , fe  già  non  fi  furtero  conofciuti 
carnalmente,  o uero  in  qualche  altro  modo  quelli  tali  Con  lo  Ilare  conti 
nouamcntc  inficme,  fi  mortraflc  una  chiara  confermarionc  della  loro  uo 
lontà,  perleuerata  infino  che  furtero  arriuati  alla  età  idonea  a potere  con- 
traer  & li  fponfali  e’1  matrimonio.  E bene  uero  clic  fi  penfa  per  detti  fpó- 
fali  fatti  dalle  perlone  già  dette  & nel  detto  modo,  chcs’induca  la  giufti 
tia  della  publica  honettà  , & però  fi  giudica  che  per  le  dette  parole  ufatc 
dalli  predetti  nel  tempo  prefente,  fe  non  fi  contrae  il  matrimonio  al  me- 
no fi  faccino  gli  fponfali,  perche  fe  fi  haueflc  haucre  rifpctto  alle  parole, 
fi  direbbe  che  non  fuflero  fatti  gli  fponfali, ma  il  matrimonio  : &pcrò  le 
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leggi  hanno  ordinato  che  quelli  che  non  effondo  per  l’età  habili  hanno 
fatto  il  matrimonio  tra  loro  per  le  parole  del  prcfente,o  ucro  che  hanno 
per  dire  meglio  dimoflrato  di  uolcrlo  fate,  habbinohauuto  mente  di  uo 
lerlo  fare  realmente, & però  uogliono  chele  loro  parole  ufate  nel  tempo 
prefonte  fi  nfoluino  ne  ìli  fponlali,cioé  come  fc  fuffero  fiate  dette  da  per 
Iòne  idonee  nel  tempo  futuro . perche  nelle  cole  che  nel  farle  fi  debbo- 
no nominare,  fi  attende  piu  predo  all’effetto  che  al  modo . 

De  imodi  con  li  quali  fi  fanno,  gli fponfali.  Cap.  6u 

Se  allecofc  che habbiamo  propodo  trattare  fuffe  un  folo  modo  di  o- 
pcrarle  & di  farle, ucramentc  che  non  farebbe  troppa  difficultà  il  cono- 
feerie,  ne  a chi  le  conofcc  darne  la  notitia,ma  perche  condiuerfi  modi 
& per  diuerfeuic  fi  fanno,  non  fi  potranno  interamente conofcere,  fc  no 
comprcfiSc  intefi  tutti  i loro  diuerlì  modi , per  mezo  dei  quali  uengono 
ad  cfl'crc  meffe  in  effegutione.  Di  tal  forte  fono  quelli  fponfali,i  quali  ha 
ucndofi  a fare  non  hanno  un  folo  modo, ma  fi  bene  piu , & l’uno  diycrfo 
& differente  dall’altro.  In  tre  modi  dunque  fi  pofiono  fare  quelli  fponfa- 
li,  &peròèneccffario  tutti  faperli,acciochc  pienamente  fi  conofca  la  lo- 
ro natura , & quando  fono  legittimamente  fatti,  & quando  nò . fi  fanno 
dunque  puramente  con  diterminatione  di  giorno,  Sefotto  conditione 
& patto. 

Delti  jponfali  fatti  puramente . Cap.  6i. 


Pvramente  fifanno  lifponfali,quandol*huomo&Ia  donna, lènza 
intrauenirci  altre  parole,  o cirimonie , fchiettamentc  parlando , & non 
fofillicamente  fi  promettono  l’un  l’altro  di  torfi  per  marito  & moglie  t 
& in  tal  cafo  hanno  ordinato  le  leggi  canoniche  che  nell'uno  che  Ila  con- 
fanguineo  in  modo  alcuno  posfino  torre  alcuno  di  que'li  che  cofi  fi  fono 
promcslì,  cioè  che  fe  bene  i predetti  fi  fono  promesfi  fidamente  per  le  pa 
rolc  del  futuro  di  douerli  torre  per  moglie  & marito.lc  parenti  della  mo 
glie  non  polfono  torre  per  marito  l’huomo  che  ha  promclTo,  nè  i parenti 
del  marito  polfono  pigliare  per  loro  donna  quella  che  ancora  ella  ha  prò 
mclfo;  fi  che  lì  uede  che  per  le  parole  del  futuro  fi  fa  già  parentela  non  fo 
lo  tra  quelli  che  le  fanno, ma  chcè  piu  tra  i confanguinci  dell’uno  & dell* 
altro,  in  modo  che  nclfuno  di  loro  può  torre  per  moglie  o per  marito  al- 
cuno delli  due  che  già  hanno  tra  loro  contratti  & fatti  gli  fponfali.  i qua- 
li poi  che  tra  loro  è feguito  le  dette  parole, debbono  edere  ammoniti  che 
fi  tolghino  & effettualmente  faccino  il  matrimouioj&  non  lo  udendo  fa 
re  debbono  edere  sforzati  Toltola  pena  delle  ccnfurceeclefiaflichea  far 
lo,fc  già  non  tufferò  impediti  da  qualche  ragioneuole  cagione . 
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Detti  fponfali  fitti  con  determinato  tempo . Cap.  6 j. 

Per  fard  ancora  imedefmi  fponfali  con  aggiugnimento  del  giorno 
determinato,  però  li  dice  e he  quando  nel  fare  i detti  fponfali,da  una  del- 
le parti , o uero  ancora  da  ambedue  di  elle  concordemente  fi  farà  deter- 
minato il'giorno,  che  fi  debbino  farete  non  fi  Hard  per  colui  che  ha  mef 
fo  il  giorno  di  comparire  & uenire  per  effe^uire  quel  tanto  che  ha  pro- 
mello,  & l’altra  parte  non  fi  apprefenterà , s intende  fciolto  da  ogni  pro- 
mefla  fatta,  & liberamcntepuo  fare  altre  nozze  : c’1  medefmo  fi  dice  an- 
cora feambidue  d’accordo  naucflcro  ^ordinato  il  giorno  diputatoatali 
fponfali,  & uno  di  loro  non  uerrà  al  tempo  & giorno  determinato  , che 
l’altro  può  ire  a contraere  con  chi  piu  gli  parrà  fenza  pregiudicio.pcrchc 
come  dice  il  uangclo,non  fei  tu  accordatoti  meco,  & fatto  il  patto  ; dun- 
que non  fono  obligato  a fare  fe  non  quanto  fi  contiene  nella  conuentio- 
oc  & patto  tra  noi  fatto . 

•Detti  fponfali  fatti  fitto  conditione . Cap.  64. 

Tvtt  o quello  che  fi  fa  per  qualche  cagione,  ogni  uolta  che  mancato 
la  cagione  uienc  a mancare  ancora  l’effetto  della  operatone, la  quale  era 
caufata  mediante  la  ncccsfità  dell’allegata  cagione.  & però  fi  debbono 
mantenere  le  conditioni  uolcndo  che  Ila  mantenuto  il  patto . Per  tal  ca- 

fione  dunque  fe  uno  promettesfi  di  torre  una  donna  per  moglie,  dicen- 
o io  ti  piglierò  per  mia  moglie,  fetu  mi  darai  in  dote  cento  feudi  ;o  ue- 
ro io  ti  torroper  mia  legittima  donna  ogni  uolta  che  fia  contento  mio  pa 
dre:  quando  dopo  quefte  conucntioni  la  donna  mancaffe  di  dare  li  feu- 
di cento,  o uero  il  padre  non  fe  ne  contentaffc,  ncfiuuo  per  uigore  di  leg 
ge  lo  può  sforzare  a torla  per  fila  moglic.Ma  quando  haueffe  ufato  le  pa- 
role del  prcfcntc,  o uero  tra  loro  fufle  fucceffa  la  copula  carnale, e tenuto 
torla  per  fua  moglie:  perche  in  tal  cafo  pare  clic  egli  fi  fia  partito  dalle  có 
ditionijdic  egli  haueua  niello,  per  non  effere  lecito  ufare  una  donna  cor 
me  moglie, hauendoli  detto  che  la  toglie  per  moglie,  di  poi  uolcrla  rifiu 
tare, dato  che  tufferò  nate  tutte  le  conditioni  del  mondo  tra  loro,  perche 
tutte  fi  rompono,  quando  ui  s’intrauicnc  o le  parole  del  prefente , o uero 
la  copula  carnale  : ma  quando  le  condicioni  che  (I  metteffero  non  fuffero 
honefte  ne  lecite,  ma  piu  torto  contro  all’honertà  del  facramcnto  matri- 
moniale, & contrarie  alle  conrtitutioni  canoniche,  o uero  imposfibilt  a 
farli,  fi  debbono  riputare  come  non  lifutoro  fatte,  percheogni  colà  fi 
debbe  in  tal  cafo  uoltarc  in  fauojc  del  matrimonio.  Ancora  fe  nó  folofuf 
fero  difoncrte  & brutte, ma  ancora  cótro  1 aito  del  generare, come  fe  li  di- 
ccffciotitolgo  per  moglie  con  quello  che  tu  facci  iu  modo  che  tu  non 
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facci  fìgluoli,  o ucro  io  ti  tolgo  per  moglie  infino  a tanto  che  io  ne  troo 
ucrò  una  che  lìa  piu  nobile  di  te,  o infino  a tanto  che  io  ne  truoui  una  che 
mi  dia  maggior  dote, oche  lia  piu  ricca  di  te,  o ucro  io  ti  tolgo  per  mo- 
gliefemi  prometti  col  coipo  tuo difoncftamcntc  compiacendolo  ad 
altri  guadagnare,  dato  che  tutti  ifauori  fi  debbino  uoltarc  al  matrimo- 
nio, nondimeno  in  quello  cafo  mancherà  di  ogni  effetto. 

Di  quelli  alti  quali  non  è lecito  contraere  gli  JponJali.  Cap.  6 J. 

Volendo  dimoflrare  Iddio  che  il  matrimonio  fi  doucua  fare  tra 
quelle  perfonc  che  erano  atte  ad  cllercitare  l'ufficio  di  quello , & alla  ge- 
neratione,  creando  l'huomo,&  dandoli  la  fua  compagnia  non  lo  fece  nel 
la  età  di  fanciullo!  nè  manco  in  quella  della  uecchiaia  : ma  clefTe  una  età 
nella  quale  egli  era  potente  ad  esercitare  coli  il  difeorfo  della  ragione, co 
me  ancora  il  potere  del  corpo . & quello  fi  uedeche  fubito  che  dcll’huc* 
mo  hebbe  cauaro  la  donna  gitela  dette  per  fua  compagnia, comandando 
che  credettero  & che  multiplicattcro,accioche per  la  gcn^jationechedi 
loro  ufciua  per  mezo  dalla  copula  carnale , fi  ueniflc  il  mondo  a empire . 
non  lo  creò  dunque  ne  impotente  della  mente  nè  del  corpo , accioche  da 
lui  imparaslìmo  la  forma  e'1  modo  di  fare  il  matrimonio . La  chicfa  dun- 
que poi  che  le  cupidità  & i difideri  de  gli  huomini  fono  crcfciuti;&  aban 
donato  in  un  certo  modo  la  legge  naturalc,&  datoli  a fare  quel  tanto  che 
pare  uenga  infodisfattioncdclli  loro  appetiti;  per  fecondare  allihuomi 
ni  carnali,  ma  non  talmente  che  fi  parti  al  tutto  dal  mandato  diuino;atte 
fo  che  nel  matrimonio  fatto  in  paradifo  del  primo  huomo,  in  un  medef- 
mo  tempo  ui  corfc  il  dilìderio  di  farlo:  l’acconfcntirc  d’haucrlo  fatto  co 
congiugnimento  carnale,ha  ordinato  che  fc  alcuno  opcralfc  per  qualche 
fuo  difegno,  o per  uenire  ad  alcuno  fuo  effetto, che  tra  quelli  thè  non  fuf 
fero  ancora  uenuti  alla  età  di  fette  anni,  fi  facefTero  gli  fponfali,  che  in  tal 
termine  non  ualelTero,  nè  tcneflcro;  dato  ancora  che  quelli  di  cofi  tene- 
ra età  parcfTcrocliclodifidcran'ero,  per  qualche  fegno  che  tra  loro  cor- 
refle  diamoreuolczza  . & quando  ancora  uno  di  loro  fuflc  in  maggiore 
età,  l'altro  nella  età  detta  che  per  ancora  non  fuflc  arriuaro  alh  fette  an- 
ni, faccflcro  i detti  fponfàli  o eglino  o per  loro  il  padre  o la  madre  : & fe 
ancora  poi  che  fono  arriuati  alla  età  legittima  lenon  ui  fi  intrauicne 
nuouo  conftnfo , non  hanno  uigorc , Cc  già  per  la  continoua  familiarità 
che  haueflcrohauuta  per  habitare  infieme,o  per  uia  di  nuouc  parole , o 
promette , che  traloro  forfè  potrebbero  occorrere , o ucro  per  eflerfi  in- 
gegnati di  congiugnerli  carnalmente,  q uero  eflendo  fatti  gra^  di  fi  ue- 
dette  apertamente  che  eglino,  perfeueraflero  nella  medcfma  uolontà; 
perche  quando  fiifsc  coli,  o farebbe  necefsario  altramente  che  nel  m odo 
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&ttò  affermare, & in  taicafo  farebbero  gli  fponfali  fatti -da  quelli  che  fu£ 
ferò  nella  età  detta , ualidli  come  quelli  che  da  perfone  che  fodero  ftatL 
fotti  nella  età  legirtimanna  in  quelli  che  di  fopra  dicemmo  non  ui  fi  truo 
«andò  i difetti  e’I  mancamento  del  confenfo , perche  eflèndo  fi  piccoli 
Don  pollono  acconfentirc,  non  conofcendo  quello  che  fanno,  non  intftì 
cono  la  giuftitia  della  publicahoneftà  , cioè  chenonacconfentendo& 
disfacendoli  tali  fponfali,non  ne  rimane  la  donna  offefa  nella  honcftà  & 
nella  fu  a fama. 

Che  quelli  che  lutino  fatto  li  fponfali  debbono  effere  forcati  al  ma- 
trimonio. Cap.  66. 

Sono  molti  che  dopo  che  fi  fono  fatti  li  fponfali  .come  mutarofi  di 
fantafia  non  fi  curano  altramente  farei!  matrimonio, Se  coli  trattengono 
di  non  uenire  ad  altro  effetto.pcnfando  forfè  che  quello  che  hanno  fatto 
o non  fiauaUdo,ou3ro  poterlo  di  leggiere  disfare  . Confidando  dun- 
que la  chiefa  che  per  tal  conto  potrebbero  edere  ingannate  molte  fem- 
plieettc  donnc.che  poi  che  non  fcguidc  il  matrimonio  dopo  lo  foonfali- 
tio  fatto,  tornerebbe  in  difonore  Se  in  poco  buona  fama  delle  fanciulla 
cofi  fpofatc  ; per  fuggire  lo  fcandolo  & per  dilidcrarc  il  bene  ugualmen- 
te di  tutti  i fuoi  fedeli ,ha  ordinato  & con  legge  & pena  legale  fermameli 
* te  {(abilito  i checoloro  che  effepdp  nella  età  legittima  fi  fono  fpofati , 
debbino  ancora  torre  per  matrimonio^  & però  non  udendo  uno  diloro, 
qual  fi  fia  fare  il  matrimonio  dopo  lo  fpoiaht  io  fia  sforzato  a farlo. Noi^ 
s'intende  quello  douerfi  ofloruare  in  quelli;  pacfidouc  fono  ufati  Ifaifà 
gli  fpoli  piu  tempo  giurati,  fe  già.  tra  loro  non  <i  dubitalfe  che  innanzi  4I, 
patrimonio  fi  doueffero  congiugnere . In  tal  cafo  il  padre  & la  madre,  o 
quei  di  cafa  ne  polTono  fare  fede,  tanto  che  per  ultima  conchiulìoncfi, 
può  dire  che  per  ogni  buona  cagionej  non  fi  debbe  prolqpgare  molto  il 
matrimonio,  tra  quelle  perfone  che  ellèiido  giurate  poflbnoancoraper 
l’età  idonea  confumarcil  matrimonio . .Ma  fe  egli  accaderà  che  due  che 
fi  fono  fpofati  o giurati , di  poi  di  comune  concordia  fi  accordino  a non 
fi  uolcre , a guifa  di  quelli  che  fanno  la  compagnia  conia  promcsliop^ 
della  fede,  di  poi  la  licuono,  fi  poffono  tollerare  quelle  tali  diffolutioni, 
le  quali  fi  uede  che  uengono  da  non  fi  uolcre  cofi  l’u  no  come  l’altro,  ue- 
dcndoli  che  in  tal  cafo  &ancora  in  molti  alcri,le  cofc  fatte  per  forza,  fo- 
gliono  hauere  non  troppo  buon  fine . 

‘ Di  quelli  che  riclamano  alti  fponfali  non  effendo  ancora  ncllctà  ! 

legittima.  Cap.  67. 

-'Nel  mede  fino  modo  che  li  fponfali  fatti  da  quelli  che  non  fono  di, 
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ctàatta&diputataa  poterli  fare  non  fono  riccuuti  pec  fatti  , pernofiA 
dare  credito  a quelle  parole  le  quali  lì  può  giudicare  edere  dette  con  po- 
co, o niente  di  confideratione,  o di  difeorfo  ragioncuole,  fi  rifiutano  a|> 
cora  quelli  che  non  effondo  nel  la  età  legittima,  cominciano  a riclamare, 
& dire  non  edere  contenti  d'hauerli  fatti,  perche  in  quelli  tali  non  fi  può 
nè  il  uolcre,nè  il  non  uolcre  accettare  per  cola  ferma . & però  quelli  che 
cofi  da  fanciulli  cominciano  a non  fi  contentare  dello  fpdfalitip  fatto.  Se 
già  fecondo  il  loro  potere  fe  ne  richiamano, & palefemcnte  fe  ne  dplgpr 
no,  con  andare  ancora  al  competente  giudice,  non  debbono  edere  udi- 
ti fe  non  quando  faranno  ucnuti  alla  età  Icgittima,&  alhora  perfeueran- 
do  nel  medefmo  parere,  fe  li  debbe  dare  u dicrtza,  & non  fi  contcn  tando 
di  quello  che  hanno  fatto,  8t  non  ui  edendo  tra  loro  fegufito  copula  car- 
nale fi  debbe  disfare  tutto  quello  che  fude  fatto . 
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*J  Accadendo  che  lo  fpofalitio  fi  facci  tra  due,  delli  quali  pognomo 
cafo  la  donna  farà  già  da  marito , ma  l’hnomo  per  ancora  farà  fanciullo 4 
nè  nella  età  idonea,  confiderandofi  che  ella  hauendo  1 attitudine  del  di- 
feorfo & del  conofcimcnto, ha  fatto  quello  che  a lei  parucconuenicntc* 
& quello  ha  di  già  acconfcntito,non  per  cafo , o fdegno , o altra  cagione 
cheiiafca  pórrà  contradire  a quello  che  di  fua  uolontà  ha  uoluto  & coA 
effetto  fatto.  Mail  giouanechc  non  poteua  cofi  bene  confiderarc  il  fat- 
to fuo  & che  non  haucua  l'età  atta  a tal  confidcratione,  fe  quando  faràue 
nuto  come  dicono  negli  anni  della  diferet  ione,  non 1 gli  parrà,  per  qual 
cagione  fi  uoglia  acconfcntirc,  è in  fua  libera  podeftà.&  pero  non  uolen 
do  edere  contento  a quello  che  quando  era  fanciullo  fece  fenica  retta  có 
fidcrationc,  fi  potrà  disfare  hora  che  effondo  in  età  da  ciò  lo  domanda, 
intendendofi  fempre  non  effondo  tra  loro  feguitato  cogiugnimcnto  car 
nale,&qucfto  che  hora  habbiam  detto  s’intende  di  quella  donna  che  cf- 
fendo  da  marito,  di  fua  fpontanca  uolontà  ha  tolto  colui  che  ancora  per 
edere  fanciullo  nócra  in  etàdatordonna.Ma  fe  quella  donna  che  ha  tol 
to  quel  che  era  fanciullo  per  fuo  marito  non  l’ha  fatto  di  fua  uolontà  o 
fpontaneamente,ma  per  forza  & coftrettadal  padre,  o dalli  parenti,  & cp 
fi  farà  fiata  menata  a cafa  del  marito, dato  che  come  habbiam  detto  alquà 
to  tempo  fia  fiata  col  marito  per  ancora  fanciullo, fe  fi  diliberera  non  uo 
lcreafpcttarc  che  il  fanciullo  datoli  per  marito  arriui  all  anno  della  fua 
età  quattordici,  non  fe  li  debbe  negare  la  facilita  di  potere  pigliare  un  al 
tro  marito . perche  non  hauendo  mai  acconfcntito  nella  mente  fua,  ma 
contro  la  fua  uolontà  effondo  fiata  douc  lui  : & effondo  che  il  matrimo- 
nio 
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nio  fi  facci  per  lo  conferiti  mento  d’ambe  le  parti, nòit  farà  cagione  ne  rà 
gione  alcu  na  che  l'impcdifca  torre  liberamente  un’altro  marito . 

Delli  fpofaliy  fatti  dal  padre  del  marito  o della  moglie . Cap.  69. 

S e bene  la  chiefa  dà  al  padre  nel  figliuolo  una  piena  podefià , & non 
tanto  lachiefa,  ma  ancora  non  meno  le  leggi  ciuili>&  finalmente  appref 
fo  tutte  quelle  nationi  dalle  quali  fi  fa  il  difeernimento  delli  propi  figluo 
li, tanto  che  uniuerfalmentc  fi  uede  che  i padri  hanno  quella  paterna  po- 
defti  nclli  loro  figliuoli  che  quafi  ancora  dalla  legge  dellanatura  gene- 
ralmente glie  conceduta,  & per  durino  comandamento  iiamo  tenuti  a 
edere  ubbidienti  alli  nofiri  genitori  ; & per  eflerc  tanto  degno  & grande 

5 niello  nome  di  padre  ha  uoluto  Iddio  ttclfo  eficrc  chiamato  padre , anzi 
ommo  padre,  cioè  il  padre  di  tutti;  come  quello  che  ha  dato  l’effere  a tut 
to  quello  che:  & dato  dunque  che  habbino  i padri  tanta  fuprema  autorità 
nelli  loro  figliuoli,  nondimeno  nelle  cofe  del  matrimonio  contro  la  uo 
lontà  del  figliuolo  non  pofiono  difporre,  perche  riccuendo  la  fua  princi- 
pal  fottanza  il  matrimonio  dal  confcnfo  delle  pUrti  ; non  ui  s’intrauenen 
do  il  confcnfo , non  potrà  cfierc  matrimonio  . & la  ragione  perche  nell» 
ragione  del  matrimonio  il  padre  non  porta  coftringcreragioncuolmen- 
te  il  figliuolo,  ce  lo  cfprimono  quelle  parole  che  ditte  il  primo  huomo  » 
nel  paradifo,  riccuuto  chehebbe  la  fua  compagnia.diflcduque  che  l’huo 
mo  abbandonerebbe  il  padre  & la  madre , & fi  accoderebbe  alla  fua  mo- 

Ìrlie.  hauendofi  dunque  per  conto  della  moglie  abbandonare  il  padre  & 
a madre,  alli  quali  per  uigore  di  ogni  legge  & confuetudine,  & della  na 
tura  fumo  obligati,fi  uede  chiaro  che  la  podettà  del  padre  non  fi  ttende 
nel  figliuolo  quanto  al  congiugnimelo  matrimoniale.  Vcdendofi  dun- 
que che  come  difidcrofi  del  bcnedcH’acrcfcimcnto  de  i figliuoli,  & della 
fuccesfione  i padri  fpefle  uoltc  fanno  li  fpofalizi  per  li  loro  figliuoli.fi  de- 
termina, & diffinitiuamente  fi  dichiara , che  quelli  fp  jfalizi  che  haranno 
fatti  i padri  per  conto  delli  loro  figliuoli, faranno  alhora  ualidi  & terran- 
no,quando  i medefmi  figliuoli  acconfcntiranno.o  uero  taceranno , ne  a - 
pertaincntc  contradiranno, efiendo  quelli  tali  figliuoli , per  li  quali  han- 
no fatto  lo  fpofalizioin  età  legittima  di  potere  acconfentire , però  non 
contradicendo  apertamente, tanto  uagliono  come  fe  fuflcro  ftati  eglino 
jftesfiprèfcnri,&  nel medefmo  modo  fono  obligatij  &diloronenafce 
in  tal  cafo  la  publica  giuttitia  dell’honettà.  Ancora  per  l'autorità  che  han 
no  grande  i padri  nclli  loro  figliuoli , fe  accaderà  che  efiendo  in  lontani 

}>aeli  ideiti  figliuoli  &il  padre  fpoferà  una  fanciulla  o donna  che  ella  fi 
ia,in  nome  del  fuo  figliuolo  aflentc,&  egli  come  l’harà  faputo.acconfen 
ttràjfcriucndo  o facendo  a fapcrc  in  qualche  modo  al  padre  che  egli  ne 

fi» 
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fia  contento,  dato  che  non  fapcfle  cofa  alcunaprima  che  il  Aio  padre  Io 
facefle,  nondimeno  di  poi  che  l'ha  Caputo  l'ha  confermato, o tacitamente 
o cfprclTamente,  farà  ualido,&  come  fc  egli  (ledo  Thaucflé  fatto;  ma  fe  là 
puto  che  egli  harà  che  il  padre  in  nome  fuo  babbi  fpofato  una  fanciulla  o 
donna  già  di  età  che  ella  li  lìa.non  acconfcntirà  nell'animo  fuo , ma  farà 
Capere  al  padre  che  non  fe  ne  contenta , non  ualcin  conto  ale  uno  tale  fpo 
falitio  : perche  dato  che  al  padre  fia  conceduto  il  potere  procacciare  una 
moglie  al  figliuolo,  nonpcròuogliono  le  leggi  che  egli  lopolla  coftri- 
gnerea  torla,  anzi  febene  come  padre  in  nome  del  figliuolo  fpoferà  una 
giouane  o uccchia  che  ella  fi  fia,  non  ui  effendo  come  hora  habbiam  det- 
toli cófcnfo  tacito  o efpreffo  del  figliuolo, è come,  non  fi  fufle  fatto  nulla. 


ih. 
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In  che  modo  fi  dìjfolumo  gli  fpofaliq . Cap.  yo« 

‘ Perché  molte  uoltc  le  promefTc  che  fi  fanno,  foprauencndo  cent 
tiùoui  & non  penfati  accidenti, non  fi  poflono  oflcruare  però  Infogna 

che  chi  ha  promefTo  fià  fciclto  dall’obligo  della  promcfTa,pcr  tal  cagione 
Accade  alcuna  uolta  che  li  fpofalizi , fia  neccflario  il  difciorli,  per  manco 
fcandolo,&  però  per  uaric  cagioni  fi  pofTonogli  fponfaligià  fatti  difeior 
re  o dalla  ragione  che  cofi  comporta , óper  fatto  d’huomo  che  cefi  richie 
de.  & perche  lei  parole  al  prefenteufate  non  parino  fcure>cisfori|ercrtrt> 
'il  meglio  che  fi  potrà  farle  chiare  . 

Quando  dalla  ragione  fi difciolga  lo  fpofalitio . Cap.  7 1. 

Per  efferfi  detto  che  il  matrimonio  fi  fa  dalla  comune  uolontà  &coti 
fentimento  de  contrahenti , che-non  fieno  ne  da  timore , nè  da  forza  cti- 
•ft  retti  accoi»fcmire,ma  di  loro  propia  uolonrà  fi  ptómettono  con  anìrifo 
'che  dopo  tal  prolnefla  li  debba  uenire  all’atto  intero  del  matrimonio!  èr- 
go! uolm  che  non  ci  fuffcnè  la  uolontd,  nè  il  confcntimcnro delle  patti,- 
«autiencndoci  un’altra  cagione  fi  difciolgiè  il  già  fatto  fpofalitio  : conte 
farebbe  fe  uno  dopo  il  fatto  fpofalitio  pigliaflc  gli  órdini  facri,  o ticroft 
facellc  regolare,  o monaco,  o fi  feoprifle  che  fufiero  parenti,  quando  du 
que  dopo  il  già  fatto  fpofalitio  fcguiflcro  le  predette  cagioni , farà  di  r*- 
gioncdifciolto.  oloutloa 

(1r  • OP  QUpjl  " u c.bn5')il-ii3no>  * 

Quando  il  fecondo  fpofalitio  uadi  innanq  al  primo.  Cap.  •jì  . q 

E'  tanto  annelfaal  matrimonio  quella  concordanza  di  uoIontà,& 
i-qucfto  confenfo  delle  partii  che  alcuna  uolta  pare  che  pofl'a  cffcrc  farro 
contro  la  data  fede , & le  promefle  fatte,  nondimeno  poi  che  è fatto  uo- 
gliono  i canoni  che  fia  bene  fatto  & tenga,  fe  bene  non  debbe  eflere  im- 
punito chi  rompe  la  già  data  fcdc.Sc  dunque  uno  harà  promefTo  alla  don 
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rai ola  donna  a loi,  di  torfi  per  moglie  & marito,  & !c  promcfTefaranm* 
fiate  fatte  con  le  parole  del  futuro -,  di  poi  uerrà  un'altro  che  la  torrà  per 
"uà  donna  facendo  l’intero  matrimonio  cóle  parole  di  prefente,  Tetra  il 
primo  non  è feguito  copula  carnale, certa  cofa  è che  il  fecondo  tiene,  da 
to  che  tu  non-tene  contentasfi,  & che  ancora  nel  primo  fpofalitio  ui  fuf 

intrauenuto  il  giuramento. Ma  fc  il  primo  l’haucflc  fpofata  per  le  paro 
edi  prefentc,  il  fecondo  matrimonio  non  uale,ma  il  primo  è quello  che 
lebba  feguire  : & fe  bene  nel  fecondo  ui  fuflc  infrauenuta  la  copula  car- 
nale, nondimeno  il  primo  è ualido,  quando  come  s*c  detto  fta  fatto  con 
e parole  di  prefente,  & quando  Ila  che  per  la  cagione  detta  habbi  a ualc- 
c il  fecondo*  fi  debbo  ingiugnere  a quello  che  ha  rotto  la  fedecòdcgna 
jenitenza.  & fc  bene  le  leggi  comportano  che  qualche  uolta  fi  polla  rotn 
>er  la  fede  del  patto  già  fatto,non  però  patifeono  che  fi  debba  diflrugge 
e la  fede  del  confentimento  già  dato.  & però  fe  lo  fpofalitio  fatto  per  le 
tarde  del  futuro, auuenendo  chilo  fa  con  le  parole  del  prefente  fi  diffol- 
i.e  nel  fecondo , non  però  fe  è flato  il  confenfo  nel  primo  fermato  dalle 
nedefme  parole  del  prefentc.fi  permette  che  la  fede  fi  debba  rompere  & 
ndare  a terra,  in  quello  dico  doue  è già  flato  il  confenfo . & ogni  uolta 
he  le  parti  s’accordano  nelle  parole  del  prefente  s’intende  che  badato  il 
onfenfo:  tanto  che  fi  conchiude  doue  è flato  il  confenfo  non  tollerare  la 
rgge  canonica  che  fi  rompa  la  fede,  fe  bene  fopporta  alcuna  uolta  che  fi 
ompino  i patti . 

blando  [ì  dificiolghino  le  prom  filoni  fatte  contentare  alla  religione, o perpi-> 
gliarei  fiacri  ordini.  Cap.  75. 

S e per  le  cagioni  dette  che  fono  tutte  mondane  è lecito  paffare  da  un 
orporale  fpofalitio  all’altro, molto  piu  farà  lecito  fare  il  medcfmo.qua- 
o le  cagioni  non  faranno  mondanenè  corporali,  ma  diuinc  & fpiritua- 
; cofi  come  molto  piu  & degno , & maggiore  conto  fi  debbo  fare  dello 
>irituale  che  del  corporale, & del  diuino  che  del  mondano.Però  fenza  re 
ola  dicccettionefi  afferma  & fi  determina  che  feuno  di  quelli  che  con-i 
aggono  lo  fpofalitio,  fpirato  da  Dio,fia  per  qual  cagione  fi  uoglia,do> 

0 che  l’harà  fatto  per  le  parole  del  futuro, & non  feguitato  copula  carna 
, andrà  alla  congregatione  di  regolari  o monaci , per  uiucre  lotto  la  di- 
iplina  regolare,  & piglierà  l’habito  che  ufa  dare  alla  nouitii  quella  con- 
regatione,ouerolì  farà  ordinare  a gli  ordini  facri;  perche  doue  c il 
laggiore  cefTa  il  minore;  s’intende  che  lo  fpofalitio  fatto  fia  per  tal  ca- 
ione  riuocatQ.  Benché  pare  che  molto  meglio  & piu  ragioncuolmente 
cci  colui, che  per  aucntura  hauendo  giurato  di.torre  la  tale  per  moglie* 

: prima  egli  manterrà  il  giuramento  con  fare  con  la  detta  donna  lo  fpo 
, • L falcio; 
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làlitioj  di  poi  non  effondo  feguitato  copula  alcuna  carnile,  entrerà  nella 
congregatone  ; perche  in  quello  pare  che  egli  habbi  fodisfatto  al  giura* 
'mento,  ma  in  tal  cafo  bifogna  molto  bene  aucrcirc  la  forma  del  giurarne 
coi  & l’intentione  che  haueua  quando  giurò  : nondimcuo  fenza  altre  ca- 
uillaiioni  fi  dice  che  cifcndoiì  fatto  lo  fpofalitio  per  le  parole  di  futuro,!! 
riceuimento  de  gli  ordini  facri  & l’entrare  nella  religione  lo  difeioglie* 

Quando  fi  dficiolga  lo  fpofalitio  dalla  parentela . Cap.  74. 

L a legge  della  natura  non  £1  difccrnimcnto  nella  congiontione  tra 
parente,o  nò  : quella  del  uccchio  tortamente  permette  che  le  firocchie  fi 
posftno  pigliare  per  fue  legittime  fpofe,come  fi  legge  che  udendo  Ani- 
none  sforzare  Thamar  firoccbia  di  Attalonne,clla  gli  dille  che  non  lo  do- 
uettc  fare, ma  piu  torto  la  douefle  domandare  al  padre  per  moglie,  & che 
«gli  gliela  concederebbe,  non  era  dunque  quella  difiintione  di  parenti 
nella  legge mafaica,  anzi  febene  quando  era  uiuo  non  era  lecito  al  fia-k 
lello  congiugnerli  con  la  moglie  dell’altro  fuo  fratello,  perche  la  legg« 
non  uolcua  che  uno  potette  andare  alla  moglie  dell’altro , nondimeno  fc 
il  fratello  moriua  non  lafciando  figliuoli  era  comandato  dalla  legge  che 
douelte  andare  alla  moglie  del  fratello  mono,  accioche  non  fotte  (perno 
il  fané  del  fuo  fratello,  la  legge  chrirtiana  è tanto  fchifachenon  fi  facci 
matrimonio  tra  li  parenti,  che  quando  fotte  fatto  uuole  che  torni  indie* 
tro.  Ettendo  noi  dunque  nati  nella  legge  della  gratia,  dobbiamo  otterua 
re  tutto  quello  che  ella  ha  ordinato  : però  fc  fatto  lo  fpofalitio,(bprauer- 
rà  che  fi  lappi  che  fieno  congionti  per  parentela, uuole  detta  nortra  legge 
chclofpofalitio  fia  per  non  fatto:  Si  molto  ftrettamente  fi  procede  in 
quella  parentela  coft  netti  parenti  ordinari , come  in  quelli  che  non  cofi 
fono  conofciuti  per  parenti;  come  farebbe  fedopo  cnc  è fatto  lo  fpofa* 
litio,  fi  ucnittè  in cooofcimento  che lo<lpofo  ha uefle  conofciuto carnal- 
mente una  propinqua  della  fpofà  * oucro  non  lo  fapeodo  cofi  certo , nc 
fotte  publica  uoce  & fama,  o uero  fi  feoprifle  che  tra  loro  fotte  fpirituale 
parentela, fi  difciolgono  li  fpofalui  fatti, nc  fi  può  uenireal  matrimonio. 

Quando  per  fatto  dellhuomo  fi  [dolga  lo  fpofalitio . Cap.  75. 

Per  fatto  d’huomo  fi  difeioglie  lo  fpofalitio,  quando  ettendo  am- 
be le  pani  di  cótrario  confcnfo,  o uero  quando  folamenteper  cttcre  un  di 
loro  difcordantc  fi  permette  la  dittòlutione.  la  qual  coJa  accade  o per  ca- 
gione di  fornicatione,  o uero  per  rtarc  lontano, o per  hauerc  dopo  lo  fpo 
ialirio  perduto  qualche  mcmbrodel  corpo,  o uero  per  ettèrc  caduto  in  li- 
na infermità  incurabile  : le  quali  tutte  cagioni  didimamente  fi  dichi»* 
reranno  • 

Quandi 


Di: 
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Quando  ft  dìfciolglielo'Jpofalatio^cr  t c nt rane uclcre guardo  fpffa o amor 
fatti fitto  qualche  pena . Cap.  7 6. 

P v o edere  che  due  uoleri  contrarii  fieno  ancora  concordi, come  è fe 
«(Tendo  fitto  Io  fpofalitio,  ambi  due  fc nc  truouaiTcro  malcontenti,  cer- 
to è che  quell  o iltcilo  uolere  dcll'una  & dell'altro  è contrario  & concor 
de,  contrario  allo  fpofalitio  latto, concorde  a difciorlo  : & però  quando 
fi  truouafle  che  ambe  le  parti  li  accordallcro,  & ut  ni Acro  nelmcdefmo 
parere  dirinuntiarfi,  & coli  l’uno  come  l'altro  li  contcntalle  diliccn- 
tiarli,  in  tal  cafo  li  può  disfare  lo  fpoialitio  ancora  fc  quelli  che  li  fpo 

(irono  non  fallerò  nella  legittima  età  che  li  conuitnc , ut  miti  poi  alla  e- 
tà  idonea  non  fi  curallcro  che  lo  fpofalitio  and  alle  innanzi,  li  può  disfa- 
re. & fe  uno  di  loro  folo  non  eflendo  in  età,  quando  farà  poi  arnuato  al- 
la etàdebita  contradirà,  nc  uorràacconfcntirc  allo  fpolalitio  latto,  date 
che  l’altra  parte  fcnccontenr alle,  li  concede  che  polla  tflcrc  dilcioltoil 
già  fatto  fpofalitio,  & niente  importerà,  fe  per  uentura  quando  fecero  lo 
fpofalitio  ui  filile  (lato  mclfo  pena  a chi  lo  rompclfe,  perche  douendo  cf- 
lere  coli  per  legge  di  natura  come  ancora  per  ogn’altra  legge  fitta  dalli 
huomini  il  tnatrunonio  in  tutti  i conti  libero, tutte  le  pene  che  ui  li  aggiu 
gireranno  non  faranno  da  clfere  olfcruate. 

Quando  per  cagione  di  fornicatane  fi  difciolgliono  li Jpofaliy . Cap.  7 7, 

S e mediante  il  matrimonio  la  donna  uicne  foggetta  al  marito,  fi  deb 
bc  credere  che  ella  lia  obligata  in  tutte  le  cofe  alla  uolontà  di  quello, tan  • 
lo  che  non  folo  del  corpo,  ma  pure  del  parere  non  può  difporre.Ondc  le 
di  fe  compiace  ad  altro  huomo,meritamenre  è colpeuolc  come  fc  li  attri 
buisfi  quellochcc  d'altri  al  fuo  comando  . perche  come  dice  l’apoftolo 
non  è creato  l’huomo  per  cagione  della  donna , ma  li  bene  la  donna  per 
ttuiomo.Sc  dunque  tanto  la  legge  uecchia  quanto  la  nuoua,non  Iblo  fàt 
to  il  matrimonio,  ma  ancora  confidatolo,  & dopo  che  còn'lei  èhabita- 
to  il  marito  molto  tempo  truoucrà  che  ella  gli  rompa  la  fcde,&  compiac 
eia  per  atto  bieco  di  fe  un’altro  huomo,è  conceduto  il  ripudiarla,  & fcac 
ciarla  da  fc,  & che  uiua  coli  in  perpetua  infamia  : quanto  maggiormente 
■on  eflendo  fe  non  fpolàra,& clTcndoconuinta  che  li  lia  congionta  do- 
po che  è Hata  fpofata  con  altro  luiomo  per  copulacarnale  è lecito  licen- 
tiarla  & difeiorre  lo  fpofalitio  idi  però  fi  difiblue  lo  fpofalitio , per  lo  di- 
scorde parere  di  un  lolo,  come  per  TclTeinpio  hora  dato  fi  dimolfra  : che 
(è bene  truoualTe  lo  fpofo  che  la  fua  fpofa  fi  fufic  có  altro  huomo  cógion 
la  carnalmente  prima  cheli  faccifc  lo  fpofalitio  non  la  può  per  tal  cagio 
Bcriuuntiare,mafedopochc  fu  fpofata  ella  harà  commetto  Terrore  la 

La  può 
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può  lo  fpoforinuntiare.  perche  a tutti  li  fpofalizis’intendeeterepofta 
una  generale  conditionc,  che  è fé  la  fpofa  non  ucrrd  & non  farà  contro  If 
regola  dello  fpofalitio,  perche  fc  non  fufl'c  coli , parrebbe  che  fuflc  sfor- 
zato a torla  per  moglie,  le  bene  dopo  che  c Ipofata  diuctadc  publica  me 
rctrice.  11  che  non  pare  & non  è in  conto  alcuno  conueniente,  nè  ragion 
ncuole.  Dcbbe  dunque  tenere  la  donna  che  ogni  uolia  che  farà  fattolo 
fpofalitio  il  marito  gli  potrà  pruouare  che  ella  li  lia  impacciata  con  altri 
carnalmcte,douere  edere  fcacciata  come  quella  che  contro  tutte  le  leggi 
ha  fatto  & contro  l’anima  fua.  & perche  già  piu  uolte  habbiam  detto  che 
lecofe  fpirituali  fi  debbono  Tempre  preporre  alle  temporali , & farne 
maggiore  ftima  ,•  fc  la  donna  dcbbe  edere  rifiutata  che  fi  partirà  dal  debi-f 
eo  che  a lei  fi  conuienc  in  mantenere  la  fede  al  fuo  fpofo,molto  piu  & l’u- 
no & l’altro  fi  debbo  rifiutare  quando  eflendo  fcdcle,diucnidc  infedele» 
odiuentade  herctico,  perche  quella  è una  fornicationc  fpirituale. 

j Quando  per  lontananza  fi  disfaccino  li  fpofali.  Cap.  78. 

Essendo  tral’altrc  cagioni  ordinatoli  matrimonio  pcrfbuueniro 
alla  noftra  incontcnenza,  & che  come  dice  l’apoftolo,  chi  non  può  edere 
continente  pigli  donna, & coli  il  medefmo  delle  donne,confiderando  lei 
leggi  o quelli  che  l'hanno  ordinate,  che  il  dono  della  continenza  è gran- 
de ne  coli  a tutti  conccdut  o , & che  il  matrimonio  c quello  che  folo  por- 
ge aiuto  a tanta  noftra  grauc  & uniucrfale , & ancora  naturale  infermità, 
hanno  ordinato  che  quando  d’alcuno  fulfe  fatto  lo  fpofalitio  per  le.paro 
le  del  futuro,  hauendo  dato  il  giuramento  di  torla  per  moglie, di  poi  fen' 
za  hauere  di  quelle  cognitionc  alcuna  o copula  carnale , fe  ne  partono  & 
piu  non  tornano , ftandofi  in  altre  regioni  & paefi , c lecito  in  tal  cafo  a 
quelle  donne  che  farannonel  modo  detto  da  quelli  tali  fpofatepigliare 
un’altro  marito  non  però  fenza  hauere  qualche  penitenza  del  giuramen 
to  rotto , fe  a cafo  elleno  hauetero  giurato , & ancora  fe  dal  canto  loro 
fiiflc  rellato,  che  il  matrimonio  non  fufte  feguito . _ 

Quando  fi  rompa  lo  fpofalitio  per  cagione  d infermità . Cap.  79. 

• 

Q^v  andò,  nafeono  nuoue  occafioni,fi  dcbbe  prouedere  con  nuou1 
Configli  & rimedi,  però  fe  accadclfe  che  poi  che  farà  fatto  lo  fpofalitio  u- 
no  di  loro  incorrete  in  qualche  infermità  incurabile , come  farebbe  leb- 
bra, parlctico,o  ucro  perdetegli  occhio  il  nafoperqualfi  uoglia acci- 
dente., o qualche  altra  difgratia  limile o maggióre,  non  poflbno etere 
coftrcttia  confiimarc  il  matrimonio,  ma  non  ctendo  corfo  tra  loro  fe 
non  lo  fpolàmcntoper  le  parole  del  futuro , fi  difciogliono  tutti  gli  obli- 
ghi  dello  fpofalitio , ma  fc  fute  fatto  il  raatrimoniojiion  debbono  edere 
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forzati  a congiugnerli,  perche  fc  bene  la  lebbra,  o altra  inferni  icà  non 
inedia  il  matrimonio  fatto,  nondi  meno  non  fono  sforzati  aconfumar- 
>,&  effendo  confumato  fi  poffono  fcpararc.  Hora  hauendo  noi  infin  qui 
ichiarato  quello  che  habbiam  penfato  eflerc  ncccflario  circa  il  facramc 
5 del  matrimonio,  faccendo  noto  non  folochc  eglifia  facramcnto  & 
rande,  degno  & eccellente  , ma  ancora  perche  egli  fia  riporto  & mcrto 
lei  numero  dei  facramenti,  dimoftrapdocomc  egli  e principiato  per 
ia  dello  fpofalitio , & della  promisfione  che  primieramente  li  fogliono 
ire  con  le  parole  di  futuro,  di  poi  cffcrc confermato  col  confenfo,  me- 
iate  le  parole  del  prefcntc , & confumato  per  uia  della  copula  carnale , 
i hauendo  nel  prosfimo  trattato,  fauellato  dclli  fpofalizi,  come  del  pi  in 
ipio  di  e(To  matrimonio , ci  refta  hora  che  feguitiamodi  ragionare  del 
onfenfo  che  fi  fa,  faccendo  il  matrimonio  per  le  parole  del  prefente , & 
iopo  quello  ragioneremo  della  copula  la  quale  è il  fine  del  matrimonio, 
ero  fi  dice  che  per  uia  del  %anfcnfo  fi  conferma  il  matrimonio  già  prò- 
icflo  nello  fpolalizio,  & per  la  copula  fi  confuma . 

ielle  no\\c,  che  fi  fanno  col  confenfo  delle  parti  ; & che  non  balla  il  filo  con- 
fenfo del  padre  o della  madre . Cap.  So. 

Sono  differenti  li  fpofalizi  dalle  nozze,  perche  quelli  effendo  fatti 
a quelli  che  n on  fieno  nella  età  legittima  fi  poffono  di  poi  quando  fi  fa- 
à uenuto  alla  debita  età  confermare.  Ma  le  nozze  non  fi  poffono  fare  fe 
ion  da  quelli  che  fono  in  età,  & gli  fpofal  izi  poffono  efl'ere  fatti  da  uno 
he  fia  in  età  l’altro  nò,  come  difopri  fidiffe.-maallc  nozze  conuicne 
he  ambe  le  parti  fieno  uenuti  alla  loro  età  legittima.Conchiudefi  dun- 
|ue  che  quelli  cofi  huomini  come  donne  celebrano  le  nozze  o uero  il  ma 
rimonio,  che  effendo  1*  huomo  atto  a pigliare  moglie,  la  donna  il  mari- 
o, fanno  tra  loro  acconfentimcnto  l’uno  & l’altro  di  torfi  per  moglie  & 
narito,  & cofi  dopo  tale  confenfo  fatto  con  parola  di  prefcntc  fubito 
ìe  fegue  il  matrimonio:&  per  tanto  fi  conchiude  che  douc  non  farà  il  co 
ènfo  d’ambe  le  parti,  che  efprcffamcnte  & fenza  cauillationc  affermino  _ 
l’accófentire  a torfi  per  moglie  & marito , nó  fi  può  fare  il  inatri  monio . 
)ndc  fi  dice  che  dato  le  fanciulle  fieno  in  un  certo  modo  obligate  piu 
1 padre  che  i figliuoli  mafehi,  in  queftacofa  del  matrimonio  elleno  fo- 
ìo  libere,  nè  feguirà  il  matrimonio  fe  per  paura  o pcruiolenza  elleno 
on  la  bocca  acconfcntiffero  & nó  col  cuore  per  tal  ri  fpetto.  fe  da  una  ba 
la  il  padre  della  fanciulla  acconfcntiffcal  matrimonio,  & dall’altra  part 
:e  colui  che  la  uuol  torre  per  moglie,  non  fi  fa  nulla,  benché  honcrtamen 
e fanno  i figliuoli,  che  in  cofa  alcuna  non  fi  contrapongono  alla  uolon- 
à del  padre , & i padri  come  quelli  che  fono  per  naturale  inchinationc 
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tratti  al  bene  dclli  loro  figliuoli  debbono  molto  bene  atterrire  che  nel  co 
to  del  matrimonio  non  uoglino  ne  cerchino  contriflare  i loro  figliuo- 
li, ne  uiolcntarc  o sforzare  le  loro  figliuole . perche  hauendo  quelli  che 
fanno  il  matrimonio  un  legame  indillolubilc,  fe  non  già  occorre  la  inor 
te  di  uno.  di  loro,  fi  debbe  molto  bcncpcnfarc  a tutto  quello  che  potelfc 
pccorrcrc.quando  s’accompagnafTccontra  loro  uoglia  con  unoquu  l’un 
che  l’altro , 

Di  quelli  che  ft  giudicano  eJJere  nella  etàlegittima.  Cap.  81. 

Essi  ueduto  molto  fpclTo  che  quelli  che  faranno  di  meno  età  hanno 
hauuto  piu  difeorfo  che  quelli  che  erano  nella  età  di  huomo.  perche  l’età 
non  fi  confiderà  molte  uoltc  ne  gli  anni , ma  nelli  coflumi , nè  per  effere 
uno  canuto  fi  può  uniuerfalmence  tenere  cheeglifu  di  piu  fentimcnto 
che  uno  che  lia  molto  giouanc  Pure  elfendo  quello  non  uniuerfale,  che 
il  lenno  uenga  in  nanzi  al  tempo , anzi  parendo  cofa  miracolofa  quando 
li  uede  un  fanciullo  fare  & dire  cofe  da  uecchio;  però  fono  fiate  dalli  fa 
cri  canoni  ordinate  l’età  fucccsliuaméte,  alle  quali  fia  lecito  certe  opera 
tioni , le  quali  tacco  .lofi  prima  , non  fieno  ualide.anzi  come  fe  non  fufle 
ro  fatte  fi  flimano , come  di  fopra  narrammo  dclli  fpofalizi . Gli  anni 
detti  della  pubertà  cominciano  al  quartodccimo  anno  di  ll’ctà  dell’huo- 
nao, quelli  della  donna  alti  dodici, affermando  che  l'huomo  nel  detto  tem 
po  & la  donna  ancora  fieno  atti  al  generare. Nondimeno  come  s'è  detto, 
quella  pubertà  alcuna  uolta  li  giudica  dall’habito  & complesfionc  del 
corpo.&  dato  chcjnon  fieno  per  ancora  alcuni  uenuti  alla  detta  età;non« 
dimeno  fi  riputano  per  tali . & per  tanto  quando  fi  forgerà  in  uno  che  la 
malitia  fopplifca  a quello  in  che  manca  i’età,dato  che  in  quanto  a gli  an- 
ni egli  non  era  ancora  nel  tempo,  ti  potrà  congiugnere, & particolarmen 
te  quando  fi  uedeflè  che  per  tal  congiontione  lifuggifl’e  qualche  gran- 
de fcandolo,  & ne  feguilfe  qualche  pace  & buono  effetto,  che  per  altra 
uia  fi  uedelfe  che  non  tufic  posfibile  ne  nafcclfe;  in  tal  cafo  fi  può  tolera- 
rc  come  hora  fi  dille  che  fra  i detti , fe  bene  non  fulTcro  cofi  a pieno  nell’ 
età  legittima,  ma  non  molto  difcoflo,  che  fi  congiunghino , & faccino  il 
uero  matrimonio . 

Che  quanto  alla  chiefa  fono  neceJJ'arìe  le  parole  di  prefente.  Cap.  8». 

In  tutte  le  cofe  che  per  noi  fi  operano  habbiam  detto  chela  mente  è 
quella  che  dà  loro  la  qualità,  cioè  che  fccódo  l'intctione  quanto  a Iddio 
noi  iiamo  giudicati  di  quello  che  operiamo  : però  dicono  chele  figliuo- 
ledi  Lotto  nonuennero  molcograuemcntea  peccare  congiugnendoli 
col  padre  carnalmente,  perche  elleno  lo  fcciono,pcnfando  che  per  laro 
i - urna 
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aina  che  haueuanoueduto,  la  generationc  humana  doued*c  uenire  me* 
no. per  riparare  dunque  a tale  inconuenientcfidilibcraronodi  fare  qui  i 
tantoché  fi  lcgge.&  benché  non  fi  debbe  far  malcperchcnc  nafea  bene, 
nondimeno , quando  il  male  è molto  picciolo  all’incontro  del  bene  che 
safce.non  è coti  colpeuolccolui  che  per  tal  cagione  alcuna  uolta  fi  par  - 
:i(Tc  qualche  poco  dal  giufto.  Edendo  dunque  coti,  fi  dice  che  quanto» 
iddio  a fare  il  uero  matrimonio  bada  folo  quel  comune  confcntiment» 
dcU'huomo,&  della  donna,  il  quale  ogni  uolta  che  ui  fia  è badante  lenza 
altra  cerimonia  a legarci  nel  cofpctto  d’iddio  col  legame  del  matrimo- 
nio. Ma  perche  noi  damo  obligati  a prouedere  il  bene  non  folo  nel  co- 
lpetto d'iddio  , ma  ancora  in  quello  de  gli  huomini,  &lachicfa  chein 
:uttc  le  fuc  cofe  uuole  andare  con  chiarezza  per  non  errare,  & che  nó  giu 
dica  le  cofc  occulte, ma  quelle  che  ella  manifcdamentc  uede  non  appruo 
ja  il  matrimonio  per  fatto,  febene  fcgretamcntc  l’uno  & l'altro  ha  già 
:onfentito,fetrarhuomo  & la  donna  non  fono  date  fatte  le  parole  di 
nrefentc nel  modo  & forma  che  di  loprafipofe  . Perche  uolendo  la  chic 
fa  che  quello  che  habbiamo  nel  cuore  lo  fprimiamo  con  le  parole, ha  or- 
dinato che  nel  matrimonio  fieno  neccITarie  quelle  parole  per  le  quali  d 
dinoti  il  confenfo  interiore  dell'animo:  nel  modo  che  la  confesfione  fat 
a col  cuore  innanzi  a Iddio  dato  che  ella  fia  quella  che  importa  adai,-  nó 
limeno  è neccdiria  quella  che  fi  fa  con  la  bocca  ; edendo  parti  fodant  ia 
i della  confesfione  ; & che  una  poco  gioua  fenza  l’altra,  anzi  l’una  non  d 
compagna  dall’altra,  la  contritione  del  cuore, la  confesfione  con  la  boc 
:a,&  la  fodisfattionc  con  l’opcre.Non  però  ha  Doluto  la  chiefa  che  tanto 
ìeno  nccedarie  nel  matrimonio  le  parole, che  non  fi  podà  ancora  fare  da 
:oloro , che hauedèro o dalla  natura, oda  qualche  altro  impedimento 
>crduto  la  fauclla.  perche  doue  non  può  la  fauclla  ciprini  ere  il  concetto 
lell’animo,  lo  fanno  i cenni,  &in  quelli  che  non  edendo  mutoli  dalna- 
c intento,  lo  Icriuerc  il  fuo  intento,  o non  làpendo  fcriucre,  come  hab- 
>iam  detto  confermarlo  con  cenni , benché  nclli  mutoli  dal  nafcimcnto 
lon  fi  fanno,  o per  dire  meglio  non  fi  podono  fare  li  fpofalizi:  perche 
lon  potendo  accennare  fe  non  quel  tanto  che  alliora  intendono  fare,  uc 
fonoi  loro  cenni  ad  edere  in  luogo  di  parole  di  predente,  & però  è ncccf 
ario  auertirc  fe  uno  togliede  una  mutola,o  una  che  togliede  un  mutolo, 
he  tra  loro  q ucllo  che  alhora  fi  fa  c matrimonio,  non  fpofa'itio.  perche 
[alla  banda  di  quello  che  non  può  faucllarc  parlando  de  i mutoli  dal  r a- 
cimento  non  li  può  dare  quel  cenno  fchicitamcntc  di  promisfionc,  ma 
i bene  di  acconfentimcnto  , &cofi  ancora  quando  fudero  ambi  mutoli 
'intende  tra  loro  farfinon  lo  fpofalitio  ma  il  uero  matrimonio . quello 
he  babbiam  detto  dclli  mutoli, s'intcndc  ancora  delli  ford  i,  i quali  pod'o 
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»»o  fare  il  legittimò  matrimonio, ogni  uolta  che  non  potendo  conformar 
Io  C041  la  bocca, lo  confermino  con  li  cenni,  i quali  lì  poslino  (limare  che 
ilconfcnfo  dell'animo  loro  in  contracrc&  farcueramcnte  il  matrimo- 
nio. Le  parole  che  li  debbono  dire  nel  fare  il  matrimonio , non  lo  fpofa- 
litio  fono  quelle  dalla  banda  dcll'huomo . lo  ti  piglio  per  mia  ligittima 
moglie  : dalla  banda  della  donna  ,io  ti  piglio  per  mio  marito  : o uero  io 
ti  prometto  che  per  lo  tempo  auuenire  io  ti  terrò  mentre  che  uiuerò  per 
mia  moglie  : & la  donna  dica.io  ti  prometto  che  da  qui  innanzi  io  ti  ter- 
rò per  mio  marito  ;&  non  importa  uariare  la  forma  delle  parole,  pure 
che  non  lì  muti  il  fenfo,  & non  promcttino  di  torli,  ma  affermino  che  al 
hora  lì  tolgono  per  mari  to&  moglie  con  le  parole  di  prefentc&  non  di 
futuro  , perche  fe  non  fuffero  le  parole  di  prefente , farebbe  fpofalitio, 
non  matrimonio. 

Quando  uno  di  quelli , tra  li  quali  fi  fa  il  matrimonio  non  inten- 
dere l'altro.  Cap.  83. 


In  tutti  i modi  & tutte  le  uie  s’ingegna  la  chiefa  fuggire  l’inganno. 
De  uuole  che  li  debba  attendere  in  molte  cofc  douc  fono  i fegni  certi  per 
una  banda,  fc  non  quello  che  comunemente  & per  l’uniuerfalita  li  fuole 
attendere, & fopra  tutto  in  tutte  le  fuc  cofc  ella  ua  fenza  limulatione  o du 
plicità  alcuna.  Et  perche  potrebbe  molto  bene  auuenire  che  quelli  tra  li 
quali  lì  fa  il  matrimonio  non  fuffero  di  un  paefe,  ma  uno  Italiano  l’altro 
oltrcmontano.&nc l'uno  fapeflc  il  faucllarc  dell’altro  ,uenendo  all’atto 
di  fare  il  matrimonio  cialcuno  di  loro  nel  fuo  linguaggio  acconfentiffe 
di  torli  per  rrioghc  & marito , profferendo  le  predette  parole,fenonin 
quella  medcfma  forma  almeno  nel  medefmo  fenfo , nondimeno  uno  di 
loro  o forfè  ambi  due  non  intendeffero  quello  che  dice  l’altro  ncll'accon 
fentircal  matrimonio,  di  poi  con  allegare  non  haucre  intefo  quello  che 
l’altro  babbi  detto  uoleffe  ritrarfi  dal  detto  matrimonio,  perche  lecita  co 
fa  è uolendo  che  il  matrimonio  (la  ualido  che  ambi  due  acconfcntifchi- 
no,&  che  l'uno  oda  chiaramente  che  l'altro  accòfcntifcc . in  tal  calo  uuo 
le  la  chiefa  che  neffuno  di  loro  con  feufa  di  non  haucre  intclo  l’altro  li  pof 
fa  ritrarre  dal  matrimonio,  perche  effondo  comune  il  fare  il  matrimo- 
nio , & per  tutto  ufarli  il  radunarfi  prefentialinentc  l’uno  & l’altro,  uuo- 
le la  chiefa  che  li  debbi  Ilare  alla  comune  intelligenza  del  faucllare,effen- 
do  ognuno  più  che  certo,  non  che  quelli  che  fi  fono  adunati  per  fare  il 
matrimonio, che  non  per  altra  cagione  quiui  fono  ucnuti,fè  non  per  da- 
reeffettoa  quello  di  che  l'uno  & l’altro  li  contenta:  però  uedend  oche 
l’oltremontano  fauella  debbe  cenere  per  certo  che  il  medefmo  dice  nd 
fuo  linguaggio  che  l’Italiana  nel  fuo , & coli  per  lo  contrario , tanto  che 
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(fendo  per  altro  atti  al  matrimonio, & non  cflcndo  impedii  da  impcdi- 
nento  canonico  non  dì  nè  toglie  il  uigore  al  matrimonio , clic  uno  ac- 
onfcnti  u fa ndo  le  parole  del  Tuo  linguaggio, fe  bene  dall  altro  non  fufle 
ointefe,  perche  fi  prefu  me  che  Tappi  quello  chcuuol  direcflendofi  ri- 
lotti quiui  per  tale  effetto . 

i Jerui  che  contro  la  nolontà  del  loto  padrone  po/fono  tor  moglie.  Cap.  84» 

Non  fono  fottopoftiifacramentidiuini  alle  uolontàhumane,  per- 

:he  fc  non  fufle  coli , ma  altramente , fi  concederebbe  che  uno  fuperiore 
ufledi  qual  g-ado  fi  uolelfe  poteffe  fare  che  un  facramcnto  non  fufle  Ti- 
ramento, fe  non  quali  Jo  a lui  piacefTe . Ma  perche  fc  bene  celebrando 
1 prete  femplice , elfendo  prefente  o non  prefente  il  tornino  Pont,  non 
>uo  fare  che  confacrato  che  ha  il  detto  facerdote  non  fìa  uero  facramcn- 
o,datoche  hauelfe  uictatoonon  fulfc  contento  che  egli  cclebralTc , può 
1 fuperiore  uictare  l’effegutionc  e’1  miniftramento  delli  facramcnti , ma 
ion  può  fare  che  il  facramcnto  non  fia  Tempre  nella  Tua  natura  : & dato 
:hc  un  facerdote  fulfc  fofpefo  dal  Tornino  Pont. dalla  celebratione, nondi 
neno  celebrando  contro  la  uoglia  del  fommo  Pont,  confacra  il  pane  c’1 
lino  nel  uero  corpo  & fangue  di  Chrifto,&  non  fi  debbe  in  conto  alcuno 
encrc  che  non  fìa  ueramente  confagrato.come  fc  non  fufle  fofpefo  : & c 
juel  medefino  facramcnto  che  quello  che  confacra  il  fommo  Pont,  pec-r 
:a  dunque  il  facerdote  non  per  confacrarc  maper  non  ubbidire  alla  au- 
orità  pótifie3le,alla  quale  tutti  fiamo  tenuti  rendere  ubbidienza  come  a 
lero  uicario  di  Chrifio.  N5  cofi  fi  dice  di  quelli  che  per  loro  macamcnti 
"ono  degradati  & fcacciati  dalla  chicli  come  cofa  che  non  piu  s'appartcn 
*a  a lei,&  confegnati  al  fecolo,  come  quello  che  è membro  Tuo, per  eflerli 
euato  il  carattere  imprestali  dall’ordine  facro,  per  eflerc  dal  ucicouo  fpo 
»liato  del  cintolo  della  militia  eccleliaftica.pure  noftro  intento  non  e ho 
a difputare  di  tal  materia,  ma  tornado  al  noftro  propolito,  diciamo  che 
fàcramenti  non  pigliano  ne  uigore  nè  dicrefcimento  alcuno  dalla  uo- 
onti  del  fuperiore.  però  fe  un  lcruo  che  non  e fcacciato,  nè  priuo  de  gli 
Atri  facramenti  della  chiefa  piglierà  donna , c quel  matrimonio  ualido  » 
è bene  la  pigliarle  contro  la  uolomàdcl  Tuo  lignore , nè  per  quello  reità 
e bene  è (eruo  che  non  1 la  uero  matrimonio, habbilo  fatto  o con  una  che 
incora  ella  fia  ferua, o ueramente  libera,  pure  che  tanto  l uno  quanto  l’al 
ro,  fia  confapeuoledcllaconditionc  & (lato  dell’uno  & dell’altro.  Et  per 
:hc  l’intentione  della  Chiefa  è che  ncfliino  tolga  le  ragioni  dell’altro,  fot 
o pretefto  o di  facramento  o di  quale  altra  cagione  fi  fia  attenente  all’or 
line,  & flato  cccleiiillico  : però  le  bene  il  matrimonio  che  ha  fatto  il  Ter 

0 contro  il  uolcrc  del  Tuo  padrone  è ualido  & tiene , non  però  è libero 
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dal  feruigto  che  gli  debbe  per  effere  fuo  Terno  : per  tanto  il  feruo  ebe  to* 
glie  donna  riman  legato  di  doppio  legame, cioè  della  Tua  antica  fcruirv, 
& del  uincolo  matrimoniale . & però  la  donna  libera  chetoglic  il  Terno 
■per  marito,&  quello  che  è libero  che  piglia  la  Tema  per  moglie  debbono 
fàpcrc  & cflcrctcrti  della  Tcruitù  che  ha  colui  con  chi  lì  lega  per  matri- 
monio,acciochc  non  li  polla  fcufare,nè  querelare  della  fcruitù  l’un  dell’ 
altro, perche  altramente  lì  farebbe  ingiuria  al  laeramento  matrimoniale; 
benché  di  quella  materia  nc  tratteremo  qui  di  lotto . 

Di  quelli  che  ejfendo  liberi  tolgono  per  marito  o moglie  uno  o una  che  {la 
feruo  oferua.  Cap.  8$. 

Pur  clTerc  le  conditioni  delle  pcrTone&i  gradi  d i quelle  di  diuerfe 
forti,  però  è diffidi  cofa  il  conofccrlc  cofi  a punto  tutte,&  prccipuamcn 
te  quando  non  fono  di  uno  medefino  paefe , o ucro  per  altro  tempo  non 
hanno  hauuto  conofcenza  l’un  dell’altro.  & perche  tale  ignoranza  meri- 
ta compasfione  però  Te  accadelTe  che  unaomafehio  ofeminachc  egli  li 
lìa  toglielTe  per  marito  o moglie  uno  pcnlandolo  perfona  libera , di  poi 
gli  ucnilTe  in  notitia  che  fulTc  Tchiauo  & feruo , con  tutto  che  tra  l'uno  & 
l’altro  fu  (Te  feguita  la  copula  carnale,  lì  può  disfare  quello  matrimonio  , 
pure  che  dopo  che  ha  faputo  la  Temi  tù  del  compagno,  non  fi  fia  altramen 
te  con  luicongionto  carnalmente;  & cofi  fi  potranno  fcparare,&  ogn’u- 
no  di  loro  torre  un’altra  moglie  o marito . 

Di  quelli  che  fecondo  le  leggi fono  liberi . Cap.  8 6. 

Ogni  uolta  che  uno  nafee  di  una  donna  che  non  fia  Tema  ma  libera* 
& non  fottopofta  a Tcruitù  alcuna,  fi  tiene  che  egli  ancora  fia  libero,  le 
bene  alcuno  opponefie  edere  nato  di  padre  che  fulle  Terno  ; fc  già  la  con- 
fuctudinc  del  paefe  & le  leggi  di  quel  luogo  non  uolcfiero  & ordinalfero 
che  il  figliuolo  feguitafiè  la  conditionc  del  padre,cioè  le  il  padre  è feruo, 
fe  bene  la  madre  non  fuflc  Tema, il  figliuolo  farà  ancora  egli  feruo , ma  li 
Hatuti  delle  leggi  uniuerfali , & ordinarie  uogliono  che  la  libertà  uenga 
nclli  figliuoli  dalla  conditionc  della  madre,  nc  per  altra  cagione  fe  non 
per  quella  che  adduce  il  filofofo  che  le  madri  amano  più  teneramente  i fi 
gliuoli  che  i padri,  la  quale  è che  fono  più  certe  che  fieno  loro  figliuoli 
che  non  fono  i padri , cofi  le  leggi  cficndo  piu  certe  delle  madri  cnc  de  i 
padri , uogliono  che  fi  feguiti  la  conditionc  delle  inadri,&  nondclli  pa- 
dri quanto  à quello  particolare  dell  cffcre  liberi  o ferul . 

Dell  errore  che  impedifee  il  matrimonio . Cap.  8 7. 

Delle  cofc  che  impedirono  il  matrimonio, delle  quali  poco  di  fot 
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to  faueUcremo , una  ci  pare  al  propolito  bora  dichiararla , che  e l’errore 
fkp  uno  può  pigliare  n el  confentirc  al  matrimonio  , credendo  torre  uno 
o una  per  moglie  o marito,  poi  fatto  che  e il  matrimonio  truoua  edere 
un'altro  ; onde  attendendoli  Tempre  alla  intentione  di  coloro  che  fanno 
traloro  il  matrimonio, fe  uno  pugnam  cafo  pcnfalfc  di  torre  per  fua  don 
naia  Maddalena, & in  cambio  di  quella  gli  fuflè  data  un'altra , come  fa- 
rebbe la  Lucretia,  non  ua  innanzi  il  matrimonio  ,&  non  è fatto  , perche 
douendoci  clTcrc  ileonfenfo  d’ambe  le  parti  l’uno  nell’altro,  non  hauen- 
dorintcntioneditorrelaLucretia,mala  Maddalena  , c(Ttndoli  datala 
Lucretia  in  luogo  della  Maddalena  col  cambiarli  nome  , è cofa  manife- 
fta.chc  non  ha  acconfentito  in  lei  ; perche  prima  che  li  acconfcntifca  cò 
le  parole  li  fa  il  confenfo  métale,  & fecódo  quel  confenfo  li  proferifeono 
poi  le  parole,  & però  l'errore  del  nome  fatto  nella  perfona  dà  impedirne 
to  al  matrimonio,  quando  li  dà  a uno  una  perfona  per  un’altra,  dato  che 
quella  perfona  come  habbiam  detto  fi  cambi  il  nome,  & uenga  fotte  il 
nome  di  quella  con  la  quale  era  l’intentione  congiugnerli, oiial’huomo, 
olia  la  donna  quello  checomparifcc  fotto  altro  nome , • 

Di  quelli  che  hauendo  moglie  iiuenta.no  hereticr  a infedeli.  Cap.  88. 

£ di  tanta  importanza  apprelfo  la  chriftiana  fede  il  (àcramcnto  del  ma 
trimonio,chc  non  fi  può  per  cafo  che  uenga  difciorre,dato  che  fi  conce- 
da la  feparationc,&  fi  permetta  che  non  habitino  inficme.Pcr  tanto  ne  di 
uerfità  di  religionc,nè  infermità  incurabili, ne  ultimamente  qual  fi  uoglia 
cagione  può  hauere  tanta  forza  che  disfacci  o difciolga  il  già  fatto  matri 
monio . Onde  fe  di  quelli  che  fono  congionti , & tra  i quali  è feguito  il 
uero  e’ntero  matrimonio  ne  diuenifle  uno  heretico,  o patibile  al  pagancf 
mo,  non  però  quello  che  di  loro  rimarrà  nella  fede  potrà  con  altri  con- 
giugnerti! col  uincolo  del  matrimonio,anzi  fecondo  il  dire  dcll’apollolo, 
pollonohabitareinfieme.diccndo  egli  nella  pillola  alli  Corinti  prima, 
(e  uno  harà  la  moglie  infedele  & ella  uoglia  habitare  con  lui,non  la  deb- 
bc  lafciarc  : & fe  una  donna  harà  il  marito  infedele  & uoglia  habitare  cò 
la  fua  donna,  non  debbe  la  donna  lafciarlo  .perche  l’huomo  infedele  fi 
(àntifica  mediante  la  moglie  fcdele,&  coli  la  moglie  infedele  per  lo  ma- 
rito fedele . Non  fi  può  dunque  di  nuouo  congiugnere  per  uia  di  matri- 
monio quello  a quella  che  elfendoli  il  fuo  compagno  partito  dall’altro 
per  l’infedeltà , rimane  nella  fede . Perche  dato  che  il  uero  matrimonio 
fiatra  rinfcdcli,nondiroeno  non  è fermo.ftabile  & collante, ma  tra  li  fe- 
deli egli  è fermo, fi  abile, & collante . perche  il  facramento  della  fede  che 
una  uolta  è (lato  dato,  mai  fi  lafcia , ma  fa  fermo  & (labile  il  facramento 
del  matrimonio, & lo  fa  che  durando  egli  ancora  nclli  congionti  perfeue 
, ri. 
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ri.  perche  fe  il  detto  facramcnto  della  fede  una  uolta  dato  non  fi  lafcia 
mai,  durando  dunque  egli  Tempre,  debbe  durare  ancora  il  facramcnto 
del  matrimonio.cflcndo  fatto  dal  facramcnto  della  fede  data  nel  conferì 
fo  dato  da  ambe  le  parti  al  uincolo  del  matrimonio,  come  apertamente 
difoprafinarrò,&comeècofachiara,rargomcntononfi  manda  a ter- 
ra per  l'indanza  & oppofitionc  che  fc  li  fa, le  prima  non  li  pruouacon  ra 
gionc  la  detta  inftanza,&  quelle  ncccdarie.  perche  fc  gli  argomenti  fufle 
ro  mandati  a terra  folamentc  con  fare  robiettionc,non  accaderebbe  affa, 
ticarfi  fe  non  ncU’opporle,&  non  nel  procuratore  l’oppodo . & però  fc  fi 
opponcfTc  che  non  rii  He  lecito  a quello  che  rimane  nella  fede  non  potere 
ufare  quello  che  fc  li  conuicne,&  cofi  edere  priuato  della  fua  ragione,do 
uendo  dare  fen2a  la  fua  compagnia, & non  potendo  tome  un’altro , oc- 
correndo ancora  il  medefmo,  per  altri  cali  fuori  di  quello,  che  la  donna  9 
è priuata  del  congiugnitnento  matrimoniale, come  auuerrcbbe.fc  il  ma- 
rito fi  facelfe  caflrare,o  per  altro  accidétc  non  potede  ufare  la  copula  car 
naie,  o la  donna  facefle  il  fimilc,per  molte  cagioni  che  ogni  giorno  acca- 
donoTper  tale  dunque  obbieftione  non  fi  debbe  credere  che  fi  tolga  quel 
lo  che  hora  habbiam  dctto.cioèchcnon  fi  può  da  nelTuna  delle  parti  con 
altri  congiugnerfi  con  matrimonio  quando  uno  qual  fi  uoglia  di  loro  di- 
uenilfe  heretico , o in  tutto  infedele . Perche  farebbero  di  molti  che  per 
tórre  un’altra  moglie,quando  fude  lecito  diuentando  hcrctici  la  moglie 
che  haueuano  maritarli  ad  un’altro,  fi  fingerebbero  herctici,accioche  co 
me  quella  che  haueuano  quando  erano  fedeli  fude  maritata,  ritornaficro 
alla  tanta  madre  chiefa,  & pigliadero  un’altra  nuoua  moglie,  & cofi  ogni 
giorno  fi  uederebbe  molti  fimili  cali, che  in  ucro  farebbero  di  troppo  fca 
dolo  nella  fede  chriftiana.  Anzi  che  è piu , hanno  ordinato  i facri  canoni, 
che  fe  colui  che  ediuenuto  heretico  o padfato  al  paganefmo , rauucduto- 
fi  del  Tuo  errore  ritornerà  alla  fede,  quello  che  di  loro  è rimafto  nella  fe- 
de debbe  ritornare  al  fuo  primo  conforte, & non  udendo  tornare,  edere 
codretto  al  ritorno,  fc  già  non  cleggefsc  piu  todo  cntrarenella  religio-  ^ 
ne, che  tornare  col  fuo  conforte  riconuertito.  & in  quello  è pcnitcntiato 
colui  che  fi  parte  una  uolta  dalla  chicfa, & poi  ritorna, che  dando  Tempre 
nella  fcdc&  togliendo  moglie,  non  può  mai  nè  egli  nè  ella  partirli  l’un 
dall’altro, fc  bene  uenisfi  fantaliaa  unodilorodi  andare  alla  religione, 
ma  in  tal  cafo  ritornando  alla  fede  quello  che  fe  n’era  partito, può  quello 
che  rimafe  per  non  tornare  piu  ad  habitarc  col  riconuertito,  eleggere  di 
andare  alla  religione  fc  bcncnon  fc  nc  con  tcntadc  l’altro  o marito  o mo- 
gie che  egli  fu.  . 
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Diselli  che  fanno  il  matrimonio , con  animo  cattino  di  non  lo  fare  jma  falò  per 
lo dìfidcrio  di  conofccre  l'altro  carnalmente . Cap.  89. 

Essendo  folo  Iddio  conofcicore  delle  menti  de  gli  huomini,non 
posliamonoi  altri  mortali  penetrare  dentro  alli  petti  di  coloro  che  coti 
altra intcntionc  che  fuori  apparisce  tanno  alcuna  cofa:  & però  nafee  una* 
dubitationc  di  non  picciol  momento,  che  è tale . fe  egli  auucnilfe  che  u- 
nohauelle  dtfiderio  di  conofcere  carnalincute  una  donna  (&  quello  che 
li  dice  delle  donne  generalmcte  s'intende  delli  huomini,per  oliere  ugual 
mente  l'uno  all’altro, cioè  manto  & moglie  obhgati)  & uedendo  non  po 
tcre condurre  ad  effetto  il  fuo  difoneilo  diliderio  fenon  col  lìmulare  di 
torla  per  moglie,  o ella  lui  per  marito:  nolcndo  finalmente  fodisfare  ali- 
lo sfrenato  fuo  appetho,  mutandoli  nome , focto  nome  d’altri  uiene  al  * 
atto  del  matrimonio, & nel  torla  ufa  con  inganno  & con  mente  fraudo- 
lenta adoppia  quelle  tali  parole  in  quella  forma,  Giouanni  ti  toglie  per 
moglie, non  haucndocglinomeGiouanni.nè  manco  fantalìa  alcuna  di 
torre  don  na,  nè  particolarmente  lei , ma  folo  è il  fuo  intcn  to  di  haucre  a 
Preconi  ci  carnalmente:  dubitali  dunque  fetra  quelli  c celebrato  & fat- 
. to  il  uero  matrimonio, tal  mente  che  come  legittimamente  fatto  fia  irrc— 
uocabile;  eflcndp  cofa  manifelta  che  uno  di  loro  di  cuore  & conia  men- 
te & con  la  bocca  ha  acconfentito . A quella  dubitationc  fi  rifponde,  che 
per  tale  effetto  non  li  debbe  giudicare  che  lia  fatto  il  matrimonio,  non  fi 
potendo  in  quello  coli  fatto  matrimonio  truouarfi  la  follanza  del  matri-1 
moniale  contraimento,  nè  ancora  la  forma  di  fare  & contraere  il  matri-*  ' 
xnonio.  La  ragione  è che  elfcndo  neceflario  al  uero  matrimonio  ilcon- 
/éntimento  liberamente, &uolontariamcnte  dato  da  ambe  le  parti  fot— 
to  uero,&  certo,  & determinato  nome  dell'uno  & dcIl’aItro,nori  eie  lta-: 
to  quello  confcnfo  fe  non  da  una  banda  fola,  perche  l’altra  parte  elfcndo 
proceduta  con  inganno  fi  conofce  che  non  ha  acconfentito,&  fenza  il  có 
ìenfo  fuo  non  fi  poteua  fare  tra  lui  Se  la  donna  il  matrimonio:  perche  co> 
me  tante  uoltc  habbiam  replicato, uniucrfalmentc  fi  conchiude  che  nel  le 
gare  il  nodo  del  matrimonio  è neceflàrio  che  ambe  le  parti  confentino 
lenza  inganno  o di  parole,  o di  perfona,  ma  quelli  flesft  che  fanno  il  ma- 
rimoni o debbono  infiemcelTere concordi  con  l'intcntionc&  con  le  pa- 
ole, che  elprimino  la  loro  intendane;  & in  tal  modo  farà  aalido  ìlfacra 
nento  . E ben  uero  che  infino  a tanto  die  colui  che  fotto  nome  d'altri  T 
a fpofat  a & toltola  per  donna,  ma  in  perfona  propia , non  pruoucrà  nel 
tre  il  matrimonio  non  habbi  in  uerun  modo  acconfentito , Se  con  frgni 
itari  approuatolo,  fi  terrà  che  il  detto  matrimonio  fiaper  fatto , & ten- 
k.  perche  in  tal  cafo  non  lidcbbc  Ilare  alle  parole  di  colui  che  ha  fatto. 

l'inganno 
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l'inganno  : attefo  che  in  quello  conto  ci  s’intcruiene  la  fama  del  prosfi- 
nio,  & mas  fi inamente  offendo  la  donna  quella  che  fcmpliccmente  cre- 
dendo, c fiata  ingannata , non  fi  penfando  che  con  tale  coperta , fia  fiata 
tolta  falfamentc  per  donna . & però  nello  annullare  quello  matrimonio 
fi  debbe  ufarc  molta  diligenza, & precipuamente  fc  la  donna  falle  uergi- 
ne,ncpiu  hauesfi  hauuto  marito . 

Deìli  impedimenti  del  matrimonio . Cap.  90. 

Non  però  fi  può  dire  che  ogni  errore  dia  impedimento  al  matrimo 
nio,fc  bene  ce  ne  fono  di  quelli  ,comc  habbiam  dimoflrato , & di  nuouo 
dimoflrercmojche  l'impcdifcono  prima  cheli  facci, & poi  che  egli  èfat- 
to  lo  disfanno.  Per  tanto  facendo  uno  il  matrimonio  con  una,la  quale  e* 
gli  pcnfafTc  che  fufTe  uergine,altramcte  non  l’harebbe  toltale  di  poi  truo 
ua  il  conrrario,dato  che  qui  fi  ueda  Terrore  di  penfare  una  cofa , che  non 
è,  nondimeno  non  fi  disfapcr  tale  errore  il  matrimonio:  & ancora  fe  be 
ne  uno  togliendo  moglie  fapeflcchenon  fufleuergine  come  togliendo 
una  uedoua.nódimcno  la  pcnfafTc  che  forte  nello  flato  ucdouilc  perfona 
carta, di  poitruouafle  che  luffe  meretrice,  dato  che  qui  ci  fìa  errore,  aèdi 
meno.il  matrimnnio  tra  loro  fatto  al  tutto  tiene , 

Di  quelli  che  tolgono  per  moglie  una  meretrice . Cap.  9 r. 

Non  folo  la  chiefa  appruoua  il  matrimonio  di  colui  che  penfando- 
torre  una  perfona  honefla  & carta,  di  poi  la  conofce  edere  meretrice,**» 
di  piu  chi  cauaffeuna  del  luogo  publico&  la  toglierti:  per  moglie,  ohre 
che  ha  il  merito  del  facrainento  matrimoniale , di  piu  uuole  che  il  detto 
matrimonio  gli  uaglia  affai  alla  remisfione  delli  fuoipcccati,perk>  meri 
to  che  egli  acquifta  legandola  dal  malfare  & dalla  publica  infamia,  & ri-J 
ducendola  aluero  uiuere  da  chriftiano.  & però  non  folamentc  nófì  deb? 
bono  biafimare  coloro  che  tolgono  limili  donne  per  moglie,  ma  piote* 
fio  lodare,  attefo  che  hanno  procurato  la  fa  Iute  della  ni  ma  di  colei  che 
era  in  continouo  peccato,  & dannatone  dclTanimaderrore  dunque  fo* 
lamento  della  perfona  & della  conditionc  impedifee  il  matrimonio>noni 
quello  che  è fatto  circa  la  qualità  & la  fortuna.&  accioche  non  fi  pigli  er- 
rore in  conofcerc  qual  fia  Terrore  della  qualità  & della  fortunali  sferze-; 
remo  con  piu  breuità  che  fia  posfibilcaprirlo,non  effeddo  errore  alcuno» 
che  impedita  il  matrimonio  fc  non  quello  della  perfona  & della  condi- 
t ionc,&  non  quello  della  qualità  & della  fortuna.  Quello  dobbiamo  ere** 
dei  c errore  commcffo  & fatto  circa  la  perfona,  quando  fi  piglia  uno  per- 
un  altro, come  eflendo  io  Giouanni  lo  pigliò  per  Pauolo.  hauendo  dun«  • 
que  imentipne  di  congiugnermi  io  matrimonio  con  Giouanai,  & in.  fu» . 
v * cambio 
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cambio acfìga  Pauolo  fotto  il  nome  di  Giouanni,  in  tal  cafo  il  matrimd 
Ilio  nati  c «alido , perche  l'animo  mio  èdi  acconfcnt  ire,  & còfi  faccio  , a 
Giouanni  non  a Pauolo. Si  piglia  ancora  errore  circa  la  códirione di  che 
accade  quando  penfando  che  uno  fu  libero  egli  poi  è Pcruo.  non  elfendo 
dunque  mia  intcntioncdi  torre  per  maritoò  moglie  uno  o una  che  fia  fcr 
uooferua,conofcendo  poi  che  colui  o colei  che  io  tencuo  per  libero  o li 
bcraèferuooferua,nonualeilmatrimonio.  perche  mente  mia  non  fu 
acconfentire  al  matrimonio  con  uno  o una  che  non  fufle  in  fua  libertà . 
però  mancando  in  quella  parte  il  matrimonio  del  confenfo  di  uno,  «iene 
ancora  a mancare  l'effètto  matrimoniale, còme  pienaméte  di  (opra  fi  nar 
lò.Mafctoglicndo  una  per  moglie  o per  marito  penfando  che  f ra  ricco  , 
dipoilotruouo  mendico,  quello  errore  non  impcdifce  il  matrimonio, 
perche  di  già  ho  acconfcntito  nella  perfona , & leflcrc  ricco  o poucro  n6 
e di  Portanza  del  matrimonio,  uedcdoìì  che  molte  uolte  accade  che  un  po 
itero  torri  una  ricca,  & un  ricco  una  poucra.non  peraltro  conto,  fé  non 
perche  coli  folio  d’accordo  nella  perfona  l’un  dell'altro  * non  ifnpedifce  * 
dunque  in  modo  alcuno  il  matrimonio  il  penfarc  un  ricco , poi  intonare 
che  ua  poucro.  Nè  ancora  l’impedifce  l’errore  prefo  circa  la  qualità  della 
pedona,  perche  penfando  odi  torre  una  ucrgine, che  non  fia,o  una  calla 
che  fia  meretrice,  non  disfa  il  già  fatto  matrimonio , attefo  che  di  btionb 
6 diuenta  fpelTo  cattiuo , & di  cattiuo  buono . però  penfando  una  donna 
di  torre  per  marito  uno  che  fia  da  benone  coli  credendoli  acconfentifce» 
fc  il  medefmo  che  ella  ha  tolto  è cattiuo,  non  per  quello  (la  che  il  matrì* 
mon io  non  fia  fatto . Ancora  fono  altri  modi  che  impedirono  il  mairi- 
non  io  da  farli,  cioè  lo  fponfalitio,  come  non  fi  fàdis  facendo  alla  condì- 
rione  apporta  nel  fare  lo  fpofalitio  , fecondo  che  di  fopra  piena  mente 
dichiarammo . 

Chef  or  dine  fiero, e’I  folcirne  uoto  impedifee  il  fatto  matrimonio , & quello  che 
fìba  a fare,mailfcmplice  uoto  impedifee  filo  quello  che  fi  debbe  fare , 
ma  non  il  fatto.  Cap.  92. 

Sono  molte  cofe  le  quali  coficome  fono  differenti  l’una  dall’altra, 
coli  ancora  hanno  diuerlaforzaod’impedirc,odiconfermareil  matri- 
monio: &perònefono  diauellechceffcndo  fatto  il  matrimonio  non 
rimpcdifcono,ma  hauendou  a fare  gli  danno  impedimento,  & nòlo  per 
mettono  che  egli  fi,  facci. Se  uno  ha  riccuuto  gli  ordini  facri,non  folamé 
te  è\ impedito  da  non  potere contraerc  il  m|trimonio,ma  hauendolo  Pat- 
to non'  ualc  : Se  ancora  il  uoto  (bienne . & di  fopra  dicemmo  che  quello 
era  voto  folenne,  che  era  ((abilito  con  profcsfionc.&  però  tanto  l’ordine 
acro*  come  U uoto  folcane  impedirono  il  matrimonio  & fatto  & da  far 
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fi . 11  uoto  fèmplicc , cheè  quello  che  non  e confermato  con  fblcnnità  al 
cuna  di  profeslionc  dà  impediméto  che  non  fi  pofla  fare  il  matrimonio  ; 
ma  edendo  fatto  non  lo  può  disfare . & per  tanto  fe  uno  togliendo  mo- 
glie fa  contro  il  uoto , fatto  Tempi icemcn te  però,  dato  che  il  matrimo- 
nio uaglia,  nondimeno  fe  li  .debbe  dare  la  penitenza  del  uoto  rotto, 
& tanto  piu  grane  debbe  die  re  la  penitenza,  quanto  piu  farà  di  fcandold 
il  fuo  hauere  rotto  il  uoto, per  edere  in  bocca  di  piu  ; nondimeno  effendò 
fatto  il  matrimonio,  non  può  edere  annullato . 

Cbe  i chrftiani  non  debbono  maritar  fi  olii  infedeli.  Cap.  93. 

> Riceve  ancora  impedimento  il  matrimonio  dalla  diucrfità  della  re 
ligione.ondc  qualche  uolta  da  fimile  diuerlità  di  religione  fi  toglie  il  nò 
potere  fare  il  matrimonio, ma  ancora  eflendo  fatto  lì  disfa  & annulla . Se 
però  fe  uno  chridiano  torrà  per  moglie  una  giudea,  o ucro  una  chridia- 
na  un  giudeo,  o qual  fi  uoglia  altro  infedele,  oucro  che  una  giudeao  al- 
tra in  fedele  farà  matrimonio  con  un  chriftiano,  debbono  clfcr  al  tuttq 
fcacciati  dal  confortio  di  tutta  la  chiefa,&  cofi  edere  fcoinunicati.&  fe  bè 
ne  dicemmo  di  fopraper  fentenza  di  fan  Paolo  che  la  donna  infedele  ef- 
sfendo  moglie  dell'infedele  udendo  il  marito  (tare  con  lei  non  lo  debbe 
lafciarc,nc  ancora  il  marito  fedele  la  moglie  infedele,  s'in  tende  quefto 
di  quelli  mariti  & moglie  che  edendo  fedeli  uno  di  loro  fi  cóuertifce  l'al- 
tro nò;  in  tal  calo  uuolc  San  Paolo  che  contentandoli  di  dare  l’uno  con 
l’altro  non  debbe  nè  il  marito  fedele  lafciarc  la  moglie  infedele.nè  la  mo 
glie  fedele  il  marito  infedele,  ma  hora  lì  diceua  di  quelli  che  edendo  fede 
li  li  accompagnano  con  uno  o una  infedele:  qucfti  tali  s’intendono  (co- 
municati, indno  a tanto  che  quello  che  è infedele  di  loro,diuenga  fedele, 
in  tal  cafo  riceuono  la  benedittione  della  unione  della  chiefa.  Però  fegui 
tando  pure  l’opcnionedi  Paolo,fè  faranno  marito  & moglie  infedeli , & 
uno  di  loro  fi  conuertirà  & diuerrà  fedéle , & quello  che  non  s’è  uolutò 
cortiicrtirc  in  neffun  modo  uorrà  dare  con  quello  che  c conuertito,  ò uc- 
ro dando  fi  uede  che  non  è fe  non  in  difprcgio  del  nome  diuino , o ucro 
.ita  col  fedele,  per  trarlo  al  pcccatomor tale  : quello  che  farà  ucnuto  alla 
-fede dando  in  piedi  la  predetta occafioìic  può  lecitamente,  fefaràhuov. 
mo,  pigliare  un  altra  donna,  o eflendo  donna  torre  un’altro  marito  ,&i 
figliuoli  che  fono  nati  mentre  che  erano  ambo  infedeli  fi  debbono  confe 
gnarc  a quello  che  farà  ucnuto  alla  fcdc,fe  faranno  in  modo  piccioli, che 
- non  conofchino  il  bene  dal  malc,ma  fe  fuflero  tali  che  conofccflcro  & fuf 
fero  nella  età,  & ne  gli  anni  della  diferetione,  nonuolcndo  andare  col 
-conuertito,  ma  darli  con  quello  che  rimane  nella  fua  perfidia , fia  padre 
o madre,  non  poflono  cfler  sforzati  ; perchc.Iddio  non  uuolefcruitù  al 
. l . . CUQ 
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«Una  forzata , attefo  che  per  non  cftarecofa  alcuna  u!olenta&  fattapcr 
forza  che  durinoti  ritornallcro  in  poco  fpatio  di  tempo  al  loro  ut-mito . 
& però  uolendo  uolontariamentc  feguirc  il  conucmto  poflòno,  quanto 
che  nò,  rimanghino  nella  loro  incredulità.  Ma  fe  accade  ile  thè  uno  dilli 
congiunti  fi  CQnucrtifTc,  & conucrtito  fi  partide  dal  fuo  con  pagno  & co 
forte,  o mafehio  o femina  che  egli  ila,  fc  di  poi  prima  che  il  t ópagno  già 
conucrtito  tolga  altro  marito  o moglie  egli  mcdcTmamcntc  ucrràalla 
fede  cattolica, lì  debbono  di  nuouo  congiugnerci  edere  Acro  marito, & 
moglie, nè  il  primo  cóuertito  può  torre  altri,  nèl'ultimo  conucrtito  può 
andare  ad  altra  che  alla  fua  donna  antica,  & facendo  altramente  non  uar- 
rebbe  il  matrimonio  che  l’uno  o l’altro  facesti  o con  altro  huomo  o con 
altra  donna. 

Detti  infedeli  deprima  de  fi  batte\affcro  battemmo  piu  moglie.  Cap. 

Non  feguitando  l’ordine  del  chriftiano  il  pagano  (&  per  pagano  in 
tendiamo  hora  largamente  ciafcuno  che  non  da  fedele,  nè  che  utnga  fot 
to  il  nome  di  chriiliano)  ma  hauendo  licenza  di  torre  piu  donne, & {lan- 
dò nel  fuo  paganefmo  fecondo  la  concessone  della  fua  legge  haràpiu 
moglie,  di  poi  per  fpiratione  diuina  uerrà  alla  fede  chritiiana,non  eflen- 
do  lecito  ad  alcun  chrifliano  hauerc  piu  donne  uiucnti,ma  fi  bene  morra 
una  tome  un’altra;  ne  ellcndo  lecito,  fcaccaderà  per  cagione  di  adulte, 
rio  ripudiare  la  già  tolta,accompagnarfi  con  un'altra,  li  uedcapcrtamen. 
te  che  nella  fede  noftra  & ancora  per  primo  iflituto  diuinonon  è lecito 
hauerefenon  una  moglie,  ucdcndoli  che  iddio  dette  una  fola  donna  al 
noffro  primo  padre  : per  tal  cagione  dunque  non  potrà  il  conucrtito  alla 
noftra  fede  rattencrc  delle  già  tolte  moglie  piu  di  una  fola . ma  fi  dubita 
hora  & li  cerca,  di  quelle  piu  quale  egli  debba  tenere . Perche  dunque  il 
.matrimonio  Ita  nel  confcnfo  dcll’una  parte  & dell’altra  ,&  non  folo  nel 
confenfo  perche  il  medefmo  confcnfo  potrebbe  effere  in  piu,contcntan * 
dofil'huomo  di  torre  piu  donne  l'una  dopo  l’altra,  ma  in  quel  confenfo 
che  prima  facciamo,  legandoci  primieramente  con  l’acconfentire  al  pri- 
mo matrimonio,  & non  c lecito  quello  che  a uno  fi  dona  poterlo  ancora 
donarlo  ad  altri,  ne  debbe  edere  la  donagione  hauendo  ad  edere  uera- 
ficnte  donagione,  fc  non  è libera  & di  uolontà  propia  fatta,  però  confi- 
derandofi  che  il  primo  confenfo  è qui  Ilo  che  ha  fattoi!  uero  matrimo- 
nio, uogliono  le  leggi  canoniche,  alle  qual  i nclli  facramcnti  & nel  redo 
delle  cofe  appartenenti  alli  coltami  della  chicTanoi  damo  al  tutto  & fen 
za  eccettionc  alcuna obligati,  che  il  pagano  che  uicnc  alla  fede  chriflia— 
na,  & che  hauede  piu  moglie,  debba  hauere  pcrfuaucra  moglie  quella 
che  citando  nel  paganefmo  primamente  tolta  per  moglie, & quella  tanto 
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debbe  rattenere  apprclTo  di  fc  ,•  hauendo  per  confuctudirtc  là  chiefa  roma 
na  che  fumo  tenuti  a olferuarc  la  ugualità  tra  li  conforti , kùoè  che  a uno 
marito  fi  dia  una  moglie  fola  , Se  a una  mo  glie  un  lolo  marito , nel  rtio 
do  che  un  folo  Ipofo  c della  chicli  uniuerfalc,  & una  fola  Ipofa  allo  Ipolb, 
che  c Iddio.»  >. 

Dclli  matrimoni  che  fono  legittimi  &Jlabitt  & di  quelli  che  fono  legittimi 
jna  non  Slabili.  Cap.  95.  . 

Appresso  tutte  le  nationi  è il  coflumc  del  matrimonio, perche  tutte 
le  genti  ufano  il  congiugnimento  del  mafehio  & della  femina.*  nondime 
no  apprelfoi  chriftiani  quello  facramcnto  del  matrimonio  è molto  ap- 
pregiato,tàto  che  una  uolta  fatto  è indilfolubile . iì  (fendo  dunque  la  fede 
chrilliana  molto  piu  pia  Se  rcligiofa  che  tutte  l’altre  per  elfere  quella  che 
ciconducc  nel  porto  della  ucra  falute,  fono  ancora  lefuc  ordinatióni 
piu  fante  & religione  che  quelle  dell’altre  leggi.  & però  piu  degne  d’elfe 
re  olTcruate.Ma  coli  come  la  fede  chri diana  è diuerla  dall'altrc,&  piu  pie 
tofa,  coli  ancora  le  fue  ordinationi  fono  diuerfe . Hauendo  noi  dunque 
detto  che  il  matrimonio  de  gl’infedeli  è legittimo, ma  non  (labile,!!  può 
uenirc  in  quella  confideratione,che  delti  matrimoni  altri  ne  fono  legitti 
mi  ma  non  (labili,  altri  legittimi  & llabili.quclli  fono  legittimi  Sillabi- 
li, che  per  occafione  che  uenga  dopo  che  fono  fatti  non  fi  polfono  in  mo 
do  alcuno  disfare;  come  il  matrimonio  che  fanno  i fedeli,  i quali  oltre 
che  fono  legittimi  fono  ancora  (labili  : perche  come  habbiam  detto  co- 
me fono  fattinon  lì  polfono  difeiorre , Se  ancora  nelli  matrimoni  che  fi 
fanno  tra  li  fedeli  alcuni  nc  fono  non  legittimi,ma  folo  confermati  dal- 
la fanta  madre  chiefa,come  fono  quelli  cheli  fanno  non  olferuati  gli  or 
dini  & le  folleniti  ordinate  dalla  chiela  ; di  quelli  che  folo  tolgono  don- 
na per  fadisfare  alla  fua  uolontà,  come  farebbe  quando  uno  innamorato 
d’una  o una  d’uno.non  fi  curando  procedere  fecondo  che  collumano  i ue 
ri  fedeli  chrilliani  fi  tolgono  fenza  olferuatione  alcuna  delti  ordini  con- 
file» d’olferuarlì  ; ma  folo  tratti  dall’affètto  carnale  : quelli  dunque  ben- 
che  nò  douclfero  in  cóto  alcuno  torre  moglie,  Se  le  donne  marito,fc  non 
mantenute  l’ordinationi  della  chiela  &leufanze  che  ordinatamente  fi 
fanno  per  gli  altri,  nondimeno  non  ò però  che  non  Ila  fatto  il  matrimfll 
nio,  & che  per  l’inolfetuanza  delle  ordinationi  della  chiela  fi  debba  disfa 
re  come  non  ualido.  Anzi  fé  dopo  che  s’è  fatto  quello  matrimonio, fi  sfor 
zeranno  rauuedutofi  del  loro  errore, & dell’ingiuria  fatta  alla  uniuerfalè 
madre chiefa, di  hauerclaprobationc&laconfermationedalla  chiela» 
i figliuoli  che  nalceranno  del  detto  matrimonio  faranno  da  clferetenuti 
legittimi  Se  douerc  come  legittimamente  nati  fuccedere  nelli  beni  pater 
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nr;  nondimeno  per  1»  difprcgio  utato  alla  chicfa , per  non  uolerc  ofler- 
uarc  il  modo  che  ella  ha  ordinato  douerfì  tenere  nel  fare  il  matrimonio 
fi  debbe  dare  loro  qualche  degna  penitenza.  Sono  dunque  delli  matrimo> 
ni  che  fi  fanno  dalli  fedeli  alcuni  legittimi, & confermati, alvi  conferma 
ti  ma  non  legittimi . Ma  quel  matrimonio  fi  domanda  legittimo  & non 
{labile  , il  quale  lì  fa  per  la  legale  collitutione  , o uer  fecondo  li  coftumi 
della  prouincia,  quello  tale  matrimonio  tra  li  fedeli  non  è {labile  nè  fer- 
mo, perche  fi  può  difeiorre  dando  il  libello  del  repudio;  ìlchcfifapcr 
• legge  del  mondo,  non  per  quella  del  cielo. 

Che  il  timore  ragioneuolmentc  battuto  impedifee  il  matrimonio  . Cap.  9Ó. 

Come  piu  uoltehabbiam  detto',  non  uuole  la  chicfa  che  lì  facci  cofa 
forzatamente,perche  in  tutte  le  notare  attioni  ella  guarda  all’animo  & al 
la  mente  con  che  elleno  fi  fanno:  però  in  tutto  quello  che  da  noie  fatto 
forzatamente  o bene  o male  che  egli  fi  fia , Iddio  guarda  al  noflro  cuo  • 
re,pcrchc  non  fi  imbratta  ancora  il  corpo  fe  non  di  confenfo  della  men- 
te. Douendofi  dunque  nel  fare  il  matrimonio  hauere  nell’animo  di  accó 
fentire  a quello  legame,  tale  acconfcntimcnto  non  debbe  uenireperuo- 
lontà  di  altri,  ma  folo  dalla  uolontà  di  quelli  che  fi  debbono  con  quello 
uincolo  legare.  Ogni  uolta  dunque  che  nel  fare  il  matrimonio  una  o am 
be  le  parti  non  lo  taccflcro  di  loro  fpontanca  uolontà, ma  moftrafle  di  ac 
confentire  citeriormente,  per  eflere  sforzati  o uero  per  temere  non  accó 
Temendo  di  qualche  difpiacere,  o ingiuria, o danno,&  per  tal  cagione  taf 
ferocomc  habbià  detto  sforzati  accófcntirc  Ucriorméte,  ma  intcriormé 
te  ne  tallero  difcofto,nc  hauelìcro  in  conto  alcuno  uoito  la  mente  ad  ac- 
confentire  al  detto  matrimonio , in  tal  cafo  c impedito  il.  matrimonio  ; 
perche  fecondo  che  piu  uolce  *’è  detto  tacendoli  il  matrimonio  per  lo 
loloconfentimcto  d’ambe  le  parti.dcbbono  quelli  che  lo  tanno  da  ogni 
banda  cflTerc  liberi  &ficuri , acciochc  per  paura  non  fieno  sforzati  a dire 
che  quello  che  hanno  in  odio  gli  piaccia  ; eflendo  prima  che  fi  acconfen- 
tifea  con  ia  bocca,  neceftario  acconfentire  col  cuore . 

Di  quelli  che  contro  la  uolontà  fanno  lo  fpofalitio  di  poi  fi  congiungono  carnal- 
mente inficine . Cap.  97. 

Per  lcuarcin  tutto  ogni  occafione  di  ufare  frode  o inganno  nel  fa- 
cramento  del  matrimonio  & per  mantener  l'honefli  & la  maeflà  di  quel 
lo  & per  riparare  che  non  lìa  in  podcflà  coli  generalmente  il  difeiorre  il 
matrimonio  con  l'allegationc  dello  errore  o della  uiolenza  fattali  accio 
che  taccile  il  detto  matrimonio , hanno  ordinato  i facri  canoni  che  fe  al- 
cuno allagherà  & prouerà  hauere  fpofato  una  donna  o donna  l'huomo 
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per  forza,  & fpinta  dal  timore,  di  poi  fi  congiugnerà  per  Tua  uolontà  con 
lei  fe  gli  lieua&  toglie  ogniautotità  di  poter  riclamare, perche  fi  penfa’ 
che  fe  per  forza  egli  l'hafpofata  hauendo  poi  con  lei  la  copula  carnale 
che  habbiacéonfcntito,&che  fi  fia  contentato  che  quello  che  è fiato 
fatto  nel  principio  per  uiolcnza  perfeueri  per  contentarfene,&  fogno  ne 
dà  fcderli  uolontariamentc  con  lei congionto:- non  potrà  dunque  do* 
mandare  che  lo  fpofalitio  fia  disfatto  nè  allegare  piu  altramente  la  paura 
.o  uiolcnza  effondo  feguitatoil  confenfo  della  copula,  che  c di  maggiore 
importanza  che  lo  fpofalitio . 

Di  quelli  che  offendo  pa\y  fanno  il  matrimonio . Cap.  98. 

Gran  de  impedimento  ucramentc  dà  al  matrimonio  refièrefiol 
to,&  però  non  fapendo  eglino  & non  conofcendo  per  lo  difeorfo  della 
ragione  quello  che  fi  faccino, ueramóte  parrebbe  honefio  che  tutto  quel 
lo  che  fanno  i pazzi  & furiofi  non  doucfsi  andare  innanzi  anzi  fi  douefie 
haucrc  per  non  fatto,  & non  l'imputando  lachiefa  peccato  non  fc  lido - 
urebbe  ancora  concedere  che  quando  facefiero  il  matrimonio  douefie 
ualcre.  Ma  perche uaric  fono  le  forti  & gli  effetti  della  pazzia  però  la  chie 
fa  non  fi  potendo  cofi  interamente  rifoluerc  delle  cofe  che  hanno  a ueni 
re  ha  pigliato  la  piu  ragioncuole  parte  & ha  ordinato  che  gli  fponfali  fat 
ti  da  un  matto,non  debbino  ualcre,  ma  fi  bene  debba  efièrc  ualido  il  ma* 
trimonio  fe  lo  faranno,  tanto  che  la  pazzia  impedifee  folo  le  nozze  cheli 
debbon  fare,  & non  le  fatte,  perche  la  chiefa  uedendo  che  non  folamen* 
tc  ha  fpofato,ma  ancora  confermato  & dato  il  confenfo  penfa  & non  fen 
za  ragione  che  in  quel  punto  che  egli  ha  accófcntito,  fia  flato  in  fe:  & per 
non  dare  cagione  che  fotto  fpctie  di  pazzia  come  potrebbe  fpefib  accade 
re  fi  habbino  ogni  giorno  a difeiorre  i matrimoni,  uuolc  che  eflendo  fat* 
to  non  fi  pofia  impedire  nè  difeiorre,  ma  hauendofi  a fare , fi  pofia  rcfiarc 
di  farlo. 

L’impotenza  di  potere  ufarejmpcdijced  matrimonio . Cap,  99. 

Tra  gl'altri  beni  che  ci  uen^ono  dal  facramcnto  del  matrimonio  è 
la  generatone  de  ifigluoli  fiche  e utile  uniucrfal  e alla  humana  genera- 
tone, & dopo  quello  che  mediate  1‘liauerc  la  compagnia  noi  fuggiamo 
l’ occafionc  della  incótcncnza  & del  peccato  della  lufiuria,  & coli  iiamo 
& orniamo  cafli.pcr  quelle  due  ragioni  duque  fi  fa  tra  noi  il  matrimonio 
corporale  : &per  tanto  quando  accadefie  che  uno  fulfe  tanto  frigido  che 
non  potefie  ufi are  con  la  donna  fua  nc  con  altra,  o ucro  per  qua  Iche  altr* 
cagionefufie  impotente  alla  generatone  & al  copularli  carnalmente  có 
la  fuadoiiaa,  in  quello  tal  ca io  fi  impedifee  il  matrimaio.  Non  per  altra 
£ ìj,  • cagione 
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cagione  0 ticro  la  maggiore  è che  il  matrimonio  non  uate  fatto  dalli  fan* 
ciulli  che  nò  fono  in  ctà.fe  nó  che  nò  fono  atti  alla  copula  carnale:  mime 
dtfmo  modo  quelli  che  coli  naruralmótc  fono  impotenti  nciìucdcche 
con  aiuto  di  medici  o di  medicine  podàno  edere  liberati  da  quella  in 
ferinità  fenza  metterli  al  pericolo  della  morte  fi  giudica  che  nó  lieno  atti 
a fare  il  matrimonio.  Et  medefmamente  fc  aiiuciudc  che  una  donna  fuf. 
fe tanto ftremamente  di  natura  ftrettachc non  tulle attaa  poterli  con- 
giugner con  l'huomo , fc  non  confarfi  tagliare,  non  li  debbe  giudicare 
edere  atta  al  matrimonio  quando  li  dubualìc  che  tagliandola  tulle  peri- 
colo della  morte. 

Cheilebbroft  truotundo  chi  gli  uogl'u  ft  pojfono  maritare . Cap.  ioo. 

Tvtto  il  uigore  del  matrimonio  da  nel  confcnfo,&  per  quello  li  con 
ferma  & li  ftabilifce  : però  fe  uno  fpofando  una  donna  o la  dimna  l'huo- 
xno,dopo  che  li  fono  a fpofati,(i  fc  cipride  à uno  di  loro  la  lebbra  onero 
cheprimal'haueirema  non  l’haiiclfc  l'altra  parte  non  che  fapuro  ma  pu- 
re hauutone  fofpetto,  li  disia  lo  fpofalirio  : nondimeno  fe  fulTe  una  Icb- 
brofa,  & nonralcondeffe  mafiucdcde&truouade  unoche  la  uolcllc,  o 
uno  medefmamente  lebbrofo  che  lo  uolelfc  podono  fare  lo  fpofalitio,& 
fatto  per  quello  conto  non  lo  polTono  disfare,  perche  già  la  parte  lo  fa- 
peua , & quando  lì  fece  lo  fpoialitio  era  manifesto  che  egli  era  lebbrofo, 
però  trouando  i lebbrolì  chi  lì  uoglia  congiugnere  con  loro  fi  poflono 
liberamente  mari  tare . 

Che  cofafìa  la  giuflitia  della  publicahonefld.  Cap.  101. 

Non  tanto  dalla  iuilitia  della  publica  honcftà  li  impedifee  il  matri- 
monio che  fi  de  fare  quanto  ancora  alcuna  uolta  annulla  il  già  fatto.  Ma 
perche  piu  uoltehabbiam  nominato  lagiufltia  della  publica  honcftà; 
perche  potrebbe  edere  che  alcuno  non  fapclfc  cofi  a pieno  che  cofa  fulTe 
il  coli  dire;  però  lo  uogliamo  il  meglio  che  li  potrà  dichiarare.  La  giu- 
ftitia  della  publica  honcftà  è quella  chenafce,  & uicne  dallo  fpofalitia 
della  donna  chcèparentc  di  quella  con  la  quale  l'huomo  dilìdera  fare 
il  matrimonio  : & perche  meglio  s'intenda  ne  porremo  Tedempio . farà 
uno  che  ha  già  fatto  lo  fpofaìitio  con  una  pognamo  calo  conia  Mad- 
dalena, non  uoglio piu  che*  detta  promellà  uaglia  & uoglio  fpofare  uerbi 
gratia  la  Lucretu.che  è parente  (fretta  della  Maddalena  & con  lei  fare  il 
matrimonio  : io  in  quello  cafo  fono  prohibito  ciò  fare  dalla  publica  ho- 
tieftà. Perche  in  uero  pare  molto  dilbnello,  che  uno  fi  polTa  maritare  con 
colei  alla  parente  della  quale  io  fono  mancato  ji  fede,  rompendo  la  fei 
de  Si  la  promellà  data  dello  Ipofalicjo,  non  parendo  altro  il  fare  il  matrin 
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munto  con  quella  che  è parente  di  colei  alla  quale  ho  rotto  la  fede*  che 
far  oltraggio,&  offendere  l’honeflà  della  prima  tolta, oltre  la  rotta  fede  s 
& però  pare  che  alla  ingiuria  fatta  io  aggiunga  quelli  altra:  & quello  c in 
quanto  a quello  che  fi  uuolc  inferire  dal  dire  la  giuflitia  della  publica  ho 
nella:  & talmente  da  quelli  puri  & determinati  fpofalizi  nafee  quello  im 
pedimento  della  giullitia  della  publica  honeltà,che  ancora  fé  quelli  fpon 
Tali  non  fieno  ualidi  o per  cagione  di  cófanguinità  o affinità,  o ucro  per 
cflere  per  frigidità  impotenti  alla  copula  carnale,  o uero  per  lo  uoto  della 
religione,  o per  entrare  in  quella,  pure  che  il  loro  edere  inualido  non  Ha 
per  mancamento  del  confcnfo  delle  parti , fe bene  non  impedifehino  li 
Iponfali  o uero  matrimoni  già  fatti,  nondimeno  impedifeono  quelli  che 
fi  debbon  fare , come  per  piu  chiarezza  per  l’eflempio  fi  mollrera , fe  farà 
uno  che  fatto  con  una  donna  il  puro  fpofalitio,di  poi  farà  il  medefmo  co 
una  parente  di  quella  che  già  primamente  ha  fpolata  , è tenuto  & rimane 
obligato  a fare  il  matrimonio  con  la  prima  per  uigore  & forza  del  già  fat 
tu  fpofalitio,&  di  piu  t figliuoli  che  nafccranno  del  matrimonio  impedì 
ro  dalla  publica  honeflà,  non  potendo  in  tal  cafo  allegare  la  concessone 
della  chicfa.nè  ancora  l'ignoranza  del  padre,  non  fono  ammesfi  alla  fuc- 
ceslione delti  beni  paterni.  Hora perche habbiamo  fatto  mentionc  della 
confànguinità  & affinità, ci  pare  da  dichiarare  in  che  modo  fia  la  parente 
la  cofi  temporale  come  fpirituale , dalla  quale  fiamo  impediti  il  congiu- 
gnerci in  matrimonio  con  quelli  che  ci  fono  in  tal  modo  congionti  con 
confànguinità  o parentela , non  eflendo  di  poca  importanza  a chi  tocca 
( come  fono  i parrochiani ) fapere  la  diflintione  di  detta  parentela . 

Della  differenza  tra  la  confànguinità , propinquità , & affi  nità chiamati  conno 
caboto  comune  di parentela.  Cap.  io». 


H a v e N D o prefo  l’imprefa  di  uoler  dichiarare  fommariamente  quel 
tato  che  uedremo  appartenerli  alla  ragione  canonica  nella  lingua  uolga 
re  non  ad  altro  effetto , fc  non  per  utilità  di  q udii  che  non  poflono  dare 
opera  alla  detta  ragione,nè  manco  fono  atti  per  non  cflere  come  fpeflo  li 
uede  introdotti  nella  lingua  latina;  & dato  che  fuflcro  introdotti, non  ha 
no  quelli  principii  che  s’appartengono  alla  intelligenza  della  detta  ragù» 
ne  canonica;  battendo  di  fopra  piu  uoltc  nominato  quando  afiinità.quan 
do  confanguinità,quandopropinquità,quandoparentela  jacciochealcu 
no  non  crederti:  che  tutti  quelli  nomi  inficmcuofpflero  una  ifleflacofa  li- 
gnificare, & non  pcnfalfc  che  fuflc  differenza  alcuna  tra  la  confànguinità 
& l'affinità  & propinquità , per  cflere  tutti  ugualmente  chiamati  col  no- 
me di  parentela  ; per  tal  cagione  dunque  hora  dichiareremo  non  folo  la 
differenza  che  è tra  lorojtna  ancora  i nomi  dell'ordine  dclj>arentado,do 
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Oe  faranno  differenti.  Altro  non  è confanguinità  cheunacongiuntionè 
di  fanguc  di  molti  che  nafeono  da  uno , di  poi  crefcono  & moltiplicano 
tanto, che  ancorai  fratelli  propi  ffdomandono  confanguinei , ciocche 
fono  nati  di  un  medefmo  (angue,  &(iflendc  quella  confanguinità  infi- 
no  nel  quarto  grado, cofi  dalla  banda  del  padre  come  da  quella  della  ma- 
dre: però  Padre  figliuolo  & fratelli  carnali  cugini  bi  fctigmi , tanto  che  fi 

{tuo  dircPadrc, figliuoli, nipoti, &bifnipoti.nipoti  al  padre  fono  i figlino 
idei  figliuoli  loro  : bifnipiri  fono  i figliuoli  de  i nipoti  ; & qui  fi  ferma 
la  confanguinità,bcnchc  ancora  uadi  nel  quinto,  & fello, & fettimo  gra- 
do, ma  non  piu  la,non  fi  tenendo  conto  dcll’ottauo  grado,  perche  i n tut- 
to manca  quella  con giontionc  del  fangue  arriuati  che  fono  i parentadi 
al  fettimo  grado . Affinità  c quella  che  s’acquifta  per  uia  di  parenti  delle 
moglie  o uero  de  i mariti  : onde  affini  li  chiamano  quelli  che  fono  pareti 
ti  mediante  le  no2zc  & matrimoni  fatti  da  alcuno  fuo  prefente,  come  di- 
tcun  mio  parente  toglie moglie*i  parenti  della  moglie  mi  fono  affini, 
& uiene  quella  affinità  non  folo  da  gli  huomini.ma  ancora  dalle  donne , 
& non  folo  gli  huomini  fi  domandano  affini,  ma  ancora  le  donne:  & pe- 
rò i pareti  della  moglie  fono  affini  al  marito, & fono  diuerii  i gradi  dell’ 
affinità,  & fono  in  quella  i rami  non  meno  che  nella  confanguinità.  i no- 
mi di  esfi  gradi  fono  quelli,  il  primo  è il  fuocero,  che  cofi  fi  chiama  il  pa 
dre  del  marito  come  della  moglie,  fuoccra  la  madre  del  marito  de  de  Ila 
moglie;  genero  fi  domanda  il  marito  che  è genero  al  padre  & alla  madre 
della  moglie  ; Nuora  la  moglie  che  è nuora  al  padre  & alla  madre  del  ma 
rito;  Patrigno  che  è il  marito  di  mia  madre  rimaritata;  Matrigna  lamo- 

flie  di  mio  padre  che  non  c madre  a me,  ma  tolta  per  moglie  da  mio  pa- 
re morta  mia  madre  ; figliaflro  fi  dice  al  patrigno  & figliaflra,  & ancora 
alla  matrigna  che  fono  i figliuoli  del  marito  hauuti  della  moglie  morta  , 
o della  moglie  al  mariro,hauuti  del  marito  già  morto  : tanto  che  fi  con- 
chiudcchci  figliuoli  nati  fuori  del  marito  che  hard  di  prefente  la  donna 
fono  a q uel  marito  figliaflri , cofi  a quella  moglie  che  harà  colui , la  cui 
■moglie  c di  già  morta, fono  figliaflri,  il  fratello  della  moglie  o del  marito 
fono  al  marito  & alla  moglie  cognati, cioè  quelli  del  marito  cognati  alla 
moglie,quellidellamogliecognati  al  marito.  Ianitricifi  domandano  le 
moglie  di  due  fratelli . Confanguinei,  & propinqui  fono  il  medefmo. 
Agnati  fon  quelli  che  fi  comprendono  nella  cófanguinità,&  però  fi  dico 
no  quelli  clfer  agnati,  che  dalla  banda  del  padre  fono  congionti  con  pa- 
rentado, & agnati  & cognati,  non  pigliando  cognati  per  la  lìgnificatio- 
ne  uolgarc  dclli  fratelli  delle  moglie  Se  de  i mariti , ma  in  lignificato  che 
altro  nonuoglia  dire  che  inficmc  d’un  medefmo  fanguc  nati:  dico  che 
con  i medefmi  fono  i cognati  che  agnati,mafi  bene  chi  c agnato  c anco 

M 4 ra 


1*4  L 1 R B O 

ti  cognato.  Il  fratello  del  padre  fi  domanda  uolgarmente  zio  del  figliuo 
lo  del  fratcllo.coftui  fi  può  dire  che  fia  agnato  & cognato.il  fratello  dell» 
madre  ancora  egli  è zio  al  figliuolo  della  forclla  & cognato  ma  non  agna 
to.  & quello  è quanto  per  bora  ci  occorre  a dire  della  differenza  dclli  no 
ani  de  i parentadi  cofi  dalla  banda  del  padre  come  da  quella  della  madre. 

Che  in  tre  modi  fi  piglia  ejjere  la  parentela.  Cap.  iój. 

H avendo  promeflb  dichiarare  i modi  per  li  quali  il  matrimonio  rice 
uc  impedimento, & quelle  cofe  che|l’imped ifcono,  eflendone  una  tra  l'al 
tre  & forfè  la  maggiore  il  parentado,  nò  è fuori  di  propofito  oltre  a quel 
lo  che  habbiam  detto, dire  ancora  di  quante  forti  è la  parentela . E dun- 
que la  parentela  di  tre  forte  ; fpiritualc, legale,  & naturale . 

Della  parentela  fpirituale . Cap.  104. 

• 

Disopra  noi  dicemmo  che  quelli  che  tencuano  al  battefmo  *0  alla 
crcfma  faceuano  un  parentado  fpirituale  non  Iblamcte  col  battezato  ma 
ancora  col  padre  Se  con  la  madre  del  battezato.  c dunque  la  fpirituale  pa 
tentda  quella  che  nafee  o per  dare  il  facramento , o uero  per  tenere  uno 
al  riceuimento  delti  facramenti.c  dunque  quello  conferimento  del  facra 
mento, & ancora  quel  tenere  uno  quando  riccuc  il  facramento  del  batteT 
mo,di  tanto  ualore,  che  non  folo  fa  nafccrc  fpirituale  parentela  tra  co- 
lui che  batteza  Se  quel  che  è battezato,&  tra  il  battezato  Se  i figliuoli  di  co 
lui  che  lo  tiene  al  battefino,&  la  moglie  medefmamente  di  colui  che  lo 
tiene  ài  battefmo  jfepcròriiaudìcconofciuta  carnalmente  prima  che  lo 
tenefle  al  battefmo;  ma  ancora  fa  parentado  fpirituale  tra  quello  che  rice 
uc  il  battefmo  c’1  padre , & la  madre  del  battezato,  la  quale  parentela  non 
permette  che  tra  loro  fi  facci  matriinonioje’l  già  fatto  annulla . & iline- 
defmo  parentado  fpirituale  che  habbiam  detco  nafccrc  tra  il  battezato  & 
& quelli  che  lo  tengono  al  battefmo , s'intende  auucnire  con  quello  che 
lo  battcza.*&  nel  medefmo  modo  fi  aflerma  della  confcrmatione,cioc  del 
la  crefima,chc  ancora  genera  fpirituale  parentela , che  non  folo  impedi- 
re il  matrimonio  che  non  fi  polla  farc,ma  ancora  ella  dà  impedimento  a 
quello  che  fulleTatto.  Se  non  s'impcdifce  in  modo  alcuno  il  matrimonio 
per  lo  conferimento  de  gli  altri  facramenti,  ma  folo  dal  battefmo  & dal- 
la crefi.na, perche  nel  conferirli  non  nenafee  parentado  alcuno  fpiritua- 
le traqucllo  che  gli  dà  & quello  che  gli  riceue:  Se  dato  che  dal  catcchifino 
non  nafea  parentela  fpirituale  che  fia  tanto  grande  quanto  quella  che uie 
ne  dal  battefmo  & dalia  crefiina,non  nondimeno  ne  uien  pure  alquanto* 
che  folo  impedifee  il  matrimonio  da  farfi>ma  non  quello  che  filile  fatto  • 
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JD«  i padri  & madri  che  tengono  i figlinoli  propi  al  hattefìno . Cap.  ióy. 

I n tutte  k cofc  nafeono  dubbi , però  Ce  uolcsfimo  Ilare  in  proporre 
tutte  le  dubitationi  che  potrebbero  nafeerefopra  quello  che  diciamo,  nó 
«erremmo  mai oucro  con  gran  difficultà  al  fine  sperò  chiuorrà  fapcrc 
le  dubitationi  & i uari  pareri  l'opra  quello  che  fi  dice  da  noi , potrà  com- 
Tnodamente  leggerli  & uederli  nclli  dottori  canonici  che  hanno  efpofto 
affai  diflfufamentc  le  dette  leggi  canoniche.  Ma  noi  che  cerchiamo  foto 
dire  quello  che  è , hauendo  cauato  il  ucro  dalle  molte  fatiche  in  effe  nclli 
-loro  lcritti , dalli  dottori , fenza  mettere  dubitationi  a quello  che  dicia- 
mo, fauelliamo  come  alfai  uoltc  s’c detto  diffinitiuamcutc,ma  & folo  al 
cuna  uolca  mettiamo  quelle  dubitationi,  che  lafciàdole  & clTcndo  di  poi 
confideratc  da  coloro  che  non  intendono  le  leggi  canoniche  piu  che  tan 
to. potrebbero  rendere  l’animo  del  lettore  affai  dubbiofo  sperò  hauendo 
noi  detto  che  tra  il  battezato,  & quello  che  lo  riccue  al  battefmo  nafee 
una  fpirjtuale  parentela  ; potendo  accadere  che  non  lo  fapendo  il  padre 
& la  madre,  fulfero quelli  che  teneffero  i lor  propi  figliuoli  al  battefmo, fi 
dubiterà  fe  fono  obligati  a fepararfi  per  tal  conto , o uero  non  fi  polfono 
domandare  il  debito  maritale . Per  fcioglimento  dunque  di  tal  dubbio  fi 
dice  in  poche  parole  che  la  parentela  fpiritualc  del  battefmo  o della  crcf 
ma  non  impedifee  il  matrimonio  che  già  era  fatto, ma  quello  che  fi  douc- 
ua  fare,o  che  di  poi  fi  fece.  Si  dice  dunque  che  fc  l’huom  o Se  la  donna  ;e- 
neffero  il  loro  propio  figliuolo  alle  fonti , non  fapendo  però  che  fu fic  fuo 
figliuolo, non  per  quello  debbono  edere  feparati ,nc  negarli  il  debito  l’u- 
no ah’altro.pcrchc  facendolo,  non  fapendo  & non  conofcendo  che  fia  lo- 
ro figliuolo, fono  legittimamente  feufati  dalla  ignoranza.ma  fc  lo  facelTc 
ro  conofcendo  & fapendo  certo  che  fuffe  fuo  figliuolo, non  debbono  clk 
re  in  tal  cafo  feu  fati, anzi  rella  il  matrimonio  nella  fua  pallina  fermezza, 
ma  fi  debbe  darli  una  penitenza  la  quale  fieno  tenuti  a fare  durante  la  ui- 
ta  loro,non  fi  potendo  indurre  con  buone  ragioni  a mantenere  contincn 
za, come  cofa  al  tutto  difficile  ilando  infieme . 

Sci  figlinoli  delli  compari  ftpoffono  torre  per  mqglie& marito . Cap.  lo  6. 

Si  dubita  ancora  che  eficndo  nato  parentado  fpiritualc  tra  quel  che 
tiene  al  battefmo  e’1  padre  & la  madre  del  battezato , fe  i figliuoli  di  detti 
compari  poffono  indente  congiugnerti  con  matrimonio.  & per  non  mul 
tiplicarc  in  molte  parole , che  da  ogni  banda  uolcndo  perdere  tempo  fi 
potrebbero  dire , in  quello  modo  fi  determina , che  ogni  uolta  che  i fi- 
gliuoli delli  compari  non  fi  fieno  ritruouati  al  battefmo  di  colui  che  il  lo 
io  padre  ha  tenuto  al  battefmo, fi  poffono  infieme  maritare  : come  fareb 
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bc  il  figliuolo  di  colui  che  ha  tenuto  al  battefmo,  pognam  cafo  Cammil- 
lo,  può  torre  per  moglie  la  firocchia  carnale  di  colu  i che  è flato  batteza- 
to,&  cofi  per  lo  contrario, pure  che  neflùno  dr  loro  fi  fia  truouató  ad  elle 
re  compare  ad  alcuno  dei  figliuoli  delli  compari  del  loro  padre,  perche 
la  parentela  fpiriiualc  non  pafla  fé  non  in  quello  che  dà  il  battefmo  al  bat 
teza  to,  & col  padre  & la  madre  del  battczato,&  quello  che  tiene  al  battcf 
'ino  il  padre & la  madre  del  battezato,  & non  nclli  figliuoli:  tanto  che  i fi 
gliuoli,  per  conchiudere,  di  quello  che  tenne  al  battefmo  lì  pofTono  con- 
giugnere in  matrimonio  con  le  figliuole  del  padre  del  battezato,  & fc  be* 
‘ncnondourebbcrocflcrepiudi  un  compare,  ne  fenon  unacomare,  fe 
•pure  fe  ne  facefle  piu,  il  medefmo  parentado paffa  in  tutti  quelli  che  paflà 
in  un  fòlo,  cioè  che  tutti  diuentano  in  un  medefmo  modo  parenti  fpiri» 
tuali  : & quella  tal  paretela  di  piu  ha  ciafcuna  da  fe  la  medefma  forza  nell’ 
•impedimento  del  matrimonio  che  habbiam  detto  haucrc  quella  di  un  fo 
lo:  & quello  che  habbiam  infin  qui  detto  di  quelli  che  tengono  al  battef- 
mo fi  dicedi  quellichc  fono  compari  alla  «clima;  perche  ancora  in 
«quelli  uiene  il  medefmo  parctado  che  in  coloro  che  tégono  al  battefmo. 


Della  legale  confangninitài&  delle  fue Jpetie.  Cap.  io 7. 

A Lt  ro  non  uuol  dire  confanguiniti  legale, che  una  parentela  che  fio 
efTendo  cofi  di  fua  natura  è fatta  dalle  leggi:  & però  uiene  la  legale  con- 
’fanguinità  non  per  clTerc  nati  & dif?efidaun  medefmo  fanguc,  ma  per 
adottione.  la  quale  parentela  è conceduta  dalle  leggi , ma  in  fc  (leda  non 
è per  uia  di  fangue  : & di  efia  adottione  due  fono  le  fpetie, delle  quali  una 
c che  contiene  la  caufa  temporale  dell’impedimento  del  matrimonio;l’al 
tra  la  quale  contiene  la  perpetua  caufa  di  cflò  matrimonio.  Quella  adun- 
que contiene  la  temporale  cagione  di  potere  impedire  il  matrimonio, hu* 
qualcè  tra  te  & colei  che  per  adottione  ti  c diuentata  firocchia,  però  det- 
ta tcporale,  perche  non  è atta  ad  impedire  il  matrimonio  fc  non  per  quel 
tempo  folo  che  ella  dura  ; & però  ha  prefo  il  nome  di  cagione  temporale 
perche  dura  come  bora  habbiam  detto  fecondo  il  tempo,  perche  quella 
fratellanza  ricercata  & fatta  per  uia  di  adottamento  è atta  a dare  impedi- 
mento al  matrimonio  fidamente  infino  a tanto  che  ella  dura  : ma  quella 
perpetua  farà  chiamata  caufa  all’impedimento  del  matrimonio,  la  quale 
c intra  colui  che  adotta  & quello  che  è adottato , & tra  colui  che  l’adotta 
& la  moglie  dell'adottato  & tra  la  moglie  dell’adottante , perche  ancora 
che  fia  disfatta  l’adottatione  per  uia  della  manccppatione , nondimeno 
tra  li  predetti  fempre  fia  la  caufa  dell’impedimento  del  matrimonio;tan 
to  che  per  uia  di  adottione  nafee  la  parentela  che  è perpetua  cagione  d’im 
'pedice  il  matrimonio  tra  colui  che  fa  l’adottionc  & l’adottato , & medef- 
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inamente  tra  quelloche  adotta  & la  moglie  dell'adottato  3 & tra  l'adouar 
to&  la  moglie  di  colui  che  adotta. 

Della  naturai  cognationc  & parentela . Cap.  I o 8. 

Qv  ella  che  difopra  domandammo  confanguinità  è la  naturale  pa- 
Jrcntcla,  perche  lì  contiene  tra  quelli  che  naturalmente  hanno  il  loro  na- 
fcimcntodaun  fingile  cioè  da  un  fblo  che  poi  li  diffonde  in  piu  deime-, 
defilo  fanguc,  & però  facendo  alcuni  la  diffinitionc  della  confanguini- 
tà dicono  che  ella  c una  attenenza  di  pcrfone , delle  quali  una  uiene  dall* 
altra,  c ambe  da  una  mcdefma,  come  fc  piu  alquanto  chiaro  f dicerte  che 
la  confanguinità  non  fu  ile  altroché  un  certo  legamento  di  perfone  fatto 
con  la  propagatione  carnale , che  uengono  da  un  medefmo  ftipite  o uo- 
glian  dire  albero, quali  come  fc  con  altro  nome  fi  dicerte  ertere  una  adu- 
nationc  di  fangue  ; attefo  che  quelli  che  fi  chiamano  confanguinei  uen- 
gono tutti  da  un  comune  fangaie  ;&  però  come  già  fi  diffe  fono  differen 
ti  i confanguinei  dalli  affini,  perche  i confanguinei  uengono  nel  modo 
detto  da  un  comun  fangue , gli  affini  fi  fanno  nafeendo  la  parentela  tra  lo 
ro  per  la  copula  di  diuerfe  cognationi;però  detti  affinijpcrchc  pare  in  un 
certo  modo  che  quelli  parentadi,1  cofi  diuerfi  fi  accollino  l’uno  a l’altro» 
come  a certi  fini,  chiamadofi  ancora  le  portesfioni  affini  quelle  che  fonq 
allato  l’una  all’altra,  cioè  che  hanno  i loro  fini  & termini  copulati  infic- 
ine. & è ancora  da  fa  pere,  checofi  per  la  legittima  & giuda  copula  fi  fa 
l’affinità  & ancorala  confanguinità,  & niente  importa  che  tali  parentadi 
fi  faccino  legittimamente,  o ucro  contro  lclcggi,  perche  nell’uno  & l’al- 
tro modo  fi  fa  il  parentado;  tanto  che  ogni  uolta  che  o lecitamente  o no 
lidiamente  fegue  copula  carnale  il  parentado  è fatto , come  fe  fufle  flato 
detto  carnai  congiugnimene  per  uia  del  ligittimo  & uero  matrimonio  » 

In  quanti  gradi  il  matrimonio  fia  impedito  dalla  parentela . Cap.  iop. 

Era  la  confltieratione  del  parentado  apprefTo  a gli  antichi,  cioè  nel 
principio  della  chiefa,  di  molto  piu  flrctta  confiderarionc,pcrche  non  uo 
leuano  che  coloro  che  erano  confanguinei  nel  fettimo  grado  poteflcro 
tra  loro  celebrare  nozze , perche  fecondo  che  di  fopra  dicemmo  pare  che 
ogni  uolta  effe  la  confanguinità  fia  condotta  al  fettimo  grado , non  uadi 
piuoltrc,anziccsfi  tutto  quello  che  può  edere  di  parentela  tra  loro. ma 
perche  il  tempo  è quello  che  modera  le  leggi  & che  le  corregge  o có  l’ac 
crefcerui  o col  diminuirui  qual  cofa  fecondo  che  la  fperienza  giornalmé 
tedimoflra,confiderando  che  diffidi  cofa  era  farci  parentadi  nclle'rit- 
tà  popolate, non  che  in  quelle  doue  erano  pochi  habiratori, perche  molte 
Dolce  (tediamo  diuiderfi  ua  cafato  prima  che  ardui  al  fettimo  grado , & 
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di  uno  folo  farfene  due, & pigliare  ancora  diuerfo  cognomcntoJ& anco- 
ra differente  armirper  tal  cagi one  hauendo  la  chicfa  quella  tal  considera 
tione,  per  lcuare  ogni  difficultà  che  ho  neramente  per  lei  li  potcua,  01  di 
nò  che  il  parentado  che  folle  dal  primo  grado  infino  al  quarto  tulle  quel 
lo  che  impedirle  il  matrimonio, & cofi  ne-llùno  che  in  quarto  grado  ha  có 
altri  parétado  pollono  fare  tra  loro  matrimonio.  Voletiano  dunque  g li  an- 
tichi che  qu;  11:  che  erano  in  fettimo  grado  parenti  s’alleneflcro  di  fare 
tra  loro  il  matrimònio, il  che  ancorali  (fendala  al  fecondo  & al  terzo  ge 
nere  di  parentado  dichiarato  di  Copra,  ne  uolcuano  che  i figliuoli  hauuti 
del  marito  fecondo  li  poteffero  congiugnere  in  matrimonio  con  li  pa- 
renti del  marito  che  era  morto . Ha  dunque  perlcuare  molti  fcandoli 
che  potatane  nafccrc  circa  la  materia  del  matrimonio  farto  di  poi  la  chic 
fa  die  colui  che  dal  primo  tronco  è in  quarto  grado  polla  maritarli  con 
la  donna  che  dal  medefmo  albero  e in  quinto , & tutti  quelli  matrimoni  9 
cheli  faranno  da  quelli  che  fuffero  piu  (fretti  parenti  che  nel  ditto  mo- 
do, faranno  mal  fatti  & però  di  neflun  ualorc,  nòli  potranno  difendere 
con  l’allegare  tempo  pure  affai,pcrchc  non  fi  guarda  in  quello  cafo  il  nu- 
mero de  gli  anni,  ma  folo  il  numero  dell  i gradi  del  parentado , nel  mo- 
do detto . 

Delti  infedeli  che  fono  congiùnti  in  matrimonio  nel  quarto  grado.  Cap.  no. 

Per  non  cffcrc  tra  gl’infedeli  tanto  (fretta  legge  circa  Timparcntarlt 
per  uia  di  matrimonio  li  cógiungono  infieme  fe  bene  fono  pare  nti  in  piu 
ftretto  grado  che  il  quarto.Et  perche  potrebbe  accadere  che  ad  alcuno  de 
gl’infedeli  che  haucilc  moglie  gli  filile  la  moglie  piu  (fretta  parente  che 
nel  quarto  grado  , & dopo  che  ha  tolto  detta  moglie  fufic  fpirato  a 
a uenire  alla  fede  infieme,  con  la  fua  moglie  : non  uo,gliono  i fiacri  ca- 
noni che  per  cagione  del  detto  parentado  debba  laficiarc  la  fua  moglie, fa 
pendo  noi  che  il  battefmo  non  rompe  i matrimoni,my  (Toluc  & da  la  re 
mifsionc  delti  peccati  :&  però  pcrcffcreil  matrimonio facramento & 
grande  non  e conucnicnrc  che  un  facramento  rompa  l'aliro.&  fe  ben  l'or 
dine  facro  pare  che  uieti  il  matrimonio:  chi  bene  uorrà  confidtrarc,cgli 

10  uicta  ma  non  lo  disfa  ; fe  be  ne  fi  può  dire  che  il  non  poterfi  celebrare 

11  matrimonio  da  quelli  che  fono  ne  gli  ordini  facri.nóèchcuenga-dalla 
natura  del  facramcro  che  uno  che  fia  faccrdotc  non  polla  hauerc  donna  « 
ma  dalla  ordinatione  de  gli  huomini , che  cofi  per  diucrfc  cagioni  han- 
no ordinato,  però  fi  può  fccuramcntedirecheun  facramento  non  è con- 
trario nè  manco  diflruggc  l’altro,  perche  fe  cofi  fnfl'e  ucrrémo  a inferire 
che  tra  li  facramenti  fu(TedilTcnfione&  guerra:  & fe  bene  un  facramento 
«maggiore  & piu  degno  dell’altro,  non  èper  quello  che  e iafeuno  non 
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fiatici  Tuo  cffere  perfetto  : perche  effondo  effo  Iddio  ordinatore  delli  là- 
tramenìi,  & quello  folo  che  gli  fantifica,&  gli  huomini  miniftri  di  cslì  là 
cramenti,  non  è ragione  alcuna  che  pofla  affermare  poterli  in  quelli  ri- 
truouarepartc  alcuna  d’imperfctione,  anzi  fono  nell’effor  loro  ciafcuno 
interamente  facramento  & perfetto.  Confederando  dunque  al  modo  del 
la  parentela  fi  uerrà  ih  ultima  conchiufione  che  i mariti  non  folo  fi  deb- 
bono  per  comandamento  delle  leggi  canoniche  aftenefe  dalli  parenti 
dellemòglie  Sclemogliedai  parenti  dclli  mariti , maimariti&  lemoà 
glie  dai  propi  parenti , & propinqui  : & la  cagione»  perche  i mariti  & le 
moglicli  debbono  aftcncrc  dalli  parenti  l'un  dell’altro , perche  fecondo 
ladiuinalcggc  il  marito  &]la  moglie  diuentano  una  medefma  carne, per 
v che  fono  due  in  una  iflefTa  carne;  & clTcndo  coliche  il  marito  & la  mo- 
glie fieno  una  carne  medefma,  non  è dubbio  alcuno  che  i parenti  della 
moglie  & del  marito  diuentano  una  iflefTa  parentela  come  quelli  che 
tienghino  o fieno  nati  di  una  medefma  malTa  di  carne.Pèr  tanto  accioche 
non  li  pigli  errore  nel  modo  dclli  gradi  del  parentado , come  di  fopra 
ancora  fi  dimoflrò,di  nuouo  a maggiore  chiarezza  li  dice,  che  quanto  al 
matrimonio, & per  quello  che  dalla  affinità  riccujpmo  di  parentado  ; io  > 
& la  Crocchia  pognam  cafo  della  mia  moglie  fiano  in  un  grado  & primo 
di  parentado:  il  figliuolo  della  Crocchia  della  mia  moglie  & io  Camo  nel 
fecondo  grado  : il  nipote  farà  a me  nel  terzo , il  figliuolo  del  nipote  nel 
quarto.&  coC  fogucntcmcntc  fono  gli  altri  gradi . 

Detti  congionti  detta  moglie . Cap.  1 1 r. 

Come  dicemmo  di  fopra  l'affinità  uiene  dalli  confanguinei  del  man- 
to o della  moglie, unto  che  i cófanguinci  del  marito  fono  affini  alla  mo- 
glic,&  quelli  della  moglie  al  marito,  ma  tra  li  confanguinei  del  marito 
& della  moglie  non  ui  corre  affinità  alcuna  ,pcr  la  quale  Camo  impediti 
di  fare  con  loro  matrimonio.  Et  per  quella  ragione  fi  conchiude  che  un 
pad  re  in  Cerne  col  figliuolo  poffono  torre  la  madre  & la  figliuola,  &due 
cognati  con  due  cognate,  perche  come  habbiam  detto  la  affinità  delincò 
Sanguinei  del  marito  & della  moglie  non  impedifee  il  matrimonio . 

Di  quelli  che  conofcono  carnalmente  le  confanguinee  detta  loro 
f moglie.  Cap.  1 12.  v: 

* , 

Sempre  Camo  per  cffere  fragil  i & di  carne  fottopofli  al  peccare , pe- 
rò chi  non  fi  gouerna  con  la  ragione  ^cade  in  molti  errori , lafciandofi 
fpcfTe  uolcetraportare  allo  sfrenato  appetito.  Se  dunque  alcuno  non  ha- 
icn  do  riguardo  alla  honeltà,  nè  confederando  l’offefa  grauc  d’iddio  tan 
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to  fi  lafclerà  ingannare  dal  dimonio,Se  dalla  fouerchialibidine,  che  cono 
fca  carnalmente  la  confanguinca  della  fua  moglie,  come  farebbe  il  patri 

5no  la  figliatilo  il  marito  la  fìrocchia  della  fua  moglie, nò  per  quello  li 
ifciolglie  il  matrimonio  già  fatto,  ma  quello  che  di  loro  harà  uiolato  il 
letto  maritale  cogiugnendofi  con  alcuno  delli  predetti, perde  le  ragioni 
di  potere  richiedere  del  debito  congiugale  la  moglie , o nero  la  donna  il 
marito . ma  elTcndo  richiedo  non  lo  duo  negare,  perche  non  folo  fareb- 
be uno  accufarfi  al  fuo  conforte,  ma  di  piu  un  priuarlo  col  fuo  errore  del 
lafuagiuriditione.ilchcnonè  lecito,  ne  accadendo  che  muoia  la  fua  co 
forte, ne  potrà  torre  un’altra  fe  bene  uiuclfe  dopo  la  fua  moglie  purcaf* 
fai  tempo.  Se  in  quello  cafo  eflcndo  la  colà  aperta  & chiara,  & ancora 
quando  folo  fi  fapclTe  neiratto  della  confeslìone  dicendo  la  moglie  oil 
marito  quel  tanto  che  ha  fatto  uno  di  loro,fi  debbe  ammonire  lajmoglie 
di  colui  che  ha  errato  che  fi  allenga  dalla  copula  del  fuo  uiarito,&  Iliaco 
finente  inHno  a tanto  che  il  fuo  marito  uiue,&  fe  accade  che  ella  uiua  do 
po  il  marito  uolcndofi  rimaritare  ella  può  liberamentc.Ma  quando  ella 
fu  (le  tale  che  meritamente  fi  potelTe  dubitare  che  non  potclfe  Ilare  conti 
ncntc, debbe  il  fuo  marito  in  quello  cafo  elTendo  da  lei  richiedo  compia 
ccrli  : perche  non  eflcn3o  ella  Hata  partecipe  dcH’errore,non  debbe  anco 
ra  nuocerli  l'iniquità  de  gli  altri.  Se  pcrchejcirca  alla  olferuanza  della  fe- 
de matrimoniale  tanto  è obligato  il  marito  alla  moglie,  quanto  la  mo- 
glie al  marito, però  quello  che  diciamo  della  moglie  uogliamo  che  sin- 
tenda  ancora  del  marito,  ma  perche  pare  che  tali  difetti  accadino  piu  ne 
i mariti  che  nella  moglie,pcro  generalmente  fi  fauclla  delli  huomini.ma 
chi  bene  confiderà  i medefmi  peccati  fanno  le  donne  che  i mariti, perche 
peccando  il  marito  nel  modo  detto  fi  uede  che  talpcccato  lo  fa  con  la  do 
na,nè  può  da  fe  fidici  l’huomo  cadere  in  tali  errori  fe  non  ha  la  compa- 
gnia della  donna  che  gliconfenta  . ma  perche  pare  che  il  piu  delle  uoltc 
quelle  cofc  l’ottcnghino  gli  huomini  dalle  donne  con  prieghi,  Se  eglino 
fieno  quelli  che  l’incitano  al  male,  però  quali  fempre  nelli  eflempi  che 
habbiam  pollo  fono  nominati  gli  huomini,parcndo  ancora  per  l'opcnio 
neoolgare  che  tali  mancamenti  commesfi  dalli  huomini  fieno  manco 
riconofciuti  che  quelli  delle  donne,  alle  quali  afiài  nuoce  la  mala  fama 
in  cotalcofe,  fc  bene  la  pena  dell’adulterio  dourchbc  edere  comune,  & 
non  folo  riconofciuta  nelle  donne . ma  di  ciò  non  è altro  cagione  fe  non 
ledere  quelle  che  generano.  La  onde  fc  hauedero  coli  libera  podefià,  & 
non  fùlTcro  ancora  piu  rattcnutc  che  non  fi  fa  gli  huomini , potrebbe  na- 
fccrc  che  i figliuoli  che  cileno  gcneraflcro  non  farebbero  dei  loro  ligie-» 
tirai  mariti,  onde  ne  ucrrcbbc  grauato  il  marito , Co  dentando  delli  liiol 
beni  & dèlie  fuc  fatiche  i figliuoli  Urani, Se  fuccedeado  quelli  nelle  bere-' 
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dità'paterneinficmecon  quelli  che  ueramcmefufTcro  Atomiche  non  com 
pò rtano  le  leggi  nè  ciuili,  nè  canoniche . 

Cb 9 V affinità  che  uiene  dopo  il  matrimonio  fatto  non  disfa  il  matrimonio,  ma  fo 
'lo  quella  che  era  prima  che  fi faceffe  il  detto  matrimonio . Cap.  113. 

- N o n per  altra  cagione  la  chiefa  fta  molto  auucrtita  nelle  circoftan- 
ze  che  fi  richiedono  al  matrimonio  & in  quelle  che  gli  fono  contra- 
rie, fc  non  che  malagcuolmente  uiene  al  difcioglimento  di  que!lo,quan 
do  per  non  hauere  o (Ternato  quelle  parti  che  fono  foflantiali  al  facramé- 
to  o fi  fofpende  il  matrimonio  feparando  i già  congionti,  o uero  che  di 
rado  accade,  (i  difciolgie.  ma  fe  bene  i canoni  ordinano  molte  cofe,  che 
innanzi  che  fi  facci  impedifeono  il  matrimonio,  & altre  dopo  che  egli  è 
(atto,  il  fbmmo  Pont,  dato  che  non  pòfla  quelli  che  fono  legittimamen- 
te congionti  difciorgli  dal  matrimonio , nondimeno  dilpenfa  con  la  fua 
plenaria  autorità  che  i non  Icgittiiffamente  fatti  fieno  tenuti  per  giuri  di 
chi,accioche  non  fi  habbi  a uenire  allo  fcioglimento  dclli  matrimoni;  il- 
che  caufercbbe  odio>rancorc,&  forfè  morte  dclli  confanguinei  dcll'una 
parte  & dell’ alt ra.Per  tanto  generalmente  ha  determinato  la  fantaRom. 
chiefa, ucramcntc  cattolica  & fedele,  che  fe  dopo  il  fatto  matrimonio  na 
fceffe  affinità  alcuna  tra  li  parenti  dell’una  parte  & dell’altra , col  marito 
o moglie  nel  modo  cHbhora  di  fopra  habbiam  detto, non  fi  debba  per  ta- 
le affinità  dopo  il  fatto  matrimonio  feguita,  disfare  o impedire  il  detto 
tnatrimonio,perchefolamente  laprecedente  affinità, non  la  fequentc  im 
pedifcejil  matrimonio . Nè  ancora  cofi  di  leggiere  la  già  fatta  affinità  to- 
glie il  potere  fare  il  matrimonio,anai  bifogna  prima  che  s’impedifca  Iu- 
tiere una  grande  confiderajione . La  onde  non  però  fidebbe  fepararfe 
quello  del  quale  come  per  cofa  certa  fi  afferma  che  prima  che  faccflcil 
matrimonio  con  la  moglie  che  ha,cognobbe  carnalmente  la  confangui- 
nea  della  fua  moglie , dato  ancora  che  ne  fulfe  romorio  tra  la  uicinanza-: 
nè  ancora  fi  debbono  feparare  fe  bene  ambe  le  parti  cioè  il  marito  & la 
moglie  l’afFermafle  che  cofi  fulTe . Nè  quella  confesfione  debbeeflere  di 
momento  alcuno , perche  farebbe  facil  cofa  che  coloro  che  fi  uoleflero 
lafciare , & che  non  fi  contentafTero  del  matrimonio  tra  loro  fatto , nè  di 
habitare  infieme,facilmente  ucni  fiero  a confe/Tare  & dire  d’hauerc  com 
melfo  tale  errore  d’incefto,fe  penfàflero  che  ne  douefie  feguircil  giudi- 
ciò  della  chiefa  di  fepararli . & perche  noi  habbiam  detto  errore  d’ince- 
fto.acciochc  fi  fappi  qual  fia  quello  tale  errore,  & fi  conofca  in  che  modo 
lì  facci, li  dice  che  le  bene  fi  piglia  quello  nome  incerto  per  ogni  forte(lar 
gaméteperò  fauellando)  di  non  lecita  copula  carnale,  nondimeno  alho- 
r» propiamente  fi  dice  effcrc  iocerto  quando  fi  conoftc  caraalmete  quel- 
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a perfona  conia  quale  non  fi  poteua  fare  legittimo  matrimonio,  còme 
padre, madrc,monache,&  finalmente  tutte  quelle  che  ci  fono  parenti . & - 
peròhaucndo  pognam  cafo  conofciuto  carnalmente  la  firocchia  della 
moglie  che  ho  al  prefente, prima  che  la  togliesfi  per  moglic,toglicndo- 
la  poi  uenni  a commettere  l’errore  dell'incefto  , perche  ho  u fato  & tolto 
per  moglie  quella  che  non  la  poteuo  torre  ; perche  conofccndo  la  Tua  fi-, 
rocchia, erano  diuenuto  Tuo  affine  & (fretto,  perche  come  di  fopra  fi  difi. 
fe,tanto  dalle  lecite  copule  carnali  quanto  dalle  illicite,nafcc  l'affìnità.nc 
per  hauerc  detto  che  ancora  quando  ne  fulfc  teff  imonianza  della  contra- 
da &:  uicinanza  che  uno  haueflcu fato  con  Iaconfanguinca  della  moglie 

firiina  che  toglieflc  quella  che  di  poi  tolfe  ,fi  debbono  fcparare,  febene 
'affinità  fu  fatta  prima  che  feguifleil  matrimonio,  perche  quello  dire 
della  uicinanza  non  è di  tal  ualore  che  fe  li  debba  dare  coli  afiolutamcn- 
te  fede , fe  già  non  fi  pruouafTe  con  legittime  & idonee  pruoue  quello 
che  eglino  dicono  eflcr  ucro,&  poteffc  impedire  & difeiorre  il  roatrimo- 
oio  fatto . j 

Detii  Matrimoni  che  non  fi fanno  palcfcmente  chiamati  clandestini,  cioè 
occulti.  Cap.  il 4. 

Come  piu  uolte  habbiam  detto,  col  confenfo  delle  parti  fi  fa  il  matri- 
monio : però  in  quanto  a Dio  ogni  uolta  che  l’hu'bmo  & la  donna  fi  fo- 
no infieme  accordati,&  toltoli  effettualmente  & con  le  parole  del  prefitti 
te,  è fatto  il  facramcnto  del  matrimonio,  ma  perche  farebbero  molti  che 
fe  non  fufle  neccffario  a fare  il  matrimonio  altro  che  il  confenfo, febene 
l’haucffcrodaro, cerne  perfone  che  non  fanno  conto  di  rompere  la  fede»* 
direbbero  di  non  hauc re  acconfentito,  & coli  ogni  giorno  fi  {farebbe 
fui  difeiorre  matrimoni  :accioche  non  nafehino  tali  inconucnientior* 
dittarono  già  i facri  canoni  ,accioche  come  habbiam  detto  bauendo  uno 
ottenuto  dalia  donna  il  fuo  difiderio  & con  lei  congiuntoli;  & ancora  for 
fc  hauutonc  figliuoli, non  fi  fapcndo  fe  non  tra  loro  che  fi  fieno  tolti  per 
moglie  & marito,  negandolo  una  parte,non  fia  ncccfiàrio  difeiorre  il  dee 
to  matrimonio  per  non  ci  cfTcrcteflimoni,  ncalcuno.chc  folle  prefente 
quando  fitolfono;  dico  hanno  ordinato  ifàcri  cànoni  che  ncflunodclli 
fedeli  facci  le  fuc  nozze  fegrctamcntc.  & acciochcncflìina  delle  parti  per 
non  ci  cficre  chi  pruoui  il  fatto  matrimonio,  non  habbi  cagione  di  nega- 
re quello  che  tra  loro  fegrctamcntc  è flato  fatto,uogfiono  le  leggi  cano- 
nicnc,&  ancora  ultimamente  il  nuouo  concilio  Tridentino  (le  colf  iwitio 
ni  del  quale,  & lordinatione  ,pcr  efTere  in  certe  cofc  contrarie  a quello 
che  habbiamo  in  quello  trattato  in  piu  luoghi  & in  piu  materie  diffiniti- 
uamcntc  detto, ncU'ultimo  didimamente  porrcmo)che  il  prete  della  par 
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rodila  nella  quale  habitcranno  per  alhora  quelli  etici  tlogliono  fare  il  ma 
t rimonto  .debba  pubiicamentc  notificarlo  nella  chicfa,  aflegnandoun 
certo  conuenicnte  tempo  a ciafchcduno  che  uoleflc  opporre  cnc  il  matri 
monio  non  fi  potelfc  fàre.fic  ancora  è obligato  il  prete  a cercarlo  & mol- 
to bene  inucftigarlo.accioche  truouando  che  fia  impedimento  al  potere 
•fare  detto  matrimonio,  non  fi  proceda  piu  oltre , accioche  quando  fuffir 
poi  fatto,  ritruouandofi  cofa  chcfufie  d’importanza  alla  eflegutionc  del 
matrimonio , che  l’impedific , fi  polfa  con  fodistattione  & honore  delle 
part  i ognuno  ritirarfi.  & quando  nafcelfc  fufpitione  alcuna  che  non  fi  po 
tede  fare,  fi  debba  fofpendcre  la  fcrittao  il  contratto  del  matrimonio  in 
fino  a tanto  che  del  uero  fi  fono  certificati  o con  pruoue  omanifellisfi- 
mi  fegni. 

Delti  figliuoli  che  nafeono  delti  matrimoni  & clandefiim . Cap.  n j-. 

Et  perche  farebbe  di  poco  giouamento  il  dichiarare  & mettere  le  leg- 
gi alle  cofe  malfatte,  fe  li  malfattori  non  fi  punificro,  & perche  ancora 
non  folamente  fi  pone  la  pena  alti  delinquenti , ma  alli  fucccflori  di  esfì 
quando  fono  tali  le  trafgresfioni  che  fanno  oltraggio  uniuerfalc  alle  leg 
gi,&  il  peccato  del  pad  re  molte  uolte  c ferbato  al  figliuolo,che  egli  ne  fac 
ci  la  penitenza, come  dice  il  profeta  ; i padri  mangiorono  l’uua  acerba  & i 
denti  deili  figliuoli  fi  fono  allegati  : per  tal  rifpetto  uogliono  i canoni  la* 
cri  che  i figliuoli  che  nafeeranno  delti  matrimoni  fatti  coli  in  occulto,fe 
bene  i padri  non  fapesfino  la  pena  alfegnata,  che  fieno  riputati  per  non  le 
gittimi,  ne  potrà  in  conto  alcuno  giouare  alli  detti  figliuoli  l'allegare  l'i- 
gnoranza del  padrc.quando  fenza  altra  pruoua  pare  che  quelli  che  fanno 
in  tal  modo  occultamente  il  matrimonio,  fieno  o non  fpcrimentati  nel- 
la fcicntia.cioè  che  non  fappino  che  non  fi  polla  fare,o  uero  faccino  uifta. 
di  non  Io  fàpere . però  prcfumcndofi  o che  non  lo  fappino  o che  non  Io 
uoglino  faperc,  nondimeno  l'ordinationi  delti  canoni  uogliono,  che  co- 
me habbiam  detto  i figliuoli  nati  di  quelli  dandcflini  matrimoni  non  fie 
no  legittimi.  Et  fe  bene  quei  figliuoli  che  nafeono  del  matrimonio  illeci 
to,  fatto  però  come  ordina  la  chiefa.fono  legittimi  efiendo  nati  innanzi 
la  fentenza  data  del  diuortio,  debbono  fuccedefc  neili  beni  paterni , non 
sia  farebbero  legittimi  fe  fàcédofi  il  matrimonio  nel  cofpctto  della  chic- 
U,ambc  le  parti  fapelTero  che  non  potettero  fare  il  detto  matrimonio  « 
per  impedimento  che  ui  fù(Te,dato  che  in  tutto  il  refto  haucficro  tenuta 
‘ gli  ordini  fiuti  & ftatuti  dalla  chicla  • 
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Della  pena  del facerdote, che  nonfi  cura  prohibire  che  non  fi  faccino  i ma  ti  imo - 
ni  clandcjiitn  cioè fccreti . Cap.  116. 

Debbe  faperc  il  faccrdotc  che  piglia  il  goucrnod’una  parrochiache 
gli  errori  dclli  fudditi,  & di  quelli  che  egli  ha  in  gouerno  faranno  impu- 
tatialui,  & ne  rcndcràconto  al  fommo  iddio,  fc nella fua  parrochia  per 
fua  negligenza  ucrranno  fcandoli, che  importino  allafalutc  del  corpo» 
& molto  piu  dell’anima,&  che  fieno  contro  l’honorc  d’iddio,&  lordin  a 
aioni  delti  facn  canoni,  però  d ebbe  Ilare  molto  auertito  alla  cura  dcll'a- 
nime  della  Tua  parrochia, accioche  non  fia  tenuto  che  piu  (timi  l'utile  cor 
porale  che  la  falute  deU’animc.  fc  dunque  per  fua  negli genza.o  ucro  per- 
che egli  moftri  di  non  fc  ne  curare,  o fapcndo  non  facci  molto  ftima  del 
la  ingiuria  che  (ì  fa  alle  fante  ordinationi  ,&  coli  non  li  prohibifea , ino- 
ltrando il  danno  che  ne  ucrrà  allenirne  loro  , & alli  figliuoli  che  di  loro 
nafceranno.non  elfendo  legittimi:  dico  fc  egli  faràfoprale  dette  cofe  ne 
gligente  in  procurare  & prohibire  per  quanto  a lui  fta , che  non  fi  facci* 
no,  debbe  edere  fofpefo  da  ogni  fuo  grado  & ufficio  facerdotale,  per  tre 
anni  ; fc  però  l’errore  fatto  da  lui  Se  la  negligenza  commeda  lo  meriterà» 
no,&  fecondo  la  colpa  c’I  difetto  fuo  debbe  edere  punito . Nondimeno 
fc  quelli  tali  che  hanno  fatti  in  fcgrcto  il  matrimonio  lo  uorranno  di  poi 
palefare.fi  debbono  accettare  dalla  chiefa,  & riputarli  come  fc  nel  pri  nei 
pio  fudero  fatti  col  confentimento  della  chiefa , & come  fc  fi  fulTcroofi* 
ternati  gli  ordini  confueti  ; fegià  oltre  ledere  fatti  fegretamcntc  non  ci 
fude  qualche  altro  impedimento*  . 

. V f . . ! . f. 

Quelli  chef  debbono  accettare  che  po/fino  opporre  al  matrimonio  da  ’ 
farfi.  Cap.  I17. 


Ss  bene  noi  habbiam  poco  fa  detto  che  douendofi  fare  un  matrimo* 
nio  che  il  prete  della  parrochia  della  quale  fono  quelli  che  lo  fanno  deb* 
bc  pubicamente  in  chiefa  far  noto  che  ciafcuno  o fia  della  fua  parrochia 
onò,  cheli  prefumc  giuftamente  potere  opporreaquel  matrimonio, 
tra  un  determi  nato  tempo  debba  hauerc  deporto  quello  che  intende  op-» 
porre,  Scoppofto  pruouarc:  non  però  fi  debbe  accettare  ogn’unocne 
uenga  ad  opporre»nè  in  ogni  tempo. Perche  fc  filile  alcuno  che  hauefic  fa 
puto  quando  dal  parrochiano  fu  fatto  il  ptiblico editto , oucro  quando 
fu  fattof»  finii*  truouato  nella  dioccfi.&non  hauclfe  opporto  cola  alcuna: 
di  poi  che  il  matrimonio  è già  fatto  iiolclfe  opporre,  non  fi  debbe  udire 
in  conto  alcuno, non  edendo  comparfo  ncU’adcgnato  tempo, & hauendo 
lo  faputo  o uero  efièndofi  truouato  nella  dioceli  quando  fu  fatto  la  pu- 
blica  dcnuntiationc  dal  parrochianojfe  già  con  giuramento  non  conrer- 
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mafie  che  tutto  quello  che  egli  uuol  dire,  Ihà  faputo  di  poi',  &r  però  non. 
haucre  potuto  nel  tempo  determinato  ucnirad  opporre,&  ancora  giura 
re  che  non  l’ha  fatto  per  inganno,ne  anco  con  fraudo  uenga  ad  opporre, 
quando  dunque  fia  coli , & clic  egli  giuri  nel  modo  detto, fe  bene  qudloi 
cnc  egli  uuol  dire  l’haucflc  faputo  da  coloro  che  fapcndolo,non  lo  uolfo- 
no  dire  nel  tempo  dato  a potere  opporre,  non  fc  gli  debbo  prchibirc  che" 
liberamente  non  polla  opporre,  perche  dato  che  a coloro  che  lo  faptua- 
no&  non  uolfono  dire, (iachiufo  il  potere  opporre  dopo  il  tempo  afle-r 
gnato,  non  però  li  debbe  fcacciare  coftu  i , che  hauendolo  di  poi  faputo , 
non  ha  colpa  alcuna,  non  hauendo  oppofto  . Quelli  dunque che  potcua- 
no  & lo  feppono  o erano  in  quel  tempo  che  fu  fatta  la  publica  ammoni- 
tone di  douerc  opporre  chi  uolelfeal  matrimonio, & non  oppofono  non 
fono  da  edere  uditi,  fe  dopo  il  tempo  allignato  uolclfcro  opporre:  ma 
quelli  che  non  lo  fapcuano,  di  poi  lo  feppono  da  quelli  che  fapendolo  nò 
aolfono  opporre,&  per  qualche  altra  uia, giurando  nel  modo  iopradetto 
debbono  eder  uditi  in  tutto  quello  che  uorranno  opporre . Coli  ancora 
fenel  tempo  che  fu  fatta  la  publica  denuntiatione  erano  fuori  della  dio- 
ccfi , o uero  in  tal  grado  o luogo  che  non  potettero  fapcre  cofa  alcuna  ; 
Come  farebbe  fe  in  quel  tempo  fodero  fiati  graucmcntc  infermi , o uero 
fuori  di  ceruello  *,  o uero  era  ne  gli  anni  tanto  teneri,  che  non  potcua  ef 
fere  capace  di  tali  cofe,  nè  l’età  nella  quale  egli  cra,poteua  edere  badan- 
te a difeorrere  i negocidi  tale  importala,  o fonili  altre  cagioni  che  pof 
fono  ogni  giorno  occorrere,  non  gli  pregiudica  in  cofa  alcuna  il  non  ha 
uere  oppofto  nel  determinato  tempo, ftàdo  le  predette  cagioni  in  piedi. 


Quando  fi  debbono  accettare  i coniugati  al  tefiimonio  dell'impedi- 
mento. Cap.  li 8. 

i Sono  molti  impedimentichc  non  podono  edere  cofi  oppofti  da  o- 
gn’tino,&  che  a uolcrc  fapcre  l’intero  e ncccdario  che  gli  ftesli  mariti  & 
moglie  fieno  quelli  che  li  dichino  : & però  non  coli  ad  ogn’uno  fecondo 
che  poco  fa  Gdide  è lecito  accufare  il  matrimonio  non  edere  ben  fatto, 
né  fi  debbe  il  loro*  tefiimonio  accettare,  perche  fe  fi  ha  a trattare  diuro 
impedimento  che  non  tratti  di  delitto  alcuno  attenente  alla  moglie  o al 
marito,  nè  per  conto  di  detto  impedimento  s’appartenga  a neduno  di- 
feiorre  il  matrimonio  fc  non  alliftcsG  marito  & moglie,  come  farebbe 
edendofi  pigliato  l’errore  circa  la  conditionc , che  in  quefto  bi  fogna  che 
fia  uno  di  loro  che  allegando  edere  ingannato  dicahauere  penlatoche 
l’altro  fta  libero  & di  poi  l'ha  truouato  feruo,fe  la  donoa  forte  di  tanta  na 
turale  drittezza  che  non  Gpotedccogiugnere  col  marito, & però  nópo 
tede  generare  fc  ancora  il  marito  folle  tanto  di  frigida  cóplcsiì.one  chq 
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non  potesse  ufarc  il  coito  : tutti  quelli  impedimenti  & altri  limili  non  li 
poflono  cofi  ueramente  dire  gli  altri  come  gli  desfi  mariti  & moglie  ; & 
però  in  quello  tal  calo  gli  altri  poco  o nulla  ci  pofsono , ma  li debbe  ac- 
cettare il  tellimonio  dclli  detti  che  fono  in  fatto . 

*4lla  accufatione  del  delitto  contro  il  matrimonio  fi  accetta  ogn’uno.Cap.  1 19. 

La  uarictà  dclli  impedimenti  induce  ancora  uario  il  modo  & della 
recufationc  & dello  accufatorc . Nelli  impedimenti  di  fopradetti  perche 
non  fi  trattaua  di  delitto  ne  dell’uno  nèdcll'altro  congiugado,  ma  erano 
cofc  che  gli  llcfsi  mariti  & moglie  foli  & meglio  che  gli  altri  ne  potcuano 
rendere  tellimonio,  & cofi  fi.‘accettaua  il'loro  dire  & non  quello  de  gli 
altri.  Ma  quando  occorrere  che  tale  fufTc  l'impedimento  che  non  accq- 
faflc  defetto  naturale, ma  il  delitto  fatto  o dall'uno  o dall’altro  nclli  erro 
ri  che  impedirono  il  matrimonio  come  farebbe  fc  filile  flato  fitto  nel 
fecondo  o terzo  grado,  o habbino  fatto  il  matrimonio  o ucro  li  dica 
che  lo  uogliono  fare,  in  tal  cafo  ognuno  è accettato  a potere  opporre.Ma 
piu  de  gli  altri  il  padre  & la  madre  .*& non  hauendo  nc padre  nè  madre 
quelli  che  li  fono  piu  parenti  come  farebbero,  il  fratello  del  padre,  la  (q 
rella,il  fratello,  il  fratello  della  madre  la,firocchia  della  madre,  la  forel- 
la  del  padre  &i  loro  difendenti.  & quando  ancora  non  fi  truouaifedi 
loro  alcuno  parente  i piu  antichi, & (limati  huomini  da  bene  alli  qualli  fi 
potcfTc  penfarc  che  fullc  nota  la  loro  progcnic.Tutti  quelli  tali  poiTono 
edere  teitimoni  cofi  al  pruouare,  come  al  riprobarc  l’impedimento  che 
potrebbe  edere  o nel  matrimonio  fatto, o che  fi  fude  ragionato  di  farlo* 
Ne  fi  marauigli  alcuno  che  fi  ordini  douere  edere  accctatii  parenti  a tc- 
ftimoniare  per  li  loro  confimguinei;&  non  fidamente  i parenti,  ma  di 
piu  il  padre  & la  madre, perche  comunemente  Cogliono  i padri  tenere  co 
to  della  loro  genealogia  nelli  lóro  libri  : & quelli  che  (ioti  l'hanno  coli 
diligentemente  tenuta  la  fogliono  haucre  faputa  dalli  loro  antchi  & ucc 
chi , & fi  ingegnano  per  tal  uia  poterne  rendere  conto, perche  la  ragione 
uuolc  che  quelli  fieno  piu  guidamente  accettati  al  tedimonio  che  me- 
glio fanno  quello  che  debbono  teditnoniare.  non  fenza  proposto  dun- 
que fi  debbono  al  tedimonio  della  confanguinità  accettare  il  padreo  U 
madre  o li  parenti,  perche  fi  crede  che  meglio  la  fappino.&ildireche 
fi  accetti  il  padre  nel  tedimonio  del  figliuolo  cótradicc  alle  leggi  che  oc 
dinano  che  il  tedimonio  del  padre  del  figluolo  non  fi  accetti  ; perche  lfc 
leggi  che  rifiutano  il  tedimonio  del  padre,  uogliono  dire  che  ne  il  fi- 
gliuolo nella  caufa  del  padre  né  il  padre  nella  caufa  del  figliuolo  polla  cf- 
lerc  accenato , s’intende  nelle  cofe  criminali  & nelli  contratti.  Ma  nel  có 
fermare  o uero  impedire  il  matrimonio  fono  accettati  per  priuilcgio  par 
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titolare  del  coniugio.  Nè  ancora  quifìatiftiironiarza  del  padri  dii  fi- 
S1  i nolo  f(  mpre  fi  ditbc  accettare  nella  caufadil  mari  in  ci;io,po«  heif- 
sedo  o la  moglie  o il  manto  piu  ricco  aliai  ihc  l'altiooutrop  n.  horora 
to  o piu  nobile o piupctcntc, il  ti  (limonio  del  padre  diquilloihi  èin 
fcr  iorc  per  le  dette  condir  ioni  all'altro  ncn  fi  dibbe  accettai  e, ifitndo  co 
la  chiara  che  Tempre  i padri  dilìderano  lacaclciminto,  & 1 honoic  de  i 
loro  figliuoli. 

DeUi  teflimoni  che  debbono  giurare  per  conto  della  confanguinità , chi  debbine 

fi (fere.  Cap.  no. 

N e l lo  accettare  i teflimoni  ci  ha  dato  Chriflo  nel  uangclo  la  for- 
ma,dicendo  thepcr  bocca  di  duco  ditrifidtkbe  far  la  teflin  onianza 
di  ci  afehedura  cofa  : & per  tanto  n^p  uolcndo  errare  non  ci  dobbiamo  « 
partire  dalla  ofdinationc  diuira.cgni  uolta  dunque,  e he  fi  debbo  tratta* 
re  deirimpcdimcnto  per  conto  della  confanguinità  del  matrimonio,  (ia 
tuo  tenuti  (truouandofcncperò)  chiamare dueotre teflimoni, chefieno 
della  medefma  confanguinità,  o ucro  altrctanti  di  quelli  che  fono  piu 
vecchi  & tenuti  piu-huomini  da  bene, dalli  quali  lì  a pruouato  o riproba 
foil  detto  impedimento.  &rdTaminatione  di  quelli  teflimoni  in  que- 
lla cotal  ca^ja  debbe  edere  fatta  con  doppio  giuramento,  cioè  che  pri- 
mieramente giurino  che  non  fono  mosli  a dire  quello  che  diranno,  ne 
'da  odio,nè  da  amicit  ia,  nè  per  compiacere  o d i fpiac  ere  ad  alcuno,  & co  - 
me  egli  dicono , hauere  intefo  la  mera  uerità  del  fatto  dalli  loro  antichi  » 
& con  ancora  eglino  flesfi  credono  cofi  edere. di  poi  giurino  di  dire  quel 
tanto  che  fapranno. 

Che  non  fi  può  reprobare  la  probazione  dell impedimento  matrimo- 
niale. Cap.  lai. 

Dopo  dunque  che  quelli  che  hanno  a tcftificare  haranno  fatto  i due 
giuramenti,  & che  con  la  loro  teflimonianza  haranno  pruouato  l'imp'e- 
dimcnto  delmatrimonio,  & la  probatione  lì  conofcerà  edere  legittima- 
mente  fatta  : fe  li  leuade  alcuno  che  contradicendo  alla  probatione  fat- 
ta, affermalle  che  di  ragione  non  fi  poflà  impedire  il  matrimonio  fatto  o 
da  farfi  : non  lì  debbe  darli  orecchierà  li  d.tbbe  Ilare  alla  prima  proba- 
tione,perche  fc  fi  accettadc  tale  improbationc,  farebbe  uno  andare  nell* 
infinito  con  le  contradittioni , nafeendo  (tmpre  allcnuoue  probationi 
duouc  oppolitioni.  & però  non  è lecito  che  quelli  che  fono  una  uolta  (la 
ti  accettati  per  ueri  teflimoni , per  contradiltionc  che  fi  facci  ajle  loro 
pruoue,crcdcre  altramente  che  quello  che  con  giuramento  folcnne  han 
DO  pruouato, quando  coloro  che  oppongono  a quello  che  è flato  pruema 
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tò  .doueuano  addurre  le  loro  ragioni  prima  che  fiuenifle  all'atto  della 
cflaminationc  & che  fuflc  effettualmente  dalli  predetti  fatta  la  probatiu- 
nc  dell'impedimento . 

TRATTATO  DELLI  DIVORTlJt. 

[Del  diuortìo  & che  coja  egli  fia . Cap.  lai. 

Nos  udendo  lachiefa  fc  non  uniuerfalmentc  la  pacedelli  Tuoi  fede- 
li .cerca  in  tutte  le  uic  & modi  che  tutto  quellb  che  facciamo  fia  fatto  co 
carità , perche  ancora  l’apoftolo  ci  clVorfa  che  tutte  le  noftrc  cole  fieno 
fatte  in  carità  ; non  cficndo  altro  la  carità  che  amore . però  dice  l’apo- 
ftoloGiouanni  Iddio  c carità.  Hauendo  dunque  quello  folo  intento  la 
•chicfa.che  il  uiucrc  delti  fedeli  fia  incanta, cioè  in  amor,  & c onfegucntc 
mente  in  Dio.-pcr  molte  buone  & honcllc  cagioni,  & per  foce orr ere  alle 
noflre  infermità , ha  conceduto  che  alcuna  uolta  tra  marito  & moglie  lì 
faccidiuortio;  che  altro  non  c,fe  non  un  dilcioglimento  del  matrimo- 
nio uiuente  il  marito  & la  moglie.  & fe  filile  alcuno  che  uolelfc  chiamare 
col  nome  di  diuortio  quella  femplice  feparatione  che  fi  fa  del  marito  & 
della  moglie  generalmente  per  qual  cagione  fi  fia, pentiamo  che  nópro 
piamente  fauellafTe,&  commcttcllc  errore  nella  cquiuocatiqne . 

Quando  nonfipofia  difciorrcil  matrimonio,  & quando  fi  difciolga . Cap.il 

Gli  huomini  non  poflono  né  contradirc,nè  disfare  quello  cheèfta- 
to  ordinato  da  Dio:  & però  hauendo  Iddio  accompagnato  l’huomo  nei 
principi  o che  egli  lo  fcce,&  comandatoli  che  crefceflcro  & che  multipli 
ca(fero,& hauendo  di  poi  nel  uangclo  di  fua  bocca  affermato  non  eflere 
lecito  all'huomo  fcoinpagnare  quelli  che  Iddio  ha  congionti  ••  accaden- 
do molte  uolte  che  Iddio  non  fia  quello  fe  non  per  permisfionc  che-accó 
pagni  qualcuno.ma  la  loro  difonefta  & sfrenata  uoglia  & libidinc,comc 
di  poi  li  moftra  l’effetto, che  dopo  che  hanno  fatiati  i loro  difidcri  non  ui 
uono  con  la  compagnia  di  loro  uolontà  tolta,  incarità.main  continoue 
difcordie,&.rammarichii,  ouero  accadendo  tra  loro  cafo  che  quan- 
do fuffe  flato  nel  principio  non  fi  farebbero  tolti , o ueramente  effendo- 
gliuenutoanoiailuiucreinuiluppato  nelle  abominationi  del  mondo* 
Sfiderebbe , il  reflo  della  fua  uita  trapalarla  quietamente  nella  difcipli- 
na  & offeruanza  regolare  ; dato  che  come  habbiam  detto , generalmente 
fia  per  fermo,  non  fi  potere  disfare  il  matrimonio  una  uolta  di  confenfb 
d’ambe  le  parti  fatto;  permette  la  chiefa  chefreflando  però  nel  fuo  effere 
il  facramento  & uincolo  matrimoniale)  posfinouiuerefeparatamente, 
acciocla?  postino  uiacrc  in  quella  pace  nella  quale  fecondo  che  die  e l’a- 
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podololo  Iddio  ci  ha  chiamati.  Venendo  dunque  a dichiarare  quella 
che  fia&  importi  quello  nome  di  diuortio,  oltre qudlo  chehorahabbiS 
detto  edere  cola  generale  che  il  matrimonio  fatto , & feguita  la  copula , 
non  fi  può  disfare,  per  haucrcclo  uictato  Iddio, fi  dice  che  in  quello  ma- 
trimonio che  farà  fiato  fatto  con  le  parole  del  prcfentc,&  non  farà  di  poi 
feguita  la  copula  carnale, edendo  di  loro  che  uogli  feruirea  Dio,entran 
do  nella  riligione , fc bene  l'altro  non  fe  ne  contcntaflé , ’o  può  in  quello 
patto  disfarc,&  quello  che  di  loro  rimarrà  nel  fccolo, udendoci  potrà  ri 
maritare  a un’altro,  ne  potrà  feufarfi  federe  entrato  di  poi  nella  1 iligio- 
ne  quando  fc  ne  pentisti,*  col  dire  che  è flato  ingannato  danna  falfa  ope 
nionc , come  farebbe  fc  dicede  che  penfando  la  moglie  lcbbrofa.egli  ha 
uendo  a fchifo  lo  Ilare  con  lei , fe  n'andò  per  quello  rifpctto  alla  religio- 
ne, & che  hauendo  truouato  che  non  è come  penfaua  però  difiderereb- . 
bc  ritornarfene  alla  fua  moglie  : perche  quella  feufa  non  uale.potcndo- 
ft  fenza  quella  o altra  fimil  cagione  andare  alla  religione . è ben  uero  che 
non  hauendo  fatto  la  profesfione,&  non  edendo  padato  l’anno  della  prò 
bationc,puo  nel  detto  tempo  ritornarfene  alla  fua  donna.  6 e però  e diffe 
renza  tra  il  matrimonio  fatto  con  le  paro  le  del  futuro  & quelle  del  prc- 
fente.  perche  edendo  fatto  con  le  parole  del  futuro,  come  li  fono  per  alle 
gationc  di  cagione  legittima  rinunciati,  & che  la  cagione  dal  giudice  fa- 
rà confermata,  ognuno  e in  fua  libertà  : ma  nel  matrimonio  fatto  perle 
parole  del  prefente  fecondo  che  io  pofTo  difeorre , & comprendere , en- 
trando uno  di  loro  alla  religione,  & di  poi  che  entrato  pruouando  che  la 
cagione  per  la  quale  andò  alla  riligione,  non  era  ucra,  & ancora  quando 
non  ci  fulfc  flato  altra  cagione  che  l'iflcda  uolontà,  non  gli  ballando  l’a- 
nimo di  potere  perfcucrarc,fc  innanti  che  pasfi  l’anno  della  probatione 
uuolc  ritornare  alla  fua  moglie  fe  li  debbe  concedere,  però  fc  bene  quel- 
lo che  rimane  al  fccolo  fe  li  permette  poterfi  rimaritare,  debbe  afpcttare 
l’anno  intero, prima  che  fi  rimariti  quando  il  fuo  conforte  fude  ito  alla  ri 
ligione,acciochc  uolcndo  l'altro  pétirfi  polla  tornare  al  fuo  compagno . 
perche  non  s’intende  che  lìa  obligato  alla  religione  fenon  per  lo  uoto 
femplicco  folcnnc  della  profcsfionc,  ma  fc  palla  l’anno  della  probatio- 
ne,& egli  non  facede  la  profesfìone.ma  perfeucraffc  ncll'habito  della  re- 
ligione, quell’altro  che  è rimaflo  al  fccolo  non  debbe  piu  affettarlo. per 
che  li  prefumme,  quanto  à lui  che  fia  profedo  : & quello  che  e entrato  al- 
la religione  perde  ogni  ragione  matrimoniale,  contro  quello  che  c rima 
fio  al  fecolo.  & perche  alcuno  fottonome  diuolerfì  fare  rei igiofo  po- 
trebbe lafciare  la  fua  donna , di  poi  non  fi  curare  di  adempire  quanto  ha 
promedo , uogliono  i canoni  che  a colui  che  di  loro  dice  uolere  andare 
alla  religione,fi  debba  adegnare  un  certo  tempo  a doucrc  edeguire  quan 
:•  N 4 to 
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to  lia  detto  uolcfc  farc,&  pattato  quel  tempo,  o egli  debbo  elTertf  coflrct- 
to  andare  alla  religione,  ouerorirornare'alla  Tua  moglie,  però  G uede 
ebe  il  diuortio  nò  ha  il  Gio  effetto  fé  non  attenute  le  promette  & le  cagion- 
ili per  lcquali  lì  fanno.  Se  dunque  dato  la  licenza  del  fare  il  diuortio  può 
dopo  tal  licenza  ancora  reftarc  con  la  tua  compagnia  colui  che  ha  doma 
dato  il  diuortio  , per  cagione  di  entrare  nella  congregatione,&  l’entiare 
folo  non  lega  allà  religione,  ma  il  uotoo  (bienne  o tacito  della  profeslio 
ne, fi  uede  apertamente  che  inRno  a tanto  non  ha  fatto  in  uno  dclli  mo- 
di detti  la  profesltone,  quello  che  crimaflo  nel  fecolo  Ita  obli  gaio  infi- 
no a tanto  che  fia  pattato  Tanno  debito  alla  profeslione.  ma  fe  pallaio  l’an 
no  non  facclfc  profeslione, non  c tenuto  piu  oltre  afpcttarc,pcrche  li  eoo 
ccdcche  quclchecrcffatoal  fecolo  polfaprefummerc  che  egli  iìaprofcf 
fo,  elfcndo  coft urne  dopo  l’anno  fare  la  profesfionc.ma  in  quello  fic  ino- 
gn’altracofa  accaggiono  oppoiitioni  a chi  le  uolefle  fare , però  non  in- 
tendendo dare  mente  alle  quiftioni  che  pollono  occorrere,  fc  nò  a quel- 
le che  partorilfero  aitai  confufione  fc  non  fuffero  chiarite , quanto  a noi 
dctcrminatamcntcfjiucllcrcmo  fecondo l intentionc  dei  facri  canoni 
uniucrfalmcntc  tenuta,  & appruouata . Et  hauendo  detto  che  quello  che 
è ordinato  da  Iddio  non  lo  poffono  gli  huomini  giullamcnte  disfarlo, 
cllcndo  di  tal  forte  il  matrimonio, non  lì  potere  disfare, nondimeno  hab 
biamo  pure  affermato  che  effendo  fatto  il  matrimonio  |con  le  parole  del 
prefente,  uolcndo  uno  di  loro  andare  alla  religione  poterlo  fare  fc  bene 
il  Tuo  compagno  glielo  negafle  : pare  che  in  tal  cafo  li  contradica  a quel- 
lo che,di  già  Gabbiamo  affermato  in  ucrun  patto  poterti  lare . Ma  non  fi 
debbe  alcuno  di  ciò  marauigliare , perche  nonefiendo  tra  loro  feguito 
ia copula  carnale,  non  fono  ueramente  fatti  una  mcdcfma  carne  il  inarir 
to  & la  moglie,  perche  l’acconfentirc  al  prometter  di  torti  per  moglie  & 
marito,  fa  di  due.uoleri  uno,  l’accompagnarti  carnalmente,  fa  di  due  car 
ni  una.  & però  non  eficndo  per  ancora  effettualmente  feguito  tra  loro 
quello  atto  del  congiugnerli, che  c quello  che  faccua  diuemre  una  medef 
ma  carne,  probabil  cofaparecheli  polla  congiugnere  con  Dio  uno  di 
quelli, & l’altro  rimanere  nel  fecolo. 

Che  i facri  ordirti  non  difciogliono  il  matrimonio,  Cap.  124. 

W a itr  a confideratione  & di  non  poca  importanza  ci  fouuicne  cir 
ca  il  difciogli  mento  del  matrimonio,  che  è,  fc  uno  ottenuto  licenza  di 
andartene  alla  religione  dopoché  harà  fatto  il  matrimonio  con  le  paro- 
le del  prefente.non  uolcndo  farli  piu  monaco  o regolare,  piglierà  i (acri 
ordini,  non  oliando  il  riccuimento  dclli  detti  ordini  (acri  ( non  pqtendo 
«fiere  indotto  a entrare  nella  religione  &in  quella  bure  la  profeslione,  & 
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la  fpofa  con  la  quale  haucua  per  k*  parole  del  prefente  fatto  il  matrimo- 
nio farà  importuna  a richiederlo  che  debba  confumare  il  matrimonio,) 
dcbbe  elferc  dretto  a farlo,  sforzandolo  con  le  pene  ccclefiadichc . per- 
che dato  che  il  uoto  confermato  per  lo  riccuimentodel  facro  ordinerà 
•badante  a impedire  il  matrimonio  che  fi  dcbbe  fare,  & rendere  inualido 
quello  che  full'c  fatto, dopo  che  uno  ha  riceuuto  gli  ordini  facri,  non  pe- 
rò può  disfare  quello  chcè  fatto  prima  che  li  uadi  all'ordine  facro . per- 
che come  habbiam  dettopiu  uolte  un  facramento  non  è contrario  all’al- 
tro,per  edere  ogni  facramento  da  fc,  & hauerc  le  fue  parti  fodantiali  par 
ticolarmente  & propic . 

La  fconucnien\a  della  religione  o f autorità  del  forni» o pontefice , pojfonodi - 
feiorre  il  matrimonio . Cap.  125-. 

Dice  l’apodolo  fopra  quelli  che  fono  inficine  congionti  col  uin- 
colo  matrimoniale;  io  comando  che  quelli  che  fono  legati  col  facramen 
to  del  matrimonio;  dico  non  lo  comando  io  ma  il  iìgnore,  che  la  moglie 
non  li  parta  dal  marito:  & pure  feella  lì  parte,  dia  fenica  rimaritarfi,o  ue 
ro  lì  rappacifichi  col  fuo  marito.  Nc  il  marito  lafci  la  fua  moglie . & que- 
llo comandamento  lo  la  Iddio, ne  gli  altri  fono  io  che  lo  comando.  & pc 
rò  accordandoli  con  l’apodoloi  facri  canoni  ordinarono  che  fcquclli 
che  fono  infedeli  haranno  quando  erano  coli  infedeli  tolto  moglie  o ma 
• rito,  & uno  di  loro  lì  conuerta,  farà  lecito  lo  dare  al  fedele  con  l'infedele 
uolcndo  l’infedele, tparito  o moglie  che  ci  li  lia,concordcuolmente  habi 
tare  inlicmc.c'l  medefiqp  di  fopra  li  modrò  con  l i delle  parole  dcll’apo- 
dolo.ma  fenon  fallerò d'accordo  ad  habitare  iulìemc,&  ucdcslì  il  fede- 
le non  potere  dare  con  l'inledele  fenza  pericolo  & grande  della  offela 
d’iddio,  farà  lecito  al  fedele  non  fedamente  fecondo  che  ancora  di  f^pra 
fi  confermo,  partirli  dall’infedele, ma  ancora  torre  un'altra  moglie, o un’ 
altro  marito.  Ma  perche  in  quedi  cali  li  uede  che  per  uia  dell'autorità  del 
Papa  fi  disfanno  i matrimoni,^  di  già  habbiamo  detto  che  quello  che  ha 
ordinato  Iddio  non  c lecito  all’huomo  altramente  difporne,  & c (fendo 
disfatti  dal  Papa  & elfcndo  egli  Intorno  pare  che  tale  autorità  non  doucf 
fe  denderfi  tanto  in  là  : fi  rifponde  che  nel  Papa  fi  confiderà  due  cofe , & 
la  natura  dell'huomo,&  l’autorità  pontcficalc.  quanto  alla  natura  dell’ 
huomo  non  è differente  da  gli  altri, perche  c fottopodo  a tutte  le  Imma- 
ne pasfioni  & affetti  che  fiamo  noi  altri , c'ircdo  de  glihuomini,& 
però  come  huomo  può  fare  cofe  da  huomo  coli  lodabili  come  riprenfi- 
bili:  maconfiderato  non  quedo  huomo  particolare  che  c Giouanni , o 
Pauolo,  ma  l’autorità  che  egli  rapprefenta,  che  ediuina,  datali  da  Dio  in 
perfona  di  Piero  quando  gli  dette  la  piena  podedà  di  aprire  il  cielo , & di 
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fciorrc  ciafcuno  che  era  fopra  la  terra,  o di  legarlo , diccndolijchc  il  me- 
defino  farlbbc  fciolto  o legato  in  ciclo:  tutto  quello  che  egli  fa  per  uia  di 

3uefta  diuina  autorità,  non  lo  fa-come  huomo  che  habbi  terrena  podc- 
à, ma  come  quello  nel  quale  fi  contiene  la  diuina  podeftà . però  quando 
egli  dilciolgic  il  matrimonio  non  fi  può  dire  che  fia  difcielto  da  huomo, 
ma  per  podeftà  diuina.  però  non  contradicc  a quello  che  Iddio  medefmo 
ha  detto,  che  quello  che  è flato  congionto  da  lui,  l’huomo  non  habbi  ar- 
di mento  di  disfarlo,  & fepararlo  ; perche  in  tal  cafo  fi  disfa  con  la  pode- 
ftà diuina  & non  con  l'humana . 

Di  quelli  che  per  uera  cagione  fono  feparati  & difciolti  dal  matrimonio,  di poi 
fono  forcati  ritornare  alle  loro  prime  moglie.  Cap.  nò. 

Benché  di  fopra  quafi  il  medefmo  fi  fia  dctto,nondimcno  per  effe- 
re  della  materia  della  qual  trattiamo  quello  che  al  prcfcntc  fi  dira,breuc-  . 
mente  ne  direno.  Se  dunque  uno  pigliando  per  moglie  una  uergine,& 
non  fapcndo  che  ella  fia  di  tal  naturai  ftrettezza,  che  effettualmente  non 
fi  polla  congiugner  con  l’huomo  in  modo  che  ne  pofla  feguire  la  genera 
tionc,  oucro  naturalmente  habbi  tate  difeto  & infermità  che  fi  ueda 
che  ella  non  poffa  gancrarc  nc  haucrc  copula  carnale  con  fuo  marito, del 
la  quale  fi  polla  afpettarc  che  ella  generi  & facci  figliuoli, né  có  l’aiuto  de 
i medici  fi  comprenda  che  ella  polfa  preualcrcdi  tale  infermità:  oucro 
l'huomo  farà  di  tal  naturai  frigidità  che  non  poffa  rendere  alla  fua  com- 
pagnia il  debito  coniugale  : permettono  i canoni  che  fi  pollano  Impara- 
re, & quello  che  di  loro  farà  atto  al  matrimonio  pofla  congiugnerti  con 
un’altro.  Ma  fc  colui.ehc  nel  fepararfi  dalla  fua  moglie  per  ncn  potere  ti- 
fare la  copula  carnale , dono  che  farà  feparato  ripiglierà  un’altra , o ucro 
q^rlla  che  per  la  naturale  «rettezza  non  potcua  congiugnerti  con  l'huo- 
mo  nc  trotterà  uno  che  gli  licui  quello  impedimento, nell’uno  & nell’af- 
tro  cafo  fi  diftìnifccchc  debbono  tornare  inficine  quelli  che  perle  dette 
cagioni  furono  feparati , ma  non  prima  che  habbino  fatto  la  congrua  & 
giufta  penitenza, che  dal  faccrdotco  giudice  ordinario  gli  faràimpofta. 
nc  quello  dcbbcdarcmarauiglia.  perche  fe  il  matrimonio  c indiffolubi- 
le  per  fc  ftcflo , ma  efTendo  fatto  fecondo  che  nel  prinicipio  fi  uede  per 
l'accrefcimento  del  genere  humano,hauendo  fubito  che  fu  dato  la  com- 
pagnia all'Intorno  impofto  a quelli  Iddio  che  crcfceffcro  & multiplicafle 
ro,  fiucdcchcrimpcdimcnto  della  gcnerationc  licua  il  legamento  del 
matrimonio  ; cflèndo  in  quelli  tali  tale  impedimento  fi  diflòluettc  il  ma- 
trimonio; ma  perchcdi  poi  trouandoli  atti  alla  generationc  fi  uede  che 
l’impedimento  non  ucniua  dalla  natura,  ma  dal  deferto  di  coloro  che  Tal 
legauano  naturale,  conofciuta  la  ucrità,&  con  ueri  effetti  prouata,  rima^- 
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ne  il  racdcfmo  legame  del  matrimonio  facramcntalc»  & non  fi  dittoluct- 
teperlogiudiciohumano  quello  che  era  legato  per  forza  diuina . però 
non  ettendo  (lato  difciolto,non  furono  mai  limili  liberati  dal  matrimo- 
nio. e ben  ucro  che  la  chicfa  non  imputa  a quelli  quel  gràue  peccato , che 
farebbero  penfalTe  che  haucttcro  cómelTo  inganno  nel  fcpararfi,  & qua 
do  uno  fapcile  il  difetto  l’un  dell'altro , nondimeno  non  ottante  il  detto 
difetto  & mancamento  di  comune  confcnfo  facettero  inficine  il  matrimo 
nio,  o ucro  dopo  che  fe  ne  fono  certificati,tratti  dall’amore  o bcncuolcn 
za  o qual  altra  li  uoglia  cagioneranno  perfcucrato  d’habitarc  iniìcmc  co 
me  marito  & moglie,  Tappino  che  piu  non  farà  lecito  il  fare  diuortio  l'u- 
no dall’altro,  perche  fi  uede  che  hanno  acconfaatito  al  matrimonio, non 
ottante  che  lapettero  Timpedimento  che  era  m una  delle  patti:  & però  la 
chicfa  giudica  che  quelli  tali  che  hanno  le  loro  donne  nel  modo  detto 
mpcditc,non  le  potendo  haucrc  & ufarc  come  moglie  le  tenghino  & ufi 
ho  come  ftrocchie , & le  moglie  che  haranno  di  cotal  forte  i loro  mariti , 
non  potendo  ftarccon  loro  come  mariti,  ftieno  & habbinli  in  luogo 
di  fratelli.  i 

Che  per  cagione  della  fornicatione  o carnale  o Jphituale  non  fi  difciolglie  il  ma- 
trimonio,ma  fi  fa  la  feparatione  del  nurito  & della  moglie . Cap.  1 27. 

Acca  don  o ancora  de  gli  altri  impedimenti, dalli  ciuali  non  è difciol 
to  il  matrimonio, ma  folamente  fi  fa  la  feparatione  dell'habitarc  infieme: 
come  farebbe  (e  uno  dilorofu{Teconuintohauerccomme(To  fornicatio 
ne  o fpirituale  o carnale,  la  fpirùpalc  fi  fa  col  partirfi  dal  cottume  della  fc 
de  che  tiene  la  Tanta  madre  chiela  : la  carnale,  quando  uno  di  loro  cono- 
fee  carnalmente  altra  donna  o altro  huomo.  quando  dunque  fi  pruoua  da 
uno  di  loro  ctterlì  fatta  la  detta  fornicatione  o carnale  o fpirituale , non  lì 
può  per  tal  cagione  difeiorre  il  matrimonio, ma  alla  domanda  & inflan- 
za della  parte offefa  fi  pottono  fepararc,che  non habitino  infieme  inondi 
meno  fe  bene  fono  coli  feparati, rimangono  legati  col  uincolo  matrimo 
niale,&  non  retta  che  non  iieno  marito  & moglie . Ma  fe  la  cagione  alle— 

§atadell’ana,o  dell’altra  fornicatione  non  fulfe  per  ancora  chiarita  ,& 
eterminata,  ma  pendette  & fi  difputatte  innanzi  al  giudice;  lìauertifcc 
il  giudiceche  in  nettun  modo  debba  concedere  la  feparatione, ma  foto  ué 
ga  a tale  dee  ilìone, quando  farà  bene  ettaminata  & fattone  chiare  & legit 
timc  probationi,  fecondo  che  (inchiede  al  debito  del  giudicio  & del 
giudice. 


hll< 


. l 


Digitized  by  ogle 


304  LIBRO 

Quando  dopo  la feparatione fatta  non  fieno  obligatipiu  tornare  mfieme  i mari- 
ti & le  moglie  ,&  quando  fieno  obligati . Cap.  1 1 8. 

' Sono  affai  tra  loro  differenti  la  fornicatione  carna!e,&  la  fpiriniale, 
& nelle  cofè  differenti  s’ufàno  differenti  determ  inationi:  & dato  che  di- 
uerfe  fpccie  fi  contenghino  fiotto  un  medefimo  uniucrfial  genere , nondi- 
meno quanto'  alla  particolare  diffinitione  ciafcuna  ha  la  Tua. per  tanto  ue 
flendo  lòtto  il  nome  di  fornicatione  coli  quella  che  c fatta  carnalmente 
come  quella  che  fi  fa  fpmtualmente,eflcndo  differente  quello  nome  car 
naie  dallo  fpirituale, fecondo  le  dette  differéze  fi  debbe  a ciafcheduna  da 
rclafiuadeterminationc.^ora  haucndopoco  fa  dichiarato  quella  chefir 
carnale  & quella  che  è fipiritual  fornicatione , non  con  una  iftefla  deter- 
minatone fi  ucrrà  ad  ordinare  l'una  come  l’altra . perche  fé  fi  farà  fatto 
la  feparatione  del  marito  & della  moglie  per  cagione  di  fornicatione  cac 
oale,&  quello  «he  di  loro  ha  fatto  tale  errore'nc  tiara, fatto  la  pcnitéra,fi  fa 
ri  emendato , & con  manifefli  legni  fi  coprenderi  che  in  tutto  habbi  l’a- 
nimo uolto  a mantcnire  la  fede  al  fiuo  marito,  non  debbe  efferc  la  parte 
offefacoflrctta  a ritornare  a ilare  inficine, ma  quella  donna  che  haràcotn 
meffo  tale  errore  debbe  efferc  racchiufa  in  un  monafterio  di  monache  a 
fare  del  fiuo  errore  perpetua  pcniréza.ma  fic  la  donna  potrà  conuincercin 
giudicio  J'huomo  che  egli  ancora  habbi  commeffo  un  limile  errore , po- 
trà efferc  cofl retto  l’huomo  a ripigliarla.  Ma  fic  il  marito  d’una  donna  di 
ucnifise  infedele,-  il  che  è fare  la  fornicatione  fipirituale;di  poi  ritornafTc  al 
la  fcde,dcbbc  quella  c he  è ritnafia  fcdclt^itornarc  al  fiuo  marito,fc  già  no 
cleggcfisc  piu  tolto  intrarc  nella  rei  igione . & fie  bene  il  marito  che  e ritor 
nato  alla  fede  non  uolefsc  che  ella  fi  fàcefse  religiofa  , nondimeno  ella  fi 
può  fare  Contro  la  fiua  uoglia , nè  può  alcuno  impedirla  ragioncuolmcn- 
te  clic  ella  non  li  facci  religiofa,  & lafci  di  tornare  col  marito  riconuerti- 
to  alla  fede,  ma  non  efisendo  l'occafioni  predette,  ma  accadendo  altri 
ftrani  cali  per  li  quali  le  parti  domandafTero  la  feparatione  , non  fi  deb- 
be in  nefisun  modo  concedere , perche  regolarmente  non  fi  può  & 
non  fi  debbe  farcia  fipcratione  della  moglie  & del  marito  fic  non  nella 
cali  detti . & però  fuori  dclli  detti  cali  di  (opra  neffuno  dclli  cogiunga- 
ti,  rimanendo  l'altro  nel  fiecolo,  può  cflcre  promoflò  alti  ordini  fiacri,  o 
ucro  cflcre  riccuuto  nella  religione , fc  già  quello  che  rimane  nel  fiecolo. 
non  fuflc  di  tale  età  & tanto  uccchio  ,che  poteffe  rimanere  nel  fiecolo  fon 
za  fofpctco  d’incontinenza, o ucro  fc  bene  fulfc  gioitane  uolcffe  farcuotb 
di  contenenza . Anzi  è di  tal  uigorc  il  fiacramcnto  & legame  del  matrimo 
nio,che  fic  uno  entrarti'  nella  congregartene,  & non  fiolamenteu'entraf- 
fc,  ma  ancora  faccflè  folennc  proferitone,  & fie  bene  quando  entrò  nella 
v.  * > religione 
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religione  là  moglie  ne  fu  cònfentiente , non  fi  può  sforzare  la  moglie  a 
. • . nere  continenza, ma  domàdandolo  la  moglie  debbe  clTere  coftret 

to  il  marito  aritornarcconlei.Ma  quando  egli  potefle  pruouarc  che  el- 
la fiilTe  fiata  cono fciuta  da  un'altro  nuomo  carnalmente  dopo  che  egli 
entrò  nella  co ngrcgationc  o di  monaci  o d’altri  regolari,  o nero  quando 
egli  fece  propofito  di  fàrf.relig  iofo  ancora  ella  gli  promctf&li  mantcne 
rccontincnza,in  tal  calo  non  li  debbe  udire  chi  di  loro  riclameràjpcrche 
di  già  o per  l’errore  commelfo , o per  la  promelfa  fatta  della  continenza 
inficine  col  Tuo  compagno  fono  priuidclla  ragione  matrimoniale, che  le 
gittimamenre  fc  lì  conuerrebbe,fc  non  fulfcro  i Copra  detti  impediméti. 

Li  quelli  che  perche  fono  fatti  religioft  tornando  al  fecolo  per  uolontà  & do- 
mandile della  moglie,  nonpoffonopiu  torre  moglie  morta  quella  : & 
di  quelli  che  ejfendo  già  monaci  non  pojfono  tornare  al  fecolo 
morto  che  fard  la  loro  donna,  Cap.  iap. 

I diuerfi  cafi  che  polTono  ogni  giorno  occorre  in  quclliche  fono  con 
iugati,  fanno  che’iìa  rieelfario  non  coli  brcuemcntc  potere  pattare  ad  al- 
tra materia  per  condurci  al  fine  della  prometta, & propoli  to  fatto.  Però  pa 
re  che  uenga  in  dubbio  fc  alcuno  contro  la  uoglia  della  lua  moglie  pi- 
gliale habito  regolare,  & di  poi  per  fua  importunità  fia  fiato  forzato  à ri 
tornare  con  lei;  fe  accadclTe  che  la  detta  fua  moglie  morilfe , fia  tenuto  a 
ritornare  nel  monafterio,  o uero  reftando  nel  fecolo  polfa  torre  legitti- 
mamente un’altra  moglie.elfaminato  dunque  il  cafo  molto  bene,  & còli 
dcrate  le  ragioni  che  per  ogni  parte  fi  polTono  addurre,  ultimamente  fo- 
no ucnutii  dottori  canonici  in  quella  chiara  ditcrminatione , che  in  tal 
calo  iluoto  che  ha  fatto  colui  che  è entrato  nel  monaficro,non  c fiato  ua 
Iido,&  però  non  clTerc  tenuto  clfendo  morta  la  fua  moglie  tornare  al  mo 
nafterio,  donde  per  prieghi  & domandile  di  quella  s’era  contro  il  fuo  uo 
lcrc  partito. Ma conlidcrando  poi,&  hauendo  l’occhio  del  difeorfo  uolto 
alla  intcntioneche.ragioneuolmentefi  prcfummeche  hauelfe  quello  che 
entrò  nella  religione,  cioè  che  egli  fece  uoto  di  non  domandare  dal  can- 
to fuo  il  debito  alla  fua  moglie  : per  tal  rifpctto,giudicarono  che  fe  bene 
toon  era  tenuto  al  uoto  della  religione,  il  quale  non  potcua  fare  contro  il 
uolere  della  fua  moglie,  rcftaua  però  obligatoaluoto  della  continenza» 
il  quale  per  la  fua  parte  poteua  fare,  clfendo  in  potere  del  marito  fare  no- 
to di  non  domandare  il  debito  coniugale  alla  fua  moglie, ma  non  già  uo- 
tarft  di  nò  glielo  ródere  elTendone  da  lei  domandatojnon  fi  potendo  mai 
fare  uoto  che  fia  in  prcgiudicio  della  ragione  del  prosfimo.  Mafefapcn- 
dolo  la  moglie  & non  contradicendolo,  alcuno  harà  fatto  profesfione  di 
aita  monacale»»  regolare  » dopo  che  farà  morta  la  fua  moglie  ettendo  e- 
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5 [li  ùiuo,non  fidamente  non  potrà  torre  un'altra  donna, ma  ne  ancora  U-i 
ctarc  l’habito  monacale  o regolare,  anzi  debbc  mantenere  il  uoto  fatto, 
& non  lo  uolcndo  mantenere  efTcre  sforzato  : perche  egli  (ledo  s’c  obli- 
gato  alla  religione . & però  dice  la  fcrittura , rendete  & fodisfate  li  uoti 
cheuoi  fate,  a Dio:  però  facendo  contro  a quello  che  egli  ha  promedb 
a Dio  col  ritornare  al  fccolo  & torre  moglie;  non  fi debbc  appruouare 
tal  matrimonio , come  quello  che  è fatto  dopo  il  uoto  della  religione , & 
debbc  dlere  corretto  a ritornare  al  monaitcrio,&  l’abate  di  quel  mona- 
fiero  douc  egli  c profedo,  ha  in  lui  autorità  fpiritualc&  corporale . però 
Jo  debbc  forzare  con  le  forze  corporali  a ripigliare  Dubito  difmedo , Se 
uiuerc  fotto  l'ubbidienza  Se  disciplina  monacale . 

Di  quelle  che  credendo  il  marito  morto  fi  fanno  rtligiofe . Cap.  130. 

Sono  alcuni  che  dopo  che  hanno  tolto  moglie  & congiontofcla  in 
matrimonio,  uanno  in  paefi  lontani,  o per  fare  mcrcantie,  o pure  per  al- 
tre fue  uog!ie,&  ancora  qualche  uolta  per  leuarfì  dinanzi  alla  moglie, per 
eflcrlUicnuta  a noia , o ucro  per  fuo  capriccio  uanno  alla  guerra , Se  col# 
.Stanno  lungo  tempo  fuori  fenza  dare  nouclle  de  i fatti  loro  alle  loro  don 
.ne  : la  onde  quella  donna  uedendofi  abbandonata  dal  marito, & non  ha- 
ucndo  nuoua  fc  egli  fia  uiuo  o morto,&  haucndolo  afpettato  piu  tempo» 
.moflàdadifidcriodi  fuggire  il  mondo,  & di  non  entrare  in  trauaglir 
mondano,fi  difpone  farli  monaca, Se  Coli  entra  nel  monafterio  di  fuorct 
&quiui  per  alcun  tempo  dimora  con  mente  di  per feucrare  infin  chcui' 
uc,  con  1 habito  da  monaca,haucndo  Tempre  per  fermo  che  il  fuo  marito 
. fia  morto.fi  ricerca  dunque  fc  tornando  il  marito, Se  effendo  da  quello  ca 
uata  del  monafterio , fe  accadendo  che  il  marito  muoia  prima  che  lei,  fs 
è obligata  a ritornarfene  al  monafterio  Si  di  nuouo  fottomcttcrfi  alla  ofi. 
fcruanza  regolare.  Veramente  uogliono  le  leggi  canoniche  che  fia  cdbr* 
tata  a ritornare  al  monafterio  nel  quale  era  quando  ne  la  cauò  il  marito, 
.ma  non  uolcndo  ella  ritornarui,  non  debbc  elfcrc  Stretta , nondimeno 
non  può  torre  altro  marito,  per  la  ragione  che  poco  fa  fi  ditte  di  quelli 
che  lì  partiuano  del  monallerio  coftrcrti  dalle  loro  moglie  : però  debbe 
;ftare  in  perpetua  continenza  mentre  che  uiuc,  per  haucrne  fatto  uoto  ali! 
.entrata  del  monafterio,  & ancora  confermatolo  con  la  profesfione  folen 
•neo  tacita. Nc  ancora  c lecito  alladonna,fc  bene  il  fuo  marito  lungo  tS« 
• pò  flette  da  lei  adente  in  peregrinaggio  ,0  ucro  gli  tulle  detto  che  fufle 
fatto  prigione  dalli  infedeli , o da  altri,  torre  altro  marito , fe  prima  non 
ha  hauutenuouc  certe  della  morte  del  primo.Perònon  Io  fapcndo  di  cer 
to.  fc  bene  haueffero  ulato  ogni  diligenza  per  faperlo , non  (ì  poftono  ri- 
maritarcjfe  ancora  fufl'cro  duale  etiche  ti  uedeffe  o cileno  dxceflèro  che 
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»on  potcfforo  cTsere.cótinenti.-dico  che  per  tal  cagione, nè  per  altra  alcu* 
na,  non  poTsono  accompagnarli  con  altro  huomo,  nè  pigliare  altro  mari 
to , ma  debbono  aTpettare  il  ritorno  del  marito , o ucro  la  certezza  della 
Tua  morte . * r 

Che  fi  può  fare  il  uoto  di  andare  in  peregrinaggio  dal  marito  fen\a  confenfo  del 

la  moglie.  Cap.  i jt. 

Volendo,  odirponcndofiilmaritoandareinperegrinaggioa  ufo 
fitarc  qualche  luogo  Tanto,  comedian  Piero  in  Roma,  il  Tepolchro,  firn 
lacopo^di  Galitu , Tanto  Antonio  di  Vienna , & limili  altri  uoti  di  pere- 

Srinaggio  , che  tutti  Tono  cauTati  da  uno  certo  affetto  di  diuotionc  & fe« 
e chrilfiana,  non  accade  che  in  quello  uoto  ui  s’intrauucnga  il  conTen- 
fo  della  Tua  moglie  . Ma  potrebbcli  dubitare  chceTscndo  ancora  il  uoto 
quello  della  religione,  qual  lia  la  cagione  che  ui  (ia  neceTsario  il  conTenti 
mento  della  moglie.  QucTto  èperchc  il  uoto  del  peregrinaggio  non  è Te 
non  per  quel  tempo  che  ii  mette  andare  & tornare.  & ha  fine,  & li  ritorna 
alla  Tua  conforto  : ma  quello  di  religione  non  è coli , perche  non  lì  coma 
piTce  Te  non  con  la  perlcucranza  : & però  dura  infino  cheuiuc  cM  l'ha  fat 
to:  per  tal  cagionc,haucndo  ad  cTserc  Tempre  priua  la  moglie  o il  marito 
della  compagnia  del  congionto, meritamente  hauendoti  per  uno  d?  loro 
a fare, fi  richiede  il  conTenfodel  Tuo  compagno  : ma  Te  uno  uolclfo  far  uo 
to  mentre  cheuiuc  di  confumarc  la  uita  Tua  in  peregrinaggio,  connoti 
uolere  mai  piu  tornare  alla  patria, o douchalafciato,  o ucro  douchabiti 
la  Tua  moglie,  non  lo  può  fare  Tcnza  il  coriTentimento , della  Tua  donna.* 
ma  uolcndola  menare  Tcco  in  peregrinaggio  lo  può  fare,  perche  non  c 
obligato  alla  donna  a (fare  piu  in  lungo  che  in  un'altro  : & la  donna , co-* 
me  dice  Tapoftolo,  non  ha  la  podcflà  del  Tuo  corpo , ma  l’ha  il  Tuo  mari- 
to : però  debbe  Teguitarlo  Tempre  doue  egli  andrà  contentandoTene  e- 
gli,  nè  mai  contro  la  uolontà  del  marito  fi  debbe  da  lui  partire.pcrche  o-* 
gni  uolta  che  l'uno  fta  in  compagnia  dcll'altr  o,fi  lieua  Toccali onc  ad  anv 
bclepartidicafcare  nel  peccato  della  fornicatione,  effondo  nccefTario 
per  fuggire  tale  crrore,cheogn  huomo  come  dice  Tapoftolo  habbila  Tua 
propia  moglie,  & ciaTcuna  donna  il  Tuo  propio  marito.  & però  dice  il  me 
defino apoi tolo, che  non  fi  debbono  l’un  l’altro  fraudare  col  nonuoler 
•fendere  il  debito  coniugale,  fegiàdicomun  confenfo  non  fi  accordale 
ro  per  certo  tempo  clfere  contenenti,  per  potere  meglio  dare  opera  & at 
tendere  all’oratione  : di  poicome  afferma  il  inedcTmo  debbono  ritorna- 
re nclTcfTcrc  loro  paffato,  acciochc  non  habbi  occafione  il  diauolo  di  tcri 
urli  per  la  loro  incontinenza,  effondo  cofa  difficile  continouamentc  of- 
feruarla. 


Come 
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Come  fi  debba  procedere  nella  reflitutione  delle  feparatìoni  mal  concejfe  ,cofl 
nel  petitorio  guidi  ciò,  come  nel  pojfejforio.  Cap.  131. 

Vo  g 1 1 o n o u niucrfalmcntc  tutte  le  leggi  che  fia  lecito  quello  che  £ 
mal  fatto  o ingiudameme  giudicato  fi  peffa  ritrattare  : & per  tal  rifpetto 
hanno  conceduto  rappcllationi  a quelli  che  fitcncffero  grauati  dclgiu- 
dicio  fatto  : & acciochc  non  fi  babbi  a temere  del  giudicc,danno  la  facul 
tà  con  giude  ragioni  di  prouarcil  giudicefofpetto.&  fetali  a 
ili  fi  concedono  ne  Ile  cofe  del  dare  & dcirhauerc,&  quello  che 
to  & giudicato  debbe  edere  come  dicono  domato, quanto  maggiorine!) 
te  fi  debbe  olTeruarc  quello  modo  di  ritrattamento  nelle  colè  che  fono  di 
maggiore  importama.come  è il  matrimonio.  Però  lì  giudica  & fi  deter- 
mina che  quando  inconfideratamcnte  fufl'c  fatta  la  diuifione  & feparatio 
oc  del  marito  & della  moglie,che  fempre  rimane  alti  detti  la  ragione  di 

!>oterlì  ridomandare  fe  nella  feparatione  fatta  non  ui  fia  dato  la  cagione 
egittima  che  fi  douefTero  fepararc,ma  falle  data  fatta  come  a cafo,&  con 
poco  auertimento.  la  legittima  cagione  tral’altre  èquando  fiallcgalTe 
l’impedimento  della  confanguinità,  la  quale  ha  autorità  d’impedire  quel 
lo  che  fi  debbe  fare  e’1  già  fatto  matrimonio,ma  in  tal  cafo  c lecito  agitan 
doli  la  caufa  in  modo  di  petitorio  giudicio , cioè  che  fi  domandi  quello 
che  glie  dato  tolto:  molto  bene  cflaminare*&  hauerc  cognitione  della  cc 
ccttione  fatta  : & fe  ella  fi  trattadc  non  per  uia  di  giudicio  petitorio*  ma 
pofleflorio , cioè  fe  G contendere  della  poflesfionc  con  lamentarfi  & col 
domandar  d’edere  rimesfi  nel  loro  primo  dato , prima  che  lì  uenga  alla 
difeusiione  & conofcimento  della  confanguinità  debbono  edere  raccom 
pagnati,  & poi  uenire  alla  difeusiione  della  confanguinità.  perche  lecito 
c che  quello  che  a torto  è dato  fpogliato,  o uero  per  indàaa  & oppofitk» 
ne  fattali,  non  cfscndofiufati  i modi  canonici  nello  fpogliarlo  delle  fue 
ragioni,  prima  che  fi  uenga  alla  cfsaminationc  & difputa  dclli  meriti  del 
la  caufa  debbe  cfser  riuedito  di  quello  che  a torto  egli  fi  pretende  efsere 
dato  fpogliato , per  non  efsere  dati  ofseruati  i modi  & ordini  canonici 
nello  fpogliarlo  delle  fue  ragioni , fe  gi  à colui  che  è citato  non  giurafse 
della  malitia.cioè  non  giurafse  efscrli  fatto  non  ignorantemente  ma  có 
ngano  quello  che  s’c  fatto,&  fi  offende  a produrre  le  uerc  probationi  lo 

Era  l’eccettioni.  In  tal  cafo  fuori  che  il  congiugnimcnto  carnale  feti  del* 
e ridituirc  tutto  il  redo  . 

belle  dare  il  marito  malleueria  idonea  alla  moglie  che  ritorna  con  lui  di  non 

l' offendere . Cap.  ijj. 

Se  finalmente  dalli  giudici  far?  determinato  che  la  donna  che  a torto 
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Sra  fcparata  dal  marito,  o ucro  fi  ccrcaua  di  fcparàrla  debba  ritornare* 
are  inficine  col  Tuo  marito , hauendo  ella  paura  di  non  edere  offefa  da 
• lui  fi  debbe  coflrigncrc  il  marito  a dare-  idonee  fegurtà  di  non  la  offen- 
dere: & quando  tanto  grande  fufle&  fi  capitale  l'odio  del  marito  ucrfò 
la  moglie , che  non  fi  ti  uouaflc  chi  uolcfsi  fegurarc  per  lui , fi  debbi  dare 
hi  donna  in  guardia  a qualche  donna  hont  Ila  & di  buono  r.Gmc,apprcfiò 
ù quale  debba  ilare  intino  che  la  caufa  del  douerii  fi  parare  o nò  iiadiffi- 
nita.&  tal  dipofito  della  donna  fi  debba  fare  appi  efloa  talper  fona  &in 
tal  luogo , che  nè  il  marito,nè  i fuoi  patenti  gli  posti  o nuoce  re , ne  farli 
ingiuria  alcuna  ; & coli  mentre  che  è diportata  fi  proceda  alla  {pedina- 
ne della  caufa.  & quello  che  boia  habbiam  detto  s iine  ndt  ,qi  andò  fi  liti 
galle  che  non  fullc  fiata  ben  fattala  fcparationc,&  e he  lìdouificro  rende 
re  la  moglie  al  marito, prima  che  fi  ueniflc  aili  meriti  dell-  caufa,  & hauc 
do  luogo  ancora  quando  lì  fono  il  marito  & la  moglie  conofcioti  carnai 
mcntc.cflendo  ita  la  donna  a cafa  del  marito,  & quando  ancora  non  fi  fuf 
fero  conofciuti  carnalmente , pure  ehe  il  matrimonio  fia  fatto  & itone  la 
donna  a cafa  del  marito,  perche  ogni  uolca  chela  donna  è andataa  cafa 
del  marito  non  nafee  cofa  alcuna  che  nnpedifea  il  matrimonio  ehe  non 
f\  facci.  & però  quando  fia  coli,  fi  debbe  rendere  la  donna  al  fuo  marito , 
& di  poi  dilputare  fopra  l'ecccttionc  fe  è legittima  o nò.  Ma  quando  la 
donna  fullc  ancora  andata  a cafa  dd  marito, ma  non  fufTe  occorfo  fpofa- 
litiojO  legittimo  confenlò,  dato  che  come  habbiam  detto  di  già  fuffeita 
alla  cafa  del  marito,  Se  di  poi  partendoli  da  quello  li  uolcflc  maritare  ad 
tin'alrro,non  Teli  debbe  rendere  in  conto  alcuno,  perche  per  uigorc  alcu- 
no facramcnta'e  non  li  giudica  che  li  fiatenuta , le  bene  come  habbiam 
detto, ftiflè  andata  a Ilare  a cafa  del  marico,non  cflcndo  feguito  nè  fpofa- 
htionè  legittimo  confenfb. 

Di  quelli  che  tolgono  un  altra  moglie  dopo  il  diuortio  fatto  dalla 
prima.  Cap.  1^4. 

. Oltre  l'cccetionc  della  con  (anguinità  lì  oppone  ancora  quella 
della  fornicatione  a quello  che  ridomanda  la  compagnia  coniungalc* 
però  ogni  uolta  che  per  cagione  della  fornicai  ione  fia  fiata  fatta  tra  loro 
la  fcparationc  non  può  mentre  cheuiuc  la  moglie  per  la  cagione  detta 
da  lui  feperata,  il  marito  pigliarne  un’altra,  Se  in  tal  modo  & con  tanta 
efficacia  gli  prohibifeono  le  leggi  canoniche  il  non  potete  per  alcun  pac 
Co  torre  alcr^  moglie»  mentre  che  la  feparara  da  lui  uiucrà,che  cafochq 
egli  la  toc  licffc& ancora  ne  haueffe  figliuoli,  morendola  moglie  dalla 
quale  era  fperato  , non  può  torre  per  fua  legittima  fpofa  quella  che  haue 
Ua  colto,  & hauutonc  figliuoli , prima  che  moiifie  la  fua  prima  moglie  » 

O quando 
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quando  ancora  non  hauclfie  conofciuto  carnai mente  la  prima  moglie^ 
aria  non  già  fe  gli  uieta  che  non  polla  torre  un’altra, ma  quella  cheprima' 
haucua  tolta  & cónofciuca  mentre  che  era  utua  la  Tua  prima  moglie,  no» 
gli  è lecito  in  modoalcuno  raccenci  la  per  fua  moglie, la  ragióne  c che  ef- 
fondo legato  al  primo  matrimonio,  non  potcua  legarli  ad  un’altro.  Se  fi> 
bene  ne  può  torre  un’altra,  quella  che  uiuétc  la  primi  haucua  tolta  Se  con 
nofeiuta  & hauntone  ancora  figliuoli  non  fieli  debbe  cócedere,  accioche- 
non  fi  faccllc  il  diuortiò  della  prima  fiotto  nome  di  fomicationc,  fidami* 
«c  per  accompagnarli  con  quella  che  di  poi  ha  tolto  dopo  che  fu  fatto  if 
diuorrio.  per  tanto  la  chicfa  petleuare  ogni  occalione  d’inganno  priua 
il  marito  che  nó  fu  ualido  il  matrimonio.perche  eflendo  come  s’e  dettof 
ancora  in  piedi  il  primo  non  fi  potcua  farcii  fecondo,  poi  ancora  pef 
io  peccato  che  commette  col  torre  uiuentela  prima  un’altra  móglie  lò 
priua  della  fperanza  che  mai  la  fccondariamente  tolta  uiuendo  la  prima 
gli  polla  cflefe  legittima  moglie  dopo  che  farà  morta  la  prima, 
a.»  ; 1 ■ , ,1 

Che  nell a uolontà  della  dorma  trattenere  il  marito  che  ella  tólfenon  fepert- 

do  che  hauejje  un'altra  moglie, morta  che  farà  la  prima  moglie.  Cap.  i j 5. 

Non  fi  debbe  del  peccato  del  marito  darne  la  colpa  alia  moglie,n£ 
meno  è lecito  che  ella  tacci  la  penicela  de  gli  errori  che  commette  il  fiuà 
conforte,  però  hauendo  noi  detto  che  non  può  quella  donna  mai  clficre 
moglie  di  qucllliuomoche  uiuente  la  fua  legittima  moglie.  Oc  tolfic  un,’ 
altra,  perche  quello  s intende  douerfit  pigliare  &ofieru*re  quando  la  da 
ra  che  colui  piglia  per  moglie  fa  che  egli  ha  un’altra  moglie  uiua,&  fior-* 
fic  ancora  fi  farà  ingegnata  di  farla  morire  .-queda  tale  non  può  edere  te- 
nuta da  colui  che  ha  la  prima  uiua,  per  moglie»  nc  mentre  che  uiua  la  pri-ì 
ma,  nc, ancora  dopo,  quando  ambidue,  cioè  coli  lhy  omo  come  la  don- 
na li  cóntentalfiero . ma  quando  la  donna  che  c prelà  per  moglie  da  colui 
che  ha  la  prima  uiua  non  fiapedb  uerameftte  che  egli  hauefte  moglie, & lo 
tolfic  come  quella  che  penfiaua  che  fufl’e  ficiolto  dallobiigò  della  moglie, 
dopo  che  farà  morta  la  prima  (la  infuapodcdà  di  rimanere  con  colai 
che  ha  tolto  per  fuo  marito,  ma  cafio  che  ella  non  fi  contenta(Tc  rimanere 
con  lui, può andarfienc  a un’altro  huomo:  però  li  determina  in  tal  calò 
che  l'huoino  non  la  può  nè  ficacciarla,nè  rattcnerla.ma  lo  (lare  & landa.- 
ve  c in  uolontà  & dilpofit  ione  della  donna,  perchenon  Dolendo  le  leggi 
che  a neduno  uenga  commodo  del  fiuo  malfare,  non  è cola  giuda  clrc  a 
colui  gli  uenga  il  coinmodo  del  fuo  inganno  dal  peccato  che  ha  commef 
(6,  facendo  ficientemcntc  contro  la  legge.  Ma  fe  1 ’huomo  che  haucua  gii 
la  moglie  ha»  congiuntionQ  carnale  con  una , Se  tcrraffela  ufando  con  ef 
V • d ^ fo 
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(ò  fcU^oneomeqtKUa  che  fia©  dica  d’cflfrc  dorift*,nónhaucndo  tra  Io 
ro  parlamento  alcuno  di  fare  il  matrimonio,  di  poi  che  farà  morta  la  Aia 
moglie,  per  haucre  hauuto  Aia  pratica , la  torri  per  Aia  legittima  donna , 
quando  ne  l'uno  nè  l’altro  per  uiaoucrfbo  atto  alcuno  non  haràccrcato 
nè  machinato  la  morte  della  donna  che  era  uera  moglie  di  colui  che  la  te 
Bcua,&  con  lei  haucua  la  copula  carnale;  Aando  dico  le  predette'  condi- 
zioni» fi  poflono  tra  lóro  fare  legittimamente  le  nozae.Et  le  ancora  A futi 
jfero  dati  la  fede  di  torfi  per  marito  & moglie,  & di  piu  fe  A fulTero  tolti  V 
purcchc  nè  primarie  poi  eflendo  uiua  la  uera  fua  moglie , A fieno  cono» 
feiuti  carnalmente,  benché  grauemente  pecchino  & per  tal  cagione  me- 
ritino d'eflcrc  ancora  grauementc  pc nitent iati,  nondimeno  il  matrimo* 
nio  tra  loro  feguito , ogni  uolta  che  Aa  morta  la  prima  moglieèualidoi 
& A debbo  tenere  legittimo, non  ci  effondo  altro  impedimento  di  quelli 
f he  di  fopra  habbiamo  porti,  & particolarmente  1 haucre  machinato  con 
tro  ia  urta della  uiua  moglie , perche  tanto  abhorrifirc  la  machinationi 
fatta  centra  la  uita  dtU’altro  da  uno  delliconfórri  la  chicfa,&  le  leggi  ca 
(ioniche, che  in  ucrun  modo  uuole  che  mai  A posAno  congiugnere  in  ma 
(ritnonio  ipfiemc  quelli  che  haranno  procurato  con  qual  modo  A uoglia 
)a  mortod»  uno  di  loro  o huomo  o donna  che  ella  A Aa.&  però  /e  egli  au- 
ucrrà  che  uno  infedele,  accordato  Ai  inliemc  con  una  fedele,  procurartene 
la  morte  del  marito  della  fedele  & lo  facertero  morire  & di  poi  a per  Ala- 
tone della  fedele, l’in fedele  A facertè  chrirtiano,  non  portòno  pero  tra  lo* 
ro  far  matrimonio,  & facendolo  non  è di  momento  alcuno,  perche  fe  bc 
pclachiefa  A allegra  dellacquirto  dell’infedele, pm  che  di  cofache  A fac 
fi  nel  chrirtiancfmo,  nondimcnto  tanto  è il  difpiaccre  della  morte  del  fa 
pielc,chc  non  gli  pare  da  compenftrlo  col  guadagno  tanto  ingiuftamentc 
fatto»  quanto  alla  partedi  coloro  che  l’hanno  procurato,  non  eflendo  la 
cito  ne  con  la  morte  o fpirituajfo  corporale,  fare  l’acquirto  della  uita 
dell’altro, per  npn  clferc  mai  conceduto  che  A facci  il  maloacciochc  ne  ri 
fulti  il  bene/e  il  male  come  g ià  dicemmo  non  Iurte  tanto  piccolo, che  pct 
cofi  rt jmarte,  e'ibene  Airte  tanto  grade  che  fuperarte  di  gran  lunga  il  ma- 
le; nondiméno  il  male  fctnprcc  male;  non  puocflcre  che  il  male  pasrt 
nella  natura  del  bene,&  purerefti  male  : nè  il  bche  in  quella  del  male,pcr 
^hc come di^cc  Chrirto npn  può  l’albero  cattiuo  farci  frutti  buoni, nètl 
buono  i cattiui.&  fe  bene  A uede  che  uno  giurto  tal  uolta  diuieric  ingiù1* 
fio.  Se  per  lo  contrario  l’ingiurto  giurto  : non  per  qucfloauuicnc  il  con- 
irariodi  quello  che  dice  Chrifto.  perche  i’imendc  che  per  Aucrando  l’ali 
bero nella  fua  cattiua  natura  non  farà  eflendo  egli  cattino;  fe  non  i frutti, 
cattiti i,&  cofi  per  lp  contrario, ma  eflendo  inncftatp,di  uliu^ftro  diuienc, 
^huo  doronico, & cofi  lafcifodplaJm  prigt^ty  he.  $ra  <ji  fare  cat-t, 
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«iuo  frutta,  per  uiaddl’elTcrc  inncftato  piglia  la  natortlNJoaajSc  aiWÉ 
zi  buoni . 

Quando  uno  ammalando  il  marito  <C  una  la  poffi  piu  torre  per  «w- 
glie . Cap.  136. 

Come  fi  dice  comunemente  ogni  regola  patifce  eccetrione,non  petf 
altra  cagione  fe  non  perche  l’animo  & l'intentione  è quella  che  diflinguè 
& fa  maggiori  o minori  cofi  le  cofe  mal  fatte  come  le  ben  fatte.  Per  tan- 
to hauendo  noi  fermamente  determinato  che  la  chiefa  non  uuole  che  chi 
machina  la  morte  della  moglie  o del  marito  per  fucccdcrc  nel  luogo  del 
morto,  o lia  donna  o lia  huomo , fi  posfino  mai  congiugnere  inficme  1Ì 
non  ftando  le  cagioni  di  fopra  polle,  non  però  è tal  regola  tanto  genera 
le  che  non  fc  li  dìa  qualche  ecccttionc.  perche  cofi  come  è differente  fili 
(emione  di  quelli  che  uolóntariamente  & per  fodisfàre  alla  loro  difone- 
ila  & illecita  uoglia  procurano  la  morte  cfuno  dilli  coniugati,  odi  co- 
mime  confcnfo  con  uno  di  csli  coniugati  s’accordano  a far  morircomo 
glie  o marito  che  egli  lia,  per  entrare  in  luogo  del  morto:  & la  mente  di 
coloro  che  per  difendere  la  fede  chriftiana  ammazzarono  i mariti  di 
quelle  donnechc  di  poi  conucrtitc  le  tolfono  per  moglie,  o iiero  efiemlo 
come  s’ufa  in  guerra,  ammazzarono  i mariti  di  quelle  che  poi  tornando 
dalla  guerra  fc  le  congionfono  per  donne  in  matrimonio , cofi  ancona  di 
quelli  colihomicidari  fi  fa  diuerfedeterminationi.  perche  non  elTendo 
ito  il  fedele  alla  guerra  per  particolare  odio  di  colui  clic  poi  nel  combat^ 
cere  gli  uicnc  morto,  ne  contro  gl’infedeli  per  ammazzare  quell’huomò 
del  quale  poi  uolefle  torre  per  fua  donna  la  moglie  : non  cflendo  dico  i- 
to  ne  l’uno  ne  l’altro  a quella  intentionc , ma  il  fedele  nella  guerra  che  (i 
fa  tra  li  fedeli  per  acquiflare  honorc&  robba , in  quella  che  fi  fa  tra  gl* 
infedeli,  per  zelo  della  fede  chriftiana,  & ancora  perl’honorc&perla 
Vobba , fi  determina  che  quelli  tali  ftando  le  dette  conditioni  posfino  tra 
loro  celebrare  le  nozze  legittime  & fecondo  ilcoftumcchriftiano» 

Che  le  leggi  puniscono  l'intentione  fi  bene  nonfigue  F effetto  di  effa 
int  emione.  Cap.  137. 

Tanto  uale&fiftimal’intentiohechcfiha.chcfebenenon  feguiflè 
f effetto  uguale  a quello  che  fi  doteua  fare,  ne  pure  in  parte  alcuna,  nondj 
meno  le  leggi  guardando  alla  cattiua  intcntione , uogliono  che  fia  come 
fitto,  quado  però  oltre  l’intentione  ui  fi  aggiunge  qualche  atto  determi- 
natalo di  quello  che  intendiamo  fare,  dato  che  non  fia  ballante  quell’at- 
to a operare  quello  che  fi  cercaua  di  fare.  Come  farebbe  fe  uno  giudican- 
do che  in  quel  bicchiere  fufife  una  bcuada  uclcnofa  la  desìi  a bere  ad  alca 
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no  per  farlo  morire,  nondimeno  la  detta  beuanda  non  foto  non  fuflc  uc- 
lenofa,  ma  buona  & falutifcra.  perche  dunque  colui  dette  la  beuanda  co 
intentionc  che  ella  foflè  tale  che  lo  douefle  ammazzare,  lo  punifeono  le 
leggi  come  homicidiario . come  ancora  ci  dimoRra  Iddio  nel  uangclo 
di  Tua  bocca  diccndo,feuno  guarderà  una  donna  con  animo  diconolcer 
la  carnalmente,  già  ne  l Tuo  cuore  egli  l’haconofciuta . Eden  do  dunque 
che  l’intentione  lia  quella  (he  giudica  il  bene  e’1  male , fc  quelli  che  cer» 
cauano  uccidere  il  marito  o la  moglie fia  egli  uno  delli conforti, oucro 
fia  un’altro, & facendo  dal  canto  Tuo  quello  che  ha  potuto  per  dare  effctV 
to  alla  fua  iniqua  & peruerfa  intentionc,  uogliono  i fieri  canoni , che  fé 
quello  che  hara  talmente  machinato  contro  la  uitadclfuoconfortc,o  al 
tri  che  habbi  fatto  il  medefmo,  fia  priuato  di  non  potere  mai  mentre  che 
uiuc  tor  donna, come  accade  a quelli  che  commettono  l’inccRo,chc  ucci 
dono  un  fàcerdote,&  altri fimili  cali per  non  perdere  tempo traccoti» 
urli  tutti  a uno  a uno. 

Che  tra  l’anno  del  bruno  fi  può  torre  donna,  & la  donna  marito , ma  non  debbo 
no  c/ferc piu  benedetti.  Cap.  138. 

Non  è da  dubitare  che  grande  non  fia  l’amore  che  comunemente  è 
tra  la  moglie  e’1  marito , & particolarmente  in  quelli  che  non  fidamente 
fono  legati  dal  legame  del  matrimonio, ma  che  hanno  ancora  tra  loro  u- 
na  mcdefmauolontà;  che  coli  come  fono  nella  copula  due  in  una  carne» 
coli  ancora  fieno  due  in  una  fola  uolontà  . per  tanto  tale  è il  dolore  che  li 
riceuc  nella  feparationedcl  fuo  conforte,  quale  era  l’amore  che  uiuendo 
fiportauano.  & perche  non  pare  cofaragioncuole  che  non  fi  debba  pi- 
gliarne  gran  difpiacere  della  morte  di  csii.pcrò  in  fcgnodcl  dolore  c co» 
nume  Rare  un’anno  in  doglia;nond  imcno  non  farà  d’infamia  fc  uno  pri 
ma  che  pasfi  l’anno  del  bruno  torrà  moglie, nè  fi  debbe  credere  che  facci 
contro  le  leggi,  perche  come  dice  l‘apoRolo,cfTendo  fciolta  la  douna  dal 
la  legge  del  marito. morto  che  egli  farà.pcr  l’autorità  del  medefino, fi  giu 
dichcrà  che  fia  leuata  e’nficmc  tolta  uia  ogni  infamia  legale , quando  an- 
cora noi  uediamo  che  le  leggi  fecolari,&  ciudi,  in  queflo  particolarmen 
tCjnon  fi  difcoRano,  nc  fono  difeordanti  dalli  facri  canoni . Quel  marito 
dunque  che  torrà  la  feconda  donna , o quella  donna  che  torrà  il  fecondo 
marito,  non  accade  che  fia  piu  benedetta  per  eflcre  Rata  benedetta  una 
uolta . Hora  hauendo  noi  piu  breuementc  che  s’è  potuto  efplicato  & for 
nito  di  dichiarare  quel  tanto  che  fi  apparteneua  alli  facramcnti  ; hora  da» 
remo  ordine  di  trattare  delle  cofc  facrc  & fante, come  fono  lechiefc,  gli 
altari, & le  reliquie  delli  fanti  che  fono  in  dette  chicfe  & altari , i uaiì  che  ; 
fcruono  alminiflerio  delimitare  & della  chiefa , le  uefii  che  ufano  coii  i 
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BOtt  quelli  che  fono  dedicati  A Dio,cioci  facerdotiogll  altri  minirtricc 
clcfiartici,cofi  ancora  non  fi  debbono  fare  ne  offerire  le  dette  cofe  facra- 
tnentali  fe  non  ncllcchicfc  & nelli  luoghi  confagrati , con  li  Puoi  altari , 
oafi,&  uefte,  & tutte  I'altrc  mafTcritic  che  s’ufàno  nel  minifterio  delle  co- 
fe fàcre,che  ancora  elleno  fono  (aerate  ; le  già  qualcuno  non  hauefle  par- 
ticolare priuilcgio  di  potere  altrouc  celebrare  che  nelle  chicfe  consacra- 
te, o ucro  per  ncccsfita  fufTero  coftretti  fare  altramente , come  farebbe  fe 
la  chiefa  fufle  rouinata  o abruciata  : in  tal  cafo  è lecito  d ire  mefla  in  qual* 
che  cappellata  o o ratorio  infìno  a tanto  cheli  ri  facci  la  chiefa;  ma  non  fi 
potrà  celebrare  in  modo  alcuno  in  limili  luoghi  come  profani*  fe  non  ha 
ri  il  facerdotc  la  pietra  fagrata. 

Che  emendo  in  camino  è lecito  celebrare  allo  /coperto,  o nero  f otto  un padiglio 
ne  conia  pietra fagrata.  Cap.  iqo. 

Cercando  lachiefànondi fminuirejmafempred'acrefccreladiuo 
rione  delli  fuoi  fedeli,  & cófidcrando  che  la  celebratione  della  mefla  è di 
tanta  utilità  cofi  alli  uiui  come  alti  morti,tanto  alli  allenti  quanto  alti  pre 
fenti  ,*  uedendo  che  molte  uoltc  non  c posfibile  celebrare  nelle  chicfe,nó 
dimeno  i chriltiani  per  la  loro  diuotione  malageuolmente  Hanno  lungo 
tempo  fenza  uederc  il  facramcnto,  che  è la  loro  uita,la  Iperanza,  & la  faln 
te  : perche  quelli  fuoi  fedeli  non  fieno  priui  di  tanto  bene,  cócede  la  chie 
fa,che  quelli  che  fono  in  uiaggionó  potendo  hauerecommodità  di  chie 
fe  ordinarie  posfino  celebrare  cflendo  facerdoti,o  fare  celebrare  nó  cflèn 
do  Sacerdoti , la  mefla  alla  campagna , o ucro  fotto  qualche  padiglione  ; 
però  hauendo  la  pietra  fagrata  & I’altrc  cofe  appartenenti  alla  cele  brado 
ne  della mcfla,comc  fono  amitti,  ftole,manipolo,cordiglio,camicc,pia- 
neta,  calice  con  patena,  corporale,  purificatolo  & fazoletto  da  afeiugare 
le  mani  al  prete  all  altare.  In  altro  calo  chi  hara  ardimento  altroue  che  in 
chicfà,  per  le  cale,  o in  altri  priuati  oratori  che  non  fieno  priuiicgiati 
celebrare  fenza  licenza  & faputa  del  uefeouo  dioccfano , debba  ede- 
re deporto  . 

Ter  che  cagione  fi  edifichino  le  chiefe  & da  chi.  Cap.  14 1. 

t . « 

Per  piu  cagioni  fi  edificano  le  chiefc.  perche o ucramente  eflendo ere 
feiuto  il  popolo , o ucro  per  commodità  del  popolo  & della  plebe , cioè 
delli  popolani , o ucro  per  ri  (petto  di  qualche  uniuerfità , cioè  a contem- 
platone di  qualche  uniuerfità,  o uero  per  acrefcimento  & priuilcgio  del 
la  degnita  paftoralc.  Le  quali  tutte  cagioni  particolarmente  fi  dichiarerà 
joo,  acciochc  nqq  cófondesfimo  col  dire  mefcolato  l’intelligenza  di  quel 
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li  che  non  fonò  cofi  pratichi;  in  quella  materia, & nonio  fapendo  crrafTe- 
ro,&  faceflcro  male  penfando  di  fare  bcnc,&  cofa  accetta  al  fommo  Dio* 

Quadofia  che  le  chiefe  ft  edifichino  per  ejjere  multiplicato  il  popolo.  Cap.iqi. 

Douendofi  il  popolo  fcdiele  ridurre  alla  chiefa , douc  fi  debbono  fare 
le  celebrationi  delle  meflc , & falere  oblationi , & l’orationi  dalli  fedeli 
.chriftiani,  &quiuiftareil  popolo  alti  diuini  uffici:  potrebbe  efferc  che 
fufle  tato  multiplicato  il  popolo  che  una  fola  chiefa  non  baftafle  alla  mol 
tit udinc  di  effo,  nc  manco  una  fola  chiefa  fufTc  badante  alla  cura  del  det- 
to  popolo.  & però  potcndofi  col  confcnfo  del  ucfcouo,diuidcre  un  uefeo 
uado  i due, coli  ilucfcouo  col  confenfo  delti  rettori, può  il  medefmo  fare 
delle  chiefe  parrochiali,&  di  quelle  che  battevano,  cioè  di  una  nc  può  fa- 
re due, pure  intendendofi  Tempre  col  confentimcnto  delli  rettori , & par- 
rochiani  delle  dette  chiefe . & perche  come  dice  il  uangelo,  nefliino  può 
feruircaduefignori , però  quella  parte  del  popolo  che  farà  fmembrata 
dalla  prima  chicfa,non  farà  tenuta  a ubbidire  fé  non  al  rettore  della  nuo 
ua  chiefa , & farà  libera  dalla  giuriditionc  dell’altro  rimado  rettore  alla 
prima.  Ma  non  potrà  il  uefeouo  ordinare  piu  chiefe  che  tenghino  il  bat- 
te fino  in  una  fola  terminatione,cioc  nclli  confini  di  una  fola  chiefa, tan- 
to che  in  una  fola  pieue  non  potrà  edere  che  due  chiefe  tenghino  il  battcf 
no.  perche  fé  bene  il  uefeouo  può  col  confenfo  delti  piouani  diuidcre  là 
pieue,  cioè  il  popolo  della  pieue, per  efferc  tanto  grande  che  una  fola  chie 
fa  non  è badante  hauerne  cura,  non  gli  farà  però  lecito  che  nclli  confini 
della  chiefa  ch'egli  diuide,cffcndo  pieue  & battezando , la  chiefa  di  nuo- 
vo fatta  tenga  ancora  ella  il  battefmo . & fc  nafceile  altcrationc  tra  due 
chiefe  matrici, cioè  che  tenghino  il  battefmo , della  giuriditiòne  delli  lo- 
ro confini,  i popoli  delle  dette  pieue  la  debbono  giudicare  . & quando 
non  la  giudica(Tero,&  non  fi  accordalTero,  fi  debbe  rimettere  al  giudichi 
d'iddio  al  quale  non  mancherà  modo  & uia  di  potere  porre  fine  a tal  eòa 
troucrlia . # 

Quando  fi  dichino  le  chiefe  effer  edificate  per  commodità  del  popolo.  Cap.  1 4/, 

Prima  che  piu  oltre  procediamo,  ci  pare  di  far  noto  quanto  fia  im- 
portante la  edificatone  delle  chiefe, & qual  priuilegio  polla  godere  eoa 
Aro  certe  ordinationi  delli  canoni  chi  quella  cfTcndo  uefeouo  edificherà . 
Non  accade  hora  raccontare  con  quanta  ftrettezza  fia  ordinato  dalli  fia- 
cri canoni  che  nè  uefeouo,  nè  rettore,  o prelato  di  chiefe  fia  come  fi  uuo- 
:le , polla  alienare  & uendere  i beni  della  chiefa  commellà  alla  loro  cura  • 
perche  fe  non  fodero  tali  alienationi  tanto  Erettamente uictatc, manche 
rebbono  i beni  delie  chiefe  , & confcguentcmcnte  non  fi  potendo  con  li 
0 frutti 
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Erutti  di  quelle  foftcntarc  i minifiri  di  efla,uerrebb'ero  hieno  ancora  le  et» 
fc  diuine.  Nondimeno  fe  bene  (la  in  piede  la  detta  detérminatione  di  n& 
potere  alienare  i beni  delle  chicfc, come  nella  Pauolina  fi  contiene  ftret- 
tamcntc,  8c  dato  che  il  uefeouo  habbi  giurato  di  non  ucnderc  i beni  delta 
chicfa  della  quale  egli  è goucrnatore  & miniftro, nondimeno  non  s'inten 
'derà  che  egli  habbi  fatto  contro  il  giuramento  quando  gli  pardlc  foccor- 
rcrc  al  popolo  che  c poucro , nello  edificare  la  nuoua  chicfa , & per  darli 
quello  aiuto  caritatiuo  ucndefie  dclli  beni  della  chicfa . & non  fidamen- 
te lo  può  fare,anzi  efiendo  la  predetta  necesfità,  lo  debbe  fare , & è tenu- 
to: però  come  qui  fi  uede, non  femprefi  debbono  ofièruarei  giuriamen- 
ti,fe  bene  fono  buoni  & per  cagion  di  bene  fatti , & a buon  fine. Per  com 
modità  dunque  de!  popolo  fi  edificano  alcuna  uolta  le  chiefe,quando  pe- 
ri una  parte  del  popolo  tantoèdilcofto  dalla  chielàparrochiale,  che  in 
certi  tempi  dell’anno  non  ui  pofTono  andare  fc  non  con  gran  difiìcultd,& 
ancora  pericolone  alti  tempi  debiti  ricruouarfi  alli  diuini  uffici, & piglia 
re  i facramcnti  : & in  tal  cafo  non  fi  debbe  mancare  di  non  fare  una  nuo- 
Ua  chicfa , quando  l’entrate  & rendite  della  prima  faranno  tali , che  fe  ne 
polTa  fare  parte  al  nuouo  rettore  per  foftentarfi:  nondimeno  quella  chic- 
la  chedi  nuouo  farà  cdificàta  debbe  rendere  il  debito  honorc  alla  prima 
chicfa.come  figliuola  alla  fua  madre, & a quella  fecondo  la  facultà  del  luo 
go  edere  cenfuaria,  fe  non  d’altro  almeno  d’honoranza  . 

Delle  cbiefe  che  fi  edificano  a contemplatione  di  qualche  uniuerfità . Cap.  1 44. 

A contemplatione  di  qualche  uniuerfità  fi  edificano  le  chiefe  in  quello 
modo  cioè,  fe  fulTcro  pognam  calo  piu  lcbbrofi.che  fi  congregafiero  fiot- 
to un  comun  uiucre,  cioè  s’accordaflcro  a uiuere  tutti  in  comune:  faccn- 
dofi  tal  congregatone  & comunità , fie  li  concede  priuilegio  che  posfino 
godere  quello  chcaltroue  godono  filmili, cioè  i priuilegi  cóceduti  a quel- 
la religione,  che  fono  pure  affai  & di  gradc  importanza, & che  habbino  la 
loro  chiefa& il  loro  cimitero  . ma  bene  fi  debbono  auertirc  quelli  tali, 
che  in  modo  alcuno  non  faccino  oltraggio,  alle  chiefe  antiche,  nème* 
notolghino  & fminuifchino  in  parte  alcuna  leloro  ragioni,,  accioche 
quello  che  fi  concede  loro  per  humanità  non  loUóltinoa  ingiuriare  gli 
altri, & fieno  fiuperbi , o male  ufiino  l'indulgemia  a loro  data, con  l’cffcr  ri 
troll  alle  altre  chiefie . 

Quando  po/fa  il  uefeouo  edificare  una  nuoua  chiefa  per  fuo  conto . Cap.  14% 

P v o ancora  il  uefeouo  di  nuouo  fare  una  chiefa,  ma  nella  fua  parro- 
chia , ma  è neceifario  confiderarc  & auertirc  che  chicfa  & a che  effetto  c- 
gU  la  edifichi , perche  farà  molto  differente  fccglil’edificaffe  per  con  fc- 
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enarla  allì  monaci  o altri  regolari)  o nero  la  farà  per  altra  cagione:  & rof 
le  ancora  per  faruifi  la  fcpoltura.  Facendola  per  la  prima  cagione  gli  ptld 
confcgnarc  alla  detta  chicfa  la  quinquagefima  parte  delti  beni  della  Tua 
chicfa  catcdralc.  fc  la  farà  per  lo  fecondo  effetto , gli  può  dare  la  centefi* 
ma  parte  delli  detti  beni  eneposfiede  la  fua  chicfa  catcdrale  : & fc  beneé 
in  fuo  potere  di  cauarc  dalla  fua  chic  fa  la  quinquagefima  & la  ccntefima 
parte  delli  fuoi  beni,  non  s'intende  che  egli  polla  torre  la  quinquagefima 
inficine  & la  centcfima,  ma  folo  una  di  quelle  qual  piu  egli  uorrà  oehe 
gli  parrà  piu  al  propofito , pure  che  una  fola  ne  elegga  in  dote  di  quella 
chicfa  che  per  l’uno  o per  l’altro  effetto  hard  edificata . 

Quello  che  fi  debba  oJJ'cruare  nello  edificare  di  nuouo  la  chicfa.  Cap.  146. 

Non  balla  folo  ucnire  alla  cdificatione  della  chiefa  fe  ancora  quell* 
che  la  edificano,  non  fanno  prouifionealmodo  della  confcruatione  di 
quella  : il  che  non  facendo  farebbe  come  uno  edificio  cominciato  & non 
fornito.  & però  quando  fi  uuolc  da  alcuno  edificare  dalli  fondamenti  u- 
na  chicfa , primamente  fi  debba  auertire  che  tal  cofa  non  fi  facci  fenza  il 
confentimcnto  del  uefeouo  di  quella  dioccfi,doueuuole  edificatela  chie 
fa,&  innanzi  che  fi  gettino  i fondamenti  chiamare  il  uefeouo , che  ueng* 
In  perfona  al  luogo  nel  quale  fi  debbe  edificare  la  chiefa, & in  quel  luogo 
il  uefeouo  metterà  la  croce,  & pubicamente  difegnerà  quanto  debbe  te- 
ucre il  circuito  della  chicfa,  ne  permetterà  che  fia  edificata,©  uero  cflen- 
’do  edificata  non  la  confagrcrà , fe  prima  non  uede  che  dal  fondatore  eli 
‘fia  confegnatala  dote,  & fattone  donagionc  per  iftrumcnto  publico . La 
quale  dote  debbe  eflere  tale  che  poffa  mantenere  chi  la  gouernerà  & fi 
-posfino  alli  tempi  debiti  tenere  i lumi,&  fare  tutte  l’altre  cofe  che  fi  con 
uengono  alla  chicfa  &alli  miniftri  di  quella,  fecondo  però  debbe  cfTere 
la  dote  , che  faranno  gli  oblighi  delli  diuini  uffici  & dellilminifteri  che 
ui  fi  con  uorrà  fare,  masfimatnente  quando  detta  chiefa  doueflc  elfcrc 
•curata. 

Quando  la  molta  chiefa  tornafii  in  danno  di  alcuno . Cap.  147. 

Non  èlecito  cercare  di  gratificarli  Iddio  con  quello  d'altri, neaccre» 
fccre  il  culto  diuino  con  dannificare  il  prosfimo , perche  Iddio  fecondo 

fi  contiene  nella  antica  legge  non  uuolc  che  fi  mangi  carne  con  fanguc, 

ma  folo  gli  fono  accette  l’oblationi  & fhoftic  pacifiche . per  tal  cagione 
dunque  fc  alcuno  uoledo  edificare  comchabbiain  detto  una  nuouachie 
fa,  nello  edificarla  fiueddfe  apertamente  che  fi  diminuire  la  ragione  o 
ciuriditionc  di  alcuno, o in  qualunque  modo  fe  li  deffe  nocimento,è  giu 
Ito  che  colui  che  c offefo  fc  ne  poffa  rifornire, nè  gli  facci  contro  come  o- 
i.  : pera 
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fibra  pia  & qicnteuolciredificationi  della  chiefa  : anzi  egli  può  riclanure 
col  manifedare  con  ragione  la  nuoua  edificatone  della  eniefa  tornarli 
in  danno,&  uedendofi  che  coli  Con  uerità  lìa  come  dice  la  parte  che  lì  prc 
rende  offefa , & non  pigliando  accordo  l'edificatore  con  quello  che  fi  tic 
ne  dannificato,  nè  potendo  ottenere  licenza  non  che  di  procedere  piu  ol 
tre, m a pure  che  quello  che  di  già  c fatto  fia  ben  fatto , anzi  perfeuerando 
il  dannificato  di  riclamare  & non  uolcre  acconfcntire  che  fi  feguiti  l’cdi- 
ficationc  della  chiefa,  tutto  quello  che  in  qualunque  modo  farà  edificato 
fi debbe  a fpefe  dello  edificatore  rouinare  & disfare,pcr  doucrli  dipoi  ter 
minareil  ncgocio  fecondo  li  ftatuti  & leggi  canoniche  . 

Di  quelli  che  edificano  le  cbiefe  fen^a  confentimcnto  del  uefeouo.  Cap.  148. 

Perche  come  dice  l’apodolo  ciafctina  podefta  è da  Iddio,  & di 
nuouo  dice,  non  fapctc  uoi  che  a chi  ui  fiate  obligati  a obbedire,  fiate  fcr 
ui  di  colui  a chi  hauete  obbedito,  per  tal  cagione  dandoci  noi  fottomcf 
li  alla  fede  chridana  fumo  di  Chrilto.  Si  però  clTendo  il  uefeouo  in  luo- 
go, quanto  al  però  goucrno  {pirituale , di  Chrifto, perche  egli  in  ucro  c il 
pontifico  che  prega  & ofFcrifce  il  facrificio  non  folanientc  per  li  fuoi  pcc 
cati,  ma  ancora  per  quelli  del  popolo  nelle  cofe  appartenenti  alla  chicfa 
& allo  fpiritualc,  fumo  obligati  a lui  come  fuoi  lcrui,  ma  in  amore  fi- 
gliuoli, & egli  a noi  padre,  douendofi  dunque  di  nuouo  edificare  una 
chiefa, è necellàrio  fare  come  poco  fa  dicémo,&  fe  alcuno  come  defpregia 
tore  della  autorità  pontificale  non  fi  curerà  dihauereil  confcnfo  del  ue- 
feouo nella  detta  edificatone  fubito  perde  la  ragione  del  padronato,  & la 
chiefa  ricade  al  uefeouo,  cioè  uiene  nella  giuriditionc  del  uefeouo  con 
tutte  le  fuc  pertinenze  & dote,  & beni:  coli  faranno  priui  dcllaautorità 
della  prefentationcj  & darà  al  uefeouo  il  conferirla  fenza  il  confcnfo  del 
fondatore. 

Che  le  cbiefe  fi  debbono  piu  pretto  che  fi  può  confacrare . Cap.  149. 

Ne  pcrclfere  edificata  fotto  nome  di  chicfa,  nè  per  hauerla  fatta  con 
confènfo  del  uefeouo  cò  tutte  le  circondanze  che  legittimamente  fi  con 
uengono  alla  edificatone  delle  chiefe,  fenza  fare  altro  fi  debbe  mettere 
in  ufo'per  chiefa  celebrandoui  1 diuini  uffici  & le  fante  me(fc,ma  bifogna 
prima  che  ui  fi  faccino  quedi  mini(lerifacri,fiafolennemente  confacra 
ta  dal  uefeouo . & perche  non  fi  debbe  mai  retardare  o impedire  il  culto 
diuino,  s’ingegnerà  l’edificatore  della  detta  chicfa,  o ucro  il  rettore»,  fe 
farà  per  ancora  creato  alcuno  per  rettore  di  quella,  con  piu  predezza  che 
fia  posfibilc  procurare, che  ella  fia  confagrata,accioche  in  quella  fi  rendi 
no  le  debite  grate  a Iddio, & ui  fi  celebrino  i diuini  uffici,  per  cagione  de 
i quali  ella  è data  fondata . 

.v.  ' jtebi 
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U chi  s appartenga  confacente  la  nuoua  chic  fa . Cap.  ijo. 

Dovendosi  confacrarcla  detta  nuoua  chiefa,&  non  Riffe  cofi  chia- 
ro chi  la  d cucire  confacrare , fi  debbe cercare  & fottilmentc  inueftigare 
di  qual  città  Ride  quel  uefeouo,  che  prima  che  ella  Riffe  fondata  era  Ioli* 
tobattezarcgli  habitatori  di  quel  luogo  doueèftata  laehiefa  edificata ^ 
cioè  fi  debbe  inucfiigarc  a qual  città  o uero  a qual  picuc  lì  folcuano  batte 
zare  quelli  che  fono  nel  luogo  douc  la  chiefa  è fiata  edificata,&  quel  ucfcQ 
uo  fi  debbe  chiamare  a confagrarIa,nella  chiefa  o dioccfi  del  quale  (i  fole- 
uano  battezare  quelli  detti  habitatori  ; tanto  che  lì  conchiude  che  la  con-  - 
fagratione  della  chiefa  nuoua, quando  fi  dubitale  chi  la  douclTc  confagra 
re, s’appartiene  a quel  ucfcouo,fotto  la  cui  giuriditione  era  quella  chiefà 
o pieuc  douc  fi  folcuano  battezare  gli  habitatori  del  luogo  nel  quale  èrta 
tafatta  di  unouo  la  chiefa,  & douc  li  foleuano  ognanno  apprclentare  al 
riccuimcnto  del  facro  fanto  corpo  di  Chrifio , prima  che  rode  fondatala 
detta  chiefa. 

Che  la  chiefa  una  uolta  confagrata  non  fi  debbe  di  nuouo  riconfa - 
grate.  Cap.  15  r. 

Per  cflcrela  confagratione  alle  chicfc in  luogo  del battefmo  cheli 
dàalli  fanciulli  & alti  altri  fedeli  chrifliani  che  fono  in  maggiore  età,  nó 
fi  potendo  dare  piu  d’una  uolta  il  battefmo , non  fi  potrà  ancora  piu  d’u-> 
na  uolta  confagrare  una  chiefa,  effondo  certo  che  le  cofe  una  uolta  dedi- 
cate a Iddio, nó  Teli  potendo  torre, non  debbono  edere  di  nuouo  dedica- 
tc,pcrchc  non  fono  piu  in  podcftà  de  gli  huomini  ogni  uolta  che  eglino 
fe  ne  fono  priuati  con  1‘ofFcrirlc  a Dio.  Ma  fc  fi  dubitalfo  fc  ella  Ride  con- 
fagrata o nò, ne  ancora  fi  fappi  fc  gli  altari  fono  con lacrati,  non  edendo- 
nc  nè  teftimoni,  nè  ricordanza  in  fcritto,come  fi  fuol  tenere  : non  è dub- 
bio alcuno  che  ella  non  fi  debba  confagrare . Nè  il  dubitare  che  ella  fia 
confagrata,  nè  il  di  nuouo  confagrarla  apporta  o fa  iterationc  alcuna  del 
facramcnto  della  confagratione.  perche  non  fi  debbe  penfare  efferfi  ite- 
rato & di  nuouo  fatto  qui  Ilo  che  non  fi  fa  fe  una  uolta  è fiato  fatto. Ma  le 
secadede  che  una  chiefa  Riffe  pollina,  & come  diciamo  interdetta , o ue- 
ro per  efferfi  fatto  fanguc  in  quella,  o per  effiifione  di  feme , o per  cd'cru» 
fiato  fcppcllitc  pcrfonc  fcomunicatc,  o per  elfcre  fiata  guada  & rouina- 
tadal  fuoco,  di  nuouo  fi  debbe  riconfagrare , o uero  ribenedire , quan- 
tunque lì  fapeffoche  fofie  fiata  di  già  confagrata;  benché  in  tal cafo  fi  po 
tra  ribenedire. 
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Quando  fi  maone  l'altare  da  un  luogo  a un  altro , o uero  la  pietra  delT altare  fi 
Jpe\\a,fe  fi  debbe  riconfagrare  tutta  la  chieja . Cap.  151. 

Por  R e b b h accadere  che  per  uaric  occorrenze  che  tutto  il  giorno  fi 
uedono,  che  fuflc  neceflario  rimuouere&  disfare  l'altare  del  la  chieda,© 
ilero  che  la  pietra  delimitare  fi  rompere  : diciamo  di  quello  altare  che i 
raderne  con  la  chieda  confacrato  » non  di  quello,  che  ha  da  fc  la  pietra 
(aerata,  ma  quello  che  tutto  è confagrato  ? fi  ricercha  Ce  in  tal  cado  è ne- 
«effario  di  nuouo  ricondacrare  tutta  la  chieda . fi  rifpondealla  dimanda , 

& diffinitiuamente  fi  conchiude  che  non  tuttala  chieda,  ma  imitare  do 
lo  fi  debbe  ricondacrare.  perche  nel  disfarlo,  o nel  romperli  la  pietra  ché 
ftadt  <opra,  che  contiene  il  figillo  della  condacrationc  nonfi  leua  quel* 
ìo  della  chicli,  ma  de  la  eh  iela  come  habbiam  detto  fiifle  poHuta  perii 
èccedsi  & cagioni  hora  dichiarate , inficinecon  la  chieda  s 'intende  «be- 
nedetto imitare  ; perche  il  tutto  comprende  la  parte,  ma  non  per  lo  con* 
frario  che  il  tutto  fi  contenga  nella  parte , ma  (1  bene  nelle  parti  , coni< 
idei  tutto  parti  integrali . ( 

!"  fbefolo  i uefeoui  pojjono  confagrare  le  chiefe  ferina  offeruatioi te 

di  giorno.  Cap.  15$. 

Ite  ogni  giorno  fi  poldonocondacrare  le  chiede  & gli  altari, non  elico 
do  determinato  giorno,  nè  tempo  alle  buone  operationi,ma  dempre  è le 
cito  & diamo  tenuti  dare  opera  a quelle,  & dempre  cercare  di  agomcntarc 
i! culto  diuino.  perche  Iddio  c Dio  delli  giorni  & delle  notti,&  come  di- 
te il  profeta,  tutto  il  giorno  io  dono  fiato  con  le  mani  aperte  a pregarti  * 

fi  uede  che  il  nofiro  fignore  non  guardò  il  giorno  del  dabbato  a guari- 
re l'infermo  del  duo  male  . Per  tantoodia  giorno  fcfiiuoojpure  dia  gior- 
no feriale,  fi  potranno  condacrare  le  chiede,  ma  per  poterfi  tare  tal  condai 
cratione  ogni  giorno , non  però  polTono  effere  condacrate  codi  da  tutti 
(ndifiintamentc.  & de  bene  fi  può  riconciliare  & ribenedire  la  chieda  con 
ime  qua  benedetta  dà  un’altro  uedcouo,dato  che  quel  uedcouo  egli  propio 
nonl'habbi  benedetta,  non  però  fi  potrà  ribenedire  detta  chieda  da  un  da- 
cerdote  demplice.  la  ragione  è,  che  il  uedcouo  può  commettere  ad  una!  „ 
ero  quelle  code  che  dono  attenenti  alla  fua  giuriditione,ma  non  già  quel 
le  che  s’appartégono  all’ordine,  perche  egli  quello  che  è dell'ordine  l'ha 
in  de  & non  nella  giuriditione.&  però  egli  fi.  fio  le  debbe  cffercitare,&  nó 
lo  può  commettere  alli  chetici  di  minor  grado . 

Quando  non  fi  pojfono  confagrare  le  chiefe.  Cap.  154. 

Cosi  com*  tutti  idaccrdotiindiftintamcnte  non  debbono  & non  pod 
.. , • - dono 
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/ono  confacrare  lechiefc,  & a quelli  dal  uefepuonon  può  eflere  com- 
Irncffò  tal  cofa,  & gratia,pcr  effere  ufficio  fedamente  di  cflo  nefeouo , toji 
ancora  n'oit  cofi  fubiro  li  poflono  ne  fi  debbono  confacrare  tutte  le  chic- 
fe.  perche  quella  chiefa  nella  quale  fono  fiati  ftpelliti  i corpi  de  gli  infe- 
deli non  può  edere  confacrata  dal  uefeouo,  fe  prima  non  fi  difottcrrano{ 
tutti  quei  corpi,  di  poi  non  fi  radino  molto  bene  le  mura, le  traui.  Qe  tutto, 
quello  che  ui  farà  : di  poi  uedendo  che  ella  lia  al  propofito  la  potr^  il  uc- 
feouo  confacrare.  . -,  , . , , t.  ^ 

Che  fi  debbe  far  memoria  ogrianno  del  giorno  della  eonfigratione . Cap.  f j J.' 

• Altro  non  èia  confacrationcfc  non  una  tramutatone  chefi  fa  per 
autorità  diuina,  d'una  habitat  ione  terrena  in  una  celcfic:&  però  noi  dob 
biamo  tenere  che  quiui  ita  l’habitationc  & la  cafa  d’lddio,come  egli  ftefij 
folodice,chclacafa  fua  ècafa  d’oratione:  & datochelddio  nonhabitt 
nel  li  templi  manufatti,  perche  il  tempio  d'iddio  filmo  noi,diccndo  l'app 
fiolo.il  tempio,  d'iddio  che  fi  debbe  lantificare  fiate  uoi,  nondimeno  ^ 
fiato  femprcufanza  in  tutte  le  leggi',  chealfi  loro  dei  fi  debba  edificare, 
una  particolare  cafa  che  la  chiamarono  tempio,  douc  fi  folcuano  offerire 
i facrificii  : & di  tanta  importanza  Qc  con  tanto  honore  teneuano  indetto 
tcmpio,che  non  uolcuano  chein  quello  habitafiero  perfone  del  mondo» 
cioéhuomini  terreni, ma  folo  ui  fi  faccdero  quelli  cdercitii,&  quelle  epe 
cationi  che  giudicauano  edere  accette  allo  Iddio;  come  ancora  fecipnq 
» giudei  clic  con  tanta  foicnità  edificarono  il  tempio  doueadorauano,  Se 
-lotcneuano  con  tanta  riuerenza:  nel  medefino  modo  ancora  noi  chr*j 
fiiani  non  folo  un  tempio  habbiamo  edificato  come  fecero  i giudei,  ma 
infiniti , non  ufàndo  che  in  quello  ui  fi  habiti , per  edere  la  cafa  d’iddio  » 
ma  folo  ui  fi  radduchino  i fedeli  alli  diuini  uffici,  & alla  celebratone  del 
facrificio,&afareorationcaDio:doueancorahanno  ordinato  i partii 
colari  miniftri  chelo  cudodifchino,&  che  nehabbino  diligente  cura . Se. 
non  folo  hanno  fatto  lcchiefemahanno  diuifoi  popoli  confegnandone 
olle  chiefe  una  parte, & quelli  che  cofi  fono  fiati  cófcgi  ati  ricorrono  ne| 
li  loro  bifogni  fpirituali  alli  rettori  della  chiefa , alla  quale  fono  fiati  co* 
ine  figliuoli  alla  particolare  madre  confegnati.  M a prima  che  fi  uenga  all, 
atto  del  celebrami  il  diuino  ufficio  & minifirarui  i fanti  facramenti  , bq 
coluto  la  fanta  madre  cbiefà  che  il  folo  pontefice  fia  quello  che  la  confa-j 
cri  & labenedica , per  detta  confacratione  & beneditt  ione  leu  adofit  dall* 
ufo  humano,&  dedicandola  alti-  ufi  diuini , Se  perche  ha  uolutp  che  que* 
fia  confacratione , come  di  fopra  dicemmo , fia  alla  chiefa  come  a noi  il 
battefmoj'però  non  uuòlechc  li  pofiàdue  uolte  confacrare  : & cofi  come 
Ìlxìoì  è nccdfario  la  confcrmarioncdcl  baucfmo,la  quale  faccialo  qyan 
(n.  >ì  do 
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Ayci  crefimlamo.rto  per  altro  cóto  Te  nò  che  nella  crefima  confermiamo 
quel  battefmo  che  nò  conofcédo  pigtJamb]o  hauédolo  prefo  con  conofci 
meco, noi  colcrefimarci  uegnamoacófermarequello  che  una  uoltahab 
biamo  uoluto;  coli  ancora  è (laro  ordinato  che  in  ricorda/a  della  cófacra 
tionc  fatta!»  debba  notarc.il  giorno  che  ella  (ì  fa,8c  ogn’anno  in  tal  gior- 
no farne cómemoratione, ma  è differctcqueftaròmcmorationc  dalla  ere 
(Mia  che  fi  ricette  una  uolta  fola, la  feda,  o cómemoratione  dalla  cófacra 
rione  fi  fa  ogn’anno.pcrche  hauendo  detta  cómemoratione  ad  cffcrc  il  le 
gno  & ricordanza  della  confacratióne.non  per  fuo  conto,  ma  per  conto 
rioftro,  morendo  ogni  giorno  gente, & di  nuouo  nafcendone,&  mutan- 
doli rpell'o  gli  habitatori,non  li  potrebbe  da  quelli  che  non  fono  nati , fi C 
da  quelli  chetutto  il  di  uengono  di  nuouo  ad  habitare  nclli  cófini  di  det- 
ta chicfa  faperc  fc  fulle  conlagrata,fe  non  fi  faceffc  ogn’anno  la  ricordati; 
za  della  fuaconfacratione.ikhe  non  accade  fare  in  una  perfona  col  ri- 
nuouare  fpeflb  la  crelima . perche  egli  Tempre  è il  medefmo , fic  non  ha  a 
darenotitta della  Tua confcrmatione  fenon  alla còfcientia Tua.  fldebbe 
dunque  ogn’anno  Fare -icordanza  del  giorno  che  fu  confacrata  la  chic- 
fa, fic  dalli  popolari  di  quella  fi  debbe  guardare  come  giorno  fcftiuo . Nè 
guittamente  fi  può  chiamare  chiefa  fubito  che  è fatta.ma  piu  torto  mura** 
glia,  Se  cafa, o habitatione ma  per  uia  della  bencdittione.fit  confacratio* 
he  palfa  di  muraglia  Se  dvffcre  habitatione  comune, in  chicfa,  fi c in  parti- 
colare cafa  d'iddio,  ficatta  alli  effcrcitii  fi c cultordiuino . 

. ovaiolo  isl  j'toMu  I >fi  >dr on  uilj'*',  i;q  izr 

jl  chi  s'appartenga  la  ripar  atione  della  chic  fa . Cap.  1 5 6, 

Givsta  cofa  è che  chi  ha  l’utile  habbi  ancora  la  grauezza.  Perche 
dunque  le  chiefe  dato  che  fieno  confacrate , fi c però  di  habitatione  terre- 
na fiutola  habitattione  delli  dei,  cioè  di  Iddio  Se  dclli  fanti , che  in  quella 
fi  profano  : nondimeno  perche  è comporta  di  còfe  terrene , è ncceiTario 
che  come  terrena  in  uecchi,  Se  ufga  meno,  fe  l’aiuto  humano  non  la  foc 
«Óre  porrai  cagione  dunque  fono  obligati  i rettori  & padroni  della  det 
fà  chiefa  cioè  quelli  chela  gouernano  ficche  godono  le  fuc  rendite  ha- 
uferne  diligente  cura,  Se  in  tutto  quello  che  ucdranno  offerii  ncccffario  j 
i/on  mancare  con  le  rendite,  detti  frutti  della  detta  chiefa  ripararla  Se  rc- 
Itaurarla.  perche  giufta  cofa  èchc  in  tal  riparationecolui  Tenta  la  gr.ucz 
ià  thè  ha  l’utilità.  Se  nella  riparatione  di  detta  chiefa  è obi  igato  il  uefeo- 
iùoa  dare  il  terzo  di  quello  chcriceue  dalla  chiefa, per  obligo  conrueto  > 
j;  fua  ghindinone.  perche  hauendo  cigli  ancora  parte  dcll'tittlc,  è ragio- 
■euolechc  lènta  àncora  parte  della  fpefa,  fecondo  però  che  farà  l’utile 
che  egli  caua  delb  chiefa  per  tanto  debbe  còcorrere  alle  riparationi  de)- 
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tc  chicfe  della  fua  dioccf.  col  conferire  il  terzo  della  ghindinone  cp.fco- 
palc;cioè  di  quello  che  per  la  epifcopalc  giuriditionc  le  li  pcruicnc. 

TRATTATO  DELLE  VNIONI  DELLE  CHIESE. 
Delle  unioni  delle  chicfe,  & che  cofafta  unione . Cap.  M7*  ; 

Cosi  come  perle  cagioni  fopradette  fi  può  una  chiefa  diuidcrcin- 

due.  coli  ancorali  può  di  due  chiefe  farne  una  non  con  disfarla,  m« 

con  amplificare  & unire  una  all'altra;  non  «tendo  altro  1 unione  che 
on  cerJ  legamento  o congiugnimene  di  due  o piu  chicfe  wfiemci 
tratto  quello  nome  di  unione  dallo  illcflo  effetto , uedcndoli  che  peir 
tale  unione  piu  chicfe  fi  congiungono  & fi  legano  inficine  facendole- 

oe  una  fola» 

Delle  f]>ctic  deir unioni . Cap.  158. 

Per  non  efferc  tutte  l’unioni  di  una  mcdefma  forte,  nc  ancora  tutte 
durare  un  medefmo  tempo , nè  per  una  fola  cagione  fatte , pero  faranno. 
lWoni  in  due  modi . o perpetue,  o temporali  ; quella  chiamando  unio- 
ne perpetua  la  quale  li  fatfuna  chiefa  con  l'altra, non  a tempo  determina 
to  doè  per  un  certo  tempo,  ma  per  femprc  ; quella  temporale  che  non  fi 
fa  acciocbe  femprc  duri.ma  folo  per  qualche  tcmpo.comc  farebbe  in  ul- 
ta d'uno,  o in  altri  fintili  modiche  non  doueffe  fempre  ftarc  umta,roafo 
lamente  per  quel  tempo  che  nell'unione  fata  ordinato . 

Delle  cagioni,  per  le  quali  ft  faccino  t' unioni . Cap.  Ifj». 

Avendosi  afireUdiuifione  dunaehiefa  in  due o piu.  mette.»- 
modi  fopra  che  fi  faccuano  per  cene  cagioni,  che  tutte  girono  dichiara^ 
« il  medefmo  ancora  fi  fa  ndVunloni  di  quelle,  perche  non  procedendo 
nelle  fue  Opcrationi  la  chiefa  fc  non  modeftamcntc , di  tutto  quello  che 
ella,  fa  noS  uuoleche  ne  fu  cagione  la  fua  plenaria  au.oma.ma  ne  quo. 
le  notere  all  egare  & dimoftrare  giuftistimc  & cuidcnti  ragioni . Per  tan* 

lohauendo  acconfentireche  fi  facci  l'unione  d'una  chic  15  a un  altra,  pa- 
rendo che  dalla  diuifione  ne  nafea  l accrefcimcnto  del  culto  diumo.&  da| 
Uunione  lofminuimento:  neròuuol  fapere  & chiaramente  conofeere 
le  cagioni , perche  fi  debbe  fare  le  dette  unioni^ fono  dunque  le cag 
che  faino  giuda  la  unione  & ragioncuole.o  la  efprcfTa  nccesfita.o  la  apcc 
m utilità  & perche  douc  èlaneccsfitàèneceflario  foccorrerc  conqucl- 
;ÌdÌcfiPuoPcon  meno  danno  che  fia  posfibile:  però  b 
quando  due  chiefc  faranno  tanto  pouerc  > chonon  haranno  rendite  che 
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fieno  ballanti  a foftcntarc  due  rettori,#  accioche  meglio  fieno  curate , fi 
fa  di  due  popoli  uno,  & dasfi  la  cura  a un  fole  rettore  ; o ucro  ancora  fi  di 
ràcirercnecelfario  fare  l’unione  duna  chicfa  all’altra,  quando  edendo 
due  chiefc,  una  di  quelle  ntlli  tempi  della  guerra  farà  rouinata , non  ba- 
cando l’entrate  di  quella  a rifarla, ella  fi  umlcc  alla  piu  uicina  chicfa, & co 
fi  di  due  popoli  fe  ne  fa  uno  applicando  le  rendite  della  chicfa  rouinata 
a quella  con  la  quale  fi  fa  l'unione.  Per  utilità  fi  fa  ancora  l’unione  quan- 
do fi  uedeo  che  la  qualità  del  tempo,  o la  commodità  del  luogo  lo  richic 
de  ,comc  farebbe  fe  non  fi  truouaslichiuolcfle  ufficiare  la  detta  chicfa, 
per  edere  le  fue  rédite  molto  poche.nè  atte  a fomentare  chi  ne  hauciTe  cu 
ra,o  ucro  che  nel  luogo  douc  ella  e non  è ficuro  anelami  alli  fedeli , come 
farebbe  fe  la  filile  lungo  o apprefio  alla  marina , douc  fogliono  (pelfo  di- 
fmontare  in  terra  i turchi  o altri  i fedeli  ; per  non  clfcrc  ficuro  il  popolo 
udendo  andare  alla  chicfa  fi  fa  di  quella  a un’altra  l'unione*,  douc  licura- 
mcntc  podono  andare.Per  quelli  cali  dunque  accioche  i popoli  non  pati 
fchino  & non  fieno  priui  della  diuotionc  di  potere  udire  1 diuini  uffici, & 
uedere  celebrare  la  fanta  meda,  & come  fedeli  chriftiani  conuenire  al  ri- 
ceuimento  delti  fiulti  fàcramenti  al  tempo  determinato,#  potere  fottcrra 
fri  loft)  morti  nel  facrato.fi  fa  l’unione  di  quella  chiefa  cheè  priuadi 
quelle  commodità,  in  quella  che  facilmente  polla  fodisfarc  alla diuotio- 
ne  del  popolo . 

*A.  chi  i appartenga fare  ? unione  delle  cbie fe.  Cap.  160. 

" Essendo  compartiti  nella  chicfa  i gradi  delle  degnila,  & edendo  li- 
na di  quelle  maggiore  che  l'altra , fono  ancora  diffribuiti  a ciafcheduno 
che  c in  detti  gradi,  le  qualità  della  loro  autorità , accioche  mefcolandoiì 
ogn’uno  indidcrentcmctc  nclli  cdcrcitii  della  chiefa,  nó  nafeede  cófiilìo 
ne,non  ui  edendo  ancora  ordinc.Però  fi  dice  che  non  è in  potere  indilli» 
ramente  di  ciafchcduuo  unire  le  dette  chiefc, cioè  che  non  podono  i popo 
lani  col  rettore,  o l’uno  da  per  fe  fenza  l'altro,  uedendo  o la  necesfità  al- 
legata, o l'utilità  che  ne  uiene,comc  di  loro  autorità  fare  che  la  loro  chic 
fa  iia  unita  a un’altra, dato  che  affai  patidèro,ma  il  loro  ufficio  c fare  pale 
fc  al  fuo  fuperiorc  quel  tanto  chediliderercbbcrocol  manifeflarc  anco- 
ra la  cagione.  Non  edendo  dunque  fe  non  in  uolontà  & potere  del  fom- 
mopont.  unire  unuefeouado  all'altro, coli  ancora  non  è lecito  a gli  infe 
riori  facerdoti  o con  uolontà  o fenza  del  popolo , unire  una  chicfa  all'al- 
tra,ma  tal  cofa  da  al  uefeouo,  il  quale  ha  autorità  con  confcntimcnto  del 
rettore,  unire  una  chiefa  nella  fua  dioccfìcon  un’altra  medefmamente 
della  fua  dioccfì  : & però  fi  dichiara  che  quelli  facerdoti  che  fono  inferio 
rial  grado  dclucfcouado  fieno  poi  di  che  autorità  liuoglia  , o babbi  no 
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odia  chicfa  che  grado  fi  lia  pur  che  non  fieno  uefcoui>  non  polfónó  in  u6 
runmodo  fare  l’unione  d’una  chicfa  all’altra,  Ga  per  qual  cagione  lì  uo- 
glia.Pcrò  fecondo  la  determinatioue  del  facro  concilio  feuno  abate,non 
hauendo  alerò  priutlcgio  o autorità  che  meritamente  fi  conuicne  alla  de 
gnità  dcll’abatato , unirà  o fottoporrà  un  monadcro  all’altro,  fenza  il  có 
fentimcnto  del  uefeouo  della  dioccli  douec  il  detto  monadero , non  fa-, 
rà  bene  unito , nè  terra  in  conto  alcuno  queda  unione  ; dato  ancora  che 
il  metropolitano  lhauelTc  con  fcr  mata, & datouiil  fuoconfcnlò;  non  pò» 
tendo  il  medclmo  metropolitano  farc.nè  cercare  di  fare  cofa  alcuna  nel- 
la dioceiì  del  fuo  fuflfragano  contro  l'ordinationi  canoniche  fenza  il  con- 
fenfo  di  edo  fuflfragano  ,t 

Dell  Autorità  del  uefeouo  del  potere  unire  una  chicfa  alT  altra  . Cap.  i6t. 

Non  hauendo  la  donna podedà  nel  marito, ma  d ben  il  marito  nel- 
la donna,  talmente  che  di  lei  può  difporrc  fecondo  il  fuo  piacimento, nel 
modo  però  che  di  fopra  fi  narrò  ; tenendo  il  uefeouo  il  luogo  del  mari- 
to nella  chie(a,&  la  chiefa  quello  della  fpofa  ; tanto  potere  acquida  in  lei 
che  ne  può  (fecondo  però  la  conceslìonc  fattali  dalli  facri  canoni)  di- 
fporre  in  tutte  quelle  cofechcconofceclTcr  utili  & nece(Tarie.&  febene  a 
lui  è commeda,  & come  fua  fpofa  è data  la  catedrale  chiefa,  nondimeno 
fotto  quella  catedrale  s’intendono  tutte  l’altre  che  fono  nella  fua  dioceiì. 
perche  a lui  c commcflò  il  goucrno  uniuerfalc  di  tutti  li  fuoi  dioccfani,Sc 
confegucntemente  delle  chicfe  che  in  quella  faranno.  Conofccndo  dun- 
que cllere  non  folo  ncceflario , ma  ancora  utile,  coli  per  le  ragioni  di  fo- 
pra pode,comc  ancora  per  molte  altre  che  li  podùno  imaginare , che  di- 
rebbe lungo  tutte  particolarmente  porre,  che  lia  al  propofito  unire  una 
chiefa  all’altra  ; ogniuolta  che  conferito  al  fuo  capitolo  quanto  a lui  pa- 
re neccllàrio , & con  quello  molto  bene  clTaminata  la  cagione , dando  il 
fuo  confcnfo  il  capitolo, potrà  unire  una  chicfa  all'altra , dato  che  non  G 
chiami  il  rettore  di  quella  a dare  il  confenfo,o  uero  quando  accadeflc  che 
quella  chicfa  uacalfc,non  lia  dato  chiamato  colui  à chi  fuflfe  data  in  cura  : 
ma  fe  il  uefeouo  uoleife  unire  & applicar  la  detta  chicfa  alla  fua  menfa,  o 
al  capitolo, fe  bencui  acconfcntifle  il  capitolo, non  lo  può  fare,  & facen- 
do lo  farà  contro  i decreti  canonici  : però  non  farà  ualida  ne  terrà  la  fat- 
ta unione,  perche  può  generare  affai  lofpettionc  il  uenirein  utilità  o fua 
o di  quelli  che  confentono,  tale  unione,  & dare  a credere  che  non  per  ca  • 
gionc  o nccetfaria  o utile  lì  lia  fatta , ma  piu  rodo  per  particolare  & pro- 
pio  commodo,  non  douendo  il  uefeouo  in  quede  nè  ncU’altrc  fue  opcra- 
tioni  procedere  fe  non  col  dilìderio  della  comune  utilità  della  chiefa , & 
di  q aedo  che  uede  uenire  in  falute  deU’anitne  dcili  fuoi  fudditi  ; nè  man- 
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co  debbc  dare  occafionc  che  fi  polla  altramente  pcnfarc:  però  debbc  mol 
to  procedere  cautamente  nell’unire  chiefa  a chicfa  o ad  altra  degniti , o 
prebenda,  o nel  donarla  alli  luoghi  rcligiolì.&  fé  bene  può  in  calo  di  una 
fomma  necesfità  tifare  l’autorità  fua  col  confen  fo  del  capi  tolo, nondime 
no  ufando  piu  la  modeftia  che  l'autorità  uniucrfalmcntc  lì  dice  cheuolcn 
do  unire  il  uefeouo  una  chiefa  all’altra  non  tanto  uifi  ricerca  il  confen  fo 
del  capitolo  del  uefeouo  che  fa  l’unione, ma  ancora  quelli  che  per  tale  u- 
nione potrebbero  edere  offclì  col  priuarli  delle  loro  ragioni. però  hatien 
dofi  a unire  una  chiefa  che  ila  o colIcgiata,o  di  ragione  del  padronato,o 
di  qualche  fulfragano,  cnccedario  che  ui  s’intrauenga  il  confentimen- 
to  del  collegio, & del  padrone,  & del  fuffragano:  perche  coli  come  uolcn 
do  edificare  di  nuouo  una  chiefa  non  debbc  quella  cdifìcationc  edere  cò 
danno  del  terzo , & clfcndo  non  fi  può  non  folamcntc  edificarla , ma 
quello  che  di  già  fude  fatto  uogliono  le  leggi  che  ila  a fpefe  del  fondato- 
re disfatto,non  fi  contentando  la  parte  lcla  che  fi  feguiti  la  cdificationc.* 
pariméte  ancora  nel  fare  delle  già  edificate  Punioni  nó  fi  debbc  pregiudi 
dicare  alle  ragionidi  alcuno.fc  bene  la  unione  fi  giudicafic  che  fulfc  utile, 
ragioneuolc,&  necedaria  nondimeno  conofccndofi  tanto  efprelfa  utilità 
della  chicfa  che  fi  uuolc  unire, quando  i loro  padroni,  o quelli  che  hanno 
per  qualfi  uoglia  cagione  fopra  quelle  giuriditioni,  non  uolcder  per  lo- 
ro pertinacia  concedere  il  confenfo,  eleggendo  piu  tolto  il  danno  della 
chicfa  & del  popolo,  che  cedere  alle  loro  ragioni:  in  talcafoil  uefeouo 
come  hora  fi  dille  col  confenfo  del  fuo  capitolo  può  fare  l’unione  nó  chia 
mato  il  rettore  di  quella,  o uero  in  cafo  di  uacantia  il  procuratore,  fc  gli 
fude  flato  dato  per  quel  tempo . 

Quello  che  feguiti  alla  fatta  unione . Cap.  162. 

Dal  Li  effetti  fi  conofce  la  natura  dcllopcrationi,  perche  dalli  frutti 
come  dice  il  uangclo  fi  conofcono  gli  alberi.  & dato  che  molte  uoltc  dal 
le  cattine  opcrationi  ne  nafea  di  pot  qualche  buono  effetto,come  fii  che 
dal  tradimento  di  Chrifto  , ne  uenne  la  noflra  redentione  : nondimeno 
non  è però  che  la  cattiua  opcratione  non  fia  femprc  per  fe  cattiua.  & pe- 
rò li  dice  che  non  fi  debbono  fare  i mali  perche  ne  uenghino  di  poi  i be- 
ni, per  tanto  hauendonoi  detto  che  alcuna  uolta  anzi  femprc  l’un  ioni 
che  con  buona  intcntione  fi  fanno , & con  legittimi  & canonici  modi , 
fono  utili  & fi  uede  tale  utilità  nelli  effetti,  che  doue  per  poucrtà  non  ui 
dando  in  quella  chiefa  gouernatore  edendo  unita,  quelli  popoli  che  pa 
tiuano,  delle  cofc&facramcnto  ccclcfiaftichi , uengonocon  diuotio- 
nea  uiucrc  & fodisfattioncddla  mente  loro,  & quelli  che  non  potendo 
andare  per  legittimo  impedimento  alla  fua  chiefa  fi  ucniuanof  quali  co- 
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ttic  fenon  fuflerochrifliani )a.  dimenticare  il  uiucrechrifliano,haucndo 
ficuro  l’andare  allachicfa  ripigliano  & fcguitano  il  loro  antico  &buo 
no  & fcdel  coftumc,  cofi  fi  uicne  il  culto  diuino  à mantenerli  & andar  di 
bene  in  meglio,  feguitando  dunque  tanti  buoni  effetti  delle  dette  unio- 
ni fatte  per  le  cagioni  di  fopra  dichiarate  non  fi  potrà  fe  non  dire  che  qua 
do  fi  faccino  per  tal  cagione  non  fieno  fenon  buone  Se  fante  : il  che  fi  có 
prende  dalli  effetti,  che  di  efsc  nafeono.  & però  chi  contradiccfTe  fareb- 
be un  refiftere  allo  fpirito  fanto  & fatta  che  farà  l'unione, acquifta  la  me 
defma  podefti  in  lei  & nel  popolo  di  quella  la  chiefa  alla  quale  fi  fa  l’u- 
nione,che  prima  haueua  fopra  il  detto  popolo  la  chicfa  unita, & quelle  ra 
gioni  ,&  quella  preminantia,&  quelli  priuilegi,  & quelle cfencioni  ha 
la  chiefa  alla  quale  come  habbiam  detto  fi  fa  l’unione,  che  haueua  il  ret- 
tore della  chiefa  unita,  per  paffarc  con  l’unione  tutte  le  preminenze  & ra 
gioni  in  quella  a cui  li  unifce.non  meno  che  fe  ella  fuffe  quella  ifteiTachie 
la  alla  quale  già  furono  concede  tutte  le  predette  ragioni,  priuilegi, aut  o 
rità,  preminenze,  &efcntioni:  & quelli  che  erano  obligati  pagare  alla 
chiefa,  della  quales’è  fatta  l’unione,  o ccnfi , o liuelli,  o altri  pagamenti 
o annuali,  o perpetui,  o a tempo , li  debbono  pagare  a quella  alla  quale  è 
Hata  unita  la  principale  chiefa . 

Che  l'unione  non  pregiudica  alle  ragioni  uefiouili.  Cap , 163. 

Non  folamente  per  l'anione  fi  trasferifeono  dalla  chiefa  unita  in 
quella  nella  quale  fi  fi  l’unione,  le  preminenze, ragioni,  & priuilegi, & ai 
tri  limili  cofe,  ma  ancora  le  grauezze,  &pefi,  & carichi  o oblighi  della 
chiefa  unita,  nè  s’intende  che  per  l’unione  fi  deroghi  in  conto  alcuno  al- 
le ragioni  epifcopali , le  quali  il  uefeouo  haueua  già  prima  che  fufTc  uni- 
ta : però  il  rettore  di  quella  chiefa  nella  quale  è fatta  l’unione  è obligato 
a tutte  le  grauezze  & oblighi  che  haueua  il  rettore  per  conto  della  chiefa 
unita,  perche  fuccedendo  nell’honorc  & nell’utilc.debbc  ancora  fuccede 
i'c  nelle  grauezze  & nel  danno &obIigodelli  (oliti  & antichi  pagamenti: 
nè  è libera  dalla  giuriditione  del  fuo  diocefano  uefeouo  ; dato  che  la  chie 
là  alla  quale  è unita  non  fuffe  fottopofta  alla  fua  diocefi  ;comc  farebbe  fe 
la  chiefa  che  fi  debbe  unire  fufTe  nella  diocefi  del  uefeouo  Aretino, & quel 
la  alla  quale  fi  fa  l’unione  fufTe  in  quella  di  Firenze,  il  uefeouo  Aretino  nò 
perde  la  giuriditione  fua  fopra  la  chicfa  unita,  anzi  rimane  a lui  fottopo- 
Jla  come  fenon  fufTe  unita,  perche  febene  fi  unifee  a un’altra  chiefa  fuo- 
ri della  diocefi  che  ella  è,  nondimeno  rimangono  ibeni  e’1  fondo  della 
detta  chiefa  nelli  medefmi  termini  Se  confini,  però  non  muta  giuriditio- 
nc  fc  ben  muta  goucrnatore . 
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Quando  fi  disfacci  la  unione . Cap.  164. 


. P b n:-'^nére<ìòft’<Jrìiont  alcun<pcrpmic,altre  fmca  determinato  té* 
po  : quelle  che  fono  perpetue  Tempre  durano , quelle  che  fonu-tcropora* 
li  cioè  fatte  per  wvcertp  tempo  ,pgni.np|ta.chc(ìa  partalo  ridetto  tem- 
po s’intende  chefia  finita  ancórat’unione’.  Et  perche  i patti  fono  quelli 
che  carne  fi  dice  rompono  le  leggi, quando  ancorarli  cno  né  a tcmpo>lna 
perpetuamente  fattele  dette  unioni»  fcmancheranno  le  cagioni  peri© 

3ualt  fi fertO'fir«fc,:fi  pottsnno ancora  disiare , dico  da  quelli  medefini 
he  l^àrtffO^«i«rtrndo  ragionevole  che  quelli  che  hano  la  facilità  del 
farehabbiwo&nèort  rautotttà  dèi  disiare.  & hauendo  noi  detto  che  quel 

li  medefini  poffona  drisfàre  l’utìiene  che  l’hanno  fatta , non  diciamo  che 
fi  ricet<hi«he  fieno  quelli  medefmihnomini  che  habbino  a disiarla,  ma 
fi  benechefieno huominhpofti nelle  medefmedegnità  che  erano  quelle 
chcfeCiono  Etrtiiòne.  La  ondeTWHmioiw  farà  fiata  fatta  dal  Rom.  Pont, 
farà  hCCèflàrioche  pernia  dcldeldettoRomvPont.fiadisfàtta.&fcfaran 
«ofàtteruniitìnidallVstdiharlodlmedefiTJ^ordinario le potràdisfarc . r 

Che  per  la  uacatione  delle  chicfc  unite  non  fi  dimoine  l'unione . Cap.  16$.  ~ 

^ >Ta&ta  diflFerenMètta'ilfarel’lrnìo'rtee’ldisfàrb,  quanta fiuedeefle 
retfrif-tfrtKActfl  difardinc,p<tfò  ritto  ffpòtrà  nel  medefmo  modo  disfai 
re  l’unione,  col  quale  ella  fi  unifcc.  perche  fc  bene  fi  concede  che-hmio* 
ne  fi  polfa  fàr^d’unaxbjefa  aitando  ella  è uacante, fecali  auuerrà  che  dii 
le  chiefe  unite ateunarne  uachi",  cioè  Te  bacheranno  quelle  chiefe , tra  le 
telali:  faranno  fatte  VuttiOni,-  non  però  fi  debbe  credere  che  fi  disfacci  fu- 
ftiOntf  dte  già  è fiata  ftttajeoft  li  uedeft  per  uacarela  chiefa  ella  fi  puou^ 
nire,non  peYÒ-uacarido  le  già  ani  te,  fui  ìs  fa  l’unioni  di  effe  fatte.- 
*to  jjj,  «ow»* o’-sui-ioììj  iì  .Nt.' 

T-R  ATTATO  DELL’ESENTIÒ  NI  DELLE  CHIESE!, 
Delle  c[enÌion\ccclcJìa,Qiche,&  della  loro  foggcttionc  .■  Cap.  .166  , 

S b le  cote  ecclcliaftichcfonòal  tutto  differenti  dalle  mondane,  &r« 
ben.  ragioncuolc  che  non  fi  debbino  rnefcolare  traloro , &fcè  piu  de- 
gno quello  che  cecclefiaftico&  però  diuino,chcqueUo  che  è mondano* 
peperò  terreno,  farà  ancora  ragioncuolc  che  fuperiori  fieno  le  cofc  ecclè 
fiaffecheaHefècolariiCome  le  diuincallctcrrenc:&  pcrò.mcritaméte  deb 
bono  cflcrcèfcntidaogni  autor  ita  & lèruitù.módana&  per  tatoimmuni 
&libèrcda.ogniobligo laico.  & perche  immunità  altro  non  è che  una 
certa efentione da  non  doucre  pagare  doni,  &cenfi,  nondimeno  in  que^ 
fto luogo  aoila  pigli^macofi  krganieàtevppr  ogni  rcqnfsioncà  pnui 
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lcgio,&  indulgenti!,  conccfsionc,  & fauore  delle  chicfc.  Arderò  uenen 
do  alla  dichiaratone  della  detta  immunità  diciamo  che  ella  a in  tre  mo 
di,  cioè  che  ella  è o per  cagione  del.'luogo,  o per  cagione  della  perfona  , 
odia  creale. 

Della  efentione  che  uiene  per  cagione  del  luogo . Cap.  \6"J. 

C^v  E tu  è immunità  & efentione  fatta  per  cagione  del  luogo»  la  . 
quale  lì  concede  alle  cale  fiere  cioè  a quelle  cafc  douc  habitano  le  pedo- 
ne rcligiofc,  o ucro  non  li  danno  a certuni, per  rifpcttodi  clic cafe fiere» 
come  fono  quelli  chefcruono  o amminiftrano  le  cafc  licre,dettc  coli  fa- 
ere  non  clic  le  cafc  douc  habitano  quelli riligiolì fieno  ficratc,ma  per- 
che le'pcrfonc  che  ui  habitano  fono  dedicate  al  fcruigio  diuino,&  elleno 
ancora  fono  facratc  come  fono  i faccrdoti , & le  monache , che  oltre  che 
fono  dedicate  al  fcruigio  d’iddio , fono  ancora  folcnnemcnte  conficca- 
te per  mano  del  uefcouo.Tra  quelle  cafc  facrc  fuori  dclli  monaflcri  det- 
ti di  riligiofc  pcrfoncjfi  contengono  ancorale  chiefe, le  quali  come  di  fo 
pra  ucdcmmo,fono  confacratc,  ne  ucramcnte  fi  debbono  chiamare  chic 
fc  o ucro  tempio  d’iddio , fe  non  fono  confacratc , & chiamandofi  fono 
cofi  dette,  perche  già  fono  Hate  edificate  con  intentionc  che  fieno  facra- 
tc,&  che  debbino  icruire  alle  cofe  facrc, & non  alli  ufi  profani, dalli  quali 
cofi  per  natura  come  per  particolare  priuilegio  fono  alicnc>nè  ratteugo- 
no  parte  ucruna  con  quelle . 

Dclli  procejjì farinelli  luoghi  facri.  Cap.  i62. 

Per  eficrc  intentionc  della  chicfa  al  tutto  libcrarfi  dalli  ufi  laici,  St 
che  le  cofe  dedicate  a Dio  non  s’inuiluppino  con  quelle  del  mondo , per, 
non  fi  potere  fcruirc  a Iddio  c’nfiemc  alle  ricchezze  del  mondo:pcrò  uuo 
le  la  chicfa  che  nelli  luoghi  facri  non  fi  polTa  ne  formare  proccsfi,nè  dare 
Temenze  douc  habbia  correre  fpargimcnto  di  fangue,  o morte  d’huo* 
mini.Prohibifcono  dunque  le  leggi  canoniche  che  ifccolari  non  posti- 
no trattare  le  caufe  douc  polla  correre  morte  o pene  corporali, nelle  chic 
fc  o uero  nelli  cimiteri , comandandolo  fotto  la  pena  della  fcomunica . 
Perche  fe  la  chicfa  ha  ordinato  che  i dannati  a morte  o altri  che  debbino 
cficre  corporalmente  puniti  habbino  il  ricorfo  nelle  chiefe  nelli  loro  con 
fini,  quanto  farebbe  feonueniente  che  nelle  dette  chiefe, o nelli  fuoi  con- 
fini fi  formaficro  lefentcnzcoproccsfidi  dette  morti  o pene?  Pertanto 
fc  alcunodclli  giudici  focolari  farà  tanto  poco  riuerentc  alli  ordini  cano 
mei, che  contro  i decreti  di  quelli  nelle  chiefe  o nelli  loro  confini  formi 
proccsfi,odia  fentenza  douccorrino  o morti,  o fpargimcnto  di  fangue, 
o altra  pena  corporale, oltre  che  fono  fcomunicati,nó  faranno  dette  fen- 
c-  , ‘ t 'l  tcrue 
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lenite  o proccsfi  di  alcuno  ualore , ne  fecondo  la  giuflitia  (1  potrà  contro 
I Tentennati  o procedati  precedere,  eflendo  fatti  o formati  nel  luogo  uic 
tato,&  contro  l’immunità  della  Tanta  chiefa  : & non  folamcntc  li  prohibi 
/cono  le  formationi  dclli  proccsfi , e’1  proferimento  dcllcfcntcnze  fatte 
dalli  giudici  fccolari  nel  modo  & per  la  cagione  detta, ma  ancora  i pulsi- 
ci concili  dclli  fccolari, i mercati,  radunamenti  di  compagnie  fecolari,di 
co  per  cagione  di  cofc  mondane,  non  per  cagione  di  loro  diuotionc , Se 
finalmente  tutte  le  facendc  fccolarcfche,&  faucllamcnti  &:  abboccameli;- 
ti  per  conto  di  cofc  fccolari, tutte  fono  prohibitc  come  cofc  al  tutto  alie- 
ne^ non  attenenti  alla  fantità  ecdcfialtica . 

Che  nelle  chiefe  o luoghi f, acri  non  fi  debbe  fare  nè  corniti ,nè  alberghi  onero 
bojpitij , nè  altri  fintili  effercitij . Cap.  1 <5y. 

E'cofamanifefta,  che  il  ridurli  inficme  a mangiare  e fegno  fenondi 
fratelnalc  amiftà,  & della  pace  che  e tra  loro  : coli  ancora  non  fi  dirà  mai 
che  il  riceucr  gli  hofpiti  non  fia  cofa  comandata  ancora  dalddio.nondi- 
meno  perche  le  chicle  fono  ordinate  per  li  eflercitii  diuini , non  lì  debbe 
nè  da  i laici  nè  da  i chcrici  nelle  chicle  o nclli  fuoi  confini  fare  conuiti  o 
tenere  alloggiamenti,  dato  che  il  riceucr  glihofpiti  lia  di  precetto  diui- 
no  ; ma  non  dice  che  fi  debbino  riceuerc  nel  tempio  il  quale  egli  folo  or 
«lina  per  l’orationc . ma  non  s’intende  fare  alloggiamento  nelle  cale  la* 
ere, quando  per  carità  riceu  elle  uno  mandante  o li  rici  caffè  col  darli  man 
giare,  nè  meno  in  qu  clli  luoghi  o cafc  che  li  domandano  oratori,  perche 
debbono  conuenirc  l’opcrationi  chequiui  fi  fanno  al  nome  che  eglino 
tengono,  accioche  il  luogo  douc  dobbiamo  pregare  Iddio  che  ci  perdo» 
ni,  non  ci  dia  occaiione  di  peccare. Et  perche  habbiamo  detto  che  ne  con 
uiti  nè  alloggiamenti  fi  debbino  fare  nelle  cafe  facre , nè  dentro  alli  loro 
confini,  come  fono  i cimiteri  & limili  : potrebbe  alcuno  pcnfarc che  in 
quello  numero  nó  ucnilfero  quelle  chief  e che  per  ancora  nó  fallerò  con 
{aerate  .per  la  qual  cofa  ilmedcfmo  affermiamo  douerlì  oflcruare  nelle 
chicfc  che  non  tufferò  confacratc,  come  in  quelle  che  haueflero  hauuto 
la  confàcratione , perche  di  già  fono  dedicate  all’ofTcquio  & culto  diui- 
no  : però  non  fi  debbono  temerariamente  imbrattare  con  li  ufi  profani, 
«lato  che  quelli  ufi  posfino  cflcrc  fenza  offefa  d’iddio . 

■/!  • - t.  -ì*.  • i 

Di  quelli  che  per  for\a  cauano  uno  dalli  luoghi  [acri.  Cap.  170. 

' Non  abbandona  & non  rifiuta  la  chiefa  quelli  chea  lei  rifuggono 

per  aiuto,  perche  ella  e fondata  dallo  Iddio  della  mifcricordia,&  peròfe 

guitando  lui  non  uuolc,chc  quando  uno  fugge  nella  chiefa,ncpoffa  effe 

re  per  forza  cauato.  Perche  fe  le  leggi  focolari  non  uogl  iono  che  fia  fatto . 
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violenza  a colui  die  ricorre  fowo  lallacaa>dcl  principe, quanto  maggior 
monte  debbono  godere  qucftoprìu  ilegiò  de Ite  urrà  quetìLchericoab*- 
noalla  madre  chiefa, non  tantopcrreoerenza  dei  luogo,  quanto  per  l’au- 
torùà  dicllbPfedunqtie  contro  l'immunità  ecclefialucaslcuno  ha  di  che 
gradò  lì  uuolo  laico  caucrà  o t'ingegnerà  cauarc  uno  per  forza,  ddliluo* 

Sin  (acri,  & della  chtefa- , non  folam-cnteiincorrc  (nella  dannatone  della 
:omunica,ma  ancora  ndlc-penc  taflàtcuqoelii  'chc commettono  fai; ri>> 
iegiot&nott  folo  ha  quello  primlegio-lachicfa  & lt,  Tuoi  confini,  maait- 
cora  nella  mcdefma  pcna  incorre  chi  louoicsfiicauarc  per  fona,  di  cala 
del  ucfcouo,&  d’intorno  daU’ailcio della chielaa  trentapasfonondico  fo 

il  dcttolpattto  di  trenta pasti  rtad>.fol?dajla  rcucrcnza della chic!a,& còli 
ditcrminano  i fieri  canoni, &tantoh  debbe  per  tutto  oflcruare . 

hi  quelli  che . noti pffono  clTérè  ùér  fona  cattati  delle  chièjc  ,o  dctliptóìcòrij/ini -, 
& dì  quelli  c he  ìicpoìfo ho  cjfcrc  perforai  c lauti . ‘Capi  ifì.'  U 

>■  Deuderanoo  lachicfadinoneflcrccagionedifcandokvnèdare 
occalìonc  al  mal  fare,Schaucndo  auucrt imento  a |d  tfccrnere  ua  anale  piu 
graueda  uno  men  graue,-  & nonuolcndo  chela  fu  a troppa,  indulgenza 
lift  qucllache  nutrifca  il  malfattoreinon  ha  uoluco  che  tutti  cofitugttalai 
rogòdinoil  pri«*ilegioj$r  Min  mnnitsù  del  non  edere  per-  forra tratti  dell» 
chicli,  nè  dellt  Tuoi  confini  da  ibpra  a Segnati,  maha.ildifec!rnii»cnto>co 
h delta coadmoncdcl  malfattore,  come  delkiqualità  dello' errore  :pc» 
»òha  ordinato  fc uno  ié  perfonailibara , cioè  chq.non  habbi obltgatione 
difcruitù  ^fuggendo  nella  ditola  v fia  per  quale -e«orciii  uoglia  ,«onice 
polla  ellerc  cauato  per  fontani  è eifendonc  cauato  debbe  eflere  dannato  ji 
la  morte,  o mutilazione,  o afeisfione  ,o  priuatione  dtntombro  alcuno  mi 
Berò  prima  che  tu  cauato  della  chicfa  debbono  erettoci  di  quella,  ouene 
reche  inconto  alcuno  non  faranno  mdrtfo  nè  manco  priuidi.méhròdtl 
corpo, ma  per  la.pnnitioncchemtritana  del  del  itto  coaimelkMìenorptiè 
aia  con  qualche  altra  modo  di  pena  : & conducila:  coàditionc  lo  debbo 
nalufctare  cauarc  della  chtefro. delti  Tuoi  confini:' aè  ancora  contenta 
di. ■quello,  co  alide  randa  che  i delitti  fono  di  molte  maniere^  efiecne  di 
quelli,  che  per  comandamento  d’iddio  fi  uede  che  debbono  giuftamen* 
tc  edere  puniti;  per  tal  rilpctto  non  uogliono  i decreti  canonici  che  pof- 
lìno  eflereinàiiito  alcuno  a gt'ìnfrarcrntiipfiùilegt  & efentioù'i  ccclefu 
fl^rho  >•  come  fono  i publici  ladroni.  Taccheggiatori  del  paefi^allàslini  di 
ilt^de.  Qje/li  tali  ocdioartQ  le.canomchccoìti*ufioni»chc  non  li  concpn 
d^  Jo.pfemvojJteakuoh* fieno  ufoien  temente  canati  delle chiefe.&cbq 

f«)ipp-*r«o«^ai»:ittuekguAtdic.^inùdiv*ghrfimbfo.?fiWipcrtfiadaFlii 
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huomini  fonoinchirtate  ài  iriaie'piU  UhVal  befleiWUh*  mdlteOtttté'ufànb 
iti  male  le  gratiteóeédirtett  dtfla  madreeMeGf,- nbn  «itole «temiteli  Ube 
«bella  pofta  !&  eoi  di’* nbW^lfòn<>élfeVpt^ii^We  dtiefc  iré  don* 
ttb atti  fu oi 'confini  ,<H»nno- irdiriitrtW'o'Hrile'chicfe ,ónèlU'crftiiter*ai 
O'dtflltxj  aUl  ^ortfiniaffifgnjitidVtrenKi  pàsfi  dùlftjfeio’della  dhie*. 
fa'  fare Komitidio  ò fpargcre  fatigób,  Orzare  gambett‘bwccia<*altni 
tòèmbtt-allrtoro  ffcwetti’Chrifttonl'Órion  dhrtftiort . le  qUttitcofonon'f»- 
Wbbefo»  freotne  h.tWwam  détto  WOn  perrfa&TO  'elfer*  Ite  ur  l'dalla  « fitmii- 
rfiadelUcortC'feculafeJpénrittiiOnaMì'Hel'liiOgafatro  i nort uuotecb* 

FrVtàlcafoposfino  gock^c  l,t^rtlbH^tddrtafticà,dn«fiéno‘pfefi,  &'fo* 

dortdo teldg1*»  punltl;#inìuàn<!rddmStfilrio  l’àfatò'delli»  leggéi'hauendo 
tto  do  n troia  legge»!  peri*  eftehddfaVo'rfb  fefottfpróiwl'#  tàttofenein 

degtti^obetceuefdnrkjfJWbW'èlctinèdaBidhleralla'qiiàléb'annouioUi 

rt?5H’liéffahOtte&  fpatgimerifò  ddfengbe.'Mtt  ^non fard  libero  colui 
diebéf  q ii ak he  delitto  fu gg i Hélta'chfc là,'  orfelfr  feti  confini,  riuolen* 

dolOHfuofiadfoneìilcjiWldlbfcgmèàUa.dtìpoe-héhardfettoilBiiitamcri 

todtpetdOnirf</debbe'efféreMlo,àlfijbpadròrt<?f&eJottIOolcndoi*ndart 

pilo  édere  fornito  cbd'dMtó  fitop&dr^tejltfpet  forza  rltc:ittaa,rafa,&  ri-* 
{wnartomcl  fuo  debito  fernigio;f\?rch«*hon  d mente  della' ehiefo di  tsor-* 
réti  fudùd’Elctwoi&qaetti  fimilehopei'tcma  delloeó  padrone foggo* 

fió'allechiefa, mon  tkbbotió  corcare  di  a fcSderfr,  ma  di-im’petrawthi  pre 
gbi  ptrldroyattiòcHenobpaeéfiecbefuftOgiufto  lòtto  coperta  della  fi* 
nétrttta  della  «jhi&ft  prluareunodHte  fderagidttij&roifiidallagUifta,  & 
débita  feruitù  ; St'queftò  èquantóallacflentioneeede(ìtfrtiea  .cheuieno 
«procede  dallaicagtone  del  luogo  latrò,  che^  prluilegiatonniuerfalmé 
tOj  benchean-i ora  particolarmente  rte'fono  di  quelli  chehannòpiu&di 
tìerfeidìentioui't1  :TME  • i-stij/I* ;-*f  -..xaiiun^  ;<-onbMt 

Jà$U*mmmiù  & efentioqe  fh^ì^ene  d,aU^  perfoap  et  fltfufticne^Xap.  171, 

S e iMuogtìfatro-èprmilcgiaroperfua  n atura, &perrordinationi  an 
é6n  CMiòhicoj'per  (flanatura,  effondo ‘egli  dégno  di  reoerenza  come 
duello  Che  è pili  eccèllente  che  il  noti  fàtroi‘peMcieofthutiofii  canonia 
ce,cómt  H -ufede  netti  decreti*  mòltomàggiormente  debbono  godere 
quelle  immunità  & maggiori  ancora  i'mittiftri  di  esft  luoghi  facri,<rome 
qiirflii  dalli  quali  diche  alli  luòghi  elfi?*’  chiamati  farri  . perche  fe  non; 
reflerO i faderdotl1,  àlli' quali  sTappaetienèil  miniflerio  dclli  faeramemu 
ilqudeftfa'&fieflercirà  nelle  chidV,hdn  (irebbero  le  chieftr  dette  facrej 
effe  n dò  tìncòrtt  eglino  quelli  che  fér  la  aUtorità'che  hanno  per  dfcrc  fa- 
ce WóU^^fróuitbe' le  poffóùo  conkcrare.  fe  dunque  fono  da  edere  ri  ' 
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ucrid&pnmleglatii  luoghi  firif^oItfpiuLoilc^  -cfcntfen* 
& reuerenza  fono  degni  quelli.chc  gli  confavano  cioè  i K f r * 
m,  & gli  altri  miniftn  di  diaccili  quali  conifncl  tènie  IiaUraJdd 
que  quella pcrfonalc  immunità,  la  quale  li  concede  non  air l dd£*Edw 
alle  illefie  perfone . Perche  non  haumdo  ralneuZ^l  aW°8 
quelli  che  fono  nello  flato-* ordine  clerica!?, che  fen.irc  alli 
/iru'g,  del  .empio dlddio,  giulhcofa  i.  chc'com  cSSS&SSSS 
immuni  & efenti  da  tutti  quanti  i cenfi,  & donatiom  Dcrfnn,i;  i ,r 
fi  domandano  doni  pcrfonali,chc  li  fanno  & li  dannoso  h fa  cfddcor 
po.pcro  i chcnci  che  hanno  dedicate  le  loro  perfonc  al  ftruiS’M^  * 
non  debbono  clTcrc  firmi  con  quelle  mcdcfme  perfone  al  ffruieio^’l? 
tri,  ne  debbono  clTcr  aflretti  a fatica  alcuna  o di  guardie  o d’alirn  f*  Ì!» 
a quella  che  eglino  di  ragione  debbono  fare  nelfcmpio  d’Idd  o Gene** 
ralmente  dunque  i uefeoui,  i faccrdoti,  i diaconi,  i foddiaco„i,&  monaci 
fono  cfenti  da  ogni  perfonal  grauezza,  dico  quato  al  fccolo  & al  mondo 
perche  comehabbum  detto  la  loro  perfonal  grauezza  & fatica  flà  ncll’ha 

uere  diligente  cura  del  tempio  d'iddio  & dclfcre  folleciti  alli  miniar* 

della  chiefa,&  non  mancare  di  follccitudine  Quanto  nlt  l r 

le,nclfcraircaU'aItarc& al  tempi  . ' 
dedicati  al  feruigio  del  tempio  non  f,  debbino 
n a impacciarli  delle  cofe  fecolari,ncposlino  effere  coflrcttelc  loro  pcT 
Iòne  a perfonal  feruitio,  o dono,  o altra  qual  fi.fia  fcruitù  perforale  Ppcr 
teucre  gW  obl.gato  i corpo  fuo  al  feruigio  della  chicfa.uLliamo  inLi 
re  che  fieno  efcnti  delle  opere  della  mifcricordia,pcrche  in  uero  non  Col 
lo  pollo  nouolcndo, ma  per  l'obligo  della  carità  debbono  pigliare  la  fu- 
ra delle  ucdouc  che  non  haucflcro  altri  per  loro  Ardo  all  l 

«111  cKcric  i li  prohibifeono  le  liccndc  & le  cure  che  li  potcllcrofo  rcoche 
facelfcro  pcrcupidbà  & per  ingordigia*  gund.-, 
fono  opere  di  pietà  & di  mifcricordia,  ucdcndoli  ancora  , ^ 

l*  gfh  atti  dilli  apofloli,  che  eglino  haueuano  cura  delle  uedoue  quaJdo 
ordinarono  i due  fopra  la  cura  di  quelle,  & non  folamcnte  fono  tenuti  i 
«henci  alle  opere  della  pietà,  ma  ancora  non  fono  efenti  d’andare  alla 
guarda  della muragba, quando  fia  neccllàrio^cciochc  offendo  tutti  uigi 
lant.,megho  l.a  guardata  la  citta  dalli  nemici,  attefochc  ne  nella  prima 
cura  detta, ne  nei a feconda  non  1.  partono  dall'ufficio  delle  co  fé  facre.cf? 
^ndo  la  cura  delle  uedoue,  & dclh  poucn  orfanelli  delle  opere  della  mif 
fcricord,a.&  pero  tra  le  cofe  cccleliaflichc  & la  guardia  della  citaci 
tempo  di  Pcr.colo,non  folamcnte  f.  fa  per  cuftodirc  le  cofe  laiche  ma  an 
cera  quelle  della  chicfa.  perche ip  che  modo  fi  falucrebbcro  le  chicfe  fé 
'f  pcrdcflc;  & andalle  male  la  città  ? & per  tanto  li  può  dire  ebe^epo  obli^ 

gau 
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mtU  quello  ufficio  pcrfonale  , perche  quello  che  eglino  guardano  cat- 
unente  alla  degniti  ccclcfiaftica,  cioc  che  non  e fuori  dell  obligo  cede 
fraftico,clfcndo  obligati  quelli  che  ftanno  al  fcruigto  del  tempio  a man- 
tenere & cuftodirc  tutto  quello  che  è attenente  al  tempio, & clic  mene  m 
fallite  delli  fedeli,  & Accorrere  alle  ncccsfità  de  bifognoli  coli  nello  lp*r 
rituale, come  nel  temporale, per  non  edere  uolonta  della  ciucia, per  haucr 
lì  ordinati  & dedicati  alla  guardia  del  tempio  materiale,  che  non  appregi 
no  molto  piu  il  tempio  fpirituale,chc  altro  non  è che  quella  unita  de  i fe- 
deli, nel  li  quali  fddio  habita . 

Che  i cberici  fono  esenti  da  ogni  fceolare  podcftà , che  è immunità 
reale.  Cap. 

I n quelle  cofe  che  apertamente  fi  conofcono  che  non  fono  fe  non  at- 
tenenti al  fccolo  non  debbono  clfcrc  i chcrici  grauati,  da  principe  ,o  al- 
tri che  habbi  la  podcftà  fceolare,  però  non  polfono  ne  principe»  ne  ligno 
ri,  nè  baroni, ne  repub  fiche  grauarc  perfona  che  ha  ecclehaftica  a pagare 
nè  impofte  nè  collcttc,nctributi,  ne  altri  fimili  grattamenti  che  gli  Killer 
ro  importi, & quella  è quella  reale  immunità  che  di  fopra  dicemmo, per  la 
quale  lecofc  ccclcfiartichc  fono  fatte  «fenti  da  ogmeenfo  & collctta  di 
podcftà  fceolare.  Perche  non  folo  dalle  leggi  canoniche,  ma  ancora  dal- 
le fecojari  tìcomanda  lotto  pena  di  (comunicai  d’intcrdctto,chc  nellij 
no  che  habbi  podcftà  ceni  por  ale  polTa  imporre  o tributi,o  collette, o qual 
fi  uogiia  altra  ellattionc  o grauezza  alle  chicfe , o alle  pcrfpnc  ccddialtiT 
che , fotto  qual  titolo  ; o colore  li  uogiia , o fopra ca fe,  o fopra  campi  » 
polfesiioni , o altri  beni  legittimamente  dalle  chiofc  & dalle  pedone  cc: 
clefiaftiche  acquiftate,&  pofledute,dato  che  coli  le  pcrfonc , come  i det- 
ti beni  fieno  pofti  nel  loro  territorio . & però  in  tutto  & per  tutto  coli  le 
chiefecome  leperfoneccclcliaftichc,&  ogni  & qualunque  loro  bene  Io- 
ne cfenri,&  liberi  da  ogni  podeftàfecolare.  Se  pure  accadcfle  chela  rc- 
publica  o il  principe  fccojare  fulTe  in  una  eftrcma  neccsfita , & li  ucdcfte 
che  porgendoli  aiuto  il  clero  glie  ue  pocellc  uenire  utilità  grande , in  tal 
cafo  può  il  uefeouo  inficine  col  clero,  di  faputa  però  del  fommo  Porit.uo 
lontariamente  fouucnire  albifogno  delle  dette  republichc  o principi  ; 
ma  fopra  tutto  che  tal  fouuenimento  non  fi  porta' ucderc  che  m parte 
alcuna Via  forzato,  ma  il  tutto  fi  facci  di  propia  uolonsà  del  uefeouo.  & 
del  clero . 

Che  le  chicfe  & le  per  fotte  ecclefialliche  fonofoggette  aìli  loro  ue- 
feoui.  Cap.  174. 

Essendo  le  chicfe  inficine  con  le  perfone  ccclcfiaftichc  & li  lo- 
ro 
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rò  beni  attenenti  però  aUechiefe  (non  i patri  moni ali)  al;  ttttW  liberi 

cigni  arbitrio, Stpodedà  fccolanefca*  non  è però  che  tra  Icpcrfòflc  cleri* 
cali  non  uidebba  cilcrc  la  debita  rcnerenza&ia  debita  fcruitù,  & però 
tofi  come  , alle  fiere  cafcdcbbc  edere  una  piena  & alìoluta  immunità 
Se  cfentionc  dalle  podeftà  fecolari,  tanto  per  ragione  del  luògo  quarto; 
ancóra  per  uigorc  delle  perfonc,&  delle  fodanze.ecclefiaOàc-Ue.cpfi  pep-r 
le  mcdcfme  ragioni  debbono  edere  foggcttial  dio  ueicouo,  pc  dipartir; 
fi  dada  ubbidienza  diqucHo:  perche  tenendo  egli  il'  luogo  del  padr-edic 
famiglia  nella  fua  dioccfi,  coli  come  al  padre  di  famiglia  ftail  regg^rq 
UutilifuqLdicaf^&gcvucrnarli,  amminidrandolc  cofc&  beni  appar- 
tenenti a tutti  quelli  che  fono  della  fua  famiglia:  netmedefino  modo  al 
uefeouo  s’appartiene  il  goucrno  di  tutti  i Tuoi  popolani, & l’amminiftra- 
tìonc'ddlibcnl'cccldiaft'icfii  & cornea  pad  re  tatti  glidcbbouM:  rende- 
re filiale ubbcdicnza.pcrchc rrdmedcfmo  modo  gli  fono  foggetti  i cheu 
rici  con  li  quali  fono  efenti  dalla  podcftàfecolare.*  però  quanto  f appan- 


ni ubbidienza, St  quelli  ancora  e li  e non  fono  fuoi.dioccfani,chcuoltiuip 
iicllà  fua  dlòcefr  edificarrtma  chiedi,  non  la  podonone  fondare,  nè  di- 
fegnarc  lènza  il  confenfol&  prcfenza  delucfcouo  droccfano.  Quantoan 
'cori  alle  pòrtone  gli  debbono  rendere  ubbidicma  fenza  rcplicqmcnto 
ttcontcfa  * fecondò  che  dalli  ordini  canonici  è dato  dctcrminato.perchei 
alucfcouodà  I’idituirc&  ancorati  dcporreil.già  i fiutato  ; aluiftàil 
Correggere  ; a lui  fi  conu  iene  la  rcformationc  & la  giutidit ione  di  tutte 
le  caule  die*  fono  attenenti  alla  corte  <cdefuftica,il  conferire  i facraracn 
lidi  fopradetti,  & non  ad  altri,  per  hauere  già  dctto.&  prouato  che  quel 
fo  che  appartiene  atta  giuriditione  «girlo  può  cómettccea  un’  altroché 
Tcdcguilea.  rna  quello  choè  attohcntc  alllordine,non  lo  può  commette- 
re , mafolò  egli  lo  può  fare,  perche  in  lui  èimprefio  'rl-fcgno  del  fàcra? 
'fiumo  8e  deU-aurórità  epifcopailc  , Di  poi  quanto  aHi  beni  cccldìadiqi 
^Uediimuyébóegli  ancora  ha  in  quelli  autorità^ perche,  alui  fi  debbepaga 
re  ilccnfoiilcàtedratfcò,  il  fiuodaiieo,  l’annua  procura  Ct  lusfidip  cati- 
-fatiuó,&  la  quarta  de' i OiOFtt,  &dclle  decime:  tanto  che  in  tutti  quelli 
modiche  l'ordine  clericale  fiiggcl'atttòruà&fofenmù  della  fvotynza^ 
-*&  reggimento  laico-,  con  quell»  mcdefmr  fi  fottoponc  al/uouqicouo,  & 
-non  farebbe  cofa  giuda  e he  iihcrici  effendomfi  .{oggetti  al 'propio  uq- 
feouo  doueflèro  ancora  dare  fottopofti  all’arbitrio  del  princtpc-Bjond» 
no  : & dicendo  Chrido  a gli  ipo.ftpli  r uq\  non  lìatc^di  qucfto  inondo , 
perche  io  ui  fio  fcgrtgaìì  dal  mópd<j>  ; fi  u cacche  egli  gli  Uòlfeàlhora  in 
tutto  fcpararc  dalla  podeffà 'mondana  :&'pcrò  fi  può  dire  che  non  P.cr 
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fono  fatte  libere  dalla  podcftà  del  mondo.  perche  egli  ftc(To  fcnccauò, 
dando  effempio  a noi,  quando  dille,  il  principe  di  quello  mondo  è uenu . 
to,  ma  non  ha  che  fare  in  ine.  dunque  nelfuno  li  marauigli  delle  efentio- 
ni  clericali,  eifendo  in  poche  parole  fatti  liberi  dal  mondo  dalloro  ma- 
ftrogliapoftoli,delli  quali  icherici  hanno hora  la  fomiglianza  . perche 
eglidific,  quello  che  io  dico  a uno  lo  dico  a tutti.  Nè  polfono  hauere  po- 
deftà  nel  grado  clericale  i principio  giudici  fecolari  .felachicfa  non  lo 
concede, come  è quando  ella  degrada  il  faccrdote  & lo  da  in  mano  al  giu-  , 
dice,&  alla  corte  fccolare;  che  alhora  fe  li  concede  quella  autorità  come 
fc  la  concedette  Iddio.  & però  dilTe  Chri  Ho  a Pilato.tunon  harefti  potc- 
re  alcuna  in  ine  fe  di  fopra  non  ti  filile  (lato  conceduto:  cofi  la  potenza. 
& autorità  fecolare  non  harebbe  poieftà  in  quel  prete, fe  non  li  futte  da- 
ta dal  fuo  fuperiore.che  è la  chiela.che  ha  tale  autorità  da  Iddio  benedet- 
to. però  dille  l’apoftolo  che  participatione  è quella  della  giuftitia ,con  la 
iniquità?  uolcndo  inferire  che  le  cofe  facrc  Se  fante,  non  haueuano  com 
mertio  con  le  contrarie:  dunque  ne  le  cofe  facreconlenon  facrc  , nè  le 
non  facre  con  le  facrc,elfendo  i figliuoli  della  libera  ueramentc  gli  ecde 
Gallici  ; perche  fono  particolari  figliuoli  della  chicfa,  che  è quella  Icrufa 
lem  di  cielo;  Se  però  debbono  godere  la  libertà  la  quale  gli  hà  donato 
Chriflo . 

Della  podcftt  del  uefeouo,  & con  cht  ragione  egli  l'hjbbia . Cap.  17J. 

In  uari  Se  diuerfi  modi  uiene  l’autorità  al  ucfcouo,&  quella  paflorale 
podcftà  ha  tre  membri  principali,  perche  come  ancora  di  fopra  fi  ditte» 
una  certa  autorità  gli  uiene  per  l’ordine,  come  il  conferire  gli  ordini  fa- 
cri, benedire  le  uergini,cófacrare  le  chicfc  & gli  altarnun’altra  glie  ne  uie 
ne  per  uia  della  giuriditione,  come  è il  correggere, il  conferire  benefici  i, 
lo  fcomunicarc,  l’inftituire:  un’altra  ne  tiene  per  uigorc  della  dioccfi.co 
me  c rifeuotere  i cenfi,  il  catcdratico,  pigliare  le  decime , Se  altre  cofe  li- 
mili. Ma  hauendo  ragionato  della  foggettione  cofi  per  cagi  one  del  luo- 
go, come  per  cagione  della  perfona,  Se  di  quelle  autorità  che  s’apparten- 
gono al  uefeouo  cofi  per  ragione  dell’ordine  quato  per  ragione  della  giu 
riditioncjComedi  fopra  fi  può  uedere  : ci  pare  di  doucr  confeguentcmcn 
te  trattare  di  quella  foggettione  che  fi  debbe  al  uefeouo , col  pagamento 
del  cenfo,  & di  quelle  cofe  che  per  legge  o confuetudtnc  della  diocefi  fo 
no  attenenti  al  uefeouo  : & però  il  trattato  che  feguirà  farà  attenente  alli 
cenfi  eflattioni  Se  procuratali  che  fi  debbono  al  uefeouo  dalli  cherici 
della  fua  diocefi . 
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TRATTATO  DELLI  CENSI  ET  ATTIGNI, 

ET  PROCVRATIONI. 

Del  ccnfo  catedratico . Cap.  fj6. 

T vtt  i i nomi  che  fono  uniuerfali  ; contengono  in  fé  i loro  partico- 
lari,»™ fc  non  fi  conofce  la  natura  del  particolare  contenuto  fiotto  quel- 
lo uniucrfiale  non  fi  può  uenirealla  difiintione  di  quelle  cofic  che  come 
parti  fi  racchiudono  nel  loro  uniucrfiale, come  nel  loro  tutto.&  benché  il 
tutto  n on  fi  confideri  fie  non  per  uia  d i tutte  le  parti,  nondi  meno  1 e parti 
che  tutte  inficme  appreficntano  il  tutto  non  uengono  fiotto  la  diffinitio- 
ne&  confiderationcdi  elio  tutto.Eficndo  dunque  quello  nome  ccnfioua 
nome  & un  dire  generale,  che  ordinariamente  fi  piglia  per  ogni  penfio- 
ne,& pagamento  che  in  legno  di  ricognitionc  della  maggioranza  del  lo 
periorc  fi  paga  delle  rendite  ccclefialtiche,o  uero  che  fi  paga  per  altra  ca- 
gione: nondimeno  (penalmente  lo  pigliano  i canoni  per  quel  ccnfo  che 
li  chiama  catedratico,  cheli  paga  dalle  chiefie  al  ucficouo,  per  ricogni- 
tionc della  fioggcttioneche  hanno  le  chiefie  al  fitto  diocefiano  ; però  chia- 
mato catedratico , perche  fi  paga  per  honoranza  della  chiefiacatcdrale, 
che  è fiuperiorea  tutte  l’altre  chiefie  di  quella  diocefi . il  qual  pagamento 
è ordinario  farli  a tutte  le  chiefie  diocefiane,fie  già  qualcuna  per  edere  col 
lcgiata,non  fufie  dente  da  quello  pagamcnto,o  per  qualche  altra  cagio- 
ne, non  fuffie  tenuta  a pagarlo  . 

Quando , & per  quali  cagioni  fi  obligbino  le  cbiefe  al  pagamento  del 
cenfo.  Cap.  177. 

TvTTt  gli  oblighi  che  fiono  hannohauuto  origine  da  qualche  cagio- 
ne,perche  naturalmente  none  di  (parità  tra  gl'indiuidui  della  medefima 
fipctic  : nondimeno  come  dice  l'apoftolo,una  ftella  è differente  dall’altra 
lìdia  nello  fplendore,clTcndouna  piu  lucente  che  l’altra. Nella  primitiua 
chicfia  non  accadcua  quello  ordine , perche  non  era  chi  lo  potefie  ferua- 
rc:  ma  il  tempo,  l’accrcficimcnto  delli  fedeli , & molti  altri  accidenti  che 
di  giorno  in  giorno  fono  ucnuti,  hanno  fatto  che  la  uclontà  de  gli  huo- 
mini  ucnutain  legge  per  l’ordinationida  quelli  fatteci  babbi  legati, ha- 
uendo  quelli  primi , al  tempo  de  i quali  furono  fatte  le  leggi, acconfenti- 
10  a quelli  fiacuti:  &pcròuenutoin  confiuetudinc  quello  che  già  fi  face- 
uaper  ifperimcntare,  fono  nate  le  leggi,  le  coflitutioni,  i decreti. gli  or- 
dini fondati  dalla  lunga  pratica  &cfperiéza.  c flato  dunque  ottenuto  per 
legge  & decreto,  che  il  ucficouo  acquifti  la  ragione  d’dTerli  pagato  il  fo- 
pradetto  cenfio,caufiato  da  piu  cagioni, delle  quali  una  eia  fondatione , o 
V da 
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da  donagione  ;òucro  il  tempo  della  conceduta  immunità.  ’Ncl  tempo 
della  fondationc  fi  ordina  alla  chicfa  fondata  che  paghi  il  ccnfo  catedra- 
tico  al  uefeouo  della  diocefi  douc  ella  è (lata  fondata  ; perche  non  li  po- 
tendo, come  di  fopra  li  diino  (Irò  , edificare  chicfc  fenza  il  confcnfo.fic  fa 
putadell’ordinario.in  quello  tempo  dunque  della  fondationc, o della  de 
dicatione, o confacratione  chcnoi  uoglian  dire,  può  il  uefeouo  aflegnare 
l’obligo  dcU'annuo  cenfo  catcdralc,in  fegno  Se  ricordanza  della  fogget- 
tione  che  tiene  la  fondata  chicfa  con  la  catedrale . Nè  ancora  è infolito 
ne  fuori  di  ragione,  che  accadendo  che  iuefcoui  donino  alli  luoghi  pii 

3ualchechie(a,che  eglino  fi  riferuino  in  quelle  un  certo  che  fottonomc 
i pendone,  & non  foto  quando  fi  donano  dette  chiefe, ma  ancora quan-' 
do  le  fanno  efenti,  Se  che  le  fanno  libere  Si  priuilegiate . Ancora  la  Sedia 
apo. quando  ella  fa  Se  dona  a qualche  chicfa  il  priuilegio  della  libertà  co» 
farla  libera  dalla  feruitù  delle  loro  catedrali  chiefe  & in  tutto  efenti , o ne- 
ramente dona  a certe  chiefe  il  prefidio  & l’aiuto  della  fua  protetti  one  ri- 
tenendole fotto  la  protettione  della  Romana  Sedia,  piglia  il  cenfo  uoló» 
tariamcntedato,&:  per  memoria  alli  Pontefici  che  ucrranno  dichiarala 
quantità  di  elfo  cenfo  nelle  lettere  apo  (lotiche.  Potrà  ancora  in  fegno  del 
beneficio  riccuuto  della  edificatone  il  uefeouo  ordinare  che  la  chicfa 
fondata  debba  annualmente  pagare  al  padrone  un  certo  honeflo  cenfo, 
acciochefimoflriricordcuolcd’hauerchauuto  il  principio  da  lui.  ben- 
ché quel  cenfo  può  ancora  ordinare  il  uefcouochc  fi  debba  pagare  alli 
heredi  del  fondatore  durando  tal  pagamento  infino  che  fi  truouerann® 
genti  di  quel  (àngue . 

. Che  i femplici  facerdoti,  non  pojjono  fare  le  loro  chiefe  cenfuarie.  Cap.  1 78. 

Per  edere  come  habbiam  detto  didimi  i gradi  delle  degniti  ccclefia- 
ftiche/ono  ancora  ugualmente  date  a ognuna  la  fua  autorità  : però  ,ac- 
cioche  fi  ueda  Se  fi  difccrna  l’inugualità  del  grado  paflorale  da  quello  del 
facerdotefemplicc&deicherici,  non  podono  obligarc  la  chicfa  della 
quale  fono  rettori  o gouernatori,  al  pagamento  di  ccnfo  alcuno, che  hab 
bi  a durare  dopo  la  morte  loro,  nè  ancora  in  uita , fc  non  per  ragioncuo- 
le  cagione.  Et  perche  potrebbe  edere  che  per  confeguirc  qualche  fuo  ef- 
fetto & per  uenirea  qualche  fuo  difcgno.che  il  rettore  ordinade  una  pen- 
• (ione  fopra  la  chiefa  che  egli  regge  Se  gouerna.da  douerfi  a chi  egli  fpeci 
fìcadc  pagare  dopo  la  morte  fua,cioè  dopo  che  per  morte  del  rettotc  fuc- 
cederà  un’altro  : in  tal  cafo  non  è di  momento  alcuno  tale  obligo  ; perche 
fc  bene  mentre  che  egli  uiuca  la  pagò, dato  che  ancora  indebitamente  lo 
faccdc,pcr  edere  il  rettore  amminiftrat^te,  non  disfipatorcdcllibcni  Se 
frutti  della  chiefa  a lui  confcgnata,  dopo  la  morte  non  farà  tenuto  il  fuo 
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fucccdorcaltraméte  pagarla, nè  fi  potrà  colui  in  chi  dice  la  pendone  rifei* 
tire, non dTcndoli  data;  fc già  non  moftraflechcil  Pont. Romano,  o altri 
che  hauefle  quella  tal  facultà  hauefle  acconfentito  alla  detta  pendone  : in 
tal  calo  può  a chi  cftatoconfcgnato  la  pendone  fopra  la  chicfa  doman- 
darla,& non  li  ertendo  data, forzare  per  uia  di  ragione  il  rettore  che  alho 
ra  farà,  a pagarla  , non  meno  che  fe  iurte  obligo  antico  . & quelli  rettori 
che  facclìero  quella  tale  pendone  con  inganno , truouandoli  con  ucritì 
che  eglino  hanno  uoluto  dare  danno  alla  chicfa , & habbin  inoltrate  per 
abbclircl'obligo  della  pendone,  d’haucre  riceuuto  quello  che  in  ucrìtà 
non  hanno  riceuuto,  debbono  edere  priuati  del  goucrno  della  chicfa  , Se 
edere  commeda  a uno  che  meglio  & piu  fedelmente  la  goucrni.&  que- 
llo s'è  fatto, perche  fe  fufle  lecito  a ogni  rettore  porre  fopra  la  fua  chicli 
pendone  farebbero  di  quelli  che  foprafatti  dall’amore  de  i parenti  lafcie 
rebbero  poco  o nulla  di  rendita  alli  lorofuccertbri.&  però  e nccelfario  il 
confcnfo  della  Sedia  apoflolica  o d'altri  che  habbi  quella  autorità,uolcn- 
do  ordinare  pendone  fopra  le  chicfc.accioche  il  piu  che  da  posfibile  fi  re 
prima  la  mala  mente  di  coloro,  che  non  goucrnano  fedelmente  le  chic- 
le che  hanno  riceuuto  a reggerle. 

Che  il  uejcouo  non  può  nè  crefcere  nè  fminuire  il  cenfo  fuori  del  catedraticotni 
porne  alcuno  di  nuouo . Cap.  179. 

Tenendo  il  uefeouo  il  luogo  del  padre  alli  fuoi  d ioccfa  ni,&  alle  chie 
(credere  come  legittimo  fpofo,&  particolarmente  alla  fua  catedralc , ac- 
cioche  alcuna  uolta  fpinto  dal  foucrchio  amore  della  fua  chicfa , 0 uero 
da  qualche  poco  di  cupidità  di  accrcfccre  entrate  & redite  honorc  opre 
minenza  alla  fua  chiefa.gli  uietano  i decreti  canonici  che  non  posfi  accrc 
fcerc  i uecchi  confi,  nè  di  nuouo  porne  de  gli  altri , che  fi  debbino  paga- 
re alla  fua  chicfa  catcdrale,  oucro  appropiard  parte  alcuna  delti  frutti 
delle  die  chicfe diocefane:  & tanto  uoglino  i detti  decreti  canonici  ouuia 
re  a ogni  dedderio  & cupidità  di  guadagno, & di  nuouo  ma  illecito  acqui 
fto,chefe  bene  uno  rettore  farà  non  folamcnte  contento  di  pagare  quel 
nuouo  confo,  ma  ancora  giurerà  di  pagarlo , non  è tenuto  a pagare,  ma 
debbo  edere  adoluto  dal  giuramento  illecitamente  fatto.  & quando  anco 
ra  furte  che  una  chicfa  furto  in  mano  delti  laici, c’1  uefeouo  ne  la  cauartc  & 
la  riduccrte  fotto  la  giuriditionc  intcramctc  ccclcrtaflica,  & per  tal  cagio  . 
ne  uolcdcappropiarli  parte delli  frutti  di  erta  chiefa,o  uero  ordinarli  uno 
annuo  confo, non  lo  può  fare,&  non  ui  può  mettere  carico  infolito, fuori 
che  il  cenfo  catcdratico,  & le  obligationi  che  hanno  l'altre  chicfe  per  or- 
dinario,ma  aggiungerne  delle  nuoue  o accrcfcerc  le  uecchic , egli  in  ue- 
r un  modo  lo  può  ne  debbe  fare, perche  facendolo  farebbe  contro  le  cano 
- niebe 
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alche  ordinationi,  però  andrebbero  a terra . Et  perche  ancóra  douc  e pia 
entrata, pare  che  crefca  ancora  il  dilidcrio  di  haucrnc  dell'altra, per  tal  ca 
jgionc  lì  prohibifee  alli  uefeoui  che  non  debbino  aggrauarc  le  lue  chicfe 
dioccfanca  pagamento  ftraordinario,  che  uenga  in  particolar  Tuo  utile* 
perche  febene  i parrochiani  fcnecontentadcro.omoftradcrodinoncó 
tradire,  non  è però  che  non  fi  danneggi  le  chicle  che  egli  coftrigncflc  al 
pagamento  infolito  : & ancora  modeftameme  debba  rifcuotcre  il  Tuo  or 
dinario, masdmamentc  quando  uedede  una  chiefa  tanto  pouera  che  non 
■potclfe nutrire  il  Aio  parrochiano , o ucro  la  ucdesd  in  tanta  neccsdtafic 
infogno  di  riparamento,  che  egli  fuflc  tenuto  non  folo  a (tenerli  dal  gra- 
uarla  dell'ordinario  pagamento, ma  ancora  delle  Tue  entrate  edere  neccf 
fa  rio  che  la  fouueni(Tc,cdendo  obligato  il  uefeouo  non  meno  alla  ripara- 
tionc  della  chiefa  potendo,  &ucdendo  che  l'entrate  di  quella  non  fono 
badanti,  che  e nella  fua  dioccd,chc  alla  fua  propia.  perche  come  dice  l*a- 
podolo  j e egli  diuifo  Chrifto  ? Si  tutti  damo  un  corpo  in  Chri(to.&  eden 
do  un  corpo  fepatifee  un  membro,  come  dice  il  medefmo,  tutte  l'alt  re 
membra  ne  fentono  Se  fi  dolgono , Se  qualche  uolra  auuienc  fecondo  l’a- 
podolo  che  quelli  membri  che  paiono  piu  inlìmi  fieno  piu  necedàri . Nè 
piu  nella  fua  chiefa,  ne  peggio  debbe  fare, cioè  che  non  la  debbe  grauarc 
nè  patire  che  da  grauatad'infoliti  carichi,  ne  egli  per  affettionc  alcuna 
di  parenti  o di  amici  debbe  obligare  i beni  della  fpofa;  & cod  come  le  leg 
gi  tengono  gran  conto  della  dote,  edendoi  beni  della  chiefa  come  dote 
della  lua  fpofa.non  meno  è obligato  a mantenerli, & cudodirli , che  da  il 
marito  carnale  la  dote  della  fua  moglie . 

Quando  pojfa  il  uefeouo  acerefcere  o fare  nuouo  cenfo  nella  chiefa.  Cap.  1 8o. 


Non  però  d riftrigne  tanto  l'autorità  del  uefeouo,  che  in  qualche  co 
fa  non  fi  dia  reccettioncr'però  hauendo  noi  fermamene  detto  che  egli  nó 
può  acerefcere  nuouicend  a una  chiefa,  nè  quelli  che  lònoufati  pagarli 
farli  maggiori  ; quello  intendono  i canoni  babbi  fenza  eccettione  alcuna 
il  fuouigore, quando  il  uefeouo  uolede  detti  accrefcimcnti  oinnoua- 
mcnti  di  ccnd  attribuirli  alla  fua  chiefa  catcdralc  in  fuo  utile.  Ma  perche 
potrebbe  accadere  che  il  uefeouo  conofccde  chiaramente  che  o per  bifo- 
gno d’un'altra  chiefa , o per  altro  commodo  di  ciucila  fud’c  fpedientedi 
mettere  un  nuouo  cenfo,  o acrcfcerc  il  nocchio  di  qualche  altra  chiefa: 
ogni  uolta  che  tale  utile  non  uenga  nella  perfona  del  uelòouo , cioè  che 
egli  non  da  quello  che  goda  l’accrefcimento  o l’impodtione  del  nuouo 
cenfo,  uoglionoi  canoni  che  in  fusddio&commodo  d’un’altra  chiodi 
fuori  che  la  fua,  podà  grauarc  quella  chiefa  che  piu  gli  parrà  idonea  a fop 
p ort  are  tal  pefo,  a nuouo  cenfo,o  uero  ail'accrefcimcnto  del  folito  ; ag. 
Q*  giuntoui 
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giuntoui  però  a tal  difpofitione  il  confcnfo  del  capitolo;  acciocfie  in 
audio  che  poteflb  mal  giudicare  il  uefeouo , il  capitolo  eflendo  piu  per- 
ione posfino meglio difccrncrc  quel  tantoché  lianon  fologiuflo,  ma 
opportuno. 

Delmodo  che  fi  debbe  ufitre  nel  porre  icenfi  alle  chiefi  di  quella  prouincia  cbt 
moltamente  uenifie  alla  fide . Cap.  181. 

I n tutte  le  leggi,  decreti,  o coftitutioni  che  fi  debbon  fare , fi  debbe 
attendere  non  folamcntc  alla  natura  di  quello  che  fi  ordina, cioè  che  non 
fblo  fi  debbe  confidcrarc  fc  quello  che  fi  mette  per  legge  c buono  o reo, 
ma  ancora  fc glie difeordante  dalcomune  ufo:  come  farebbe  fefimet- 
teflc  per  legge  che  i facerdoti  d’una  città  doucflcro  andare  ueftiti  di  ci- 
liccio  fopra  alPaltre  ucfti,  o uero  che  i monaci  doucflcro  hauerc  le  cocol 
le  che  non  fuflcro  piu  lunghe  che  infino  al  ginocchio:  fe  bene  tali  ordi- 
ni potrebbero  eflerc  buoni,  nondimeno  perche  i monaci  ordinariamen- 
te per  tutti  i luoghi  portano  le  cocolle  infino  in  terra.  Sci  preti  non  ufa- 
no  in  neflìm  luogo  andare  di  fopra  coperti  di  ciliccio, farebbe  quella  leg- 
ge di  ammirationc,&  non  degna  di  oflcruanza,  perche  non  li  ufa  in  al- 
cun luogo . però  nelle  ordinationi  che  fi  fanno  non  appartenenti  foftan- 
tialmentc  alti  collumi,  ma  foloallaconfuetudine,nonfi  debbe  ordina- 
re quello  che  non  fanno  gli  altri  fc  non  tutti,  almeno  i uicini . Per  tal  ca- 

fionefefi  conuertifleuna  prouincia , hauendofi  adareordinc  allecofè 
elle  chiefe,non  fi  debbe  ordinare  nella  lòlutione  de  i cenfi  & altri  foliti 
oblighi  alle  chicfc  diocefanc  uerfo  la  catedrale  chiefa , fe  non  quelli  che 
ufanolc  prouincieuicinc,&  femprcin  tali  ordinationi  ingegnarli  che  no 
fia  giudicato  che  fi  proceda  con  auaritia  o troppa  cupidità  di  guadagno . 
perche  in  uero  aliai  di  credito  & di  riputatone  perdono  i fuperiori,  quan 
do  in  quelli  fi  feorge  o fi  fo/petta  che  procedino  con  difegno  di  auaritia  » 

Che  olii  uefioui  quando  rifilano  fi  li  debbe  pagare  la  procuratone,  Cap.  181. 

Essendo  lecito  che  adoperano  fi  dia  la  /ita  mercede  , & eflendo 
obligati  i uefeoui,  o chi  per  loro  in  tal  grado  fufle,  a nifitarc  le  prouin- 
cic,ccofa  chiara  che  eflendo  nelli  leruigi  de  gli  al  tri,  e giudo  che  fieno 
foderati  con  le  facilità  di  color  che  riceuono  il  benefìcio,  per  cflere  ordì 
nato  le  uifitationi  delle  diocefi  accioche  ueda  come  fono  trattate  le  chic 
fe,  goucrnati  i fuoi  beni,  & non  (blo  queflo,  ma  quello  che  è di  maggio 
re  importanza,  come  i popolani  fieno  goucrnati  nelle  colè  fpirituali  dal 
loro  parrochiano,  fe  la  uita  del  rettore  delle  chicfc  c tale  che  fia  di  edifi- 
catone al  fuo  popolo,  & fe  dal  detto  s’ufa  negligenza  ncH’ammacflrarlij 
& nel  predicare  il  ucrbo  d'iddio.  Però  mentre  che  da  nell’  atto  della  uifi 
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tptlo»e,dcbbeeflcrc  nutrito  il  uefcouo  con  la  fua  compagnia,  o ucro  chi 
in  luogo  fuo  faceffo  detta  uifita,  come  farebbe  il  uicario,  delle  facultà  del 
li  dioccfani,  & dargli  come  dicono  la  procuratone , cicè  la  fcfkntatio- 
nc,  per  non  edere  altro  pcrhorala  procuratone,  fenon  un  confermici» 
to  delle  fpefe  neccfTaric . Nè  però  ci  debbe  parere  ftraordinario  nè  fuori 
di  ragione  il  conferire  in  tale  atto  al  uefcouo  o chi  per  lui  fuilc,  le  cofc  nc 
cedane  al  uiuerc,  che  andando  i uefeoui  uiiitando  la  fua  dioccfi,  facendo 
ci  egli  partecipi  delle  cofc  diuine,  noi  li  diamo  le  cofc  terrene;  dicendo 
l’apoflolo,  che  a quelli  da  i quali  noi  rieeuiamo  i doni  fpirituali,  in  ricont 
penfa  li  faccia  mo  partecipi  dei  noflri  beni  temporali . dcbbcli  dunque  a 
quelli  che  uilìtano  o fieno  i uefeoui,  o altri  prelati  per  fuo  ordiname  nto, 
la  procuratone,  cioè  la  donatione  conuenicntc  alle  fpefe  neccfTaric  per 
fomentarli  modcflamente  nella  detta  uifitationc.&  pcrchenonfi  creda 
che  tal  procuratione  fra  cofa  di  poco  importanza,  fi c che  non  li  debba  (li- 
mare, fi  dice  & per  uero  detcrminatamente  s’afferma,  che  tanto  è annef- 
fa  ladetta  procuratione  alla  uifitatione.che  fc  pcrauenmra  piaceffo  al  uc- 
feouo,  di  rimettere  gli  altri  oblighi  alla  chiefa , nondimeno  quando  c nel 
la  uifitationc  fc  li  debbe  dare  una  moderata  procuratione  come  nelle  or- 
dinationi  canoniche  piu  diffofamcntc  fi  contiene,  fi i fc  quelli  che  fono  ui 
(itati,  rifiuteranno  darla  > fo  egli  dara  contro  quefli  fi  contumaci  fentenza 
alcuna  che  li  condanni  in  quello  che  gli  parrà  conueniente,  li  dourà  oifor 
uarcinuiolabilmcnte.  quando  ancora  fi  uede  che  è di  tali  obligo  il  pa- 
garla, che  dato  che  follerò  flati  alcuni  per  lungo  tempo  che  non  P hauefle 
ro  pagata, nondimeno  nefiun  tempo  può  fare  profcrittionc  alla  detta  prò 
curationc.pcrò  fenza  ecccttionc alcuna, come  cofa  di  legittimo  obligo,fi 
debbe  rcucrentementc  pagare.  I 

Chi  fieno  (incili  che  pofsino  uiftcare,&  che  gli  armefeoui  pofsono  ui  fi  tare  la 
prouincia  ,fc  bene  i fuffr agami  non  nfajfero  ncghgcnvj . Cap.  iji*. 

Per.  eflcrc  molto  neccffaria  al  popolo  chrifliano  Se  ancora  alla  utili- 
tà delle  chiefc  quella  uifitationc  , accioche  non  fia  intermedia , Si  coli  fi 
manchi  della  debita  follecitud  ine  intorno  al  fuo  gregge , confederando 
che  gli  agnoli  non  apparcuano  fc  nò  a quelli  pollori  che  uegghiauano  Se 
(lauano  attenti  alla  guardia  del  loro  gregge,  Se  effondo  la  colà  ancora  di 
fatica, particolarmente  quando  il  uefcouo  è grauato  da  gli'anni,  Se  la  dio 
cefi  alquanto  fcómoda  : hauoluto  la  chicfa  che  fi  compartita  tal  pefo  in 
piu  pcrfonc,  cioè  chcpolfono  uilitare i uefeoui, gli  arciucfcoui,  i patriar 
chi,  i nuntii  della  Sedia  ap.  Se  i legati  di  quella , gli  arcidiaconi,  i deca- 
ni , Se  quelli  che  tengono  il  luogo  del  uefcouo  che  fono  i uicari . Se  per- 
che ancora  la  forma  e’1  modo  che  debbono  tenere  quelli  tali  affai  larga- 
ta a mente 
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•tncntc  l'hanno  dichiarato  il  concilio  Latcranertfe,  la  coditutiòne  d'Innò 
tcntio,  & gli  altri  canoni . pertanto  nctl’clTcguirla  debbono  mólto  bd* 
ne  aucrtirc  quelli  tali’di  faretanto  quanto  dal  detto  concilio  & codini* 
tione  & canoni  e dato  fopra  ciò  ordinato , accioche  uifitando  il  loro  pó- 
£olo,non  paia  che  piu  todo  cerchino  le  loro  cole  propie  che  le  diuine,  &' 
il  loro  utile  che  la  falute  dcH’anime.  Et  perche  nel  principio  dcllapre^ 
fente  opera  dicemmo  trattando  dtlli  uefeoui  & arciuefcoui,  che  gli  arci*' 
«efeouipoteuano,  & doueuanoeflendo  negligenti  i uefeoui  loro  fuffra- 
gani , uilì tare  le  diocelì , & la  prouincia  : hora  per  ultima  determinano* 
ne,  quando  l’arciucfcouo  diliderofo  d’intendere  & uedere  lo  dato  delle? 
chicfe  della  fua  prouincia, & come  fono  goucrnati  i popoli, non  folo  dal- 
li rettori  delle  chiefc  prillate,  ma  ancora  dalli  uefeoui  delle  città , cornea 
quello  che  per  la  degniti  che  tiene  dello  arciuefeouado , da  il  conofcere 
lo  dato  del  fuo  popolo,  cofi  in  particolare  come  in  generale , uorrà  uifi- 
tarc  la  prouincia,  febene  non  fullc  nella  opera  della  uilitatione  il  uefeo* 
uo  negligente, Io  potrà  liberamente  fare,&  facendolo,  fodisfarà  allobli- 
go  fuo,&  uifitando  gli  farà  lecito  non  meno  che  al  uefeouo  riceucre  dalli 
luoghi  che  da  lui  faranno  uilìtati  la  procuratone.  Non  però  debbono  ck 
(ere  i uefeoui  o quelli  che  mineranno  canto  auidi  di  nfcuotcre  detta  pro- 
curatone, che  ancorala  faccino  pagare  da  quelli  luoghi  che  fi  chiamano 
oratorii,  che  fono  certe  cappelle  priuatc,douc  qualchuno  fa  alcuna  uolta 
per  fua  diuotione  celebrare  la  meda.  perche  non  è lecito  che  da  quedi  ta- 
li fi  ricerchi  la  procura  debita  all’atto  della  uifitationc . & oltre  alla  pre- 
detta procuratone,  non  debbono  come  di  fopra  dicemmo  i uefeoui  gra 
uarc  i fuoi  diocefani,fe  già  non  fulVcro  in  cdrema  nccesfità  : che  quando 
fusli  in  tanto  bifogno,(i  può  fopportarc  che  honedamente  domandi  aiu 
;o,&  caritatiuo  fastìdio  al  fuo  popolo,  con  farli  cfprcfiamente  manifede 
le  cagioni,  dalle  quali  è fpinto  a grauarli . 

TRATTATO  DELLE  CAPPELLE  DE  I MONACI. 

Delle  cappelle delli monaci.  Cap.  184. 

Qvando  uno  c eletto  per  uefeouo,  & di  poi  confermato  & confacra 
to,non  glie  dato  il  goucrno  folo  della  cbicfa  catcdraie,  ma  uniucrfalmen 
te  di  tutte  le  chicfe  che  fono  nella  fua  dioccli , tanto  che  cfTcndo  fatto  fu* 
pcriore  a tutti,  tutte  ugualmente  gli  fono  foggette  : & però  fono  tenute 
a renderli  rcucrcntcmcntcmcntc  ubbidienza , fieno  le  chicfe  fotto  il  go,. 
uomo  di  chi  fi  uoglu.pure  che  fieno  podc  nel  territorio  & confini  della 
fua  dioccli:  & talmente  tutte  le  chicfe  gli  fono  fottopode , dico  quelle 
della  fua  dioccli , & fono  obligatc alla  podcftà di  quello  > che  fe  la  cbicfa 
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dotte  tahitano  monaci  fìa  curata , non  A potendo  legittimamente  da  Ufi- 
monaco  tenere  cura  d’anime , douendoft  ordinare  il  cappellano  dal  uc-; 
feouo  eoa  coniglio  ddli  monaci,  non  ottantenne  facendo  contro  la  con  - 
fuctudinco  altro  ttatuto  che  fia  in  contrario,  al  parere  (blamente  del  uè*  • 
feouo cofi  l’ordinarui  il  cappellano, come  il  deporlo  farà  rimetto,  & an--  ' 
cora l'approuatione> della  uita  del  detto  cappellano,  perche  ogniuolta- 1 
che  detti  monaci  non  haranno  contro  a quello  qualche  particolare  priut 
legio,o  uero  moftreranno  che  fono  efenti  jjpcr  edere  corfa  la  proferitio- : 
nc,  per  non  hauerc  già  per  molto  tempo  ufito  il  uefeouo  mctterui  cap- 
pellano, faranno  attenenti  all’autorità  di  quel  uefeouo,  nel  territorio  del 
quale  faranno  i detti  monafteriochicfe,  per  tato  attèndo  (ottopodi  imo 
nafteri  alla  autorità  del  uefeouo  diocefano , fé  già  per  priuilegio  non  fuf 
fero  efenti,  molto  maggiormente  faranno  fuddni  alla  autorità  del  medef 
mole  chiefe  che  hanno  cura  d’anime,  fe  bene  fono  habitate  da  monaci  , ■ - 
& ancora  cflendo  badie,  pure  che  habbinocomehabbiam  detto  il  gouer 
no  dell‘anime,fe  non  hanno  priuilegio  cheglicfenti  & li  beni  da  epifeo- 
pale  giuriditione.  benché  nel  concilio  Trentino,  tutte  le  chiefe  curate  & > 
fottomcttono  al  uefeouo.  ->■ 

Delle  cafe  religiofe . Cap.  185. 

E' differenza  tra  le  cafe  fiere, fide  religiofe  o pie.qucMe  fi  chiamano  (a 
ere, nelle  quali  non  ui  habitano  ne  eCcldiaftichi,nc(ecolàri,  ma  folamen  : 
te  ui  ft  celebrano  i diuini  uffici,  & ui  fi  riducono  i fedeli  a riceuerci  fanti 
facrathcnti,ma  dentro  aquelle  non  è lecito  habitarc, Volgarmente  fo- 
no chiamate  chiefe.  però  quando  la  chiefa  è edificata,  nè  ancora  metta  in 
ufo  al  culto  diuino  fi  può  domandare  cafa  : ma  di  poi  che  in  quella  se  co-  1 
minciato  ad  ettercitaruifi  lecelebrarioni  & l’altre  cofe appartenenti  al 
culto  diuino, dato  che  per  ancora  non  fia  attualmente  confacrata,  ma  fo-  * 
lo  benedetta,  all’hora  fiptio  dire  cafa  facra.  ma  quelle  cafe  nelle  quali  ha 
bitano  perfine  religiofe  & ui  fi  conucngono  infieme,  o uero  con  habito 
rcgolareo  nò:  & quelle  ancora  doue  (1  raccertano  poucri  peregrini  8e 
che  fono  ordinate  filo  per  l’opcre  pie  ,•  perche  non  fi  confacrano,  nè  ui  fi 
facofa  attenènte  atti  facrificii,  àc  al  culto  diuino , fc  non  le  particolari  o- 
rationi  di  quelli  cheui  Kabitano.o  cheui  hanno  il  raccetto.fono  chiama 
tccafi  pie  8 1 religiofe  dalle  perfine  che  ui  habitano , & daH’opcrè  che  ui 
fanno, come quctt’altre  facrc  ,per  ettercitaruifi  le  cofe  fiere .Infin  qui  noi  1 
habbiam  trattato  delle  cafe  fiere  cioè  delle  chiefe,  hofa  tratteremo  di 
quelle  che  fono  cafe  di  religiofi,  o uero  pie . Se  bene  neramente  cafe  di  re 
ligiofi  fon  quelle  doue  habitano  i religiofi  o con  habito  rego!arc,nondi- 
menoancora.fi  debbono  chiamare  cale  di  religiofi  quelle,  doueftaranno  ■ 
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ìnfieme  piu  pcrfone  come  feparate  & fcgregatc  dalla  comune  conuerlh- 
tionc,  non  clTcndo  però  fotto  habito,  nè  fotto  difciplina  regolare, ma  fo- 

10  habitano  comuncmente,&  uiuono  alquanto  piu  riftretti , che  ordina* 
riamente  non  fanno  glialtri  nelle  loro  cale  di  fccolari  : quelle  cale  noni 
attengono  alla  cura  dell'ordinario,  ne  il  conferirle, nè  il  reggerle, perche 
non  hanno  in  quelle  più  autorità  che  s’habbino  nel  refto  delle  cafc , nè 
manco  quelli  che  ui  habitano  fono  obligati  alli  comandamenti  che  fail 
uefeouo  alli  cherici,  o uero  alti  regolari  che  a lui  fono  foggetti.  Se  ultima  i 
mente  lono  nel  medefmo  grado  che  gli  altri  fecolari  quanto  alla  autori.* 
tà  epifcopale ; fc  bene  molte  uolte  di  limili  cafc  di  poi  col  tempo  ne  fono 
nate  religioni , o uero  diuenuti  mona  fieri  di  regolari  pcrlbne  coli  d’huo 
mini  come  di  donne , di  quelle  non  ragioneremo , perche  come  hora  se 
detto,  mentre  che  non  li  fottopongano  ad  altro  legame , s’intendono  Si 

11  mettono  nel  numero  delle  fecolari  , quanto  all'autorità  del  uefeouo* 
ma  quelle  che  fi  domandano  cafc  pie  fono  diuerfe  , fecondo  la  diuerfità 
delle  opere  picche  ui  li  fanno , & pigliano  il  loro  particolare  n ?me  da 
quclle,fcbene  uniucrfalmente  tutte  (on  chiamate  cafe  pie,&  fpedali,  co- 
me fono  quelli  douc li  raccettano  poucri  peregrini  demandanti,  li  chia- 
mono  zcnodochi.douc  fi  alloggiano  & fi  tengono  & nutrifeono  i poue- 
ri  fanciulli  orfani  fi  chiamono  orfanotrophi}.  quelli  doue  Hanno  gl'infer 
mi,  nolocomi,  douc  fi  dà  allaggio  & ricetto  alli  uecchi  gcrofocomi, no- 
mi cofi  detti  nel  greco,  compolli  di  un  comun  uocabolochcègomos  , 
che  uuql  dire  carico  & pefo,  & poi  di  un’altro  nome  conueniente  all’ope- 
ra eh*  ui  li  fa , come  in  lingua  noflra  fi  diccffe  lofpedal  dei  peregrini  & 
uiandanci,  lofpedal  de  fanciulli  & orfanelli;  come  fono  doue  Hanno 
quelli  che  uolgarmcnte  diciamo  gl’innocenti , lo  fpedale  de  gl’infermi , 
& lo  fpedale  de  i uecchi.fi  uede  che  in  tutti  fi  ufa  queHo  nome  (pedale, che 
altramente,  & quafi  con  nome  latino  fi  dice  ho(pitio,poi  ui  fi  mette  un’al 
tro  nome  che  dinota  quello, nel  cui  fcruigio  ferue  il  detto  (pedale:  & cofi 
non  meno  che  i greci  di  due  nomi  ne  fanno  uno  i uol  gari , fc  bene  il  lati- 
no non  pare  che  habbi  i loro  propi  nomi , & però  u fa  quelli  dclli  greci 
chiamandoli  nel  modo  hora  detto.  Habbiamo  uoluto  dichiarare  queHi 
nomi  di  (pedali, nó  per  altra  cagione  fe  non  perche  trouandoli  nel  latino 
alcuno  cofi  grecamente  detti,  non  (àpendo  affatica  il  latino , non  fi  auui- 
luppafTc  col  pigliare  uno  per  un’altro,perche  ci  fumo  mosfi  a fare  queHo 
trattato  non  per  quelli  che  fono  ifirutti  nella  lingua  latina , ma  per  quelli 
che  non  hauendo  cofi  apprefp  le  lettere  latine  & eficndofi  legati  col  lega 
me  dell’ordine  (acro  postino  fapere  quello  che  fi  conuenga  di  ragione  * 
quando  nelle  loro  parrochie  accadere  piu  un  ca(o  che  un’altro , Si  però 
non  habbiamo  pofio  fc  non  l’ifieffa  dcterminationc  canonica*  fenza  alle- 
gamento 
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«nente,  Se  non  difpu tare  fe  è rettamente  fatto  o nò.Di  tatti  quelli  coli  dee 
ti  (pedali , & cafc  piè  Ila  al  uefeouo  hauendone  nella  fua  parro<hia,  fòlle 
citamente  uederc  & procurare  che  non  fi  ufi  da  quelli  che  gli  hannonvgo 
derno  negligenza,  nè  fi  laici  cofa  alcuna  di  quelle  chcè  obligo  fere,  Se 
|>cr  cagione  della  quale  fono  flati  ordinati , Si  «he  quelle  rendite  & beni 
che  fono  flati  allignati  all’ufo  de  i poucri,  & della  hofpitaliti,non  fieno 
conuertiti  in  ufi  profani, fcnal  chiara  concesfionc  & ordina tionc  del  fom 
ino  pontefice , al  qualedopo  Iddio  fumo  cbliga  ti  ubbidire,  fitincuifl* 
tutta  lapodeflà  dello  fcioglicrc  & del  legare . Perche  quello  che  per  do- 
no & limofina  da  alcuno  de  i fedeli  è flato  ordinato  a on  particolare  ufei* 
non  uogliono  le  leggi  che  fi  pofià  uoltarc  altroue  i fahio  Tempre  l’autore, 
tà  del  Rotti.  Pont,  al  quale  fta  il  difporre  i beni  delle  chicfc  & delti  l'uow 
ghi  pii, fecondo  chégli  pare  piu  in  un  tempoebe  in  un'altro  efpedientc. 
perche  eflendoli  fecondo  che  piu  uoltchabbiatn  detto  conceduto  daid- 
dio  il  poterli  aprire  & ferrare  il  regnodel  cicfo/non  farebbe  cofa  ra^fe- 
neuoleche  fuflepriuo  del  difponimento  a tiro  uolcre  delle  cofeterrcne* 

Che  gli  ordinari  po/fono  riformare  i luoghi  pif+  taf.  1 8ò. 

Sono  ordinati  i gouernatori  fopra  i luoghi  pii , accioche  non  Ibi» 
habbino  auuertimento  & diligente  cura  cheli  efleguifchinoglioblighi 
per  cagione  de  i quali  furono  in  Aituiti  quelli  luoghi  pii , ma  ancora  go- 
uernino  & cu  Aodifchinó  i beni  di  detti  (pedali  coli  mobili  come  immo- 
bili, accioche  non  mancando  quelli  fulfcro  ancora  coftrettca  mancare 
l’opcrepie  & di  mifericordia  in  fouucnimentodeipoucri  : & per  tanto 
fieno  ceni  quelli  tali , per  cagione  de  i quali  uenifle  meno  o in  tutto  o 
in  oarte  tale  oflequio  uerfo  i bifognofi.  d’eflere  tenuti  a rendere  conto  & 
fodisfare  tutto  quello  che  mediante  il  loro  mal  gouerno  filile  uenuto  di 
detrimento  alle  dette  cafc:  però  nello  eleggerli  fi  debbe  conlidcraredi 
non  commettere  tal  gouerno  a perfone  che  o per  loro  mala  natura , o ue- 
ropcrelferegrauati  da  troppa  moltitudine  di  famiglia,  oper  altra  qual 
fi  fufl'c  nccesfifà,  non  fieno  Arati  quello  chcdoueuano  fpcndcre  nel  co- 
mune ufo  delti  poucri, appropiarlo  o a fc,  o al  nutrimento  dilli  fuoi  o fi- 
gliuoli o parenti.  Et  perche  come  dice  la  fcrittura  ciafcuno  ha  corrotto 
il  fuo  uiuere.però  debbono  i uefeoui  edere  in  fimi!  cofe  molto  auertiti  Se 
diligenti, & fpeflo  intédere  & farfi  certi  del  modo  del  uiucrc,&  dellaccet 
tathéto  delli  poucri, & della  amminiflrationc delti  beni,  & della  difprnfà 
tione  di  quelli, & con  quale  amore  & carità  fieno  gouernati  i poucrii  pe- 
rò quando  quelli  che  fono  flati  ordinati  alla  amminiflrationc  & goucra 
nodi  esfi  luoghi  pii  fulfero  negligenti^  fi  conofccflc  che  poco  attcndcf- 
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fero  alla  utilità  di  detti  luoghi , & che  per  loro  cagióne  non  foto  li  beni 
di  quelli  ucniRcro  in  poco  frutto,  ma  ancora  la  cala  per  non  ui  riparare 
■andaflV  m rouina , & npn  li  facelfc  interamente  quel  tanto  dclTopcrepic 
fheèobligo  fare,  gli  ordinari  per  l'apoftolica  autorità  concedutali  mo 
4ianteil  Concilio  Vienneofe  polfono  & debbono. in  ogni  modo  porui 
mano , eì  meglio  che  fanno  o polfono, dare  ordine  al  conferuamcnto  co 
fi  della  elfegutione  delle  opere  piè  che  in  quelli  (i  debbono  fare,comc  an 
cora  al  mantenimento  dilli  beni  cofi  mobili  come  immobili  & al  ripara- 
.mcnto  delle  cafe  dette,  procurando  con  ogni  follccitudine  & diligenza* 
non  tanto  che  lì  mantenghino,  ma  àncora  elfendo  posfibilc  che  lì  accre- 
ditino : & quando  ancora  per  lo  malgòuemo  dicoloro,alla  cura  de  i qua 
_li  erano  flati  commcsli,oucro  per  cagione  delle  guerre  & per  li  mali  tetti 
pi  fallerò  andati  male*  debbono  con  ogni  miglior  modo&  uia  chela»» 
pranno  o potranno  ,opcrarcdi  ritornarli  nel  loro  primo  Rato , eflendo 
posi) bile,  o uero  in  modo  ridrizzarli , che  le  non  in  tutto  almeno  in  parte 
non  ui  li  manchi  del  confueto  J<  antico  ordine  dell  opere  di  carità.  Et 
quando  nello  ellcguirc  tanto  buono  effetto  hauclTero  i gouernatori  di 
quelli  oaltri  a chi  fulTe  tal  cura  alTegnata  contraddenti , & non  uoleffcro 
che  il  uetcouo  diocelano  ci  pigliafle  rimediò , giudicando  chea  lui  non 
«apparrcnelTe  tale  ufficio,pcr  elferc  eglino  quelli  che  hàno  il  goucrno  di 
detti  luoghi  pii,  debbono  i uefeoui  procedere  contro  queRi  contradicett 
ti  con  Iecenfurcecclclìafiiche,&  con  tutti  i remedi  & ragioni  canoniche 
•affienare  tarilo  loro  difoncRo  ardire , Rando  però,  & perfoueraado  lai* 
tre  ragioni  & priuilegi  di  cali  luoghi  pii,  fermi  6f  Rubili . 

‘ Che  nonftpojjono  i detti  luoghi pij  conferire  in  luogo  di  benefici.  Cap.itf. 

Voo  l i ono  le  leggi  cofi  ciudi  come  canoniche , che  nel  tefiameneo 
iì  debba  comprendere  l'intentionc  del  teRatore,  per  elfere  quello  che  di? 
chiara  l'animo  & mente  fua,  & perche  molte  uolte  per  le  occorrenze 
che  «tengono, é mediano  mutare  parere,  però  concedono  al  tclbtore 
che  poto  mentre  che  uiue,  mutare  in  tutto  &iq  parte, quel  tanto  che  celi 
hauetfc  ordinato,  per  ciò  infino  a tanfo  che  egli  urne  non  uale  & non  ha 
ui  gore  il  teftamento,  perche  egli  ha  il  Rio  effetto  folo  per  lamorte  del  te- 
Ratore.  Schiarando  dunque  nel  teRamcnto  l’animo  fuo  colui  che  teita, 
auuencndo  la  morte,  li  debbe  olTeruarc  quel  tanto  che  fi  uede  ellTcre  Rato 
' l'animo  fuo  che  Ila  mantenuto  & oflcruato.  fia  dunque  o per  tefiamenro, 
oucro  perdonagione  fatta  fra  li  uiuiirreuocabile,  ordinato  che  di  quel- 
li beni  che  per  uno  dclli  detti  modi  lì  fono  allignati  alli  Ipedali  fieno  1 
frutti  di  ftribwti  ncH’tifo  de’poueri  in  quel  modo  che  è folito  farli  ne  gli 
altri  Ipedabdi  oede  chiaro  che  il  uolerc  di  chi  gli  ha  donati  > o per  uia  di 
, i teRamcnto 
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t<ftaiftentolafciati,non  c fc  non  che  fieno  difp^nCui  non  foto  alti  póucri 
'maanco'ain  quello  luogo  panicolate  il  quale  egli- ha  Doluto  afllgnàrc^ 
alla  deità  diftributionc  & di'penfationc,  Vedendoli  dunque  tale  olière 
Rata  la  mente  del  donatore,  o del  tcllacore , non  lì  pollono  conferire  in 
luogo  di  benefìcio:  de  dato  che  conferendoli  in  cambio  & comebenefi-. 
Ciò,  li  fpondclfero  coinè  e obligo  delli  beneficiati  in  riparatione  della, 
chielà,  in  follentationc  di  quelli  che  elTercitano  il  culto  diuino  nelle  chie 
4è,in  prouedimento  delle  cofe  necetfarie  al  minifterio  diuino, che  tutto  è 
opera  di chriftiano, nondimeno  perche  non  liuede  che  chi  l’ha lafciate. 
babbi  hauuto  altra  fantafia.cbe  fouucniro  alli  poucri,  non  li  pofsono  ap-i 
plicare  ad  altro  ufo  che  a quello,  per  cagione  del  quale  fono  flati  ordina, 
ti. Maditantaimportanza&ditantoobligoèilfouiienimento  delti  po- 
neri,  che  delle  cole  già  alfegnate  alla  chiefa,  uencndo  il  bifogno,  fi  po’lTo 
no  fpendere  mU'aiutare&  louuenirei  poucri  : oltre  l’obligo  che  hanno  i 
beneficiati  di  fouiicnirc  alle  neceslìtd  dei  pbuerid’uiva  patte  delle  loro 
rendite.  £ dunque  ordinato  dal  concilio  Vicnnenfeche  nefsuno  di  que-» 
fH  luoghi  li  polsa  conferire  in  luogo  & nome  di  beneficio  alti  chcrici  fo- 
colari, dato  che  altramente  già  li  hifsc  ufaco , 8f  come  legge  ofseruato; 
fe  già  nella  fondationc di  quelli  altramente  non  fi  contenefTe  ; o uero 
quando  uaca  il  rettore  di  quelli  li  doudTe  farlo  per  elcttione . nondime-* 
no  faccilicomcfiuuolc  il  rettore  di  quelli  fidebbe  per  comandamento. 
& ordine  del  detto  concilio  ord  inarc  al  reggimento  di  quelli  luoghi  ptò 

Iicrfone  proti ide  {Jt  da  bcnc,che  come  poco  fa  dicemmo  non  conlumino 
e rendite  di  detti  fpedali , fe  non  nell’ufo  & fouucn  imcnt  o dclli  poti  cri'. 

Che  quelli  che  fono  mcjfi  alla  cura  delti  (pedali , debbono  non  meno  che  i tutori 
dare  il  giuramento . Cap.  188.  ""  ; 

-In  oltre  debbono  fapere  quelli  che  pigliano  il  goucrno  dclli  fpedali  ^ 
die  non  riceuono  il  mero  dominio  dclli  frutti  & beni  di  esli  fpedali , an- 
zi come  tutori  & curatori,  & non  come  disiipatori , & male  amminiftra*- 
tori  di  quelli.  & accioche  con  piu  timore  & cautela  & diligenza  gli  gouer 
oino.dcbbono  non  meno  che  ufi  no  fare  i tutori  & curatori, giurare  della 
fede  del  loro  buono  goucrno, & dciramntiniftrationc  ,&  fare  rinuenta-. 
rio  di  tutti  i beni  mobili  & immobili  che  truouano  attenenti  allo  fpeda- 
le  & all’ufo  de  i pouer,i,&  di  piu  ancora  debbono  almeno  ogn’anno  ren- 
dere buon  conto  della  fuaamminiftrationc  alli  ordinari,  o ad  altri,  alli 
quali  fieno  fottopofti  i detti  luoghi,  o uero  che  faranno  deputati  al  riuc- 
dere  dette  ragioni  & conti,.  & fc  nel  riucdcrli  i conti , & nel  ricercare  il 
modo  da  lui  tenuto  nel  prouedimento  dclli  poueri,fitn?oucràchenoa 
babbi  hauuto  quella  caritateuoi  cura  dei  poucri  che  ficonuienc  acche 
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fopporta  illuoe©,  o aero  che  non  fi*  ito  fedelmente  nell*  ammin  idrati* 
nc  & gouerno  delti  beni  dello  fpedale,  fi  debbe  deporre  & ordinarne  uno 
che  fu  il  calo  a tal  gouerno, coli  della  cariti  , come  della  beni  temporali? 
fenza  il  frutto  de  i quali  mal  fi  potrebbe  efleguire  quanto  richiedono  l*o- 
pcre  della  carità,  & della  mifcricordia, uerloi  poueri bilbgnofi.  Ma  tal 
modo  di  riueditnenro  & di  ricognirione  non  fi  debbe  tenere, ni  edere  fat 
co,  ncllifpcdali  dell’ordine  militare, ode  gli  altri  rcligiofi:  perche  ha* 
ucndo  tra  loro  le  loro  particolari  ordinationi  fecondo  le  quali  fi  debbo- 
no reggere  o gouernare.non  accade  altro  riuedimento , fé  non  a forzar-» 
li  a mantenere  & ofleruare  le  loro  coftitutioni , quando  fi  faccflero  beffi 
di  ofieruarle  & mantenerle . 

Che  circa  il  conferimento  delti  facramenti  tulli /pedali  ft  debbe  ojferuare 
Cantica  confuet  Udine . Cap . 189. 

E T per  edere  uno  fpedalc  maggiore  che  l'altro,&  in  uno  farfi  un'ope 
fa  pia  nell'altro  un’altra:  tc  però  fecondo  l’occorrenze  che  accadono  8c 
che  gli  fono  necedarieederli  dato  col  tempo  adegnato  il  modo  che  era 
neccdario  non  (olo  al  fouucnimcnto  corporale , ma  ancora  allo  Ipiritua- 
le  delti  poueri  che  in  quelli  fi  riducono,  come  in  cafa  di  mifcricordia,  & 
pietà:  però  fe  fodero  fpedali.che  per  antico  fodero  foliti  hauerc  chiefe,  ci 
Éniterij&faccrdotiche  celebrino  le  mede,  &dicnoi  facramenti  come 
è’ufa  nell’altre  chiefe  . uuole  il  Viennenfc  concilio  che  quanto  alle cele- 
bratìoni,&  alla  difpenfatione  delti  facramenti  alti  poueri,  fi  debba  oder- 
uarc  quella  antica  confuetudine  che  fempre  fi  truoua  ederuifi  odcruata, 
acciò  che  non  tanto  fieno  cibati  & aiutati  i poueri  che  quiui  faranno  con 
l'aiuto  & cibo  corporale , ma  ancora  come  buoni  & fedeli  chridiani  con 
l’aiuto  & cibo  fpiritual  e . Et  ha  uendo  infin  qui  trattato  delle  cafc  facre  & 
delle  religiofc,& luoghi  pii,  pare  che  conuenientemente  trattiamo  del- 
le fepolturc, effondo  quelle  le  cafe  che  ci  riceuono  dopo  le  tate  fatiche  pa- 
tite in  quello  terreno  corpo  . &peròdouendofeli  dare  il  fuo  ripofo  infi- 
no al  di  del  giudicio  in  quelle  cotali  cafe, ne  tratteremo  com*,  & quando 
& in  che  luogo  fi  debbino  fare,  & con  qual  con  fornimento,  & perche  ca- 
gione piu  in  uno  luogo  che  in  un’altro* 

TRATTATO  DELLE  SEPOLTVRE. 

Tercheft  faccino  le  fepolture  nelle  chiefe . Cap.  190. 

Pahb  cheedendo  obligato  il  fedelechriftiano  a frequentare  il  tem- 
pio, & quiui  con  1’óratione  placare  Iddio,  & farcelo  propitio,  che  ancora 
in  quel  mcdcfmò  luogo  debba  poi  che  c morto  ripofarfi.  perdio  noti  per 

altra 
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altea  cagione  fi  fanno  le  fcpolturc  nclli  luoghi  fa  cri  & nelle  chicfc,  (l  no» 
perche  quelli  tali  luoghi  manco  fono  molellaci  dalli  irnmondifpirit-i , 
per  elfcre  raccomandati  al  patrocinio  di  quelli  fanti,  all’bonore  de  i qua- 
li  fono  dedicati  ; Se  però  gli  difendono  da  limili  moleflic,  come  cafo  che- 
fieno  loro  particolarmente,  di  poi  ancora  per  tal  cagione  ui  fi  fot  terra  no  - 
i morti , perche  uenendo  fpeffo  i loro  propinqui  & parenti  alle  chicfe , li 
(tengono  a ricordare  di  pregarclddio  perl’anime  di  quelli  piu  fpeffo» 
che  non  farebbero  fe  non  riuedeffero  mai  piu  i fepolchri  dclli  detti  mor- 
ti: Se  però  fi  uede  che  anticamente  il  piu  delle  uoltc  erano  le  fepolture  de 
i roort  ,&  i cimiteri,  polli  pretto  a quelle  chicfe  & monafler  i,douc  erano, 
conuentiòc  adunationi  in  comune  di  perfone  rcligiofc,  doue  ordinaria- 
mente li  uede  che  molto  piu  fpefToli  fanno  l'orationi,&  fi  celebrano  le 
inette  &idiuini  uffici  :Se  per  tutte  le  dette  cagioni  fi  fono  ordinate  le  fe- 
polture  nelle  chicfe  oucro  netti  cimiteri  che  fono  allato  o appretto  alle 
chicfe.  Se  coli  ha  ottenuto  tanto  per  antico  quanto  al  tempo  d’oggi  que- 
lla pia  Se  rcligio là  Se  chrilliana  ufanza . 

Che  ogn'unoft  può  eleggere  la fepoltur a doue  piu  gli  piace.  Cap.  i 91. 

Ordinariamente  ognuno  fi  debbe  fcpellire  nella  fuachiefapar 
rochialc,  o ucramente  netti  antichi  fepolchri,  doue  fono  i fuoi  parcnti,& 
doue  fono  (oliti  tutti  i fuoi  attenenti  ad  etter  Repelliti:  nondimeno  a netta 


t fepellirfi,clcggcrfenc  una  nel  luogo  doue  piu  gli  piacerà,o  piu 
o meno  religiofo  che  egli  fia.&  fe  ben  fopra  tal  materia  l’antiche  leggi  pa 
re  che  diterminino  il  contrario,  nondimeno,  non  fi  potrà  fare  che  l’clet- 
tionc  della  fepoltura  fatta  in  che  modo  fi  uoglia,pure  che  non  fia  contro 
l’uniucrfal  couume  della  chrilliana  riligione,  li  polla  oggi  di  impedire  • 

Che  la  moglie  fi  può  eleggere  il  fepolchro . Cap.  19».  / 

Secondo  le  leggi  e’1  teflimonio  di  fan  Pauo!o,la  moglie  per  la  mor 
te  del  marito  efeiolea  dcli'obligo  che  ella  haueua  con  dlo,&  neU’illef- 
fo  modo  il  marito  morendo  la  Tua  moglie  rimane  libero  dal  giogo  ma- 
ritale, tanto  che  fi  può  comprendere  che  il  marito  ha  folo  il  dominio  nel 
la  fua  moglie  mentre  che  ella  è uiua;diccndo  l’apoltolo.la  moglie  è fog- 

Eetta  al  marito  mentre  che  ella  uiue.  dunque  ne  feguira  che  quando  cl- 
ic morta  manca  d’etterc  fottopofla  al  uolcre  del  marito:  & dato  che  me 
tre  che  ella  uiue  non  poffa  fenza  il  confenfo  del  marito  difporre  del  cor- 
po fuo,  & polendo  eleggerfi  la  fepoltura , è forza  che  lo  facci  mentre  eh  e 
c uiua  j ondcparc  che  tale  eleggimene©  di  fepoltura  etten do  fatto  mentre 
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chcuiuc  non  lopoflà  fare,  eflendo  fbggctta  al  nutrito  per  tutto  il  tfcmpó 
che  ella  e uiua  {quella  tal  fcruitu  s'intende  efler  alla  donna  ucrlo  il  marini 
to  in  quelle  cofe  che  fi  debbono  adempire  durante  la  uita  fua, ma  in  quel*! 
le  che  hanno  haucre  effetto  dopo  la  morte,  non  «'intende  che  ella  gii  da - 
obligata,non  dico  delle{òllanzc,main  qù'dle  <bi?  C.he  appartengano  alla; 
particolarità  del  Tuo  corpo:  pcrchelc  fodanze  dato  che  la  «toglie  muoia, ; 
qengono  in  podcflà  del  marito,  non  per  la  uita  della  moglie,  ma  per  la- 
fiia,,  tanto  che  eflendo  trasferite  al  marito,  nó  che  egli  perda  le  Tue  ragiO-  : 
ni  (opra  quelle  morta  la  moglie,  piu  torto  Tene  fa  interamente  padrone:  ’ 

& ancora  perche  le  fodanze  o beni  temporali  lono  quelli  medeimi  Tem- 
pre, nc  li  mutano  per  morte  o per  uita , tanto  che  non  clfcndo  fottopoltì  ' 
al  morire  uengono  nella  podedà  del  marito  non  per  quanto  uiuono,  nu 
per  quanto  fono . dando  dunque  Tempre  & per  Tua  natura  non  ucnendo 
meno,  non  uicne  ancora  meno  la  loro  obligatione,  fla  perche  cagione  fi  l 
uoglia,  anzi  fono  talmente  obi  iea  ti, che  morendo  il  pofleflore  uanno  (le 
egli  altramente  non  ne  dilpone)  nclli  Tucceflori . & quello  auuiene  per- 
che non  lì  hai  ufo  di  quelli  come  cofe  che  uiuono,  ma  come  cofe  che  fp- 
no,  & le  benedetti  beni  fùflèro  in  animali  che  uiueflèro,  quella  lo- 
to uita  in  tal  calo  non  li  dima  Te  non  nel  detto  modo,  ma  il  dominio  cHe 
acquida  l’huomo  nella  donna  non  è come  cofa  che  fempliccnicntcfia, 
ma  come  cofa  che  dato  che  habbi  l'eflcre  ha  ancora  la  uitaj&peròper  ' 
cagione  del  la  uita  uiene  al  marito  l’hauereattionenel  corpo  della  don-  : 
na.  Tc  dunque  celiandola  cagione  debbono  mancare  gli  effetti,  che  per  “ 
eflà  cagione  fùcccdono, mancando  il  uiucre  nella  moglie  mancherà  an-  ' ' 
corail  dominio  che  ha  in  lei  il  Tuo  confòrte,  trouanaofi  dunque  libero 
quel  corpomorto,  nè  piu  (oggetto  al  giogo  &obligo  maritale.  Te  bene  > 
mentre  che  uifle  determinò  quello  che  uolcua  lì  fàccfledcl  luo  corpo  do 
pp-Ja  morte,  perche  detta  determinationc, &dilpolìtrone  della  moglie  - 
per  ancora  uiucntcnon  haueua  haucrc  il  Tuo  effetto  Te  non  dopo  la  uita  » 
quando  rimaneua  ri  corpo  libero,  è in  fua  pcdcllà  di  (porre  del  fuo  cor- 
po quando  Tara  morto,  doue  ella  uoglia  che  da  fcpcllito.Nc  in  tal  calò  c 
tenuta  a Teguitarc  il  uolere  del  marito,  calò  che  altramente  egli  uolcfle,  : 
perche  in  iimilcofà  none  didintionc  alcuna  tra  l’huomo  & la  donna  » * 
ma  coli  al  marito  come  alla  moglie  è conceduto  il  poterli  eleggere  la  le  ■ 
poltura doue  piu  gii  piacerà  quando  queda  elettionclì  conuengaaqucl  ' 
lodato  ndqualela  moglicc  liberata  dalla  Teruitudel  marito . f* 

Quando  la  moglie  non  fi  elegge  fefoltura  doue  debba  ejjere  fé  folta . Caf.  ip  . 

Se  la  donna  nel  punto  della  morte»  ouero  prima  cheli  conducati  l - 
quel  termine  non  Ti  c uraflè  di  eleggerli  particolare  Tepol«ira,&  per  ueo-  J 
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tara  harà  haùuto  più  mariti,  dcbbe edere  fbpcllit'a  nelTepoIcro  chec  atte- 
nente airultimo  marito  , prcfiimcndofi  che  morendo  nella  podcdà  dell’ 
ultimo, debba  ancora  ino;  ta  redare  nella  cafa  di  quello:  non  hauendo  ha- 
uuto piu  che  uno  non  nafee  difficultà  doue  ft  debba  fcpcllirc,ditcrniinan 

‘ fcpolcro  doue  , 
• y 

Detti  figliuoli  di  famiglia  fefi  pojfono  eleggere  fepoltura . Cap.  194.  ' 

Qvelli  che  Tono  figliuoli  di  famiglia  fé  fono  uenuti  alla  età  di  14. 
anni  hanno  la  libertà  di  poterli  eleggere  doue  uogliono  la  fepoltura, ma 
non  già  potTono  dclli  beni  che  fc  li  perueniuano  per  l'hercdità  lafciarc  co 
fa  alcuna  a nelfuno, ancora  che  la  uolelTero  lafciarc  per  l’anima,fua  & per 
amore  d’iddio  ; fc  già  il  padre  non  glie  lo  concedemmo  nero  non  hauefiè 
ro  da  loro  il  peculio  cadrenfe  ; quello  chiamando  peculio  cadrenfe , che 
haueflcro  guadagnato  dando  alla  guerra , o uero  facendo  da  fe  mcrcan- 
tia,fenza  l'aiuto  delle  fodanze  del  padre  : in  tal  cafo  può  difporre  di  tutto 
quello  che  egli  pertalu-a  hauclfe  guadagnato  & auanzato.  Ma  fecgli 
non  farà  nell'età  di  quattordici  anni  non  potrà  eleggerli  fepoltura , fuori 
di  quella  doue  fono  fcpclliti  i fuoi  maggiori  & parenti , ma  fi  configlia  il 
padre  chcucdendo  il  figliuolo  haucrc  diuotionc  piu  in  un  luogo  che 
in  un'altro  gli  debba  compiacere,  & particolarmente  fc  cofis’ufa  per 
gli  altri  in  quel  paefe,  ma  fc  non  fi  ufaflecofi  per  gli  altri,  nonlicon- 
Cedendoaltra  licenza  il  padre , debbe  edere  fepellito  nclfepolchro  del- 
li  fuoi  antichi. 

Che  i religio  fi  non  fi  pojfono  eleggere  fepoltura . Cap.  195. 

* Sono  fintili  i reli  gioii  a quelli  che  fono  impubcri , cioè  che  ancora 
non  fonouenuti  alla  età  di  x 1 1 1 i.anni,&  per  non  haucrc  la  propia  uolon 
tà  in  fuo  potere  uogliono  ancora  i canoni  che  non  fi  pollano  eleggere  fe 
poltura  particolare,  ma  debbono  edere  fepolti  nelli  loro  monaficri , nel 
fcpolcro  o luogo  doue  li  fcpellifcono  gli  altri  monaci, fe  già  quando  muo 
iono  non  fulfcro  tanto  difendo  che  non  potettero  efier  portati  al  mona» 
fiero  fe  non  con  gran  difficultà . 

Che  non  ci  poffiamo  priuare  della  libertà  di  poterci  eleggere  la  fepoltura , 
ancora  che  lo giurajfimo . Cap.  1 96. 

Pare  che  queda  libertà  di  poterfi  eleggere  la  fepoltura  fia  tale . che 
ne  noi  medefmi  ce  ne  posliarao  priuare, quando  pero  damo  in  tale  dato 
che  ci  fia  conceduto  tale  libera  clettione . Però  per  la  coditutionc  di  Bo- 
nifacio i . comanda  & H ordina  che  nclluao  induca  il  prosfimo  fuo  a prò- 
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mcsfionc  di  eleggerli  piu  in  un  luogo  che  in  un’altro  la  fcpol tura, o eoa 
giuramento,  o con  dare  la  fede;  come  farebbe  fe  uno  facerdote  facclTe 
tanto  chcinduccsli  unoa  giurare  o dargli  la  fede  che  fi  fcpcllircbbc  nella 
ina  chiefa,  o uero  hauendo  la  fcpoltura  nella  Tua  chiefa gli  giuri,  o dia  la 
fcdc.non  permettere  d’efle  re  fepe  llito  altrouc , perche  tutti  i giuramenti 
& fede  data  fopra  ciò  faranno  come  non  fatti,  nè  il  non  adempirli  ci  obli 
ga  a peccato . 

Di  quelli  clx  muoiono  in  uilla . Cap.  197.  • 

Volendo  i canoni  foccorrcre  con  li  loro  ordini  & decreti  a tutti! 
cafi  che  conofcono  potere  occorrere,  accioche  quando  faranno  occorfi 
fe  li  polla  ragion  cuoi  mente  rimediare , hanno  per  tal  cagione  ordinato» 
che  le  uno  dando  in  uilla  non  per  fua  habitationecontinoua,  ma  o per 
fua  ricrcationco  per  dilettarli  dell’agricoltura,  & per  cafo  morràdi  mor 
tefubitana,&  non  li  hard  né  prima  nèalhora  eletto  la  fcpoltura  panico* 
larmente;  non  debba  cflcrefcpell  ito  nella  chiefa  del  popolo  della  quale 
c la  cala  fua  che  ha  in  uilla , ma  debba  elfere  po  rtato  a fepellirft  nella  fua 
chiefa  parrochiale,  o uero  nel  fcpolcro,doucfoglion  elTcrc  fepoltiifuoi 
antichi,  hauendo  la  cafa  fua  panicolare  fcpoltura . 

Di  quelli  che  non  fi  debbono  fepcUire  in  /aerato . Cap.  198. 

Non  cafcano  a terra  le  maladittioni&  cenfurc  fatte  contro  alli  de- 
linquenti, per  la  morte  di  quelli , anzi  lo  feguitano  . & di  piu  tiene  la  fan- 
ta  madre  chiefa  che  quelli  che  ella  condanna  in  quello  mondo,morcndo 
fenza  la  benidittionc  ecclefiafticao  non  li  rauuedendo  del  loro  errore  Ile 
no  ancora  in  (lato  di  dannationc , hauendo  data  l’autorità  alli  faccrdoti 
di  fciorre&  legare  l’anima  e'1  corpo.  Però  fe  bene  habbia  detto  che  i fede 
li  chriftiani  li  debbono  tutti  fcpellirc  o nelle  chiefc  o nelli  cimiteri  di  elTe 
chicfc , & prodottone  le  ragioni1,  pare  che  non  habbiamo  fatto  difeerni- 
mento  alcuno  di  quelli  che  uengono  fotto  tal  nome  di  chriiliano.  & però 
che  tutti  ugualmente  fieno  di  che  conditionc  fi  fia,  & in  che  grado  o di 
degnità,  o di  bont  à , o d’iniquità,  debbino  godere  quello  dono  della  cc- 
cleliallica  fcpoltura  : accioche  dunque  non  fi  flia  in  quella  opcnionc  , lì 
dice  che  non  dobbiamo  in  morte  Ilare  con  quelli  con  li  quali  dalla  chicli 
ci  era  uictato  lo  Ilare  inficine  quando  cramo  in  uita.  Per  tanto  è da  faperc 
che  in  conto  alcuno  debbono  hauerc  l’ccclcfiallica  fcpoltura  quelli  che 
prima  che  morilTero  erano  diuili  dalla  chiefa,  nè  da  lei  tenuti  comcfuoi 
ucri  membri  ; come  farebbero  gli  fcomunicati,  i pagani,  i giudei, gli  hc- 
retici.ufurai,  cioè  quelli  che  pubicamente  dauano  a ufura , nèchi  fi  arn^ 
mazzalfc  da  fe  medefmo,  quelli  che  haucflcro  percolfo  le  perfoue  eccidi* 

diche 


SECONDO.  *5? 

diche, o uiolcntato  la  chiefa,&  non  fuflero  flati  afioluti,  nc  fattone  la  pe- 
nitenza, gl'inccndiarii,  & uiolatori  delle  chiefc,grinceduoli,bcdcmmia 
tori,nèneflunochcper  manifedi  ccccsfifulTc  condcnnato;  non  lì  dice 
di  quelli  che  fono  giudichiti,  perche  quelli  fono  già  riceuuti  dalla  chic- 
fa;  ma  di  quelli  che  non  effondo  puniti  dalla  giuflitia  dclliloro  delitti, 
flanno  fuggiafohi,&  cofi  fenza  emendarli  muoiono  in  quella  infamia;ncf 
fimo  di  quelli  detti  debbe  clfore  fcpcllito  nè  in  chiefa,  nè  in  luogo  facra  - 
to  :anzi  lèaccadclfo  che  morendo  per  ignoranza  fulforo  fepelliti  nelli 
luoghi  facri,  debbono  lenza  manco  nefiuno  elfore  difotterrati , quando 
non  fieno  però  tanto  confumati  che  non  li  poslino  difocrncrc  da  gli  al- 
tri morti,  perche  in  tal  calo  nqn  li  debbono  difottcrrare  l'olTa  di  quelli  fc 
deli  che  fono  inliemc  con  quello  che  li  doucua  difottcrrare,  ma  feorgen- 
doli  l’oflà dello  fcomunicato  o di  limili  detti  li  debbono  cauarc  & gittar- 
le  in  luogo  non  (acro  ; benché  nc  la  fepoltura  honorata  & ben  fatta  non 
giouaalli  reprobi,  nè  quella  chcèuilc  nuoce  alli  giudi  & buoni:  ma  quél 
lo  che  in  tale  atto  li  fa  èpcrchc  non  dia  ilnialadctto  tra  libenedetti;  & 
che  non  hauendo  uoluto  elfore  con  la  chiefa  quando  erano  uiui,nc  fieno 
ancora  priuati  poi  che  faranno  morti . 

Di  quelli  che  fipcìlìfcono  in  luogo  facro  coloro  che  dalli  canoni  i comandata 
che  non  fi  fipeUifibino . Cap.  199. 

Non  èprohibitofolamente  che  i predetti  che  erano  perfone  fepara- 
te  dalla  uera  unità  de  i fedeli , non  fieno  fepolti  nelli  luoghi  facri , ma  ac- 
cioche  non  fia  a quelli  fpcranza  di  confcguirc  tal  dono  dalla  chiefa , mc- 
dianteo  la  pietà  cccleliadica,  o ucro  una  particolare  amicitia  o parente- 
la,uogliono  i facri  canoniche  chiunque  farà  ardito  fepcllire  in  luogo  (it- 
ero, i corpi  dclli  prefati  mal  fattori,  o fcomunicati , fieno  fubito  feomu- 
nicati,  nè  poslino  edere  alToluti,  fe  prima  dal  uefeouo  non  farà  ingiunto- 
li fecondo  che  gli  parrà  conueniente  la  penitenza  ; nècontro  tale  ordina 
tione  uogliono  i detti  canoni  che  uaglia,  o dia  fauore  priuilegio  alcuno, 
elmededno  ancora  fi  dice  quando  fi  fcpellilfo  uno  in  chiefa  nel  tempo 
dell'interdetto  gcneralc,pcrche  pare  che  tal  cofa  non  fi  polTa  fare  fenza  il 
difpregio  della  Sedia  ap.&  tutto  per  non  dimarc  la  fua  autorità  : & però 
fi  procede  contro  quelli  come  ribelli  di  elfa,  non  accettando  aiuto,o  feu- 
fa  di  priuilegio  alcuno . 

Come  fi  debbino  intendere  le  predette  cofi.  Cap.  100. 

Sempre  quando  fauclliamo  dcUcflercpriuo  della  fepoltura ccdefia 
dica, è rintcnto  nodro  ( come  ancora  poco  fa  fi  diffondi  fauellaredi  colo 
co  che  muoiono  non  pentiti  : perche  quelli  che  commettono  tali  crror 
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fe  bene  prima  che  fene  fudero  pentiti  & confetti,  non  Hpoteuanoaf* 
ccttare  nella  ecclcftaltica  fcpoltura,  nó  però  lì  prohibifee  che  dopo  che  fi 
faranno  riconciliati  con  la  chicfa  non  posiino  come  gli  altri  fedeli  chei- 
fhani  cfTcrc  fcpclliti  in  luogo  facro  : & ancora  fé  pcrfcucrando  nel  male, 
di  poi  truouandoli  infermi  li  pcntid'ero , & fecondo  che  in  quel  tempo  e* 
ra  conceduto  modradcrouerifegnidi  c ontritione,  con  animo  che  ui- 
ucndo.nc  farebbero  la  giuda  penitenza,  doucndonc  edere  adoluti,  & ri- 
ccucndo  i facramenti  che  fono  di  maggiore  importanza,  molto  piu  deb» 
bono  edere  fcpclliti  in  facrato.  & però  di  qui  fi  può  conchiudcrc  che  quel 
li  i quali  fono  giudicati  dalla  publica  giuditia,  dopo  che  fi  fono  confef- 
fati  hauendo  col  fuo  fangue  pagato  il  debito  del  peccato  , fi  debbono  fe- 
pcllire  in  facrato , & fi  debbe  pregare  Iddio  per  l’anima  loro , perche  ha- 
uendo patito  l’ultima  pena  cioè  la  morte  per  li  loro  peccati , & cdcndoli 
ancora  pentiti  della  mancamenti  fatti, è da  credereche  Iddio  nó  gli  deb- 
ba giudicare  due  uolte,  & però  lì  debbe  fpcrarc  che  fieno  in  luogo  di  faU 
uationc,  fe  non  al  tutto  in  paradilo . 

Di  quelli  che  nel  fare  il  delitto  ,truouati  fono  morti»  Cap.  ìor.  ' 

Pbr  mitigatone  ancora  di  quello  che  tanto  fcucramcntcfccon.!: 
canoni  $*è  detto  di  coloro  che  non  pofTono  edere  fepoltiin  facrato  , ac- 
cioche  non  fi  piglialTe  coli  allolut  amente,  oltre  a quello  che  habbiam  dee 
to  fi  dice,  che  s’alcuno  nel  fare  un  peccato  fodctruouato,&  cofi  fufle  feri 
to,  o uero  fc  effondo  adàsfino,  ladro, homicidiario,o  in  altro  fimil  dete- 
stabile uitio,  udendolo  la  corte  pigliare,  ne  uolendo  edere  prefo  nel  uo- 
lere  fuggire  o nel  uolcr  difenderli  tulle  ferito  a morte , ma  cofi  ferito  ha- 
-uede  tempo  di  confcdarfi,&confcdatomorilfo,  domandandola  comu- 
nione prima  che  muoia,  non  fe  li  debbe  in  uerun  modo  negare.Ma  quan 
do  nel  difenderli  fudero  morti,non  li  dirà  cofi.quedo  fi  dicedi  quelli  che 
cofi  feriti  fi  confedàno  & domandano  la  comunione,  & morendo  fi  deb- 
bono fcpellire  in  facrato,  dato  che  fi  uede  che  fieno  perfeuerati  nel  uitio 
infino  alla  morte,  bada  che  fi  fono  rauucduti,  & in  quello  che  per  loro  in 
quel  tempo  fi  potcua  hanno  modrato  fegno  di  penitenza,  però  debbono 
edere  fcpclliti  douc  fi  fottcrrano  i fedeli  chridiani , ma  non  cofi  fi  affer- 
merà di  quedi  medefmi  che  edendo  truouati-nel  delitto , o uero  perfèue- 
rando  & edendo  adaltati  dalla  corte  nel  difenderfi  fudero  morti . perche 
di  quedi  non  li  uedendo  fegno  di  penitenza  non  uuole  la  chicfa  rifoluer- 
fi  che  fieno  fcpclliti  nel  facrato,  perche  fe  bene  Iddio  perdonò  al  ladro- 
ne quando  era  in  croce,  merito  tal  perdono  perche  egli  lo  domandò  ac- 
cufandofi  peccatore,  ma  quello  che  cofi  nel  difenderli  è morto  truouan- 
•dofi  peccatore , non  ha  faftofegno  di  penitenza,  non  giudica  già  la  chic 
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fa  al  tutto  della  Aia  dannatione , ma  attendendo  alle  cofc  che  ella  ut  de,  Se 
non  giudicando  l’occultc,  ne  dubita  affai  della  Tua  fallite , dato  ehc  facil- 
mente potette  auuenire  che  in  quel  difenderfi , & quando  morì  hauefle  il 
cor  contrito . 

Che  non  ftpuo  domandare  cofa  alcuna  per  conto  della  fepoltura . Cap.  io*. 

Sono  ordinate  & date  l’entrate  alle  chiefe,acciochcuiposfino  uiuc- 
re.1  facerdoti,  & che  nel  minirtrarc  i facramenti  alli  Tuoi  parrochiani  non 
li  debbino  grauare  di  cofa  alcuna  : & cflendo  una  delle  opere  della  mife- 
ricordia  il  lepellire  i morti , pare  chenon  Ila  conucnicntc  che  per  elfegu- 
tionc  di  quella  tanto  pia  opera,  Tene  debba  domandare  premio  alcuno. 
& però  hauendo  i facri  canoni  a tal  cafo  diligente  aucrtimento, hanno  or 
dinato , che  nclfuno  polla  uendere  il  luogo  o la  terra  douc  li  debbe  uno 
fepellire,  nè  doue  difìderafle  fare  la  fua  fepoltura , o uero  in  che  modo  lì 
uoglia  domandare  cofa  alcuna  per  conto  della  fepoltura  dei  morti  & di 
haucrli  fepelliti . Ma  fe  colui  che  d ili d era  cflere  fepcllito  nella  chiefa  & 
non  nel  cimitero , lafcierà  quando  era  uiuo  che  filile  donato  qualche  co- 
fa  a quella  chicfa  douc  uuole  elfere  fepolto , o uero  dopo  che  farà  morto 
r fuoiuorranno  di  loro  fpontanea  uolontà  offerire  piu  una  cofa  che  un' 
altra  per  rimedio  dell'anima  del  morto , fi  può  accettare,  coli  per  conto 
di  tenere  lume  in  chiefa,  come  ancora  in  nome  di  limolina;  pure  che  uen 

E a di  lóro  uolontà , & non  per  cflere  domandato  dal  padrone  della  chie- 
i,  perche  al  tutto  fi  prohibilce  il  potere  domandare  cofa  alcuna  benché 
minima  per  tale  effetto,  acciochc  non  paia  che  la  chiefa  fi  ucnda,  nc  le  co 
fe  ccdelialtiche,  nè  i doni  di  quella, o uero  fi  giudicarti*  da  i fecolari  con 
fcandolo  dell’ordine  clericale,  che  i chetici  lì  allcgraflero  della  morte  de 
gli  huomini  quando  fòrte  loro  lecito  il  domandare  per  conto  della  loro 
fepoltura,  Se  per  fepcllirli.  nè  facendofi  contro  a quello, fi  potrano  feufa- 
re,pcr  eflerc  coli  confuetudine^pcrchc  quelle  ufanze  fole  lì  debbono  ufa- 
re  che  fono  lodabili  Se  fenza  offefa  d’iddio,  & del  proslìmo  fuo,  non  quel 
le  che  fono  men  che  buone, nè  di  utilità  all’anima  nè  al  corpo,  & che  fo- 
no piu  torto  in  fcandolo  del  prosfimo  che  in  fua  edificatone , douendo 
fi  molto  bene  hauere  auertéza  da  quelli  che  miniftrano  le  cofc  facre , che 
non  li  fcandalczi  l'animo  delli  {empiici , dicendo  l’apottolo , fe  io  ucdrò 
di  fcandalezare  il  mio  fratello,  io  non  mai  mangierò  carnè  : & Iddio  nel 
uangclo,  che  colui  che  fcandalezerà  uno  per  piccolo  che  egli  lia,fe  li  deb 
bc  mettere  una  macina  alcollo,&gittarloncl  mare,  doue  egli  c piu  pro- 
fondo. Per  tanto,  quelli  facerdoti  che  come  poco  aucrtiti  domandano 
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6t  debbono  elTere'puniti  con  le  ccnfure , & pene  ecclefiaftichécome  tra* 
fgrefiori  delli  facri  canoni,  & come  quelli  che  uendono  ì dóni  della  chic* 
fa  cllèndoci  comandato  da  Iddio  che  quello  che  habbiamohauuto  in  da 
no  lo  dobbiamo  dare  a gli  alcri  in  dono.  Ma  perche  non  paia.che  alle  chic 
fc  non  li  conucnga  la  loro  portionc  , dichiareremo  hora  iq  che  modo  fu 
h canonica  pontone, & come,  & da  che  nafea . 


TRATTATO  DELLA  CANONICA  PORTIONE.  i 

Che  cofa  fu  la  canonica portione . Cap.  205. 

- Non  dette  Moifc  alla  fua  tribù  parte  alcuna, ma  folo  gli  dette  co  l’or 
dine  faccrdorale  , il  ricetto  delle  città  con  quelli  campi  che  erano  intor- 
no  alla  città  per  mettere  i loro  giumenti,  allignandoli  il  frutto  delle  de 
cime  ót  delle  oblationi  fatte  al  tempio,  tanto  che  quelli  che  (cruiuano  al 
tempio  uiucuano  delle  decime  che  erano  pagate,  & delle  oblationi  Sa 
fàccificij  che  ui  li  faccuano.  Ma  la  Chri (liana  fede  oltre  le  decime  che  go 
ncral  mente  lì  pagano  alle  chtcfe  ha  ancora  accettato  & accetta  i beni  Ila 
bili,  con  li  frutti  de  i quali  fi  nutricono  quelli  che  Ranno  al  fcruigio  del 
tempio.  & però  ha  fopportato  che  oltre  le  decime  che  fi  pagano  ancora 
polleghino  beni  Rabili,  perche  al  tempo  delli  giudeihaucuanounfolo 
tépio,&  però  facilmente  potcuano  follentarfi  i iaccrdoti. ma  effondo  uo» 
nute  nella  fede  ChriRiana  inHnitifsime,  chicfc  era  neceflàcio  cóaltro  mo 
do  procedere  al  mantenimento  di  quelle,&  particolarmente  ancora  peri 
che  non  per  tutti  1 luoghi  li  pagano  ledecimcalle  chiefcal  ucro  ualorci 
ma  fono  caiTati  i parrochiani  in  un  certo. che , il  che  non  fi  faccua  al  tem- 
po delli  giudei , ma  pagauanoalli  facerdoti  l'intcrc  decime , &leprimw 
tic  di  tutte  le  loro  cole , tanto  che  u en  inailo  ad  eficre  foRen tat i di  qucRi 
prouenti:  febene  nella  diuilionefatta  della  terrà  di  promefsionenó  hcb 
beco  parte  fe  non  come  habbiam  detto  lccittà  per  habitare , & quelli  eoa 
meli  diccfobborghi  per  nutrire  i loro  giumenti . Sono  Ratea  poco  a po 
coaccrefciutelc  rendite  delle  chicfe,  le  quali  febenefono  Rate  a quelle 
lafciatc  o donate , non  c che  l’intentione  di  coloro  che  le  lafciarono  o do 
narono  non  lufi'c,  che  delle  rendite  di  detti  beni  li  douefiero  nutrire  quel 
liche  Rauanoalferuigiodellechiefe  , & mantenere  quello  che  erane- 
' cedano  in  foRcnimcnto  di  cRecol  proucderc a tutte  le  cofe  necefTarie 
al  miniRerio delli  ellèrcitij  diuini . di  queRi  beni  dunque  fi  caua  una 
certa  canonica  portionc,  cioè  delli  frutti  di  efsi,  laqualc  fi  diRribuifcc 
a Hi  prelati.  1 
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Delle  ficcie  della,  canonica  portionc . Cap  204 . 
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DVe  fono  le  fpctie  di  quella  canonica  portionc, una  parrochialc,  l'al- 
tra ucfcouilc.la  canonica  portionc  detta  parrochialc  è quella  cheli  deb- 
bc  dare  alla  ciucia  parrochialc,  o ucro  al  luo  curatore  o rettore.  Onde  le 
egli  auuerrà  che  uno  muoia  & li  habbi  eletto  la  fcpoltura  Inori  della  fui 
parrochia , la  qual  cola  habbiamo  dimolirato  quando  & da  chi  li  polla  le 
gittimamcntc  farc,cllcndo  fohto  in  quella  chieda  che  era  la  Tua  parrochia 
come  è debito  dioafehedun  parrochiano  udirai  i diurni  uffici  ficriccu  e 
re  i facramenti  ccclcliallichi,  non  può  priuarc  il  rettore  della  detta  chic 
fa, al  quale  Ha  la  cura  delle  animc,dc!lc  debite  parrochiali  preminenze  & 
fufsidi  &.  limoline,  tanto  che  il  curatore  della  detta  chicfa  habbi  la  quar- 
ta partedi  quello  che  egli  ha  lafciato  alla  chicfa  douc  ha  eletto  la  fi  poi- 
tura,  per  falutc  della  anima  fua,  o fc  non  la  quarta  parte,  quello  che  è fo* 
iito  darli  per  antica  ufanza. 

, Quali  fieno  quelle  cofe  delle  quali  il  rettore  della  parrochia  non  debbe  ha - 
nere  la  quarta  parte . Cap.  205. 


r Hayendo  noi  detto  che  il  rettore  della  parrochia, della  quale  era  co 
lui  che  è flato  fcpellito  per  fuo  elcggimcnto  fuori  della  fua  parrochia, 
riebbe riccucrc  la  quarta  partedi  quello  che  il  morto  harà donato o la- 
nciato per  ridarne  nto  che  lia  dato  per  falute  dell'anima  fua  alla  chicfa  do 
ue  ha  detto  d'cllcrc  fcpolto.  potrebbe  appretto  qualchuno  generare  con- 
-iulioni'jfejnon  cfpl  calsimo  il  modo  che  li  debbe  tenere  & quando  fi  deb 
ka  dare  la  parte  delle  cofedatcper  limofinaad  altra  chiclacheaquclla 
che  è la  parrochiale.  Però  diciamo  fe  accaded'cchcunononlafciadcco 
jfa>alcuna  alla  chicfa  doue  uuole  edere  fcpellito , ma  cd'cndo  infermo,  ua 
inliemc  con  tutti  i tuoi  beni  a qualche  luogo  rcligiofo , non  può  edere 
tolto  alla  e hic  fa  parrochialc  in  quello  calo  la  fua  canonica  portionc,  fe 
egli  morrà  di  quella  infermità . Ma  fc  non  edendo  infermo  , ma  fano  fe 
n'andrà  come  s’è  detto  al  luogo  rcligiofo,  non  fi  potrà  ltrigncrc  quel 
■Juogo  rcligiofo  doue  egli  è andato  inlicmecon  tutti  ifuoi  beni,  cafo 
•che  di  poi  moridc,  a darli  la  canonica  portione,  perche  edendo  coli  fa- 
tuo è in  fualibcrtà  di  quello  che  è fuo  farne  quanto  gli  piace , & non  folo' 
donarlo  alli  rcligiofi,  ma  a qual  fi  uoglia  priuata  perfona. 

pubitatione  fopra  la  canonica  portione  a chi  fi  debba  pagare . Cap.  206. . 

-•  Nascendo  femprcnuoucdubitationièncceflarioufàrcnuoucdi1 
chiarationi  Potrebbe  dunque  da  alcuno  dubitarfì,fecclui,gli  antichi  del' 
quale  erano  foliti  a fcpcllirli-in  qualche  chicli, Secoli  ma  tennero  fusa?*1 
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afTai  tempo,  di  poi  lafciando  quella  antica  confuctudine,  fi  de fic  la  fcpot 
tura  in  una  altra , fc  la  canonica  portionc  fi  debbe  dare  alla  i hit  fa  loro  an 
tica  parrochialc  nella  quale  già  grà  tempo  hanno  ufato  i Tuoi  antichi  fep 
polirli;  o uero  a quella  nella  quale  nuouamcntc  ha  eletto  di  fcppdirlì.  & 
fopra  tal  dubitatone  e fiato  ordinato  che  a quella  chicfa  ficonucngala 
detta  portione  canonica , nella  quale  egli  era  folito  udirei  diurni  uffici 
& riceucre  i facramenti,  perche  giuila  cofaèchcaquellaficonuengail 
premio  temporale , dalla  quale  egli  ha  riceuuto  il  dono  & beneficio  fpi- 
rituale.  Mafcqucl  mede-fino  bara  due  fcpolture,  & cofi  fono  folio  i Tuoi 
antichi  quando  in  una,  quando  nell'altra  fcpellirfi,&  egli  eleggerà  la  ter 
za,  cioè  eleggerà  un’altro  luogo  fuori  di  quelli  due,  doue  uorra  efierc  fc- 
polto:  quelle  chicfe  chcharanno  quelle  fcpolture  cofi  la  prima  come  la 
feconda  & la  terza,  fi  diuidcranno  tra  loro  quella  canonica  portone,  tao 
to  che  ugualmente  ne  fia  data  alluna  come  all'altra. 

Donde  non  fi  debba  cattare  la  canonica  portione . Cap.  207. 

Non  pcròcofi  generalmente  fi  determina  cheditutto  quello  chec 
la  fc  iato  a una  chicfa  fuori  della  fua  parrochialc  fi  debbe  cauare  la  canoni 
ca  portionc  da  confegnarii  alla  parrochia,  cioè  alla  chicfa  parrochialc  di 
colui  che  ha  lafciato  & fuori  di  lei  ha  uoluto  edere  fcpellito:  perche  feco 
lui  che  ha  eletto  fuori  della  fua  parrochia  la  fepolturalafcierà  a una  chic- 
fa  per  conto  della  fabrica,  o per  tenere  lumi  in  quella  accefi,  come  fareb 
bela  lampana,o  per  nutrire  caualli,  o comperare  armi  per  combattere 
contro  gl’infedeli , o per  quakhe  altro  cffercitio attenente  al  culto  diur- 
no, o uero  farà  lafciato  non  alla  chiefa,  ma  a una  particolare  perfona:  di 
limili  legati  non  fi  debbo  cauare  la  canonica  portione  fc, già  non  fi  cono 
fceffechetal  cofa  fuffe  fatta  per  ingannare  quella  chicfa,  & per  torre  la 
conucnicnte  & debita  canonica  portione  alla  chiefa  parrochialc. 

Che  i fiati  minori , & predicatori  fono  tenuti  alla  canonica  portione  indi- 
f Untamente . Cap.  208. 

Senza  altra  dubitatione  fono  tenuti  i frati  minori  & quelli  dell’ordine 
de  i predicatori , di  tutti  i funerali  di  coloro  che  faranno  fcpclliri  nelle 
loro  chiefe,  odiquelli  che  pure  non  fi  fepcllirario,ma  lafcicranno  a loro 
cofa  alcuna  o didimamente  o indiffintamente,  cioè  o a loro  foli,  o pure 
infieme  con  altri  appartenenti  cofi  uniucrfàlmentecome  dererminata- 
mcntea  certi  ufi  della  chicfa  o d'altro, ancora  di  quelli  de  i quali  nò  fia  fb 
lito  pagare  a rifcuotcrli  la  canonica  portione,  o che  di  ragione  nó  fi  dieb- 
be pagare,  & delle  cofe  date,  & in  qual  fi  uoglia  modo  & condizione  do- 
. nate  o nella  morte , o nel  punto  della  morte , o nella  infermità  di  colui 
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che  dà , & dona,  per  la  quale  infermità  egli  è morto , in  che  modo  fi  fia 
o direttamente  o indirettamente,  di  tutte  le  predette  cofc  fono  tenuti  a 
pagare  alti  rettori  della  cbiefa  parrochialc  interamente  & fenza  contradi 
(ione  la  quarta  parte. 

' Qual  fiala  portionc  canonica  uefcouile.  Cap.  aop. 

# 

I N f I N qui  habbiamo  moftrato  qual  ila  lacanonica  portionepar- 
fochiale , o come  & da  chi  fi  debba  pagare,  o ucro  non  (i  debba  dare  alle 
chiefe  parrochialitihoraucrrcmoa  dichiarare  l’altra  fua  fpctic,chcela 
ucfcouile:&  primamente  ucncndo  alla  dichiarationc  di  ella  canonica 
portioncucfcouile , diciamo  che  quella  fi  chiama  portionc  canonica  uc* 
feouile,  la  quale  fitrahe&  licaua  dalucfcouo  delli  lafciti  fatti  all’altrc 
qhiefe  fottola  fua  diocesi  : & cofi  come  la  chicla  parrochialc  per  la  fatica, 
& per  la  cura  hauuta  delle  anime  ne  piglia  il  premio  tcmporalc,che  è una 
Certaportione  di  quello  chcèlafciato  allaltrechiefc,  nelle  quali  i fuoi 
parrochiani  fi  fono  eletti  la  fcpoltura,  cofi  ancora  è lecito  al  uefeouo 
haucndorifpctto&  riguardo  alla  cura  paftoralc,  la  quale  egli  hafopra 
tutte  le  chicfc  fuc  diocefanc  > pigliando  il  carico  di  tutti  quelli  che  fono 
pclla  fua  dioccfi,dc  i lafciti,  & delle  oblationi  & doni  fatti  alle  chicfc  del- 
la fua  dioceii , da  chi  li  uoglia  per  falutc  dell’anima  loro , pigliarne  la  fua 
canonica  portione , dato  che  il  teflatorc  cfprcflàmente  nel  ìafeito  che  c- 
g|i  fa  manifcftaflc  la  mente  fua  elTcrc  che  al  uefeouo  non  lìa  pagata. La  ra 
gionc  c , perche  una  priuata  difpofitionc  & uolontà  del  reftatore  nò  può 
piutarc  & mandare  a terra  uno  generale  ordinamento  & coftitutione . 
Ma  quando  fulfc  flato  par  quaranta  anni  che  non  hauede  ri  feudo  da  una 
f hiela  la  canonica  portione , o ucro  fufle  reftato  uniuerfalmcntc  di  non 
; ifcuotcrc  la  detta  canonica  portionc  dalle  fuechiefc  dioccfanc.in  tal  ca- 
lo uogliono  i decreti  facri  canoniche  per  la  prcfcrittionc  delli  qtiaran 
la  anni  perda  la  fua  autorità  di  potere  rifcuotcrc  la  detta  canonica  portio 
ne  che  di  ragione  fe  li  conucniua  . 

Che  di  quello  che  è lafciato  al  uefeouo  debbe  battere  la  fua  cbiefa  catcdralc 
c la  canonica  portione.  Cap.  zio. 

Non  è ^uefeouo]  ancora  egli  fciolto’ & libero  dall’obligo  della  cano 
nica  portionc . perche  fc  il  manto  c obligato  alla  fua  moglie , non  menu 
jchcclìaalui  : tenendo  il  uefeouo  illuogo  del  marito,  & la  chiefa  quello 
della  moglie,  come  ancora  poco  fa  replicammo  ,&  c (fendo  obiigata  la 
chicfa  pagarli  la  fua  canonica  portionc,  dico  quelle  chc  fonò  nella  fua 
dioccfi,  ragioncuol  cofa  farà  che  il  mcdcfnio  obligo  habbi  egli  con  la 
fua  moglie  :& però  fcaccadcrà  che  lìa  lafciato  al  uefeouo  piuunacofa 
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die  un'altra,  debbe  riccucrc  la  chiefa  catcdrale  di  quello  lafcito  la  Tua  ca- 
nonica portionc:  ma  fe  il  teftatore  nel  teftamento  ordinerà  & efprefla- 
méte  dichiarerà  che  uoglia  il  lafcito  edere  folo  del  uefeouo  ,li  debbe  orter 
uarc  Se  elfeguirc  la  uolontà  Se  difpolitione  del  tedatore,  non  quella  della 
chiefa.  Ma  èncccdario  in  tal  calo  molto  bene  conliderarc  la  forma  c’1  ino 
do  tenuto  nel  fare  il  tcllamcnto  , dal  tedatore . Perche  fencl  legato  lari 
precifamcntc  detto  dal  tedatore  ; io  lafcio  la  tal  cofa  al  uefeouo , fi  deb- 
bo intendere  & confiderai  fc  colui  che  fa  il  lafcito  èparente  del  uefeo-J 
uo,  operfona  che  non  gli  fia  attenente,  feil  tedatore  farà  parente  del  ue- 
feouo, non  fi  prefumendo  che  il  lafcito  fia  fatto  per  conto  della  chiefa» 
ma  per  conto  della  parentela  che  e tra  il  tedatore  e’1  uefcouo,fi  conchiu-. 
de  che  mentre  uiucràil  uefeouo,  non  potrà  la  chiefa  domandare  par- 
te alcuna  del  lafcito  fatto  al  ucfcotio , fe  già  non  fi  potefle  pruouarc  che  il 
tedatore  hauefle  uoluto  lafciare  al  uefeouo  non  per  parentela  che  tra  lo- 
ro filile, ma  folo  hauendo  rifpctto  alla  chiefa, & perreuerenza  ccclefiadi- 
ca . Ma  quando  non  filile  fuo  parente,  fi  predirne  il  contrario,  cioè  che  la 
chiefa  debba  haucrc  la  parte  fua;  fc  già  ancora  non  fufle  apertamente 
chiaro  che  la  uolontà  del  tedatore  filile  di  non  lafciare  alla  chiefa  ma  al 
uefeouo , Se  quedo  fi  pruouadecon  ucrislìme  tedimonianze . Ma  fencl 
legato  fatto  non  èdidintamentc  nominato  il  uefeouo,  ma  congion- 
tamcntc,  come  farebbe  a dire.  Io  lafcio  la  tal  cofa  al  uefeouo  Se  alla 
chiefa,  fia  parente  o drano  quello  che  fa  il  lafcito,  fi  debbe  diuidere 
quello  che  è lafciato  tra  il  uefeouo  Se  li  calonaci . Ma  fe  nel  tedamen- 
todirà  il  tedatore,  io  lafcio  quedo  al  uefeouo.  Se  quedo  alla  chiefa» 
coli  fi  debbe  fare  delle  cofe  lafciate  al  uefeouo  la  canonica  diuiiio  ne , co- 
me di  quelle  che  fono  lafciate  alla  chiefa , fc  già  coli  il  uefeouo  come 
la  chiefa  non  fi  contcntafTero  di  quanto  dice  il  tedamento  fenza  fare 
altra  canonica  diuifione,  per  edere  adai  conucniente  odèruare  il  pa- 
rtire della  ultima  uolontà  del  tedatore,  la  quale  fiuedccdèrediconfe- 
gnare  coli  al  uefeouo  come  alla  chiefa  quello  che  egli  uuole  che  fia  di 
ciafeuno  particolarmente;  fc  già  non  fi  conofcelfcin  tal  cofa  qualche 
fraudo  ; ma  non  ni  edendo  froda , nè  ancora  molto  importando , Se  non 
edendo  molto  differenza  tra  la  canonica  portionc  cheuiene  al  uclco- 
uo , Se  quella  che  s'appartiene  alla  chiefa,  non  è fe  non  bcneche  eia  feuno 
di  loro  s’attenga  a quello  che  gli  è dato  nominatamente  lafciato,  ac- 
cioche  da  neffuna  delle  parti  fi  podi  giudicare  procederli  con  auaritia 
& troppa  cupidità  . 
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Che  il  uefiouo  non  dà  la-quarta  alle  chiefc  inferiori , ma  ft  bene  l inferiori  a lif 
fono  tenute  a darla . Cap.  1 1 1 . 

Non  poflbno  le  chiefc  dioccfanc  di  ragione  rtftare  di  non  pagare  la 
canonica  portionc  al  uefeouo, come  habbiam  detto,  ma  altramente  fi  af- 
ferma,nè  coli  fi  può  dire  di  ciucilo  che  e lafciato  al  uefeouo,  & alle  cappi  l 
le,  o monafteri , o altri  luoghi  pii . Perche  in  quello  tal  cafo  quello  ehe  c 
lafciato  al  uefeouo  è fuo  precipuamente,  & della  chicfa  fuacatedi  aie,  ma 
di  quello  che  è lafciato  aU'altre  chicfe  egli  ne  debbe  haucrc  la  fua  canoni- 
ca portionc,  & quefto  però  cofi  uariamente  accade,  perche  non  tanta  co 
itiunione  & collegationcè  tra  li  monafteri  & le  cappelle.quanto  tra  il  ue 
fcouo&  la  fua  chicfa  catedrale;  eflendo  il  uefeouo  congionto  alla  fua 
chiefa  di  coniugio  fpiritualc,&  quelle  cofe  che  egli  acquifta,  non  Tacqui 
fta  a quelle  ma  a quefta  fola . pero  fi  conchiude  chcfc  bene  dclli  lafciti 
che  fono  fatti  al  uefeouo  ne  ha  la  fua  chiefa  catedrale  la  canonica  portio- 
pc,&  di  quelli  che  fi  fanno  alla  detta  chicfa  il  uefeouo, non  però  dal  uefeo 
uo  riceuono  la  canonica  portionc  le  cappelle,  i monafteri, o altri  luoghi 
pii , ma  fi  bene  il  uefeouo  da  quelli,  perche  in  ucro  non  e tanto  congion- 
to il  uefeouo  alle  altre  chiefc, quanto  alla  fua, alla  quale  e legato  & obliga 
to  col  uincolo  del  coniugio  fpirituale  : il  che  fi  uede  perche  tutto  quello 
che  egli  acquifta, Tacquita  come  hora  fi  dille  alla  fila  chicfa, non  all  altre, 
ma  alhora  fi  procede  nel  modo  detto , ciocche  il  uefeouo  debbe  haucrc 
dclli  lafciti  la  fua  quarta, & la  chiefa  dal  uefeouo, quando  il  legato  c fatto 
femplieemente  al  uefeouo  o ucro  fcmpliccmcntc  alla  chiefa,  lenza  condì 
tione,mafemplicemcnteo all’uno o all’altro.  Ma  fciltcfìatorc  aggiu- 
g nelle  nel  legato  che  egli  fa  che  il  uefeouo  fia  contento  di  quello  che  gli 
c lafciato, & egli  hafàputo  quello  che  glie  flato  lafciato, giudicandoli  che 
fapendo  egli  quanto  gli  peruenga  per  uiadcl  legato,  contentandoli  bab- 
bi rinuntiato  all’altre  cole , non  potrà  di  quello  che  c lafciato  alla  chicfa 
domandare  la  canonica  portionc . ma  fc  li  potcllc  pruouarc  chetai  cola 
filile  fatta  in  fraude  & con  inganno , & che  per  quella  conditionc  nulla 
nel  legato, che  egli  fi  contenti  di  quanto  glie  lafciato  , gli  ucnisfi  molto 
poco  del  mortorio,  rifpctto  a quello  che  di  ragione  fc  li  conucrrcbbe,  Se 
però  fi  giudicafle tal  cofa  edere  ftata  fatta  per  torli  la  fua  debita  portione 
ordinata  dalli  canoni:  potràdclli  lafciti  fatti  a gli  altri  cauarne  Se  cornati 
darne  laconfueta  portione,  non  fottomettcndo  pero  a quefta  determina 
tionc  quelli  monafteri  regolari, che  per  priuilcgio  del  fommo  Pont.  foiio 
fatti  liberi  daquefto  pagamento  della  canonica  portione;  nonillcndo 
altro  il  priuilegio  che  priuationc  di  legge . eflendo  dunque  una  tal  li  ggc 
ordinaria  circa  il  pagamento  delle  canoniche  portioni,  coli  parrochiali, 
e.  a ^ 4 come 
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come  uclcouili.ogni  uoltachc  uno  ne  farà  efentc por  priuiIegio»uerrà  ad 
cfllrc  quetia  legge  priuata  del  Tuo  uigorc,  mediante  il  conceduto  priuilc- 
gio.  Et  dato  c|ienon  mai  oradcùolreil  (omino  Pont,  conceda  priuilc- 
gio  intendendo dannificare H terzo, ha  conceduto  queftì  priuilegi  in  dan 
ho  del  terzo , per  honefta  cagione, che  è per  accrcfcere  il  colto  diuino  nel 
li  monafteri  delti  regolari  .che  mediante  l’elTerc  efentida  quelli  paga- 
menti po(Tono  nutrire  piu  monaci  Se  meglio  fodistarc  alti  diuini  uf- 
fici in  fodisfattionc  dcll’animc  &del  popolo  cheuannoa  udirli  ncllè 
loro  chicfe . 

Delti  Ufeiti  fatti  a coloro  che  pojfono  tenere  di  propio  ma  non  hanno  nè  ammi-r 
firationc  nè  prelatura  eccleftaftica . Cap.  aia. 

a n Do  furti:  che  fi  faceffe  un  lafcito  a uno  cccleGaftico  che hauesfi 
il  potere  di  tenere  di  propio,  & non  hauefl'e  nella  chiefa  nè  prelatura  nè 
amminidratione,& il  lafcito  non  forte  da  un  fuo  parente,  ma  fattoli  da 
qual  fi  uogliaperfona  ,di  quello  che  glièlafciato  cofialui  fpetialtnente* 
non  rifpctto  alla  chiefa,  s’intende  edere  fattoli  legato,  ma  per  cagione 
della  perfona:  però  nè  il  uefeouo  ,nèlachic(a  potrà  mentre  che  egli  ui- 
ue  domandarli  cofa  alcuna,  fe  già  non  fi  poterti:  prouare  che  non  per  con 
to  fuo  particolare, ma  per  honoranza  della  chiefa  gli  fia  flato  fatto  il  lega 
to  dal  tcllatorc . 

•)  ; ■ . • Lfil 

Pegola  generale  delle  canoniche  por  (toni . Cap.  iig. 

S r conchiude  per  regola  generale,  che  di  quelli  lafciti,  limofine,  do- 
nationi,  fouucntioni,  aiuti , prefidii,  & generalmente  di  tutte  quelle  cofe 
che  non  li  conuicnc  alla  chiefa  parrochiale  pagarne  la  canonica  portio- 
nc,  non  e lecito  ancora  cauarla,nè  attribuirlela  al  uefeouo . & perche  pa- 
re che  hauendo  trattato  delle  canoniche  portioni,  conucnientementc  fe 
gtiiti  il  pagamento  delle  decime:  però  al  prefente  ne  fauelleremo, accioc- 
ché li  conofca  che  cofa  elleno  fieno, & da  chi,  Se  perche  fi  debbino  paga- 
rc,o  neramente  chi  oc  uadi  efentc.  Se  pero  feguiteremo  trattare  delle  det 
te  decime,  parendoci  adai  al  propolito  , & che  lo  richieda  1 ordine  infin 
qui  tenuto,  cioè  che  hauendo  ragionato  & meglio  chchabbiam  potuto 
aperto  quelle  cofe  ecclefiaftithe,  che  s’appartengono  allo  fpirito,&  però 
fpirituali , meritamente  pasfiamo  alle  temporali, hauendo  piu  uoltc  detto 
che  i beni  Se  prouenti  temporali  fono  quelli  che  in  buona  parte  manten- 
gono il  culto  diuino.  Ma  giudicandoli  che  le  decime  fieno  come  meza- 
nc  tra  le  cofe  ecclefiaftiche  che  fono  fpirituali,  & le  temporali,  attefo  che 
la  ragione  del  decimare  e attenente  all’autorità  fpirituale,  i frutti  delle 
decime  fono  temporali:  prima  che  piu  oltre  pasfiamo,  damo  diliberad 
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Coralli  quelle  trattare,  come  in  luogo  & tempo  chea  loro  propw  mentì: 
li  conuenga,  come  quelle  che  li  concatenino  con  le  già  trattate  flhlì-«on- 
faccino  con  quelle  che  li  tratteranno  : àc  che  lì  colleghioo'Con  le  pallate 
fi  uede  in  quello,  che  ancora  elleno  fono  attenenti  alle  chicfc  patrocina- 
li, coinè  ancora  le  canoniche  portioni , & perdimoftrare  d’hauerc  quali 
limile  natura,  però  dopo  la  narratione  della  canonica  pontone, feguiterà 
quella  delle  decime,  le  quali  di  ragione  diuina  & per  comandamcnro 
d’iddio  fi  debbono  al  tempio . 

: 

TRATTATO  DELLE  DECIME.  > 

J.  • • ! i 

Che  co  fa  fu  decimi . Cap.  114. 

-La  decimai  quella  che  è una  certa  parte  delli  beni  mobili  obligata  a 
Dio,  tanto  per  ordine  diùinó  quanto  hitmano.  & che  ella  fia  di  ordine  di 
uinolo  uediamo , chcnelteltaniento  uccchio  ella  hi  ordinata  di  bocca 
d’iddio  a Moife,  che  di  tutti  i frutti  che  lì  haueuanodclli  campi  dolli  ani- 
mali,fi  doueflc  pagare  la  decima  parte  alti  faccrdoti  del  tempio  : che  ella 
fia  per  ordine  ancora  humano,  fi  feorge  che  nella  fede  nollra  per  le  leggi 
canonice,  le  quali  contengono  tutto  il  modo  del  uiuerc  chriliiano , non 
folo  fono  ordinate  douerh  pagare, ma  chi  non  lepagalleuogliono  che  lìe 
ho  coftretti  a pagarle  : Se  però  li  può  comprendere  che  in  ogni  Se  qualun 
qitc  modo  di  òrdinationc  Si  di  ftatuto  cioè  cofi  diuino  come  humano , fi 
contiene  l’obligo  del  pagamento  delle  decime  ucdendoli  che  ancora  i lai 
ci  pagano  al  fignore  temporale  le  loro  decime . 

Della  diuifiotic  delle  decime  Cap.  a 1 5. 

E'tanto  gitifto  l’obligocheci  ftrigne  a pagare  le  decime,  & tanto  fia-. 
moobligati  al  detto  pagaménto,  che  ui  li  contengono  non  foloquclle 
che  fi  pagano  per  conto  delle  pofleslioni  che  habbiamo,  ma  ancora  delle 
fatiche  noftre,&  di  quello  che  coti  l’indurtria  fi  guadagnale  ne  debbe  ca 
uare  la  deci  ma  parte,  & offerirla  a Dio,  dal  quale  procede  tutto  quello 
che  habbiamo.de  feper  filo  dono  noi  habbiamo  i poderi, & per  fua  gratia, 
ncU’effercitarci  uegnamo  a qualche  noftrodiliderio  di  giulto  guadagno, 
riceucndo  da  lui  il  tutto, non  è che  ci  debba  parere  afpro  dargliene  la  de- 
cima parte.  Si  dinidono  dunque  le  decime  in  due  fpccie,  delle  quali  una  c 
perfonalc,  l’altra  prediale.  Ne  altro  è la  decima  pcrfonale,  fc  non  quella 
che  fi  caua  di  qdelle  entrate  & di  quelli  frutti  che  per  noftro  ingegno  ,& 
per  noftra  follccitudinc  fi  guadagnano, come  farebbe  quello  che  li  auan- 
za  delle  mercatantic.dclle  arti  che  facciamo, & della  militia.Qucllc  li  do 
mandano  decime  prediali,  le  quali  fi  cauano  delli  frutti  delle  pofleslioni, 

come 


1 66  LIBRO 

come  farebbe  del  uino.del  grano, & di  limili  altri  frutti  che  raccogliamo 
delle  noftre  poffesfioni . 

Della  differenza  del!! una  e dell'altra  decima . Cap.  il 6. 

Essendosi  diuifo  la  conditione  & natura  delle  decime,  fi  debbe  fa 
pere  che  altro  nonèia  diuidonc,  fc  non  una  aflcgnationc  dcllapropia 
natura  delle  fpccic.che  lìcótengono  fotto  un  fuo  comune  gcncre,attelb 
chcdiuidendo,pognam  cafo,  quello  nome  uniuerfale  di  animale  noi  di 
remo  che  de  gli  animali  altri  ne  fono  ragioncuoli  , altri  che  non  hanno 
la  ragione:  & poi  diuidendo  la  fpecic  dcll'huomo  diremo  che  de  gli  huo- 
mini  alcuni  fono  dot:i,alcuni  ignoranti, alcuni  grandi, altri  piccioli, quel 
li  bianchi,  quell’ altri  neri;  tanto  che  li  uede  per  quella  diuilìone  fatta 
colidei  genere  come  della  fpctic  fi  adegua  a ciafcuna  cofachefidiuide 
la fua proprietà. però hauendod  diuidcre  uniucrfalmente  i pagamenti 
cheli  fanno, & che  damo  obligatià  fare,  diremo  che  di  quello  che  per 
obligo  fi  paga  alle  chicfe  altro  c canonica  portionc  & altro  la  decima  . di 
poi  ucnendo  alla  diuifione  della  fpecie  già  fatta  per  la  prima  diffcrcntial 
diuilìone  lì  aggiungerà  che  delle  canoniche  portioni  una  è parrochiale 
l’altra  ucfcouiìc.cod  hora  hauendo  diuifo  quel  comune  nomc,&  uencn- 
doalla  diuilìone  delle  fpecie,  habbiamo  detto  che  delle  decime  alcune 
fono  perfonali , & alcune  prcdiali.&  perche  non  li  fa  la  diuifione  fe  non 
di  quelle  cofc  che  didime  & diuifenon  fono  poi  le  mcdefme  tra  loro, 
però  hauendo  diuifo  le  decime  in  quelle  che  fono  perdonali,  & in  quel- 
le chcfi  chiamano  prediali,  è nccellario  che  da  tra  quede  due  fpecie  di 
decime  qualche  differenza,  fc  bene  conuengono  fotto  il  comune  nome 
di  decima,  c dunque  differenza  tra  la  perdonale  & la  prediale  decima, per 
che  la  decima  perdonale  d debbo  pagare  folamcnte  a quella  chieda , nella 
quale  ricorriamo  per  li  (acramenti , & non  importa  che  il  guadagno  & 
l'acquido  li  da  fatto  nclli  luoghi  fottopodi  ad  altre  & piu  parrochic,  per 
che  ucnendo  quelli  nella  pcrlona.ucngono  a effere  obligati  al  luogo  do- 
ucc  obligato  la  perdona,  nel  cui  poterefono  ucnuti.  perche  douendofi 
haucrc  riguardato  non  alla  perdona  che  gli  guadagna,  ma  al  luogo  douc 
fono  guadagnati,  non  fi  guadagnando  il  piu  delle  uoltc  in  un  luogo  do- 
lo, & per  cagione  di  trafficare  piu  code  uengono  di  diucrd  luoghi,  dareb 
be  uno  andare  nell’infinito,  & mai  fi  ucrrcbbe  a capo , rifalucndod  douc 
fuffero  guadagnati, di  poi  i guadagni  che  fi  fanno  nó  fono  mutate  le  code 
di  loro  natura,  perche  nó  accrcfcono  di  loro  natura,  ne  lì  diminuirono, 
ma  dolo  di  loro  lì  fa  un  tramutamelo  di  luogo  a luogo,  di  perdona  in  per 
fona,&  di  affai  perfone  in  poche,  & di  poche  in  molte,  tanto  che  l’acqui- 
Boc  pcrrifpctto  noftro  coli  detto,  &non  che  le  code  delle  quali  fifa  il 
«•  * * guada- 
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guadagno  fieno  elleno  che  acquiftino,  nè  l’uno  diuenta  mai  due,  ne  li 
due  uno, >ii  coli  di  mano  in  mano  il  limile  di  tutto  il  refto,  perche  ftanno 
Tempre  nel  loroeffcrc;  ma  la  moltiplicationc  di  quella  li  confiderà  dalla 
banda  noflra,  &pcròli  duedutengond  quattro,  quantochenoichcha* 
ueuamo  uerbi  gratta  due  feudi  trafficando  ne  guadagnarmi  ducaltri,che 
aggiunti  alli  primi  duefanno  tl  numero  di  quattro, non  però  quello  feu- 
do che  era  di  uno  diuenta  quattro,  ma  aggiugnendone  tre  altri, quelli  tur 
tì  inlìemc  a unoa  uno  numerati  fanno  il  numero  di  quattro, ma  da  fe  foli 
■ogn’uno  di  loro  è uno.  uenendo  dunque  quello  auanzo  & accrefcitncn- 
to  dalla  ban  la  noftra,  & non  dalla  banda  di  quello  ches’acquifta , meri- 
tamente li  determina  che  la  decima  perfonale  fi  debba  pagare  alla  chic- 
fa  che  ci  gouerna  dell’anima-.  & che  ci  miniftra  i facratnenti,&  non  cer- 
care doue  & in  che  luogo  habbiamo  fatto  l'acquifto.  & bcche  quello  che 
habbia/noacquifhtonon  dicolepollèfsioni , ma  il  guadagno  delti  beni 
mobili,  come  fono  lemercantie,  i danari,  fulfcda  noi  tenuto  & confer- 
mato in  altro  luogo  fottopoffo  ad  altre  parrochie,o  ucro  in  paefe  che  non 
fulTe  fottopoffo  a parrochie  per  effe-re  terra  & luogo  d’infedeli,  dobbia- 
mo di  efsi  pagare  la  decima  mcdefmamcntealle  parrochie  noftrc,  per- 
che come  habbiam  detto  il  guadagno  fcguitala  perfona  che  lo  guada- 
gna & non  la  perfona  il  guadagno . l’altre  decime  che  (bno  prediali  non 
feguitando  l’ordine  delle  perdonali,  perche  fono  certe  , & hanno  il  loro 
luogo  permanente , fono  obligatcnon  alla  parrochia  doue  habitiamo, 
maaquellachicfa  nel  territorio  della  quale  faranno  lepo(fefsioni,non 
dimeno  quando  per  ufanza&  confuetudine  fuffefolito  fare  altramente 
concedono  i facri  canoni  cheli  debba  mantenere  l’ufanza  del  paefe  & fe 
'condo  che  anticamente  li  farà  ufato,  cofi  fcguitarc . 

Del  modo  di  pagare  le  decime  per  fonali . Cap.  1 1 7. 

Per  effere  il  pagamcntodellc  decime perfonali  in  un  certo  modo  c5 
fufo  & dubbio , dico  quanto  alla  quantità  della  decima , non  quanto  alla 
obligatione  ,&  perche  noivlì  può  guadagnare  fe  prima  non  li  fpendedi 
quello  chcè  guadagnato,  & ancora  per  etlercil  detto  guadagno  incer- 
to, cioè  quando  piu  quando  meno,&  quando  niente,  però  li  dà  modo& 
regola , col  quale  (i  debba  procedere  al  detto  pagamento  della  decima 
perfonale,  & lì  dice,  che  fc  uno  uenderà  una  polivisione,  che  già  è deci- 
mata fecondo  i frutti  che  lì  cauano  di  quella,  & della  lomma  delli  danari 
della  ucndita  fatta  facendo  mcrcatia,  gilè  ne  uerrà  qualche  acquifto  o po 
co  o molto:  dico  dunque  che  ucdcndoli  o campi, o uigne.o  mulini, o beni 
-mobili,  come  fono  maffcriticdicafa,  mercerie  di  bottega, branchi  di 
beffiami,  & quelli  danari  che  li  cauano  delle  uenditc  li  traffichino  in  mer 
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cantic,  che  quando  fi  uicnc  alla  confi  derationc  del  guadagno,  del  quale 
fi  debbe  pagare  la  decima  perfonalc , fi  debbono  cauare  del  guadangno 
guidamente  le  fpefe  fatte  nella  mercatura, & cariatone  tutte  le  fpefe  lolo 
di  quello  che  fi  truoua  eflere  auanzatofiamo  obligati  pagare  la  decima, 
come  dicendolo  in  poche  parole,  di  quello  folo  iiamo  tenuti  a pagare  la 
decima  perfonalc,  che  habbiamo  auanzato  con  la  noftra  indultria , & nò 
di  quello  che  haucuamo, oche  mettemmo  in  mcrcantia  quando  comin- 
ciammo a trafficare,comc  per  eflcmpio,  fe  io  trafficalle  mille  feudi , non 
debbo  pagare  decima  dclli  mille  feudi  quando  detti  danari  io  li  hauefii 
canati  di  cofedccimatc.ma  folo  di  quello  che  mi  truouo  auanzato  (opra  i 
nulle  feudi  cauatonc  ancora  tutte  l'altrc  fpefe  che  ui  fi  tufferò  fatte.  Ma 
nò  lì  dice  già  cofi  delle  prediali,  perche  nó  fi  debbe  cauare  delli  frutti  del 
li  quali  li  pagano  le  dccime,i  firmi  che  fi  mettono  nclli  campi  quàdo  fi  fe 
minano,  dato  che  quelli  capi  fieno  decimati,  perche  i frutti  che  fi  cauano 
delle  pofTcfsioni.diucntano  di  coloro  che  fono  padroni  delle  poffefsioni 
có  la  códitione  che  Tempre  la  decima  fia  falua,  & però  fe  il  padrone  della 
poffefsionc  defsi  ad  affitto  o ucro  alicnaflè  le  dette  poflcfsioni, nò  fi  pollo 
no  ucndcrc  fe  non  col  pefo  & carico  di  pagare  le  decime,  onde  fi  può  có- 
-prcndcrc,  che  il  padrone  della  poflcfsioncnonèintcramcnte  padrone 
dclli  frutti  di  ella , perche  non  può  riccucrli,  ne  manco  ufufruttarli  fenza 
laggrauio  della  decima,  per  haucrc  la  chiefa  fe  non  nelle  poflcfsioni,  al 
meno  nclli  fruii  giuriditionc.  & per  tanto  le  poffefsioni  lì  poflbno  uen- 
dere  fenza  confcntimcnto  della  chiefa,  ma  non  già  i frutti  lenza  rifirruo 
della  decima,  perche  Tela  decima  uicnc  da  i frutti  è ncccflario  che  quelli 
•fieno tenuti alledccimc.  & però  liuedcchclc  poflcfsioni  non  hanno 
obligo  con  la  chiefa  ma  lì  bene  i frutti  di  quelle,  perche  non  fi  paga  la  dfi 
cima  del  ualore  delle  poflcfsioni , ma  folo  della  quantità  dclli  frutti,  che 
rendono  le  poflcfsioni . 

* *•  i ^ » 

beile  fpefe  che  nònfono  e fanti  delle  decime . Cap.  218. 

!,i . . . r .1  > 1 , '.***.  OrUt 

; Non  però  lì  uà  tanto  ftrcttamentc  nel  detrarre  le  fpefe  fatte  delle  de 
cime,  che  cofi  uniucrfalmcntc  fi  debbino  tutte  le  fpefe  che  fi  fanno  eflere 
>prima  cauate,  di  poi  pagare  le  decime,  però  fefi  farà  fpefa  per  reftaurare 
r.un  danno  che  accada, come  farebbe  fe  moriflc  una  parte  dell’armento  del 
-beftiame  iia  di  che  Torteli  uoglia,  o quella uigna  clic  già  faccua affai  frac 
iti,  per  eflere  peggiorata  ioui  fpcndefsi  in  rifarla,  mancaflero  l'entrate 
delle  mercerie,  quelle  tali  fpefe  che  fi  fanno  & riparimcn  to  dclli  riccuuti 
danni  non  fi  cauano  delle  decime,  pcrcherimanc  nel  potere  del  padrone 
quello  che  ha  riftaurato,&  però  cflcndonc  egli  rimafto  fignore,non  uie 
ne  a patire  ;.pcrchc  tanto  può  tenere  in  calia  quelli  danari  come  mette» 
> li 
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li  in  quella  riparationc,  Si  fpefi  che  fono , rimane  quella  reflaurationc  & 
miglioramento  in  potere  di  quello  che  l’ha  fatto  , & per  tal  cagione  uic- 
nc  piu  tofto  a migliorare  che  a peggiorare  il  fuo  flato, non  fruttando  i da 
nari  flando  nella  cada  fenza  trafficarli  : fpcli  poi  in  quella  riparationc, gli 
uengono  a dare  utile  piu  che  non  haucua , quello  utile  dunque  egli  lac- 
quifla  mediante  la  fpefa , & nondimeno  in  ogni  modo  comchora  hab- 
biam  detto  gli  rimane  la  cofa  ri  Aaurata . 

Che  delle  decime  non  fi  cauanoi  e enfi  & tributi.  Cap.  ai  9. 

Essendo  Iddio  donatore  di  tutti  ibeni  cofi  temporali  comefpiri- 
tuali.de  eflendo  qui  Ilo  che  ci  goucrna,  ci  foAcnta,&  che  mantiene  Pordi- 
. nc.il  corfo  delli  cicli,  & le  flagioni  dilli  tempi,  per  le  quali  la  terra  proda 
ce  i frutti  atti  al  noflro  nutrimento , & eflendo  quello  che  in  fogno  di  ri* 
conofcimento  del  fuo  diretto  dominio  che  egli  ha,  & fopra  le  cofe  crea- 
te mondane,&  quelle  che  fono  fopra  mondane,  ha  uoluto  ordinare  il  pa 
. gamento  delle  decime , non  però  ad  altro  effetto  fc  non  che  non  (ì  alle- 
grando di  cofa  alcuna  che  noi  gli  offeriamo,  fe  non  della  fola  adorato- 
ne j come  qm  Ila  che  folo  a lui  fi  conuicne  ; dico  non  fi  allegrando  quanto 
però  fi  conuienc  alla  diurna  natura  Rallegrarti,  & non  fi  conofccndo  tale 
adoratone  oltre  quella  che  intrinfecamentc  fi  fa  col  cuore,  fe  non  media 
.te  i faentini,  le  dcdicationi  delle  chiefc,  douc  fi  conuengono  i fedeli  alli 
diuini  uffici, & al  riccuimento  delli  facramenti  : non  li  potendo  effettuali- 
mente  ellcguire  tali  adorationi  fenza  i mini  Ari  delle  cofe  facrc , che  fono 
i facerdoti,  &i  miniftri  dell'altare  Se  del  tempio,  non  fi  potcuano  nutrire 
i detti  facerdoii  fenza  il  foftentamento  corporale  : & però  hauendo  uicta 
' toalli  facerdoti  Ck  pontefici  & mini  Ari  della  chiefa  il  trafficare  le  cofe 
del  mondo,  & il  cercare  guadagni  per  uia  di  mcrcantic , era  neceflarro 
che  in  qualche  modo  fi  nutricaflero . per  lo  che  non  hauendo  come  di  fo- 
pra dicemmo  datoalli  facerdoti  del  tempio  giudaico  parte  alcuna  nella 
diuifione  della  terra  di  promesflone,  ma  folo  l’habitatione  delle  città , & 
come  dicono  i fuburbani  per  nutrire  i loro  armenti , ordinò  che  gli  fuflè 
ro  date  tutte  le  primitie,&  le  decime  di  ogni  & qualunque  cofa.  Et  eflen- 
do iluecchio  teAamento  la  figura  del  nuouo.il  medefmo  hanno  oflcrua- 
to  di  poi  i fedeli  chriAiani  nel  confermare  & feguitare  l’ordine  giudaico» 
non  come  ordinato  dalli  giudei,  ma  come  quello  che  hahauuto  il  fuo 
^principio  d,  1U  bocca  d’Iddio,come  fi  legge  nel  libro  delli  Numeri,  & in 
piu  luoghi  del  tcftimcnto  uccchio.  Non  e dunque  da  dolerli  hauendo  ri- 
ceuuto  tutto  quello  che habbiamo  da  Dio,  pagarne  la  decima  parte  alli 
facerdoti,  che  tengono  in  queflo  calo  & rapprefentan  ola  perfona  d’id- 
dio Aedo . ma  perche  per  lo  continouo  ufo  di  esfì  beni  temporali  ci  pare 
ai . 1 
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che  non  dobbbiamo  riconofccrc  altro  padrone  che  noi  ftesfi;  non  ci  ri- 
cordando, che  tutto  quello  che  ci  liamo  attribuito  per  propio,  già  era  co- 
mune a tutti;  cerchiamo  come  feonofeenti  del  riceuutodono,  in  rutti  i 
modi  contrariare  & truouarcoccafioni  di  mancare  di  quello  che  per  leg- 
ge hununa  & diurna  damo  tenuti  fare.  Per  ouuiarc  dunque  alla  ingrata 
uvctc  di  coloro  che  contro  il  loro  debito  rifiutano  riconofcere  Iddio  nd 
pagamento  delle  decime,  & fé  pure  le  pagano , mollrano  darle  con  ani- 
mo poco  gì ato, o uolentieri,  hanno  1 fieri  canoni  ordinato  quanto  di  fo 
pra  riabbiamo  detto, & di  piu  ancora  ordinano  che  delle  dette  decime  pre 
diali  non  fi  debba  cauarc  ne  quello  che  annualmente  lì  pagafic  fotto  no- 
medi ccnfo,o  di  tributo, perche  le  deci  me  come  ordinatione  d'iddio  deb 
' bono  andare  innanzi  a ogni  cofa,nè  debbono  edere  per  qual  fi  uoglia  o<?- 
cafionc  diminuite  : ma  quando  i ccnfi  o i tributi  che  fi  pagano  fusero  di 
quantità  che  rilcuaflc  al  padrone  danno  di  qualche  importanza , non  co- 
lendo i facri  canoni  che  chi  non  ha  l’honore  o l’utile  habbi  il  pelo , pero 
determinano  che  quando  i detti  centi  o tributi  fodero  tali, che  dimimridc 
ro  aliai  ocofa  che  importade  delle  rendite  & frutti  & folle  degno  di  con 
• fidcratione,  che  per  la  rata  parte  fieno  obligati  a pagare  la  decima  quelli 
che  riccuono  i detti  cenfi  & tributi  ; Se  non  udendo  amorcuolmente  fare 
quel  tanto  che  di  ragione  fono  tenuti,  fieno  coftrctti  farlo  con  le  cenfore 
ccclcliaftiche , procedendo  contra  quelli  come  contro  perfonc  che  con- 
tvadichino  alle  ordinationi  Se  decreti  canonici . ' * 

Che  le  decime  fi  debbono  pagare  di  tutti  i frutti  freno  di  che  forte  fi 
uoglia  . Cap.  2 io. 

„ Ricevendo  noi  dalla  benignità &liberalità  del  fommo  Iddio  non 
folo  una  ragione  & forte  di  doni, ma  tutti  quelli  che  ci  fono  nccelfarii,8c 
tutto  quello  che  per  qual  fi  uoglia  uia  o modo  noi  polfcdiatno,giufta  co- 
fa  farà  ancora  che  di  tutti  i beni  temporali  che  habbiamo  glie  ne  paghia- 
mo l’intera  decima.Pcr  tanto  non  folo  del  uino,de!  grano, di  tutte  le  bia- 
de, dell’olio, & finalmente  di  tutti  i frutti  de  gli  alberi,  & de  gli  orti  dob- 
biamo pagare  le  decime , ma  ancora  delli  greggi  del  beftiamefia  di  che 
forte  Se  fpccie  fi  uoglia,  delle  cacciagioni,  delle  mercatante , della  mili- 
ta,& ultimamente  di  tutti  i beni,  rendite,  & acquici  che  habbiamo  8c 
facciamo,  talmente  che  chi  difpregiaflc  di  pagarle  debbono  eiTereco- 
ftretti  cofi  con  le  cenfore  ecdcfiaftice  come  con  le  pene  ordinarie  , coU 
ogni  effetto  integralmente  pagarle . 
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Detti  giudei  che  fono  ancora  eglino  ohligati  a pagare  le  decime 
prediali , Cap.  2 2 1 . 

Non  fo lo  ichriftiani  fono  obligati  a pagare  le  decime  arte  loro  par-, 
rochic,  ma  ancora  i giudei . ma  tra  li  giudei  & li  chriftiani  nel  pagamen- 
to delle  dette  decime  ci  nafee  diffcrenza.chc  ichrilHani  fono  tenuti  apa 
gare  le  decime  coli  pcrfonali,  come  prediali  : ina  i giudei  hauendo  polleC 
fioni  non  fono  tenuti  a pagare  fe  non  le  prediali  : & cafo  che  non  uolelfc 
ropagare,debbono  eflerccoftrettiaTinuntiarclcpollcsIioni.perehc  non 
farebbe  cofa  giufh  che  eglino  fufléno  piu  efenti,  & piu  priuilegiati,  che  i 
neri  figliuoli, clfendo  quelli  come  dice  l'apoftolo  figliuoli  della  ferua,  & 
noi  della  libera  ; & il  feruo  nondebbe  elTercpiu  degno  del  padrone,  non 
perde  dunque  la  fua  ragione  la  chicfà, fieno  di  che  grado,  degniti,  & an- 
cora religione,  o uogfiam  dire  (per  meglio  eflcreintcfij  lede  fi  uoglia 
quelli  che  pofled ono  le  polTesfioni  ; fc  già  per  indulto , & priuilegio  del 
Rom.Pont,  o d'altri  che  lo  poterti:  concedere’,  non  fulTc  alcuno  o priuato 
che  egli  fia.o  luogo  pio,  fatto  efente  per  particolare  gratia,  caufatail 
piu  delle  uoltc  tale  elentione  dalla  occalionc  dcll’accrcfcimcnto  del 
cultodiuino . 

In  che  modo  & di  quali  frutti  freno  ohligati  i regolari  & monaci, per  altro  non 
efenti , a pagare  le  decime . Cap.  222. 

H a v e N do  per  infino  a hora  trattato  qualmente  ogn’uno  co  fi  per  leg 
gediuina  come  per  legge  humana  èobligato  a pagare  le  decime  dclli 
frutti  delle  polTesfioni,  & di  quello  che  có  loro  indultria  guadagnartene , 

Don  fdudendone  perfona  alcuna, di  che  ordine, grado, degniti, & fetta  di 
fede  eglino  fieno,  fc  non  quelli  foli  che  per  particolar  gratia  fono  priuilc 
giati.di  non  douere  pagare.  Perche  piu  didimamente  fi  manifcfti  Tobli- 
go  che  è delle  dette  decime  & fopra  che  beni,  o frutti  lìa  tale  obligatione,  t 

udremo  hora  di  conofcerc,  & conofciuto, fecondo  l'ordine  dclli  facri  ca 
noni  determinare  in  che  modo  & di  quali  frutti  i monaci  & regolari  deb 
bino  pagare  le  decime  o pcrfonali  o prediali.  Primamente  noi  diciamo 
che  non  è legge  alcuna  che  permetta,  i monaci  o regolari  douere  pagare 
decime  dclTacquifto  che  eglino  fanno  cóle  loro  fatiche,  & di  quello  che 
debbeferuire,  per  foftentarfi, cioè  che  elTendo  un  monafteroo  badia  che 
ella  fi  fia  in  commenda,  c’1  commendatario  habbi  ordinato  un  certochc 
di  frutti,  delli  quali  fi  debbino  nutrire  i monaci  che  egli  tiene  in  detta  ba- 
dia al  fcruigiodiuino,  non  debbono  i detti  monaci  pagare  lcdccimein 
.conto  alcuno.  Nondimeno  fono  tenuti  a pagare  le  decime  prcdiali,&  an 
cora  dclli  nouali  che  erano  già  decimati , quelli  chiamando  nbuali , che 
..  erano 
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erano  già  decimati  ; quelli  chiamando  nouali , che  fi  cattano  dell!  campi 
o poflesfioni  che  erano  incultc , & per  indufiria  & fatica  delii  padroni  fi 
fono  ridotte  alla  creatura,  & come  (i  dice  fono  bonificate, cioè  fatte  buo- 
ne & utili,  & doue  già  non  fé  ne  cauaua  frutto,  mediante  la  bonificatone 
fatta  fc  ne  trac  utilità. Se  dunque  quelli  tali  nouali  erano  prima  che  fuflc- 
ro  bonificati  obligati  alla  decima,  poi  ancora  che  fono  bonificati,  fi  deb- 
be  delti  frutti  chcdi  esfi  (ì  cauano  pagarne  medefmamente  la  decimala 
to  che  piu  Ita  la  detta  decima  che  già  non  era  cflcndoiì  fatti  utili  & ferti- 
li . perche  giufta  cofa  è che  ucnendo  l’utilità  per  conto  loro,  uenga  anco 
ra  la  grauezza . & fé  ancora  alti  detti  regolari  o monaci  per  diuotione  del 
li  fedeli, fieno  lafciate  poflesfioni , o ueroacquiftate&  comperate , perii 
monafteri,  o per  quelli  che  di  nuouo  fi  doueflero  fondare , o uero  in  tutti 
quanti  quei  modi  che  nuouamente  fuflero  acquiftate , ancora  che  eglino 
ftesfi  le  lauoraflero , nondimeno  di  tutte  debbono  pagare  le  decime  X 
quelle  chiefe,  alle  quali  per  conto  di  dette  poflesfioni  di  nuouo:  acquia- 
te o comperate,  fi  l'oleuano  pagarc,perchc  uenghino  nelle  loro  mani  per 
qual  fi  uoglia  cagione,  fempre  padano  con  l’aggrauio  delle  decime , che 
come  dicemmo  di  fopra  non  poflono  eflcrc  Imembratc  dalle  chiefe  alle 
quali  fi  debbono,  faccifcnc  che  ucndita  fi  uuole, lenza  l’efpreflo  confenti- 
mento  di  effe  chiefe  alle  quali  s'appartengono , fc  già  fopra  ,tal  materia 
non  haucflcroTpeciale  & particolare  priuilegio  che  gli  faccfic  efenti . 

Quando  non  gioui  il  priuilegio  del  non  pagare  le  decime  Cap.  nj. 

Non  però  in  tutti  i modi,  nè  fempre  giouanoipriuilegi,  perchese 
già  ucnuto  in  piato  fc  debbono  pagarli  le  decime , & fia  data  la  fententia 
che  fieno  obligati , il  priuilegio  generale  deireflere  efenti  delle  decime 
non  uale,  perche  è neccflario  la  dcrogationc  particolare,  doue  è nata  fen 
tentia  particolare , & ancora  fe  bene  haueflè  uno  priuilegio  di  non  paga- 
re,& fufle  feguitato  per  40.  anni  dt  non  ufarlo , ma  fempre  haueflc  paga- 
to, in  tal  cafo  feguc  la  profcrittionc,  Se  è tenuto  a pagarle,  eflendo  in  po- 
deltà  di  ciafcuno  potere  rinuntiareallc  fue  ragioni.  Caperò  feguitandofi 
tanto  lungo  tempo  di  non  ufare  il  fuo  priuilegio  fifacertaprefumione 
che  egli  habbi  uoluto  rinuntiarcal  priuilegio  datoli  & per  tal  cagione  è 
obligato  a pagarle. 

In  che  modo  fi  debbino  interpretare  i priuilegi.  Cap.  114. 

Potr.t5bbh  ancora  accadere  che  alcuno  hauesfi  fatto  conuentione 
Se  accordo  di  pagare  le  decime , di  poi  colui  che  se  obligato  o per  le  o 
per  la  comunità  del  fuo  monallcro  col  mandato  del  capitolo  di  poterlo 
fare,  ottenerti:  un  priuilegio  di  non  pagare  le  decimc,fencl  detto  priuilo 
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gio  & indulto,non  fi  fa  efprcttamcntc  mcntionc  della  Conucntionc  fatta, 
te  a quella  particolarmente  non  deroghi,  dato  che  habbi  ottenuto  l’efcn 
tione  delle  decime,  quella  in  particolareo  generale  che  ella  fia,cioco  fo- 
prauna  folapottcsfionco  uniucrfalmentc  {òpra  tutte  fatta  conucntionc 
del  pagarle,  debbe  inuiolabilmcntc  edere  ottenuta , perche  in  talmodó 
fi  debbono  interpretare  quelli  tali  priuilegi,  che  non  d icno  danno  nè  fac 
cino  a nelfuno  ingiuria,  & quando  ancorai  priuilegi  furtero  tali,  che  fi 
uedeflìe  clic  al  tutto  fenza  potcrui  opporre , uolefl'cro  che  quelli  alli  quali 
lòno  (lati  conceduti  fulTerocfcnti  delle  decime,  & portale  cfentionc  fi 
conofcclfc chiaramente,  clic  in  tal  modo  fi  ftremaffero  &'diminuiflcro 
l’entrate  della  chiefa.che  il  rettore  di  quella  non  ui  fi  potette  fodcntarc , 
non  cttendo  tante  l’cntratc  & rendite  della  chicfa  che  badino  fenza  quel 
le  decime  a foftcntarl  i & nutrirli,  debbono  gli  ordinari  farci  prouilìonc 
in  modo  che  tanto,  fia  lafciato  al  rettore,  che  egli  ne  fia  competentemen- 
te fodentato , & fopportarc  gli  altri  pefi  debiti  della  chiefa , ciocche  egli 
pottà  dopo  il  foflcntarfi,  fodisfare  a gli  altri  pefi  & debiti  della  chiefa,  co 
me  tenere  i lumi,  riparare  che  la  chicfanon  patifca,proucdcrcaU’altre 
cofa  ncccllaric  al  miniderio  della  chiefa . 

Che  i priuilegiati  fono  tenuti  alle  decime  di  quelle  poffeffìoni  che  tolgano 
ad  affino  da  altri.  Cap.  215. 

Non  fi  concedano  i priuilegi  a quelli  che  li  ottengono  fe  non  per  ca 
gione  di  efentarli  da  quelle  grauezze  che  lecitamente  dourebbero  fopor 
tare,  non  cttendo  dunque  nettùno  obligato  a pagare  le  decime  delle  pof- 
fefsioni  che  fono  in  potere  de  gli  altri,  meritamente  fi  conchiude  che  i 
priuilegiati  delle  efentioni  delle  decime  nonfidendono  fc  non  a quel- 
le pottefsioni  delle  quali  fono  padroni  coloro  che  fono  priuilegiati.  Pe- 
rò fc  quelli  che  fono  per  uiadi  priuilegio  efentatidal  pagamento  delle 
decime  torranno  ad  affitto  o in  altro  qual  fi  uoglia  modo  quelle  pottcfsio 
ni  che  fono  obligate  al  pagare  le  decime, non  gli  ualc  lettere  priuilegiato 
nel  modo  detto,  perche  debbono  fenza  contraditionc  alcuna  pagare  tue 
te  quelle  decime  che  fi  conucngano  allcdette  pottefsioni  tolte  ad  affitto. 
& quando  ancora  il  priuilegio  lo  facctt'e  efcntc  di  pagare  le  decime  di 
quelle  pottefsioni  che  effondo  fuepropic  le  lauoratteà  fua  mano,  oucro 
facefle  come  fi  dice  con  opere  lauorarle,  fc  le  mcdefmc  pottefsioni  egli 
l’allogaflc  o à mczo.o  ad  affitto, o in  altro  qualunque  modo,  pure  che  c- 
gli  detto  non  le  lauoratte,  o a fue  fpefe  non  le  facette  lauorarc,  in  tal  cafo 
è obligato  a pagare  le  decime. 

’y:  l * il) 
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, chi s appartenga  conced ere  f efentione  delle  decime . Cap.  ìli. 

Non  fi  concede  ad  alcuno  fare  dono  di  quello  che  non  ha  in  Tuo  po- 
tere, & che  non  cfuo,o  che  non  gli  è conceduto  il  donarlo.  Non  eficnda 
dunque  l’ordine  clericale  in  parte  alcuna  fottopofto  alla  podellà  laica  » 
nèlc  cofeappartenéci  al  detto  ordine, lieno di  chemaniera  lì  uoglia  obe 
ni  mobilio  immobili,  però  non  lì  debbono  impacciare  delle  cofechc 
s'appartengono  allo  eccleliadico. Per  tanto  neiìuno  laico,  lìa  dichcgr* 
dojdcgnità.premincnza.nèConte.nc  Signore, ne  Marchefe.nè  Duca, ne 
Principe.nc  Re,  nè  finalmente  l’idclfo  Imperadorc,  può  fare  alcuno  per 
qualuque cagioneche fàllico  giuda o pia.cfcutcdal pagamctodellc deci 
me  canoniche,  per  non  edere  a nell'uno  laico  conceduta  autorità  alcuna 
fopralecofe  fpirituali:  Anzi  incorre  nel  peccato  del  facnlegio  colui  che 
riceueflecofa  alcuna  ecclefiafticadi  mano  della  laici,  perche  nelle cofe 
Ccclefiadiche  oriccuerlc  o condurle,  fi  debbono  riconolccre  i padroni 
ecclefiadichi,&  da  quelli  come  dalli  legittimi  pofleflori&difpcnfatori 
riceuerlccon  ogni  loro  buona  gratia  & cautela  . 

Che  i laici  non  po/fono  rifeuotere  le  decime  dalli  cbericì  . Cap.  *17. 

Ét  per  efler  ancora  tafTatc  le  decime  alli  laici,  debbono  le  poflcfsio 
ni  & beni  dclli  ecclefiadichi  edere  Immuni  & liberi  dalle  decime  delli  fc 
colari, perche  hanno  la  loro  decima  ecclefiadica.  Sono  dunque  i laici  o- 
bligati  a pagare  le  decime  alle  chiefe , ma  non  già  le  chicfc  alli  laici:  per 
tanto  fi  prohibifee  alli  laici  & fccolari,chcnó  pofsino,nc  debbino  riceuc 
re  decime  dalli  chcrici,nc  lafciarle  come  hcriditarie  alli  loro  poderi, & fe 
da  alcuno  fi  facclTeil  contrario,  colui  che  l’ha  concedute  lìa  priuatodel 
grado  & della  autorità  nella  qualeera  quando  loconcedettc,&  chi  riceuc 
rà  tale  efentione,  medefmamcntc  foggiaciaalla  medefma  priuatione, 
non  le  ródendo  alla  chiefa. & fia  ancora  fcomunicato  & morendo  nó  pof- 
faclTcre  fepcllito  in  facrato. 

Che  i chetici  pojfono  affittare  le  rendite  delle  decine . Cap.  a*8. 

Essendo  tenuti  tutti  quelli  che  hanno  il  gouerno  delle  chiefcftcec 
care  in  tutti  quei  modi  che  pollino  & che  gli  fono  leciti  l accrefcìmcnto 
delle  rendite  delle  chiefe,  per  non  fi  concedere  che  fi  facci  allegagione 
o altro  contratto  dclli  beni  & rendite  delle  chiefe,  fc  non  quando  lì  ue- 
_ da  chiaramente  che  dette  allogagioni  tornino  in  manifeda  utilità  dclU 
chiefa,  della  quale  erano  i beni  che  fi  allogano:  per  tal  rìfpctto  tutta  uia 
che  fi  ueda  le  rendite  ampliarli  della  chiefa , fi  poilono  i frutti  delle  dette 
• , decime 
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decime  allogare  & affittare, pure  che  tale  allegagione  non  fia  in  modo  di 
feudo  o di  alicnatione,  nè  palsi  il  termine  ordinato  delli  tre  anni. 

Che  irettori  debbono  pagare  la  quarta  al  uefeouo . Cap.  229. 

Vltimambntb  fi  dice  che  tutti  i rettori  debbono  dar  al  uefeouo  dio 
cefano  la  quarta  di  quelle  decime  che  rifquotono  attenenti  alla  chiefa 
della  quale  faranno  rettori,  fe  già  non  folle  corfa  la  preferittione,  perno 
edere  udito  il  uefeouo  a rifquotcrla  per  lo  fpatio  degli  auni  quaranta,  al . 
fiora  fi  prefumechcil  uefeouo  habbi  ceduto  allcfue  ragioni,  a quelle  di- 
co che  attengono  al  pagamento  delle  decime.  &haucndo  trattato  delle  • 
cofe  fpirit  uali  ecclciiafiiche  & di  quelle  che  hano  il  luogo  tra  le  Spirituali  • 
& le  temporali , hora  fi  tratterà  di  quelle  che  meramente  fono  tcporali , . 
la  conferuationc  delle  quali  però  affai  è ncceffaria,  perche  fenza  quelle  , 
qcxTcbbc  ancora  meno  la  degniti  ecdefiaftica  e’1  culto  diuino  nella 
chriftiana  riligione. 

TRATTATO  DEL  POTERE,  ET  NON  POTERE 

ALIENARE  I BENI  DELLA  CHIESA. 

Che  il  uefeouo  non  può  dilporre  delli  beni  della  fua  chiefa  fenyt  confenfo 
del  capitolo.  Cap.  230. 

Si  fuolc  quando  fi  dà  la  dote  fare  che  il  marito  come  fi  dice  uolgar 
mente  la  debba  fodare,  & altro  non  è quello  fodamento,  fe  non  che  ricc 
ucndo  la  dote  in  danari, egli  confcgna  in  cambio  del  rinuc dirla, la  ualuta 
o la  quantià  delli  detti  danari,  in  fu  una  delle  fue  poffcfsiotii  parerne , & 
quando  ella  deffcla  dote  in  beni  (labili,  danno  detti  beni  fempre  obliga 
ti  alla  moglic.acciochc, occorrendo  che  la  moglie  o per  morte  del  mari 
to,  o per  qualunque  altra  cagione,  che  di  ragione  fi  conueniffe  folle  in  bi 
fogno  babbi  il  ricorfo  fopra  lepoffefsioni  chccllahadatcindote,oue- 
ro  douc  la  fua  dote  foffe  ftataadegurata , accioche  non  patifea  del  frutto 
di  effa  dote,  quando  per  ogni  cafo  gli  foffe  necclfario  il  uiuere  di  quelli. 
Ncpuoil  marito  pigliare  partito  alcunodclli  dcttibenicon  alienarli 
perpetui,  o ucndcrli,  non  li  riconfcgnando  altrouc  l'cquiualente.  & tan 
to  ha  oteenutodi  autorità  quello  fondo  dotale,  che  cafo  che  perniale- 
ficio  del  marito  , o per  ribellione  dal  fuo  principe  o republica  auue- 
niffe  che  le  fue  foilanzc  fodero  mede  in  comune , 6 come  il  fuole  appli- 
cate al  publico,  fempre  fe  ne  caua  la  dote  della  moglie,  la  quale  da  inte- 
ra & fenza  leiìonc  alcuna.  •&  fe  ancora  il  marito  per  fuoi  debiti  & obliga  . 
tioni  fotte  foffe  priuo  di  tutti  i fuoi  beni  patrimoniali,  non  per  quello 
uicncobligato  la  dote  della  moglie,  dico  che  fi  perda  il  fondo,  perche  i 

S , . frutti 


(jC)OQ 


27 6 .r  Ir  I B R ~ O"  ? 

frutti  della  dote  può  obligarli  il  marito,  quando  comunemente  uiuono* 
& tutti  quei  contratti  che  il  marito  faceiìc  in  prcgiudicio  del  detto  foli» 
do  dotalc.fono  mal  fatti,  tanto  che  fi  può  conofcerc  che  graudilsimo  ri- 
fpctto  hanno  hauuto  le  leggi  circa  la  difpolitionc  delle  doti. Se  dunque  il 
marito  della  moglie  carnale  non  può  mal  trattare  la  dote  di  quella,  anzi 
èobligatod  mantenerla,  dato  che  gli  fia  conceduto  l’ufufrutto,  quanto 
maggiormente  debbe  hauere  cura  Se  con  ogni  diligenza  maneggiare,  & 
trattare  lo  fpofo  fpintuaL*  la  d jcc  della  Tua  Ipofa  medefmaméte  fpiritua 
le,  ne  in  modo  alcuno  cercare  di  diminuirla  o male  fpenderla  ?Elfendo 
dunque  uenuti  a trattare  dclli  beni  temporali  ccclefciafiici,  primamente 
diciamo  che  per  ordinar  ione  Jcllt  facn  canoni  è fiato  decretato, che  or- 
dinariaméte  il  uefeouo  nó  polla  di fporredclli  beni  attenenti  alla  fua  fpo 
fa, che  c la  chiefa  catedralc, fenza  il  confcnfo  del  fuo  capi tolo.&  non  efsé 
do  niente  il  capo  fenza  le  membra,  perche  da  fefolo  non  è di  potere  alca 
no,  nè  ancora  le  membra  deh:orpo  non  fonodiualore  fe  non  accompa 
gnatccol  capo,  per  tal  rifpetto  clfcndo  il  uefcouo,come  capo,  & il  capi- 
tolo come  membra, non  potrà  farccofa  alcuna  attenente  alla  detta  mate 
ria  il  uefeouo  fenza  fintrauenimento  del  fuo  capitolo.  Si  perche  non  fi 
credette  che  uolendo  difporre  il  uefeouo!  di  qualcofa  , dicendo  noi 
ricercarli  il  confcnfo  del  capitolo , fi  penfalTc  alcuno  che  futte  nccclTario 
che  tutti  che  fono  del  capitolo  accònlcntittcro  a quello  che  difidera  fare 
il  uefeouo  per  tal  nfpctto  fi  dice,  che  egli  non  fa  cofa  alcuna  fenza  il  con- 
fcnfo del  capitolo,  quando  la  maggiore  & la  piu  prudente  parte  del  det- 
o capitolo  acconfentifccal  uolcrc  del  uefeouo . 

ChTalienatiom  fatte  dclli  beni  ccclejiaflichi  fendala  elùdente  utilità  & fernet 
il  confcnfo  del  capitolo  non  uaghono . Cap.  231. 

Essendo  dunque  maggiormente òbligato  alla  confcruationc  della 
fua  fpofa  fpirituale  il  uefeouo,  che  non  c il  marito  temporale,'meritamcn 
te  clfcndo  priuo ’1  detto  marito  temporale  della  difpofitione  della  dote 
della  moglie  fe  non  con  quelle  conditionichc  nelle  leggi  fi  contengono, 
parimente  debbe  il  uefeouo,  udendo  alienare , o a lungo  tempo  dare  ad 
affitto  i beni  della  fpo  fa,  hauere  la  fottofcrittionc  dclli  luoi  cherici,&  mo 
firare  la  cuidente  utilità  che  ne  uiene  della  allogagioneo  della  alienato- 
ne, inoltrando  uotcre  ri  nuca  ftire  il  pretio cheli  cauerà  della  detta  alie- 
natone in  beni  piu  utili,  o piu  commodi,  & però  ancora  piu  utili  riputan 
dofi  la  comm odici  per  ucilitàouero  per  l’allogazione  douerfene  trarre 
piu  frutto  ; fi  come  fulfc  che  prima  che  s'allogafie  rendeua  cento  feudi , 
& nella  allogagione  obhga  il  condottore  a pagamento  cento  dieci  alme 
fioopiu.  Si  fe  ancora  non  ha  la  licenza  delbrcuc  apoftolico  non  fari  di 
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Balor  alcuno  l’allogagionc  in  lungo  tempo  fatta,  odonatione,oalie- 
nationc , fe  già  facendola  , dopoché  cglil’harà  fatta  notila  farà  con- 
fermare in  tutti  i modi  fopradetti . & quedoè  perche  il  prelato  econ- 
dituito  tutore  & procuratore  dclli  beni  cccltliaftichi , & non  (igno- 
te & padrone, & debbe  migliorare,  non  peggiorare  lo  dato  della  chic- 
fa.  J»c  dunque  farà  qualche  prelato  o ueft  ouo,  o altri  chi  egli  ha,  che  uo- 
lellc  contro  il  modo  detto  alienare,  infeudare,  donare,  o rare  altro  con- 
tratto fotto  qual  nome  & titolo  (ia,  doucu’intraucngao  alicnatione,o 
alcuna  delle  predette  conditioni , quello  primamente  che  farà  fatto  non 
harà  forza  alcuna,  di  poi  faranno,  fottopodi  alle  pene  coli  delle  leggi  fc- 
colari  come  eccleliaftichc , come  quelli  che  fono  flati  difubbidienti  al- 
li  canoni,  & che  hanno  uolontariamcnte  trafgredito  alle  loro  determi- 
nationi.  & perche  fi  fappt  .hauendo  noi  detto  che  il  uefeouo  non  può  fa 
tealicnatione  alcuna  di  quello  che  uenga  fotto  tal  nome,  diciamo  che 
fotto  lalienatione  fi  contiene  la  uenditione,  la  permutatione,  l’alliuclla 
tionc , la  donagione,  la  conduttione  , l’affittagione , & finalmente  ogni 
patto  &conuentione, mediante  la  quale  fi  trafferifee  il  dominio  a lungo 
tempo,  come  di  fopra . 

Che  non  filpuo  grattare  la  chic  fa  a pagare  gli  altrui  debiti , & che  il  fuc- 
cejfore  debbe  pagare  i debiti  fatti  per  conto  della  chiefa  dalfuo 
antcccjforc  Cap.  *$*. 

Per  ch Ydicelafcrittura  che ogn’uno  porterà  il  fuo  pefo,  però han 
no  ordinato  che  nefiuno  rettore  polla  obli  gare  la  fua  chiefa  a pagare  i de 
bàri  d'altri,  dato  che  i debiti  che  egli  promettefle  pagare  fodero  dati  fat- 
ti da  perfone  rcligiofe,&  ancora  per  conto  di  un’altra  chiefa,  nè  manco 
pofsino  concedere  mandato,  o fuggcllo,  mediante  il  quale  alcuno  potcf 
fe  obligare  alti  debiti  d’altri  la  chieia  che  non  è attenete  alti  detti  debiti , 
nè  fi  fono  fatti  per  fuo  conto:  & cafo  che  uno  rettore  faccfic  tale  obligo 
ó ignorantemente, o pure  feientemente,  tale  obligatione  non  uale , nc 
è tenuta  quella  chiefa  a pagarli:  & colui  che  harà  fatto  tale  obligatione 
fàràfofpefo  dalla  amminidrationc  delti  beni  temporali  & fpirituali.Ma 
i debiti  che  fono  dati  fatti  dal  fuo  predecefiore  per  neecfsità  della  chie- 
fa, il  rettore  che  alhora  farà  è tenuto  fodisfarli . il  medefmo  fi  dicedi 

3ucl  rettore  che  o col  mandato  o fenza  mandato  farà  entrato  mallcua- 
erc , cioè  che  harà  pròmefio  per  uia  del  mandato  fatto,  o ucro  egli  def- 
fo,  fe  quello  perche  è entrato  malleuadore , & ha  promelfo,  se  meflo  in 
lechilufo  della  chiefa,  ètenuro  a mantenere  quanto  harà  prò  mollo  . il 
medefmo  dinuouo  fi  o(feruerà,in  quelli  che  fanno  cambio  inficine  del- 
le chice, debbono  pagare  ogn’uno  i debiti  che  fono  della  chicfa,la  quale 
- _ . ' s 3 «gl» 
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egli  riccue,&  quando  ancora  luuedero  cambiato  con  patto  che  ogn’uno 
fodisfacedc  alti  debiti  che  per  infìno  al’hora  erano  alle  chiefe,  che  infiea 
me  permutano , dato  che  il  creditore  pofla  uo  lendo  (Irigncrc  al  pagami 
to  del  credito  che  giuftamente  ha  con  quella  chicfa  il  rettore  nuouo,  per 
che  non  li  può  torre  ad  alcuno  il  fuo  dirirto,&  ragione,  il  nuouo  rettore 
haattione  contro  il  uccchio  per  quanto  importa  lafomraadcl  debito 
per  lo  quale  egli  è (trotto,  c’1  creditore  può  domada  re  coli  al  uccchio  co 
me  al  nuouo  rettore,  ma  non  ad  ambi  infiemc. 

Che  il  prelato  può  le  cofe  di  non  molto  ualore,  darle  a qualcuno  che  bob 
bi  fatto  bene  alla  chic  fa.  Cap.  233. 

Non  però  fi  leua  & al  tutto  (i  rimuoue  l’autorità  del  prelato  di  potè 
terc  alienare  qual  cola  dcllibcni  delle  chiefe;  & però  della  generale  re- 
gola data  di  non  alienare  i beni  ecclcfiadichi , fe nccauano  certi  cafi,  nel 
li  quali  li  dà  a quelli  l'autorità  del  donare,  del  permutare  & dell’allogare 
& ancora  la  licenza  di  potere  dare  in  affìtto,  in  feudo,  ocon  altro  nome 
dialicnatione.  Per  queda  cagione  dunque  che  non  coli  (Inettamente  in 
tutte  le  cofe  fe  gli  toglie  la  pollanca  dell  alienare  & di  tutte  l’altrecofc  prc 
detteci  dice  che  fe  egli  donerà  certe  cofe  che  non  fieno  di  molto  gran  ua 
lore,  o ucro  hauendo  riccuuto  da  quakhuno  affai  benefìci  la  fua  chicfa, 
parendoli  honeflo  & co/a  ciuilc  non  modrarc  ingratitudine  ,&  edere 
quello  manco  conuenicnte  nelle  perfoneecclefiadichc.perchc  oltre  che 
li  fa  quello  che  damo  come  dire  in  un  certo  modo  obligati  per-  foci i sfa- 
re fe  non  in  tutto  al  meno  a qualche  particella  delli  oblighi  che  habbian 
mo  per  li  benefici  riccuuti,modrando  non  edere  feord  cu  oli  delli  piace! 
ri,  inanimiamo  gli  altri  a beneficare  le  chiefe,  & quelli  che  già  fono  ani 
miti  per  tal  mezo  piu  li  accediamo:  dico  che  a quelli  tali  per  tal  cagione 
&c  per  molte  altre  che  fi  potrebbero  dire.puo  il  prelato  donare  certe  cofe 
cheàllachiefanon  fono  di  molto  ualorc,  & a chi  le  receue  potrebbero 
edere  di  commodità  affai.  Varia  dunque  queda  donationc,  & particolar 
mente  fe  fuffedi  coft  fare  antica  coniuctudinc  Et  molto  piu  tal  donatio 
ne  farebbe  lecita  a fare,  quando  uno  hauede  donato  o parte  o tutto  del  fó 
do  douc  è (lata  edificata  la  chiefa:  in  tal  ca(o  fe  li  può  donare  tanto  di  ter 
reno,  quanto  tengono  le  muraglie  della  chicfa  & non  piu. 

. - , - , - r ! ' . f 1 

Quando  fi  difciolglia  il  precario , et  la  differenza  del  precario  & delli 
precari.  Cap.  234. 

I l mcdermo  fi  dice  che  c in  podedà  del  acfcouo  il  uendere  i frutti  deliri 
rendite,  peròpcr  poco  tempo,  & delli  precari  ancora  cheli  fojglionòfa- 
re  delle  podclsioni  ecclcfiadiche , le  quali  ucnditioni,  accioche  la  ra- 
gione 
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gione  ecdcflaftica  andandole  dette  ucnditioni  in  lungo  non  uenifle 
meno,  li  debbono  le  dette  allegagioni  precarie  riconfermare  Se  ricono* 
iccrc  di  cinque  in  cinque  anni.  & perche  habbiamo  hora  ufato  quello  no 
me  precario,  & nel  genere  neutro,  è da  fapcrechec  differenza  aliai  il  dir 
lo  nel  neucro,  come  farebbe  feiidicelle  precario  o il  dirlo  nel  gene- 
re feminino  come  dicendo  precaria,  perche  dicendo  precario  col  gene- 
re neutro  fi  dinota  una  tal  alicnationeche  debba  durare  tanto  quanto 
uuole  colui  che  la  fa,  dicendolo  nel  genere  feminino  dinotano  quelle 
conce fsiom  , o allegagioni  che  fatte  che  le  fono  , non  e in  potere  di  chi 
1 ha  fatte  di  riuocarlc,  le  già  le  follerò  tato  fuori  di  ragione  latte,  che  me 
ritaflcro  edere  riuocatc.  Se  in  tal  eafo  quello  che  fuccderà  nel  gouerno, 
potrà  rcfoinderc  Se  annullare  quella  tale  precaria  concefsione . 

Belli  beni  che  fi  poffono  dare  a lineilo  con  Cannilo  cenfo.  Cap.  a j j. 

-l.F  vgoh  ognidubitatiouequandoapertamcntefìuedeucnirerutili* 
ta  dalle  cenceslioni  che  fi  fanno  ; dico  che  fogge  ogni  dubnatione  di 
offefa  della  chiefa  ; nondimeno  perche  noi  nel  nodro  particolare  difeor 
fo  potremmo  edere  ingannati  ; uogliono  i canoni  che  non  li  faccino  ta- 
li alienationi  fenza  il  confonfo  del  capitolo, & poi  per  confermationc  del 
la  Sedia  apodolica.la  quale  mai  concede  tal  autorità, fe  non  conferman- 
do la  narratiua  che  fi  fa  nella  petitione.  però  uedendo  il  fummo  pont.ef- 
fpodo  la  manifeda  utilità  della  chiedi,  fogna  la  petitione  & dà  l'autorità, 
&(comc  c dato  narrato  fi  concede  che  fi  lacci,  o ueroappruoua  la  fatta,& 
nel  farli  tali  alienationi  fi  ricercano  piu  folennità,come  fono  i tre  tratta- 
ti, 1 cdaminatione  delli  tedimoni , Se  altri  limili , come  del  tutto  larga- 
mente nella  Pauolina  fi  contiene.  Ma  perche  commettendoli  alli  prelati 
la  cura  delle  dioceli  & delle  chiefo,  li  debbe  credere  che  ancora  habbino 
un  certo  che  di  particolare  aurorità,&  che  eden  doli  fidato  tanto  maneg- 
gio, fi  polla  ancora  confidarli  nel  fuo  difeorfo  delle  cofe  chenon  fono 
però  di  tanta  importanza,  che  contcnghiho  lo  dato  tutto  della  fua  chie- 
da: & per  tanto  uogliono  i facri  canoni  che  egli  pofla  dare  in  duello  con 
congruo  annuo  cenfo  & le  cafe  rouinate,lc  quali  non  polla  la  chicfa  rifa- 
rccon  lcfoc  entrate,  o uero  che  rifacendole  farebbe  tanto  la  fpefa  che  fo 
prauanzerebbe  l’utile,  & ancora  le  terre  che  non  li  lauorafforo,  o le  fcluc 
che  follerò  guade  : tutte  quede  cofe  concedono  le  ordinationi  canonico 
che  egli  le  polla  dare  come  s'è  detto  con  l'obligo  di  pagare  ogn’anno  un 
conucnientc  cenfo,  da  coloro  che  con  le  loro  fotighe  fodero  Fe  cafe  rifat 
te,  le  terre  ridotte  in  buona  coltiuatione,  Se  le  fcluc  fuelte  & fattone  pof 
fosfioni  che  rendino  frutto . Et  ancora  quando  di  già  fufforo  ridotte  in 
buono  edere , nò  per  ancora  date  a duello , cflendo  come  habbiam  detto 
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già  Hate  di  poco  o nulla  utilità  ; le  polTbno  i prelati  concedere  a liuellé 
alti  figliuoli  di  coloro  che  tulle  chiaro  che  con  le  loro  fatiche  l'haucdcro 
ridotte  in  quel  buono  edere  che  fi  truouano,  quando  dalla  chiefa  nó  po- 
tcuano  edere  fatte  tali, per  non  potere  tanto  fpcndere,o  ucro  che  uolcndo 
le  ridurre  nello  flato  che  l’hanno  ridotte  coloro  che  le  tcneuauo  fi  uede- 
ua  la  fpefa  foprafarc  il  guadagno  . Ma  fc  fi  truoualic  chi  delle  maggiore 
ccnfo  che  quelli  che  le  cercano  condurre, cioè  i figliuoli  di  quelli  che  l’ha 
no  bonificate  , oche  eglino  flcsfi  l'hanno  bonificate,  fcli  debbe  dare 
quando  però  l’accrcfcimento  che  offerifeono  coloro  che  le  domandano 
luffe  tale  che  ne  portade  utilità  maggiore  adai , odi  qualche  importan- 
za, oucro  nó  pagando  piu, fi  uedede  che  fudero  tali  che  lepotedero  mol- 
to piu  migliorare,  che  il  tutto  debbe  edere  confidcrato  con  difcretionc, 
hauendo  femprc  il  timored’lddio  innanzi  a gli  occhi,  & nonli  lafciarc 
traportare  da  troppo  cupido  difidcrio.accioche  Iddio  fia  Iodato  in  noi, 
& nell'uno  riceua  torto , nè  fia  priuato  del  frutto  delle  fue  fatichc.Et  nel- 
la concesfionc  che  fi  fadelli  detti  beni  ui  fi  debbe  mettere  laconditionei 
che  Hando  due  anni  interi  che  non  paghino  l'intero  ccnfo , ricadino  & 
perdine  le  loro  ragioni,  fc  già  eglino  non  fudero  prefli  a pagare,  perche 
altramente  potranno  edere  cacciati  dal  prelato  della  chiefa  che  ha  fatto 
la  concesfionc  di  detti  beni  cofi  migliorati , & riftaurati.nè  potranno  al 
legare  fcufandofi  che  non  gli  fia  flato  fatto  intendere  che  debbino  pagav 
re  il  folito  & debito  canone  perche  in  quello  cafo  il  tempo  c’1  giorno  po 
Ho  nell'allogagionc  determinatamente  di  douerc  pagare  «quello  chela 
fa  intendere  in  cambio  del  padrone . 

Che  il  prelato  può  alienare  certe  terre  dimanco  utilità . Cap.  136. 

Sotto  quella  medefma  utilità  uengono  certi  ptzauoli  di  terra,  che 
fono  poco  utili , & manco  comodi , per  edere  polli  lunge  dalla  chiefa , a 
nero  dall'altre  fue  terre,  & ancora  le  cafc  che  fono  di  piu  fpefa  che  di  uti- 
lità, bifognando  fpcnderui  molte  uolte  piu  che  non  le  necauadi  pigio- 
ne: tutte  quelle  co  feedendo  11  retto  il  prelato  da  qualche  necesfità,  le 
può  ucndere  o per  dire  meglio  affittare  & alliuellare,non  folo  col  preca- 
rio contratto,  ma  ancora  con  la  precaria  concesfionc . Cofi  ancora  po- 
trà uendere  quelli  ferui,  hauendone  , che  ogni  giorno  fi  fuggono  >0  uc- 
ro che  per  altro  loro  difetto  meriteranno  d'edere  ucnduti . 

Quando  fta  lecito  al  uefeouo  concedere  in  feudo . Cap.  197. 

p v o ancora  il  uefeouo  non  oliarne  il  giuramento  dato  di  non  alie- 
nare i beni  ecclefiaflici,  concedere  i beni  della  chiefa  in  feudale  alloga- 
zione, per  quella  cagione  però,  come  farebbe  le  quel  uadàllo  ha  uè  de  a- 
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lionato  il  feudo,  & non  fi  potendo  con  le  forze  del  uefeouo  ricuperare  co 
fi  facilmente,  in  tal  cafo  il  uefeouo  lo  può  concedere  a un’altro,  che  lo  ri 
cupcri&lo  riconofca  in  feudo  dalla  ciucia  con  la  folutionc  del  folito 
cenfo  : & ancoi  a quando  fulle  ritornato  alla  chiefa  il  feudo , o per  cano- 
ne non  Coluto,  o per  linea  finita,  o in  qual  altro  modo  fi  fufie  : in  tal  cafo, 
uedendo  cllere  utile  alla  chiefa,  potrà  di  nuouo  concederlo  a un'altro 
conquelloo  maggiore obligo che  haucua  il  filo  antccclTore,  pagando 
le  fohtc  entrature , o quelle  che  tra  loro  faranno  d’accordo  ; pure  che  da 
neffuna  banda  fi  polla  giudicare  la  chiefa  cllere  ingannata.  Può  ancora  il 
uefeouo  fe  uno  hauelle  uenduto  il  feudo, fe  bene  filile  in  potere  del  uefeo 
uo  ricomperarlo , non  li  parendo  fpcdicnte,  concederlo  al  figliuolo, 
o parente,  oconfanguineo  di  quello  che  l'haucflè  uenduto,  il  tutto  fa* 
cendo  Tempre  con  animo  di  giouare&  ampliare  ibeni  & rendite  della 
chiefa , & Copra  tutto  con  carità  & fodisfattione  piu  che  fia  posfibilc  del 
proslimo,  fenza  efprelfo  però  detrimento  della  chiefa . 

Quando  & quanto  poffino  i prelati,  o rettori  donare  di  quello  della 
chiefa.  Cap.  a $8. 

Fv  ordinato  & diffinitodal  concilio  Toletano,  che  fe  farà  qualche 
face rdotc  che  lafcier.i  del  Tuo  patrimonio  , o di  quello  che  c Tuo  propio , 
& che  non  ha  acquilhto  dopo  che  è fimo  rettore  della  chiefa , o uero  fc 
quando  fu  fatto  rettore,  nonhauendo  mente  di  Tuo  propio,  hard  ac- 
quetato alla  Tua  chiefa  o terre,  o famigli , cioè  fcrui  , He  tutto  confc- 
gnato  còme  beni  fuoiproprii  alla  chiefa  , gli  fia  lecito,  fecondo  però 
la  qualità  di  quello , che  egli  ha  acquifiato  o donato  alla  chiefa , mano- 
mettere & liberare  alcuno  de  i fcrui  della  chiefa , con  tal  conditiooe  per 
rò,  che  quelli  coli  liberati , eglino,  & quelli  che  di  loro  nafeeranno  in- 
ficine con  tutto  l'hauere  rimanghino  Cotto  il  patrocinio  della  chicli 
dalla  quale  fono  (tati  liberati.  Non  hauendo  dato  cofa  alcuna  di  Tuo 
proprio  alla  chiefa,  nè  manco  haucndoli  acquifiato  utilità  di  nuouo 
nel  modo  di  Copra  detto,  per  la  coftitutionc  del  medefino  concilio  fi 
ordina  chefe  nelTuno  harà  ardimento  1 bcrarc  i fcrui  della  chiefa,  che 
il  uefeouo  fuccefiore  gli  po(Ta  richiamare  & rimettere  mila  antica  forui- 
tù . Edcndo  affai  impio  & in  giuftoche  chi  non  dà  utile  alla  chiefa  , gli 
debba  dare  danno  :& ancora  debbe  Tempre  aucrtirc,  chcpiu  fu  il  do  ih 
fatto  alla  chiefa,  che  il  danno  che  fe  gli  dà . 
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DelT  autorità  del  principe  di  potere  cambiare  i fuoi  beni  con  quelli  della 

chicfa.  Cap.  239. 

Cosi  come  il  principe  ha  maggiore  grado,  & ha  il  goucrno  dell'or 
dine  laico,  coli  ancora  fc  li  debbe  portare  maggiore  rcucrcnza,  & rifpct 
to,& oliere  in  certe cofc  doue  non  torna  officia  d'iddio,  di  maggiori  au 
torità:  però  offendo  un  principe,  che  deiidcradc  per  Aio  coiumodo  fare 
cambio  con  alcuno  dilli  A101  beni  con  quelli  della  chiefa , & offerendo 
piu  tolto  cofa  piu  utile  che  di  meno  utilità:  quando  ancora  fude  fcom- 
modo  alla  chicfa,purc  che  la  fcommodità  fia  riconpenfata  con  la  utilità: 
fc  dunque  in  cambio  di  quello  che  dilidera  cflcrii  conceduto  dalla  chicfa 
fenon  maggiore  in  tutto,  almeno  in  conto  alcuno  non  fi  a minore,  deb- 
bc  edere  compiaciuto  della  detta  permutationc,offcruata  però  nel  Stria 
.a  forma  pragmatica . 

* /I 

Delli  ferui  che  hanno  fedelmente  feruito  la  chiefa . Cap.  2 40. 

I s e R v 1 che  hano  feruito  lungo  tòpo  la  chiefa,  & che  Tempre  fono  fta 
ti  fedeli  & utili  nella  loro  fcruitù  a quella,fuori  che  in  farli  liberi,  non  fi 
poffono  in  conto  alcuno  có  altri  cambiare.perchc  hauendo  feruito  fcdcl 
mente  la  chiefa  debbono  edere  rimunerati  ,&  non  rimcfsiinaltraferui 
tu,  però  di  quelli  non  fi  può  fare  altra  permuta  tione  fe  non  farli  liberi , 
& cofi  di  ferui  fi  muteranno  in  libertà;  fc  non  per  altro  conto , almeno 
per  dare  animo  a gli  altri  che  parimente  fcruino  con  fedeltà  & amore  la 
chiefa,  affettandone  quel  premio  del  quale  nt-duno  altro  è piu  grato  & 
& caro , cnc  è la  dolce  libertà,  che  non  farebbe  ben  uenduta  le  fi  comma 
taffe  con  tutto  l'oro  del  mondo, 

Cheilucfcouo  può  cambiare  le  terre  luna  chiefa  con  l'altra.  Cap.  241. 

Potr  bbb  accadere  che  fpeffe  uoltc  le  chiefe  che  hanno  in  diuerfi 
luogi  le  loro  terre  & beni, che  un  pezzo  di  terra,  o ucro  uria  intera  podcf 
fionc  fu  de  piu  commodo  a un'altra  chiefa,  la  quale  ancora  ella  potrebbe 
hauere  delle  terre  che  fodero  ancora  elleno  piu  Comm  ode  a quell’altra 
chicfa;  la  onde  facendotene  baratto,  ne'uerrcbbc  ad  ambe  le  chiefe  com 
muditi:  Se  però  il  uefeouo  per  fodisfattione  delle  dette  chiefc,&  per  loro 
commodità,quando  fieno  d'accordo  le  parti, può  faretal  cariibio  . & per 
che  potrebbe  cffereche  leterré.di  una  di quelle chiefe  fuffero  di  maggio 
reualore,chc  quelle  che  ella  riceucde  pel  detto  baratto,  debbo  farcii 
uefeouo  che  il  rettore  di  quella  chiefa  che  riccuc  le  terre  di  maggior  ua- 
luta  fodisfacci  in  pecunia  come  dicono  numcrara,cioc  che  dia  tanti  da 
nari  che  faccino  l’ugualità  dell  e t erre,  i quali  danari  è tenuto  il  rettore  a 
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rifpenderli  in  alt  retanti  beni  (labili,  & parendo  al  ucfcouo,debbono  (la 
re  in  depolito  appredouna  perfona  ecclcliadica,  o ucro  tenerli  egli , o 
parendoli  pur  che  il  rettore  lia  perfona  da  mantenerli,  & non  li  fpendere 
in  altro,  permettere  che  celi  ftedo  li  tenga  appreflo  di  fe,  & quanto 
piu  predo  può  gli  rinuedilca  come  habbiamo  detto  in  beni  immobili; 
fc  già  per  autorità  apodolica  non  ottcnedè  ripararne  la  chiefa  che  mi- 
nacciailcrouina.o  uero  altri  cdiBcii  di  detta  chiefa , clic  dclfcro  per  ro- 
uinarctauertcndochcilrinucdirliin  mulini,  non  è fodisfarcal  debito 
& all’ordine  canonico,  perche  i mulini  non  fono  mefsi  nel  numero  del 
li  beni  (labili  ,attefo  che  fono  femprc  fottopodi  all’impeto  dcllacque, 
dalle  quali  fpelfo  come  li  uede  fono  rouinati,o  disfatte  le  loro  chicfc. 

Quando  fi  dica  cfferc  alla  chiefa  la  prefcrittionc.  Cap.  241. 

Ordinariamente  ogni  uolta  che  corre  il  termine  di  quaran 
ta  anni  che  non  li  ufa  la  fua  autorità  , ne  feguita  la  prefcrittionc.  perche 
coli  come  di  fopra  fi  didc  pare  che  tafciandolì  gallare  tanto  lungo  tempo 
non  ci  liiriamo  di  ufare  quello  che  di  ragione  potremmo  ufarc.  però  li 
prefume  che  habbiamo  come  rinunt iato  a ogni  nodra  giuriditionc . Se 
dunque  farà  uno  che  lia  dato  quaranta  anni  interi  in  polfeslione  delli  be- 
ni della  chicfa , non  fapendo  però  che  fòdero  beni  ccclefiadichi , ma  gli 
haràpodeduti  con  buona  fede,  nonedcndoli  mai  in  detto  tempo  dato 
fatto  noto  ch’egli  da  in  podesfione  delli  beni  della  chiefa:  in  tal  cafo 
perde  la  chiefa  tutte  le  fuc  ragioni,  che  ella  haucua  nelli  detti  beni,  for- 
nito che  farà  il  tempo  delli  quaranta  anni,  & giullamcnte  farà  mante- 
nuto colui  che  gli  hàpolfeduti  quarantanni  interi,  nella  podesfione  di 
detti  beni. 

Che  non  corre  prefcrittionc  alle  decime  & alle  ob! adoni.  Cap.  243. 

Comi  ancora  fi  didc  di  fopra  in  uerun  modofipodono  lcuarcle 
decime  & oblationi,  perche  fecondo  che  è giudo  il  mandato  diuino  fem 
pre  da  in  piedi. però edendo  la  folutione  delle  decimc&  l'oblationedel 
le  primitic  ordinate  per  ordine  & coditutione  d’iddio  dedo , non  polfo 
no  per  cafoncdimo  edere  lcuate  nè  didiutte,  pere  he  come  dice  la  fcrit- 
tura , la  parola  del  Signore  è permanente  in  eterno . non  farà  dunque  nè 
prefcrittione.nc  altro  chegli  da  contrario, & ft  bene  un  laico  impetralTe 
fopra  quelle  riferitto  alcuno  dal  fommo  Pótificc,  non  uale,  anzi  li  tiene 
per  furrettitio  & fedi  fopra  noi  dicemmo  che  edendo  dato  ìlucfcono 
pèr  quaranta  anni  che  non  hauclle  rifcodò  la  quarta  che  gli  uien9  della 
faacanonicaportioue.nonperquedofi  dille  che  egli  non  potelfcpcr 
conto  di  prefcrittionc  nceucrc  le  fucdecime;  perche  la  canonica  por- 
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tionc  non  c computata  tra  le  decime  anzi  è da  per  fe , & però  non  debbe 
a nefTuno  parere  contrario  quello  che  già  dicemmo,  a quell  oche  al  pr« 
lente  affermiamo. 

Delle  proprietà  delli  chetici , & delti  Infetti  che  gli fono  fatti , delle 

fucccjfioni  di  quelli.  Cap.  244. 

S I conchiude  dunque  che  i beni  ccclcfiaft  ici  non  fi  pofiono  fcpara- 
re  dalle  ragioni  & autorità  della  chicfa,  Se  per  ma  ntenimento  di  cfsi  be- 
ni & delle  ragioni  ccclcfiafiichc  fi  comanda  per  ui  gore  delli  (acri  canoni 
che  nefTuno  ha  di  che  grado,  fiato  , o condicione  lì  fia.confraudco  in 
ganno,  o afeofamente,  o palcfcmcntc  s'ingegni  o prefumma  di  priuaro 
dei  Tuoi  beni  mobilio  immobili  la  chicfa  o le  pc  rione  eccidi  afiiche  ap 
propiandoli  oafeoad  altri,  lotto  Tuo  nome  o d'altri,  in  ogni  & qualun 
qucmodo,&  facendo  tale  errore,  fpogliando  la  chicfa  d'alcuno  delli 
Tuoi  beni,  fi  dichiara  al  tutto  eflcre  laerilego.  Se  acciochc  ogn’uno  lappi, 
quelli  che  in  quello  luogo  gli  chiamiamo  beni  ecclefiafiici,&  ncfluno  fi 
pofiafeufare d’ignoranza,  affermando  nonhauere  interamente  faputo 
quali  fieno  i beni  Se  le  cofe  cccleliaflichc  , fi  dichiara  nel  numero  del- 
lccofc  Se  beni  ccclcliaftichi  edere  non  fedamente  tutte  quelle  che  era- 
no anttehaincnte  della  chicfa,  quando  il  rettore  pigliò  il  goucrno  di 
quella,  ma  ancora  quelle  che  dopo  il  goucrno  datoli,lono  fiate  in  ogni 
oqualunqucmodooda  lui  acquiftate,  oda  altri  per  detta  chicfa,  aucrtc 
do  ciafcun  rettore  che  fe  quando  fu  niellò  alia  cura  della  chiefa  non  ha- 
ueua  niente  che  Tulle  fuo  propio,  perche  elTendo  coli, tutto  quello  che  ha 
dopo  che  c entrato  al  goucrno  della  chicfa  fi  giudica  che  egli  l'habbi  ac- 
qui fiato  con  l’aiuto  dcll’cntratc  della  detta  chiefa , & però  tuttro  quello 
che  harà  acquiftato  da  quel  tempo  in  qua  debbe  cfTcrc  della  chicfa, della 
quale  egli  farà  rettore . Acciochc  dunque  fotto  nome  di  fuo  proprio  non 
lì  diminuifchmo  I entrate  delle  chicle,  non  lì  dà  attione  di  difpòrre  di  co 
fa  alcuna  al  rettore  di  quelle  che  dal  giorno  della  fila  infiitutione,  & che 
egli  pigliò  il  maneggio  decentrate  della  chiefa,  harà  o comperate  o in 
altro  modo  acquifiatc,  penfandofi  che  tutto  fia  facto  con  l'aiutodi  quel- 
lo che  era  della  chiefa  . Se  dunque  il  rettore  non  può  difpòrre  di  quello 
cheegli  acquifiadal  giorno  che  fu  fatto  rettore  in  poi  có  fmcbrarlo  dal- 
la chiefa,  molto  meno  harà  facilità  di  priuare  la  medcfma  chiefa  di  quel- 
lo che  egli  truouò  che  ella  haucua  Se  polfcdeua  quando  entrò  rcttorc.Ma 
fe  l'acquiflo  o l’accrcfcimcmo  delli  beni  della  chicfa  non  c uenuro  nc  per 
indufiria.nc  per  opti  atione  del  rettore, ma  che  gli  fieno  lafciati  da  qual- 
chuno  per  rimedio  & falutc dell'anima  fua,  il  mcdcfmo,&  molto  piu é 
ob  ligato  a fare.  Nè  fi  debbono  ircctor  ideile  chicfe  grauarc  di  tale  ordi- 
ti atione 
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natìonC, perche  fé  quello  che  e lafciato  alla  chic  là,  il  fàcerdote  lo  gode,  & 
lo  mette  nclli  Tuoi  bifogni,  non  farà  egli  lecito  che  la  chiefa  habbi  quello 
che  è lafciato  al  fàcerdote  ? Se  oltre  quello  modo  d acquiflo,  (ara  lafcia- 
to  in  fìdccomincflo  cofa  alcuna  o al  facerdote  o alla  chiefà,  cfscndo  pe- 
rò l’ufufrutto  riferbaro  ad  altri , quello  non  fi  potrà  computare  tra  libe- 
lli ccclefiaftichi . Riduccndo  dunque  tutte  le  dette  cofe  in  poche  parole, 
fi  dà  in  queflo.chc  s’appartiene  al  peculio  dclli  chcrici  una  tal  generai  de 
terminatone" , che  tutti  i beni  fieno  di  qual  forte  fi  uoglia  mobili  o im- 
mobili, acquiflati  dalli  facerdoti  delle  chicfe,  dal  giorno  della  fua  infl ita 
tionc  in  dt  poi,  o per  uia  di  compere  da  quelli  fatte,  o per  loro  induflria, 
o per  lafciti  fatti . o in  qualunque  altro  modo  , & con  qual  ragione  potè  fi- 
fero  t (Te re  acquiflati  ,•  tutti  dopo  la  morte  fua  debbono  rimanere  alla 
chiefadoueè  rettore, &non  può  nè  di  tutti  nèdiparte  priuarne  in  mo- 
do alcuno  la  thiefa,  nè  fmembrarli  dal  rcfto  dclli  beni  di  quella,  ma  infic 
me  incorporarli, non  facendo  di  esfi  ne  per  donagione,  ne  per  tcflamen- 
to,  nè  fiotto  colore  di  limofina,  ne  coperta  di  fouucntionc  alli  poucri,  al- 
tra difpofitione  in  contrario,  anzi  di  tutti  c tenuto  farne  particolare  me- 
moria, fcriuendofi  al  libro  doue  fono  gli  altri  beni  di  e(Ta  chicfa,  & mei-> 
terli  fiotto  il  nome  di  polfesfione  di  detta  chicfa:  & facendo  altramente 
incorre  nel  peccato  del  facrilcgio,  & come  facrilegio  debbe  effere  puni- 
to, per  elferlì  partito  dall'ordinationc  che  non  uuole,  & che  comanda 
che  nè  fiotto  prctcflo  del  fino  nome  o d’altri  non  fi  faccia  fraude  nella  di- 
fpofitionc  dclli  beni  ecdefiaflici . 

Quello  che  fi  f iglia  nelle  predette  determinationi  per  lo  nome  di 
chiefa . Cap.  245. 

H a v BNDo’tante  uolte  detto  & nominato  quello  nome  chiefà, dicendo 
che  rimane  herede  del  facerdote  morto  la  chiefa  : accioche  per  effere  di- 
ucrfe  le  chicfe,  cioè  collegiate,  & non  collegiate,  però  per  que  fio  nome 
chiefa,  doue  è il  collegio  dclli  chcrici',  non  s'intende  né  il  uefeouo , nè  il 
fucceffore  del  cherico  morto, ma  quella  comune  uniuerfità  & congrega- 
tone .alla  quale  Ila  la  diflributionc  della  portone  canonica,  & la  cura 
delle  cofe  dettela  doue  non  è la  chiefa  collegiata,  ma  in  luogo  del  mor 
to rettore  fenedebbe ordinare  un’altro,  colluidifpenfcrà  quei  beni  co- 
me gli  altri,  cioè  il  nuouo  rettore  come  herede . 

>:  Che  pergiura  cagione  i chcrici  pojfono  fare  limo  fina  delli  beni  della  , 

chiefa . Cap.  x^6. 

• Dicemmo  poco  fa,  che  folto  nome  odi  limofina,  odi  fouuentione 
de  ipoueri  non  poteua  il  cherico  dclli  beni  o antichi,  o per  lui  acquilla- 


i*<5  .OL  fi  R O 3 2 

ti,o  al  tempo  fuo  per  limofina  lafciati  alla  chicfa,  farne  peruia  ditefta- 
mcnto  dilpofitionc  alcuna,  & hora  affermiamo  cflcrli  lecito,  fc  bene  egli 
non  può  fare  teftamento , nondimeno  è di  confuttudine  & ancora  affai 
lodabile, che  alli  poucri  & luoghi  rcligiofì , & a quelli  che  mentre  uiuctrc 
gli  furono  orteguenti,  & lo  fcruirono nelle  fuc  ncccsfità, fieno  o ftrani,  o 
parenti, poflalafciare  qualche  colà  delli  beni  acquiftati,dopo  che  e fiata 
detto  rettore,  ma  non  per  modo  di  teftamento  , ma  /blamente  fotco  no- 
me di  limolina.&  pero  non  ci  contradiciamo, perche  di  fopra dicemmo 
die  non  porcuadifpornc  per  Iliadi  teftamento.  Laonde  come  concedcn 
do  limofina,  può  del  fopra  piu  che  fi  truoua  la  chicfa  hauerc  di  quello  che 
baucua  quando  entrò  rettore , farne  non  di  tutto,  ma  di  parte  limofina  al 
li  predetti . 

Che  tanto  fi  può  dare  di  Inno  fina]  quanto  ha  donato  il  faccrdote  di  patrimonio 

(fila chicfa»  Cap.  247. 

E t perche  quello  di  fopradetto,  detto  s’intende  di  quelli  rettori  che 
quando  riccucttono  la  rettoria  nonhaueuano  ben  propio , dipoi  hauc- 
uanoacquiftato:  &per giudicarli  cheiltutto  hauc  fiero  fatto  con  l’aiuto 
di  quello  della  fua  chicfa  erano  priuati  dopo  la  morte  lafciarli  per  tefta- 
mento, anzi  gli  doucuano  aflegnarc  alla  chiefa come  beni  di  cfla  nóme- 
no  che  quelli  che  ella  haucua  quando  pigliò  la  fua  cura.  Quella  dctcrmi- 
uatione  non  ualc  in  quelli  rettori,  che  hanno  dato  alla  chiefa  o poco  o 
afTai  del  fuo  patrimonio,  quelli  tali  dato  che  habbiuo  incorporato  & ap- 
plicato tutto  o parte  del  loro  patrimonio  alla  loro  chicfa , nondimeno 
pollòno  alla  mortelorotcftarc  tanto  delli  beni  della  chicfa  ì quentoela 
fomma  di  quelli  patrimoniali  che  hanno  lafciato  o donato  alla  chicfa , Se 
non  partendo  quella  fomma, farà  autentico  il  teftamento,  & narra, come 
legittimamente  fatto,  però  fi  conchiude  che  ichcricipoftono  per  uia  dà 
teftamento  lafciare  tutto  quello,  che  gli  farà  ucnuto  o per  uia  di  paterna 
eredità,  o per  parentela,  o uero  dagli  amici,  & finalmente  di  tutto  quel- 
lo che  non  haranno  acquiftato  per  mezo  della  chiefa,  nè  per  fauore  & re- 
ti erenza  di  quella.  Et  di  tutte  le  predette  cofc  in  qual  li  Ita  di  uno  delli  dee 
ti  modi  ucnutoli  farà  ualido  il  teftamento  che  faranno;  pure  che  come 
se  detto  non  l’habbino  acquiftato  per  mezo,o  con  l’aiuto  della  chicfa . 

Ch' la  chicfa  mancando  eredi  fucccdc  al  fuo  cherico . Cap.  248. 

S e quello  che  è lafciato  al  rettore  di  una  chiefa  legittimamente  deb 
bc  erterc  della  chicfa,  fc  bene  per  benignità  permettono  i canoni  che  ne 
porta  fare  teftamento  & quello  che  e lafciato  alla  chiefa  fi  intende  làfcia 
to  al  rettore  di  quella,  ne  feguita  che  in  quello  conto  la  chicfa pafsi  nfrl 

la 
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. hperfona  del  rettore  & egli  nel  grado  della  chiclà,  in  quel  conto  però 
dello  ereditatore.  ragioncuolc  dùquc  farà,  le  il  rettore  morrà  fenza  fare 
teftamento,  ne  fi  troucrà  chi  per  confanguinità , o congiórnionc  di  pare 
tela  debba  legittimamente  fuccedcrcal  rettore  morto  ndlibcni  patri- 
moniali, cllcndo  il  detto  rettore  nato  di  legittimo  matrimonio  lachie- 
fa  fuccedc  in  detti  beni , ne  farà  lecito  ogni  uolta  che  non  li  truoui  chi  le 
gittimamcnte&  per  uiadi  parentado  polla  fucccdcrc  nella  eredità , a 
nelfimo  altramente  in  parte  alcuna  potere  difporrc  di  detti  benij  perche 
la  detta  chiefà  fuccedc  come  ereditaria. 

Come  fi  debbono  diuidere  ibeni  £ uno  che  fa  fiuto  fieruo , & promojfiopoi  alti 
[ordini fiacri,  morendo  fien\a  fare  ttfitamcnto . Cap.  149. 

S e colui  che  era  fcruo,  clTcndo  promollo  alti  ordini  (ieri  farà  fatto 
libero,  & di  poi  accaderà  che  muoia  fenza  fare  teftamento,  non  fi  potrà 
attribuire  il  fuo  padrone  dcllibcni , che  fi  troucranno  eflerc  fuoi.  Ma 
tutto  quello  che  lì  troucrà  di  fuo  fi  diuiderà  in  quattro  parti , una  fi  darà 
al  ucfCouo,  l’altra  alla  chiefa.la  terza  alti  poucri,  la  quarta  al  padre  & alla 
madre:  & le  non  follerò  atti  a riccucrla,o  fulfero  morti,  la  piglierà  il  uef 
couo,  & diligentemente  la  diftribuirà  in  ufo  della  chiefa,  perche  non  pa 
refe  non  conucnicntc,  che  battendo  egliacquiftato  &lalibertà  ,&  l'ha 
nere  fotto  l’ombra  della  chiefa,  fi  debbino  ancorai  beni  in  tal  maniera 
& per  tal  cagione  acq'jiftati,difpcnfarli,douc  egli  ne  ha  fatto  guadagno. 


FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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1 V DICI  I. 

on  e N d o l’apoflolo  gli  ordini  delti  gradi  che  Iddio 
ha  ordinato  nella  chicla  nel  terzo  luogo  mette  i dotto 
ri , cflendoci  per  quello  dato  fermamente  ad  intende-* 
re,  che  per  uia  dclli  dottori  ci  debbe  edere  fatto  noto 
i comandamenti  delle  leggi , & da  quelli  diffinitf}  Se 
al  giudicio  di  quelli  fumo  fottopofti,però  che  eglino 
ci  debbono  non  folamcntc  ammacltrare  nelli  prccct 
ti  delle  leggi,  ma  ancora  giudicarci,  & tenerci  fermi  nella  uia  della  giu 
ftitia  mediante  la  loro  dottrina,  eMgiufto  giudiciochc  fono  tenuti  a fare, 
però  tanto  quelli  tali  giudici  debbono  ricordarli  di  quello  che  ha  detto  1" 
apoftolo,  chi  fe  tu  quello  che  giudicando  gli  altri  condanni  te  medefmo? 
non  uedi  tu  che  nel  medefmo  condanni  te  dello,  nel  quale  fai  il  giudicio 
de  gli  altri?  perche  tu  fai  lifterte  cofe  che  fa  quello  che  tu  giudichi:  & an- 
cora fi  debbono  ricordare  di  quello  che  dice  il  Profeta;  uoi  che  giudicate 
la  terra,  cioè  gli  huomini  che  habitano  fopra  la  terra,  auertite  di  giudica 
re  guidamente,  è dunque  daconlìdcrareda  quelli  che  pigliano  l'altrui 
giudicio, che  tutto  quello  che  per  lo  fuo  ingiudo  giudicio,ueniflc  di  fcó- 
modo  al  giudicato,  farà  ricercato  da  loro,  & ucrrà  in  loro  pregiudicio, 
coli  del  corpo  come  dell’anima,  perch'cflcndo  mesfi  nel  popolo  dal  fom 
mo  Dio,  non  debbono  partirfi  da  quello  che  fanno  edere  la  fua  uolontà, 
cioègiudamcntc  giudicare.  Et  è di  tanta  gran  ipreminenza  edere  giudi- 
ce, che  uolendo  Dio  dimodraregran  fegno  di  remunerationc  a gli  apo- 
ftoli  per  haucrlo  feguirato , & abbandonato  il  mondo  , & non  folo  l’ha- 
ucrc,mail  delìdcriodcllhaucrc;  dille  che  fedci  ebbero  fopra  le  dodici 
fedie  a giudicare  le  dodici  tribù  d’I  fracl.  però  debbono  quelli  cofi  ordi- 
nati giudici  ingegnaci  con  ogni  fuo  sforzo  di  non  edere  quelli  i quali  di 
ce  San  Pauolo,  che  udendo  edere  dottori  della  legge , non  intendono 

quello  che  eglino  fauellano,  nè  quelle  cofe  le  quali  eglino  affermano  . 

Ma  edendo  la  legge  buona  fecondo  il  medefmo  apoftolo,ogm  uoltache 
uno  laufa  legittimamente  & bene , fono  tenuti  quelli  tali  giudici  a non 
la  peroertirc  col  fuo  falfo-giudicio  ,acciochcnon  li  fia detto  come  dice 
l anoftolo.doucndo  uoi  edere  macllri  per  lo  tempo  che  lo  richiede  ha- 

r ucte 
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oetè  bifogno  che  ui  fia  infcgnato  quali  fieno  gli  elementi  del  principia 
delle  parole  d’iddio . Per  edere  dunque  gli  huomini  detti  giudici , per* 
che  danno  il  giudicio,c'l  giuditio  non  edere  fé  non  per  uia  dclli  giudici* 
pare  che  fauellando  dtlli  giudicii  fi  uenga  ancora  a faucllarc  dilli  guidi- 
ci, per  cflerc  come  corrclatiui,  cioè  che  uno  ha  lclTerc  dall’altro,  ueden- 
doli  che  il  giudice  non  quanto  è huomo , ma  per  quello  che  da  lui  uicne 


è dunque  al  prefent 
do  la  loro  natura  & la  diuerfità  di  esfi . 

Delti  giudici],  & della  loro  diuijìone . Cap.  X 

e e ondo  che  altre  uoltc  habbiamo  detto , non  fi  può  di  col* 
alcuna  con  ragione  & con  ucrità  di  conofcimento  faucllarc 
o trattare , fe  per  uia  di  diuifionc  non  fi  comprende  tutte  le 

_ fuc  parti  ; hauendo  rettamente  detto  colui  che  affcrmò,nef- 

funo  fapere  il  modo  del  difputare  che  non  fapeiTe  il  modo  del  diftinguc- 
rc.  fi  può  dunque  quello  nome  uniucrfalc  giudicio  cofi  defcriucre,  o ue- 
fo  diffinire.  Il  giudicio  è una  difeusfione  della  caufa , la  quale  fi  difeute 
douefi  tien  ragione  auanti  al  giudice  ; oucro,  il  giudicio  è quello, per  lo 
quale  fi  dà  il  fine  della  controuerfia , aflcgnandoa  chifi  conuicnc  lafua 
ragione  : o uero  il  giudicio  e quello,  che  le  cofe  dubbie  fa  chiare,  in  tutti 
quelli  modi  fi  può  diffinire  il  giudicio,  aggiugnendoui  un’altro  modo  di 
diffinirlo.  il  giudicio  e quello  che  dà  conofcimento  del  giufto  dall’ingiu 
Ho,  & dato  che  d’una  medcfma  cofa  non  fia  piu  che  una  ideila  diffinitio- 
ne,&  però  non  parere  chele  diffinitioni  date  del  giudicio  fieno  molto 
al  propofito,  fi  dice  che  chi  fottilmentc  confiderà  quel  tanto  che  per  uia 
delle  dette  diffinitioni  fi  uuolc  inferire , uedrà  che  tutte  tornano  in  una  , 
& però  ficonuengono  al  giudicio,  perche  fono  come  una  iftclTa  dette  & 
& proferite  in  piu  & diuerfi  modi . dicendo  dunque  che  il  giudicio  è una 
dilcusfione  della  caufa  fatta  douc  fi  tiene  ragione  innanzi  al  giudice^ion 
fi  può  intendere  che  cofa  egli  fia , fe  ancora  non  fi  dichiara  quel  nome  di 
caufa  ufato  nella  fua  diffinitione.  Onde  pare  che  alquanto  pecchi  quella 
diffinitione,  cfTendo  data  per  un  nome  ugualmente  ignoto  Si  feonofeiu- 
to . E'  dunque  la  caufa,  accioche  da  tutti  li  fappi  il  nascimento,  Si  princi- 
pio di  quello  che  fi  tratta,  & la  materia  del  giudicio . 

Diuifionc  del  giudicio.  Cap.  i. 

Per  piu  chiara  & intera  intelligenza  della  natura  dclli  giudicii, fare- 
mo la  diuifionc  di  lui,  come  habbiam  fatto  di  tutte  l‘altre  cofe, delle  quali 
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infoi  qui  habbiamo  trattato. & per  tanto  diciamo  che  delti  giudici;  alcu- 
ni nc  fono  giudici;  focolari,  alcun'alcri  ccclcliaftichi.  Quelli  chiamando 
giudici;  focolari,  le  caufcdclliauali  fi  trattano  & li  dilcutono  auantial 
giudice  fecolare,  tra  le  perfone  focolari . Quelli  c<xlcliailichi,chcfi  agi*, 
tano  innanzi  al  giudice  ccclcliaftico  tra  le  perfone  eccldiaftiche.  Se  però 
li  ia  la  diuilionc  nel  modo  fopradclto  delti  giudicii,  perche  tutta  la  repu- 
bliia  chriftiana  ufa  due  modi  dileggi;  Se  con  quelli  uniucrfalmcntc  li 
gouerna,  cioè  le  leggi  imperiali  & le  canonico  ; Se  ad  ambcquclta  autori 
tà  & leggi  è dato  il  luo  giudice  particolare:  & coti  come  delle  leggi  ciui  - 
li  debbe  e libre  il  giudice  fecolare, coli  delle  eccidi  artiche  debbe  cflcreil 
giudice  porto  tra  qui  111  che  fono  nell’ordine  clericale.  & fe  bene  il  giudi 
ce  cccleliallico  è molte  uoltc  giudice  de  1 laico  qui  fio  auuiene  perche  la 
caufa  fopra  la  quale  li  fa  la  liti  è di  materia  ccilcliartica . 

Che  il  laico  debbe  rffere  chiamato  innanzi  al  giudice  laico . Cap.  3. 

Per  cflcrc  nell'ordine  ilvirtiano  diuifo  lo  flato  laicale  dal  clericale, 
accioche  non  li  confondino  i giudici;, & chcogn’uno  lappi  douedebbe 
ricorrere,  ficondo  il  grado  & Dato  nel  quale  egli  li  ritruoua  debbe  cia- 
feuno  eleggere  il  giudice,  per  tanto  ogni  uoitache  una  lite  fuflc  tra  per- 
fone laiche,  il  fuo  legittimo  & competente  giudice  farà  il  giudice  fecola- 
re.  Se  quello  ordine  tanto  inuiolabilmentc  li  debbe  tenere , che  dato  che 
un  laico  impetrarti;  lettere  dalla  fedia  apoilolica  di  potere  ricorrere  ai 
giudice  ccclcfiaftico,  dlcndo  la  lite  con  un'altro  laico.non  uagliono  co- 
la alcuna  le  dette  lettere  aportoli  che.  Ma  fe  la  caufa  lulfcdi  tal  forte  che  el 
la  fulle  attenente  alla  corte  ccdcliaftica,  come  farebbe  elfcndo  caufa  di 
matrimonio,  di  ufure,  di  fpergiuri,  Se  limili,  dato  clic  tal  quiftione  furie 
tra  perfone  laiche;  nondimeno  per  la  ragione  detta  li  dibbe  agitare  in- 
nanzi al  giudice  ccdcfiartico,  & ancora  per  delidcrare  la  chiefa  che  fopra 
tutto  fa  amniinirtrato  giuflitia , uedendo  uno  che  dal  giudice  fecolare 
non  glie  fatto  giuflitia,  può  ricorrere  al  giudice  ecdclialtico,  come  quel 
lo  che  prcfumedoucrecflcrepiu  mifcricordiofo,  Se  con  piu  giuflitia  prò 
cedere,  il  che  ancora  piu  ragioncuolmentc  potrà  fare , quando  fulTe  coli 
la confuctudinc del pacfc,ouero tremandoli  quella perfona  laica  tanto 
miferabile,  che  gli  paia  piu  al  propofito  andare  al  giudice  ccclcfiaftico  , 
come  quello  che*  c miniftro  della  pietà  Se  mifcricordia  & giuflitia. 

Che  i chetici  non  poffono  ejjerc  conuenuti  innanzi  al  giudice  laico . Cap.  4. 

Non  eia  giuflitia  canonica  partiale.nè  manco  fauorifeepiu  uno  che 
un’altro,  ma  fe  fauore  dimoftra  lo  uolta  tutto  alla  parte  ingiuUamétcoffe 
fa,&  però  non  meno  è feuera  al  laico  che  al  chcrico,&  fe  alli  fecolari  non 

permette 
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permette  quando  hanno  lite  tra  loro  andare  al  giudice  ecelcfiartico,  ne 
manco  al  chcrico,  fé  bene  come  dice  l'apollolo,  al  fcruo  d’iddio  non  fa 
medierò  il  litigare,  nondimeno  accadendoli  per  difcnlionc  della  chic-fa 
a lui  commeda,  contro  fua  uoglia  ucnire  in  litigio , non  può  ricorrere  al 
giudice  laico,  ma  debbeogni  Ina  cauta  agitarla  innanzi  al  fuo  giudice  có 
petente  che  è l'ccclclìaftico . & però  hanno  ordinato  i concili  Miieuita-> 
nenfe  & Cattagincfe,chc  i chcrici  non  posfino  lafciato  il  fuo  pontefice  an 
dare  a ridamarc  & domandare  giuftitia  al  giudice  laico,  fotto  pena  della 
depofitione  & del  perdimento  delle  fuc  ragioni,  alquate  beneficio , non 
ertendo  pedonale  ma  conceduto  al  collegio  ecelcfiartico,  non  fi  può  de- 
rogare o per  aia  di  priuati  patti,  o di  illicito  giuramento.  Nondimeno  fc 
fi  pofTono  accordare  nella  elcttione  di  un’altro  giudice  fu  ori  del  fuo  prò 
pio,  quando  però  egli  fia  ccdcliaftico,&  che  a quella  elettione  fia  accon 
fentientc  il  uefeouo  diocefano , poffono  dunque  mutare  il  giudice,  ma 
non  la  qualità  di  efTo . perche  mutandolo,  non  pofTono  accordarli  fc  non 
in  un  giudice  che  come  hora  se  detto  fia  perfona  eccidi  artica , 

Che  l’attore  debbe  feguitare  il  foro  coiè  la  corte  alla  quale  èfotto- 
pofto.  Cap.  5. 

V,o  G L Io  no  le  leggi  che  l’attore  fia  quello  che  feguiti  il  foro, cioè 
che  colui  che  muoue  la  lite  è quello  che  debbe  andare  al  fuo  giudice  com 
petente,  però  accadendo  che  nafccflc  lite  tra  uno  ecclclialtico  & uno  che 
fufTe  laico,  udendo  fapcre  doue  fi  debba  determinare  la  lite,  è necclìario 
conofcerechi  fia  quello  che  fia  l’attore,  cioè  quello  che  fa  richiedere , & 
tnu  oue  la  lite,  & chi  quello  che  è richiedo,  & contro  il  quale  e mollo  la  li 
te.  Se  dunque  l’attore  farà  laico,  debbe  ricorrere  & richiedere  la  parte  có 
tra  la  quale  muoue  lite  al  giudice  laico,  fc  l’attore  c ecdeliaftico,  innanzi 
al  giudice  ecclefiaftico,  perche  cofi  uogliono  le  leggi.  Nondimeno  fi 
debbe  guardare  il  giudice  laico,  che  non  condanni  il  cherico  in  modo  al 
cuno . il  che  fc  egli  farà , fappi  douerfi  pigliare  la  ucndetta  dalla  chic-fa  , 

• alla  quale  egli  fa  l’ingiuria  : Se  però  tanto  tempo  debbe  Ilare  fequcftra- 
to  dalla  chiefà  quanto  egli  riconofcendo  il  fuo  errore  ftarà  a emendarli. 

Delli  cherici  che  fono  rattenuti  dal  giudice  focolare . Cap.  6. 

Per  hauere  noi  detto  che  l’attore  feguitailforo,  fe  accadefTcche 
«no  giudice  tenefle  un  cherico  in  prigione, o come  diciamo  foftenuto 
nella  corte  fccolarc,  il  quale  chcrico  l’haucflc  prefoper  fuoi  errori,  & af- 
fermando fe  edere  cherico, però  douer  edere  rimeflo  alla  curia  cccleliafti 
ca,&  la  corte  ccdcfiaftica  lo  domadadc  come  fuo  cherico, & il  guidict  lai 
co  negadcche  non  fude  chcrico,  & per  qucfto  non  lo  uolellc  lafciare , 
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ù dcbbe'tal  giudicio  rimettere  al  giudice  eedefiaftico  , perche  il  cherico 

in  quello  calo  è come  attore  iniicmc  con  la  chicfa,  ma  mentre  che  la  co-» 

fa  ù difeute  fi  debbe  chiamare  il  giudice  fccolare  ouero  altri  a chi  s’ap- 

partcnefse  tal  cofa  . ma  fé  colui  che  è (lato  prefo  » fia  noto  o uero  publi- 

cauocc  & fama  che  egli  (ìa  chcrico,  & che  debba  godere  il  priuilegio 

della  efcntionc  clericale, ouero  che  communcmcnte  fia  tenuto  per  che- 

rico,  fenza  farne  altra  difputa,o  uoler  certificarli  le  egli  ila  ucramente 

chcrico, debbe  eflfcr  fubito  reftituito  alla  corte  ecclefiaftica.e’l  medefmo 

fi  afferma  douerlì  fare,  fc  prima  che  eglifutfc  prefo  ,portandofipubli 

«amente  per  cherico,  fi  tondaua  al  modo  clericale  & andaua  ueftitoa 

ufo  di  prete,  perche  infino  a tanto  non  fia  pruouato  in  contrario,  debbe 

cflere  tenuto  fecondo  che  di  lui  dimoftra  l'habito. 

# 

Di  quelli  che  fono  prefi  in  habito  clericale  effondo  ufi  andare  nel'babito 

laicale  Cap.  7. 

S b colui  che  farà  prefo, prima  che  fuflè  prefo  andaua  come  fecolare, 
cioè  che  nó  haucua  habito  da  prete, & cofi  comuncmetc  per  andare  uefti 
to  come  laico  era  tenuto  fecolarc,  fc  bene  quando  fu  prefo  era  có  le  uefte 
da  chcrico,pcr  la  prefuntione  &c  giudicio  clic  fi  fa  di  lui  nato  che  egli  era 
folito  portare  habito  da  fccolare , non  farà  prima  lafciato , che  egli  non 
facci  idonea  pruoua  come  egli  è chcrico,  ma  nel  tepo  concedutoli  à prua 
uarlo , non  lì  debbe  fare  proccffo  alcuno , & farà  fofpcfo  ogn’atto  iudi- 
cialc  che  contro  lui  di  ragione'!!  douefTe  fare,  & procedendo  ad  atto  nef 
funo  il  giudice,  non  farà  ben  fatto,  & però  douranno  tutti  come  non  gin 
ridichi  nc  legittimamente  fatti,  ritrattare  . .. • 

Della  diuifione  delli  giudici  ecclefiafiicbi.  Cap.  8. 

Non  tutti  igiudici  ecclefiaflichi  ugualmente  hanno  la  loro  giuridico 
nc,  perche  di  quelli  alcuni  nc  fono  ordinari,  certi  ftraordinari,  ouero 
delegati,  & però  fecondo  la  qualità  del  giudice  fono  chiamati  i giudi- 
cii.  perche  dato  che  il  giudicio  come  giudicio  non  habbi  l’un  con  l’altro 
diftintione, perche  tutti  fono  giudici],  nondimeno  pigliano  la  loro  deno 
minationc  dalli  giudici  che  gli  danno,  però  efTcndo  delli  giudici  certi 
ordinari,  certi  ftrafordinari,  faranno  ancora  i giudici],  certi  ordinari/  & 
«erti  ftraordinari.  & perche  giudice  ordinarioè  quello, che  ordinaria- 
mente è ordinato  a tutti,& quello  ftraordinario  che  per  delegati  one  o al 
tromodo  ftraordinario  ha  l'autorità  di  giudicare,  che' ordinariamente 
non  feliconuiene,  peròquellifarannoancoracglinogiudicijordinari, 
che  faranno  trattati  innanzi  al  giudice  ordinario;  quelli  ftraordininarij, 
che  fi  agiteranno  auanti  al  giudice  ftraordinario  ,•  eflendo  quello  come 
* habbiam 
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habbiam  detto  giudice  ordinario,  al  quale  di  ragione  propia,  o uero  per 
concefsionc  del  fupcriorc  glie  conceduto  l’umucrfal  giuriditionc^omc 
c il  uefeouo,  l’arciucfcouo  il  legato  & limili,  c’1  detto  giudice  ordina- 
rio o egli  è fatto  & conftituito  dalla  legge,  o dal  principe,  o dalla  confue 
tudine,o  dalle  uniuerfità . Si  conchiude  dunque  che  hauendo  il  uefeouo 
la  giuriditionc  fopra  tutta  la  diocefi,puo  in  ogni  & qualunque  luogo  do 
ue  gli  ucrrà  bene  tenere  il  fuo  tribunale  & fare  tutte  quelle  cofc  chcfo 
no  attenenti  al  fuo  ufficio.#  efl'endoli  uccellano  adoprare  & ufarc  il  brac 
ciò  fecolare,  accioche  quelli  che  con  benignitànon  uogliono  farebe- 
nc,con  la  feuerità  & con  la  pena  fieno  ritratti  & leuati  dal  male  operare  : 
& quello,  per  dichiararlo  piu  apertamente,  fari  giudicio  llraordinario, 
che  fi  agita  innanzi  al  giudice  delegato;  quello  chiamando  giudice  dcle 
gato,  che  non  hauendo  ordinariamente  autorità  di  giudicare  lhà,&ri- 
ccueda  quello  che  ha  autorità  ordinaria  di  potergliela  dare,  come  giu- 
dice ordinario  & principale , cornee  il  Vicario  del  uefeouo , il  quale  ha- 
uend  o nel  fuo  mandato  dal  uefeouo  autorità  di  foflituire,  quello  che  dal 
Vicario  farà  in  luogo  fuo  ordinato  fi  domanderà  giudice  fubdclcgato, 
cioè  ordinato  da  quello  che  è delegato  ; però  fubdelegato,  perche  la  fua 
ordinationc  de  pende  non  dal  legato,  ma  da  quello  che  è (iato  delegato 
Se  però  fi  dice  cne  è giudice  lotto  il  delegato . 

Di  quelli  che  hanno  autori t àdi  fare  il  delegato . Cap.  p. 

S i dice  dunque  in  conchiufione  del  giudicio  fìraordinario  ,&  ordi- 
nario, che  non  folo  i prcncipi  polTono  commettere  ad  altri  & delegare  la 
giuriditionc  dcll'elfcrcitare  il  giudicio,  ma  ancora  gli  altri  ordinario;ma 
il  delegato  fatto  dal  principe  come  è il  (omino  pontefice  ha  molto  piu  au 
torità,  Se  è piu  degno  che  gli  altri , perche  egli  può  fare  la  fubdclegatio- 
ne,  fe  già  egli  Hello  non  hauesfi  prefo  l’aflunto  di  una  caufa,&  può  coltri 
gnerc  chi  non  uolclfe  Ilare  al  fuo  giudicio,#  procedere  contro  l’ordina- 
rio, il  che  non  polTono  fare  gli  altri  delegati:  però  il  delegato  fatto  dal 
fommo  pontefice  ha  molto  maggiore  autorità  chcnon  hanno  gl’altri; 
nondimeno  nel  ciuilc  giudicio  non  può  comandare  nclfuna  delle  par- 
ti, chedebba  perfonalmcnte  comparire,  fe  già  nel  mandato  della  fua  delc 
catione  non  ui  fulTc  tal  colà  efprefiamente  detta,o  uero  fe  non  citafle  per 
ferinamente,  perche  douclTc  dare  il  giuramento  della  calunnia,  o uero 
filile  nccelTario  che  le  parti  douefiero  perfona finente  comparire  per  elTe- 
guirc  qualche  altro  atto  di  ragione,  cncaltramcnte  non  fi  potefiè  fare;  in 

S'ti  & fimilicafi  può  chiamare  Se  citare  le  parti , che  perfonalmcnte 
ino  comparire)  ne  gli  altri  nò  « 
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Chi  poJJj  fudielegare  il  legato  del  papa . Cap.  io. 

Non  c data  l’autorità  al  legato  apoflolico  di  fuddclcgare  ogn'uno 
indirferemcntc,  ma  quelli  foli  potrà  fuddelegare.alli  quali  ordinariamen 
teli  foghonoo  per  autorità  delle  lettere  apollolichcoucro  delti  legati  , 
commettere  (irmi  caule  ; cioè  che  non  lì  poTono  fuddckgarc  fé  non  per 
fone  che  lìeno  in  degnità  ccclelìaflica.o  habbtno  il  perfonato  nella  chie- 
fa,o  fieno  calonaci  della  chiefa  catcdrale  ; Se  fi  può  commettere  la  delega 
tionc  in  una  medefma  caufa  coli  a uno  come  a piu  ; & non  effondo  nella 
commesfìone  fatta  a piu  delegati , però  didimamente  nominati , & non 
comunemente  fenza  nominare  a chi  (ìa  commcfTa  la  caufa , ma  efprella- 
menre  li  dichiarino  Se  fi  nomino  per  loro  propio  nome  & degnità  quel- 
li, alli  quali  è fatta  la  dclegatione:  dico  che  quando  ella  è fatta  a piu,  & 
non  ui  lia  aggiunto  che  non  potendo  o non  uolcndo  uno  di  loro  accetta 
re  la  dclegatione,  gli  altri  postino  e(foguirc,fc  non  faranno  tutti  infieme 
non  potranno  fare  nulla,  che  habbi  forma  di  ragione,  & che  tenga.  Ma 
ù colui  che  non  ui  fi  può  o non  uuolc  ritruouaruilì  metterà  uno  in  luo- 
go fuo,  o ucro  non  mettendo  altri,  darà  la  fua  autorità  a quello  che  infic- 
ine è flato  eletto  per  giudice,  c come  fc  egli  (ledo  infieme  con  tutti  gli  al 
tri  ui  li  ritnjouatfo.  Qjjt  ido  ancora  ui  lia  nelle  lettere  commefforie  ag-, 
giunto  la  fopradetta  particolare  tutti  non  ui  lì  uolefforo  o non  potefforo 
ritruouaruilì,  che  gli  altri  postino  procedere  alli  meriti  & decifionc  del- 
la caufa , fe  i compagni  delegati  effondo  impedito  uno  di  loro  non  uor- 
ranuo  accettare  il  fuddelcgato  fatto  da  quello  che  è impedito  , non  fono 
coflrctti  accettarlo, & quello  che  farà  una  parte  di  loro  li  terrà  ben  fatto, 
& come  bene  pronuntiato  fi  confermerà.  Ma  quello  s’intende  che  habbi 
a ualcre , Se.  tenere  quando  uolcndo  il  redo  procedere  alla  decifione.  Se 
meriti  della  caufa,  uenefarà  alcuno  che  lia  impedito  Si  non  pofTaanda- 
re,  o ucro  fi  ucdrà  apertamente  che  non  ui  lì  uoglino  ritruouarc  , perche 
fe  andalfo  una  parte  Si  non  ui  fulforo  prefonti  gli  altri , ma  come  da  loro 
fenza  fare  noto  alli  compagni  quando  & douelì  debbino  truouare  alla 
decifione  della  caufa,  tutto  quello  che  eglino  facefforo  farebbe  come  nò 
fatto.  & però  uolcndo  procederei  delegati  alla  cognitione  o dicifione 
della  caufa  debbono  tenere  o modo  ouia,  che  tutti  lappino  il  giorno  & 
l’hora  e’1  luogo , douc  fi  debbono  adu  nare,  co  fi  per  cagione  di  difeutere 
a caufa,  come  ancora  per  uenirc  alla  determinatione  di  quella.  & fe  uno 
]i  loro  hauetfo  già  cominciato  a trattare  la  cauG  , gli  altri  non  la  debbo- 
no pigliare,  nc  incrometteruifi,  fe  già  quelli  che  l’hanno  cominciata  non 
nccaicffo  che  fulforo  impediti  o da  infermità,  o da  altra  legittima  cagio* 
ne,  o ucro  egli  Hello  non  fi  curaffo  di  piu  foguitarla  ; perche  in  tal  calo  ac 
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elodie  la  lite  non  uadi  in  lungo,  ma  fi  uenga  a capo,  pero  (i  concede  che 
un’altro  polla  entrare  in  fuo  luogo ;cafo  ancoraché  cglilaricufaflcco* 
inalo  animo;  cioè  con  malitia . 

Della perpetuatione della giuriditione . Cap.  ir. 

S B quello  che  ha  fatto  la  dclegatione,  gli  piacerà  confermare  la  det- 
ta dclegationc,  confermandola  a un  folo,  s’intende  ancora  fia  confer- 
mata alli  .compagni  . perche  eflendo  infieme  delegati , conferman- 
dofene  uno,  è ncccflario  che  glialtrificno  ammesli  allamcdcfmacon- 
fcrmatione . 

Che  non  fi  debbe  trafgredire  il  termine  & forma  del  mandato.  Cap.  ti. 

Ne  lla  giuriditionc  commeflao  a uno  o a piu.fia  fatta  o dal  princi- 
pe,© dall’ordinario.fi  debbe molto  benefit  fottilmenteconfiderare la  foc 
ma  del  mandato,  nè  in  modo  alcuno,  non  pretermettere  nell’ufarc  detta 
giuriditionc  , il  termine  o modo  commcflo  & contenuto  nel  mandato  ; 
& però  è necelTario  hauere  grande  conlideratione  all’ordine  delle  paro- 
le ufate  in  detta  commesfionc  : & però  come  se  detto,  non  Ji  debbe  par-r 
tire  chi  riceue  la  giuriditionc  per  uiadi  mandato,  dalla  uera  forma  del 
medefmo  mandato , fc  bene  fuori  del  mandato  per  commcsfione  uoc  ale 
hauelfe  altra  commestione,  non  fi  debbe  operare  fe  non  quella  che  e nel 
mandato,  perche  a parole  non  fi  crede,  & per  tanto  non  debbe  hauere  ar- 
dimento di  contrafare  a patto  alcuno  a quello  che  giuridicamente  può 
fare;  & di  che  glie  (lato  dato  l’autorità  di  fare  • 

Di  quelli  che  impedifeono  teflegutionc  al  delegato.  Cap.  i$. 

Qvblli  dunque  che  impediranno  la  coli  data  giuriditionc,  oche 
temerariamente  fe  li  contraporranno,  & che  citati  fi  faranno  beffe  ueni- 
rc  in  giudicio,&  ubbidire  alle  citationi  fatte  per  commcsfionc  del  dcle- 
gato, potrà  edere  dal  detto  delegato  coftretto,&  punito  con  la  ecdefiafti 
caccnfurafii  rigore,  dato  che  nelle  lettere  apoftoliche  nonuificonte- 
nefle  particolarmente  tal  daufula,  procedendo  contro  di  qucfto  fecon- 
do la  qualità  deldclitto  & della  ribellione  fatta  circa  il  non  ubbidire,  ri- 
mettendo tal  confideramento  nell’arbitrio  di  detto  delegato,  della  pe- 
na, quando  nelli  canoni  non  ui  fufleal  peccato  commcflo  ordinata  né 
taflata  pena,  la  ragione  è che  il  delegato  pofla  procedere  contro  i ribelli 
allafua  citationco  commcsfionc  , dato  che  ncllclettere  ap.  a lui  dirette 
non  fi  facefledi.talcofamentione;  perche  ogni  uolta  che  uno  ha  lacom 
mesfionc  fopra  qualche  caufa  eflèndonc  delegato,  s’intcndc  che  gli  fia  da 
U piena  podcftà  fopra  tutto  quello  che  s’appartiene  alla  detta  caufa , & fe 
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li  Ha  conceduto  tutte  le  cofc  che  fono  opportune  alla  determinatione 
della  caufa  a lui  delegata  ; però  nella  etfegutionc  della  caufa  contra  quel 
licheglicontradiccllèro,  può  il  delegato  procedere  fecondo  che  hora 
se*  detto  con  ogni  rigore  ccclclìadico , conlidcrato  però  giudamentc 
la  pena , quando  non  fu  flc  determinata,  cheli  conuicnc  alla  qualità  del 
delitto . 

Ch'il  delegato  é tenuto  accettare  F cccettioni  honejle , quando  nella  commtjjio- 
ne  non  fta  in  contrario  . Cap.  14. 

Non  intende  mai  la  Sedia  apodolica  ferrare  la  uia  ad  alcuno  della 
propia  difcnfionc , fe  bene  alcuna  uolra  procede  nel  giudicare  piu  rigo- 
rofamcntc,&  fenza  troppe  dilationi , le  quali  molte  uoltc  fi  fanno  nò  che 
fieno  di  neccslìtà  alla  caufa , ma  folo  per  allungare  il  tempo  : però  la 

chiefadilìdcrando  che  la  giudi tia  il  piu  predo  chcfia  posfibile  habbi  il 
fuo  luogo,  & che  non  li  (fracchi  molte  uolte  col  tenere  in  lungo  quello 
che  ha  ragione  dalla  parte  contraria,  per  edere  piu  habilc  allo  (pendere  » 
però  fa  alcuna  uolta  che  nelle  commcsdoni  che  ella  dà  non  fi  debba  an- 
dare ne  procedere  col  modo  che  ordinariamente  fi  procede  nelle  corti» 
ma  come  fommariamenteueda  la  caufa  & la  determini,  ma  fc  benda 
commessone  fulVe  di  tal  forte , non  reda  che  il  delegato  non  fia  tenuto 
d'equità  accettare  tuttequcllcccccttioni,lc  quali  non  fieno  difcododal 
la  ragione,  dato  che  nel  madato  non  ui  fi  cótenga  quedo  particolarmen 
te. Ma  fe  nelle  lettere  apodolichc  ui  fufle  meffo  che  non  doucfi'c  accettare 
eccezione,  perche  già  s*c  detto  non  fi  doucrc  il  delegato  partire  dalla  for 
ma  del  mandato,  in  tal  cafo  non  debbe  fare  contro  quello  che  nel  manda 
to  c efprcflamcnte  dichiarato . 

Quando  il  delegato  babbi  autorità  contro  le  perfine  non  contenute  nel 
mandato  , Cap.  1 5. 

Gen  er  a lm  bntb  fi  dice  che  il  delegato  non  ha  autorità  fc  non  uerr 
focoloro  che  fono  nominati  nelle  lettercapodoliche  nondimeno.acca 
de  ancora  che  il  delegato  ha  attione  contro  quell:  che  non  faranno  com 
prefi  nel  referitto  ottenuto,  in  quedo  modo.  SeGiulio  harà  impetrato 
dalla  Sedia  apodolica  lettere  contro  Pompcio,  & di  poi  il  detto  Giulio  o 
per  farfi  poco  conto  delle  lettere  apodoliche  prima  che  fieno  date  le  det- 
te lettere,  o ucro  elTendo  date  prima  che  fia  citato  Pompcio,  farà  o com- 
mutationc,  o altra  alicnatione  della  polfeslione  della  quale  tra  loro  era  la 
lite  Se  controucrfia,  può  il  delegato  codrigncrc  quello  che  farà  in  poflfef- 
fo  della  detea  polfeslione  a ubbidire  alla  equità  della  ragionc,nè(i  oppor 
ràchcilrcfcritto  lìa  fatto  contro  Pompeio,  non  contro  di  lui.  Perche  ge 
' / neralmentc 
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neralmcnte  fi  prohibifce  dalla  ciuile  & dalla  canonica  legge,  ogni  uendi 
tione,cesfione  St  alienatione  fatta  per  cagione  di  mutare  il  giodicio . Per 
altro  modo  non  fi  può  (tendere  la  giuriditione  del  delegato  a quelle  per 
fone  che  non  fono  comprcfe  nel  mandato . 

Quando  poffa  il  delegato  eleggere  luogo  fuori  di  quello  che  nel  mandato 
fuffe  ordinato . Cap.  J 6. 

Di  nuouodiciamo  chenelfelfeguire  la  commesfione  datali  il  legato 
febcns'dettochenondebbe  ufeire  di  quello  che  filonano  le  parole  del 
mandato  & della  commesfione  fattali,  nondimeno  cfTendo  forzato  da 
qualche  legittima  cagione  può  mutare  il  luogo  ordinato  & fpeficatonel 
le  lettere  della  commesfione,  alhora  però  quando  per  incuitabil  cagio- 
ne lo  fa,come  fe  egli  non  uolclfc  fare  la  refidenza  nel  luogo  confegnato- 
li  nella  commesfionc,ucdendo  chiaramente  che  perla  potenza  d'uno  del 
le  parti  & per  hauerc  uno  di  loro  in  quel  luogo  doucdoucua  fare  larifi- 
denza  perfone  che  li  fono  troppo  in  fauore , & amiche , per  cagione  dei 
quali  nonfipotclTeuenirealla  giuda detcrminatione della  caufa.oper 
paura  della  potenza  di  una  dellepartio  uero  per  lo  troppo  fauore  dclli  a- 
mici,  che  forfè  anzi  come  fenza  forfè  uede  che  impedirebbero  il  gi.udi- 
cio,  in  tal  cafo  può  elcggerfi,  altroue  che  nel  mandato  non  fi  dice,  il  luo- 
go alla  fua  refidenza  :&  non  folo  per  le  cagioni  allegate, ma  ancona  fe  do 
ue  è il  luogo  allignato  alla  fua  refidenza  fulfe  fufpctto  di  pelle, di  fcorrc- 
rie  di  turchi,  o uero  fulfc  impedito  dalle  guerre,  o altro  limile  impedi- 
mento, dal  quale  filile  uietato al  delegato  che  non  potclle  nel  luogo  con- 
fègnatoli  nelle  1 :ttcre,  elfeguire  quel  tanto,  di  che  glie  data  commcslio- 
ne,accioche  (come  rifiutano  le  leggila  nelTuno  uenga  commodo  del 
fuo  inganno  & male  operare,&  accioche  lòtto  tale  ombrarion  lia  impe- 
dito o prolongato  che  il  mandato  apoltcliéo  non  habbi  finterà  & giuda 
eflegutione . 

Quando  fi  difciolga  la  delegatione.  Cap.  17. 

Perche  la  delegatione  il  piu  delle  uojte  fuole  elfere  per  una  Ibi* 
caufa  fatta,  però  per  non  elfere  ragione  che  le  caufe  uadino  nella  loro  dc 
terminatione  ncll’infinitOjpcr  tanto  dirà  ancora  ragioncuolc  che  le  defc 
gationi  non  fieno  perpetue,  anzi  conl’iftefle  edule  debbino  morire,  per 
quello  rifpetto  in  piu  modi  auuienc  che  le  delegar  ioni  habbino  il  loro  fi 
ne, de  i quali  uno  è,  quando  colui  che  ha  fatto  la  delegatione  medefraa- 
mentc  la  riuoca,  perche  ciafeuno  che  ha  il  potere  di  fare,  come  altre  uol 
te  se  detto, ha  di  nuouola  polfanzadidisfare.fi  difciolglieo  manca  dun- 
que la  dcjcgatione  pcrriuocatione,  per  morte,  per  l’impotenza  del  dtlc 
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gato,  per  la  fpirationc  & longhezza  del  tempo, per  l’cflegutione  della  feti 
tenza.  le  quali  tutte  reuocattoni  particolarmente  dichiareremo  in  che 
modo  & quando  auucnghino. 

ilitando  il  mandato  manchi  per  la  ritto  catione  fatta.  Cap.  1 8 . 

Secondo  che  hora  dicemmo  hauendo  l'autorità  di  disfàre,chi  può 
fare, ogni  uolta  che  colui  clic  hard  fatto  il  mandato  commesfionalc  ,<t 
muta  per  qual  lì  uoglia  cagione  di  opcnione,  & gli  uenga  in  animo  di  da 
re  la  medcfma  commestione  & fopra  l'ificlfacaufa,  a un'altro,  non  èleg 
gc  che  glie  lo  uieti;  ma  però  quando  colui  che  ha  riceuuto  la  giuriditio- 
ne  non  hauefsi  cominciato  ad  esercitarla. Ma  fé  di  già  hauefle  comincia- 
to a trattarla  non  gli  può  cflcrc  tolta  di  mano,  non  ui  nafccndo  legitti- 
ma &giu(hfsima  cagione,  perche  hauendo  già  dato  principio  alla  termi 
nationc  della  caufa,  pare  che  la  giuriditione  iia  ueramentc  pallata  in  lui., 
& però  non  uogliono  le  leggi  canoniche  che  in  uerun  modo  fe  non  per 
qualche  urgentifiima  cagione  fia  riuocata  la  già  data  giuriditione. 

Quando  manchi  il  mandato  per  la  morte.  Cap.  1 9, 

Sh  per  la  morte  manca  l’obligo  del  matrimonio  che  è di  tanta  impoe 
tanza , molto  piu  mancherà  la  giuriditone  del  delegato , & però  fcegli 
accadcràchemuora  colui  che  ha  fatto  il  mandato,  o quello  che  l'ha  ri- 
Ccuuto,  non  elfendo  per  ancora  determinata  la  caufa,manca  la  giuridico 
ne  del  delegato:  & fe  ancor  morrà  uno  di  quelli  che  hanno  riceuuto  U 
mandato,  & gli  altri  reftino  uiui,  uogliono  i canoniche  in  ogni  modo 
fia  fpirata  la  dclegatione;  fe  già  nella  commefsionc  non  fi  fufie  dichiara 
to  il  contrario,  o ucro  fe  la  dclegationenon  fulTe  fiata  fatta  fotto  il  nome 
propio , ma  fotto  la  degnità  , come  farebbe  fe  la  giuriditione  fulTe  data 
all’arciprete,  & non  al  tale  che  c arciprete,  perche  quando  la  giuridi- 
tionc  uienc  (otto  il  nome  dalla  degnità,  fe  bene  morilTc  quello  che  in 
quel  tempo  fi  truouain  quel  grado  non  fpirala  dclcgationc,perchc  febe 
ne  muore  chi  alhora  tencua  quella  degnità,  non  muore  la  degnità,nclla 

quale , & non  nella  priuatapet fona,è  fatto  il  mandato. 

• • • ’ . * 
Se  il  giudice  dato  dalla  fedia  ap.  può  mettere  uno  in  fuo  luogo.  Cap.  ao. 

Nascono  fopra  quello  che  habbiamo  detto  piu  dubbi,  uno  c lell 
giudice  dato  dalla  fedia  ap.  hauendoti  dato  il  fuo  cambio,  quando  egli 
aceadelfcche  egli  non  ui  li  potelfe  truouare  per  elTerc  aliente  , feinque- 
fto  mentre  morilfe,fc  tu  puoi  eseguire  ilne^otio  impoftoti.  & perche 
elfendo  morto  fi  ftima  ancora  che  lia  aliente  c fiato  difiìnito  che  fe  men 
tre  che  egli  era  aliente  haueui  cominciato  gufare  la  tua  giuriditione. 
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In  quello  cafo  t’è  lecito  fcguitare,  come  fé  il  delegato  fulTc  uiuo  , & fuf- 
fcdifcofto  Se  alTeate.  Ancora  è l’altro,  fc  egli  ti  hauelfe  fuddelcgato  infi> 
noatantoche  non  li  riuocalTc,  & morendo,  hauendo  già  cominciato  a 
ulàrc  la  giuriditione,  debbi  fcguitarc.  Ma  non  hauendo  dato  principio 
alcuno,  non  debbi  piu  oltre  procedere. perche  in  tal  cafo  pare  che  la  giu 
riditione  non  fia  palfata  in  te,  come  fi  giudica  pallata , hauendo  già  mef 
fo  inano  a difcutcrc  i meriti  della  caufa. 

Quando  formfea  la  delegatone  per  l'impotenza  del  delegato.  Cap.  ai 

* Possono  ancora  oltre  il  morire  accadcrealtri  accidenti  per  li 
quali  farebbe  neeelfario  porli  fine  alla  dclegatione,come  farebbe  fc  al  de 
legato  fopragiugnclfe  una  graue  infermità  ; alhora  non  fi  potendo  ri- 
truouarc  alla  dilcufsione  della  caufa  fornifee  la  data  giuriditione . cella 
ancora  quando  non  potcfsi  o per  altro  impedimento  gli  auucnilfc  di  non 
potere  elTcre  prefcnte,&  però  celiata  manca  la  dclegatione  cofi  per  l'im- 
pedimento della  ragione,come  per  l’impedimento  de  fa&o.Impcdimen 
to della  ragione  è le diuenilTe  infame,  ofulTe  rattenuto  da  qualche  al- 
tro limile  impedimento.  Quello  dcfa&oè.felitruouafsincl  punto  di 
una  (trema  neccfsità,  come  a dire  opprelTo  & aggrauatodi  una  graue 
interlinea  • 

0 

Quando  fpiri  il  mandato  per  lo  prò  ferimento  della  fenten\d.  Cap.  1*. 

Mancando  la  cagione  manca  còme  già  fi 1 dille  (oltre  che  cco- 
mun  detto)  ancora  Tcffetty.  non  clfendo  dunque  fatto  il  delegato  o dal 
principe,  o dall  ordinario,  fe  non  per  cagione  della  determinatione  del  * 

la  caufa,  & alhora  fi  tiene  che  la  caulà  lia  pienamente  determinata,  quan 
do  è data  la  fentcza.Scguica  duque  che  ogni  uolta  farà  proferita  la  (enten  « 

za  che  lia  fornita  la  giuriditione  della  caufa.Ma  fe  nelle  lettere  fi  cótcnef 
fe  che  douelTe  determinare  piu  caufe , non  manca  la  dclegatione  dato  la  ' 

fenteoza  di  una  fola,  perche  non  manca  ancora  la  cagione  per  la  quale  c 
fatta  la  commifsionc,che  era  la  determinatione  delle  caufe,  che  in  clTo 
mandato  fi  contcneuano . Dato  dunque  la  fentenza  di  quella  caufa  o di 
quelle  caufe,  che  nel  madato  gli  fono  commclTe  debba  decidere  & detcr 
minare  celTa  la  giuriditione  delegatoria , perche  di  già  una  uolta  egli  ha 
tfleguito  quanto  gli  era  commetto . 

Qando ancora  uenga  meno  la  delegatione  per  rincompcten^a  del 
giudice.  Cap. 

Dbbbe  molto  effcrc  cauto  il  giudice , nel  fuo  fàuellare , perche  cofi 
«ouae  faudlando  comunemente,  come  fi  fu  ole,  il  giudice  diceflè  di  uo-j 
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Icrc  dare  la  Tentenna  contro  a una  parte  delti  liti  ganti  , quella  parte  con- 
tro la  quale  ueniffe  la  Temenza,  prima  che  li  pronuncii  detta  Tentenzat 
può  impetrare  referitto  di  Roma  con  allegare  come  dicono  i procurato 
tori  l’interlocutoria  Temenza,  & torli  di  manosa  lite:  coli  Te  il  giudice 
delegato  nel  faueilare  diccffe  che  non|  poteffe  ellere  giudice  in  tal  cau- 
Ta, 'Tubito  ceda  la.fua  delegatione , & talmente  uien  meno,  che  quando  i 
niedefmi  litigatori  lì  accordafferoà  uolerlo  accettare  per  giudice,  non 
può  accettare,  nè  riaffumcrc  la  cauTa.  ; 

Quando  fi  tolga  la  delegatione  per  cagione  del  tempo.  Cap.  24. 

Nfit  rriedcTmomodochcunolipigliapercontumace,chenoncó- 
pariTceeffendo  citato  nel  tempo  conlegnatoli,  Se  uienc  a perdere  le  Tue 
ragioni  Te  altramente  nó  procedere  nella  Tua  cauTa:  coli  (per  comparano 
ne  però  faueilando  ) fc  nelle  lettere  delegatone  fulVe  determinatamente 
alTcgnato  il  tempo  nel  quale  il  giudice  delegato  doueffchaucrc  dato  fi- 
ne col  profferire  Temenza,  alla  cauTa,  Se  nel  detto  termine  non  fuffe  fe- 
dita muore  come  c paffato  il  tempo  allignato  la  giuriditione  del  delega 
to;  Te  già  le  parti  di  comune  concordia  non  s’accordaffero  a prolongarc 
il  tempo,  perche  in  quello  tal  caTo  li  goucrna  come  nella  Tpirat  ione  del 
compromdfo,che  per  lo  conTenTo  delle  parti  effondo  Tpirato  il  tempo 
di  dare  la  Tentcnza,  & non  effendo  per  ancora  data,  pollono  le  piarti  ac- 
cordandoli prolongarli  il  tempo,  benché  non  nel  medcTmo  modo  Ti  fa  il 
compromeffo,che  s'impetrano  le  lettere  apolloliche,  perche  ambe  le  par 
ti  s’accordano  a compromettere,  ma  una  fola  parte  è quella  che  impetra 
le  lettere  apolloliche, c’I  tempo  comincia  a correre  non  quando  le  lettere 
fon  date, ma  quando  fono  riceuu  te  da  1 giudice . 

Quando  fi  poffa  firignere  uno  per  uigo  re  delle  ultime  lettere  impetrate  contro 
le  prime  dalla  parte  auer fa.  Cap.  25. 

Per  leuarc  in  tutto  1’occaiionc  a quelli  che  nelle  loro  attioni  uanno 
con  inganno , Se  non  hanno  intcnlione  Te  non  di  Toprafare  il  Tuo  prosli- 
mo,  in  tutti  i modi  che  per  loro  li  può,  & per  tal  cagione, impetrano  }et- 
cere  dalla  Sedia  apollolica,nondimcno  Hanno  un’anno  poi  che  hanno  ri- 
ceuute  dette  lettere  a darti  l’cffcgutione  : Se  dato  che  habbino  hauuto  co- 
pia delli  giudici,  nondimeno  o per  inganno,  o per  negligenza  l’hanno 
differite  l’anno  intero, ne  Ti  Tono  curati  di  effeguirle  : Te  in  quello  mentre 
l’aucrfario  impetrerà  altre  lettere  dalla  Sedia  apoltolic a per  autorità  del- 
le ulti  me  lettere  dopo  quelle  ottenute,  può  efferc  citato  Se  è obligato  a ub 
bidirc  » dato  che  nelle  dette  lettere  ultimamente  ottenute  non  li  facclle 
cTprefla  mcnuonc delle  prime. 
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Quando  non  fa  piu  delegato  per  uìa  di  ricufa  dalle  parti  fatta,  Cap.  i6. 

Non  haucndo  intermondi  Sedia  apaftolici  di  fare cofa  alcuna  che 
fu  contro  il  douere,  & fc  pure  alcuna  ne  faccflc  èal  tutto  fuori  del  fuo  in 
tento,&  folo  per  la  non  uera  narratiua  fattali , concedendo  ella  fe  ucro  è 
quello  che  gite  narrato  : per  tal  cagione  potrebbe  auuenirc  che  il  giudi- 
ce delegato  fatto  per  le  lettere  apoll diche  clTendo  allegato  da  una  delle 
parti  con  qualche  probabile  ragione  elfer  fofpctto,  & però  douere  clfere 
pronuntiato  eflcre  rimoflb  dal  giudicio  della  caufa,  della  quale  era  (lato 
per  uia  delle  dette  lettere  eletto  & ordinato  giudice  delcgato,ofcnon 
riclamando  una  parte  medcfmamentc  è dichiarato  fofpetto,  come  fc  fuf 
fe  padrone  di  quelli  che  litigano,  oconfanguineo,oauuocato,  o uero  in 
trinfeco  amico  d’una  delle  parti,  o ucro  che  una  medcfmamentc  delle 
parti  afFermaflcchc  già  in  un’altra  caufa  s’era  appellato  dalla  fua  fcntcn- 
ta,  o che  per  ancora  non  fuife  ucnuto  alla  età  legittima  : per  tutte  quelle 
cagioni  o limili  può  edere  ricufato  da  una  o da  ambe  le  parti , & cilcndo 
appruouato  la  ricufa,  & pronuntiato  giudice  incompetente,  fubito  cella 
la  delcgàtionc. 

Della  uarietd  del  conofcimcnto  della  ricufatìone . Cap.  17. 

No N.jcofi al  primo &fcnza molto confidcramento  Ti  debbe  correre 
alla  ricufatione  del  giudice  delegato,  elfcndo  uario  il  modo  di  conofce- 
rc  quando  fia  lecito  ucnire  a ricufare  il  detto  giudice  ; & quando  ancora 
ci  fulTcro  cagioni  probabili  di  poterlo  in  qualche  parte  ricufare,  none 
però  coli  lecito  & fenza  confidcramento  ricufarlo , perche  non  è in  no- 
flro  potere  il  darlo.nè  manco  il  ricufarlo,  fe  bene  è in  noftro  arbitrio  l'al  . 
legare  le  cagioni , per  le  quali  penda  ino  che  fe  ne  polTa  fare  ricufa.  Eflen- 
do  dunque  uario  il  conoiccrc  la  caufa  della  ricufa  del  delegato,  fi  dice 
che  quando  (ara  allegato  & propollo  contro  uno  delti  giudici  la  caufa,  o 
impedimento  della  (ofpettionc,  cilcndo  nelle  lettere  apoftoliche  la  clau- 
fula,  che  quando  uno  non  ui  fi  polfa  truouarc,  che  l'altro  proceda  o polTa 
procedere  nella  caufa:  intalcafofi  dourifpedire  la  detta  caufa  innanzi 
a quel  giudice  che  non  farà  rifiutato,  ma  quando  nel  referitto  nonfufie 
la  predetta  claufula  & conditionc,fi  debbe  (opra  quello  haucre  ricorfo  al 
li  arbitri  fecondo  che  piu  ampiamente  fi  contiene  nella  coftitutione  Gre 
goriana.Se  fi  allegalTe  fofpctto  il  delegato  fatto  dal  uefeouo , fi  difeuterà 
detta  fofpcttione,  alla  prefenza  del  uefeouo,  ritruouandouifi  colui  anco 
ra  che  è allegato  fofpetto,accioche  ancora  egli  par cn doli  polla  cont  radi- 
re  alla  oppofitione  del  fofpctto . 

T^uoua 

• * Diaprcd  ^oogle  fi 
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T^uoua  diui {ione  delti  giudici ’j . Cap.  1 8 * 

S i diuifono  i giudicii  in  ciuili  & canonici, cioè  in  fccolari  Se  ecclefia 
flichi. dipoi  gli  ccdcfiaftichi  ancora  lì  partirono  in  quelli  che  erano  ftra- 
ordinari,  & in  quelli  che  erano  ordinari.hora  fc  ne  la  un’altra  diuilìone, 
& lì  diuidono  i fommari , & altri  che  fono  ordinari  & folcnni . 

j . \ ÀT.  ; > 

Qual  fu  ilgiudicio  fommario  . Cap . 29* 

Molt  e ccccttioni,  & dilationi  fi  danno  nellecaufe,  che  in  uero  non 
fono  come  già  poco  fa  dicemmo,  nèncceflaric,  nè  manco  utili  alla  coJ 
gnitionc  della  caufa,ma  fono  fiate  ordinate,  acciorhe  apparifea  che  per 
nclfìina  banda  s’è  reftato  di  non  dar  luogo  al  reodi  poterli  difendere,  & 
che  ancora  fi  ueda  certamente  che  il  tutto  s’è  fatto  con  giuda  & matura 
confidcrationc , perche  l’indugiare  al  dare  la  fentenzanon  può  fe  non 
aprire  la  mente  & gli  occhi  al  giudice  di  non  fentcntiarc  fe  non  quanta 
richiede  il  giudo  ,&  che  comportano  le  leggi,  fotto  le  quali  noi  uiuiai- 
mo,pcr  quelli  & altre  Umili  cagioni  li  dà  tanto  lungo  prolongamento  al 
lecaufe.  ma  hauendo  conofciuto  la  fanta  Sedia apodolicachc  il  giudo , 
conofciuco  che  egli  è, non  accade  adombrarlo  col  falfo,  pero  ha  ordina- 
to certo  modo  di  giudicare,  con  giudicio  fommario,ncl  quale  non  fi  prò 
cede  con  quella  lottile,  & lunga,  & diligente  ofìcruationc  dell  ordine 
giudiciario  , ma  fi  pretermette,  come  fono  l’elcttione  delle  caufc  delle 
prouifioni,  del  matrimonio,  dell’udire , & limili , nelli  quali  non  fi  fa  il 
folennc  producimelo  del  libello,  nè  è nccelTaria  la  cótellationc  della  li 
te,  ma  femplicemente,  di  piano,  fenza  drcpito  fi  procede , & fenza  figura 
giudicialc,  &ncl  tempo  delle  ferie  fatte  per  cagione  della  neceslìta  de 
gli  huomini,  può  il  giudice  procedere  alli  meriti  della  lite,  & mozzando 
le  dilationi  che  li  fogliono  fare,  rifiutando  l'cccettioni , & 1 appcllationi 
dilatorie  & frullatorie,  quanto  piu  può  s’ingegna  fare  corta  la  lite,  & in 
breucuenire  alla  dcterminationedi  quella , fecondo  che  nelle  due  lucu* 
lentislitne  coftitutioni  di  Clemente  li  contiene  piu  dirfufaracnte . • ’ 

• rf 

Qual  fu  il  giudicio  ordinario  &fol:ni:c.  Cap.  $o. 

Qvello  è il  giudicio  ordinario  & folenne,nel  quale  fi  procede  con 
Tofieruamento  di  uno  efquilito  & folennc  ordine  di  ragione , come  ap- 
prefentando  il  libello, contcllando  la  lite,&  facendo  tutto  il  re  fio  di  quel 
lo  che  di  fotto  aliai  largamente  diremo . £t  perche  non  farebbero  cono- 
scenti coli  a pieno  del  uero .&  però  non  potrebbero  forfè  coli  giuflamcn 
tc  farcia  fcntcnza  i giudici,fc  oltre  le  fcritture  che  gli  fono  datc.no  n fuf 
fero  ancora  a bocca  pienamente  informati  della  caufa  & della  cagione 

della 
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della  caufa  che  la  fa  nenire  in  lite,&  ancora  non  fi  potrebbe  cofi  Papere  le 
ragioni  delle  parti,  fé  a bocca  non  fuifero  dette , per  clTere  quelle  che  ol- 
tre aiutano  il  co.iofcimcato  del  giudice , (uno  ancora  di  molco  aiuto  ali’ 
intendimento  delle  (catture . & perche  molte  uqlte  quelli  che  piatirono 
fono  o donne,  o pouere  uedoue,  o fanciulle , o giouanc , alle  quali  non  c 
lecito  perfonal.ncnte  per  honcftà  comparire  ogni  giorno  innanzi  al  giu 
dice,  quando  ancora  coinparilfero  non  faprebbero  da  loroftdfc  ifporrc 
le  loro  ragioni,  & quando  ancora  fuffero  huomini  quelli  che  piatillcro, 
non  farebbero  forfè  atti  al  dire  & ifporre  quel  tanto  che  è nccclfario  , & 

* fé  pure  lo  fapclTero  dire  fono  altroue  occupati  in  loro  faconde  & traffi- 
chi, tanto  che  non  poflono  attendere  in  tanti  luoghi , & di  nuouo  acca- 
dendo fpclfe  uolte  che  i litiganti  o eglino  fono  forzati  andare  difeofto  , 
& non  lì  potfono  truouarc  al  rifpondere  alla  parte  aucrfa,  o ucro  elfendo 
in  lontani  paefi,  è modo  loro  la  lite  doue  fono  pognarn  cafoibcni  cheli 
piatirono,  o doue  eglino  hanno  beni,  fopra  i quali  pretende  di  fare  la  tc 
n uta  l'aucrlàrio  : ftan  do  d unque  tutte  quelle  occafioni  in  piede,  però  gli 
fono  nccelTuric  perfone  che  in  cambio  loro  Pappino  & uoglino  d ifender 
le  loro  ragioni,!*  quelle  tali  perfone  li  domandano  procuratori  : hauen- 
do  infin  qui  trattato  dclli  giudicò, confcguentcmcntc  pare  ch'il  conuen- 
ga  di  dire  di  quellcperfooe  perle  quali  li  trattano  i detti  giudicii,uolgac 
mente  chiamati  procuratori,  o con  altro  nome  (indachi.  j, 

Ciri  fta  il  procuratore  elfindaco . Cap.  3 r. 

Procvratore  e quel  che  tratta  & agita,  difende  & goucrna  le  cau- 
fc  d'altri,  percommeslioncdtl  padrone  principale,  al  quale  direttamen 
tc  s’attiene  la  caufa , & non  meno  la  tratta , nc  con  manco  autorità  che  il 
padrone  ideilo, & li  collituifce  ordinariamente  per  le  perfone  particola- 
ri. &fc  bene  un  medefino  fpellò  è procuratore  -di  piucaufe  che  s’aticn- 
ghino  a diuerfe  perfone , nondimeno  egli  però  li  dice  che  è procuratore 
di  un  folo,  perche  parlatamente  & da  ciafcuno  di  quelli  e ordinato  procu 
ratore.  Sindaco  c quello,  che  c fatto  procuratore  non  di  perfone  priua- 
tc,  ma  di  una  uniucrlità,  cioè  ha  la  procura  di  quelle  cofe  che  s’appartcn- 
gono  non  a un  folo  ma  a piu  perfone;  benché  ancora  quelli  findachi  co- 
munemente uengono  fimo  il  nome  di  procuratori  « 

TRATTATO  DELLI  PROCVRATORI. 

Diuiponc  dclli procuratori . Cap.  3*. 

Non  meno  che  dell’ altre  cofe  antedette , comedi  nome  uniuerfale 
Il  comune  a piu  forte  di  procurationi , fi  fa  di  cefi  procuratori  la  diuilio- 
i " nc 
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ne  , & fi  dice  che  di  esfi  ne  fono  due  fpecie . perche  'certi  procuratori  fi 
nno , i quali  fidamente  trattano  le  caufe  & le  liti  di  colui  che  gli  colli- 
tuifcc  procuratori,altri  fono  che  fono  fatti  a fare  le  facende  dclli  medcf* 
mi)  che  non  fi  trattano  innanzi  alti  giudici . 

Di  quelli  che  pojfono  effere  cojlituiti procuratori . Cap.  33. 

N o N è tanto  fottopofto  il  figliuolo  di  famiglia  al  padre,  che  però  dì 
tutto  quello  che  egli  debba  fare,  effondo  uenutoa  una  certa  età , fi  ri- 
cerchi che  lo  facci  con  fuo  confcnfo,ma  la  principale  foggettitudinc  che 
habbi  il  figliuolo  di  famiglia  è il  non  potere  nè  difporrc,ncobligare,  nò  * 
in  alcun  modo  alterare  le  cofe  appartenenti  alle  foftanze  paterne , nè  per 
delitto  o obligo  che  egli  facci  nc  uengono  o dannati  o obligati  i beni  che 
posfiedeil  padre  ,uiucntcil  fuo  padre  ,mancll'altrecofelcnon  in  tutte 
nella  piu  parte  è liberojmasfimamcnte  in  quelle  cofe  douc  ua  la  fatica, l’cf 
fcrcitationc,  o induftria  del  corpo  fuo  particolarmente  o dell'animo,  la 
onde  può  effe  re  eletto  procuratore  uno  benché  iia  figliuolo  di  famiglia  , 
però  le  egli  ha  lctà  conuenicnte  ad  cfiercitarc  detta'procura.E'  bene  d’a* 
uertire,  che  uno  di  diciaflettc  anni  può  cfforc  procuratore  alle  facende 
che  fi  fanno  doue  non  interuicne  il  giudicio , cioè  che  può  edere  eletto 
procuratore  come  fi  dice  uolgarmentc  alle  mercatante,  alle  rendite  di 
colui  che  lo  fa  : ma  doue  ha  ad  intcruenire  giudic  io,&  agitatone  d i cau- 
fe, fecondo i canoni, non dourebbe hauere manco  di  xxv. anni; benché 
oggi  di  non  fi  olTerui  molto  • 

Quando  i figliuoli  di famiglia  ebebabbino  xilli.  anni  pojfino[comparire 
in  giudicio.  Cap.  34. 

Secondo  ancora  la  forma  della  ragione  canonicale  uno  effendo ar« 
riuato  all’età  di  xt  1 1 1.  anni,  & effondo  beneficiato  ,Sc  occorrendoli  ha- 
uerc  a difendere  le  caufe  appartenti  alla  chicfa.dico  che  nelle  caufe  bene- 
ficiali, cioè  che  fono  per  cagione  di  bencfici,&  in  tutte  l’altre  caufe  fpiri- 
tuali,  & ecclefiaftiche,&  in  quelle  che  da  effore  fpirituali  dipendono, può 
per  difenderle  cofi  perfonalmentc  come  per  uia  di  procuratori , in  ogni 
luogo  & innanzi  a ogni  giudice  comparire, & trattare  & agitare  & difen- 
dere, le  fue  caufe, attenenti  però  alli  fuoi  benefici, & alla  parte  fpirituale» 
o da  effo  dependenti,  non  meno  che  fc  egli  haueffo  uinticinquc  anni  : né 
in  quello  fi  debbe  ricercare  uolontà  o conccsfione  alcuna  del  padre , da- 
to che  regolarmente  in  altre  caufe  non  polTa  canonicamente  fe  non  ha 
gli  anni  xxv.  comparire  in  giudicio,  fatta  confenfo  del  padre. 
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Quello  fi  iebbt  fare  cjfcndo  uno  di  manco  di  annix  i ili. &uolendo  compa- 
rire in  giudicio  * Cap.  35. 

Non  uuolc  legge  alcuna  che  fi  facci  ingiuria,  nè  fi  dannifichi  coloro 
che  non  poiìono  per  l'età  ancora  tenera  agitare  le  caufc  propic  : & però 
hauendo  aucrtimento  a tanta  giufta  & pia  opera  la  Tanta  legge  canonica, 
& quelli  che  l’hanno  ordinata,  cflèndo  opera  di  mifcritordia  il  procura* 
re  ladifenfionedi  quelli  che  per  loro  Itesi!  non  fi  poflonoaiutare,impe« 
diti  come  habbiam  detto  dalla  età  tenera, però  hanno  ordinato, che  eden 
o do  in  tutti  i luoghi,  cioèa  tutte  le  diocefi  il  Tuo  uefeouo  ordinario,  one- 
ro chi  in  luogo  Tuo  dal  medefmo  è fiato  conftituito,che  quando  uno  fuf- 
fe  ancora  nella  età  della  infamia , che  è dal  Tuo  primo  nalci mento  infino 
alti  fette  anni,  fia  tenuto  il  ucfcouoo  altro  ufficiale  in  luogo  del  uefeouo 
difegnato  & ordinato  , accioche  ne  nelle  fofianze , nè  nella  perfona , che 
potrebbe  facilmente  accadere  perla  malignità  di  quale  huno  fia  offefo# 
a darli  uno  curatorc:&  fe  hauefie  pallaio  l’età  della  infantia  gli  dia  un  prò 
curato  re  con  l’autorità  medefmamente  del  uefeouo  ,o  di  chi  fuflèaciò 
Ordinato  in  quel  tempo  con  autorità  diefleguire  tal  cofa.  c’I  medefmo 
ancora  è dato  autorità  al  delegato  della  Sedia  apofiolica  & al  fuddelega- 
to  da  lui,  cioè  che  tanto  il  delegato,quanto  il  fuddtlegato  in  quelle  caufe 
che  fi  hanno  a trattare  innanzi  a quelli  poflono  dare  il  curatore,  o ucro  di 
fare  il  procuratore,  accioche  chi  per  fe  non  può  dire  le  Tue  ragioni , hab- 
bi  in  luogo  fuo  chi  l’cfponga,  &1e  difendi  „•  clicndo  uniucrfalmcntc  la 
mifericordìa  & la  pietà  ecclefiafiica  tutrice  & difcnfatrice  de  Ili  poueri 
pupilli  &orphani  ,colpriuilcgiarlicon  molte  efentioni  .&  però  non  ha - 
uoìuto  prohibire  a quelli  che  fono  nello  fiato  clericale. di  non  potere  ef- 
fere  procuratori,  appartenendoli  a ogni  chrifiiano  la  difenfione  giufta 
del  prosfimo,  & non  fi  difeoftare  fotto  nome  di  grado  o fiato  alcuno  dal 
la  ellercitatione  dclPopcrc  della  mifcric  ordia . 

Pegola  generale  delli  procuratori . Cap.  36. 

Per.  non  hauere  cofi  particolarmente  a dire  chi  polla  o non  polla  efi- 
Arre  procuratore  , per  regola  generale  fi  dice,  checiafcuno  che  non  fia 
prohibito  particolarmente,  può  edere  procuratore,  & eficrcitarc  l’uffi- 
cio della  procura. 

Quale  di  dua  procuratori  fatti  / òpra  una  Yneiefma  caufa  debbi  ejjcrc 
accettato.  Cap.  37. 

S I dice  comunemente  che  fpcflb  la  moltitudine  partorifre  confido 
oe,  perche  doue  fono  piu  pcrlònc  fono  piu  uoleri  & pareri , & douc  fono 
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piu  pareri  o uero  le  cofe  non  lì  determinano ,’  o determinandoli , uanno 
in  lungo.&  fe  bene  affai  gioua  il  parere  Se  ladifcusfionc  di  molti  alco- 
nofcimcntodel  uero:  nondimeno  fi  afferma  elTerc  ucramentc  buono  il 
fentire  il  parere  di  piu , quando  però  fono  intelligenti  : Se  di  quelli  mol- 
ti pareri  raccolto  quel  che  hanno  detto  di  buono  farne  uno  folo  . per- 
che fe  fidoucfiè  fcguitarcl'opemoni  diuerfenon  ci  rifoluercmmo  mai 
di  cofa  alcuna  . Per  fuggire  dunque  quelle  confulìoni  che  potreb- 
bero uenire&  nafceredal  parere  di  piu  procuratori  che  in  una  raedef- 
ma  caufa  fulfero  ordinati  : accioche  il  piu  che  fi  polla  fi  mozzino  le 
liti  &fiuenga  alla  lóro  ultima  Se  giuda  dcterminationc  ; il  che  non  li  o 
farebbe  ogni  uolta  che  fuffero  tanti  procuratori  ; hanno  ordinato  le 
leggi  canoniche,  che  feuno  hauefie  lopra  una  medcfma  caufa  ordina- 
to & fatto  piu  procuratori,  coli  in  una  medefina  carta  Se  mand  ato  di  prò 
cura,  tanto  inlicmc  dico  come  l'uno  dopo  l’altro,  ellendo  lecito  nella 
ideila  caufacodituireuno&  piu  procuratori  : fe  dunque  uno  ne  hauefie 
fatti  due,  agguntoui  la  claufula,cne  ogn’unoin  foli  do  fuffe  procurato- 
re, & in  folido  edere  procuratore, & che  tanto  può  fare  l’uno  quanto  l’al- 
tro: fe  dunque  ui  farà  queda  partita , quel  procuratore  dourà  elfercitare 
l’attione  della  lite,  che  fu  il  primo  a cominciarla,  cioè  che  fu  quello  che 
fece  la  concedanone  della  lite , & coli  per  detta  contedatione  uenne  a cf 
fere  il  primo  che  gli  dette  principio,  & però  farà  fatto  fignorc  Se  padro- 
ne della  lite;  fe  già  il  principal  padrone  della  caufa  non  haucife  fpecifica 
to  nel  mandato,  che  l’uno  non  doucllc  forre  il  luogo  all’altro,  per  edere 
il  primo  alla  cótedationc  Se  al  principiaméto  della  lite.perche  in  tal  cafo  _ 
fe  colui  che  come  procuratore  ha  cominciato  il  primo  Ialite,  impedita 
da  qualche  altra  occupatione,  o uero  non  potendo  o non  uolcndo  piu  fe 
guitare,  può  qucllaltro  entrare  nel  feguitamento  della  lite,&  fornirla;  fe 
già  un’alcro  non  fulfe dato  fodituto  dalprimo  procuratore  che  comin- 
ciò la  lite;  in  tal  cafo  l’altro  procuratore  debbe  permettere  che  il  foditu- 
to  dal  fuo  compagno,  cioè  dal  procuratore  fatto  alla  medefma  caufa , & 

Se  che  di  già  haueua  dato  principio  a trattarla  concettando  la  lite,&  di  poi 
non  fi  contentando.o  non  uolcndo  procurarla  haueua  in  fuo  luogo  folli 
tuto  il  procuratore,dico  che  l’altro  procuratore  debbe  lafciare  fornirete 
determinare  la  lite  al  fodituto  nel  modo  detto . Ma  fe  nel  mandato  non 
fulfero  i detti  procuratori  fatti  in  folido , non  poffono  trattare  la  lite  Ce 
non  cogiontamcntc  inficine  • 
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Delmodo  di  fare  il  mandato  alti  procuratori  uolendo  che  poffino  procu- 
rare quelle  caufe,fopra  le  quali  è ncccffario  fare  particolare 
mandato . Cap.  38. 

In  ogni  forte  di  mandati,  fieno  fatti  da  qual  perfona  fi  fia,  & da  qua 
lcuniuerlitàfiuoglia,  fidebbe  fottilmeme(come  ancora  di  foprafidif 
fc^  confiderai  la  forma  & l’ordine  tenuto  nel  commettere  le  caufe,  ha 
uendo  adii  auuertimento  ancora  all’ordine  & al  modo  della  pofitione 
delle  parole  del  mandato  .&peròofia  eletto  uno,o  piu  procuratori, 
fempre  fi  debbe  ofleruarc  il  tenore  del  mandato  fatto,nè  in  ucrun  modo 
trapalarlo.  & talmente  è ncceflaria  l’olTcruatione  del  tenore  del  detto 
mandato,  che  fc  filile  fatto  con  claufula  che  generalmente  gli  dcfl'c  com- 
mefsionc  che  potette  agitare  tutte  le  caufe  del  mandatario , ancora  quel- 
le delle  quali  ne  fótte  ncceflario  fare  particolare  mentione , accadendo 
che  egli  babbi  a trattare  una  caufa  che  fia  tale,  che  di  fua  natura  richieda 
il  particolare  mandato, non  ferue  la  commefsionc  generale  fatta  nel  mo 
do  dctto,pcrche  è neeelfario  haucrne  fopra  di  ciò  fpccial  mandatole  già 
dopo  la  claufula  generale  fattali  a potere  eflercitarc  & trattare  le  caufe 
delle  quali  fuflè  necettario  il  particolare  mandato  non  fuflè  aggiorno  la 
efprelsionc,&  fpecificationc  di  certi  articoli  che  fi  richiedeno  al  partico  ' 
lare  mandato,  come  farebbe  l’articolo  della  tranfartione,  & di  potere  da 
re  il  giuramento.Pcrche  quando  nel  mandato  fuflèro  quelli  tali  articoli, 
tri  fi  conterrebbe  ancora  la  facultà  di  agitare  quelle  caufe,  delle  quali  fuf- 
fe  nccefario  particolare  mandato. 


Che  nel  mandato  non  fi  può  intendere  piu  di  quello  che  apertamente 
ui  fi  contiene.  Cap.  39. 

Acciochb  elTendo  data  la  facultà  di  interpretare  i mandati  non 
fi  attribulTcro  piu  di  quello  che  fi  uede  edere  fiato  l’intentionc  di  coloro 
che  l’hanno  fatto,o  uero  fe  li  potcfsi  dalla  parte  auerfa  circa  il  negotiare 
le  caufe  detrarre  della  autorità  concedali  apertamente  nel  mandato , & 
cofici  fiide  fempre  che  opporre  o per  una  banda  o per  l’altra:  per  quella 
cagione  hanno  determinato  le  leggi  canoniche  che  in  modo  alcuno  fi 
babbi  facultà,  nè  per  uigore  del  generale  mandato , nè  ancora  per  cagio 
ne  della  efprefsionc  fatta  in  detto  mandato , di  opporre  delitti  o man 
camcti  che  uenghino  nella  perfona dello  eletto,  o uero  nella  perfona  di 
colui,  in  fauore  del  quale  fi  debbe  fare  o uero  s’è  fatta  la  detta  prouifio* 
ne, perche  uniuerfalmente  fi  determina, che  quello  tal  generale  mandato 
non  abracciacofa  di  piu  che  nel  mandato  procuratorio  fi  contenga . Ma 
non  fidicc  già  cofi  circa  quello  chencl  principio  del  capitolo  s’c  detto 
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cioc  del  potere  opporre  difetti  o mancamenti  coli  alla  perfona  dello  elei 
co,  come  a quella  per  fauore  del  quale  li  debbe  fare  o s’è  fatta  la  prouifio 
ne,  quando  fopra  tal  cofa  hauefTe  altro  nel  mandato. 

Quando  non  fta  lecito  al  procuratore  foflituire.  Cap . 40. 

E'  cofa  eh  iara  che  alcuna  uolta.  Cerna  che  nel  mandato  fi  contenga,  e 
lecito  al  procuratore  che  habbiamo  detto  farli  alle  facende  non  alle  cau 
fe;  foflituire  uno  in  luogo  fuo.  Ma  a quello  procuratore  che  habbiamo 
dcttochiamarfigiudiciario,cioéchcè  fatto  al  ritrouarlì  alti  giudici)  fo- 
pra le  liti  & caufe  (come  comunemente  fi  dice)  non  è lecito  fareo  forti 
tuire  alcuno  in  luogo  fuo,  fe  già  ola  lite  nonfuffe  contertata,ononfia 
caufacheperhauerui  interello  , dall'altra  parte  intcrcflata  inficine  con 
lui  non  fia  flato  fatto  procuratore  come  del  tutto  attore , o ucro  nel  man 
dato  non  fufle  efprefiamcnte  detto  che  egli  potcfTe  in  luogo  fuo  cortitui 
re  un’altro,&  quando  gli  fufle  dato  nel  mandato  tal  potere  può  eleggere 
& fare  uno  foffituto , dato  che  nel  mandato  non  fuile  efprefia  la  perfona 
nella  quale  doucfTc  fare  la  foftitutione, perche  è in  fuo  arbitrio  eleggere 
uno  che  meglio  & piu  al  propofito  gli  parcife. 

Doue  nonpojpt  i ntrauenire  il  procuratore.  Cap.  41. 

andò  le  caufe  non  /b no  attenenti  alle  liti  nè  a cofa  della  quale 
fia  controuerfia  tra  le  parti  del  dare  o dell'haucrc,ma  fono  cofe  crimine 
Ii,ncflu no  può  meglio  dire  il  cafooccorfo  che  egli  flcflb  che  l’ha  fatte.* 
He  però  accioche  fi  ueda  ucramcntc  la  cofa,&  che  non  fi  intorbidi  con  rai. 
gioni  non  appartenenti  alla  qualità  del  delitto,  & che  il  delinquente  pi- 
gliato animo  fopra  quello  che  ucramentc  non  è,  & a negare  quello  che 
in  uero  è,  confidato  onci  direo  nell’ingegno  o fapere  del  procuratore, 
non  fi  permette  che  nelle  caufe  criminali  ui  s’intrauenghino  procurato 
ri,  perche  in  tal  cafo  l’accufato  coli  come  ha  hauuto  l’animo  e 1 fapere  di 
fare  il  malcdafco  di  fuauolontà,  coli  da  fe  medefmo  fi  debbe  difende 
re,  nè  fe  li  permette  allji  fua  difenfione  aiuto  di  procuratore  o d’altri,  fe 
non  il  fuo,  perche  l’innocenza  non  ha  bifogno  d’efTcre  aiutata , hauendo 
Iddio  & la  giurtitia  di  quello  in  fuo  fauore.  Ma  haucndoli  a purgare  l’in 
giuria  da  una  perfona  illuftre,  cioè  che  quando  una  perfona  nobile  o; 
di  grado  degno  luffe  accufata,o  ucro  fufle  che  fi  douefle  fcufarelacontu; 
macia  della  cofa,o  fare  ecccttione  contro  l’accufatorc,  o furattaflc  di  de  s 
litto  di  non  troppa  importanza  ma  leggiere,  o ucro  fe  pure  fi  trattale  di . 
delitto  che  fufle  ^rauc,  nondimeno  fi  procedcfle  ciuilmente,  in  tutti, 
quelli  tali  caG  fara  lecito  ufarc  Se  hauere  il  patrocinio  del  procuratore. 
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Quando  i monaci* &i  chcrici  pojjìno  e fiere  procuratori  Cap.  4»,  * 

. Qvill  I che  fono  eletti  procuratori  non  podòno  edere  coli  indi-* 
fbmcntc  d'ogni  qualità  pcrfonc,  però  non  coli  inaucdutamentc,  & fon- 
ia confiderationc  dello  nato  delle  pcrfonc  li  debbono  tare  i procurato- 
ti, anzi  nello  eleggerli  fi  debbe  multo  bcnchaucrc  aucrtcnzaditicgcre 
non  falò  quei  tali  che  fieno  atti  ad  cdcrcitarcla  procura  fattali;  ma  an* 
fora  fieno  perfone  elegibili , cioè  che  pofaino  edere  procuratori.  Se  per 
canto  fi dice,  che  il  uefeouo  Se  tutti  i facerdoti  elTendo  ordinati  falameq 
te  a lode  Se  gloria  d'iddio  , non  fi  debbono  mcfcolarc  in  tale  esercita  or* 
Nè  ancora  i monaci,  perche  facendo  quelli  profcfsione  di  uita  fai  età-» 

. ria  non  debbono  intrauenirc  alli  romori  & litigi  delle  corti:  & però  nò 
debbono  ancora  edercitare  modo  alcuno  di  procuratore;  (è  già  per  Putì 
lira  del monadcro  ,o  per  nccefsità  di  comandamento dellabatenon pi- 
gliadcro  tale  affamo,  in  tal  cafo  debbono  con  ogni  timore  d‘lddiocon 
quelrifpettocheficonuiencallhabito  monacale,  con edificatione dei 
fccolo,  efTcre  procuratori , folo  cercando  l'utilità  del  monadero , péro 
con  ogni  modedia  & giuda  cagione,  & non  commodo  o fodisfattione 
fua particolare,  nè  per  odio  può  pigliare  lite  contraa  neffanonè  man- 
co per  amicitia  edere  negligente»  Se  lafciarc  andare  in  rouiua  le  liti  a lo-t 
ro commede,  . 

Che  i chcrici  innanzi  al  giudice  fecolare  non  pojjono  fare  pojìulatione.  Cap.  4 

4 L'vfpicio  della  podulatione,chc  in  fomma  altro  non  è il  piatire,  Se 
formare  querele  attenenti  alle  liti,  è prohibito  a tutti  i chcrici , che  fi  nu- 
tricono  & fi  fodentano  con  li  dipcndii  o entrate  ccclcfiadiche , dico  in- 
nanzi alti  giudici  fecolari  nelle  facende  fecolarcfche,  fc  già  la  cauta  per- 
che egli  fi  querelale  non  fudèfua  propia,  ouero  appartenente  alla  fua 
chiefa,  o uero  fu  de  necesfitato  del  gran  bifogno  dclli  tuoi  parenti , o ne- 
ramente facefferoqucdo  per  perfone  miferabili.&pouerisfi  me,  che  per 
mifericordia  per  comune  obligo  del  chridiano  fi  mouedeto  a pigliare  ta 
lo  ufficio , efTendo  tutti  indidintamentc  pure  che  non  fieno  obligati  alla 
ubbidienza  regolare, tenuti  a foccorrcre  il  prosfimo  nelle  fue  nccesfità , 
& alle  opere  della  mifericordia  . & quelli  cne  non  le  podono  fare  attual- 
mente col  corpo,  le  faccino  fpiritualmentecon  loratione. 

" ■ Quando  pojjino  compatire  in  giudicio  gli /comunicati . Cap.  44. 

1 Tanto  è il  difiderofb  della  madre  chiefa  che  a neffano  di  che  grado 
• fia& in  che  datò  o buono  o reo  fi  rruoui,  fia  fatto  ingiuditia,  &chea 
tatti  fu  lecito  ildifeoderfi,&  che  neffano  non  da  condannato,  non  udito- 
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le  parti , & o.on  diligentemente  eflaminata  la  caufa  per  1*  quale  oe  uiene 
condannato  ; che  dato  che  non  uoglia  hauere  commcrtìo  alcuno  con 
quelli  i quali  ella  gli  ha  come  membri  rabelli  all  uniucrfal  corpoi&  co  1- 
tradicenti  alla  uera  unità  de  i fedeli,  da  fe  fcparati  &c  fcacciati , come  fo- 
no quelli  che  ella  ha  feomunicati  : fc  bene  non  uuole  che  postino  compa 
rirem  giudicio  per  cagione  di  tutela  odcfcnfione  per  altri,  non  però 
niega  loro  che  per  fua  cagione  & per  difenfione  di  fe-medefmi  non  pof- 
Uno  ucnire  in  giudicio,  noumeno  che  le  non  flirterò  fcomunicati,ma  nó 
però  coli  uniucrfalmcnte  & fenza  diftintionc  & regola  . Però  tale  è la  re- 
gola che  li  dà  alli  feomunicati  di  non  potere  comparire  in  giudicio,  che 
nell'uno  anuodato  nel  uincolo  & legame  della  (comunicai ione  puori- 
truouarfi  al  giudicio  fotto  nome  di  procuratore,  per  altri,  ne  ancora  per 
procurare  le  cofc  fue,  & come  procuratore  di  fe  medefmo,  fe  già  nó  com 
pariti--  non  come  procuratore , ma  come  quello  che  ucnitle  in  giudicio 
per  fua  difenfione,  ettcndo  impugnato  dall'attore . • -i 

Quando  & per  quali  cafi  il  procuratore  delle  uniuerfità  fu  fcacciato  dal 
giudicio.  Cap.  45. 

D 1 quelli  procuratori  che  nella  diuifionc  di  esfi  gli  chiamatilo  (inda 
chi,  perche  erano  ordinati  procuratori  non  di  una  fola  & priuata  perfo-* 
na.  ma  di  piu  perfone,  che  rapprefentauano  una  unione  chiamata  uniucr 
fità,  fi  dubita  fe poilono  elTcre  fcacciati  dal  giudio,  attefo  che  quando  fu 
fono  eletti  procuratori,  o gouernatori , o maggiori  di  detta  umucrfita , 
erano  feomunicati,  perche  non  pare  che  colui  (i  debba  accettare  per  prò 
curatore.elfendo  gli  autori  della  procura  fcacciati  dal  giudicio  per  ctlere 
feomunicati  : N on  fi  può  in  modo  a leuno  non  accettare  detti  procurato 
ri,  fe  già  nel  mandato  fattoli  della  procura  non  ui  furtero  efprcrtament? 
mesli  1 nomi  delti  feomunicati,  o uero  in  altro  qualunque  modo  li  cono 
feerte  che  per  autorità  di  detti  feomunicati  furtero  fatti  procuratori,  o uc 
ro  che  la  detta  uniuerfità  confapcuolc  della  fcomunica, inficine  con  quel 
li  l'hanno  fatto  procuratore . ma  fe  bene  i maggiori  & amminiftratoriSc 
rettori  di  ella  uniuerfità , come  quelli  che  fono  i maggiori , & piu  degni 
proponertero  da  douererter  ottenuto  per  procuratore  uno , &quclfuHe 
dalla  uniuerfità  ottenuto  & eletto  per  loro  procuratore,  clTcndo  ideiti 
maggiori  & gouernatori  della  uniuerfità  feomunicati,  non  fi  nominan- 
do Uoro  nomi  nel  mandato  della  procura,  & non  fi  potendo  pruouare 
che  per  autorità  di  quelli  furte  eletto  procuratore,  & non  Io  fa  pendo  U 
detta  uniuerfità,  non  fi  d<fbbe  fcacciàre  dal  giudicio,  anzi  può  liberameli 
te  ertercitarc  l’ufficio  del  procuratore  in  tutte  le  caufe , o in  quella  deter- 
minatamente,alla  quale  fufle  flato  eletto  procuratore, efiendo  clet  toogC’ 
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neraìeo particolare* procuratore:  perche  fi  debbe  ncircflèguire  il  man* 
dato,  fecondo  che  piu  uoltc  habbiam  detto , oileruaf  e la  forma  di  quello, 
& fecondo  quel  goucrnarfi  neH'eflercitarc  la  procura  fatta . 
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In  che  modo  ejprejfamente  ,,  & tacitamente  fi  facci  la  riuocatio  ne  del 
i,,  procuratore.  Cap.  4 6 . 

■ Facendosi  il  procuratore  a beneplacito  del  coftituente,noft^dub 
bio  alcuno  cheil  medefmo  lo  polla  riuocare  che  l’ha  potuto  fare;  non  of- 
fendo la  caufa,  per  la  quale  è fatto  procuratore  , d'agit*r!a  fenon  inuo- 
lontà  del  nero  & principal  padrone,  & ancora  cfletìdo  conceduto  fecon- 
do che  meglio  gli  torna  farcuno  o far  l'altro  procuratore  lopra  il  tratta- 
re fotto  nome  luo  la  caufa;  pare  ancora  & cragioneuole  che  femprt  il 
principale  attoreo  padrone  della  caufa  polii  collituire  nuouo  procura- 
tore, o uero  riuocando  il  giàfattodcgli  fkflo  agitando  le  fuccaufc.  8t 
però  a ogni  fuo  beneplacito  chi  fa  il  procuratore  lo  può  riuocare,  & dét- 
ta riuocationc  fi  può  fare  in  due  modi , efprcfl anicme , o tacitamente . 
Tacitamente  s’intende,  pognameafo;  Tu  barai  fatto  tuo  procuratore 
Giulio,  & di  già  egli  hard  cominciato  a comparire  al  giudicio  fotto  no- 
me di  tuo  procuratore  : di  poi  tu  fteflo , o prima  o dopo  che  ha  contefla- 
ta  la  lite  comparirai  alla  corte,  nonper  follccitarlo,&  per  edere  «fi  ften- 
re  aucdcrc  il  fatto  tuo,  ma  co  animo  di  trattare  la  lite,  cominciando  tu  a 
trattare  la  caufa,  prefummono  le  leggi  che  tu  habbi  riuocato  il  procura* 
tore,  & non  uoglia  fc  non  per  te  fteflo  agitarla,  fe  già  facendo  atto  alcu- 
no appartenemealli  meriti  della  lite,  non  protettasi!  che  tu  faitalcofa,’ 
non  con  animo  di  riuocare  il  procuratore  già  fatto , & tal  protcfto  appa- 
rila o cfpreflamcntc  fatto,  o uero  fi  polla  comprendere  che  con  tale  ani 
ino  lì  lia  fatto.  Ma  fe  tu  hauesfl  conili  tuito  Giulio  tuo  procuratore  in  tua 
allenta  folamcn  te,  & di  poi  trattasi!  la  caulada.tr  fteflo , non  per  quello 
a' intende  che  tu  habbi  riuocato  Giulio  che  non  fia  piu  procuratorc,anzi 
ogni  uoltachctu  fi  a aliente  egli  può  uenireaU’agitarc  i meriti  della  cau* 
fa,  perdite  flato  ordinato  procuratore  in  ttiaaflenza,matcprefenten® 
può  trattare  cofa  alcuna  della  mcdefma  caufa , la  quale  trattaua  quando 
noi!  cri  prefenté . 

Che  ilfoftituto  non  può  un'altro  fo/lituire,nè  ejfere  riuocato  da  quello  che  l'ba 
’ 11  foftituito . Cap.  47. 

Per.  eflere  aliai  differenza  tra  quello  che  ordina  il  procuratore  & 
quello  che  «ordinato,  dico  quanto  alla  autorità  del  foftituire&  del  riuo 
care  ; li  dice  che  il  padrone  diretto  della  lire  può  a ogni  Tua  polla  coftitui 
se  nuojua  procurato  re,  o per  dare  compagnia  al  già  fatto,  o uero  per  ri- 
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uocarlo:  ma  qtìcltò  che  riceuc  il  mandato  della  procura, hauftndo  Icgfl  ttt-? 
inamente  foftkuto  un’altro, dato  ancora  che  non  fc  ne  filile  feruito,  ciò*! 
chcilfollitutononlifufle  per  ancora  intrameflò  nelli  atei  della  caufa£ 
non  lo  può  riuocare,  fé  già  nel  mandato  fattoli  non  gli  è conceduto  l’au- 
torità (penalmente al fofticuirc  c’ifoftituto  riuocare;  tanto  che  (lucide 
apertamente,  che  Tempre  ci  dobbiamo  gouernarè  fecondo  la  forma  & te 
nOrc  del  mandato,  nè  pendere  nel  piu  in  modo  alcuno,  perche  tutto  quel 
lo  che  fi  faccd'e  per  prefuntionc  0 foucrchia  intcrprctationc  del  mandato! 
non  farebbe  di  alcun  ualorc . Di  nuouo  ancora  fc  hauendo  tu  ordinato 
Giulio  tuo  procuratore  generale  a tutte  le  caufe  o uero  a piu  ditcrminata, 
mente,  c’1  detto  tuo  procuratore  harà  foflituito  un’altro  non  a quelle  piu, 
nè  a tutte,  ma  a cerarne  particolarmente, può  esercitare  & trattare  quell*, 
altre  alle  qualiegli  non  harà  fatto  foftitutione  alcuna , perche  non  lì  pri-. 
ua  fc  non  dcllattione  di  quelle  che  particolarmente  nominerà  nell*  fo- 
fhtutione. 

De  gli  atti  fatti  dopo  la  riuocatione  del  mandato . Cap.  48. 

. E'  cofa  uniucrfale  che  coli  come  uno  in  nomadi  procuratore  non  può 
agitare  la  caufa  alla  quale  li  prefumede  o pure  fa  pelle  douerc  edere  clet-: 
to  procuratore,cofi  ancora  non  ui  li  potrà  intramettere , quando  hauen- 
dola  già  cominciata,  tilde  riuocato . Onde  in  quello  cafo  di  riuocatione 
è da  Papere , che  fc  il  procuratore  clicndo  dal  padrone  della  lite  riuoca- 
to , nè  per  ancora  ucnuto  a Tua  not  itia  la  riuocatione , fe  bene  la  riuoca-* 
tionc  tulle  Hata  fatta  e (Tendo  già  comodata  la  lite,& della  medcfina  riuo- 
catione  ne  fulfc  ancora  ignorante  il-^udice  o l'auerfario , & prima  che  & 
ÙenilTe  nè  dal  procuratore,  nè  dal  giudice,  nè  dalla  parte  aucrfa  in  cono- 
fcimcnto  della  riuocatione  lì  delle  la  Temenza  ; pure  che  fipodaconofce 
re  non  ci  edereda  nellìma  delle  parti  inganno  & malitia, tiene  data  fen* 
tenza  non  meno  che  fc  ella  fiidc  data  dando  in  piede  la  procura . perche 
è tenuto  il  padrone  nel  farla  procura  o nel  riuocar!a,a  procurare  che 
dcll’una  & dell’altra  babbi  l’eletto  o il  riuocato  uera  Se  certa  feienza . 

. 

Del  matrimonio  fatto  dopo  la  riuocatione  del  procuratore . Cap.  4 9, 

Qvando  trattammo  del  facramcnto  del  matrimonio,  noi  affermam- 
mo che  fi  poteua  fare  per  uia  di  procuratore.  Se  dunque  uno  eletto  per 
procuratore  a fare  un  matrimonio,  & ficcuuto  il  legittimo  mandato  del- 
la procura,  tramerà-di  condurre  a fine  il  negotio  del  matrimonio,  in  que 
do  mentre  quello  cheha  fatto  il  mandato  del  matrimonio  pentito  o fori' 
fenon  fidandoli  del  fatto  procuratore,  o per  qualunque  altra  cagione, gl* 
piacerà  riuocare  la  procura & coli  effettualmente  la  riuocherà,  ma  pri- 
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ma  che  il  fatto  procuratore  habbi  faputo  efforc  Hata  annullata  la  fua  prò» 
cura;  darà  fine  al  matrii  nonio , & lo  conchiuderà  :&  dopoché  farà  con - 
chiufo  gli  ucrrà  la  not'fuationc  della  procura  fatta, non  tiene  il  marnino 
nio  fatto  dal  procuratore  per  forza  del  mandato  fattoli  : perche  douendo 
il  matrimonio  farfi  per  lo  confenfo  dcll'una  parte  & dell  altra  , dato  che 
cofi  il  procuratore  come  quella  che  è da  lui  lotto  nome  procuratorio  fpo 
fata  non  fapesfi  lariuocatione,  & di  già  pare  che  il  principale  habbi  ac- 
confentito  & la  fpofa  inficine, do'Jc  li  può  da  alcuno  credere  che  ui  ila  in- 
teruenuto  illegittimo  confenfo  delle  parti,  effondo  rimetto  il  confenfo 
dcll’una  delle  parti  in  quello  del  procuratore, nondimeno  perche  la  parte 
ha  negato  il  confenfo  prima  che  in  nome  fuo  lìa  flato  dato  dal  procurato 
rc:&  però  lì  cóchiudenó  debba  ualere,  fc  bene  nell’alt  re  faccnde&  caufe 
uogliono  che  uaglia  ogn’atto  fatto  o fentenza  data,  prima  che  il  procura 
ture  o la  parte  auerfa,  o il  giudice  alqualc  Ha  dare  fentenza,  habbi  faputo 
la  riuocationc  ; ma  non  coli  lì  può  affermare  del  matrimonio  che  è facra- 
tncnto  , ne  fatto  che  egli c fi  dacontroli  appellatione  fenon  condiffici- 
lislime  cagioni,  & quelle  di  radoauucngono:  di  poi  non  perfcucrando 
il  confenfo  nel  principale, fcancella  quello  che  per  fuo  conto  hauefleo  fa 
ceffo  l’accettorio.-che  è il  procuratore,  douendofi  dunque  confermare  il 
matrimonio  dal  confenfo  d’ambe  le  parti, cflcndonc  mancati  uno  fiuie- 
ne  per  difetto  del  confenfo  a disfare  il  matrimonio  « 


Delti  atti  fatti  dopo  la  riuocationc  della  procura,  che  fapendolo  il  prò 
curatore  non  uagliono.  Cup.  50. 

<-  S e bene  di  fopra  affai  diffùfamcnte  trattammo  del  facramento  matri 
montale,  al  prefente  habbiamo  detto  quelle  quattro  parole  per  modrare 
la  differenza  della  riuocatione  fatta  del  mandato  fatto  alle  caufe  giudi- 
ciah&  di  quello  che  è fatto  per  conto  di  farcii  matrimonio,  ritornando 
dunque  al  noftro  fatto,  & alla  materia  della  quale  habbiamo  propofto 
trattare,  diciamo  che  fe  colui  che  c flato  eletto  procuratore  o generale  o 
particola  re  alle  caufe  , fapendo  che  già  è Hata  riuocato  procederà  o fe- 
guit  crn  la  già  incominciata  lite,  fi  dichiara  che  tali  atti  li  riputano  illogit 
tima mente  fatti, & però  fono  di  nelTun  ualorc:  & fe  ancora  fi  fufTe  proce 
duro  infine»  ai  profferimcnto  della  fentenza  non  è ualida  detta  fentenza, 
effondo  conceduto  nelle  agitationi  delle  caufe,  poterli  opporre  dalla 
pane  auerfa l’aeccertionc  del  falfo  procuratore, non  fidamente  prima 
che  iìa  datra  la  Amenza  ma  ancora  dopo,  la  quale  ogni  uolta  che  Ita  pruo 
aau,  annulla  non  unto  gli  atti  fotti,  ma  ancora  la  fentenza  quando  fuf- 
(c  data*  : * 


ni 


Quando 


oogie  ^ 


ì 
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Qtunio  chi  rifiuta  la  procura  di  mouo  la  pofa  riaccettare . Cap.  yr.  ' 

P v ° ciafcunopcrqucllo  cHc  infin  qui  s’è  detto  fenza  difficultàco 

!Jn,,UOlLr1cdcl  PrÌncÌPa,c  ,a  foraa  d<»  mandar^  i~ 
gione  non  debbe  chi  lo  nccuc  operare  fé  non  quanto  gli  concede  I*. 

ro  min  £‘*ndat°  » 11  tlua,e  ancora  a beneplacito  di  chi  'l  ha  fiit- 

1 ^ ir  c .cr^d,s^atto:tantocbercn2a  dubiratione  lì  potrà  conchiudere 
dlcndond°  ‘ mandat0 f]a  dichiaratone  dell*, menti  onr  de!  mandante,* 
c Ile  ndo  ,n  potere  di  elfo  il  mutare  famafia,  che  ogni  uoltachcnoncan- 
gera  uolonta  ,1  principale,  retta  in  piedi  la  forza  de!  mandato.  Hora 
perche  non  fta  a eh,  fa  ,1  mandato  potere  ftrignerc  in  chi  è fatto  ad  accct 
tarlo,  ma  cofi  corne  tta  nell’arbitrio  del  principale,  fare  il  mandato  di 
procura  in  chi  piu  gli  pare,  cofi  ancora  èrimeflonel  uolerc  di  chi  è elet 
to  procuratore  faccettare  & ancorali  non  accettare, &hauendo  detto 
di  non  accettarlo,  d,  poi  nfoluerl,  di  riceucrlo,  & elTegu irlo. Però  li  di- 
cechcfcunoeelettoprocuratore  ,&  quando  gilè  prfentata  la  procura, 
cc  non  la  uolere  accettare,  di  po,  mutatoli  di  fantalia  la  riceuerà:  dico 
che  infine  a tanto  il  principale  non  ha  riuocatola  procura  fatta,  cheli 
procuratore  può , fé  bene  una  uolta  o due  ha  detto  di  non  uolerc  elTcre 
procuratore,  nondimeno  perfeuerando  il  principale  nella  fua uolontà, 
& non  lo  nuocando,  la  può  pigliare,  & ad  ogni  fuo  beneplacito  accetta 
re.  cofi  ancora  hauendo  detto  d’accettare  la  può  di  poi  rifiutare,  ancora 
che  hauefle  contefiato  la  lite,  perche  cofi  come  nel  parere  del  principale 
ita  la  iftitutione  & la  nuotatone  di  erto  già  coftituto  procuratore,  ?0fi 
nel  uolere  d,  colui  che  e fatto  procuratore  fta  ad  ogni  fuo  beneplacito 
il  rifiutare  la  procuratione  della  cauli  commettili . 

■ - • ' 1 • " -|  ..  Mi!  ri  ’•  f-M:.  • ‘ 

Quando  non  fipojja  rinuntiare  la  procura  (Coltri . Cap.  51, 

Se  nelle  lettere  o nello  rtrométo,per  li  quali  uno  fa  un'altro  filo  prò 
curatore  nelle  fue  caufe , bara  porto  col  debito  modo  le  claufule  necerta- 
ne  & che  fi  couengano.uogliono  le  leggi  che  fe  quado  fi  ricci, e le  lettere 
o lo  ftrumcnto  del  madato  fattoli  dell  procura  le  riceuc  fcmplicemente , 
lenza  fare  protettatene  , o ecccttione,  o conditione  alcuna  nel  riceuimé 
to  di  quelle,  che  di  poi  uolendo  non  fi  polli  bufare  la  difenfionc  di  co. 
lui  che  ha  tatto  procuratore,  anzi  di  piu  uoglionoie  dette  leggiche  egli 
ha  ftretto& forzato  a pigliare  b aitela  del  detto,  & difenderlo  in  tmo 
le  caufe , che  nello  ftromcnto  del  mandatoli  Contengono , oletterechc 
cileno  lieno.  perche  quando  nceucttc  il  mandato  della  procurabaucn. 
dolo  nccuuto  fcmpliccmente,*  non  hauendoui  mello  con  che  conditi 

in 
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fallii  s'intenda  accettarlo,  & non  haucndo  fopraciò  fiuto  protetto  a 
timo,  fi  prefumc  che  egli  habbi  dato  il  Tuo  confenfo. 

» 1 AJ  • ' . ii  f-  - • 

Che  per  la  morte  dello  iflituente  manca  la  procura.  Cap.  53. 

S e laprocuraè  fatta  dal  uolere  di  colui  che  l’iftuuilcc, certamente! 
che  quando  uno  è morto,  non  hauendo  piu  fenfo  di  uolontà,  mancherà 
quel  uolere  & non  faràinluichipiuuoglia:pcròficóchiuderàchcfeco 
lui  che  fai!  procuratore  morrà,  (ubito  manca  la  procura  che  egli  harà 
fatta  in  altri,  dato  che  ancora  la  caufa  o le  caule,  fopra  la  quale  ole  qua-: 
li  egli  fulfc  flato  ifficuico  tulle  cominciata  a trattarli  dal  procuratore,  co. 
me  per  clleinpio  meglio  s’intenderà. Se  uno  prelato  o rettore  tihaudfc 
fatto  procuratore  fopra  una  o piu  caufe,  o uniucrfalmcntc  a tutte  del  Tuo 
beneficio  & della  fua  chiefa,  & tu  mentre  che  egli  è uiuo  haucfsi  già  da- 
to  principio  alla  littc  o in  qualunque  modo  hauefsi  cominciato  a ucnire 
alla  difcufsione  dei  meriti  della  caufa  ; morendo  il  detto  prelato  o retto 
core  non  follmente  non  potrai  feguitare  quello  che  di  già  hai  comincia 
to  come  procuratore,  ma  nè  pure  di  quello  che  hai  fatto  retti  procurato 
re*,  per  tanto  non  potrai  procedere  piu  oltre  nclli  meriti  della  caufa  nè 
pure  in  quello  che  barai  fatto  harai  autorità  alcuna  morto  il  prelato  o il 
rettore  cheti  haucua  coftituito  procuratore.  & quello  quanto  alti  procu 
ratori.Hora  perche  accade  molte  uolte  che  le  parti  ftranche  dal  litigar© 
&foprafattc  dalle  fpefe,  uedendo  che  non  li  11  iene  a dcterminationc  del 
la  caufa  & controucrlìa  che  è tra  loro , udendo  da  fé  lare  quello  che  no 
ha  fatto  l’ordine  giudicialc,come  quelli  che  penfano  clTcre  meglio  rauue 
derfi  benché  tardi  uengono  tra  loro  a patti  Se  tranfattioni,  le  quali  come 
habbiam  detto  accadendo  uengano  fempre  dopo  che  hanno  Iperimenta 
to  il  giudicio,&  che  hanno  ueduto  poco  giouare  la  diligenza  delti  procu 
tarori,a  patti  & tranfattioni,  o ucro  la  rimettono:  però  di  quelli  patti  & 
tranfattioni  breuemente  faucllcrcmo . 

TRATTATO  DELL!  PATT.I  ET  TRANSATTIONI. 

Quello  che  fia  il  patto . Cap.  54. 

I l patto  non  è altro  fe  non  uno  accordo  fatto  di  comune  concordia 
delle  parti  dopo  il  difparerc  hauuto,  interpoftoui,  da  una  parte  & dalla 
àltra  qualche  códitione,le  quali  nó  olferuatc  uengono  meno  i patti  fatti . 

Che  tutti  fono  obliati  a mantenere  i patti*  Cap.  55. 

■ - Comanda  Iddio  nella  antica  legge  chenoi  non  dobbiamo  fare 
uane  le  noftrc  prole,  & alhora  le  facciamo  uane  quando  non  offer-; 
i...-  uiamo 


Ji 6 L I B R O 

uiamo  quel  tanto  che  habbiamo  promeflo , & che  fia  giiifto  il  patto  fi 
uede  che  Chrifto  dice  nel  uangeio  nella  fimilitudinc  o ucro  parabola  del 
padrone  della  uigna  a qucll’operario  che  mormoraua,  non  Tei  tu  conue 
nutoti  meco  a un  danaio  ? dunque  (ì  uede  che  il  patto  è cola  da  oficruar- 
fi;  uolendo  ftrigncrc  il  padrone  di  famiglia  a Ilare  cheto  &nonfilamen 
(are,  efiendoli  olleruato  il  patto  che  cgl  i haucua  fatto  ; & però  lo  douc- 
ua  ancora  egli  mantenere . Debbono  dunque  hauerc  i patti  che  lì  fanno 
U loro  oficruanza , & di  tanta  autorità  fono  i patti  che  concordamele 
nafeono,  che  ancora  non  li  pollono  derogare  fc  bene  li  ottenefle  in  con- 
trario  indulto  apofiolico,  anzi  eglino  derogano  allt  apofiolici  indulti,  k - 
Come  auucnnc  che  eflendo  conceduto  a un  monaficro,  che  ognuno  ui 
fi  potefie  liberamente  fepcllirc , & fuflc  fiato  fatto  patto  tra  il  prelato  del 
detto  monaficro,  col  rettore  della  chiela  patrocinale,  che  i fuoi  popolani 
nó  fi  douclfcro  riccucre  alla  fepoltura  nella  loro  chiefa  o colini, fu  deter- 
minato che  quelli  che  erano  del  popolo  della  parrochia  di  quel  rettore 
col  quale  erano  nati  i patti,  che  non  li  douefle  riccuere  Defilino  alla  fcpot 
tura  che  fufic  della  fila  parrochia,  non  oliarne  l'indulto, per  uigore  della 
conuentionco  accordo  fatto,  non  fi  potefiero  elegger  la  fepoltura  nel 
detto  monaficro.  però  fi  conchiude  che  in  conto  alcuno  non  fi  debbono 
uiolare  i patti , quando  bene  ci  tornafiero  non  che  in  utilità  ma  in  danno 
corporale  • 

1 1 . ’ I , ri  J . r, 

Quando  uagliail patto  dì  muntiare  altbercditÀ  paterna  fatto  dalla  figliuo- 
ladotata. Cap.  $6. 

- Non  fi  efcludencfiuno  dalla  ofieruanza  delti  patti:  pur  chequando 

gli  falia  in  età  legittima,  & ancora  in  fiato  che  gli  pofià  fare,  o non  fia 
lori  di  fc-  & però  fc  bene  fi  ha  dalle  leggi  aliai  ri  {petto  alla  fcminil  nani 
ra,  come  quella  che  per  fuo  particolare  difetto  ha  Teficre  inftabilc,&  d’ef 
fere  d’imperfetta  cognitione,nondimcno  ancora  le  donne  fono  coftret- 
te  a ofieruare  i patti . & per  tanto  le  farà  una  fanciulla*  la  quale  quando  il  ' 
padre  la  marita,  efiendoli  già  contentata  della  dote  che  ha  hauutodal  pa- 
dre, patteggierà  di  non  uolcrc  hauere  regreffò  alcuno  nellibeni  patcr- 
ni,&  quello  patto  lo  fermerà  col  giuramento;  dato  che  fecondo  la  leg- 
ge dulie  non  lì  confenta.non  tornando  quello  patto  come  fi  uede  in  dan 
no  dell’anima  fila,  fi  debbe  fecondo  le  leggi  canoniche  ofieruare . Et  ta»- 
lc  & tanto  rigore  tiene  la  chiefa  neU’occalìone  del  potere  ingannare  ik 
prosfimo,  che  piu  tpfio  uuole  cedere  al  danno  dclli  beni  temporali , che 
concedere  che  da  qual  fi  uoglia  perfona,  fi  offenda  Iddio, non  cficndoub 
btdicnti  alli'  fuoi  comandamenti , alti  quali  indififntamentecofi  il  irla- 
fchio  come  la.fcmiaa  è obligato  ubbidire,  per  òii  conchiude  che  i patti. 

<« j - fiuti 
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fatti  co  fi  dall’huomo  come  dalla  donna,  non  eilendo  contro  le  leggi  ca- 
noniche , nè  in  danno  dell'anima  di  chi  gli  fa , fi  debbono  interamente 
& in  ogni  tempo  mantenere;  dicendo  Chrifto  neluangclo,  nonfei  tu 
conucnuto  con  ciTo  meco  di  un  danaio  ? 

Quando  non  fi  debbono  mantenere  i patti . Cap.  5 7. 

Dbbbe  il  uero  fedele  in  tutte  le  fu  e attioni  tenere  auanti  àgli  occhi 
il  timore  d’1  ddio , 61  con  quello  gouernarli,  & fopra  tutte  le  co(e  monda 
ne  amare  la  falute  della  anima  fua,e’nfìeme  quella  del  prosftmo , & doue 
che  gli  fuire  impedita  al  tutto  fuggire  & tornare  al  uero  fentiero.  però  fe 
occorrerti  che  difauedutamcntc  li  faceffe  qualche  patto  che  non  forte  nè 
honefto,  nè  lecito,  nè  da  chriftiano,  & che  oflcruandolo  ne  ucnifTe  detri- 
mento all’anima,non  fi  debbe  in  conto  alcuno  mantenerlo, anzi  orteruan 
dolo,  offenderemmo  Iddio,& l'anima  noftra:  & fe  folte  cofa  che  meri- 
tarti? punitione  farebbe  ancora  nel  giudicio  punito.  Però  nonfi  debbono 
mantenere  quelli  patti,  che  & di  ragione  & di  fatto  fono  non  ragioneuo 
li,  o imposfibili,  o contro  l’uniucrfaie  profesfionc  chrirtiana,o  uero  con 
tro  la  particolare  o religiofa  profesfionc  di  chi  gli  facefle . 

Delle  tranfattioni . Cap.  5 8 . 

L A medefina  natura  fi  può  dire  che  rattenghino  le  tranfattioni  qnan 
to  all’ obli go  dcll'oflcruanza,  che  i patti:  & altro  non  è la  tranfattione  ca- J 
noniCamentc  parlando, che  un  partirli  dall'anione  del  litigio  comincia- 
to, datao  rattenuta  o promertà  qualcofa  : & fecondo  il  comune  tenere 
«felli  canoni  non  è lecito  fare  la  tranfattione  oconuentione  fenza  l’auto 
rità  del  giudice,  parlando  propiamcntc  le  tranfattioni  non  fi  polfono  fa- 
re nelle  cofe  fpirituali.dato  che  ancora  nó  fi  rimuouino  i patti  Se  le  tran 
fattioni  che  fono  honefie,  ma  quelle  folo  che  fono  contrarie  alle  leggi  ; 
però  fono  certi  patti  & tranfattioni  che  fono  lecite  a fare  dopo  che  e fat- 
' to  quello  che  fi  trama  fare.ma  non  innanzi  :&  certe  che  non  fono  lecite 
nè  innanzi  nè  dopo  : &:  certe  che  fono  lecite  innanzi  & non  dapoi , come 
didimamente  fi  dichiara  il  tutto  nelli  canoni,  o uogliam  dire  dicreti.  pe 
rò  è d’auertire  che  in  detti  patti  & tranfattioni  non  li  commetta  fimonia, 
nè  che  pure  ut  fi  intrauenga  fofpetto  alcuno  di  fimonia . 

T rat  tato  de  gli  arbitri , & che  co  fa  eglino  fieno . Cap.  5 9. 

Es  SE  N DOSI  breuemente  fauellato  delli  patti  & tranfattioni,  concio- 
fu  che  molte  tiolte  per  detti  patti  Se  tranfattioni  fi  uenga  allo  eleggimen 
to  de  gl  arbitri  : pare  conuenicnte  ebe  hora  fi  tratti  di  erto  modo  di  eleg- 
gere gli  arbitri,  & dell’autorità  di  quelli . Quelli  dunque  diciamo  doue- 
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re  eifere  tenuti  arbitri, che  non  hauendo  come  da  loro  podeftà  alcuna  «f- 
d mariamentc  di  giudicare,  fono  domandati  di  comune  confcnfo  per  giu 
dici  dalli  litigato»,  rimettendoli  l una  parte  & l’altra  a quello  che  da  lo- 
ro farà  fopra  la  lite  pendente  giudicato . I quali  arbitri  come  faranno  di 
comun  confcnfo  legittimamente  &con  li  debiti  modi  da  ambe  le  parti 
concordemente  eletti,  potranno  determinare  ogni  lite  in  loro  rimetta 
fenza  ofTeruationc  alcuna  delli  termini  giudicialiro  citationi  o altri  mo- 
di & daufulc  ufate  tra  li  litiganti . 

In  chi  non  fi  pojfa  fare  il  compromeffo . Cap.  do. 

Non  peròciafcuno  è atto  ad  efTere  eletto  per  arbitro,  perche  non 
poflono  eifere  arbitri  i ferui,  i monaci,  in  ogni  conto  limili  alti  fcrui , fe 
non  con  piu  feruitù,  elfcndo  ufficio  del  monaco  Rare  feparato  dalle  pra 
tichc  del  mondo, & dare  opera  alle  orationi,  & ancora  per  fuggire  ocio 
lauorare  fecondo  che  San  Benedetto  loro  padre  ordina  nella  Tua  regola, 
concedendoli  ancora  che  detti  lauori  gli  posfino  ucndere  dandoli  a piu 
uil  pregio  che  non  fanno  gli  altri  mondani,  fono  ancora  priui  dall'arbi- 
tramenco  gli  hcretici,  gli  apoda»,  fcifmatici, quelli  che  per  qualche  man 
camento  fulfcro  fcomunicati  ; non  quelli  che  per  conto  di  debito, & altre 
limili  cagioni,  ucdendofi  che  non  pagano  per  non  haucre  il  modo.  Tut- 
ti  quelli  non  polfono  eifere  eletti  per  arbitri  fia  in  che  caufa  li  uoglia . 


Quando  fia  lecito  compromettere  le  co  fe  ecclcftaflicbc . Cap . 6 r . 

S e habbiamo  dimoftrato  che  al  giudice  laico  non  fi  conuienc  dar  fen 
tenza  fopra  le  cofeecclefiaftichc,  nc  fopra  quelle  chea  loro  s’atteneffero, 
dato  ancora  che  il  chcrico  fe  ne  contenta  Ife,  clTcndo  larbitratione  for- 
ma di  giudicio,anzi  medefmamente  giudicio , le  ben  non  ui  li  offeruano 
gli  ordini  iudiciarii,  la  inofTeruanza  dei  quali  nelle  fentenzearbitrarie 
cioè  fatte  dalli  arbitri , però  è caufata , accioche  fi  fugghino  le  fpefe  & le 
lunghe  dilationi:  parimente  ancora  fi  uieterà  che  nelle  cofe  ccclcliafti- 
che  non  li  polfano  eleggere  arbitri  fecola» . Ma  perche  femprc  li  fa  nel- 
le cofe  uniuerfali  qualche  particolare  cccettione.fe  colui  che  è eletto  ar- 
bitro fu  congionto  al cherico  con  parentela, o uero  gli  fia  commclfo  dal 
la  Sedia  apoitolica  polfono  i fccolari  nelle  cofe  de  i religioli  elTerc  eletti 
arbitri,  & eletti  efleguire  il  compromelTo . 

^Quando  fi  pojfa  fare  il  compromcffo  nelle  donne , Cap.  6%. 


E'ralmcntc  infermo  il  felTo  fem  inile,  che  non  lòto  non  è atto  a dileer 
nere  quello  che  ad  altri  {'appartiene,  ma  né  ancora  quello  che  fi  cornite- 
ne alci  della:  & però  condderato  la  qualità  fua  intubile  al  giudicare  .per 
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cflere  cofi  non  Colo  per  natura  ma  ancora  per  l'incfperienza  delle  leggi, 
& pratica  del  mondo, non  fi  comporta  che  fi  pofsa  in  loro  farfi  il  compro 
<ndlo,(egiàlaconfuetudineScufanza  antica  del  paefe  non  loufafle.  fi 
conchiude  dunque  che  le  feminc , dato  che  fufsero  tenute  fauic  & di  ol- 
tre naturai  difeorfo,  in  tanto  fono  feparatedaogni  effamina  o difeusfio- 
ne  giudiciale,  che  fe  bene  per  loro  prcfuntionc  elleno  defsero  o pronun- 
tialfcro  qualche  fentenza,non  incorrono  in  pena  alcuna  coloro  che  fe  ne 
facefsero  beffe , fe  già  per  lunga  confuctudine  del  paefe  come  habbiam 
detto, non  fufse  appruouato  che  elleno  potdlcro  fare  tal  cofa.Ma  gli  huo 
mini  tutti  ugualmente  pofsono  cfserc  eletti  arbitri  o arbitratoci  ; le  già  o 
dalli  facri  canoni , o dalle  leggi  fecolari  non  gli  fufse  uictato . 

Di  quelli  che  non  po/Jono  compromettere.  Cap.  6 j. 

£ t perche  tanto  le  leggi  ciuili  quanto  le  canonicc, dichiarano  ampia 
mente  quelli  che  non  hanno  autorità,  nè  potere  di  fare  il  compromesso, 
però  non  perderemo  tempo  in  raccontarli, efsendo  cofa  facile  uederli  in 
dette  leggi,  a chi  ne  fufie  piu  che  tanto  curiofo,  dando  per  regola  genera 
le  che  chi  è foggetto  Se  non  ha  in  potere  fuo  la  perfona  propia,  non  ha  an 
cora  cofa  che  pofsa  compromettere , Se  chi  non  fi  può  obligare , non  può 
farecompromefso,  efsendo  egli  ancora  una  Somigliànzà  di  obligo,aiui 
ucro  obligo,rimcttendofi  le  parti  nel  giudicio  dcìlt  arbitri . 

Le  caufe  le  quali  non  fi  poffono  compromettere.  Cap.  64. 

Cosi  come  non  tutti  ugualmente  poSsono  efsere  eletti  arbitri  ,nè 
ciafcuno  indifferentemente  può  fare  ilcompromcfso , cofi  ancora  non 
tutte  le  caufe  fi  pofsono  legittimamente  compromettere.  Se  però  fono 
certe  difeusfioni  Se  dctcrminationi  , lcqualinon  pofsono  fare  gli  arbi- 
tri, come  le  liberali,  cioè  le  caufe  delli  matrimoni,  fìliationi,  monacat  io 
ni,  conuerfioni.  Ancora  le  criminali,  cioè  quelle  che  hanno  bifogno  di 
maggiori  giudici,  non  fi  poffono  determina  re  dalli  arbitri.  Nè  ci  muoua 
hauere  detto  che  i matrimoni  non  fi  pofsono  compromettere, perche  noi 
diciamo  delli  matrimoni  carnali . quelli  che  fono  matrimoni  Spirituali , 
come  già  fi  difse,  fi  pofsono  rimettere  nelli  arbitri  dadouerfi  ftare  alla  lo 
ro  determinatone. 

Quando  finifehino  i compromejji , & per  quali  & quante  cagioni . Cap.  6 5. 

Hanno  i compromesfi  in  piu  modi  il  loro  fine , cioè  quando  hanno 
datola  fententia,  quandoè  palsato  il  tempo  che  fi  mette  alli  arbitri  a do- 
ucrc  hauere  giudicato  Se  arbitrato . 
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Della fiiratione  del  compromejfo per  la fentemg.  Cap.  66 

Qv  andò  laibitro  harà  pronuntiaro  tutto  quello  che  in  lui  e flato  <6 
1 prometto  è finita  la  Tua  ai  bitratioiK-.Pcròdiciamo  quando+iarà  Tementi» 

to  di  tutto  quello  che  in  lui  è flato  comprometto , perche  fc  futtero  ftatc 
compromette  in  lui  piu  caufc , le  quali  egli  tutte  douette  come  arbitro 
i determinare  & Tentennare, fc  di  quelle  artai  egli  Tolone  tcrminatte  parte, 

non  rcftaehc  ancora  non  fia  arbitro  di  quelle  che  non  Tono  Tentcntiatc  , 
fc  già  n 1 comprometto  fatto  non  ui  s'inchiudette  che  tutte  iniicmc  le  do 
ucttc  feiitentiarc,&  che  ogni  uolta  ne  ditermi  natte  una  o parte  & non  tot 
# tc,  s'intendcfie  fornito  il  comprometto:  in  tal  calo  quando  ne  fententiaf 
fe  una  fola, non  è piu  arbitriojperthencl  medefmo  mondo  fi  debbeottèr 
uare  da  gli  arbitri  il  tenore  del  cópromctto  fatto,  che  habbiamo  dichiara 
todouerfi  mantenere  la  forma  & la  pofitionc&  (ìgnificatione  delle  paro 
le  del  mandato  delegatorio  & procuratorio,  nella  ettegutione  detti  quali 
nó  li  debbe  pattarei  fini  del  màdato,né  fare  piu  che  nel  màdato  fi  cótienc. 

Quando  ceffi  il  compromcjfo  per  cagione  del  tempo.  Cap.  67. 

S e nel  compromello  è porto  che  la  lite  debba  cfsere  dalli  arbitri  ter- 
minata nel  tempo  afsegnato  Tenaa  altra  dilatione,  fpirato  il  tempo,  man 
ca  ancora  il  compromefso,  fc  già  le  parti  di  nuouo  non  s’accordano  a co 
fermarlo  o prolongare  il  tempo . 

Che  ilcompromcfjofornifce  per  la  morte  di  quel  che  compromette  & di 
quello  in  chi  c fatto  il  compramelo.  Cap.  6#. 

Manca  ancora  il  compromefso  coli  per  la  morte  delle  parti  che 
compromettono,  come  & di  quel  che  riccue  il  comprometto , & regola 
4 generale  è che  al  compromefso  non  Tuccedono  glihcredidiqucl  chccò 

promette.  Te  già  m i fare  il  detto  compromefso  particolarmente  non  ui 
li  aggiugncfsc  tal  partita  & conditone . Sono  ancora  molti  altri  modi 
per  li  quali  fi  dà  fine  al  compromefso,  i quali  diffiifamente  fono  dichia- 
, rati  netti  libri  delle  leggi . però  non  diremo  altro  fopra  di  efsi , ma  paf- 

feremo,  all'altre  parti  dell'ordine  giudiciario,  & primamente  tratteremo 
>1  del  modo  di  citare  Se  chiamare  a ragione . 

TRATTATO  DI  CHIAMARE  A RAGIONE, 

ALTRAMENTE  detto  citare. 

Del  modo  di  chiamare  a ragione.  Cap.  69  r> 

Qv  andò  accadcrà  che  non  fi  pofsa  rendere  d’accordo  le  parti  nd 
per  uiadi  pattane  di  tranfattioni,  nè  di  compromcfstòali’ultimo  fi  ucrrà 
1 1 -\  auanti 
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aitanti  al  giudice, & però  come  la  caufaè  mcfsa  innanzi  al  giudice, debbe 
aucrtire  il  detto  giudice,  che  fi  ofseruino  le  debite  folcnnità,ncfenc  prc 
termctta  alcuna,  & farà  prouilionc  di  due  publiche  pcrfonc,  cioè  di  due 
notari  ,o  ucro  di  due  pcrlbne  a ciò  idonee  i quali  lcriuino  tutti  gli  atti 
che  fi  fanno  nel  giudicio,  fecondo  che  piu  largamente  fi  contiene  nella 
coftitutioncd’lnnoccntio  fatta  nel  concilio  generale. 

Che  co  fa  fi  a il  principio  detti  giudici] . Cap.  70. 

• ' !**•  •>/  1 J ' . » 

Primamente  come  quello  che  è il  principio  dclli  giudicali 
dèbbe  citar  la  parte  , perche  le  citationi  fono  il  fondamento  di  tutto  il 
giudicio,&  non  fi  facccndo  le  citationi  alla  parte , tutto  quello  che  fi  fa- 
cefsè  in  ogni  ncgocio  & in  ogni  luogo  contro  gli  afsenti,  non  ottcrercb 
bc  forza  alcuna . perche  non  comportano  nè  le  canoniche  nè  le  ciudi 
leggi,  che  nefsuno  fia  condannato,  che  non  gli  fa  (iato  dato  tempo  a di 
-fcndcrd.Si  conchiuderà  dunque  che  ciafcuno  chcuorrà  principiare  lite 
innanzi  al  giudice,prima  che  facci  altro  debba  fare  le  citationi,pcr  le  qua 
hfi  ammonifcala  parte  con  la  quale  habbiamo  in  animo  di  litigare,  che 
■debba  pcrfonalmétc  comparire  auati  al  giudice, innanzi  al  quale  li  propo 
tic  da  farli  la  detta  lite,  però  a tutti  gli  altri  atti  uanno  innazi  le  citationi  * 

Quali  [ttno  quelle  cofe  che  fanno  uana  la  citatione . Cap.  7 1 . 

Non  però  fempre  il  citato  è tenuto  a ubbidire  alla  citatione,  anzi  quat 
tro  fono  le  cagioni  che  fanno  che  noi  pofsiamo  rcftarc  di  comparire  cC~ 
fendo  citati,  cioè  la  qualità  della  perfona  dalla  quale  fi  fa  citatione,  la  có 
ditionc  del  luogo,  la  ragione  del  tempo,  la  forma  della  citatione.  tutti 
quelli  quattro  capipofsono  fare  la  citatione  uana  jnon  dico  tutti  infic- 
ine, ma  ciafcuno  da  per  fe  ha  il  potere  di  fare  inualida  la  citatione:  & pe 
rò  di  ciafcuno  dclli  detti  capi  particolarmente  fauellcrcmo . 

Quando  la  qualità  della  perfona  facci  inualida  la  citatione.  Cap.  7*. 

L a qualità  della  perfona  alhora  toglie  le  Forze  alla  citatione, & fa  che 
posfiamo  non  ubbidirli, dico  della  perfona  che  cita  come  quella  che  è ci- 
tata, quando  colui  che  ticita,èmanifcflochcnonftatuo  giudice  compc 
tcnte,  & coli  da  la  banda  di  quello  che  cita , cioè  del  giudice  uienc  per  la 
qualità  della  perfona  di  effo  giudice,  che  non  ccopctcnte  giudice  ad  effe 
re  inualidata  la  citatione,  perche  l'incopctenzadcl  giudice  ,fa  che  non 
puoi  edere  (fretto  a comparire  . ,f-.'  ù> . ; 

Di  quello  che  è citato  prima  che  muti  il  giudice.  Cap.  73. 

Ss  occorrerà  chcunoeffcndo  legittimamente  citato,  diuenterà  di 

X un’altra 


?iì  LIBRO 

un’altra  giuriditione',|  come  eflendo  laico  diucrrà  chcrico,  o uefo  per  lo 
contrario,  non  può  fuggireìl  primo  giudice,  perche  è Rato  fopragiunto 
prima  che  habbi  mutato  conditione,  & però  dato  che  habbi  mutato  con- 
ditione,  non  potrà  mutare  giudice , perche  fé  era  laico,  fu  prima  chedi- 
uenifle  chcrico  legittimamente  citato.  & però  fi  debbe  feguitare  la  cauli 
innanzi  al  giudice  che  primiero  lo  citò,acciochc  nefluno  (otto  ombra  di 
cambiare  giudice  & fuggire  la  ragione, porta  dannificare  contro  il  douer 
il  fuoprosfimo. 

Il  citato  ad  inflativa  dello  ^oliatore  non  è tenuto  comparire  fe  non  fatta  la 
reflitutionc  interamente . Cap.  74. 

Se  farai  citato  dal  tuo  giudice,  & la  forma  della  citatione  farà  che  tu 
ti  debba  truouare  in  giudicio  inficine  con  quello  che  ti  ha  priuato  della 
tua  poflesfione  o altro  che  fia,  non  fei  tenuto  comparire,  prima  che  cano 
nicamentc  non  ti  fia  refo  tutto  quello  del  quale  dalla  parte  auerfa  cri  fla- 
to fpogliato,co(ì  uiene  come  habbiam  moftratoanon  edere  la  citatione 
efficace  dalla  parte  di  quello  che  fa  il  giuditio , cioè  del  giudice,  eflendo 
come  habbiam  detto  incopetcnte,  & medefmamente  inualida  dalla  ban- 
da di  quello  che  è citato, non  eflendo  tenuto  a comparire  fenon  fatta  l'in 
tcra  reflitutionc  di  quello  che  ti  è flato  tolto,  però  hauendoti  a ritruoua- 
re  in  giudicio,  per  edere  flato  citato,  col  tuo  aucrfario  che  Jti  ha  priuato 
del  portello,  non  eflendo  redimito  nelpoflèflo,  non  fei  tenuto,  com- 
parire. r.-j 

Quando  dalla  qualità  del  luogo  fìa  la  citatione  annullata . Cap.  7 j. 

Perche  in  tutte  le  citationi  fi  mette  il  luogo  & l’hora  quando  colui 
che  è citato  debba  comparire,  & doue  ; però  potrebbe  eflere  tale  il  luogo 
cheli  dichiararti  nella  citatione,  che  farebbe  la  citatione  come  fenon  nif 
fe  fatta  ; Se  alhora  il  luogo  la  rende  talc,quando  non  ui  fi  mette  chiaro , o 
uero  il  detto  luogo  non  è fottopoflo  alla  giuridii  ione  del  giudice, e’1  me- 
defino fi  potrà  dire,  fe  colui  che  debbe  eifere  citato  fi  truoui  che  dimori 
fuori  del  territorio  del  giudice , cioè  dia  in  luogo  doue  il  giudice  non 
ha  giuriditione.  perche  in  tal  cafo,  fenza  incorrere  in  pena  o pregiudi- 
cio  alcuno  fi  può  non  ubbidire  al  giudice  & non  comparire.  Ancoranon 
uarrà  la  citatione,  nè  faremo  tenuti  comparire,  fe  il  luogo  doue  dobbia- 
mo apprefcntarcial  giudicio  fufTe  fofpetto  di  pefie.o  uero  non  ficuro  per 
quello  che  farà  citata-coli  dalla  qualità  del  luogo  può  nafeere  che  non  fìa 
mo  tenuti  ad  ubbidire  alla  citatione . 
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Della  annullationc  della  citatione  per  cagione  del  tempo . Cap.  7 <5. 

Sono  ordinati  i giorni  di  fella,  accioche  in  quelli  giorni  i fedeli  fi  ri 
duchino  nelle  chicfe  alli  diuini  uffici , & cesfino  dall’opcrationi  manuali 
& mondane  : &rofieruationedelli  di  di  feflac  tra  li  dieci  comandamcn 
ti  della  legge,  & in  luogo  di  decima  fi  danno  a Iddio,  confumandoli  in 
opere  pie&religiofe.  per  tanto  fe  in  quelli  giorni  che  fono  dalla  chic  fa 
comandati  & dedicati  al  culto  diuino,  dato  che  femprc  al  chriffiano  qua 
toal  bene  operare  dourebbe  cfTcre  giorno  fi  fliuo  ; fe  dunque  in  quelli  ta 
li  giorni  di  feda  fuflc  fatta  la  citatione,  o ucro  nella  citatione  fuflc  conce 
duto  tanto  poco  tempo  che  la  parte  non  porcile  comparire,  non  tiene  tal 
comandamento . & benché  i giudici  fi  debbino  ingegnare  di  fpedire  le 
quidioni,  & finirle  piu  predo  che  fi  può  ; nondimeno  talmente  èobliga- 
to  in  quelli  giorni  di  fella  a non  eflcrcitarc  atto  alcuno  di  giudicio,  che 
il  procedo  che  farà  fatto  in  tal  giorno  non  hard  uigore  alcuno;  fe  già  la 
necesfità  o la  pietà  non  lo  perfuadefle  : ma  con  confentimento  delle  par- 
ti, perche  a ncflìino  è lecito  trasgredire  il  precetto  d'iddio , & egli  di  fua 
bocca  ha  detto  che  fi  debbono  fantificare  1 fabbati  : & perii  (abbati  noi 
pigliamo  i giorni  nelli  quali  la  chiefa  ha  ordinato, che  li  ccsfi  del  li  drcpi- 
timondani,  & fi  dia  opera  alla  quiete  deH’animo,fantifìcandoli,non  tan- 
to con  l'adcnerci  dalle  operationi  mondane,  quanto  con  l’adcnerci  dalli 
uitii,  & dare  opera  alle  cofcdiuine. 

Delle  ferie t alle  quali  fi  può  rinuntiare.  Cap.  77. 

’ 1 

Perche  fono  di  due  forti  giorni  che  fono  comandati,  duna  forte  fo 
no  quelli  che  hora  dicemmo, che  fono  dalla  chicfa  honorati,&  non  è leci 
to  in  quelli  operare  arte  alcuna, fe  non  ridurfi  alla  chicfa  & alli  diuini  uf- 
fici, & quelli  non  fi  podono  in  modo  alcuno  uiolarc,fe  non  alcuna  uolta 

f»cr  le  cagioni  dette,  fono  alcuni  altri  giorni  fcriati  medcfmamentc,  ma 
ono  tali  ferie  fatte  per  necesfità  de  gli  huomini,  come  fono  le  ferie  di 
battitura,  & quelle  della  uendemmia , & molte  altre,  le  quali  fono  ordi- 
nate accioche  i debitori  non  posfino  eflèr  grauati  dalli  loro  crcditori,& 
& polsino  attendere  in  quelli  giorni  al  raccòrrò  le  loro  biade  & uini,  il 
che  malageuolmente  farebbero  fe  non  fùflero  fecuri  dalla  corte:  a que- 
lle & li  mili  altre  ferie  fatte  per  utilità  & necesfità  de  gli  huomini  pofTono 
le  parti  rinuntiare , & alhora  quando  di  confentimento  delle  parti  fi  fa- 
ranno rinuntiate,  fi  pofsono  formare  i procesfi  attenenti  alla  caufa,&  fa- 
ranno ben  formati . 
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Della  inumidita  della  citatione  per  conto  della  forma  di  quella.  Cap.  78* 

Essendo  differenza  tra  la  podeftà  del  delegato  & quella  dtU’ordi 
nariojcofi  c differenza  l'efler  citato  dal  delegato  o uero  dall  ordmario.il 
delegato  prima  egli  ufal’autorità  de  gli  altri,  & tutta  quella  autorità  clic 
egli  lu,  la  riccuc  da  quello  che  gli  fa  le  lettere  della  delcgatione;  ma  da 
fe  quanto  alla  detta  dclegatione  non  ha  autorità  alcuna,  hauendo  dun- 
que il  delegato  come  diciamo  l'autorità  aliena,  non  potrà  citare  quelli 
che  fuflcro  difeofto  pure  affai.fe  non  con  le  lettere, nelle  quali  fi  conten- 
ga il  tenore  della  fua  commefsione,afsegnandoli  ancoralo  fpatiodelté 
po  Del  quale  debbono  haucre  ubbidito  alla  : citatione,  & non  hauendo 
luogo  propio  doue  tenga  udienza,  fe  nc  può  elegere  uno , il  qualcè  tenu 
to  nominarlo  nelle  dette  letterc.doue  colui  che  è citato  pofTa  comparire: 
ma  nell’ordinario  non  è ncceflario  fare  quefte  cofe . 

Quello  che  debbe  fare  il  delegato  quando  nel  pretorio  giraffe  la  fua 
giuridicione.  Cap.  79. 

S 1 potrebbe  ricercare,  fe  il  delegato  perentoriamente  harà  citato  le 
parti,  & una  di  quelle  parti  li  allenta  il  giorno  confegnato  al  compire  co 
me  contumace,  fe  almeno  ncU’ultimo  del  giorno  li  debbe  procederei 
fcpurcfirifoludTc  afpcttarc  è tenuto  di  nuouo  citare  la  parte  già  con- 
tumace.ondc  nafee  dubitationc  fe  dqpo  il  termine  perétorio  dura  la  fua 
giuriditionc , o uero  in  tutto  manchi . Quanto  allo  afpcttare  fi  conchiu- 
de  che  per  equità  può  afpettare  in  fino  all'altro  giorno,  ma  rlon  però  che 
offendo  pattato  il  perentorio,  fi  debbe  la  parte  contumace  altramente  ci 
tare,  fe  già  la  benignità  di  quello  che  giudica  non  gli  uorrà  fare  tal  gra- 
tia.  Nell’altro cafo.acciochel’inttanza  giudicialc  non  fi  annulli  & di 
uen*»a,uana,  ogni  uolta  che  quello  farà  ucnuto  in  notitia  delle  parti 
non  fi  prefenterranno  innanzi  al  giudice  a hora  che  fi  poffa  procedere  al 
la  effegutione  del  giudicio,  per  cagione  della  qual  cofa  il  giudice  ha  con 
fegnato  il  termine  perentorio,  potrà  il  giudice  liberamente  procedere 
allaettegutionc.  Nondimeno  il  giudice  difereto  nell’alfcgnationc  del 
termine  perentorio  non  debbe  però  tanto  riftringerela  fua  giuriditio- 
nc, fe  già  la  incurabile  o neccsfità  non  le  conftrigncflò  a cofi  fare . 

Ter  cagione  di  legittimo  impedimento  puc  il  citato  non  comparire.  Cap.  80. 

Quando  ancora  tutte  le  cofe  attenenti  fufleno  offeruate  circa  la 
citatione,  nè  per  qucfto  il  citato  comprifca  al  giudice, in  certi  cali  fi  deb- 
be haucrlo  feufato,  co  me  farebbe  fcper  colpa  dcll’aucrfario  non  fuffe 
potuto  comparire,  o ueramente  in  quel  tempo  che  fi  contcneua  nella  ci 
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tatione  era  occupato  a un  tribunale  maggiore,  o uero  era  in  prigione,  o 
amalato  : per  tutti  quelli  & limili  cali  fi  può  feufare  il  citato  quando  non 
fufle  comparito . Nondimeno  fubito che  è ceflato  l’impediincnto , dal 
quale  era  proceduto  il  fuo  non  comparire , debbeapprelcntarfi  innanzi 
ad  giudice. Et  cfscndofi  faucllato  del  modo  che  fi  debbe  tenere  nel  princi 
pio  delle  liti,  cioè  delle  citationi,  &haucndo  nominato  quello  nome 
contumacia, è nccelfario  che  non  li  clTcndo  per  ancora  faputo  quello  che 
fi  dinoti  per  detto  nome,  fc  non  quanto  fila  pernia  dclcomuu  dire,  al 
prefente  fcguitcrcmo  di  parlare  dell’inganno  & della  contumacia,  come 
cofe  attenenti  all’ordine  giudicialc , anzi  come  parti  di  quelle . 


TRATTATO  DELLA  CONTVMACIA 

ET  DEL  MBTTBRB  IN  POSSESSIONE. 

Di  quelli  che  fi  dicono  contumaci , & che  co  fa  fa  contumacia . Cap.  81. 

C o l v i dunque  che  canonicamente  farà  citato,  & non  impedito 
da  alcuna  cagione  legittima,  fc  fi  farà  beffe  di  apprefentarfi  al  giudice, ac 
cufandolo  il  fuo  auerfario,  incorre  nella  contumacia:  & altro  nonèia 
contumacia  fc  non  una  inobbedienza  ufara  ucrlo  il  fuo  giudice.  & quella 
tale  inobedienza  in  piu  modi  fi  punifee  dal  giudice  & con  piu  pene,  per- 
che  alcuna  uolta  fi  punifee  col  danno  della  lite,  alcun’altra  uolta  con  pe- 
na di  condannagione  in  danari , hora  col  rifacimento  delle  fpefe,  hora 
con  la  fequcflratione  di  quello  che  fi  piatifce,hora  con  la  fcomunica,  tan 
to  che  con  quelle  diuerfe  pene  fi  caftiga  la  contumacia  & la  difubbidicn 
za  ufata  ucrio  il  fuo  giudice , 

Quando  fi  debba  mettere  in  poffeffione  l’attore . Cap.  8 2. 

Ordinario  è,che  e (Tendo  il  tuo  auerfario  contumace,  che  tu  fia 
mefTo  in  pofTelTo  dclli  beni  del  contumace  fecondo  la  qualità  del  debito, 
cioè  per  quella  fomma  che  importa  il  debito  che  domandi,  faccndofi  l’at 
tioncperfonale,  o non  fi  facendo  l’attionepcrfonalc,fiamciro  in  poflcfiò 
di  quelle cofe,dellc  quali  fi  fa  ilpiato,acciochepcr  tedio, l’aucrlàrio  ucn 
ga  a rifpondere.  Se  fe  egli  pcrfeucralTe  ancora  per  uno  anno  nella  fua  con 
tumacia,alhora  per  fentenza  & detcrminatione  del  giudice  ne  fia  fatto  ue 
ro  pofleflòrc  : intendendoli  però  che  fia  riferuata  alla  parte  aucrfa  la  di- 
fenfionclòpra  la  ragione  della  propietà. Ma  feelfendotu  mefloinpofief 
Itone  mandasi!  male  i frutti, fi  debbono  i detti  frutti  fcqucllrare,& quel- 
lo che  fufie  mandato  male  ritornarlo  nel  fuo  primo  efierc  . Et  fc  l’auerfa 
parte  fufTe  potente  & di  piu  autorità  che  te , tanto  che  tu  non  potesfi  in- 
trare in polfesfionc > o neramente  per  inganno  , non  pcrmctteffe  cheli 
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adempiile  l'ordinationc  &dcterminatione del  giudice,  in  modo  che  irt 
termine  d’un’anno  non  posfi  pigliare  il  pofleflo,  o hauendolo  già  piglia- 
to lo  perdcsli  per  le  dette  cagioni,  accioche  non  la  facci  meglio  il  contu- 
mace che  l'ubbidiente,  è flato  per  canonica  equità  ordinato,  che  in  que- 
llo cafo  l'attore  fia  fatto  & coflituito  uero  pofleflore . Ma  fe  il  contuma- 
ce darà  mallcuadore  di  (lare  a ragione,  non  dcbbeefTere  punito  dinon 
haucrc  lafciato  entrare  l'attore  in  poflesfione,  & hauendo  patito  che  lat- 
torc  fia  flato  melTo  in  pofTcffo , fubito  fi  debbe  reflituire.  ma  non  dando 
promelfa  di  Ilare  a ragione  non  hanno  luogo  le  cofc  dette  per  conto  del 
contumace  tc’lmedefmo  fi  afferma,  ogni  uolta  chefidica  effcrepalTato 
l’anno,nondimeno  non  efTcrc  rcllato  dalla  banda  del  reo,  che  l’attore  no 
fìa  entrato  in  pofTcsfìonc  innanzi , & che  ancora  non  c reflato  dal  reo  di 
non  haucrc  dato  promefla  di  Ilare  a ragione . [in  tal  calo  dunque  pafTato 
l’anno  l’attore  non  è riputato  pofleflore,  non  eflendo  reflato  dal  reo , nc 
per  fua  cagione  cfTcndo  accaduto  che  egli  non  habbi  prefo  il  poffcfTo  . 

Che  lo  f comunicato  dal  delegato  del  principe,  non  può  ejjere  affoluto  dall or di- 
nario, oda  al  tri  fuor  che  neÙ articolo  della  morte.  Cap.  83. 

Accade  un  dubbio,  fc  il  delegato  che  per  l’aperta  contumacia  feo- 
municherà  il  reo,  o ucroharà  meflo  l’attore  in  polfcffo  per  cagione  di  cu 
fiodire  quello,  del  quale  al  tempo  debito  ne  debbe  la  poflesfione,  accade 
ri  che  egli  muoia,  fc  l’ordinario  lo  può  afloluerc&  rimettere  in  poflef- 
Itone  offerendoli  a ubbidire,  & dare  idoneo  mallcuadore.  Sirifpondea 

Jiueflo  dubbio,  che  efTcndo  il  delegato  ordinato  dal  principe,  cioè  dal 
ommo  pont.  in  quello  calo  uiene  a eflcre  maggiore  dell’ordinario,  pe- 
rò colui  che  è flato  fcomunicato  dal  dclcgato,non  può  eflère  afloluto  da 
nefsun’altro.fe  non  nel  punto  della  niortc,fenzalacommesfionedel  fona 
mo  Pont,  nè  ancora  può  eflcre  rinucflito  & rimeflo  in  poflfcsftone , fc  già 
non  ueniflc  un’altro,  che  fufsecon  la  mcdcfma  autorità  & colmcdcfmo 
honore,  & ordinato  delegato  alla  mcdcfma  caufa . 

Che  morto  il  delegato , il  reo  darà  fìcurtà  di  j lare  a ragione, & dopo  l'anno  riha 
ràlapojjeffione . Cap.  84. 

Non  per  altra  cagione  fi  mette  nel  tempo  detto  l’attore  in  poflesfio- 
ncdellacofadcllaqualcèlacontrouerfia.ouerofc  l’attione  è pedona- 
le, in  tanti  beni  di  quelli  del  reo,  quanto  importa  la  fomma  del  debito 
che  egli  ha  col  fuo  auerfario  , fc  non  perche  egli  fia  licur  o di  quello  che 
egli  domanda  alla  parte,  & egli  fia  di  quello  di  che  egli  ha  prefo  il  poflef 
fo  cuflode  & guardiamoti  pstùhe  ucramentealhora  le  gli  dia  la  poflèsfio 
nc  ;&peròuogliono  le  leggi  accioche  conia  prcfcriuionc  del  tempo 
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non  fi  giuclicaflc  l’attore  efscrcucropofsefsorcdiquello  che  hahauuto 
per  fua  Sicurtà  in  guardia,  che  il  reo  , Se  quello  di  chi  i beni  fono  fiati  fc- 
queftrati  & dati  in  cuftodia  all’attore , che  innanzi  all'ordinario,  & non 
fi  potendo  hauere  copia  di  lui  innanzi  a perfone  da  bene,  prefenti  i no- 
tai, per  interrompere  Se  fuggire  Tannale  prefctittionc , debba  apprefen- 
tarli,  Se  offerirli  a dare  idonea  prometta  Se  mallcucria  di  ftare  a ragione  ; 
& quello  non  per  altro,  fé  non  che  pattato  Tanno  per  uia  della  Sedia  apo- 
ftolica  pofsa  impetrare  di  rihauere  la  pofscsfionc . 


Come  fi  debba  procedere  nelle  caufe  delli  benefici! . Cap.  8 j. 


Tvtt  e quelle  cofe.  Se  tutto  l’ordine  fopradetto , fi  debbe  tenere  nel- 
le caufe  profane,  & che  non  attengono  alli  bcneficii  ccclcfiallichi  : ma 
quando  la  lite  farà  per  conto  di  ottenere  degnità,  perfonato , o beneficio 
ecclefiallico.non  fi  debbe  mettere  l'attore  in  pofscfso  di  quello  che  fi  liti 
ga  fé  bene  la  parte auerfa  fufse  contumace  ; Se  quello  acciochc  per  tal  ca- 
gione non  fc  li  aprifsc  la  uia  al  pofscfso  che  non  fufse  leg ittima.  farà  ben 
lecito  al  giudice  in  quello  cafo , ancora  che  non  fia  cornetta ta  la  lite  , ha- 
uendo  con  diligenza,  Se  fottilmentc  efsaminato  la  caufa , con  debito  fine 
terminare  il  negotio,  cfscndo  fupplita  la  contumacia  del  reo,  con  la  pre- 
senza diuina. 

Quando  fìpoffa  dare  dal  giudice  la  fentefap  contra  il  reo  effondo  contefiata  la 
lite  & contra  l’attore  non  ejfendo  contefiata . Cap.  86. 

Besche  habbianto  detto  che  ilmodo  pollo  di  mettere  in  pofletto 
l’attore  per  la  contumaciali  ufi  nelle  caufe  profane,  ma  in  quelle  che  fo- 
no attenenti  Se  che  fi  fanno  per  cagione  di  ottenere  dcgnità,pcrfonato,o 
beneficio  ecclcfiaftico , da  altri  pofseduto  non  ha  luogo  l'attore  d’cfscre 
metto  in  pofsefsione  per  contumacia  del  reo, ma  in  quel  cambio  potrà  il 
giudice  procedere  alla  derilione  della  caulà  ancora  chenonfuflc  confe- 
ttata la  lite,  non  auuicnc  di  quello  tal  modo  che  s’u  fa  per  la  cagione  det- 
ta il  medefmo  che  di  quello  col  quale  fi  procede  nelle  caufe  profane,pcr- 
che  quell’ordine  che  li  tiene  nelle  caufe  ccclefiaftiche  per  le  cagioni  det- 
te fi  può  ancora  tenere  nelle  profanc,non  per  altra  cagione  fc  non  che  pa 
re  che  nel  giudicio  col  quale  fi  procede  alla  determinatione  delle  caule 
beneficiate  fia  alquanto  piu  pio,  Se  piu  giufio,  Se  ancora  di  meno  litigio* 
Si  può  dunque  alcuna  uolta  procedere  nel  medefmo  modo  di  giudicio  , 
nelle  caufe  profane,  che  fi  procede  nelle  ecclefiafiiche, cioè  che  feil  reo 
contefiata  la  lite  farà  contumace,  & già  la  caufa  fia  chiara  , Se  fenzadu-. 
bitationc,hauendola  Sottilmente  dilcufsa  il  giudice,  o uero  che  l’atto- 
re fia  contumace,  in  quello  tal  cafo  ancora  cne  la  lite  non  fia  contetta- 
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ta,  domandandolo  il  rer>,  il  giu  dice  può  & debbe  accettare  i tcftimonl» 
& dare  la  fentenza . 

Quando  l'attore  non  uenijje  al  tempo  ajjegnato  nella  citatione . Cap.  87. 

Tanto  fi  può  acculare  di  contumacia  il  reo,quanto  l’attore  : però 
quando  accadcràche  l'attore  efiendo  citato  non  comparifca,’&  per que- 
lta  cagione  diuenti  contumace , li  debbe  condannare  l’attore  in  tutte  le 
Ipefeche  Copra  ciòliauefle  fatte  il  reo,  nè  Celi  debbe)  concedere  |di  edere 
un’altra  uolta  citato.  Ce  già  non  desìi  promeda  di  comparire  alla  nuoua 
citatione  fedelmente, quando  coli  faccia  nó  fc  li  debbe  negare  la  gratia, 
di  edere  nuouaincnte  citato . 

Come  fi  debba  punire  la  contumacia . Cap.  8 8. 

Molte  uoltediccndo  i modi  che  fi  debbono tenereo dal  giudice,o 
da  quelli  che  inficine  litigano,  faucllandofi  non  coli  chiaramente,  fi 
potrebbe  dare  cagione , a chi  non  filile  molto  pratico,  di  fare  qualche  cr 
rore  : però  hauendo  di  Copra  niellò  le  pene  con  le  quali  fi  debbe  procede» 
re  dal  giudice  contro  il  reo  che  pcrCeuerafCe  nella  difubbidienza,  & nella 
contumacia, & clTendo  piu  & diuerfe  le  pene  adegnate  alli  contumaci,nó 
uorremmo  che  alcuno  li  penfalfechc  tutte  inlìcme  & in  un  medefmo  putì 
to  & per  una  mcdcfnu  contumacia  fi  doucficr  dare  al  reo  coiitumace:nia 
uogliamo  inferire  che  per  calligo  della  contumacia  può  il  giudice  eleg- 
gerne una  di  quelle,  la  quale  parrà  piu  conuenirfi  alla  qualità  della  contu 
macia.  Se  pertanto  udendo  come  di  ragione  fi  conuicne  il  giudice  eoa 
debita  pena  eaftigare  il  reo  contumace,  per  hauere  nel  principio  cofi  au- 
dacemente diCubbidito  alli  comandamenti  del  giudice, con  una  di  quel- 
le che  di  Copra  habbiamo  pofto  lo  debbe  punire,  la  quale  piu  confiderà 
che  debba  edere  temuta.  Ne  però  li  peni!  il  reo,  edere  fuori  dell’arbitrio 
penale  del  giudice,  elTcndo  con  una  delle  dette  punito . perche  dato  che 
il  giudice  nel  principio  fi  debba  contentare  che  con  una  Cola  pena  fia  fta 
topunito  il  reo  contumace;  perche  Ce  egli  perfeuererà  nella  Cua  contu- 
macia, può  procedere  il  giudice  alla  clfecutionc  del  cadigodella  Cua 
proterua contumacia  col  reftantedi  mano  in  mano,  Ccmprc  eleggendo 
qual  piu  gli  parrà  delle  adeguate  pene  da  douere  metterli  timore:  auer- 
tendo  Ccmprc  che  mai  piu  che  con  una  fola  pena  fi  debbe  punire  il  reo 
contumace, ma  ogni  uolta  che  per  nuoua  contumacia  fi  debbe  rigafliga- 
rc , nuoua  pena  Ce  li  conuicne  al  giudicio  & arbitrio  del  giudice  della 
cauCa . 
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TRATTATO  DI  FARE  IL  LIBELLO 

ET  DI  PRESENTARLO. 

De!  modo  di  farcii  libello,  & di  prcfcntarlo . Cap.  8j>. 

Ogni  uolta  (oltre  di  quello  ) che  l'attore  hard  fatto  citare  il  reo  , & 
datoli  il  tempo  conueniente  a potere  comparire;  (Mae  d’auertircchcil 
tempo  del  doucre  comparire  allignato  nella  citatione  al  reo,  n»>n  comin 
ciarlai  giorno  che  la  citationec  fatta  , nemeno  dal  giorno  cheefatiola 
prelentatione  della  citatione,  ma  dal  di  del  rapporto  fatto;  btnchc  il  no  « 
taro  fpelfo  differendoli  il  rapporto  lo  rimette  mi  buon  diadico  dunque 
cheellendo  flato  citato  il  reo,  & datoli  il  tempo  idoneo  a potere  compa- 
rire,& effondo  il  reo  comparfo  nel  tempo  confcgnatoli;  l’attore  debbe 

firefentare  il  libello  al  giudice  coli  piano  & chiaro , che  il  reo  lcggcndo- 
o,  lì  polla  diliberare,  fc  uuole  cedere  alla  lite , o ucro  contendere, & liti- 
gare. & in  tal  modo  & con  tanta  chiarezza  Ila  fatto  il  detto  libello, che  de 
liberandofi  il  citato  a contendere,  gli  Ila  facile  al  giudice  mediante  il 
«letto  libello  conofcere  in  che  modo  polla  & debba  proporli  di  lentcntia 
re.  Ne  altro  fi  può  dire  che  lia  il  libella  che  una  fcrittura,nella  quale  bre- 
Demente  li  dichiara  rintcntionedell'attione,  conchiudendo  per  quello 
che  in  detto  libello  fi  contiene  di  nccesfità  douerfì  condannare  la  parte 
aucrfa,come  quella  che  ingiuftamente  occupa  & tiene  quello  che  non  gli 
lì  peruicne . 

Liuipone  del  libello . Cap.  90. 

Non  fono  tutti  i libelli  d’una  mcdefma  qualità  , anzi  fono  tra  loro 
diuerfi , fecondo  la  qualità  della  materia , fopra  la  quale,  & per  cagione 
della  quale  fono  fatti  : & però  alcuni  fono  accufatorii,  altri  conucntiona 
li  ; & quelli  fono  accu  latori,  per  li  quali  alcuno  accufarà  l'altro  appreflo 
il  giudice  di  qualche  errore  o delitto  comedo  ; della  qual  forte  di  libelli* 
per  hora  non  ne  ragioneremo,  differendo  il  ragionarne  difotto  alfuo 
competente  luogo . Quelli  fono  conuentionaii , i quali  comunemente 
noiufìamo  nelle  ciuili  conucntioni,  & litigii  alhora  che  noi  doman- 
diamo in  giudicio  le  cofe  noftre  > o quelle  che  pentiamo  che  fi  apparten- 
gano a noi . 

Quello  che  debba  contenere  il  libello  ,&qutl  fta  quello  al  quale  non  pomo  te~ 

miti  rifondere.  Cap.  91. 

Tvtt  1 colorochefono  folitiatrattareleliti, pongano  grandifs» 
ma  diligenza  nel  formare  il  libello,  perche  in  ucro  da  quello  fi  compren 
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de  dal  giudice  tutto  il  fondamento  della  lite  molta , Se  fopra  quello  che 
dice  il  libello  egli  fonda  la  fermezza  della  fua  fcntqnza;  per  eflerc  natura 
della  Temenza  fempre  efler  data  fopra  le  ragioni  che  uedeo  da  una  parte, 
o dall'altra  ben  dette, ben  formate,  Se  giuftaincnte  domandate,  però  co- 
me habbiam  detto, nel  libello  pare  che  lia  il  principio  del  profferimento 
della  fentenza  attenendoli  il  giudice  a quello  che  in  die  conofce  non  ef- 
fere  alieno  dal  ucro  Se  dal  giulto.Pcr  tanto  metteremo  certe  regole  gene 
rali  nel  formarlo,  le  quali  in  conto  alcuno  lì  debbono  pretermettere,  nò 
fi  può  dare  regola  de  1 particolari , perche  canti  fono  in  particolari, quan 
te  fono  le  liti  che  li  fanno . le  quali  per  edere  al  tutto  diuerfe  Se  da  diuerli 
capi  Si  cagioni  procedere,  non  fe  ne  può  darcordincnc  regola.  Doucn 
doli  dunque  formare  il  libello,  ehi  lo  formerà,  ui  debbe  mettere  non  (a 
lo  il  nome  dcH'attorc, ma  ancora  quello  contro  il  quale  fi  fa  la  domanda, 
& che  di  già  e citato,  oltre  quello  ui  li  debbe  aggiugnerc  la  qualità  della 
cofa  che  domandiamo,  Tee  debito, fe  e poflefsionc,  le  è cafa, Tee  bene  mo 
bileo  immobile.  Se  tutte  quelle  qualità  che  Tappiamo  cllerc  attenenti  a 
quello  che  fi  domanda . di  poi  ancora  ui  fi  debbe  porre  la  qualità  dcll’at- 
tione,  cioè  per  qual  uia& qual  cagione  pretendiamo  hauere  anione  fo- 
pra  quello  che  domandiamo,  & le  Tulle  neceflario  far  la  liteconlaattio 
ne  perfonale,  li  debbe  efprimere  perche  cagione  noi  li  domandiamo 
quella  o quella  fomma  di  danari . perche  fe  tutte  quelle  parti  non  fuflc- 
ro  diurnamente  polle  nel  libello,  non  gli  farebbe  tenuto  il  citato  a ris- 
pondere, &uedcndo  il  giudice  che  il  libello  nonhauelTcla  debita  & le- 
gittima forma  del  conuenire  la  parte,  lo  può  llracciare.  Se  perche  di  fo- 
pra, & al  prefentehabbiamo  fatto  mentione  della  attionc  perfonale  fa- 
cendola differente  dall'altra  di  fopra  dichiarata:  quella  li  debbe  faperc 
eflerc  attionc  perfonale,  che  non  fi  domanda  in  giudicio  ne  poffcfsionc 
ne  altro  di  bene  immobile  o mobile,  ma  lolo  fi  agita  contro  lapcrfona 
di  colui  che  è citato  per  noftro  conto,  douendoci  egli  dare  danari  preda 
ti  o in  altro  modo  da  noi  hauuti  : in  tal  litigio  non  fi  domanda  la  pofleS- 
(ione  di  cofa  alcuna,  ma  folo  la  fodisfattionc  del  debito  : Si  però  quando 
flmuouc  lite  per  conto  di  credito  determinatamente  chiaro,  oche  dicia- 
mo o pentiamo  eflerc  chiaro,  quefla  tallite  fi  domanda  attionc  perfo- 
nalc,  perche  fi  agita  contra  la  perfona , Se  non  contro  altro  bene  o niobi 
le o immobile. 

. Quando  non ftaneeejf ario  formare  & prefintare  il  libello . Cap.  91. 

Non  però  Sempre  è neceflario  prefcntarc  al  giudice  il  libello  Solen- 
nemente, &alhora  non  farà  tal  presentanone  ncccflaria  , quando  fi  pro- 
cederà nella  lite  di  piano  Se  Senza  romore  8c  figura  di  giudicio.  nelle  qua 
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H liti  fi  poflono  «cenere  i teftemoni  & fare  molte  altre  cofe,  fc  bene  la  li 
te  non  hifl'e  concertata . ma  in  quelle  caufe  che  non  fono  della  natura  del 
le  predette,  nelle  quali  come  hora  dicemmo  non  fi  procede  con  tanti  lun 
ghi interualliditcmpi&confufionedidilationi  & formadigiudicioor 
dinario,  ma  bifogna  prefentare  il  libello  & fare  tutte  laltre  cofeattenen 
ti  alla  uera  ordinaria  forma  & modo  di  giudicio,  perche  fi  uedelacofa 
non  potere  edere  fen2a  dtlationedi  tempo,  per  doucrfiodcruare  tutti  i 
punti  di  legge  & la  fpcfàdouerc  ellerc  grande:  non  farà  fenon  ottima- 
mente il  giudice  a confortare  le  parti  a fuggire  tanta  fpefa , & uenirc  all’ 
accordo  che  ogn’uno  habbiil  giufto,  nè  li  perda  tempo  in  tanto  fungo 
contendere  .&  qucfto  lo  può  & debbe  fare,  dato  che  di  già  habbi  cornati 
dato  che  le  perfonc  principali,  o uero  i loro  auuocati,  debbino  proporre 
& narrare  il  fatto,  come  con  dare  principio  alla  lite . il  che  non  importa, 
nè  debbe  edere  fenon  lodato,  quando  per  mezo  delle  fueedortationi 
farà  il  giudice  che  la  lite  non  proceda  piu  oltre  di  quello  che  per  infino 
alhora  è proceduta . 

Che  dopo  la  prefentatione  del  libello  fi  debbono  concedere  l e dilationial  reo, di 
; potere  dare  Ucccttioni.  Cap.  93. 

anto  piu  fi  edaminano  le  caufe,  & piu  fi  difeutono , tanto  me 
gito  li  condirono  le  ragioni  l'un  dell’altro,  & tanto  piu  chiara  fi  fa  la  mé 
te  del  giudice:  & in  oltre  tanto  meno  d’occafiorie  fi  dà  di  poterli  appella- 
re. & però  acciochc  uno  cofi  idaltato  alla  fproueduta  non  potelfe  confi- 
derai quello  che  gli  fa  di  bilogno  al  rimedio  del  fuo  danno , & prouue- 
dere  a tutto  quello  che  uederà  edere  necedario  alla  fua  difenfionc,  c da- 
to ordinato  che  dopo  che  farà  fecondo  l'ordine  che  di  ragione  legittima 
mente  fi  conuieneprcfentato  il  libello,  fi  debbono  concedere  alreoccr 
te  dilationi  & allungamento  di  tempo,  nel  quale  fi  debba  dilibcrare  fefi 
difpone  a pigliare  la  lite,  o uero  a cedere  & non  uolcre  litigare,  col  redi 
tuireo  quello  cheingiuftamcntepofsicde,o  quello  che  per  l’attionc  per 
fonale  gli  è domandato  edere  debitore.  & ancora  fi  poda  rifoluere  fc  gli 
pare  d’accettare  il  giudice  o nò:  & ultimamente  poda  produrre  le  fue  cc- 
cettioni  hauendone  da  produrre.  Bene  c uero  che  non  tutte  in  un  tratto 
fi  debbono  produrre  l’ecccttioni, perche  hauendone  da  proporre,  o uero 
udendo  proporle,  alcune  fe  ne  propórranno  prima  chefia  conteftatala 
lite  alcune  altre  dopo  la  contcrtationc  didfa  lite.  Etedendo  ucnutincl 
ragionamento  delle  ecccttioni,che  non  cofi  in  un  tempo  ^debbono  prò 
porre,  ma  innanzi  & dopo  la  contcftatione  della  lite,  acciochefe  tra  le 
dette  eccettioni  fatte  innazi  & dopo  la  lite  contcftata  fudero  fatti  alcuni 
trattati,  tal  modo  cofi  intercetto  & diuifo  non  apportale  qualche  feuri- 
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tà.uedendonc  alcuni  facci  innanzi  l’ccccuioni,  alcun’alcri  tra  Tana  & l*ai 
tra,alcun’alcri  tra  le  prime  & l'ultima  mente  fatte,cioè  tra  quelle  che  fo- 
no fatte  prima  che  la  lite  fi  conteff  affe,&  quelle  che  il  fece  no  di  poi:  però 
pare  al  proposto  Se  ancora  ncccffario  il  trattare, prima  che  piu  oltre  prò 
cediamo,  di  effe  ccccttioni.  , 

TRATTATO  DELLE  ECCETTIONI, 

BT  R E P L I CATIONI* 

Quello  che  fu  l'eccettione , & di  quante  fpetie  ella  fu.  Cap.  9 4. 

Non  altro  fi  può  dire  edere  l’eccettione , che  un  certo  repudiamen- 
to  Si  fehifamento , o ucro  fcludimento  della  intentione  deU’attione,  che 
fi  tratta  tra  le  parti  che  contendono,  delle  quali  lommaria  diuifioncfi  fa 
in  quelle  che  li  chiamano  dilatorie , & in  quelle  che  fono  dette  perento- 
rie . Quelle  ucramentc  affermando  dilatorie.dalle  quali  lì  prolonga  Se  li 
differisce  la  lite  in  piu  tempo  infiemccol  giudicio,  lequalidinuouodi 
uidendofi  diuei.tanouarie&  di  diucrfa&  differente conlìderationc,per 
che  alcune  di  quelle  riguardano  laperlona  del  giudice,  altre  hanno  ri- 
guardo a quella  dell’attore,  & di  nuouo  alcune;  quella  del  reo  chiamato 
in  giudicio,  Se  altre  la  qualità  dcll’attionc  & della  caufa . Quelle  dunque 
riguardano  laperlona  del  giudice,  le  quali  propongono  la  incompcten 
za  di  erto,  rifiutandolo,  per  fuo  giudice , hora  per  non  effere  idoneo  giu 
dice,  Se  quando  con  affermarlo  lofpctto,  infieme  con  tutte  falere  oppo- 
fitioni&ecccttionichcdi  fopradimoftrammo  poterfi  fare,  che  ancora 
fi  potrebbero  in  un  certo  modo  chiamare  declinatone.  Quelle  hanno  ri- 
fpetto  alla  perfona  dell'attore,  che  oppongono,non  fi  potere  da  lui  legit 
timamcntc  comparire  in  giudicio,  come  fono  l’eccettioni  fatte  della 
perfona  del  procuratore,  non  bene  nè  canonicamente  eletto,  come  fa- 
rebbe fe  il  procuratore  che  per  noi  compare  alla  difefa  della  lite , fufic 
monaco,  o regolare, ochcrico;  hauendo  di  fopra  affai  chiaramente  fat- 
to uedere  che  tali  non  debbono  nè  poffono  eflcrcitare  l’ufficio  dclpro- 
curatore  fc  non  per  le  cagioni  alhora  porte . Ancora  feuno  compariffe 
come  tutore , curatore , procuratore , o findaco , nondimeno  fi  negafle 
che  egli  non  fuffe  nè  tutore,  nè  curatore,  nè  procuratore , nè  findaco , & 
cofi  la  parte  protcrtaffc  che  quanto  alli  meriti  della  caufa  , non  fi  douef- 
(c  udire.  Quelle  che  riguardano  la  perfona  del  reo  chiamato  in  giudi- 
cio,fono  fe  lìrco  o chi  per  lui  faceflc  domandaffe  ficurtà  che  fi  ftia  al  giu 
dicato  da  colui,  che  come  procuratore  tratta  la  lite  per  altri,&  non  come 
principale,  fodisfàcendo  a quello  in  che  fuffe  dal  giudice  condannato, 
o ucro  fe  il  reo  fi  lamentarti:  innanzi  al  giudice  d'effere  fiato  fpogliato 
. dall* 
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dall’attore , di  quello  che  hora  fi  piatifcc&  domandato  d’edere  rimeflo 
iti  poltoslione . Vlcimata  mente  quelle  riguardano  alla  qualità  dell'attio- 
ne  & della  caufa,  come  farebbe  il  proporre  che  il  libello  non  ila  ben  fat- 
to, né  in  mode*  chiaro  che  (i  polla  intendere  quello  che  fi  domanda  in  ef- 
fó,  o uero  fi  propone  la  lite  edere  pendente,  o ucro  non  edere  per  ancora 
ucnuto  il  giorno  del  pagamento . 

Quando  fi  debbono  proporre  l eccettioni  declinatone . Cap.  9 y. 

Tvttb  le  predette  cccettioni  fi  debbono  regolarmente  proporre  in 
nanzi  alla  contcftatione  della  lite  ; ma  quelle  che  fono  chiamate  didina- 
torienon  (blamente  fi  debbonoproporre  innanzi  alla  contcftatione  del 
la  lite, ma  è necelTario  che  il  reo  l opponga  prima  che  fi  facci  alcuna  delle 
cccettioni  fopra  dette,  cioè  dilatorie . & però  fe  prima  che  quelle  tollero 
oppofte  fe  ne  proponete  alcun’altra  delle  fopradettc,  o altre  limili  giudi 
candofi  che  per  tal  cagione  babbi  confcntito  alla  giuriditione  di  quello , 
auanti  al  quale  come  too  giudice  ccitato,  tardi  poi  potrà  fuggire  la  giu- 
riditionc  di  elfo  giudice , allegandolo  o incompetente,  o fofpetto . Ma 
perche  non  foto  c necelTario  la  oppofitione  delle  eccettioni  ma  ancora 
la pruoua  di  quelle,  però  nel  principio  della  lite,  prima  che  fi  facci  altra 
oppofitione  dilatoria  fi  debbono  opporre  le  eccettioni  declinatone , & 
non  foto  opporle,  ma  ancora  pruouarlc . l’altrc  cccettioni , non  clTcndo 
ancora  cohtcftàta  la  lite  dopo  che  è prefentato  il  libello , fi  potranno  o- 
gni  uolta  opporre,  nel  termine  però  alfegnato  dal  giudice  di  douerlo  op 
porre.  Nondimeno  ancora,  febene  la  lite  tolte  conteftata  alcuna  uolta  fi 
potranno  opporre,  come  farebbe  fe  in  quel  mentre  ne  tolto  nata  alcuna 
che  il  reo  parelto  necertario  di  douerla  opporre,  o ucro  colui  che  la  uorrà 
opporre  giurerà  che  prima  non  l'ha  faputa,o  uero  tolto  di  tal  forte,  che 
annulladc  tutto  il  già  fatto  procedo,  come  èquella  la  quale  oppone  del 
mandato  & del  difetto  & mancamento  della  giuriditione  : quella  tale  fi 
potrà  liberamente  aggiugnere  all’altrc,  dato  che  la  lite  torte  conteftata . 
& perche  nclli  libri  canonici  artai  diftufamente  fi  tratta  di  quelle  ecccttio 
ni  che  portonoopporfi  non  foto  per  le  dette  cagioni,  ma  ancora  perca- 

5 ione  del  tempo,  del  luogo , & altre  artai,  non  diremo  piu  oltre,  ccrcan- 
o tutte  l’eccettioni  che  li  posfino  fare , ma  feguitando  il  noftro  tratta- 
to diciamo . 

i.  Quando ftpoffa  opporre  tecccttìone  della feomunied . Cap.  96. 

Vedendo  noi  che  la  fcomunica  è un  uincolo  troppo  (fretto , & che  è 
differente  aftai  dall’altre  colè  che  danno  impedimento  alla  eltogutione 
della  caufa,  & che  Tempre  fono  abhomincuoli  quelli  che  fi  lafciano  lega- 
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re  con  tanto  duro  legame,  & che  per  ogni  tempo  che  fi  facci  palefe  effere 
fcomunicato,  Tempre  fenza  ecccttione  alcuna  è Tracciato  dalconfortio 
dell'unità  dei  fedeli,  &come  membro  inutile,  &dannofo,  efeparato 
dal  rcfto  del  corpo  della  chicfa  : però  l'cccettione  che  fi  farà  della  feo- 
munica,  pare  che  fia  molto  differente  dall’altre  , come  quella  che  è di 
maggiore  importanza  che  ncffun’altra . Elfcndo  dunque  tra  l’eccetcioni 
ancora  quella  che  fi  fa  con  allegare  uno  cflcrc  fcoinunicato,  fi  potrà  que- 
lla tale  ecccttione  ancora  ella  chiamare  dilatoria,  ma  affai  dall’altre  dillo 
migliarne,  perche  quella  non  folamcntc  farà  lecita  farli  dopo  laprefcnta 
tione  del  libello,  prima  che  fia  contellata  la  lite,  nel  modo  che  habbiam 
detto  farfi  l’altre , ma  in  ogni  tempo  mentre  che  dura  la  lite  fi  potrà  op- 
pore,  non  Teli  contraponendo,  nè  in  modo  alcuno  dandoli  impedimen 
to  che  non  fi  opponga  ; l' effere  già  affegnato  l’ultimo  & perentorio  terrai 
ne  alle  ccccttioni  dilatorie . Et  nel  proporre  o ucro  opporre  quella  tale 
ecccttione  della  fcomunica,  fi  debbe  molto  bene  aucrtireche  neceffario 
fia  forzato  con  pericolo  dell’anima  fua  aparticiparc  con  detto  feomuni- 
cato . & fé  il  reo  non  l’harà  propolla  , ma  indugierà  a proporla  nell’ulti- 
mo della  lite,  acciochc  fattore  liapiuopprcffo  &dallafpéfa  & daldifa- 
gio  delle  fatiche,  fi  dourà  condannare  nelle  fpefe,  fc  già  non  giuftificaf- 
le  non  l'haucrc  prima  faputo,  confermandolo  col  giuramento  « 

Del  modo  che  fi  debbe  tenere  nell' opporr  e l'cccettione  della  feo-  ^ 

‘ vinilica.  Cab.  91. 

* 

Come  piu  uolte  habbiam  detto,  molto  fi  fono  affaticati  inoftrimag 
giori  di  leuare  tutte  l’occafioni , che  uno  poffa  con  inganno  offendere  3 
prosfimo,  non  effendo  fiato  altro  il  loro  intento  fe  non  di  cercare  la  giu- 
ilitia,& opprimere  l’ingiullitia . neper  altra  cagione  fono  Hate  ordina- 
te le  leggi  coli  canonicc  come  ciuili  & imperiali , fe  non  per  dare  a ogn 
uno  quello  che  è giulto . & non  è nato  la  moltitudine  delle  leggi  fc  noa 

dalla  moltitudine  &numerofitàdclli  errori  che  in  diuerfi  tempi  fi  fono 

ueduti  in  piu  & diuerfe  perfone  accadere.fc  però  di  tempo  in  tempo  feta 
pre  fuccedendo  nuoui  cali,  & nuoue  confiderationi  nelle  già  ordinate 
leggi,  è (lato  neceffario  rimediaruio  con  aggiugnere  alle  leggi  ,o  eoa 
meglio  dichiararle,©  col  riflrignerlc.  Per  tal  cagione  uedendofi  che  il  pia 
tire c come  una  guerra , doue  i foldati  duna  parte  con  tutti  i modi  & uie 
o con  ingegno,  o con  frode,  o inganno,  & con  le  forze  fi  sforzano  con- 
quiflare  la  nittoriadcl  nemico,  non  guardando  con  che  modo  o con  che 
uia  ella  s’acquifti,  ma  folo  fono  intenti  alla  uittoria , che  uenga  in  qual 
modofiuoglia,  Tempre  giudicano  effercofahonoreu ole  & degna  di  lo- 
de il  uincere  : non  altramente  cffcrc  l'ordine  dclli  litigi , che  chi  non  di- 

feorre 


TERZO. 

(corre  piu  che  quanto  importa  l’utile,  non  fi  cura  del  modo  o dell’ordi- 
ne che  egli  tenga,  o giudo  o ingiufto , lecito  non  lecito , humano  o non 
humano,  folito  o infolito  ; (blamente  gli  bafta  ottenere  quanto  difidera . 
per  tal  cagione  dunque  per  la  coditutionc  d'Innoccntio  è (lato  ordinato, 
che  uedendofi  molto  fpefso,  & il  piu  delle  uoltcqucda  eccettione  della 
(comunica  edere  oppoda  permalitia  ,accioche  maggiore  danno  fi  facci 
alla  parte  nel  proporla,non  fi  debbe  pafiare  nèprctcrire  l’ordine  che  è Ha 
to  fatto  nella  detta  coditutionc  d’Innoccntio . 

i Quando  l eccettione  della  fiomunica  fi  po/fa  proporre  all attore . Cap.  98. 

Ha  vindosi  a fare  l’oppofitionc  della  eccettione  della  fcom  uni- 
ca dal  reo  all’attore  fc  li  debbe  fare  nella  prima  indanza.  & fe  l’attore  co- 
me uinto  s’appellcrà,non  fe  li  può  fotto  il  pretedo  della  eccettione  fatta- 
li della  fcomunica  torre  la  giuriditione  dell’appcllatione,  ma  fe  gli  deb- 
be in  ogni  modo  ammettere  detta  appellatione],  il  che  ancora  fiofierua 
molto  piu  ncll’altre  ccccttioni  dilatorie. 

Che  al  reo  /comunicato  fi  concede  a pr  oporre  le  Jue  di fenfioni,  Cap.  99. 

S e il  reo  fu  (Te  fcomunicato , coli  come  legittimamele  fi  può  citare  & 
chiamare  al  giudicio,  cofi  ancora  gli  è conceduto  farclefue  legittime  di 
fenfioni.  perche  ueramente  farebbe  troppo  fuori  di  ragione,  cne  impu- 
gnandolo lo  attore  & non  mancando  di  tutti  gli  atti  di  ragione  & di  giu- 
dicio  ordinar  io  co  Atro  il  reo , che  fe  gli  negalfe  il  potere  produrre  le  fue 
ragioni  & difenderfi,fe  bene  egli  è fcomunicato . Perche  fc  tal  cofa  (rif- 
fe, che  per  edere  fcomunicato , uno  non  potette  difenderli,  accaderebbe 
molte  uoltechc  colui  che  douctte  edere  adoluto , farebbe  condennato. 
Se  gli  niegabene  la  podcfld  del  riconuenire.Et  fauci  landò  hora  della  feo 
munica,  per  edere  la  minore  & la  magiorc,intcndiamo  fempre  haucrc 
fauellato  della  maggiore,  per  la  quale  liamo  priuati  dal  riceuimento  del 
lifacramenti,  & dalla  conuerfatione  dei  fedeli,  come  fi  dimodra  nella 
medcfma  conditutionc  d’Innoccntio  . 

Quali  fieno  l ccccttioni  perentorie.  Cap.  100. 

Qv  elle  fi  domandano  ecccttioni  perentorie  o uero  dedruttorie, 
che  in  tutto  & per  tutto  tolgono  &didruggono  la  ragione  dell’atto- 
re & fempre  fono  contrarie  & fi  oppongono  alli  attori , come  fono  l’cc- 
cettioni  dell’inganno  malitiofo,  della  paura,  del  patto  fatto,  deh  pagarne 
to  del  giuramento,  della  profcrittionc,  della  tranfattione, della  cola  giu 
dicata,&  di  tutto  quello  ebe  l’opponente  fi  pretenderle  edere  fatto  còtro 
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le  leggi . le  quali  tutte  ccccttioniin  tutto  priuano  l’attore  della  Tua  piu - 
riditione,  & fatinolo  cadere  da  ogni  fua  ragione  quando  fono  propofte  • 

Delle  eccettioni  pcrcntoric\de!la  lite  finita.  Cap.  ioi 

i "_r 

Ogni  uolca  cheli  uicnc  alla  diuifionc/i  uienc  ancora  alucro  cono 
feitnento  della  cola  diuifj,  perche  hauendo  la  cognitionc  dclli  uniuerfà 
li confufa  & non  bene  didima, diuidendofi  quello  uniuerfale  uegnamo 
in  conofccnza  delle  fuc  o fpccieo  particolari.  & perche  l'uniucrfalchar 
cffcrc  fuo  nelli  particolari  non  come  contenuto  ma  come  quello  che  có 
tiene;  & particolari  fono  non  come  quelli  chccoiltcnghinoruhiucrfale 
ma  come  in  lui  contenuti  ; per  tal  rifpetto  ogni  uolta  che  uerremo  nella 
intera  conolcenza  di  tutti  i fòttopofti  all’uniuerfale,  inficme  ancora  co 
nofeeremo  quella  deU'uniuerfale.  delle  eccettioni  dunque  perentorie  al 
cune  fono  della  lite  finita,  certe  femplicemente  cofi  dette,  le  perentorie 
della  lice  6nita  fono  quelle  che  poi  che  fono  fatte,  & approuate,  non  fi. 
può  piu  entrare  a negociarc  la  lite,  & Tempre  fi  poflòno  & in  ogni  tempo 
opporre  cótro  1 a géte, perche  effendo  egli  quello  che  fa  la  lite, meritarne 
te  il  reo  c’i  citato  al  giudicio,  le  oppone  per  lcuarfi  dal  piatire  : & quelle 
tali  fono  l’ccccttioni  della  tranfattione,  del  giuramento  ,8c'dellacofa 
giudicata,  le  quali  tutte  hauendo  a dare  impedimento  alfeguitodellali 
te,  bifogna  proporle  nel  principio  di  efià.  Perche  elTcndo  la  lite  già  altre 
uoltc cominciata  fopraincgoci  che  furono  dccifi  conia  tranfattione, 
giuramento,  & fententia  di  nuouo  terminata:  pare  affai  fconucnicnte 
douerli  di  nuouo  fop  ra  la  mcdcfma  caufa  farne  giudicio  , perche  quello 
farebbe  un  non  finir  mai  le  liti , & farle  comef dicono)  immortali  • Per: 
quello  ancora  fi  domandano  ]eccetcioni  della  lite  finita,  per  effere  Hate 
ordinate  acciochc  finalmente  fi  uenga  per  quelle  al  fine  della  lite.  11  me- 
defmo  ancora  di  ragione  fi|  dice  ncll  altrc  prcntorie  eccettioni,  le  quali 
fieno  uniucrfalmentc  tenute  chiare,  & notorie . 

Dell  Altre  eccezioni  perentorie, che  non  fono  della  lite  finita quando  fi  debbo- 
no opporre.  Cap.  io  a. 

L’altrc  perentorie  eccettioni,  cofi  fimplìcemente  dette,  & non  della  li 
te  finita,  non  impedirono  la  contcllationc  della  lite,  & ordinariamente 
fi  debbono  opporre  prima  che  fi  diala  fentenza . & fc  alcuno  deJlireile 
differirà  con  malo  animo  di  opporre  al  fuo  tempo  conuenifnte,  cioè  nei 
la  prima  inllanza , fe  gli  negherà  di  poi  il  poterle  opporre,  febencs'al- 
lcgaffc  la  caufa  dell  l'appellagionc.  .tsmom.:  ■.’!('  ‘ . . r> 
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Lette  eccettioni  dette prcgìudiciali . Cap.  Toj. 

Fvort  di  quedc  eccettioni  le  quali  infin  qui  habbiamo  racconta,  ne 
fcnodell’altrc  domandate  ptegiudiciali:  pero  coli  dette»  perche  clUno 
fanno  pregiudicio  all’altra  cognitione , cioè  che  la  tcccriicnc  dilla  cor.- 
fanguinitàfa  pregiudicio  alla  redi  turione  del  marito  : l'eccctt  ione  della 
nalcita  alla  hered  ita.  & accioche  meglio  s’intenda  quel  tanto  che  hors 
habbiamo  propollo,  meglio  lo  dichiareremo  con  l’iflèinpio.habbiam 
detto  che  l*eccettione della  confanguinità  dà  pregiudicio  alla  rtditutio- 
ne  del  marito,  come  farebbe  ; La  Maddalena  domanda  che  Giulio  la  deb 
ba  tenere  come  Ipola , hauendola  già  (potata.  Giulio  non  la  uolcndo, op- 
pone che  non  può  andare  innanzi,  perche  fono  parenti  in  fecondo  o ter* 
zo  grado,  fi  debbe  dunque  primamente  ucderc  le  ucro  c il  parentado , di 
poi  uenire  alla  determ  inatto  ne  fec  tenuto  Giulio  a torre  la  Maddalena 

Iter  moglie  : però  quella  eccettione  fi  domanda  pregiudiciale, perche  el- 
a fa  pregiudicio  alla  cognitione  della  prima  caufa.  ma  perche  cfTendo  ue 
ra  la  confanguinità,  lì  toglie  la  principal  quidione,  che  è fe  Giulio  è iena 
to  di  ragione  a torre  la  Maddalena  per  moglie:  però  fi  debbe  prima  cono 
fcerc  la  caufa  della  parentela  che  quella  del  matrimonio.  Dicemmo  an- 
coraché la  cognitione  del  oafeimento , pregiudica  alla  hereduà , come 
per  ellempio.  Giulio  domanda  come  figliuolo  di  Mario.l’hercdità  di  fuo 
padre.  Se  li  fa  Teccettione  del  nafeimento,  allegandolo  non  legittimo, 
perche  dunque  il  fucccdere  nclli  beni  paterni  uiene  da  clfere  nato  legitti 
inamente,  però  li  debbe  prima  fare  difeuslìone  fc  egli  c nato  legittimo  , 
poi  uenire  alla  difeuslìone  della  heredità.  c dunque  quella  ecccttionc  fac 
ta  per  conto  del  nafeitnento  pregiudiciale,  perche  cflcndo  oppofta  ella 
toglie  che  non  li  conofca  & nò  fi  determini  la  prima  quidione,  fè  prima 
none  dato  fine  alla  eccettione  oppoda . 

Della  eccettione  fatta  per  conto  di  ejfer  flato  (fogliato  della 
pojjejjìone . Cap.  104. 

Vn'altro  modoc  di  eccettioni , le  quali  fa  il  reo  contro  Pagentc  la 
mentandofi  edere  dato  cauato  di  podeslione . Se  dunque  queda  quidio- 
ne dello  fpoglio  li  opporrà  allo  fpogliatore  per  modo  di  eccettione;  pri- 
mamente il  giudice  debbe  udire  le  pruouc  che  fi  adducono  per  tal  cagio 
ne , di  poi  edendoli  legittimamente  pruouato  quello  che  il  reo  ha  op- 
podo  per  la  eccettione  fatta , debbe  edere  redimito  il  detto  reo  intera- 
mente . 
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Come  debba  procedere  il  giudice  fatta  Teccettione  dello  foglio,  Cap.  io  J* 

M a hauendo  noi  detto  che  quelle  eccettioni  pregiudiciali  impedi- 
scono la  diterminatione  della  li  ce  principale,  & occorrendo  che  molte 
uoltc  non  perche  coli  fi  a , ma  calunniolàmcnte  erano  opporte  quelle  tali 
eccettioni , unto  che  douendole  chiarire, lì  lafciaua  (lare  il  negocio  pria 
cipalc,  & coli  fi  ucniua  a impedire  la  determinationc  delle  caule  ccclelia- 
diche,  & per  molte  appcllationi  che  s’interponcuano  ncll'opporremruo» 
uare,&  contradire  alle  dette  eccettioni, fi  ueniuano  come  al  tutto  a fbpire 
& dirtruggere  & rouinare  le  caufe  proporte  da  terminarli, attenenti  al  nc 
gocio  principale  : pei  la  conrtitutionc  d’Innoccntio  fii  ordinato,  che  nel 
le  caufe  ciudi,  per  conto  della  eccezione  dello  fpoglio , fatto  da  altri  che 
dall’attore,  non  debba  il  giudice  artenerfi  nèreltare  di  procedere  nella- 
caufa  principale.  Ma  nelle  caufe  criminali,  fe  ancora  dille  dato  fpogliato, 
da  un  terzo,  pur  che  polla  affermare  che  peruiolenzaèftato  fpogliatodi 
tutta  la  fuafolfanza,  ouero  della  maggiore  parte  di  elfa:  quella  talccc-> 
ccttionc  farà  differire  il  procedere  nella  caufa  principale, proteflando  all* 
opponente  che  fe  tra  un  certo  tempo  egli  non  pruoucrà  quanto  oppone 
nella  eccettione  , farà  fottopollo  alle  pene  ordinate  a tale  effetto  &per 
tal  cagione  ; Quello  però  ragioneuolmente  aggiunto, che  la  fpoliatione 
fatta  delle  cofe  priuate  non  li  debba  opporre  dall'agente,  aU’attore,o  ue-. 
ro  dall’attore  all'agente, nelle  controuerfie  delle  cole  ccclefiallichc:  cioè 
chcelTendo  la  lite  fopra  le  cofe  eccidi  artiche  il  reo  non  porta  opporre  l'cc 
cettioni  all’agente  dello  fpoglio  fatto  delle  cofe  priuate,  nè  ancora  per  lo 
contrario,  cioè  l’agente  al  reo . 

Se  fi  debbe  dar  tempo  allo  fpogliato  dal  terqo  a domandare  la  rc- 
nitutione . Cap.  106. 

Co  mh  poco  fa  dicemmo  il  tempo  è quello  che  le  già  ordinate  leggi 
corregge,  & muta  in  meglio, & in  piu  chiara  notitia,  per  li  cafi  che  oc- 
corrono, che  nel  principio  che  fu  fatta  la  legge  non  ui  fi  poteua  prouede 
re.non  elTcndo  ancora  occorli,  o non  fi  conolcendo  come  & quando  , & 
in  che  qualità  di  perfone  porefTero  occorrcre.Haiiendo  dunque  noi  det- 
to che  facendoli  la  eccettione  dello  fpoglio,  & fatto  di  quello  che  fi  eccet 
tua  le  idonee  proba1  ioni  ,&qucl!c  bene  ertami  nate  Se  pruouatc,nó  farà  co 
ftrcttoa  rifpondcrcalledomandircil  reo,fe  prima  non  è reftituito  intera 
mente  in  quello  del  quale  è dato  fpogliato . di  queda  dichiaratione  dun- 
que & legge  nafee  un  dubbio  in  tal  modo;  fe  lo  fpogliato  dal  terzo  facci 
l'ccccttione  dello  Spoglio  contra  colui  che  l’ha  accufato , non  douendo  o 
ucro  non  elTendo  tenuto  a rifondere  alle  domàditc  fatte  da  quelli , con* 
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tro  i quali  egli  ha  fatto  l’ecccttionc  dello  fpoglio , fe  li  debbe  aflegnare 
tempo  a domandar  la  rifiitutione,  perche  potrebbe  cttcrc  che  fatta  l'cc- 
ccttione  dello  fpoglio,  nò  fi  curatte  piu  domandare  la  reftitutionc,&  coli 
fi  farebbe  beffe  di  rifpóderc  al  fuoauerfario.Però  pare  che  fia  molto  con 
fono  & conueniente  alla  equità,  & afTai  fi  accodi  all’ordine  della  ragio- 
ne, che  fatta  l'ccccttionc  dello  fpoglio,  & quella  pruouata  & dal  giudice 
ammetta:  fe  infra  un  certo  tempo  ordinato  dal  giudice  non  hard  doman 
dato  la  reftitutione , & non  condurrà  alfine  la  caufa,  potendo  però , non 
ottante  l’ccccttionc  dello  fpoglio , potrà  cflcre  di  poi  che  fard  pattato  il 
detto  fpoglio  accufato. 

Quando  fi  debbino  proporre  t eccettioni  contrai  «flimoni.  Cap.  107. 

Sono  ancora alcun’altreccccttioni,  chenonfipoflono  propiamente 
domandare  nè  perentorie,  ne  dilatorie , come  fono  quelle  che  fi  opponi 
gono  contro  i teftimoni  ; come  farebbe  fc  fi  affermatte  che  uno  detti  teft, 
moni  indotti  alla  cttamina  & alla  probatione,  filile  infame, fcomunicato- 
o uero  perfona  criminofa.  £t  perche  pare  che  s'accoftino  atta  natura  del- 
le perentorie  & partcccpino  deltteflere  di  quelle, però  fi  determina  douer 
fi  proporle  prima  che  corra  la  fentenza . 

Della  differenza  delle  eccettioni fatte  contro  i teftimoni . Cap.  lo 8. 

E'  manifetto  che  l’accufationi  & l’eccettioni  pigliano  il  piu  delle  uol- 
te  forza  dalla  qualità  di  quello  che  fi  eccettua,  & dcU’cflere  perfona  con 
tra  la  quale  fono  oppotte.  & però  nelle  eccettioni  che  fi  fanno,  è molto 
differcza  fe  li  accula  uno  di  un  peccato  o delitto  del  quale  non  fia  mai  piu 
fiato  notato.o  uero  di  quelli  de  i quali  già  altre  uolte  ne  fiato  accufato  & 
cóuinto.Se  dùquc  fono  accufati  di  quello  che  di  loro  nó  fu  mai  dctto,è  ne 
ccttàrio  fare  la  pruoua  & chiaramente  pruouare  quello  che  fe  li  oppone, 
prima  che  fia  terminata  la  caufa  : &•  fe  faranno  conuinti,  o uero  confette 
ranno  quel  tanto  efière  uero  che  contro  di  loro  c fiato  oppofto.bafta  che 
non  ci  correndo  altra  ordinaria  pena  fieno  fcacciati  dal  teftimoniare,& 
particolarmente  perche  il  delitto  oppofto  non  è attenente  alla  caufa.  Ma 
fc  futtero  perfone  che  altra  uolta  fuflcro  fiati  imputati  di  quel  medefmo 
che  fc  gli  oppone  & conuinti,  non  potranno  tefiimoniarc,nonettcndo 
lecito  ad  alcuno  credere  a quelli  che  oppongono  al  profsimo  fe  prima 
non  fi  mofirano  che  fieno  innocenti, dicendo  Chrifio,cauati  prima  la  tra 
ue  del  tuo  occhio , di  poi  uiene&  cauerai  la  feftuca  c’1  brufcolo  dell’oc- 
chio del  tuo,  fratello . per  tato  non  pare  in  uerun  modo  lecito  condanna- 
re gli  altri  in  quello  che  tuffetto  lei  inuiluppato,  però  debbono  edere 
fcacciati  dal  rettificare  • 
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Che  non  fi  debbe  fare  eccettione  contro  t auerfario  di  quello  che  può  ejfere  con- 
trodi lui  eccettuato.  Cap.  109. 

Non  c lecito  riprendere,  & acculare  gli  altri  di  quello  che  nell*accu 
latore  fi  uede  mede  fina  mente  e(Tere:&  per  tanto  debbe  al  tutto  conlide- 
rare  il  reo  che  non  facci  contro  il  fuo  auerfario  l’cccettioni  di  quelle  co 
(è  nelle  quali  egli  ancora  ,lì  uede  imbrattato,  perche  c da  làpere  che  tale 
eccettione  da  quelli  fatta  non  otterrà  uigorc  alcuno  per  uia  di  ragione . 
Come  per  elfempio  fe  uno  opponete  al  fuo  auerfario  che  egli  naucife 
piu  benefici , & egli  ancora  ne  haueife  piu;  o uero  fe  l'accufalfe  di  fpergiu 
ro,  & egli  fulTe  nel  medefino  peccato;  o uero  opponelfcche  filile  Comu- 
nicato, & egli  fulfe  fpergiuro,  o ancora  egli  nel  uincolo  della  Comunica 
tione.  Ma  perche  non  è lecito  che  il  peccato  di  uno  nuoca  de  dia  danno  a 
chi  è innocente,  uogliono  le  leggi  che  quello  s’intenda,  cioè  che  non  li 
poflà  opporre  all’auerfario  il  delitto  del  quale  l’opponente  rcononfia 
innocente,  quando  il  reo  che  oppone  o altri  chi  egli  lia  tratta  lacaulàia 
filo  nome  propio:  ma  fe  egli  difenderà  la  fua  chiela , opponendo  quello 
i lidio  all’auerfario  di  che  ancora  egli  è cotpeuole,  debbono  eflcrc  accet- 
tare le  dette  eccettioni  nè  Teli  potrà impruouerare  che  egli  lia  nel  medef 
mouitio.  perche  non  debbe  il  fuo  mancamento  pregiudicare  fenona 
femedefmo.  Stalle  caufc  che  a lui  s’appartengono,  & non  a quelle  che 
egli  fa  fotto  nome  della  chiefa,  alla  quale  non  può  opporfeli  mancarne» 
to  nclfuno, perche  ella  c fenza  peccato,  & fondata  nella  bontà  che  tutti  ci 
fa  immuni  dal  peccato, & ce  li  toglie  con  l’acqua  del  fuo  battefmo.St  eia 
luce  nella  quale  chi  cammina  non  c offefo  dalla  feurità  delle  tenebre,  per 
che  altro  non  fi  apprefenta  per  mezo  della  chiefa  che  quella  unità  de  i fe- 
deli, congregata  nella  gratia  dello  fpirito  fanto.  ogni  uolta dunque 
che  pigliamo  la  difenfione  di  quella,  non  ci  fi  può  opporre  cofa  alcuna, 
perla  quale  fiamo  priuati  della  fua  difcnfionc,cheinogni  tépoc  lecita. 

Che  è lecito  fare  piu  eccettioni  & contrarie  luna  alt altra.  Cap.  1 io. 

Non  fi  debbonori, fiutare  l’ecccttioni  fe  ben  colui  che  le  fa  ncfaccflc 
una  contraria  all*  altra.  Perche  fi  debbe  fapere  che  chi  fa  l’cccettioni  no 
fi  può  dire  che  egli  confcfsi  l’intemionc  dell’agente:  & quello  fi  chiari- 
fee  che  non  fidamente  può  opporre  una  fola  cccettionc,  ma  piu,  le  quali 
ancora  fieno  contrarie:  & ogni  uolta  che  fieno  legittimamente oppofte^ 
d giudice  non  leuoleiTc  accettare,  lecito  in  tal  cafo  all’opponente  ri- 
correre ali’apellatione,  c’1  giudice  debbe  effere  punito  con  le  debite  8c 
canoniche  pene  • 
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ET  DOMANDITE. 

Che ft può riplicare contro F eccettioni . Cap.  in. 

Cosi  comeuarie  fono  l’ecccttioni  che  fi  oppongono,  cofi  ancorau* 
rie  Bc  diuerfe  fono  le  rcplicationi,  concedendoli  che  alle  eccettioni  fi  può 
replicare  da  colui  contro  le  quali  fono  oppode.  perche  dunque  uanc& 
diuerfe  fono  l'cccettioni,  fi  potranno  cauare  le  repliche  da  qui  Ile:  non- 
dimeno fc  alquanto  piu  a pieno  alcuno  le  uolefle  (ape  re  , le  può  aliai  ben 
raccorrc  da  quello  che  di  (opra  s'è  detto  fauellando  di  ede  eccettioni:  pe 
rò  pafieremo  alle pctitioni  clic  fi  fanno  dalle  parti  l'una  all’altra  .nel  pro- 
cedo della  caufa,cioé  mentre  che  fi  agita  la  caufa,  & che  la  lite  pende . 

Che  fe  non  potendo  il  reo  fare  l’ ecce  tt  ione  poffa  riconuevhe  V attore. Cap.  1 1 1. 

Presentato  che  farà  il  libello,  non  hauendo  il  reo  cofa  alcuna  fo- 
pra  la  quale  pofia  contro  ilfuo  aucrfario  fare  l’eccettioni , per  le  quali  o 
egli  prolunghila  fentcnza.o  che  impedifca  il  cominciare  Ialite,  potrà 
notare  il  fuo  aucrfario  con  le  mutue  petitioni,  Se  fare  l’agente  reo  innan- 
zi al  giudice, prima  che  da  lui  fia  contedata  la  lite . La  ragione  è,  che  non 
posfiamo  fuggire  di  non  hauerc  contro  di  noi  ancora  giudice  quello  all* 
arbitrio  del  quale  noi  ci  commettiamo  nel  litigarc.-pcrò  il  giudiccal  qua 
le  noi  commettiamo  la  detcrminatione  della  lite,  medefmamente  può  cf* 
fere  in  quello  che  occorrerà  appartenente  alla  lite  contro  di  noi  giudice, 
& fentcntiatore  . Si  conchiude  dunque  che  ogni  uolta  che  farà  propofta 
la  intcntione  dell'attore  comprefa  nel  libello  dato , & che  lì  farà  rilpodo 
alle  quidioni  del  reo,  fatta  l'ammonitione,  è fubito  codrctto  1*  attore  a ri 
fpondere , accioche  il  giudice  udendo  l’una  parte  & l'altra , & le  ragioni 
che  da  ogni  banda  fi  propongono  in  fuo  fauore , polla  uenire  alla  deter- 
minatone della  lite,  con  cercare  tra  i litigatori  concordia,  A accordo,o 
uerocol  uenire  alla  fentenza  .Et  perche  habbiamo  ufato  quedonomedi 
riconuenirc, accioche  fi  Lappi  che  cofa  uoglia  lignificare,  li  dice  che  altro 
non  è il  riconuenire,fc  non  quelle  domanditc  che  fa  il  rco,che  lo  doman- 
diamo conuenuto,  quando  s’ingegna  modrare  che  l'attore  fia  egli  il  reo  ; 
& però  fi  dice  riconuenirc.  perche  clfendo  conuenuto  il  reo , il  medefmo 
riconuicnc  l’attore.E'dunquc  il  conuenire  chiamare  in  giudicio:  ricon 
uenire , richiamare  in  giudicio . però  edendo  il  reo  chiamato  dall’attore 
ai  giudicio,  egli  poi  con  le  domandile  che  fa  contro  l’auerfario  lo  lichia 
ma  in  giudicio.  & quedo  modo  di  riconucntionc  non  fidamente  lo  può 
uiàrc  il  reo  edendo  la  lite  innanzi  al  giudice  ordinario,  ma  ancora  quan- 
, Y 3 do 


$4*  LIBRO 

do  la  furte  innanzi  a!  delegato:  & però  potrà  il  reo  durante  la  lite,fcmpre 
riconuenire  l’attore  alla  pi  efenza  del  giudice,  fe  già  piu  torto  non  gli  pa* 
rà  d'impetrare  lettere  dalla  Sedia  apofiohea . 

Che  nel  giudicio  debbe  ejfere  cofiil  reo  come  C attore  d'urta  mede/ma  ragione 
circuii  poter  fi  appellare.  Cap.  nj. 

Non  ccomc  dice  Iacopo  apoftoloapprertb  Iddio  differenza  di  per- 
fonc  ; perche  come  dice  la  Scrittura  tutti  Gabbiamo  un  medefino  iignorc  : 

Si  però  nell’ordinationcdel  giudicio  fi  debbe  Tempre  procedere  ugual- 
mente con  le  parti  dando  Se  concedendo  a tutte  l'ufarc  quel  tanto  che  di 
ragione  feti  colimene,  pertanto  una  uguale  & pari  conditione  nella  lite 
de  bbe  elfere  quella  dell'attore  con  quella  del  reo,  dico  quanto  al  produr 
re&  difendere  fecondo  l'ordine  delle  leggi  le  Tue  ragioni.  Per  quello  ri- 
spetto dunque  ogni  uolta  che  la  caufa  ccommella  rimora  l’autorità  del 
porerli  appellare  dopo  la  data  Temenza, Te  il  rcoharà  riconucnuto  l’atto- 
re, la  medefina  facultà  diufare  cllendoli  necertaria  Tappellatione  hard 
l’attore  che  il  reo  : & però  tanto  fi  potrà  appellare  l’attore, quanto  il  reo. 
Stando  i termini  fopradetti . 

Che  non  fu  facultà  di  riconuenire  innanzi  agli  arbitri . Cap.  114. 

S e Ialite  per  compromeffo  fatto  fufie  in  mano  a gli  arbitri, non  è lect 
to  al  reo  riconuenire  lattore.Perche  non  potendo  gli  arbitri  giudicare  Se 
Tentennare  Te  non  quelle  cofc  le  quali  gli  Tono  commcffc , & delle  quali 
in  loro  è fatto  il  cotnpromcfTo , eilcndo  la  riconuemionc quali  di  quello 
che  è fuori  della  lite  cominciata.  Se  non  elfcndo  nel  compronteflò  dichia 
rato  quello  fopra  il  quale  debbe  efiere  l’attore  riconuenuto,per  non  fi  po 
terclapere.&  perefferinuolontàdel  reo  proporre  quello  fopra  il  quale 
fi  debbe  riconuenire  il  Tuo  auerfario  & non  hauendo  come  habbiam  det- 
to autorità  gli  arbitri  di  giudicare  Te  non  quel  tanto  che  nel  compromef 
fo  è dichiarato,  meritamente  non  fi  può  fare  innanzi  a quelli  la  riconuen 
tione. 

Che  il  reo  comenuto  innanq  al  giudice  laico  non  può  riconuenire  Fattore  fopra 
una  caufa  jjwituale . Cap.  115. 

Accade  ancora  qualche  uolta  che  il  reo  non  portàriconucnirel'at- 
torend  innanzi  al  giudice  laico,  nè  innanzi  al  delegato,  come  farebbe  fe 
egli  futlc  fiato  chiamato  al  giudicio  innanzi  a un  giudice  laico, & egli  poi 
uolelfe  riconuenire  il  Tuo  auerfario  in  una  caufa  attenente  al  giudice  cc- 
cleliaftico,  coincfarebbe  in  caufa  di  matrimonio. di  decime  , di  ragione 
del  patronaggio , o altra  qual  lì  fulTe  Spiritual  caufa . perche  non  è lecito 
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fotto  l’ombra  & protcttionc  della  chiefa  fuggire  il  giudicio  che  giuf.a- 
mcntc  lì  debbe  fare  col  inuoucrc  nuouc  liti  & nuouc  quifiioni . 

Che  lo  [comunicato  non  può  riconuenire . Cap.  1 1 6. 

S e ancora  colui  che  e fiato  chiamato  in  giudicio, fulfc  fcomunicato, 
non  può  riconuenirc  il  filo  auucrfario  ; che  le  bene  gli  è conceduto  il  po- 
terli difendere,  non  gli  e però  dato  il  potere  offendere . & però  con  tutto 
che  egli  babbi  la  facilità  di  fare  l’cccctiiorii, nonperò  potrà  riconuenire  il 
fuo  aucrfario.accioche  quello  che  gli  e conceduto  per  difenderli  nou  Tuli 
ingiuftamente,  come  habbiam  detto  a offendere . 

Quando  gli  acc  tifati  pojjìno  nelle  caufe  criminali  ac  cu  far  e il  fuo  ac- 
cufatore.  Cap.  117. 

Ogni  uolta che  dalle  leggi  non  Colo  non  fulTeconccdutoneHecaufe 
criminali  all'accufato,  non  li  cflcndo  purgato,  l'accufarc  il  fuo  accufato- 
re,  ma  ancora  uictato,  non  fi  uerrebbe  mai  a conofcimento  di  cofa  alcu- 
na. perche  foprauenendo  dall’altra  parte  nuoue  accufe  & oppolìtioni , 
trauaglierebbono  in  modo  il  giudice,&  l’ordine  del  giudicio,  che  non  fi 
conoscerebbe  qual  prima  delle  accufe  o oppofitioni  bete  fi  douclfe  termi 
nare.  Però  e fiato  ordinato,  chetrattandoli  caufe  criminali,  quelli  che  fa 
ranno  fiati  conucnuti  innanzi  al  giudice,  fopra  cofa  criminale,  o fopra  il 
douere  rendere  il  depofito  in  loro  fatto , feprima  non  lì  chiarirono  in- 
nocenti, & non  renderanno  il  depofito,  non  posfino  hauere  faculri  di  ac 
cufarc  gli  altri,  o di  riconucnirli  : ma  dopo  che  haranno  mofirato  che  nò 
fono  colpeuoli,  o che  haranno  redimito  il  depofito,  potranno  godere  la 
licenza  di  accufar  gli  altri.  Et  perche  di  fopra  piu  uolte  habbiamo  fatto 
mcntionc  dello  fpolio,  accioche  fi  fapppi  che  cofa  egli  lìa,  & come  s'in- 
tenda, fumo  rifoluti  £1  prefentc  trattarne . 

< TRATTATO  DELLA  RESTITVTIONE 

DELLl  SPOOL  I. 

C be  cofafìa  lo  [foglio  che  chi  ha  fatto  lo  foglio  non  può  riconuenirc  lo  [fo- 

gliato [opralo  foglio.  Cap.  lib. 

L 0 fpoglio  non  è altro  fc  non  quella  co  fi  0 fa  bene  imm  obile  o mo 
Bile,  o frutto,  odegnità,  della  quale  u no  priua  l'altro  contro  ragione,  o 
nero  che  fi  penfa  da  colui  che  ne  fpogliato,  gli  tia  tolta  a torto.Colui  dun 
que  che  auanti  al  giudice  fi  duole  & li  lamenta  cficre  fiato  fpogliatodi  u- 
na  cofa  piu  che  un’altra,  o di  qualche  fua  ragione , & giuridmone,  iia  di 
che  forte  fi  uuole,non  potrà elfere  riconucnuto  dal  fuo  aucrfario.  perche 
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ditcrminano  le  leggi  che  colui  che  è conucnuto  & chiamato  in  giudicio 
fopra  la  reditutione  dello  fpoglio,  cioè  che  è acculato  auanti  al  giudici 
che  egli  a torto  ha  fpogliato  uno  delle  Tue  ragioni  o bcni,non  può  ìnedcf 
ma  nente  accufare  l'altro  del  medefmo  errore, & pero  fc  bene  egli  tentai 
fedi  porre  contra  colui  che  domanda  edere  reftituito,  nelle  fuc  ragione 
di  fare  la  cjucrcla  dello  fpoglioj  non  debbe  edere  udito  fé  non  fopra  quel 
le  cofe  che  fono  fpettanti  alla  querela  di  lui  data  dello  fpiglio  fatto  con- 
tro ragione.  Et  tanto  hanno  le  leggi  conceduto  di  autorità  & di  partico- 
lare priuilegio  alle  domandile  della  reftitutione , che  colui  che  doman- 
da la  detta  reditutione  non  fia  tenuto  a rifondere  a quello  che  gli  oppo 
nclTe  pel  medefmo  conto  il  fuo  aucrfario,  le  prima  non  harà  «cernito  in- 
teramente quello  che  egli  domanda  douerfeli  redituirc.Come  forfè  per 
effcmpio  farà  piu  chiaro,  ieuno  fi  lamentali  di  edere  dato  u iole ntemen 
te  per  forza  fcacciato  del  bcncficio,&  colui  da  chi  è dato  coli  uiolcntato  , 
gli  opponelfe  che  egli  non  ha  ottenuto  canonicamente  il  poffclTo  del  det 
?o  beneficio,  nè  che  canonicamente  è dato  indituto  j in  tal  cafo  fi  debbe 
prima  conofeere  la  caufa  che  è fpcttantc  alla  uiolcnza  fatta  col  pnuarlo 
forzatamente  del  beneficio,  poi  quella  della  non  legittima  & canonica 
inditutione,  per  lcuare  l’occalionc  di  tenere  l’altrui  ingiudamente  . 

Che  lo  fpogliato  in  tutto  & innanzi  a tutte  le  cofe  debbe  e fiere  rinucjiito  di , 
quello  che  è fiato  fpogliato  . Cap.  119. 

Tanto  inuiolabilmentc  fi  debbe  ofleruare  che  a nelTano  fia  fatto  in" 
giuria,  nè  ancora  quando  l'ingiuriantc  la  facclTe  o fi  penfade  di  farla  con 
ragione:  che  non  uogliono  le  leggi,  chepoda  nafccrc  cofa  alcuna  che 
impeditala  reditutione  di  quello  che  per  forza  e tolto , o giuda  mente  o 
ingiudamente  : hauendo  la  chridiana  fede  ordinato  che  per  tutto  iticno 
i giudici  apparecchiati  a minidrare  ragione  & giuditia;  il  che  non  ireb- 
be accaduto  fare,  fe  ognuno  per  fc  dedo  hauede  potuto  mintdrarla  . Si 
dice  dunque  che  fe  uno  fude  dato  fpogliato  uiolcntcmcnte  del  beneficio, 
& da  quel  medefmo  che  l'ha  per  forza  Ipogliato,  fu(Te  conucnuto  innanzi 
al  giudice  fopra  una  caufa  criminale  . & quello  che  coli  e ingiuriato pro- 
ponede  in  giu  Jicio  la  caufa  della  fpogliatione  domandandone  la  reltitu- 
[ione  : dico  che  il  giudice  nlhora  procederà  fopra  la  caufa  criminale  op- 
poda  allo  fpogliato,  fc  prima  bara  fatto  rimettere  in  podedo  il  detto  aceti 
fato  nella  caufa  criminale  del  fuo  beneficio . & per  mozzare  tutte  1 occa- 
fioni  di  fare  uiolcza  al  prosfimo.&  di  ufarli  forza  nelle  cofe  da  ut  podedu 
te  col  priuarnelo,  ordinano  le  leggi  coli  eccleliadiche  come  le  (ecolari, 
eh  ’ innanzi  a tutte  le  cofe  fi  debba  fentcntiarc  che  tutto  quello  chepet 
uiolenzaè  dato  tolto,  o quello  del  quale  per  forza  fude  caccciato,fi  deb- 
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ba  redimire  alti  fpogliati  & rimettere  in  poflèlfo  di  quello  del  quale  uio- 
lentcmente  fodero  dati  fcacciati,  & in  oltre  rifare  tutti  i danni  che  hauef 
fe  patito  l’ingiuriato  & uiolentato,&  non  tanto  fare  redimire  i frutti  che 
hauelfero  cauato  delli  detti  beni  gli  fpogliatori , ma  con  piu  drettezza 
procedendo , fi  debbono  rendere  alla  ualuta  Se  quantità  che  fi  folcuano 
di  eslì  cauare  dalli  antichi  polfclTori,  prima  che  per  forza  ne  fu  fscro  fcac 
ciati.  Et  perche  molte  uolte  le  fentenze  fc  bene  fono  date  con  le  loro  fo- 
lennirà  Se  circo  danze, & ofseruato  quello  che  di  ragione  (i  conuicne,  nó 
dimeno  il  giudice  che  l’ha  date  parendoli  hauere  lodisfatto  a quanto  c- 
ra  tenuto,  non  procura  che  habbino  effetto  : in  quedo  tal  calo  uogliono 
le  leggi  che  il  giudice  da  tenuto  operare  có  tutto  quello  che  può , che  có 
effetto  da  rimedo  in  podedo.  talmente  che  quello  che  coli  uiolcntemen 
te  è dato  fcacciato , & fpogliato , riccua  la  corporale  poffcsdone&  tutte 
quelle  cofe  che  fodero  date  tolte  orimofse  deno  riportate  Se  rimede  nel 
fuo  luogo,  in  modo  che  non  li  può  penfarc  che  l’intera  Se  uera  intentio- 
nc  Se  uolere  delie  leggi  non  da  in  queda  materia  di  giudicio  , intenta  ad 
altro  che  procurare  che  a nelluno  fia  facto  uiolcnza  o forza  alcuna,ma  tut 
to  quello  che  pentiamo  appartenerli  alle  uodrc  ragioni  , ci  da  confegna- 
to  per  uia  della  giuditia,  quando  il  pofTeffore  non  uolcfTe  amorcuolmcn- 
tc  cedere,  uedendo  tenere  quell  o che  none  fuo . 

Tacile  conuentioni  ciudi  fi  può  inficine  trattare  la  caufa  dello  {foglio  prodotta 
dall' auerfario.  Cap.  no. 

Vedendosi  che  adai  fono  differenti  le  caufe  ciuili  dalle  crimina 
li,  non  fenza  ragione  ancora  differentemente  li  procede  in  quelle  col  giu 
dicio  Se  con  falere  circollanzc.che  all'uno  Se  all'altro  giudicio  fi  apparten 
gono.Et  per  tanto  fcqualcuno  farà  conuenuto  innanzi  al  giudice  ciuil- 
mente,  cioè  fopra  caufa  ciuile  & non  criminale, e’1  conuenuto  & citato  al 

Siudicio,  opporrà  al  fuo  auuerfàrio  la  quidione  dello  fpoglio,  conofcen 
od  che  quelle  fono  domanditc  che  fanno  le  parti  l’una  all'altra, & che  fo 
no  dette  domanditc  prodotte  in  un  medefino  giudicio,&  trattate  dall’u- 
na  parte  Se  dall'altra , può  il  giudice  Se  debbe  con  una  medcfma  fentenza 
ambe  due  terminarle  & non  indugiare  come  nelle  caufe  criminali  a de- 
terminare una  Se  poi  l’altra,  perche  elfendod  propode  le  due  caufe  come 
petitioni  che  fanno  le  parti  .perche  pafsino  in  una  medcfma  natura  di  cau 
fa:però  con  un  medefmo  giudicio  può  il  giudice  terminarle,  non  che  noi 
per  quedo  uogliamo  inferire  che  la  dctcrminatione  & fentenza  della  pri 
ma  caufa  metfj  in  giudicio  da  quella  che  ditermini  ancora  quella  dello 
fpoglio:  ma  che  trattandoli  in  un  medefmo  tempo  la  prima  &lafccóda- 
riamentepropodainuna  medcfma  fentenza,  cioè  nel  medefmo  tempo, 
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& nella  medcfma  prolationc  di  temenza,  fi  conterrà  la  determinatione 
della  prima  caufaciuilmentepropoda&  la  dichiaratone  dello  fpoglio, 
dato  che  altro  lìa  il  determinare  la  prima  caufa  c’1  dichiarare  la  rcfhtutio 
ne  da  doucrlifarc  dello  fpogìio,  o non  fare  * fecondo  chcparrà  giudo 
al  giudice. 

Quando  non  fi  debba  fententìare  douerfi  rìfìituirc  lo  (foglio.  Cap.  i i i. 

Q^v  tuo  che  infin  qui  s*c  detto  circa  la  rcftiturionc  dello  fpoglio 
s'intende  quando  la  lite  & quiitionc  dello  fpoglio  fi  fa  in  modo  d'attio- 
ne.  Ma  fé  dopo  la  cótcfiationc  della  lite  alcuno  uorrà  fare  o farà  la  recete 
tione  dello  fpogl  io,  primamente  fi  douranno  fare  le  probationi  lopra  cf 
fo  fpoglio,  cioè  fopra  l'ecccttione  fatta  dello  fpoglio,  la  quale  legittima, 
mente  pruouata,  non  fi  debbe  dare  la  feutenza  della  reftitutione,  ma  nó 
fi  potrà  coftrignere  lo  fpogliato  a rifpondere  alle  domanditc  fatte  dallo 
fpogliatorc, infino  a tantoché  non  fard  redimito  nclfuo  podefio  di  quel 
lo  del  quale  era  dato  fpol  iato.  Perche  cofi  come  fe  fi  opponga  al  redimo 
nio  qualche  delitto,  per  modo  di  cccettione,  non  per  altra  cagione  fe  nó 
perche  non  lìa  accettato  al  tedimoniare , benché  fi  pruoui  ciuilmente  il 
peccato  del  quale  egli  è accufato  edere  come  gli  è dato  oppodo , febene 
non  fe  li  dà  la  pena  ordinaria  che  meriterebbe  il  delitto  del  quale  è accu- 
fato, & fattone  la  probatione,  ma  fidamente  non  fi  crede  al  fuo  tedimo- 
nio:  cofi  ancora  edendo  appruouata  la  fpogliationc  in  modo  di  eccettio 
nc, non  per  quedo  li  debbe  l’cnt cmiarc  che  iìa  redimito  il  podedò  di  quel 
lo  che  è uiolcntcmente  occupato . 

Che  ancora  colui  che  è priuato  dal  giudice  fi  dice  & ft  chiama  fpogliato  ,&  in 
quanti  modi  accada  co fi  effere fpogliato.  Cap.  m. 

S’ufaqucda  parola  fpogliato  non  /blamente  quando  uno  fiauiolente 
mente  fcacciato  o priuato  di  quello  di  che  era  podedòre,  ma  ancora  qua 
do  accade  che  dal  giudice  damo  priuati  di  qualche  cofà,  non  odcruato, 
l'ordine  & beneficio  della  ragione,  o lai  tre  attenenze,  o uero  quando  fer 
uati  & tenuti  tutti  i modi  & gli  ordini  che  di  ragione  fi  fogliono  offerua. 
re  & tenere  nondimeno  il  giudice  cheti  ha  fpogliati  & dannati  non  era 
nollro  giudice  competente,  o uero  edendo  giudice  competente,  la  fi  nte 
za  per  lui  data  della  fpogliationc  è data  incopctcntcmcntc,&  non  conia» 
gione  che  tenga  & uaglia . 

Chi  fi  pofja  chiamare  fpogliatorc.  Cap.  113. 

E un  comun  dirc,&  regola  generale  con  ragione  delle  leggi  detta,chc 
tutto  quello  che  fi  fa  fare  adaltri  è come  egli  flcflo  l’haucde  fatto  che  có 
tic,  mette 
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mette  che  fi  facci. Per  quella  ragione  dunque  colui  farà  chiamato  fpoglia 
torc,chc  dato  che  egli  ilelTo  perfonalincntc  non  habbi  fatto  la  fpogliatio 
ne  , o non  ui.li  iia  ritruouato  , nondimeno  ha  commeflo  ad  altri  che  la 
facci  oucro  chclofpoglioè  fatto  in  dio  nome,  Se  fatto  che  farà  l ha  con 
formico  & quello  tale  che  ha  commtif»  farli  lo  fpogho  oche  elfendofat 
to  (otto  l’ombra  del  fuo  nome,  poi  che  farà  fatto  lo  conferma  Se  ni  acco- 
fente,  è obligato  alla  reditutionc  non  meno  che  quello  che  riccucndo  la 
cofa  tolta  Se  uioleotementc  occupata  fucccdc  allo  Ipogliatore  nel  medef 
m .errore  che  egli  (tetro, ogni  uo'ta  però  che  egli  fapelfc  che  quello  che 
egli  riceue  dallo  fpogliatorc  fufie  cola  che  uiolentcmentefulfe  fiata  tolta 
da  alcuno. Bcche  coltui  Che  la  riccue  rio  Iia  dato  quello  ideilo  che  l’hab- 
bi  per  forza  tolta  dal  polTelforc&  uiolentcmcnte occupata,  non  cllendo 
molta  differenza  fe  ti  rattienc&  pofsicde  una  cofa  tngiudamente , oue- 
ro  f.  l’ha  occupata  o prefa  per  forza  cfscndo  le  leggi  tanonichc,(  non  ha 
ucn  lo  in  quello  ri  fpctto  alla  feuerità  dJla  ragione  citiilc)  in  tal  calo  mi 
fericord.ofe  che  li  fouuicnc&  li  foccorrea  colui  che  è (tato  fpogliato,col 
beneficio  di  Ila  reditutionc  . 

Quando  fu  impedita  la  rcHitutione  dalla  renuntia  fatta  dello 
[foglio  Cap.  ^ 

Nel  giudicare  le  cofe  che  fi  fanno  grande  aiuto  ci  porge  ilconfidc 
fare  la  qualità  dimoierò  che  le  fanno, il  modo  con  che  le  fono  fattela  cau 
fa  perche  fi  faccino  , cl’  tempo  nel  quale  furon  fatte,  tutte  quelle  confi- 
dcrationi  fono  affai  utili  al  difccrniméto  del  ucro  giudicio  di  tutte  quel 
le  cofe  che  li  debbono  giudicare  . la  onde  lì  potrà  cercare , fé  alcuno  do- 
po che  uiolen  temente  c flato  Ipogliato.di  poi  rinuntia  a quello  che  gli  c 
flato  tolto , le  per  uia  ditale  rinuntia  li  può  negare  allo  fpogliarola  redi 
turione  Se  l’intero  & corporal  portello . Qui  fi  debbe  diligentemente  cer 
care  il  tempo  nel  quale  egli  habbi  rcnuntiato,  & non  efi’endo  uerifimilc  il 
penfare  che  alcuno  uoglia  renuntiare  alle  fue  ragioni,  ogni  uoltachcla 
renuntia  Iia  data  fatta  dopo  che  uiolentcmcnte  è (lato  fpogliato  , non  (e 
li  debbe  negare  la  reditutionc,  nonodantcche  la  parte  auerfa  dicede  & 
opponefle  che  fpontancamcntc  habbi  fatto  la  renuntia.  & quando  pure  la 
parte  contraria  perfeueraife  col  dire  la  renuntia  clfere  Hata  fatiadi  pro- 
pia uolontà  dello  fpogliato,  & fi  offerì fsi  a uolerlo  con  tedimoni  idonei 
approuarlo,  non  li  debbono  accettare  i tedimoni , nè  udirli , fc  prima  n5 
fi  la  la  reditutionc  di  quello  che  uioleotementc  è dato  tolto  & occupato. 
Ma  le  prima  che  fuiTc  fattolo  fp  aglio  fi  truouerà  che  lo  fpogliato  ,e(Tca 
do  in  pacifi;  a poifefsione  fpontancamcntc  habbi  rcnuntiato  al  beneficio, 
o altro  1 del  quale  di  poi  c flato  fpogliato  & prillo,  fc  li  debbe  fopra  tal  co 
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là  mettere  perpetuo  filentio,nó  fi  profummendo  in  conto  alcuno  che  gli 
lia  (lato  per  uiolenza  tolto  quello  che  egli  Redo  fpontaneamentc  ha  renu 
tiato,  elìcndo  in  Tua  podeltà  di  renuntiare  odi  tenere  per  fé  quclloche 
egli  renuntia,  ma  eden  do  ne  per  forza  priuo,  non  fi  può  credere  che  uoló 
tariamentc  uoglia  cedere  a quello  che  ellcndo  in  pod'cdo  ha  cercato  có 
tutto  il  fuo  potere  di  tenerlo  & podcdcrlo.  però  tutte  le  renuntie  che  do 
po  lo  fpoglio  faranno  fatte  non  prcgiudcchcranno  alla  rcditutionc  del- 
la cofa  fpogliata  lia  di  che  qualità  li  uuole. 

Delle  ccccttiom  alla  regola  della  rijìitutione  dellibcni  Spogliati 
allo  Jpgliato.  Cap.  115. 

Per  altri  cafi  ancora  fuori  di  quelli  che  fi  fono  detti  (ì  niega  allo  fpo 
gliato  il  benefìcio  della  rcditutionc,  come  fa  rebbe,  fe  all'agente,  cioè  al 
lo  fpogliatorc  fe  li  opponete  per  modo  di  eccettionc  che  egli  hauclfc  fiat 
toun'  altra  fpogliationc  o uero  che  il  medefmo  fpogliato  acconfentide 
che  lì  difputalle  &c  li  contcndclfe  cofi  della  propietà,  come  dello  fpoglio* 
cioè  fe  colui  che  è flato  fpogliato  folfe  contento  cheli  cercade  & liuc- 
dede  non  tanto  la  ragione  della  fpogliationc  quanto  ancora  a chi  s’appar 
tenclle  la  propictà  di  quello  che  è dato  fpogliato  ,&  li  contentafTedico 
che  in  un  medefmo  tempo  fi  ucdeGc  & lì  determinane  luna  & l'altra  cau- 
fa,  o uero  prima  che  egli  domandali  la  reditutione  nella  anione  pctito 
ria,  egli  conofccndo  il  giudicio  che  li  debbe  fare  lì  arrendede . 

Che  nè  la  probatione  dello  fpoglio  „nè  l'affen^a  dello  fpogliatore,nè  il  tra - 
pagamento  del  tempo  ajfegnato  non  fanno  che  (t  facci  la  refli- 
t ut  ione.  Cap.  126. 

S h occorrerà  che  lo  fpoliatore  non  per  contumacia , nè  per  fraude 
& inganno  farà  adente,  & colui  che  lata  dato  fpogliato  otterrà  per  lette- 
re apodolichc  dirizzate  alli  giudici,  che  tra  un  certo  fpatio  di  tempo 
lo  debbino  haucrc  rimedo  in  podeslione  di  quello  che  gli  è dato  tolto  » 
& uiolcntcmcntc  occupato  : le  lo  fpogliatore  non  potrà  edere  prefentc  . 
& nel  tempo  ordinato  & adeguato  non  farà  posfibilc  che  prcfcntialmen 
te  lì  ritruoui  innanzi  al  giudice,  dato  chelìaper  fornire  il  tempo  ade- 
gnato nelle  lettere  apodolichc  & lo  fpogliato  fìcfibifca  a pruouarc  la 
fua  uiolenta  fpogliationc,  non  per  quedo  fi  debbe  redimire  nel  polTcf- 
fo  di  quello  al  qualeha  ottenuto  per  le  dette  lettere  apodoliche  douerc 
edere  redituito. 
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Che  non  fifa  la  reflitutione  non  hxuendo  pojfcdutoonon  pofledendo  lo 
fpogliatore.  Cap.  227. 

Per  un’altro  conto  li  debbe  differire  la  reflitutioue  dello  Spoglio, 
come  per  efTempio  a piu  chiara  intelligenza  lì  proporrà.  Se  dallo  fpoglia 
tore  li  farà  cccctcionc  che  mai  dallo  fpogliato  li  fia  pofledu  to  quello  che 
egli  domanda,  li  debbo  differire  la  reflitutione  dello  fpoglio  infìno  a tan- 
to li  farà  fatta  diligente  inquilìtione  fopra  tale  eccettionc,  & dopo  Fin— 
ouilitione  apertamente  conofciuto  il  ucro,conic  farebbe; Laici  non  pof- 
ionopolVedcrencufufruttarci  benefìci  ecclcliaflichi,  ne  cofa  chcs’appar 
tenga  alla  giuriditione  della  chiefa.*  I facerdoti  non  pofsono  haucrc  mo 
glie,  la  onde  fe  il  fecolare  fi  lamenterà  d'efTer  flato  fpogliato  del  benefi- 
cio, il  facerdotc  della  moglie,  & innanzi  al  giudice  porranno  tal  quere- 
le, & dalla  parte  auerfa  a quelli  faràoppoflo  la  eccettione  della  fecolari- 
tà,  al  facerdore  quello  del  facerdotio.non  fi  debbono  quelli  tali  fubito  ri 
mettere  in  polfetlb,ma  indugiare  tanto  chìia  ben  chiaro  l'una  & l’altra  ec 
cettione,  fe  è bene  oppofla  o nò . 

Chela  prefuntione  della  legge  pregiudica  alla  reftitutione  dello 
J foglio . Cap.  128. 

Vn’  a lt R a cagione  ancora  impedifee  la  reflitutione  dello  fpoglio  » 
laqualeèlaprefuntioedella  legge. ogni uolta dunque  chela  prefuntio- 
ne della  ragione  fa  & è in  fauore  dello  fpogliatore,  non  fubito  lì  debbe  fa 
re  la  reflitutione  dello  fpoglio  ; come  per  efTempio,  farà  uno  che  dornan 
derà  efTcr  rimcfTo  in  poflello  delle  decime, le  quali  egli  folcua  rifquotcre 
nella  parrochia  che  non  c fottopofla  alla  fuachiefa  : in  quello  cafoper 
conto  alcuno  non  debbe  cfTerercflituito,  fe  prima  cuidentemente  non 
ha  fatto  noto  & chiaramente  moflrato  che  legittimamele  poteua  rifquo 
terle.  perche  non  facendo  quella  fi  chiara  notificatone,  non  eflèndo  fo- 
lito  gli  altri  preti  rifquoterc  le  decime  fe  non  nelle  fue  parrochie,fì  pote- 
ua prefummere  che  egli  le  rifquoteffc  ingiuflamenre,non  effondo  le  pof- 
feslìoni  di  una  parrochia  folitc  a pagare  le  decime  fenon  alle  loro  chie- 
fe . & però  di  ragione  comune  non  fi  doueuano  appartenere  a una  chielà 
flrana,  non  fi  dimoflrando  altra  particolare  ragione  che  derogarti:  alla  ra 
gion  comune . 

D'altre  cagioni  che  ritardano  la  refùtutione  dello  fpoglio . Cap.  129. 

Sono  di  noouo  molte  altre  cagioni,  dalle  quali  è ritardato  la  reflitu- 
tione  dello  fpoglio , & dalle  quali  è impedito  lo  fpogliato  ad  effere  fubi- 
to rimefib  in  poflello,  fecondo  quella  legge  che  dicemmo  ordinare  che 
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innanzi  che  altro  fi  facefle , nè  che  fi  procedette  piu  oltre  nella  caufa  era 
neccttario  chelo  fpogliato  fufle redimito  nel  Tuo  grado  » & nella  Tua  an- 
tica pottcsfione.Non  fi  fa  reditutione  a quello  che  li  truoua  ettcre  nel  pec 
cato  della  herelìa.priuandolo  le  leggi  di  ogni  beneficio  ecclefiadico,  o 
ucro  fi  potette  ucderc  che  per  la  reuitutionene  fuccederebbcil  pericolo 
dell’anima  allo  fpogliato,  o ucramentc  potrebbe  nafeere  qualche  fcando 

10  d'importanza,có  di  molti  altri  cafi  inficme  con  quelli  che  ampiaméte 
nelli  libri  della  ragione  canonica  fi  contiene  ; però  non  ci  pare  da  perde 
re  tempo  in  raccontarli  coli  tutti,hauendo  detti  quelli  che  ordinariamen 
tc  uengono  piu  a mano,  & che  pottono  piu  facilmente  accadere,  per  ette- 
re  piu  comuni  . 

Quando  lo  fpogliato  poffa  tentare  lapojjcffionc . Cap.  150. 

V i.t  1 m a r a m e n t e dobbiamo  fapere , che  la  chiefa  che  non  attende 
l e non  alla  pietà  & mifericordia,  & doue  bifogna  per  giuditia  ufare  feue 
rità  Tempre  uimefcola  la  dolcezza  della  pietà.  Tempre  modrafauore  allo 
ingiuriato,  aiutandolo  con  quelli  mezi  però  che  nó  fieno  alieni  della  giu 
ftitia  ; & uerfo  quelli  che  fanno  l’oltraggio  fi  dimodra  difdegnofa  : però 
uoltando  la  Tua  irauerfolo  fpogliatore,  & con  gli  occhi  della  pietà  ri- 
guardando lo  fpogliato,  uuole  che  per  legge  fi  tenga  & fi  metta  in  eflcgu 
tionc,  che  hauendo  lo  fpogliato  dato  principio  alla  lite,  &chc  già  farà 
entrato  a piati  re, & tutto  il  Tuo  piato  & litigio  farà  Topra  la  ragione  della 
pottcslìone,  & dominio,  & non  farà  mentione  alcuna  della  uiolenza  fatta 

11  nello  fpogliarlo&priuarlo  di  quello  che  egli  pofledeu  a, innanzi  cheli 
fia  concimilo  nel  giudicio  della  propictà,febenc  per  ettcre  fenato  non  li 
tenette  udienza  & come  dicono,  corte , debbe  ettere  udito  in  tutto  quello 
che  egli  uolcttc  dire  Topra  la  ragione  & la  caufa  pottettoria  . Ma  Tc  fi  fuflc 
rinuntiato  o conchiufo,  talmente  che  per  Tentenza  fi  potette  terminare  la 
caufa  della  propietà,  acciocho  una  lite  non  confonda  l'altra , & per  tal  ca 
gione  fi  polla  aprire  la  uia  a gl'inganni,  fi  ditcrmina  che  lo  fpogliato  non 
debba  ufare  il  pottetto,  Tela  caufa  non  è decifa.  Te  già  al  giudice  che  tratta 
la  caufa,  non  gli  parefle  per  giuda  cagione  ettere  Ipedientc  chelo  fpoglia 
toentratte  in  pottetto;  come  farebbe  quando  per  chiari  & manifelli  fo- 
gni fi  conofcefle  l’iniquità  dello  fpogliatore , & allo  fpogliato , o per  ca- 
lo, ouero  per  fraudo  dello  fpogliatore  non  gli  futte  facoltà  di  prouarcil 
dominio,  conofcendo  chiaro  il  giudice  che  a lui  s’appartenga  il  detto  dò 
minio, benché  non poflapruouare  l’antica  poffcsfionc.  Infinqui  s’èdi- 
modrato  quello  che  il  piu  delle  uolte  accade  far  innanzi  che  attuai  mente 
dal  giudice  fi  uenga  alla  difeusfione  delle  caule.  & però  fi  può  dire  che  nò 
foto  fono  pani  del  giudicio,  ma  ancora  prcparationi  al  medefmo  giudi- 
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eio . Hora  fi  conuicne  che  trattiamo  di  quelle  cofeper  le  quali  c cottimi 
lo,  & fatto  il  giudicio . 

TRATTATO  DELLA  CO N TE  STA TIONE 

DELLA  LITE. 

Della  contcftationc  della  lite  & come  fi facci . l}f. 

Non  altro-è  il  giudicio  in  quello  luogo  che  un  uero  difccrnimento 
de' le  cofegiufte,  profferito  con  la  bocca,  &con  parole, attegnando  a eia- 
feuno  quello  che  è Tuo  per  uia  di  giuflitia.Di  quelli  giudicii  la  contetta- 
tione dcllaiiteècome  un  fondamento.  Perche  ogni  uolta  che  in  quelli 
giudicii  doue  ella  cnecettaria  fu fse  pretermetta  dalle  parti , tutto  quello 
che  (i  facctte  farebbe  nulla,  & coli  i litigatori  in  uano  li  affaticherebbero  , 
& fenza  frutto  alcuno  farebbero  le  fpefe,  che  pure  fono  afsai  nel  litigare: 
& però  non  efsendo  fatta  detta  contettatione , non  li  poflono  riccucrc  i 
tellmoni.  nè  il  giudice  può  procedere  alla  fentenza.  Si  fa  la  conteftatio* 
ne  della  lite , per  la  pecitione  & domanda  fatta  in  ragione , & per  la  con- 
grua rifpofta  dipoi  feguita , con  animo  di  conteftarc  la  lite , alhora  dico 
quando  il  giudice  per  quello  che  gli  è ftato  ifpofto  della  foftanza  del  ne- 
gocio,  comincia  udire  la  caulà.  La  onde  fc  uno  femplicementc  rifponda 
alle  petitioni  & domandite  fatte,  o uero  proponga  l’cccettione  perento- 
ria,non  per  quello  s’imende  efserlì  fatto  la  contettatione  della  lite . Non 
fi  debbe  dunque  preterire  di  fare  la  contettatione  della  lite,  per  clfcre 
quella  il  fondamento  del  giudicio,  & fenza  lei,  tutto  il  retto  è uano  che  fi 
rara  nella  lite,  & fasli  come  habbiam  detto,  per  uia  della  domanda  fonda 
ta  fopra  gl’anicoli  delle  leggi  ; con  animo  di  conteftare  la  lite,  poi  che  il 
giudice  uditele  parti  ha  cominciato  a procedere  netti  meriti  della  caufa. 

Come&pcr  chi  ftpoffafarelacontcftationcdellalite . Cap.  ij*. 

Se  non  fidamente  noi  ftesfi  agitiamo  le  caufe,  ma  ancora  posfiamo 
eleggere  chi  per  noi  le  facci,  i quali  cofi  eletti  hanno  per  uia  del  mandato 
fattoli  piena  faculcà  di  agitare  la  caufa  a lorocommefsa , & di  quelli  e- 
letti  altri  fono  procuratori,  chi  tutori,  & fimili  altri  : feguita  ancora  che 
efsendo  parte  attenente  alla  dicifìone  & trattatone  della  caufala  conte- 
ttatione della  lite , che  i procuratori , tutori , & altri  firn  ili  eletti  alla  di- 
(politone  della  nottra  caula  ragioncuolmente  posfìno  fare  la  predetta 
contettatione. 

Se  la  rifpofladclTauuocatofala  contcftationc  della  lite.  Cap.  ijj. 

F v a o N o alcuni  che  dubitauano,  (e  la  rifpolla  fatta  dell'auuocato 

fi 
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fi  può  pigliare  in  luogo  di  conteftatione  della  lite , & cofi  fu  determin* 
tochcla  detta  rifpoltadcll’auuocato,  incafo  che  non  fiariuocata,  cin 
luogo  de  Ha  conteftatione  della  lite  . 

Quando  fta  necejfaru  la  conteftatione  della  lite.  Cap.  134. 

S B M P R e farà  nccelTaria  la  conteftatione  della  lite,  non  folo  quan 
do  il  giudicio  è coftituito  per  l’attionc.ma  ancora  quando  è propolto  in 
luogo  de  U’attionc  l'ufficio  del  giudice, come  quando  non  incidentemen 
te,  ma  principalmente  fi  domanda  la  reftitutione.cioè  che  fi  comincia  la 
caufa  (opra  la  reftitutionc,  & non  poi  nel  procedo  della  caufa,  è necefla- 
rio  faucllarnc  & uedeme.  & cofi  non  incidcntcmétc,  ma  principalmente 
fi  dice  cominciarli  la  lite  fopra  la  rcftitutione.pcrche  pare  clic  comincia 
dofi  una  caufa  fopra  una  materia,  trattandoli  la  detta  materia  ueniflc  oc 
catione  di  fauellar  d un’altra;  pare  che  la  caufache  di  poi  fi  tratta  mozzi 
il  primo  intento  : & però  li  domanderà  incidentemente,  cioè  per  intcr- 
mefsionc,  &’comefcli  diccdcper  mozzamento  trattarfene. 

^Delli  effetti  che  feguìt ano  dalla  conteftatione  della  lite.  Cap.  jy. 

Dalli  frutti  li  giudica  l'albero:  coli  dalli  effetti  della  conteftatio 
ne  della  lite  fi  uede  fe  ella  è neccdaria  o nò . gli  effetti  tra  gli  altri  c^,c. nc 
feguitano  fono  quelli.  Il  reo  contcftata  la  lite  uicnc  foggetto  al  giudice. 
& obligato  all’attore,  fi  chiude  la  uia  alle  ccccttioni  dilatorie  & per  uuflC 
per  mezo  della  detta  contcftatione,fi  fanno  ftabili  & perpetui  tutti  gli  atti 
fatti  dal  pt  i ncipio  della  lite  infino  a quel  tempo,  & di  piu  $ interrompe  la 
proferittione,  flc altri  adai  effetti  nè  uengono,comc  fi  può  uederc  coU 
nelli  libri  delle  ragioni  ciudi,  come  in  quelli  delle  canoniche  . 

Quando  Jìpoffono  effeminare  i teftimoninon  cotefìata  la  lite.  Cap . 3 6, 

A C c 1 o c H e hauendo  detto  che  effondo  la  conteftatione  della  lite 
un  certo  fondamento  del  giudicio , & che  pretermcttendofi  ogn’altra  co 
faè  uana,&  che  non  fi  podono  riceuere  & accettare  i teftimoni.non  eden 
do  contcftata  la  lite,  fi  penfadè  che  fude  in  ogni  tempo  & in  ogni  cafo  in 
Usabilmente  & perpetuamente  necefiàrio  oderuare  quel  tanto  thè» 
era  atfermato:  fi  foggiugne  che  quanto  allo  accettamene  dclli  teftimo 
ni,  non  fi  olforua  fempre  quefta  rigorofa  regola.  Perche  hauendofi  pau- 
ra della  morte  delti  tcftimoni.o  di  uno  o di  ptu,o  uero  li  uedefle  che  per 
lungo  tempo  douelTcro  adentarfi  .onde  di  poi  afpettando  chclieontc- 
ftalfc  la  lue  non  potrebbero  edere  prefenti,  non  effondo  in  paefo,  Se 
non  fi  potendo  mandare  per  loro,  non  fi  potrebbero  cflaminarc.  effondo 
la  caufa  ciuilc  & ciuilmtntc  procedendo,  acciochc  per  cagione  alcun» 
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non  fi  oeculti.la ucrità, & per  conto  delli  cafi  che  potrebbero  accadere 
non  fi  tolga  la  copia  & facilità  della  probatione  di  quello  fopra  il  quale 
fono  indotti  teftimoni,  i uecchi, gl'infermi, Se  tutti  quelli  delli  quali  con 
ragione  probabile  fi  potrebbe  temere,  fi  pollono  accettare  alla  cllarriinc 
& cflaminare,  prima  che  fia  contcftata  la  lite,  o ucro  la  parte  fia  conuin 
ta  per  contumace,  o ucro  tanto  fia  difeofto  che  non  polla  efiere  chiama- 
ta  in  giudicio,  facccndofi  il  tutto  neramente  Se  non  con  ingar  no,  per- 
che quando  ci  fi  potette  pruouarc  malitia  o inganno , non  li  acci  ttereb- 
bc  tal  colà,  fatta  coli  fuori  d’ordine  8c  lenza  contcftatione  di  lite. 

‘ Chi  ba  eff aminato  i teff  imm,  tra  un  armo  debbe  citare  lauer fario, o farli 
noto  la  fatta  effamina.  Cap.  137. 

Acciochb  in  modo  alcuno  non  fi  polla  conofcereche  nelle  liti 
£c  netti  atti  che  fi  ofleruano  8e  di  ragione  fi  debbono  olferuare  , che  ci  fia 
fatto  o fraudc]o  inganno  o fi  proceda  nella  ellegutione  detti  termini  cò 
malitia,  fi  ordina,  che  l’attore  fra  il  tempo  Se  fpatio  d’un’anno  di  poi  che 
-n'è  hauuto  il  potere  8c  la  facultà,dcbba  hauerc  citato  il  luo  auerfario  o al 
manco  hauerli  fatto  noto  l’accettamento  detti  teftimoni , altramente  tut 
to  quello  che  efti  teftimoni  diccflero,  non  farebbe  ualido  , non  fi  etten- 
do  citato  lauerfario  a ucderc  deporre  i teftimoni,  o non  lo  potendo  cita 
re,  almeno  farglielo.fapere,  accioche  polla  cflere  certo  di  quelli  che  có 
tro  di  lui  uogliono  teftimoniare.  Se  quefto  uogliono  le  leggi  che  fi  deb- 
ba al  tutto  otteruare,  accioche  per  auentura  non  fi  tenefiero  occultati  i 
.teftimoni,  & che  l’altra  parte  non  fapendochi  eglino  fi  fieno, non  fi  potef 
fe  dall’auerfario  produrre  Tcccettioni,  al  rifiutare  i teftimoni,  o l’altre  dì 
fopra  dette. 

Quando  non  jianeceffaria  la  contcftatione  detta  lite,  Cap.  138.  ^ 

Sono  molti  cafi  netti  quali  i teftimoni  pofiono  cflere  prodotti  pri- 
ma che  la  lite  fia  contcftata.  Se  medefmamente  fenza  detta  conteftatio- 
nc  ucnire  alla  decifionc  della  caufa  col  dare  la  fentenza;  che  coli  per  quel 
lo  che  di  fopra  habbiam  detto  della  contumacia,comc  ancora  in  altri  luo 
ghi  fi  poflono  raccorre.Sc  per  dare  una  generale  regola,diciamo  che  do- 
ue  non  è neceflario  prefentare  il  libello,  o uero  che  la  forza  dell’attione 
non  è diretta  contro  una  particolare  pcrfona,non  è ncccflaria  la  contefta 
tionc  della  lite. 
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TRATTATO  DEL  GIVRAMENTO 

DELLA  CALVMNIA. 

Del  giuramento  della  calumnia , et  di  quelli  che  non  lo  uogliono  pi- 
gliare. Cap.  139. 

Perche  ta  ctiiefa  non  Polo  concede  il  potere  litigare , ma  ancora 
dà  il  modo  che  in  efsi  litigi  fi  debba  tenere  : acciochc  chi  idiuifce  la  cau 
fa  nel  confeguirc  l'effetto  fuo,  non  ufalTe  inganno,  o ingiuria  , o infama- 
tone o cola  che  fufse  al  tutto  contro  l’hondtà  & Paternale  & chi  i diano 
amore,  debbe  l'attore  dare  il  giuramelo  chiamato  dalli  legittimi  giurarne 
to  della  calunnia,  & nó  effondo  altro  la  calunnia  che  una  molcltia  di  alca 
no  data  fraudolcmcmcntc,  nel  trattare  le  liti  da  una  parte  aucrfa  all’altra, 
ouerouna  malitiofa  interpretatone  fraudolentemcnte  fatta  d'unacofa 
& ultimatamcnte  una  infamatione  bugiarda  & mal  itiofj,  onde  ucramen 
teli  dice  coljieffcrc  calunniatore, che  oppone  ad  altri  il  delitto  che  egli 
nó  ha  fatto:  però  fi  coftuma  & di  ragione  di  legge  è che  fi  dia  il  giuramen 
to  di  fuggire  la  calunnia,  cioè  che  giuri  nella  detta  lite,non  ire  con  ingan 
no.nèufare  bugie,  ne  fallita  contro  la  parte  conia  quale  intende  litiga- 
re : & fe  alcuno  non  uoleffc  dare  il  detto  giuramento,  cade  fubito  l'attore 
d ogni  fua  anione,  & fi  tiene  per  reo  apertamente  , . ’ 

Quando  il  cberico  non  fta  tenuto  dare  il  giuramento  della  calunnia.  Cap.  140. 

Havemdosi  riguardoallo  dato  clericale,  &penfandochencdunò 
che  e in  quello  edere  debba  non  che  far  nè  pure  penfare  di  fare  ingiuria  al 
prosfimo,come  quelli  che  fono  dedicati  al  feruigio  di  quel  fignore  che  è 
l'idcffa  uerità;  dato  che  il  medefmo  fi  appartiene  a tutti,  pure  alquanto 
piu  particolarmente  alli  ecclefudichimon  hanno  uoluto  le  leggi  urigne 
- re  quelli  che  fono  nel  grado  clericale  che  fieno  tenuti  a dare  il  detto  giu- 
ramento, come  quello  che  in  tali  fia  o debba  edere  al  tutto  fouerchio.  Si 
uieta  dunque  che  quando  i cherici  trattano  le  cofe  appartenenti  alla  loro 
‘ chiefa.che  fenza  licenza  delli  loro  prelati  non  debbino  dare  il  giuramen- 
' to  della  calunnia,  ma  le  eglino  trnrtadero  non  lecofèdella  chicfa  ma  le  Io 
’ ro  propie,  non  debbono  edere  efenti  dal  detto  giuramento,  ma  calo  che 
* fieno  nccesfitati  per  conto  loro  o ucro  per  conto  della  chiefa  con  licenza 
delli  loro  fu  ’eriori  dare  dprefaco  giuramento , non  debbono  mettere  le 
mani  fu  la  fcrittura,  ma  bada  folo  che  l'habbino  innanzi , & che  gli  fieno 
propofte  che  le  uedino  • 
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Dell ufo  foggi  di  torre  il  giuramento  di  calunnia  nelle  eofe  fi'iri- 
tuali.  Cap.  ”41. 

Era  anticamente  cofiumc  che  nelle  eofe  Ipiriruali  non  fi  pigliauait 
giuramento  della  calunniala  perche  ogn’huomo  ha  corrotto  la  uia  Tua  » 
& ciafcuno  e inchinato  al  male,  fi  truouaua  che  aliai  dilli  litigatori  lacc- 
uano  frode  & inganno,  però  ultimatamentc  fu  ordinato  che  il  medefmo 
fi  debba  oflcruarc  in  quelle  che  nell’altre . 

Cb'i  procuratori  fono  tenuti  a dare  il  giuramento  della  calunnia  quando 
parrà  al  giudice . Cap.  14*. 

Considerando  ancora  che  facendoli  molte  uoltei  procuratori  iti 
quelle  liti  che  noi  o non  uogliamo  o non  posfiamo  trattare,  & che  fe  non 
nillcro  fe  non  i principali  obligati  a dare  il  fopradetto  giuramento  po- 
Jtrebbero  le  medefme  malitic  tic  inganni  ufarci  procuratori  ,o  tutori  che 
eglino  fuflèro:  però  hanno  fatto  le  leggi  che  noumeno  fieno  obligatii 
procuratori  che  i tutori  a dare  il  giuramento  della  calunnia,  Scinderne 
con  li  (ìndachi,  Se  tutti  quelli  che  fono  eletti  per  mandato  a trattare  le  liti 
d’altri,  accioche  da  nefiuno  fi  pofiacontra  il  douerc  offèndere  il  prosfi- 
-mo,  fcbenchaucflcrohauutoo  fuflcro  flati  inftrutti  dalli  principali  & 
/padroni  della  lite  quello  che  doueficro  deporre  o rilpondctc,oucrofc 
fu  fiero  fiati  eletti  procuratori  dopo  che  il  principale  hauefie  dato  il  giu- 
ramento detto,  perche  il  giuramento  non  aftrigne  fe  non  la  perfona  che 
lo  dà,  & il  detto  giuramento  non  fumo  coftretti  rie  tenuti  dare  in  alcun 
tempo  determinato,  ma  ogni  uolta  che  ci  richiederà  il  giudice  fiamoo- 
bligati  fenzacontcfaa  darlo,  perche  quando  parrà  Ipcdicntc  al  giudice 
alhora  fi  debbe  dare . 

tacila  caufa  ancora  dclfappcllationc  fi  debbe  dare  il  giuramento  della 
calunnia.  Cap.  14J.  , 

E t benché  nella  prima  infianza  fi  fia  dato  il  giuramento  della  calun- 
nia non  per  quello  fi  può  fuggire  che  non  fi  diadi  nuouo  nella  caufa  del- 
la appcllatione, effondo  ncccfiàrio  fare  giurare  alle  pani  di  fuggire  la  ca- 
lunnia^ di  dire  la  ucrirà . 

Che  nonèuitiato  il  proce/fo  non  fi  facendo  il  giuramento  della 
' calunnia . Cap.  144. 

Per  ultimo  fi  dice  che  per  clforfi  preterito  il  giuramento  della  calun 
niain  tutta  lacaufa,  non  fi  rende  nullo  il  procedo  fatto»  le  già  per  altro 
egli  lata  fatto  canonicamente  . La  ragione  è, che  il  giuramento  tale  non 
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c di  foftanza  dell’ordine  giudiciario,& però  non  uicne  a impedire  il  gii 
fatto  procedo  che  è parte  foftantialedcUalite,non  fi  potendo  trattare  lic 
alcuna  fenza  il  procedo  . 

TRATTATO  DELLA  LITE  PENDENTE. 

Che  mentre  la  lite  fende  non  fi  debbe  rimuouere  nè  fare  co  fa  di  nuouo , quandi 
Ji  dica  la  lite  effere  pendente . Cap.  iq  j. 

Poi  che  farà  principiata  la  lite,  & date  le  debite  cautioni  Se  fi c urti. 
Se  fatto  il  giuramento  di  calunniai  debbe  ucnire  alle probationi  & meri 
ti  della  caufa.  ma  mentre  che  la  lite  coli  fi  tratta , non  fi  debbe  rinnuo- 
uare  cofa  alcuna  dalle  parti  che  contendono,  anzi  da  ogni  parte  fi  debbo 
no  lafciare  (lare  le  cofc  nelTcdere  nel  quale  erano  quando  fi  cominciò 
la  lite.  Et  acciochc  fi  fappi  quando  fi  dica  la  lite  edere  pendente,  diciamo 
che  non  folo  dalla  conteftatione  fi  dira  la  lite  edere  pendente,  ma  fubito 
che  dal  giudice  già  dichiarato  competente  farà  fatta  la  citationc  ,&  uc- 
nuta  alla  parte  citata,  perche  non  baderebbe  formare  la  citatione,  fe  nò 
fi  apprefentade  allajparte  che  c citata  dalla  detta  citatione . & non  fi  potcn 
do  prefentare , nondimeno  fi  è tifata  ogni  diligenza  che  fia  data  alla  det- 
ta parte  citata  , &in  detta  citationc  debbe  edere  cfprcdamentc  dichia- 
rato la  cagione  perche  la  parte  è citata,  acciochc  non  fi  pofTa  Grufare  il  ?i 
tato  di  non  hauere  faputo  fopra  che  capo  fia  fondata  là  lite,  Se  la  cagione 
perche  egli  fia  citato. 

Quando  fi  poffìno  fcquejlrarc  i frutti  ejfendo  pendente  la  lite.  Cap.  \q6. 

Non  perhauercxlettoche  non  fi  può  innouare  cofa  alcuna  mentre 
che  la  lite  pende,  fi  toglie  che  quando  uno  hauendo  hauuto  lafentcnza 
contro,  fe  ne  appelladc , Si  in  quello  mentre  che  dura  l’appcllatione,  ma 
dalTc  male  i frutti  di  effa  podefsione,  o di  quello  di  che  ha  hauuto  la  fenté 
za  contro, pure  che  fia  cofa  di  rendita,non  fi  pofia  fequedrare  detti  frutti, 
come  farebbe  fe  uno  hauefse  la  fentenza  contro  di  una  podcfsionc,&  egli 
facendo  l’appellatione  mandafsi  male  quelli  frutti  che  fono  in  eda  podef- 
fione,come  fono,  grano , uino,  olio,  biade, che  uengono  d’anno  in  anno 
fenza  hauere  rispetto  alla  pendenza  della  lite,  fi  podono  fequidrarc  i det 
ti  frutti,  acciochc  non  fieno  cofi  mal  trattati . 

Che  la  lite  pendente  non  inualida  il  matrimonio.  Cap.  147. 

D 1 nuouo  ancora  (e  la  lite  pende  fopra  caufà  matrimoniale,  come  fa 
rebbe,  fe  deputandoli  in  giudicio  del  matrimonio).  Se  edendo  dichiara- 
to il  primo  matrimonio  non  edere  ualido,  farà  alcuno  il  fecondo , non 
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per  cflere  la  lite,  pendente  fi  può  fare  che  il  fecondo  non  uòglia . perche 
effondo  già  chiarito  che  il  primo  non  fia  ualido , dato  che  ancora  penda 
la  lite,  faccendofi  il  fecondo  fi  debbe  tenere  per  ben  fatto, ne  fc  li  contra- 
ponc  la  pendenza  della  lite,  nondimeno,  a quello  che  in  dirprcgio  ha  fat 
to  il  fecondo  matrimonio  dopo  la  decermi  nationc  della  nullità  del  pri- 
mo, fi  debbe  dare  competente  penitenza,  ma  non  già  disfare  il  nutrano 
aio,  pechc  è ualido  & tiene , fi:  per  altro  farà  legittimamente  fatto. 

TRATTATO  D EL  L E PROBATlO'NI. 

Delle  probit  ioni  & che  cofa  fta  la  probatione . Cap.i^S. 

Dovendosi  dopo  le  predette  circonftanzc  di  (òpra  allegate  & 
dichiarate  ucnire  alle  probationi  & meriti  della  caufa,  lecita  cofa  e fare 
noto  quello  che  fia  la  probatione,  acciochc  conofciuta  la  fua  natura,  & 
in  quello  ella  cofiftc,  pofsiamo  al  tempo  congtuo  ufarlc  nelle  liti  occorc 
ti.Ejdunque  la  probatione  una  dimoflrationc  fotta  per  uia  di  idonei  ar- 
gomenti; & legittimi  mezi, non  fi  potendo  fecondo  la  natura  dell'argo- 
men  tare,  fore  alcuna  argomentatone  fenza  il  mezo  chiamato  mezo  ter- 
mine, fe  dunque  uorremo  che  le  argomentationi  che  faremo  nel  uolcrc 
pruouare  quello  che  ci  occorrerà,  bifognerà  truouarc  un  termine  meza- 
no  che  leghi  o disleghi  le  propofitioni  che  poi  non  uenga  & non  s’intra- 
metta  nel  conchiudere,  come  infegnano  i termini  loicali. 

1 modi  conli  quali  fi  fanno  le  probationi,  Cap.  149. 

Si  in  un  folo  modo  fi  focciforo  le  probationi,  focil  cofa  farebbe  il  giu 
dicarc  per  uia  di  probatione.  ma  facendoli  in  piu  & diuerfi  modici  piu 
delle  uolte  effondo  ncceflàrio  , fc  non  tutti  la  maggior  parte  almeno  ufa 
che  prima  che  fi  uenga  alla  determinatone  della  caufa,  non  e fe  non  dif- 
ficile il  rifoluerfi  al  giudicare,  & precipuamente  effondo  da  ogni  banda 
delle  patti  probationi,  che  molte  uolte[parcno  ugualmente  idonee.  Si 
pofìono  dunque  in  piu  modi  fare  le  probationi , come  è per  la  confeslìo- 
ne  delle  parti,  con  la  depofitione  delti  tcilimoni , con  produrre  gli  tira- 
menti o uogliam  per  meglio  dire  i contratti , col  giuramento , col  uede- 
re  del  giudice,  per  la  chiarezza  della  cofa , con  la  fofpcttionc  grande,  con 
la  fama  publica,&  có  altri  affai  aiuti  & modi, che  tutti  fanno  probatione 

In  che  modo  ft  facci  la  probatione  con  la  confezione  delle  parti.  Cap.  150, 

Havendo  noi  detto  la  probatione  alcuna  uoltanafcere  dalla  confef 
fione  delle  parti, è ncceflàrio  dimoflrarc  come  uenga  di  lei  tal  nafeimen 
to,  & però  diciamo  che  dalla  cófesfione  delle  parti,  fi  può  pigliare  la  prò 
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battone  quando  il  reo  rifpondendo  alle  pofitioni,  o in  qualche  altro  mo- 
do cttcndo  in  giudicio  confetta  qualche  cofa,fecondo  1 intentione  dell  at, 
toro. Et  perche  habbiam  detto  allhora  nafccrc la probatione  dalla  confef 
bone  delle  parti, quando  nel  rifponderc  alle  pohtioni  fi  con  Iella  qualche 
che  della  intcntionc  dell'attore, accioche  Tappiamo  che  cofa  fieno  le  poli 
tioni  fatte  dcll’attore,diciamo  che  quelle  brcui  narratiue  che  contengo-, 
no,  & efprimono  tutto  l’ordine  del  fattole  quali  fono  Hate  prima  nell  a- 
ni.no  concepure , poi  melTc  apertamente  in  (critto  per  truouarc  la  ucrita 
di  quelle  cofe,  (opra  le  quali  l’attore  domanda  efTcrli  rifpotto  dall  auucr 
fario,  fi  domandano  pofitioni.  Le  quali  per  piu  facile  fpeditione  delle  li- 
ti, perla  confcsfionc  delle  parti c’1  mancamento  delle  probationi,  1 anti- 
co & lungo  ufo  ha  mede  nelle  caufe , & l’autorità  della  legge  di  poi  1 ha 
appruouatc.  « 

Di  quelli  che  rie  u fino  rifondere  alle  pofitioni . Cap.  151. 

Essendo  dunque  uenutein  confuetudinele  pofitioni  nelle  liti  per 
lo  lungo  ufo , & appruouatc , come  cofe  attenenti  alli  meriti  della  caufa 
dalle  leggi  : colui  che  ricufcrà  rifponderc  alle  pofitioni,  & per  non  rifpó 
derc  diucrrà  non  comparendo  contumace , fi  terrà  come  fc  tutte  le  dette 
pofitioni  hauelfe  confettato;  alhora  però  dico,  fccttcndoli  comandato 
dal  giudice  che  debba  rifponderc,  egli  a polla  fi  attentale . Ma  quan- 
do per  contumace  fi  fufle  partito  prima  che  dal  giudice  gli  fuiTc  fatto  il 
comandamento  di  rifponderc, non  fi  debbe  riputare  per  confetto,  ma  fo- 
lo  fi  debbe  procedere  controli  come  contumace,  fecondo  che  di  ragione 
fi  conuienc  & fi  ordina  procedere  contro  quelli  che  faranno  contumaci . 

Che  il  e onfejfo  & quello  che  è conuinto  con  le  pruouefono  ftnili , & chela 
confezione  fitta  per  errore  non  pregiudica,  quando  peròfubitofa 
riuocata . Cap.  1 5 1. 

Fatte  che  faranno  alle  pofitioni  propofte  le  debite  rifpofte,  dili- 
gentemente debbe  confiderai  l’attore , fe  nel  rifponderc  il  reo , hauefle 
oftufeato  la  legittima  confcsfione . il  che  quando  uedcttccflcrfi  fatto , fi 
aiuterà  con  le  idonee  probationi . perche  all  attore  (la,  uedcdoche  il  reo 
nella  confeslìonc  habbi  tergiuerfato,  il  pefo  della  probatione,  & fe  le  par 
ti  nò  fi  curaflcro  piu  di  riconofircrc,  ma  fletterò  lenza  cercare  altro,fi  deb 
bcuenirc  alla  fentenza.  Ma  fe  colui  che  ha  confettato  uedesfihauere  erra 
to  nel  confettare,  fe  fubito  auuedcndofene  riuocherà  quello  che  ha  det- 
to, non  gli  farà  pregiudicio  nettìmo  quello  che  per  errore  harà  confetta- 
to, altramente  non  la  riuocando  fubito,  non  potrà  piu  col  fuo  propio  te- 
ilimonio  negare  & rendere  inualido  quello  che  con  la  fua  bocca  propia 
^ chiaramente, 
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chiaramente  harà  detto,  tanto  che  fi  conchiude  che  tutto  quello  che  nel 
rifpondere  alle  polmoni  fi  fulTe  per  errore  detto,  fi  può  fubito  conofccn 
dolo  riuocare,  & non  (farà  pregiudicio  alcuno  a chi  l'harà  per  errore  con 
fegato . 

Che  il  reo  non  è tenuto  mofirarc  alt  attore  fe  non  quelli  contratti  che  ha 
con  lui  comuni.  Cap. 

Per  hauere  detto  che  il  reo  è tenuto  a rifpondere  alle  polmoni  dell' 
attore,  non  per  quello  uogliamo  ancora  affermare  che  egli  fiaobligato 
a darli  o inoltrarli  quelle  fcritturc  attenenti  alla  cauli, che  egli  hauellc  ap 
predo  di  fc,fc  già  non  follerò  drom  enti  che  fodero  comuni  alle  parti: 
non  parendo  che  il  doucre  comporti,che  egli  dia  Se  manifedi  allo  atto- 
re quelle  cofe  dalle  quali  potrebbe  poi  riccuerc  pregiudicio . Ma  l'attore 
negando  il  reo , nè  confelTando  quello  che  uoleua  perle  polìtioni  fatte 
che  confedadc,  pigliata  idonea  dilatione  di  tempo , adduccrà  le  fue  pro- 
bationi  della  propia  intentionc, producendo  o tedimoni,o  contratti, o al 
trc  fcritturc  che  per  lui  faccdero , 

Ch' fi  debbe  citare  il  reo  a uedere  giurare  i tettimoni  & che  non  ft  crede  al  tetti 
monio  che  non  ha  giurato . Cap.  154. 

Qvando  fidourà perla  tedimonianza&direde  i teftimoni  cono- 
fiere  la  uerità  di  quello  che  c in  litigio  & in  controuerGa , fi  debbe  fare  1’ 
ammonitione  aU'aucrfario  che  uéga  a uedere  giurare  i tedimoni,  & que 
fio  lì  fa  per  non  lafciarc  indietro  cofa  alcuna  che  elTcndo  pretermelfa,  fa 
ccfse  di  ncfsun  ualore  il  redo  de  gli  atti  della  caufa.nè  prima  debbe  accet 
tare  i tedimoni  il  giudice,  fe  prima  non  giureranno  di  dire  la  uerità  fa- 
pendola  di  quello  che  nella efsaminatione  faranno  domandati;  nè  che 
per  pasiìone, odio,  o amore  diranno  fe  non  quello  che  eglino  fapranno 
chiaramente  cfsere  uero . & per  regola  generale  li  dice  non  li, doucre  ri- 
ceucrctcdimonianzadiperfona  alcunacontro  alcuno  cioè  chctorni  in 
pregiudicio  d'altrui,  fe  prima  nel  detto  modo  non  giurerà,  fc  ben  fu  fsc 
pc-riona  rcligiofa;  perche  doueua  il  danno  c'1  pregiudicio  del  terzo,  li 
debbe  procederecon  tutte  le  cautele  che  fia  poslibilc.  è ben  nero  quando 
la  parte  non  fi  curalfe  che  i tedimoni  che  fi  hanno  a efiaminarc,  dcfstro  il 
giuramento,  polfono  cfsere  accettati,  & fenza  giurare  cfsaminarli , però 
il  polTono  elfcndo  contenta  la  parte  elTaminare  i tedimoni , fenza  dare  il 
giuramento,  perche  non  è dato  ordinato  dare  il  giuramento  alti  tedimo 
ni,fc  non  per  piu  chiarezza  & lìcurtà  della  uerità  al  reo,&  però  quando  e- 
glidclfo  uogliarinuntiarc  a quello  che  è ordinato  perfuo  beneficio.  Io 
può  fare  ; & confi  olTccuandoVatco  del  giuramento  dalli  tedimoni  con 
0 ìji  Z ^ confenfo 
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con  Tonfo  del  reo,  faranno  ualidc  l’cfTaminc,&  le  teftimonianze  che  faran  ■ 
noi  detti  teftimoni. 

Come  fi  debbono frignerei  tejlimoni  che  ricufajfcro  giurare.  Cap.  155. 

Se  i teftimoni  che  faranno  dalle  parti  prodotti  per  douer  pruouare 
quanto  fapranno  con  ucrità  di  quello  che  faranno  domandati, ricuferan- 
no  torre  il  giuramento,#  non  uorranno  tcftimoniare,fi  debbono  coftri- 
gnere  conlecenfurc  eccleflaftiche  a dare  con  giuramento  rutto  quello 
che  fapranno  elTcre  ucro.dato  che  hauefsero  giurato  di  nó  fi  efsaminare . 
perche  offendo  tutti  i chriftiani  obligati  a difendere  la  ucrità  & la  guitti* 
tia,  nefsuno  fi  può  rimuouere  dal  comune  & uniuerfale  obligo,pcrò  non 
debbono  nè  per  odio, nè  per  amore,nèpcr  timore  fuggire  di  non  teftimo 
niarcil  ucro  & dire  quel  tanto  che  ne  fanno  . 

Del  modo  che  è tenuto  di  ojjeruarcil  giudice'  nella  esamina  dclli 
teftimoni.  Cap.  15  6. 

Pe  r effere  piu  le  pofitioni  fopra  le  quali  fi  debbono  efsaminare  i tetti 
moni , perche  li  procede  ncll'cfsamina  con  piu  interrogationi;  è nccefTa- 
rio  che  fopra  ogni  pofitionc  & articolo  che  fi  propongono  a douerfi  cfsa 
minare , fi  cfsamini  almeno  due  teftimoni , per  non  cfsere  caufa  nefsuna 
che  regolarmente  fi  termini  con  la  pruoua  di  un  folo  teftimonc;dicendo 
il  lignorc  che  nella  bocca  di  due  o ucro  di  tre  fta  ogni  parola;  cioè  perla 
cófcrmatione  che  faràno  duco  tre  fi  appruoua  ogni  cofa  cofi  cfsere  o non 
efsere . Efìàminàdo  dunque  il  giudicc,detti  teftimoni, gli  debbe  có  molta 
auucrtcza  domadarc  di  tutte  le  circoftazc.dellc  cagioni, delle  pcrfonc.dcl 
luogo,  del  tcmpo.fe  l'hanno  ueduto  « quello  che  dicono,  o fc  t’hano  udito: 
o fe  l'hàno  per  ucra  fciéza,o  pure  fe  coli  credono,feè  tale  la  fama.o  fe  l’ha 
no  per  certo , & di  tutte  quelle  cofe  che  conofceranno  fare  al  propofito  , 
& cfTcreconuenicnti  al  ncgocio  che  lì  tratta  ; & fottilmcntc  «'ingegnerà 
di  non  lafciarc  di  confederare  molto  bene  con  che  faccia,  con  che  coftan- 
za,  o con  che  trepidatione  d’animo  1 teftimoni  depongono  & teftimonia 
no  quello  che  dicono,  non  cfscndo  cofa  infolita , anzi  fpcfseuolte  acca- 
dendo, che  piu  uoltc  contro  il  uolere  de  i tcftimoni,cioè  cfsendo  sforza- 
ti, per  le  domandite  fatte,  moftrarc  qualch’fcgno  cfteriorc,chcdell’ordÌ 
ne  delle  parole  che  eglino  dicono,  fi  comprende  la  ucrità . 

Quando  pojfa  il  giudice  eleggere  uno  a udire  le  depofitiom  ebefar  anno 
iteflimom.  Cap.  1)7. 

Qvando  ancora  accadefsc  che  alcuno  delli  teftimoni  che  fi  debbono 
• efsaminare  fufsc  infermo,  o foprafatto  dalla  uccchiaia,  o debolezza, o al 
c " tutto 
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torto  tanto  poucri  che  non  poteflerouenirc  alla  prefenza  del  giudice, 
debbe  in  tal  cafo  il  giudice  eleggere  de  ordinare  una  perfona  idonea , & 
di  buona  fama  , che  uadi  a udire  ladouefono  quel  tanto  che  uoglionoo 
polTono  có  uerità  direnò  mettere  in  fcritto  tutto  quello  che  diranno,  nó 
aggiugnendo  ne  diminuendo  cofa  alcuna , ma  ponendo  & fcriuendo  l’i- 
ftefle  parole  formatc.comc  da  quelli  faranno  dette. 

Di  quelli  che  debbono  ejjere  accettati  a teftimoniare . Cap.  15?. 

Stando  quali  tutta  l'importanza  della  caufa,  e'1  conofcime  nto  della 
uerità  di  cita, nelle  difpofitioni  & probationi  delli  teftimoni,  non  fi  do- 
u ondo  giudicare  fc  non  fecondo  la  teftimonianza  di  coloro,che  per  l'una 
parte  & per  l'altra  fono  prodotti  in  teftimonianza  di  quello  che  le  parti 
producono  & affermano  in  fauorc  delle  loro  ragioni, però  lì  debbe  mol- 
to bene  confidcrare  la  qualità,  il  gradod’eflcrc,  la  fama  & la  uita»e  1 fape. 
re,&conofcimento  di  csli  teftimoni  ,.per  non  eflere  lecito  coli  ogn'uno 
accettare  per  teftimonc , ma  quelli  che  fi  giudicheranno  eflere  idonei  & 
fedeli.  Per  tanto  fi  può  confidcrare  quello  chepoftbno  eflerc,dalla  condi 
tione,  dalla  natura, & dalla  uita:  fe  egli  c perfona  libera  o ucro  obligata  a 
fcruitù , perche  truouandofi  eflere  fcruo , & uedendoii  che  per  paura  del 
loro  padrone  fpefle  uolte  non  dicono  quello  che  è,  come  è,  pero  ci  fi  deb 
bc  andare  molto  auucrtito.Per  la  natura  ancorali  confiderano  i teftimo- 
ni  : come  fc  egli  è huomo,o  per  donna, truouadofi  che  la  donna  di  natura 
èuaria&  mutabile:  pure  fe  alcuna  uoltafufle  ncceflàrio  il  loro  teftimo- 
nc,non  offendo  lecito  che  per  honcfti  le  donne  fi  mcfcolino  tra  la  molti- 
tudine de  gli  huomini,nó  debbono  eflere  coftrctte  a comparire  pcrfonal 
niente,  per  teftimoniare  per  qual  fi  uoglia  autorità  o altra  cagione  che 
non  fi  fprimcflecofi  particolarmente  nelle  lcggi.Ma  fi  debbe  mandare  il 
notaioche  reflamini,  &in  tale  cflàmina  fi  debbe  procedere  fecondo 
la  cofticutionc  di  Bonifatio  , neda  quella  in  parte  alcuna  dipartirli. 
Per  la  uita  ancora  ligiudicanoi  teftimoni  idonei  ,fc  egli  è perfona  da 
bene,  huomo  come  fi  dice  di  fede;  perche  ogni  uolta  che  non  ui  fiala 
buona  uita,  non  ui  farà  ancora  il  modo  da  poterli  crederc.&  infiamma 
tutti  quelli  poflono  teftimoniare,  che  dalle  leggi  non  fono  prohibiti-. 
Non  iì  debbono  rifiutare  i chierici  che  non  fieno  teftimoni,  nelle  caule 
della  fua  propia  chicfa,  o altre  particolari  perfone , nelle  caufe  della  fua 
uniucrlità,  fc  già  fopra  la  mcdcfma  caufa  non  fuflèro  quelli  cherifpon- 
d .fiero  & l’agitafscro.o  ucro  per  qualche  altra  cagione  honefta  & proba 
bile,  fi  potcfsc  & fufsc  lecito  contradire  che  non  tcftimoniafsero,ma  ge- 
neralmente fi  conferma  che  i che  rici  pofsino  efserc  teftimoni  ogni  uol- 
ta che  occorrcfsc  teftimoniare  cofa  alcuna  che  fufsc  attenente  alla  medef 
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ma  chicfa, della  quale  fono  dienti,  fegià  eglino  non  fufsero gli  attori 
o procuratori  di  efsacaufa,  odi  quella  chiela. 

Che  i monaci  pojfono  teflimonure.  Cap.  159. 

Sfi  bc  nei  monaci  uengono  ancora  eglino  fotto  il  nome  delle  periti- 
ne ccclefialtichc,  nondimeno  perche  lono  alquanto  di  manco  libertà 
cheumucrfalmentcnon  fono  ichcrici  & preti  focolari , però  pare  che 
parlando  de  i cherici  non  includiamo  i monaci:onde  di  quelli  particolar 
mente  trattando,  diciamo  che  eglino  pollono  in  ogni  & qualunque  cau 
fa  teftimoniarc,  di  licenza  però  del  fuo  abbate  & quello  mcdcfmos’inten 
de  di  tutti  quelli  che  uiuono  fotto  la  regolare  difciplina  , che  di  confenti 
mento  del  loro  fuperiore  pollono  cllerc  prodotti  per  tcllimoni  in  tutte 
lecaufe , doue  però  non  uadi  morte  d‘huomini,perchc  da  quella  teftimo 
nianza  li  c'eludono  generalmente  tutti  gli  ccclcliallichi,  per  cagione  di 
di  non  incorrere  nella  irregolarità  ► ' 

Chei  fedeli  pojfono  teflimonure  contro  gC  infedeli, ma  non  per  lo  j 

contrario . Cap.  1 do. 

E'ranto  ildifiderio  della  chicfa,  che  hauendofi  a dannare  unofiadi 
che  forte  lì  uuolc  la  condannagione,  Se  haucndoli  a giuftificare  la  caufa 
o della  alTolutione  o della  pena 'per  uia  di  tcllimoni,  che  fi  proceda  rcal 
mente,  & che  non  folamcntc  non  lì  facci  inganno,  nè  fi  dica  contro  la  uè 
rità,  ma  ancora  che  di  tale  errore  non  ci  lìa  fofpectOj  Che  non  uuolc  in 
conto  alcuno  fi  debba  fare  tcllimonianza  alcuna  per  uia  di  coloro,  che 
potelfcro  oliere  biafmati  di  delitto  degno  di  conlidcrationc.&  pero  ha» 
uendo  ordinato  che  la  fede  dclli  tcllimoni  fi  debba  pigliare  & dalla  con- 
ditionc  di  quelli,  & dalla  natura,  & dalla  uita,  dichiarando  qual  lia  quel- 
la conditione , quella  natura , & quella  uita  che  impedifee  il  teftimonia- 
re:  perche  fi  potrebbe  truouare  come  ueramcntc  è,  che  uno  nella  fua  fet- 
ta, & fede  hauefle  buono  nome,  &fuflc  quanto  al  modo  del  comunui- 
ucrc  tenuto  di  buona  uita  , & di  conditione  da  potere  cllerc  teftimopio  ; 
nondimeno  non  fufle  chrilliano,  ma  o giudeo,  oin  qualche  altro 
modo  infedele,  &di  diuerfa  religione  dalla  chriftiana  : non  uuolc  che 
ndfuno  o giudeo,  o pagano , nc  heretico , nc  {comunicato,  nc  in  qual  li 
uoglia  modo,  o fotto  qual  nome  fi  fia,  infedele,  polla  cllerc  teftimonio 
contro  il  fedele,  ma  il  fedele  polla  teftimoniare  contro  il  giudeo,  & tut- 
ti gli  altri  infedeli,  fc  ben  hauelTero  fopra  ciò  detti  infedeli  priuilegio  al- 
cuno , o di  potere  teftimoniarc , o di  non  cflcre  teftimoniato  contro  di 
loro , non  è credibile , che  uno  che  non  conofce  Iddio , che  è la  iftellà  uc 
rità  la  polla  ucramentc  dire , o chi  per  fua  uolontà  se  difeoftato  dal  fe 
r guito 
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guito  di  cfla  ucrità  la  potta  con  le  Tue  parole  teflimoniarc . perche  non  □« 
dendo  la  uerità  quelli  che  non  fono  da  Iddio , manco  la  potranno  con  la 
bocca  loro  mani  tettare,  però  dice  il  Signore,  chi  è da  Iddio  ode  le  mie  pa 
rolc,&  le  parole  d’iddio  fono  piene  di  uerità.  perche  come  habbiam  det- 
to, & come  afferma  il  uangclo,  dice  Iddio  Hello,  io  fono  la  uia  & la  ueri- 
tà , & chi  ua  per  quella  uia  non  ua  al  buio , & non  inciampa . 

Quando  uno  infame o criminofo poffa  teflimoniarc  Cap.  I6t. 

Ettcndo  fecondo  che  ancora  già  dicemmo  pofsibile  cangiare  la  uita,. 
& di  rea  dtuenire  buona  , come  per  lo  contrario , può  auuenire  che  alcu- 
no elfcndo  perlafua  mala  uita  non  idoneo  a tettimoniare,  mutandoli  & 
diuencndo  di  buoni  cottumi,  diuenga  per  tal  mutationc  ancora  idoneo  a 
detto  teftimonio:  Però  colui  che  ettcndo  già  ttat  o perfona  criminofafic 
federata , & che  pcrfeucrando  in  quella  Tua  iniquità  non  potcua  fecon- 
do le  leggi  cttcrc  tettimonio,  poi  che  s’è  mutato, & che  è ritornato  al  ben 
uiucre,  può  cttcrc  accettato  nel  numero  dclli  tcilimomi , riguardandoli 
non  a quello  che  cftato,ma  a quello  che  c di  prcfcnte;come  ettcndo  già 
flato  di  buona  uita  & honefta  fama  diueniflc  ilcontrario,in  tal  conto  no 
gli  gioua  la  pattata  bontà,  ma  gli  nuoce  la  prefènte  iniquità . pottono  dù 
que  quelli  tali  cheli  fono  emendati  dclli  loroerrori  perii  quali  erano  cf 
ciuf»  dal  tettimoniare  coli  ndlceaufe  ciudi  come  criminali , cttcrc  accet 
tati  per  tettemoni,  nelle  caufcciuili,  & douc  di  cofa  criminale riuilnicn 
te  fi  procede;  quando  però  non  bifferò  flati  conuinti  per  Io  pattato  haue- 
re  giurato  il  faifo.alhora  dato  che  fieno  per  quel  (tempo  di  buona  fama, 
nondimeno  ettcndo  flati  come  habbiam  detto  conuinti  dello  fpergiu- 
ro,  non  potranno  teflimoniarc  in  caufa  ncfsuna  udendo  le  leggi  canoni 
che, che  piu  non  pofsino  etterc  creduti, hauendo  una  uolta  uiolato  il  giu 
ramento.  Nellacaufa  criminali;,  fe  in  un’altro  giudicio  fufle fiata  fatta  1’ 
accufationecontradiluidèl  medefmo  delitto  che  alhora  li  difputa*,  & 
egli  l’hanettc  confettato,  o ucro  fopra  di  elfo  delitto  futte  flato  conuirito 
o uero  per  uia  di  ecccttione  fufle  alho  ra  conuinto.o  ucro  ne  futte  gagliar 
daopcnionc  però  perche  egli  per  tal  uia  già  futte  flato  cacciato  dal  te- 
ttimoniare,  fe  bene  in  quello  cotal  ca  fo,  non  futte  fclufo, nondimeno  of- 
fendo la  caufa  criminale  ne  può  eflère  priuo  , dàto  che  ancora  moftratte 
& fi  fapcf?e  che  hauefse  fatto  la  penitenza  & cmendatofi.  & confenguen- 
temeotefi potrà determinare che hauendofi  riguardo  allauita  deltcfti- 
monio,  in  appruouarc&  rifiutare  la  fua  tcrtimonianza , feunoefsendo 
di  buona  fama  fótte  flato  accettato  per  tettimonio  &cgli  hauefse  depo- 
.fto  tutto  quello  che  gli  parcfse  efsere  uero,  di  poi  diuenifsc  perfona  di 
rnalz  fama,  attenendoti  a quello  che  poco  fa  fi  ditcrminò,  che  la  uita  nel 
eh  la 
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la  quale  fi  truooa  colui  che  fa  il  teftimonio  è quella  che  Fa  probabile, 
non  probabile  la  tettimonianza  affermeremo  che  la  mala  uita  di  colui 
che  elsendo  di  buoni  coftuini  fu  teftimonio,  non  fa  inualido&  non  pre- 
giudica a quello  che  haucfsc,  quando  era  di  buona  Fama  teftimoniato. . 
Perche  quello  che  una  uolra  rettamente  e fatto,  non  debbe  patire  impedì  t 
mento  per  cafo  che  na  Ica  in  contrario,  nè  li  debbe  patire  che  uenga  io  i 
pregiudicio  di  colui  clic  produce  il  teftimonio  idoneo,  fc  il  medefmo 
teftimonio  diuentacriminofo, non  cflèndo  in  podcftà  di  colui  cheaddu 
ce  & propone  i teftimoni  l'indouinare  quello  che  per  l’auucnirc  debbi- 
no cfserc,  ma  fola  mente  il  conofcerc  que  Ilo  che  per  alhora  fono. 

Che  i familiari  di  e afa  non  pojjono  teftimoniare  Cap.  15». 

Potendosi  fpfpettarc  che  fe  non  ugualmente,  almeno  in  qual- 
che  parte  fieno  appafsionati  quelli  di  cafa  di  colui  che  fa  la  lite , come  1* 
iftcfso  attore,acciochc  in  ogni  conto  fi  rimuoua  il  fofpetto  di  non  dire  li 
beramente  il  ucro,  corretti  dall'amore  particolare,  per  tal  cagione  fi  or 
dina  &ftatuifcc  che  hauendofi  a produrre  teftimoni  non  fieno  di  quelli 
che  comunemente  habitano  inficme,&  che  fieno  della  famiglia  d'uni 
delle  parti, nè  ancora  fi  polsino  dare  né  accettare  per  teftimoni  quelli  che 
litigattero  (opra  una  caufa  della  medcfma  materia  fopra  la  quale  fono  in 
dotti  a rettificare,  pensandoli  per  chiaro  che efacndo  in  fimil  caufa  liti- 
ganti , che  uolefsero  il  medefmo  che  quelli  che  gl'induconoa  teftimo-t 
> niare.  efiendo  dunque  certo  o che  eglino  fieno  Familiari  della  parte  che; 
gl’inducea  rettificare,  o uero  che  ancora  eglino  habbino  un  fimilc  pia- 
to , & fopra  tal  partita  cfTendo  conuinti  non  debbono  cfserc  accetta  ti  al 
tettimonio* 

Che  chi  è fiato  o auuocato,o  procuratore  in  una  caufa ,non  può  ejfere  nella 
mcdefma  teftimonio . Cap.  i6j.  , . 

D l nuouo  fi  fa  intendere,  che  fe  uno  nella  prima  ittanza  hauefle  pi- 
gliato il  patrocinio  o l'auuocationc  di  qual  fi  uoglia  caufa , dato'  che  poi 
nonfufsepiunéauuocatonè  procuratore,  perche  fi  può  prefumerc  che 
habbi  qualche  poco  di  pasfionc,  è d'interefso  in  quella  caufa, non  farà  ri- 

ccuuto  per  tettimonio  nel  giudicio  della  appellationc.  1 

• • ' •» 
Quante  dilationi  fipojfa  dare  a douere  effammare  , & produrre  te- 
ftimoni. Cap.  i 64. 

* ' ’ • . • f ^ ^ . j ni  ,•  ii  no  r»i 

Non  fi  fa  differenza  nella  conccfsioncdclledilationial  prodneimen 
to  detti  teftimoni  tra  le  leggi  canoniche  & ciuili,  & però  non  fittamente 
fi  concede  una  fola  dilationc  a produrre  i teftimoni, ma  ancora  la  fecon- 
da 


Digitized  by  £oo< 


...  , uno,  , e, 

da  Si  la  tcm,  ma  la  quarta  non  fi  concede, fc  prima  la  parte  che  1 a domart 
da,  non  giura,  che  non  per  malitia  alcuna  la  domandi,  ma  /blamente  per 
che  prima  non  ha  hauuto  notitia  di  quelli  che  difidera  produrre  per  tcfti- 

mom.fiem)  introdotti  nella  caufa,  & che  potefiero  con  ucritàteftimo- 

niare  il  ucro,  Se  che  ancora  nè  come  da  fe,ne  come  per  uia  d’altri  no  ha  po 
tu^o  apere  quello  che  infino  alhora  fi  fia  tcftificato,o  in  ucrù  modo  uenu 
to  in  conolcimento.  [n  tal  cafo  dunque  potrà  il  giudice  cóccdcre  la  qua? 
tadilatione,&  masfimamente  fé  le parti  nonharanno  per  ancora  rinun 
tiato  alla  faculta  di  potere  produrre  i teftimoni . Nè  ci  dobbiamo  mara- 
uigliarc  che  per  tal  cagione  fi  concedi  la  quarta  dilationc  , perche  molte 
cole  li  pcrmetteno  accioche  fi  dia  luogo  alle  probationi,  douendo  il  giu- 
dice dare  la  Temenza  fecondo  la  depoli  tione  & teftificationc  delli  tefti- 
mom,  le  quali  non  per  altro  conto  non  fi  concederebbero, come  farebbe 
di  quelle  una,  fc  fotte  neceflario  produrre  per  teftimonio  quello  chec 
giudice,  incorai  cafo  fi  debberimuouere  il  giudice  & in  luogo  fuo  confti 
«urne  un  altro.  Et  coli  come  citato  l’auucrfario  fi  accettano  & fi  publica 
no  i tcftimoni,  cofi  la  chiefa  ofFefa  dalla  ommisfione  della  probatione  ne 
celiarla  fi  debbe ancora  contro  l’altra  chiefa  reftituire  nel  fuo  primo  gra 
do, accioche  polTa  indurre  le  probationi  che  gli  fanno  di  bifogno.col  prò 
durre  nuoui  teftimoni.  ® r 

. ■„  Quando  fi  tolga  la  [acuità  di  potere  esaminare  i teftimoni . Cap.  j 6 5 . 

.;PJ.  Rc^efcncccrtario  che  ogni  cofa  fi  facci  «mordine,  & che  a tutti 
■gli  atti  che  fi  fanno  nelle  liti  uolendo  che  fieno  diualorc  fiaafTcgnato  il 
tempo  nel  quale  li  debbono  fare,  doucndoli  produrre  i teftimoni  alla  prò 
dottione  de  1 quali  fi  fono  artegnatc  tredilationi,  cioè  che  tre  uolte  s’c 
prolongato  il  tempo  a produrre  quelli  efie \fi  debbono  effeminare  fopra 
a caufa  che  e in  controucrfia.ertendofi  dalle  parti  rinuntiato  alla  prodot- 
tione  de!h  teftimoni,&  che  farà  publicaco  quel  tanto  che  haranno  depo- 
ito  & detto  dalli  teftimoni,  non  fi  darà  ordinariamente  piu  facilità  di  prò 

durre teftimom  &cofi comenon  èlecito, fopra  i medefmi articoli, o uc- 
ro ‘opra  quelli  che  dirittamente  futtcro  contrarii  alli  già  porti , produrre 
quei  medefmi  o altri  teftimoni  nella  caula  principale , non  dico  nella 
cccfloriao  in  quella  che  incidentemente  fotte  nata,  co/i  ancora  il  medef 
mo  non  e lecito  nella  caufa  della  appcllatione, non  e/Tendo  minore  cagio 
ne  di  temere  che  in  quella  fi  corrompimi  i teftimoni,  che  nella  principa- 
le . Quando  pure  accadette  che  di  nuouo  nafce/Tero  articoli  fopra  i quali 
lepamuolertcro  indurre  nuoui  teftimoni  non  ottante  la  publicatione  fat 
ta  delti  teftimoni  & di  quello  che  hanno  detto  i già  prodotti , non  faran- 
no da  cflcrc  rifiutati  ne  nel  primo  nè  nel  fecondo  giudicio . 
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Come  & quando  fi  po/fa  oppone  alU  tefiimoni.  Cap.  1 66.' 

Accade  alcu  na  uolta,  che  quelli  che  di  ragione  non  doucuano  nepo 
teuano  edere  prodotti  per  tefiimoni,  fi  pretendono  cfsere  ammesfidall’ 
altra  parte, cioè  che  una  delle  parti  alcuna  uolta  fi  pretende  che  fieno  fiati 
accettati  per  tefiimoni  quelli  che  di  ragione  non  doucuano  nc  cfsere  prò 
dotti.nè  poi  che  erano  prodotti,acccttati  ; acciochc  dunque  ciafcuna  del 
le  parti  non  porta  prefumerc  d’cfl'erli  ufato  ingiuftitia,  fi  determina  che 
hauédo  una  delle  parti  tale  opinione,  debba  prima  che  fieno  publicati  op 
porre  tutto  quello  che  fi  pretende  poterli  opporre  contrai  giàaccettati 
tefiimoni.  il  che  non  fi  potrà  fare  dopo  la  predetta  publicatione , fc  non 
dara  giuramento  la  parte  che  uuole  opporre,che  non  uengono  a tale  ef- 
fetto di  oppofitione  per  inganno . Et  quando  ancora  uno  uolelle  giufiifi 
care  che  tutto  quello  che  egli  opporrà  l’ha  faputo  dopo  la]  publicatione 
delti  tefiimoni,  non  fc  li  debbe  chiuder  la  uia  che  non  polla  quanto  gli  oc 
corre  proporre.  Nc  ancora  debbe  edere  uietato  che  non  opponga»fcpr;i 
ma  che  fi  publicartero  i tefiimoni  protetto  ogni  uolta  che  di  nuouo  gli  uc 
nilTe  a gli  orecchi  cofa  alcuna  da  opporre  alli  già  publicati  teftimom,nop 
intcndcua  eflcrc  priuo  di  tale  autorità  : & hauendo  una  o ambe  le  patti 
proteftato  di  uolere  rifiutare  & fcacciarc  le  perfone  delli  tefiimoni  dopo 
la  publicatione  delle  depofitioni  fattc.quelli  fc  di  poi  i prodotti  diranno 
cala  alcuna  in  fauorc  del  protcfiante,non  fc  li  debbe  di  leggiere  credere  • 

Che  contro  li  primi  & li  fecondi  tefiimoni  fi  può  fare  l'oppofitioni . Cap.  1 67. 

Non  è ancora  di  poco  momento  fàpere  che  non  tanto  noi  posfiamo 
con  altri  tefiimoni  contrarii  improbarc  & annullare  quello  che  haranno 
deporto  & detto  nella  caufa  principale  i primi  tefiimoni,  ma  ancora  fi 
può  opporre  contro  i fecondi  che  hanno  detto  contro  i primi  : cioè  che 
hauendo  io  prodotto  & crtaminato  nella  cau fi  principale  i tefiimoni  può 
la  ucrfario  contro  quelli  indurre  altri  tefiimoni, & io  che  ho  indotti  1 pri 
mi  di  nuouo  hofacultàdi  produrne  altri  che  dichino  & annullino  quel 
tanto  che  i fecondi  haueflero  dctto:&  cafo  che  il  giudice  non  li  uolclfc  ac 
cetrarc,  io  me  ne  porto  appellare , & prefumcndofi  che  nella  prodotto- 
ne di  tre  forte  di  tefiimoni  fi  debba  talmente  chiarire  il  ucro  ,chcnonfia 
piu  ncccrtario  di  nuouo  produrre  altri  tefiimoni,  perche  faccndoficofi 
fempre  fi  andrebbe  nell’infinito  col  produrre  fempre  tefiimoni  nuoui  che 
prouartero  l'uno  contro  l’altro  ; è fiato  dalle  leggi  diterminato  che  non  fi 
porta  piu  oltre  di  quello  chchabbiam  detto  procedere  con  produrre  nuo- 
ui tefiimoni  ; cioè,  che  hauendo  propofio  infino  alli  terzi  tefiimoni,  non 
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fi  può  proporre  i quarti , acciochc  finalmente  fiuenga  al  fine  del- 
le liti. 

Del  modo  che  debbe  tenere  il  giudice  nel  conftderare  quello  che  hanno  detto 
itcJUmom.  Cap.  1 6X. 

Veramente  chenon  fi  debbe  credere  che  nella  moltitudine  flia  la 
aeriti , perche  fpefle  uolte  fari  piu  degno  il  tellimonio  di  un  folo  & piu 
dourà  inuoucrc  il  giudice,  il  quale  li  uede  procedere  rettamente  & con 
piu  fcicnzi  Se  con  maggiore  pratica  & lunga  fpcrienza,chequcllo  dimoi 
ti  che  affermino  una  cofa  o neghino,  per  hauerne  folo  un  certo  che  di  co 
nofeimento , efiendo  chiaro  che  nella  moltitudine  ancora  ui  può  nafeere 
& facilmente  cficrc  ancora  la  moltitudine  dclli  errori . parlando  però  di 
quella  moltitudine,  che  noi  chiamiamo  uolgo.o  plebe, laquale  di  quello 
che  meno  conofce,  piu  arditamente  fauella.  Debbe  dunque  il  giudice  pu 
blicari  che  faranno  i tellimoni,  non  guardare  fedamente  a quello  che  i 
piu  dicono  ma  molto  bene  confiderai  la  qualità  di  coloro  che  cofi  dico 
<10  , & ancora  con  molta  fottile  difeusfione  di  nuouo  conftderare  quello 
che  eglino  hanno  deporto  , & minutamente  auertire  di  chi  piu  di  quelli 
apparifcalauerità;  & mediante  tutte  quelle  confiderationi , &auuerti- 
menti,  egli  potrà  inchinare  l'animo  fuo  douc  fia  la  ragione . Et  accioche 
non  habbi  cagione  di  err.ire,nafrendoli  dubitationc  delle  probationi,  fat 
te  dalli  tellimoni  > & non  lodisfacendo  l'intelletto  di  quelle  teflificatio» 
ni,  nè  del  modo  che  hanno  ufato  i tellimoni  pel  deporle.potràdi  nuouo 
chiamare  i tellimoni  alla  effemina,  accioche  una  & due  uolte  conferman 
doli  il  medcfmo.&  douenclla  prima  tcflificatione  poteua  nafeere  pel  mo 
do  dclladepofitione,  dubitationc,  nella  feconda  effemina  facendoli  piu 
chiara,  6c  piu  forfè  apertamente  fagliando  i tellimoni,  polfeinfeme- 
defmo  concepire  quel  tanto  che  debba  giudicare  &fententiare.  & tale 
effemina  la  pilo  fare  non  folo  circa  una  lòia  depofitione . ma  circa  piu . & 
circa  tutte  Infognando:  & non  tanto  delle depolìtioni  di  un  fedo  tcfli- 
toone.macircaledcpofitioni  nniuerfalmente  di  tutti.  & acc'oche me- 
gli olì  polfe  rifel  u ere  di  quello  che  giuHamenre  8c  fecondo  le  tefiimo- 
nianze  hanno pniouato  . & rimcfsoneirarbitrio  de  l giudice . ridoman- 
dare i refi’ moni  done dubitale ropra la  de pofitione fatta o danno,  oda 
piu,  oda  tutti, infino  a tanto  che  egli  non  darà  la  fentenza  diffinitiua . 

Detti  teflimoni che  non  udendo  erraffero  netta  rrfltficatione . Cap.  1 69. 

n » 1 • • . td  o r . 1 oiià o jioi  • • * 1 ■ 

Et  perche  non  fidamente  fi  debbe  gtnrda  c&  haucrc  rifpctroa  quel 
ilo  che  l’huomo  d ce,  ma  ancora  all  intcntionc  & la  cagione  pe  r la  qua- 
le fi  dice  moke  uolte  una  cofa,  clfendò  l’iotcniionc  quella  che  dà  non  fo 

lo 
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lo  ailc  parole,  ma  ancora  all' opere  ‘efficacia  & la  natura,  per  poterli  di. 
i c alcuna  uolca  una  cofa  che  fubito che  l'habbiamo  detta  conolciatno  ef- 
fcr  e con trol’int emione  con  la  quale  la  diccuamo . Però  Iddio  con  tutto 
che  dal  popolo  giudaico  filisi  honorato  coti  la  bocca  , perche  col  Cuore 
non  faceuanotlmedcfmo, dille  per  lo  Profeta,  quello  popolo  inihono- 
ra  con  le  labra,  ma  il  fuo  cuore  è di  frollo  da  me:  lì  uede  dunque  che  Id- 
dio guarda  l’allctto  del  cuoreA non  tanto  Vedette  delle  opre.  Molle  du 
que  le  leggi  canoniche  da  quella  tanto  lecita  cagione  hanno  ordinato 
che  fe  alcuno  delti  tcllimoni,non  a bella  polla  ma  per  eri  ore  delia  lingua 
harà  nello  eflaminarli  detto  cofa  che  a lui  paia,non  bene  detta  A non  eT- 
fere  lenza  qualche  fofpctto  di  errore , & che  fubito  auucdendolene  fi  ri- 
dirà,non  debbe  il  giudice  riprooare  quel  tanto  che  egli  ridicendoli  aifer 
malie,  ma  fc  corrclfc  tempo  prima  che  lì  ndiceile, "non  gli  è dato  credito 
ridicendoli,  & non  folamcnte«  conceduto  al  tcilitnonc  il  ridirli  in  quel 
le  cofe  doue  conofccfic  hauere  mal  detto,  ma  ancora  al  giudice  fi  permct 
teche  feo  per  domandile  dello  aucrfàrio  , o per  negligenza,  o per  mali- 
tia.o  uogliam  dire  allutia  hauclfc  lafciato  di  domadarc  & ellaminare  il  te 
llimone  fopra  certi  capitoli,  di  quelli  fopra  li  quali  doueua  fare  l’interro 
gationeal  tcftimonc:  che  egli  di  nuouo  potrà  richiamare i detti  tcflimo 
ni,  & elfaminarli  fopra  quelli  articoli,  dei  quali  haucua  per.  una  delle  ca 
gioni  dette  o per  altre  pretermclTa  lclfaminatione,  perche  ellcndoli  con- 
ceduto di  nuouo  potere  domandare  il  teflimobc  fopra  quello  che  già  ha 
ueflc  detto  per  meglio  efferc  capace  déirintentione  di  quello,  & per  con 
piu  chiarezza  conoscere  quel  tanto  che  egli  non  folo  ha  detto,  ma naucua 
in  animo  di  dire,  meritamente  fe  li  concederà  che  debba  eflaminare  fo- 
pra quelle  polmoni  & articoli  che  era  tenuto  eflàminare  A li  haucua  prc 
terraesli  per  le  cagioni  dette,  accioche  per  quàto  lia  poslibile  li  uenga  all’ 
intero  conofcimcnto  della  iftelTa  uerità. 

. f . f r - ; - i > f • n 

Che  le  probationi fi  fanno  non  folo  per  uìa  itili  tefiimoni , ma  ancora  con 
li  contratti, &fcritture  che  uengono  tutte  fitto  il  nome  di  con- 
tratto. Cap.  i"jm. 

è 

Non  Tempre  è pofsibile  hauere  tefiimoni  che  con  la  uiua  uoc  e Tac- 
cino le  pruoue  di  quello  che  Tanno  & conofcono  coli  clfere  come  affer- 
mano, & però  mancando  dette  uiue  uoci , & ancora  quando  nonman- 
chafscrojin  confermatione  delle  teflifìcationi  fatte  polTono  le  parli  prò 
dure  i contratti  & gli  linimenti  A perche  Totto  quello  nome  di  llromen 
to  uégono  ancora  i tefiimoni, tanto  c uniuerfale  quello  nome,  perche  da 
quelli  è iflrutto  il  giudice  delli  meriti  della  lite,  per  hora  dicendo  ndi 
che  mancando  & ancora  non  mancando  la  probatione  della  uina  uoce  de 
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H teftimoni  fi  debbericorerrcalli  ftromenti  & contratti,  Dogliamo  per 
tal  nome  di  ftromcto  abbracciare  tutte  le  fcritturc  , le  quali  noi  oliamo 
produrre  per  confermationc  delle  noftre  ragioni  quando  litighiamo, 
perche  aliai  uagliono  le  dette  fcritture  a confermare  la  forza  dcllattfti- 
monianza  parendo  che  la  medeima  forza  habbino  le  fcritturc  ncll’agi- 
tarc,  & eircrc  itare  le  liti  che  i teftimoni . 

Infino  a quanto  fi  poffino  produrre  le  fcritturc  & gli  ftromenti.  Cap.  17  r. 

Conoscendosi  che  quello  che  è contenuto  dalle  fcritture,  nò 
fi  può  fare  nèpiu  nè  meno  che  quello  che  in  dette  fcritture  è pollo,  pero 
ticl  produrle  Teli  confcgna  gran  commodita,  attefo  cheli  polfonocoli 
produrre  prima  che  fieno  publicati  i teftimoni, come  da  poi  infino  al  cal 
culo  della  fentenza  diffinitiua,  ma  innanzi  che  fi  fia  conchiulo  nella 
caufa,  & quelle  fcritturehanno  autorità,  che  fono  ferine  da  publico  ho 
taio,  Se  fegnate  col  fuggcllo  autentico  che  dinoti  elTerc  fedelmente  tran 
feite  o fcrittc . 

Quando  fi  dica  ejfer  conchiufo  nella  caufa.  Cap.  17*. 

Et  perche habbiamo  piu uoltcufato  dire  nella  conchiufione  della 
Caufa,  & prima  che  nella  caufa  fi  fia  conchiulo:  accioche  non  fi  lafci  con 
fiifionc  nell'intelletto  di  quelli  che  non  coli  a pieno  fono  introdotti  nel- 
lo dfcrcitio  & pratica  del  litigare , allhora  li  dice  cflcre  conchiufo  nella 
caufa , quando  da  ambe  le  parti  fi  farà  fatto  la  rinuntia  alle  probationi  . 
per  la  quale  rinuntia  fi  fpodeftano  d’ogni  ragione  che  potcficro  o prete* 
deftero d’hauère circa  la  prodottone  dclli  teftimoni. 

Delle  copie  delle  fcritture . Cap.  1 7 j . 

Accade  alcuna  uolta  che  o per  eflere  lontano  il  notaio  che  ha  fat 
lo  il  contratto,  o per  clfcre  morto,  hauendo  noi  bifognodcl  detto  con- 
tratto non  pofsiamo  haucre  l’originale  & quel  propio  che  è ftato  rogato, 
per  mano  del  notaio,  & cofi  in  molte  altre  fcritture  il  medefmo  auuiene: 
per  quello  rifpctto  duque  quando  non  fipofta  haucre roriginale,(i  può, 
produrne  la  copiature  che  folcnnemcntc  fia  copiata, & fenza  fraude.ma 
Con  le  medefine  parole  & ordine  che  Ila  il  primo  contratto,  & la  prima 
fcrittura  fatta. 

Quando  fi  dichino  le  fcritture  folcnnemcntc  copiate.  Cap . 1 74. 

Accioche  nel  copiare  le  fcritturc  o contratti  o altro  che  fi  fieno  ma 
particolarméte  i contratti, non  fi  ufi  frodc,nè  fi  muti  ordine  o fenfo  delle 
parole  che  fono  nell’originale  & primo  contratto;  non  può  coli  ogni 
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Uno  taro  la  copi  a, ma  è necefiario  che  (biennemente  fi  làcci  tal  copia  , & 
all  bora  fi  crederà , & fi  terrà  eficrc  fatta  folcnncmcntc , quando  faranno 
i detti  contratti  copiati  prefittati  auantial  giudice  ordinario,  o ucro  a 
colui  che  dall’ordinario  fopra  ciò  farà  fiato  ordinato, & da  quello  cficn- 
do  diligentemente  ueduti  & coulìderati  & letti,  truouato  che  in  nefiuna 
parte  fono  uitiati,  nè  corrotti,  nè  mutati,  comanderà  che  fieno  prefi  da 
unaperfona  publica,cioèda  publico  notaio;  però  detto  publico  perche 
feruc  a tutti  ugualmente;  & perche  nel  fcruire  che  egli  fa  non  è tenuto  le 
non  a rogare  quel  tanto  clic  pubicamente  gli  è impollo  & detto.  Et  dato 
cheunofacelfe  un  contratto,  in  fegreto,  nondimeno  perche  è nccefTario 
che  ad  ogni  contratto  fi  trouino  tcflimoni.pcrò  fi  dice  eficrc  publico  nò 
cficndo  lecreto  non  fidamente  quello  che  fanno  tre  o due, ma  ancora  quel 
lo  che  fi  fopctta  eficrc  fatto  . di  poi  non  fi  fa  contratto  alcuno  che  fc  bene 
colui  che  lo  fa  uuole  che  per  un  certo  tempo  fia  fegreto , nondimeno  ha> 
ucndohauerc  il  Tuo  effetto  bi fogna  che  fi  palei! . riguardandofi  dunque 
che  quello  che  da  un  notaio  è rogato,  debbe,  fe  non  alhora,col  tempo  pu 
blicarll,  però  fi  potrà  per  tal  rifpctto  domandare  notaio  & publica  perfo 
na,  come  quello  che  a tutti  Ha  apparecchiato, & come  quello  che  douédo 
efiercncl  numero  delti  notai, gli  c dato  quando  è matricolato  dalla  impe 
rialc  autorità  il  rogare  i contratti  attenenti  a piu  pcrfonc,  & publicamca 
tc  effettuati . 

Che  le  copie  detti  contratti  dopo  la  morte  del  notaio  che  gli  ha  rogati  fornai 
tutto  ualide.  Cap.  17;. 

Kon  fi  fanno  i cótratti  fidamente  dclli  patti  & conucntioni  che  deb 
bononafeere  oche  fono  nate  tra  le  pcrfonc  che  gli  fanno  fare,  ma  anco 
ra  i medefini  feruono  a quelli  che  dopo  molte  età  uengono  nelle  ragio 
ni  di  Coloro  in  fauorc  de  i quali  fono  fatti  detti  contratti.&  però  può  ac- 
cadere, anzi  afiài  uolce  uediamo  che  egli  accade  che  habbiamo  bifogno 
di  un  contratto,  che  chi  lo  rogò  farà  morto,  &conofiendofi  per  li  bifi»i 
gni  occorfi  che  è di  necefiità  poterne  hauerc  la  copia,  foglino  tutte  le  cit 
tà  hauerc  il  loro  archiuiodoue  fi  riducono  tutte  le  firitture  & contratti 
dclli  notai  che  muoiono,  tanto  che  uolendoli  fapcrc  quello  che  nel  con 
tratto  già  molti  anni  fono  farà  farro , facilmétc  fi  può  truooare  andando 
nel  detto archiuio,  quado  dette  fcritture  nò  fieno  apprefio  alli  fucccflbri 
o parenti  di  e To  notaio  di  già  morto . Quelle  copie  dùque  che  fi  cauano 
dall'originale  dal  principale  contratto  con  cómesfioncdel  giudiceordi 
nario,& che  faranno  da  publica  perlbna  ri  dotte  in  publica  forma,  qua 
do  il  notai»  chef  ha  fatto  elfendo  fopragiunto  dalla  morte  non  l'ha  po 
turo  egli  fteifo come  dicono  {tendere,  mafolamétc  ridottolo  in  note. 
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da  douerlo  poi  a (uo  beneplacito  ftendcrc,comc  le  li  dà  autorità  quandi 
egli  lo  roga  : quando  dunque  il  contratto  non  liadifteH^ma  foto  per  no 
te  fatto,  è lecito  a pctitionc  della  parte  alla  quale  è ncctflario  al  giudice 
ordinario  commettere  al  publico  notaio  che  lo  diffonda  in  publicafor- 
ma,  & quello  tal  contratto  coli  ridotto  in  publica  forma  tanto  ualcquan 
to  fc  rhauelTe  diftefo  il  principal  notaio . 

Della  fede  che  fi  dà  alli  contratti  & Ur  omenti  fedelmente  copiati.  Cap.  17  6. 

Qvh  l'li  llromenti  publichi  olieno  gli  originali,  o fieno  pure  foco" 
pie,  o ridotti  in  publica  forma  dal  principale  notaio.ouero  per  commc* 
fionc  del  giudice  da  un’altro  publico  notaio , cauato  dalle  note  del  mor- 
to , debbono  etterc  non  fcanccllati,non  rafi , ne  in  parte  alcuna  corrotti  ; 
né  in  uerun  modo  dicno  fofoetto  di  fallita;  benché  fc  colui  cheli  ha  co- 
piati per  inauertenza  hauefie  lalciato  una  lettera,  o ueramcntc  li  hauesfi 
(cancellati  in  qualche  luogo  d ouc  non  fi  potelTc  generare  fofpetto , non 
però  fi  debbe  (tare  che  non  feli  creda  che  l'autorità  dello  llromcnto  fi 
diminuifea,  o uero  fc  ne  dubiti . 

C/je  in  luogo  della  probatione  fi  può  dare  il  giuramento  . Cap.  1 77. 

S 1 pure  accadette  che  l’attore  non  potette {né  con  teftimoni,necon 
ftromcnti  ligittimamcntc  pruouare  la  fua  intcntione,  potrà,con  fentcn- 
dolo  il  giudice,  col  giuramento  fupplire,doue  a pieno  non  prouaflero  le 
probationi,  & coli  ellcre  con  tal  uia  terminata  la  caufa  ; per  non  edere  al 
tro  il  giuramento  che  una  confermatone  della  uerità, chiamandoli  in  tc 
(limonio  Iddio  a quello  che  con  uerità  s'afforma . & però  tanto  Teucra- 
mente procedono  le  leggi  contro  quelli  che  giurano  il  fatto,  parendo 
che  in  tal  conto,  oltre  lorfènfiouc  e’1  danno  J ingiullo  che  Tifo  al  prosi!- 
mo,  ui  fia  ancora  uno  sbeffeggiamento  d'iddio  chiamandoli  intcllimo 
nio  al  fallo.  ; - • » . 

A ’ % r • f ' **  I **'f1  1 jiu  fT  * II.,—  . 1^  ' *•  » 

Che  il  giuramento  è & neceffario  & uolontario . Cap.  1 78. 

Sono  diuerfi  i modi  del  giuramcnto.maal  propofitonollroperhora 
due  forte  di  giuramento  pare  clic  faccinojdellc  quali  una  la  dicono  necef 
là ria,  l’altra  uulontai  ia . 

Qual  fia  il  giuramento  neceffario.  Cap.  179.  tf 

Qv  b L lo  è ugiuramento  nec  diario,  che  di  fopra  dicemmo  conceder 
fi  dal  giudice . per  fopplemcnto  delle  probationi  & delle  fcritture;  det- 
to nccelfario  perche  bifogna  che  il  giudice  lo  conceda  alle  parti  lenza 
manco  alcuno.  & quello  che  (otto  detto  giuramento  farà  rettamente  dee 
to,  non  potrà  fc  non  per  legittima  cagione  ricufarlo. 
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* Le  cju fe  che  fi  dicono  efferegiuttc  a rifiutare  il  giuramento . Cap.  i ? o. 

Essendosi  detto  che  quello  che  lotto  il  giuramento  è detto  non 
può  edere  ricufato  fe  non  per  giuda  cagione , non  cifcndo  tutte  le  caufe 
cofa  degna  che  debbino  elitre  chiamate  guide  : pt.ro  è ncceflario  dichia 
rare  quali  lieno  quelle  caufe  per  le  quali  giudauicnte  li  polla  riculare 
quello  che  fotto  il  giuramento  farà  dipodo.  Sono  dunque  quando  l'atto  - 
re  piena  mefite  harà  pruouato,  alhora  non  pare  ncceflario  il  giuramento 
che  è fatto  penfupphrc  alle  probationi;  Se  ancora  cafo  che  egli  affer- 
ma ile  non  eflerU  in  tutto  chiaro  il  conofcimcnto  delle  cofa , Scaltre 
limili.  i -li 

Quando  Ureo  è foretto  può  il  giudice  concederli  U giuramento  per 
di  fender  fi.  Cap.  ibi. 

I 'M  ti  y 'itti.  !.. 

Sb  il  reo  faràa  fofpetto  > potrà  il  giudice  lafciarlo  pigliare  il giura- 
mento , non  per  altra  cagione  fe  non  per  difendere  la  fua  innocenza , fe 
già  conliderate  le  qualità  delle  perfone  & della  caufa,  piu  todo  pudiche 
rà  il  giudice  che  l’attore  fia  quello  che  debba  giurare,  Se  quedo  e il  giiira 

mento  che  lo  chiamano  ncceflario . • 

, • • \ / *r.  . • a • ! . f j 

Del ficr  amento  uolontario.  Cap.  181. 

O l T R h ■ al  ncceflario  dicemmo  e Aere  il  facramento  uolontario  ; Se 
quello  farà  facramcnto  uolontario , che  è dato  nel  giudicio  da  una  delle 
parti  all’altra . però  chiamato  uolontario,  perche  la  parte  non  lo  darà  fe 
non  fc  ne  contenterà , Se  lecitamente  lì  può  ricufarc  di  non  lo  dare.  Ma  fe 
il  reo  farà  conuenuto  fopra  la  publica  fama,  Se  fofpcttione  che  fi  ha  di  lui 
& delle  fue  anioni,  non  fi  permetterà  all'agente  giurare  fopra  talcofa, 
quando  non  l'attore,  ma  colui  che  è chiamato  debbe  cflcreconfapcuole 
& confcio  di  fe  medefmo , Se  di  quello  che  ha  fatto.  Se  però  egli  come 
quello  che  fa  cicche  egli  giura  potrà  giurare  per  fcancarfi  fe  co  a che 
non  cofi  fifTe  gli  fufle  opporta,  o uero  per  purgare  la  fama  Se  fofpcttione 
che  di  lui  lì  ha  pubicamente  in  fuo  danno . 

Delle  pruoue  che  riguardano  la  perfona  del  giudice.  Cap.  i8j. 

Col  uedere  del  giudice  ancora  fi  fanno  le  probationi , come  quan- 
dola  caufa  pendente  tuffò  fopra  la  terminatione  di  confini,  in  tal  cafo  il 
giudice  col  trasferirà  al  luogo  del  quale  f i quidiona , può  quello  che  ue- 
dc,  pigliar  come  fe  furti  pruouato,  & molto  meglio  (ledendo  con  gli  oc- 
chi, o ueramente  fe  per  uclcre  uno  egli  giudicarti  di  che  età  cgl  i filile,  o 
uero  quando  fi  truoua  che  uno  peruia  di  lettere  dell’or  dinario  o,  della 
- " Sedi* 
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■Sedia  apodolicl  fia  (comunicato,  o priuato  delle  Tue  degniti  : & ancora 
quando  difputandofi  di  una  fanciulla  fc  ella  fufle  uergine  egli  commette 
in  luogo  fuoadonne  prudenti  che  debbino  certificarli  della  ucrginità, 
& altre  limili  probationi  che  a cafo  ogni  giorno  potrebbero  accadere,  le 
quali  s’afpcttano  al  u edere  del  giudice,  cioè  che  il  giudice  le  fa  egli  defi- 
fOjUcdcndo  con  l’occhio  quello  che  fi  quidiona,  di  che  maniera  egli  iia . 

Che  quello  che  è notorio  non  habifogno  d' e fiere  pruouato . Cap.  184. 

Qv  andò  quello  di  che c la  quidionc  fia notorio  & manife  do o per 
latedtmonianza  delle  tcdimoni  prodotti  o ucro  per  uia  delle  Teniture 
prcfeiitate,non  è necclTario  altramente pruouarlo, quando fimil cofe  nò 
ricercano  nè  probatione,nc  ordine  giudiciario.  è ben  uero  che  dicendoli 
moltecofenotorie  che  fieramente  non  fono  , èncccfiàriochcil  giudice 
fia  molto  auuertito  che  egli  non  pigli  le  cofe  dubbie  per  manifelle. & ac- 
ciocheli  lappi  in  parte  quello  che  fi  polla  ueramente  dire  notorio,  breue 
mente  lo  dichiareremo . 

Che  la  fojpcttionc  grande  ha  alcuna  uolta  forbii  notorio.  Cap.  185. 

Notoria  fi  può  dire  quella  cofa  della  quale  èpublicauocefic fama, 
o ucro  fc  ne  ha  grandislima  fofpcttionc  : come  farebbe  fc  fi  accufalfc  u- 
no  d’haucreconofciuto  una  carnalmente , per  giullificationcdi  talcop- 
pofitionc  diccflcjhaucrli  ueduto  foli  inficme , o ucro  nel  letto  nudi,  o in 
altro  luogo  legreto  darli  inficme,  & a certe  hore  congrue  a tale  effetto  • 
per  quelle  tali  fofpcttioni,chc  in  uero  fono  grandini  potrà  giudicare  che 
tra  loro  fia  feguito  la  copula  carnale.  Ma  fe  uno  fufle  accufato  di  qualche 

fraue  errore, non  debbe  edere  condannato,  per  fofpettione  che  fe  n’hab- 
ia  grande,  perche  in  cali  cali  doue  ne  ua  la  uita,  non  bifogna  procedere 
conlofpctti  ma  con  la  chiara  u crità,  & molto  bene  effeminata  & cono- 
feiuta  & chiarita  la  caufa . 

Che  dalla  fama  fono  aiutate  tutte  le  probationi . Cap.  1 8 6. 

La  fama  ancora  di  uno  che  fia  diuolgata,dd  grande  fermezza  alle  prò 
bationi  che  di  lui  fulfero  fatte, fc  non  in  tutte  le  cofe, almeno  in  ccrtunc, 
perche  eflendo  accufato  di  perfonachedi  notte  fia  entrato  in  qualche 
g tardino  a guadarlo, fe  già  egli  ha  quefio  nome  che  fia  (olito  a fare  limi- 
li eccesft , cd'cndo  pruouato  che  egli  ui  Iia  intrato , farà  molte  gagliarda 
aueda  probatione  la  fama  che  fi  ha  di  lui  d’edere  tenuto  per  fimilc.il  giti 
dice  dunque  auueduto  & prudente, non  fi  debbe  folamcntc  muoucre  per 
una  fola  cofa,  ma  per  uarii  argomenti  &tcdimoni,  & quelli  che  molto 
piu  gli  ucdrà  confarli  a quello  che  fi  contende,  potrà  confermare,  hauti» 
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do  p i.ua  di  tutti  infieme  fatto  una  diligente  effemina  , & poi  di  ogn'uno 
pamci>larincme.&  ultimamente  dell’uno  con  l'altro , tanto  t he  dai  tan- 
to uo  non  li  manchi  di  quella  diligenza,  alla  quale  è tenuto  p.r  l’uffi- 
cio  che  egli  tiene , &.  per  lo  debito  della  giulticia , alla  quale  tutti  m I Tuo 
gralo  fono  obi  igati.  Veduto  dunque  in  che  modo  li  debba  farcia  proba 
none  & la  leltimonìanza , & chi  può  edere  accettato  per  t ci  limonio , de 
chi  rifiutato , e'1  modo  dell’accetiare  & del  rifiutare  t teff in;oni  ; t Hcncto 
che  dopo  le  probationi  li  debbe  ucnire  alla  tcrminarionc  della  lite , hora 
trattereno  delle  Temenze  che  dopo  tutte  le  predette  circoltanze  fi  danno 
dal  gtuJice,acciochc  con  l'aiuto  d’iddio  uegnamo  al  fine  della  noftra  fu- 
òco fa  imprcla . 

TRATTATO  DELLE  SENTENZE, 

BT  U I L L A COSA  C I V D I C A T A . 

Delle  [enterite, & delle  loro  jpetie . Cap.  1 8 7. 

Cosi  come  in  tutte  1 e noftrc  anioni  l’intento  è quello  che  prima  ci 
uienc  ncH'ammo.ma  l’ultimo  a ucnire  in  effetto, come  andando  uno  alla 
religione  il  fuo  intento  è il  guadagno  della  uita  eterna,-  ma  tal  guadagno 
nonuienc&  non  liconftguitafe  nonpcruarii&diucrlimezi,comeèii 
uiuere  fotto  l’ubbidienza, il  mantenere  la  caftità  , il  digiunare , & l'altrc 
opere  fante  che  fi  fanno  per  ucnire  al  fuo  primo  intento:  dico  che  nel  me 
defmo  modo  auuiene  nelle  anioni  & eflèrcicio  del  litigare, che  il  noftro 
intento  non  è altro  quando  fi  da  principio  alla  lite  fe  non  di  uenire  final- 
mente alla  Temenza  fauoreuole  della  lite,  ma  prima  non  ci  uegnamo, 
che  non  fi  fono  ufati  i debeti  mezi  .dunque  lì  conchiudeche  quello  che 
prima  ci  uicne  nell'animo,  in  ogni  noltra  attione  è l’ultimo  nello  effetto, 
& quello  che  è l’ultimo  ncll'anuno  noRro.c  il  primo  a ucnire  all'effetto  , 
come  dppo che  habbiamo  propoffo.i  nell  animo  la  Temenza  fauoreuo- 
le, ci  cominciamo  a imaginarci  mezi  perii  quali  ci  posfiamo  condurre 
al  dilìderarofine:  tanto  che  quello  che  èttaro  l’ultimo  nell'animo  c il 
p:  imo  m ll'opt-rattoir  . Hauendo  dunque  infin  qui  trattato  di  quelle  co 
Teche  nelle  liti  fono  Tuteline  nelfe  mtemione,  & prime  nell’opcrationi, 
h >ra  fi  uerrà  a dichiarare  quella  che  fu  prima  nella  intrntione  quando  lì 
U'.n  nc  al  t Tartaro  delle  liti,  & l’ultima  nella  dichiaratione,cheé  la  fenten- 
za.  E'Ju  nque  la  Temenza,  uni  ditcrmin  adone  fatta  dal  giud  ice  di  quella 
controuerfìacheglièRarapr  ipoRa  . a doucrladilfimre,  dalle  parti  che 
tra  loro  erano  n difeordia . Et  acciochc  tutta  la  foftanza  & natura  di  effe 
Temenza  pienamente  ci  fia  nota, faremo  la  diuiiionc  di  lei,comc  infin  qui 
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habbiam  fatto  di  tutte  l’altre  cofe.Sono  dunque  due  le  fpetic  delle  fenici» 
te, una  chiamata  fentenza  interlocutoria,  l’altra  diffinitiua . 

Della  /intendi  interlocutoria . Cap.  1 8 8. 

Acca  DtNDo  molte  cofc  tra  il  principio  c’1  fine  della  lite , alle  quali 
quando  lì  cominciò  la  caufa.non  li  potcua  coli  determinatamente  penfa 
re,  accade  ancora  che  nel  deciderle  & nello  ((laminarle  & difcuteilcli 
dicono  molte  cofe  dal  giudice  & fi  corrono  molti  atti  tra  il  principio  c’1 
fine  della  lite,  come  fé  r.c  può  ogn’uno  far  certo  per  quello  che  intìn  qui 
fopra  tal  maceria  se  ragionato, & coli  se  ueduco  che  lecondo  i cali  & gli 
accidenti  che  occorrono  bifogna  che  il  giudice  con  la  fila  prouidenza 
('non  fi  partendo  però  dall’ordine  giudiciario  fé  non  per  quanto  alcuna 
uolta  lo  richiedclle  la  mifericordia  & la  pietà ) gli  dia  rimedio.E'  dunque 
la fentenza interlocutoria,  quando  trai  principio  e’1  fine  della  caula d 
profferita  fopra  quelle  cofe  che  di  nuouo  nafcono.comc  è quella  quan- 
do il  giudice  fa  nel  dare  o nel  negare  la  dilationc  per  cagione  di  potere 
efiaminare  i tellimoni,  o uero  che  fi  debbino  prcfcntarc  gli  flromcnti  Se 
contratti  ,o  uero  quella  che  egli  pronuncia  fopra  certe  ccccttioni. La  qua 
le  fentenza  per  limili  cagioni  data  non  è necellario  che  fia  data  in  (cric- 
co,& ancora  alcuna  uolta  la  potrà  riuocare  il  giudice  prima  che  fia  data 
la  fentenza  diffinitiua . 

j Qual  fia  la  fentenza  diffinitiua.  Cap.  189. 

Per  non  pretermettere  cofa  alcuna  che  fia  necelfaria  cofi  alla  fòftan 
za  della  materia  che  noi  trattiamo, come  ancora  alla  intclligenzadi  quel 
lo  che  diciamo,&  delle  parole  che  uliamo,  potrebbe  alcuno  auuilupparfi 
trai!  numero  delle  dette fentenze;  quella  chiamando  interlocutoria; 
quell’alt  ra  diffinitiua  : & però  hauendo  detto  la  natura  della  interlocuto 
ria,  hora diremo  quella  della  diffinitiua.  E'dunquc  la  fentenza  diffiniti- 
ua una  giudicialcdiffinitionc.Ia  quale  o col  condannare,  o con  l’alfoluc 
re,  fon  fine  alla  principale  controuerlìa.  nèfi  marauigli  alcuno  che  noi 
habbiamo  ufato  il  nome  della  diffinitione  nel  dtffinire  la  fentenza  diffi- 
nitiua , non  cfTcndo  lecito  diffinire  una  cola  che  non  ci  fia  nota  , per  una 
che  ancora  ella  ci  fia  ignota  Si  afcofla.  E'  dauertire  che  ufando  noi  il  no- 
me della  diffinitione  non  ufiamonèunacofa  ignota  per  nota,  ne  meno 
per  la  mcdcfma  cofa  lì  dichiara  & ditfinifce  il  medefmo , perche  qui  non 
facciamo  la  diffinitione  della  parola  diffinitiua,  ma  della  fentenza  cofi 
detta.  Se  mettiamo  la  ragione  perche  cofi  fi  dica . la  onde  ufando  il  nome 
della  diffinitione  non  uogliamo  adattare  quello  tal  nome  fc  non  all’atto 
di  dia  fentenza  diffinitiua,  come  fe  altramente  haucslimo  detto  la  fenten 
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sa  dit'tìniciua  è uno  atto  fatto  dal  giudice  fopra  la  tcrmindtione  della  qui 
ltionc,fopra  la  quale ècoftituito  giudice,  benchein  qucfloluogo  non 
andiamo  coli  Tortilmente  nel  diffinire,  balla  folo  che  non  clfcndodiftì* 
nitione  nera , almeno  lì  ueda  che  per  una  certa  circonlocutione  noi  uo- 
gliamo  efprimere  quel  tanto  che  in  effetto  fi  uede  elfcrc  lacofa  che  fi  di- 
chiara. c dunque  la  Tentenna  diffinitiua  un’atto  tale  iudicialeufato  dal 
giudice  nel  terminare  le  lit  i,chc  in  lui  Ila  il  giudicarle,  & però  nc  fegui- 
ta  clic  cfTendo  ella  tale  clic  debbe  determinare  & por  fine, alla  lite  &qui- 
ilionc,  mancando  di  quella  conditione , fi  riputerà  come  non  data , non 
hauendo  in  le  comprelo  o la  condannagione  o l’alfolut ione  ; & come  il 
giudice  ha  dato  quella  Temenza  diffinitiua,  non  è piu  in  Tua  podellà  il  ri 
trattarla.  Et  perche  da  alcuno  foffillico  non  fi  pcnfàlfcche  detta  Temen- 
za non  fulTe  ualida  Te  non  hauelTe  in  Te  quella  parola.condanniamo,  o af- 
Toluiamo  ; balla  che  nel  profferire  detta  temenza  fieno  parole  Te  non  le 
medefmedette.almcnochcuoglinodireil  medefmo,  & tanto  fi  dinoti 
per  quelle  che  faranno  altramente  polle  nella  Tentcnza , quanto  uoglio- 
no  inferire  quelle  che  dicono.condanniamo.o  aflòluiamo.Et  però  è de- 
cretato che  la  tcrminationc  di  quel  giudice  fatta  per  altre  parole  che  quel 
le  che  habbiam  detto  efTcre, condanniamo  & alleluiamo, hauendo  in  ani- 
mo che  tanto  uagli  no  quanto  le  decte,&  che  coli  dica  ord inare  & cornati 
dare  in  cambio  di  condannare  & alfoluere,  ottenga  forma  & forza  Se  ui- 
gore  di  Tentcnza  legittimamente  datarìa  Tolto  che  forma  fi  Tu  di  parole» 
pure  che  non  mutino  il  fenlò  detto . 

[Del  modo  da  tenerfi  nel  dare  la  fcntenqt . Cap.  1 90. 

Dovendosi  dare  la  Temenza  dal  giudice.primamentc  fi  debbono  ci 
tare  le  parti  a udire  dare  detta  temenza, alfcgnando  il  luogo  e’I  tempo  có 
gruo  : &pcr  mollrare  che  non  meno  ha  l’animo  chc’l  corpo  quicto.Òt  che 
non  molto  da  cofa  alcuna  o di  odio  o di  bencuolcnza  , ma  Tolo  hauendo  il 
timore  d’iddio  innanzi  a gli  occhi , fedendo  reciterà  la  Tcntenza,  la  qua- 
le debba  elTere  ferina  ,&  egli  la  leggerà,  perche  eflendo  egli  quello  che  la 
dà, & quello  che  l’ha  hauuta  ingiudicio,  eglifteffo  come  dimoftratorc 
della  conofeiuta  uerità.la  debbe  leggere,  & Tc  altri  che  egli  la  leggelfc.o 
uero  fenza  laggcria  coli  ferina  la  delle  alli  litiganti,  oueramente  quan- 
do la  dà,  fteffe  in  piede, & non  a federe , non  farebbe  detta  Tentcnza  di  al- 
cun ualore,  nè  accaderebbe  appellarfenc, perche  farebbe  come  non  data. 
Dall’obligo  d’hauerla  egli  ftefTo  a pronuntiarc  fi  difciolglie  il  uefeouo  , 
offendo  honorato  del  grado  di  tanta  degoità  : & però, a guifa  delle  perfo 
ne  illuftri  ,la  Tentcnza  che  egli  harà  formata  la  potrà  far  leggere , & farà 
ualida  come  fc  egli  dello  1 torneile  letta  & recitata.  Et  quando  follerò  fla- 
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ti  piu  gioitici  a determinare  una  medefma  fcotenza,non  accade  che  tutti, 
la  leghino,  ina  balta  che  uno  di  quelli  la  legga,ufando  Tempre  nel  legger 
la  il  numero  plurale  : coli  li  dice  di  quella  che  fi  dà  dalli  arbitri , balta 
che  fieno  prefenti  tutti  & che  di  conuncslionc  di  rutti  uno  la  legga,  & fa 
rà  come  fc  tutti  l'haueflero  letta;  ma  non  fi  ottima  già  quello  nella 
clettione  . 

Delle  fenten^e  che  fi  danno  dalli  giudici  contrarie  luna  alt altra . Cap  ipr. 

Potrebbe  di  quello  che  habbiamo  detto  cioè  fé  piu  giudici  Ta- 
rano deputati  alla  tcrminationc  d’una  fola  lite,nafccr  dubitatione  in  que 
fto  rnodo/e  fullero  due  delti  detti  giudici  che  dettero  due  Tententie  lu- 
na contraria  all'altra,  quale  di  quelle  fi  debbe  tenere  migliorc,&  qual  ila 

Sella  che  habbi  uigore  di  terminare  la  lite  propofta.Si  rifpóde,  fé  le  due 
uenze  fono  fiate  date  da  due  giudici  ordinari , uale  quella  che  è data 
in  fauorcdel  reo,  & non  quella  che  tutte  data  in  fauore  dell’attore.  Te  già 
la  caufa  dell’attore  nó  fi  appruoua  per  fauorabilc,cioè  per  caufa  che  di  na 
tura  di  fc  medefma  meriti  fauore;come  farebbe, trattandofi  della  libertà, 
di  dotc,o  di  matrimonio.  Ma  fc  la  fentenza  non  farà  di  giurifditione  ordì 
naria,ma  delegatala,  fta  nell'arbitrio  di  quello  che  ha  fattola  delegatio 
ne  confermare  qual  piu  gli  parrà  idonea  & giuda  a douerfi  confermare. 
Se  Tarano  dette  fentéze  per  ragione  di  comprometto  & arbitrarie, nè  luna 
nè  l’altra  bara  uigore . Se  ancora  ettèndo  dati  piu  giudici  a una  caufa,  & 
uno  di  loro  folamente  pronuntierà,  talmente  non  ottiene  quella  prono 
fiat  ione , che  non  farà  neceflario  contro  di  lei  ufare  appcllationc . 

Che  il  giudice  el  fummo  Tont.  debbono  giudicare  fecondo  le  leggi  & la 
confuetudine , nondimeno  pojjono  per  cagione  legittima  partirfi 
dall'ordine  di  quelle . Cap.  ipa. 

S e i giudici  non  futtero  tenuti  giudicare  fecondo  l’ordinationi  delle 
leggi,  non  accadercbbe  nel  litigare  procedere  con  tanto  ordine  & otter 
uare  tanti  termini:  ma  perche  è a quelli  pollo  & aperto  la  uia  per  la  qua- 
le debbono  camminare, però  non  debbono  in  modo  alcuno  fcntcntiare, 
fe  non  fecondo  che  le  leggi  & i canonici  llatuti  hanno  dccertato , & qua 
do  fi  potette  comprendere,  che  in  ucruna  parte  fi  partiflero  dall'ordine 
delle  leggi, non  llarebbe  la  fentenza  che  eglino  dettero , in  piedi , anzi  al 
tutto  rouinerebbe  & non  folamente  efsi  giudici,  ma  il  fommo  pontefice 
ordinariamente  c tenuto  non  fi  partire  dalla  giullitia  legale,  perche  da 
to  che  egli  fi  porta  dire  ettere  conditore  delle  leggi , & perche  chi  fa  può 
ancora  disfare,  nondimeno,  a nefluno  è conceduto  neper  ragione  ciui 
le  o canonica, humanaodiuina, partirfi  dal  giufto  giudicio,  per  tanto  in 
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qin  Ile  caule  che  fi  debbono  terminare  dal  gi udicio  del  (omino  poni.  clic 
do  comune  uianza  Se  ancora  coli  di  legge  obligo,  che  gli  altri  debbono 
dare  le  (entenze  & non  1 i (bello  pont.  il  medefmo  ordine  di  ragione  &ui 
goredi  equità  & giuftitia  fi  debbe  fottilincntc  da  quelli  tali  giudici  nei 
lcntcntiarcolTcruarc;  fé  già  al  fommo  Pont . filetto  da  qualche  cauli  o 
di  necessità  o di  utilità  gli  parrà  per  la  plenaria  autorità  che  ha  per  difpcn 
fatione  altramente  fare , che  ordinariamente  uogliuo  de  ordinino  le  Ug- 
gii tenendo  Tempre  che  il  Papa  non  può  errare. 

Della  fenten^t  data  contrala  ragione  della  co nfìitutione  di  quella  che 

è data  contro  la  ragione  del  luigatore  & della  dichiaratane  di  am 
bclc  femcntic  che  cofalc  fieno.  Cap.  193. 

P-a  r e che  fecondo  la  d ucrlità  delle  materie  fopralc  quali  fono  da 
te  ftntenzcancoi a rificilcfcntcnze piglino  quali  che  la  natura o almeno 
la  dinominationc,  pero  (1  dice  che  douendoli  confidcrare  la  materiali) 
pra  la  quale  cileno  fono  date,  fecondo  quella  ancora  giudicare  cfi'crcla 
loro  natura. fe  dunque  farà  data  una  finanza  contrala  forma  dalla  colli 
turione  legale  farà  nulla  & non  uarrà  in  conto  alcuno;  fc  farà  data  contra 
la  ragione  del  brigatore,  non  fi  debbe  dire  che  di  ragione  non  uaglia.ma 
li  concede  che  có  li  debiti  mezi  & uie  fi  polla  mtrattare,  cornea  maggio 
re  dichiaratone  per  elfcmpio;  fe  il  tellatorc  defunto  non  harà  quattordi 
ci  anni,  e’1  teftamento  che  egli  ha  fatto  fi  pronuntialTc  clfcre  ualido  & di 
ragione  tenere,  alhora  lì  dice  che  il  giudice  ha  pronuntiaro  contro  la  r* 
gionc  & natura  & forma  della  collitutione.per  la  quale  fi  ordina  che  uno 
che  lìa  di  minore  età  che  di  quattordici  anni  nó  polfa  legittimamente  fa 
re  tefiamenro . contro  la  ragione  del  littigatorc  farà  quella  finanza,  la 
quale  pronunticrà  , che  colui  che  non  haancora  quattordici  anni,  habbi 
fornito  i detti  quattordici  anni,  & però  il  teftamento  che  egli  ha  fatto  ef 
fere  fatto  giuridicamente. 

Di  quelli  che  giudicano  contro  le  leggi.  Cap.  1 94. 

D 1 poco  momento  farebbe,  le  (blamente  le  leggi  canoniche  Si  ciui 
li  prohibificroche  il  giudice  non  doucllcncl  giudicare  pallare  gli  ordini 
delle  leggi  ne  fare  cofa  alcuna  contro  la  determinatione  di  quelle,  fe  all» 
trafgrclTori  non  hauefiero , fecondo  il  modo  dell’errore,  &dcl  delitto, or 
dinato  la  pena. & però  ciafcuno  giudice  o ordinario  odelegato  che  gli 
fia  che  col  grauare  piu  una  parte  che  l’altra , o per  gratia  o per  qualche  al 
tra  cagione  piu  diibnefta , nel  giudicare  farà  colà  ingiufta,  fubito  fia 
per  un  anno  intero  fofpefo  dalla  eficrcitarionc  dell’ufficio,  & fia  con- 
dannato alla  lodisfatt  ione  di  quel  tanto  che  ha  dato  di  danno  alla  parte 
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per  tale  ingiudo  giudicio  off'efa . & fe  temerariamente,  durando  la  detta 
fofpenfione  li  mefcolerà  nella  participatione  delle  cofc  diuinc  diucn  • 
terà  fubito  irregolare,  dalla  quale  non  potrà  eflere  liberato  fe  non  dal 
fommo  ponttficc.di  poi  ancora  farà  punito  con  l’altrc  pene  che  nelle  leg- 
gi <i  contengono  : & ucdcndoli  che  egli  ha  defraudato  non  folo  l’opcmo 
ne  di  coloro  che  fono  ricorlì  a lui  per  giudicio,  ma  quelli  ancoraché  fu 
pra il  giudicare  l’hanno  ordinato  , &l'iflefle leggi, degna  cofaèchcha 
uend  ootfcfo  molti  in  molte  cofc,  lia  ancora  punito  conuarie&  molte 
pene. 


• * 

Quando  non fi  po (fino  ritrattare  le  fenten^e^  Cap.  195. 


Pensando  le  leggi  che  ancora  che  il  giudice  non  habbi  manca 
iodi  diligente  rifaminationc,difcorfo,&auucrtimento nel  conofctrci 
meriti  della  caufa  ,&  che  non  liauenutoal  proferimento  della  fenten- 
za, fe  non  con  animo  di  giudicare  quanto  richieda  la  giuftitia  ,&  tanto 
per  quello  che  in  lui  è dato  con  effetto  habbi  operato:  nondimeno  accio 
che  piu  apertamente  fi  conofca  la  ucrità  quanto  piu  è difeufla  & che  il 
reo  polla  ancora  dopo  la  prima  Temenza  hauerc  luogo  di  fodisfarfi  ocol 
mutare  il  giudice,  o con  allegare  nuoue  ragioni,  che  nel  primo  giudicio 
o non  potette,  o non  feppe  produrre,  per  tutti  quedi  ragioneuoli  & mife 
ricordiofi  rifpctti  hanno  pcrmclfo , che  quando  al  reo  parefle  e (Ter  e da- 
to grauato,&  che  non  interamente  fi  fulfe  proceduto  nel  giudicio  con 
giulfitia.che  detta  fentenza  dia  fofpcfa,  per  termine  di  giorni  dieci,  nel- 
li  quali  l’attore  nó  polla  procedere  alla  elfcgutione  di  efla,ma  lfia  nell’ar 
bitrio  del  reo  il  poterfenc richiamare, & appellacene  a un’altro  giudice, 
ma  fepaflcranno  i detri  dieci  giorni  che  non  lì  appelli,  & non  fe  ne  ri- 
chiami, non  gli  farà  piu  conceduto  facultà  di  ritrattare  la  detta  fentenza. 
Scdunquefilafcicràpalfarcilterminc  deili  dieci  giorni,  dopo  il  detto 
termine  la  fentenza  piglierà  uigorc,&  natura  dicofa  giudicata.attefo 
che  colui  cótro  1)  quale  è (T.tra  data, nòe  cicoria  all'aiuto  di  H appcllagio 
ne  & però  fc  gli  ferra  la  ma  di  potere  appellare,  perche  elTendoli  cóccdu 
to  il  bentficio  di  giorni  dicci  a deliberarli  fruttole  ubbidire  alla  fentéza  , 
© nero  cere  are  di  ri' rat  tarla, ut  de  ndofi  che  nt  I detto  Tpatio  di  tempo  non 
muouc  abrogare  che  le  leggi  per  quell»»  Tuo  darfr  nc  & nó  ufare  il  bentfi 
rio  & gratia  deH  appellagione,uogliacirerc  ubbidete  alla  fentenza  data. 

Quando  dopai  dieci giorni  la  fentenza  non  pigli  for^a  di  cofa  giu- 
dicata . Cap.  196. 

Non  però  ramo  fcrmamentefi  diccchedopo  dicci  giorni  non  prò 
«edeado  il  condannato  airappillagione,paf$ila  fentenza  nella  natura 
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& autorità  della  cofa  giudicata,  perche  fono  certi  Cali  netti  quali  le  Pente 
zc  dopo  i dieci  giorni  non  pigliano  la  detta  fermezza,  come  fono  le  qui 
Rioni  del  matrimonio  , o fé  rendendoli  ubbidienza  alla  Temenza,  ucmlTc 
in  pericolo  della  Palute  dell’anima , & altri  aliai  che  lungo  farebbe  uolcr 
li  tutti  raccontare. 

'1 

chi  folonuoca  la fentenza  paffuta  nella  co fa  giudicata.  Cap.  197. 

Dovendosi  confidcrarel’intcntionedel  giudice  nel  profferire 
la  fentenza  & dichiarando  il  medefmo  giudice  l’intentione  Tua  nella  fen 
lenza,  & nominando  particolarmente  contro  chi  egli  la  dà , o ucro  in  fa 
uorc  di  chi  intende  che  uenga,  per  tal  cagione  fi  conchiude , che  fe  la  fen 
tenza  per  lo  termine  già  pallaio  detti  dicci  giorni,  tra  li  quali  non  sé  fat- 
to dal  condannato  appcllagione  alcuna,  farà  pallata  nella  autorità  &for 

za.  della  cofa  giudicata;  non  fa  prcgiudicio  alcuno  fe  non  a quelli, cótro  i 
quali  particolarmente  è data.Ma  fe  alcuno  al  quale  primamente  fi  appar 
tcncua  edere  l’attorco  il  difenfore  di  detta  caufa  , ha  patito  che  un’altro 
la  tratti,  & harà  patito  che  quello  la  fperimcnti , dal  quale  ha  riccuuto  la 
caufa,  ancora  egli  Pentirà  il  pregiudizio  detta  cofa  giudicata,  & non  po 
tra  ricorrere  atta  appellagionc, 

.trattato  delle  essegvtioni, 

pelle  effegutioni  quando  & in  quanto  termine  di  tempo  fi pojfno 
fare.  Cap • l?8. 

D I poco  frutto  farebbe  hauerc  ragione  & haucre  ottenuto  la  Pente 
za  in  fauore,  Pc  quello  che  è Pentcntiato , non  Pi  mettede  in  clfegutionc. 
Per  tanto  fe  dopo  i dicci  giorni,  non  lì  farà  fatta  la  debita  appcll  agione, 
&la  Pcntenza  farà  legittimamente  data,  fidebbefare  1 ellcgutionedi 
eda  nel  tempo  dalle  leggi  ordinato . Et  perche  le  fentenze  li  danno  o fo- 
pra  la  reale  attio nc  o fopra  la  perfonalc , quella  chiamando  data  fopra  la 

reale  attione  > la  quale  c data  netti  beni  o mobili  o immobili  che  eglino 
fieno:  quella  fopra  l’attioneperlbnalc  che  per  uigoredi  lei  lì  può  proce 
dcrc  nella  perfona.  & però  c molto  differente  l’una  dall  altra.  Se  dunque 
la  fentenza  farà  data  fopra  l’attione  reale,  fubito  lì  darà  l cdegutionc,  nd 
ui  correrà  termine  di  tempo.  Se  fopra  l attione  perfonale,  dato  che  ordì 
nanamente  li  dia  tempo  meli  quattro,  prima  che  li  proceda  atta  detta  at 
tione  perfonalc,  nondimeno  fecondo  che  accadono  le  caufeli  può  & ac 
corei  are  & prolongarc  il  detto  tempo . Ma  fe  uno  fpontancamente  fi  co 
temaffe  chi  li  fulTc  conceduto  il  tempo  piu  breue,  non  fi  debbe  lamenta 
refe  non  di  Pe  Retto  hauendo  di  fua  propia  uolontà  rinuntiato  al  benefi 
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ciò  che  gli  contedeuano  le  leggi  & per  tanto  Ce  uoleflTc  di  poi  che  egli  ha 
rinuntiato  appellare,  non  dcbbe edere  udito  fé  già  controdi  quello  nel 
fare  reiLgj  .ione,  n jn  li  palTalle  l’ordine  e'I  modo  canonico , le  bene  la 
cola  fulle  Ila; a giudicata  o dal  giudice  delegato.o  dall’ordinario, o dall' 
arbitrario,  perche  in  ucro  nella  feuerità  Tempre  lidebbe  ire^rattcnuto, 
& non  folo  non  pallare  il  rigore  delle  leggi,  ma  piu  torto  in  qualche  par 
te  mancando  di  quello, pendere  nella  inilericordia,accioche  la  mifcricor 
dia  loprauanzi  il  giudicio,  accordandoli  con  la  uocc  d’iddio  che  dice;  io 
uo^lio  la  mifericordia  He  non  il  facrifìcio . 

In  quanto  tempo  pojja  il  delegato  ejjeguire  la  /intenda . Cap.  199. 

Già'  dicemmochefeil  delegato  dal  principc,intendcndo  il  delega- 
to apoftolico,  hari comincilo  all’ordinario  edendoli  in  tal  cafo  fuperio- 
re.chc  debbba  mandare  ad  cllegutione  la  Temenza  che  egli  harà  data , e’I 
detto  ordinario  opponendoti  qualche  conti  arieti, non  la  potrà  erteguirc 
fecondo  il  comandamento  fattoli  dal  giudice  delegato,  egli  fteflo  la  po- 
trà cdcguire,&  quelli  che  Ti  cótraponelfero,  reprimerli  con  lecenfurc  ec 
clciiartiche,&  non  folo  per  lo  termine  di  quattro  mefi,  che  fi  concedono 
dalle  leggi  al  reo, ma  per  uno  anno  intero  potrà  eflercitare  la  Tua  autori* 
tà  in  eflegutione  della  Temenza  • 

Quando  fi  debbono  rimettere  le  quiflioni  al  fuperiori.  Cap.  100. 

V Si  auuerrà  che  il  principe  commetta  ad  alcuno  che  proceda  alla  cflfe- 
gutionc  da  lui  nel  modo  già  detto  data  , & fi  opponga  il  negocio  edere 
ltato  trattato  con  Traude , non  harà  l’eiTegutorc  facilità  di  conofcere  tut- 
to il  negocio, perche  non  gli  è dato  tale  commestione, ma  folo  di  manda 
re  ad  cfTcgutionc  la  data  temenza, onde  nafeendo  fopra  la  caufa  fraude  o 
inganno, ouero opponendoli,  clTcrui  nataquclla  quiftione,debbe ri- 
metterli al  fuperiore  che  ha  dato  la  Temenza, & che  ha  di  poi  commmcflò 
rcdcgutionc  di  quella  . 

Che  ogiufla , 0 ingiufla  ch'ella  fta  è tenuto  il  giudice  ordinario  a dcjfeguirc  la 
fenten^a  del  giudice  delegato . Cap.  201. 

D 1 tanta  autorità  è il  giudice  delegato, che  a lui  in  conto  alcuno  non 
fi  può  opporre  l’ordinaria  autorità.  & per  tanto , ertendo  che  comune- 
mente, i’elfcgutioni  delle  Temenze  date  da!  giudice  delegatoci  commet- 
tono al  giudice  ordinario,potrebbe  nafcerc  qualche  ditiìcultà  nelle  min 
ti  delle  perfone  che  cpnofcendo  L’ordinario, che  la  Temenza  data  dal  dcle 
gato  é ingiufta, la  dcbbe  efl'cguire  o uero  Topratencrla . In  dichiarationc 
di  quello  dubbio  fi  dice,chc  elTcndo  tenuto  l'ordinario  ubbidire  al  dele- 
; . gato 
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aere  : perche  il  condannato  potrebbe  in  fc  penfare  eflere  ftato  mal  giud  i 
caco, coli  per  non  hauere  forfè  in  tutto  ifpofte  le  fue  ragioni,  che  di  nuo- 
vo gli  faranno  fouuenutc , ma  non  l'hauerc  prodotte , per  cllère  pailati  i 
termini  ordinarli,  nclli  quali  per  aucntura  di  cfse  non  era  capace, li  anco 
ra  giudicando  che  il  fapcrc  del  giudice  non  (ìa  tanto  che  habbi  fapiuo  co 
nofccre  rettamente  il  tutto  della  caufa  da  lui  giudicata , & per  molte  a - 
tre  cagioni  truouandoli  o uer  parendoli  cfserc  fuor  di  ragione  aggraua- 
to.uolendo  fperimcntare  un’altro  giudice , fa  l’appellagione,  per  cfsere 
ftato  truouato  & mcfso  in  ufo  il  mòdo  dell  appellarli, per  corrcggimcn- 
to  della  iniquità  fé  ui  fufsc  fiata, o dilla  ignoranza  del  giudice.  Et  per  tan 
lo  altro  non  c l’appellagionc,  che  una  legittima  fofpenlionc  della  giuri  - 
ditione  dell’altro  giudice,  per  ricorfo  fatto  al  fupcrtorc,  potcndofi  anco 
ra  dire  che  l’appellagionc  ha  un  ricorfo  al  giudice  maggiore, per  cagio- 
ne del  danno  dato,  oucro  da  darli,  tanto  che  ucramcntc  raccogliendo 
ogni  cofa  inlicme, altro  non  fi  dirà  efsere  l'appellationc  che  un  rifiuto  di  , 
giudicio  fatto  contro  la  uolontà  di  una  parte  di  quelli  che  inficine  con- 
tcndcuauo . 

Quante  fieno  le  (pecic  delf  appellagione . Cap.  ao?. 

Et  per  uenire  alla  uera  dichiaratone  della  appellagione,  & per  di- 

moftrarequal  fiala  fua  natura  ,fi  dice  che  due  fono  le  fpetic  dell  appella 
.gionc  , una  che  fi  fa  fuori  del  giudicio , l’altra  nel  giudicio . 

. DelT  appellagione  fatta  fuori  del  giudicio . Cap.  io  6. 

P..H  R accadere  alcuna  uolta  che  non  fi  afpctta  a fare  1 appellazione, 
per  ritrattare  la  fentenza  data, ma  prima  che  fi  cominci  la  lite  spero  quel 
la  farà  appellagione  fatta  fuori  del  giudicio, quando  innanzi  ches  entri 
nella  lite  alcuno  fi  appella  da  certe  grauezze , come  dalle  elcttioni , dalle 
poftulationi,  dalle  prouifioni,  & da  certi  altri  atti,  che  fono  (Insudicia 
rii,  cioè  fatti  fuori  di  giudicio,  p er  li  quali  tenendoli  grauato  egli  fe  ne 
appella,  il  qual  modo  di  appellatone, non  pare  che  accettino  le  leggi  ina 
pcridli, le  quali  non  concedono  appellatone  alcùua  fe  non  ne  i cali  man- 
ti alla  fentenza.  Ma  i facri  canoni  permettono  1 appellagione  ancora  luo 
ri  del  giudicio  : benché  quelle  tali  coli  fatte  appcllagioni  piu  torto  li  lo- 
gliono  domandare  prouocationi. 

. Della  diuifionc  deU appellagione  giudìciale.  Cap.  107. 

Di  nvoto  dell’appcllagione  che  fi  fa  in  gudicio,fi  fa  la  diaifionej 
perche  nel  giudicio  fi  fa  (letta  appellagione  o prima  che  fia  data  la  lente 
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l’appcllagione,quando  fi  appella  per  conto  della  interloctitorìa  fcntetl-» 
za  o uero  per  qualche  altra  grauezzao  ingiuria  che  parrà  e giudi  cara  gli 
fia  fatto  colui  che  fa  l’appcllagionc , di  poi  quando  ci  appelliamo  dopo 
detta  Temenza  difiìnitiua  ricorrendo  a maggi  ore  giudice  o rimettendo 
laal  giudicio  dialtro  giudice, che  penfiamo  ocon  piu  giuftitiao  con 
piu  ucdere,doucre  terminare  la  lite  già  Tentennata , in  noftro  danno . 

Del  tempo  dato  ali'apcliagicne  a impetrare  lettere  dimìjforie.  Cap.  208. 

Cosi  come  non  fono  le  medefine  Temenze  l’intcrlocurorie  ,&lc 
diffinitiue,  cofi  ancora,  non  c un  medefmo  modo  di  appcllagionc  dall’u- 
na  & dall’altra  .Colui  dunque  che  li  uorrà  appellare,  o per  dire  meglio  fi 
farà  appellato  dalla  Temenza  interlocutoria,  c tenuto  mettere  in  Tcritto  la 
caufa  dcll’appcllatione  Te  benedetta  fentéza  non  fi  dè  come  la  diffinitiua 
in  Tcritto, & fatta  con  fcrittura  l’appcllagione  debbe  tra  il  termine  di  gior 
. ni  trenta  con  inftanza  domandare  al  giudice  le  lettere  dimidorie,& nel 
detto  tempo  il  giudice  c tenuto  a concedere  le  dette  lettere , che  conten- 
ghino  la  caufa  dclTappcllatione  & perche  non  fia  accettata  detta  appella 
gionc,o  uero  fi?  per  riuerenza  del  fuperiore  ,|ti  fia  l’appellagione  conceda 
ta,&  Te  colui  che  appella  farà  negligente  nel  termine  del  detto  tempo  a 
domSdare  le  dette  lettere  dimidorie  fi  riputerà  che  egli  habbia  rinutiato 
alla  appellagione, dato  che  egli  uadi  o mandi  ad  efleguircl'appcllatione. 

Ter  quali  cagioni  fi  dice  ejfere  la  caufa  deferta  & abbandonata,  per 
nonbauere  domandatele  lettere dimìfforie.  Cap.  109’. 

Sa  il  giudice  harà  adegnato  un  certo  diffinito  tempo  a quello  che  ha 
appellato  a riccuerc  le  lettere  dimidorie,  & egli  non  l'harà  prefe  nel  det* 
to  tempo  aflegnato,  per  non  edere  comparito , ne  haucrle  domondatc; 
o Te  il  giudice  hauen  do  rifpofto  edere’  apparecchiato  a concederle  fra  il 
tempoche  di  ragione  fi  conuicne , nè  fra  detto  tempo  aluogo,  & tempo 
congruo  con  inftanza  l’habbi  domandate,  nè  piuuoltenè  una  fola,oue 
rohauendoglieleuoluto  dare  il  giudice,  egli  non  l’ha  uolutcriceuerc. 
per  tutte  quelle  cagioni  colui  che  harà  appellato  dalla  Temenza  diffinitì 
ua  perde  la  ragione  dell’appellagione. 

Quando  ? appellante  poffa  eseguire  T appellagione  fen\a  le  lettere  dimìf- 
forie . Cap.  no. 

I L contrario  fi  afferma  quando  il  giudice  non  conccdedè  le  lettere 
dimidorie  nel  tempo  che  ha  p Comedo  & ftatuito  darle,  o uero  edendo 
domandate,  hauede  nel  tempo  di  ragione  conucnicntc,o  uero  Tenza  adè 
gnarc  tempo  alcuno,  promedo  di  concederle , di  poi  ricercato  dall’appel 
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Ialite , in  tempo  & luogo  congruo  ancora  che  non  lhaueflc  domandate 
fc  no  con  un  folo  protcfto,nò  li  c curato  di  dalle, potrà  in  tal  calo  iliigui 
re  Tappcllagione  non  meno  che  Te  cfprcll'amentc  hauefle  negato  il  giudi 
ce  ledette  lettere dimiflorie.  Molte  cofc  ancora  li  dttbon  lare  fuoi  di 
quelle  che  hora  habbiam  dette, fecondo  il  tenore  della  condiamone  d in 
nocentio,  & de  gli  altri. 

Che  nell' appellatone  della  fentenza  diffinitiua  non  i neceffario  inferire 
la  caufa.  Cap.  a 1 1 . 

Dicemmo  che  nella  appcllagionc  dalla  fentenza  interlocutoria  erane 
cellario  farla  jn  fcritto,&  in  oltre  nella  detta  appcllagionc  inferirui  la  cau 
fa  perche  fi  faceua  l’appellationc.  hora  in  quella  appcllagionc  che  li  la  mi 
la  fentenza  diffinitiua,  non  accade  che  ui  li  netta  la  caufa.nc  ancora  ui  fi  ri 
cerca  quella  diligente  oflcruationcin  tutte  le  cofc,come nell  antedetta: 
nódimeno  fi  debbe  ncirappcllagionc  dalla  fentenza  intcrlocutoria,mct- 
tcre  & inferire  tal  caufa;  & effendo  pruouata  farebbe  tenuta  ligittima,8c 
di  poi  il  fupcrioreuederàhauerncconofccnza.  perche  poco  gioucrcbbc 
a quello  che  appella  allegare  la  cagione  di  detta  appcllatione,  fc  ella  non 
fulfc  d i tal  forte,  che  polla  pruouarc  che  la  lìa  ucra  . & fc  ogni  uolta  egli 
non  s’offeriflc  a pruouarla,  che  ne  farà  ricerco , non  gli  farebbe  conccdu 
’ta Tappellagione.  Per  conchiuderc  dunque  oltre  all’inferire  la  cagione 
della  appcllatione  dalla  fentenza  interlocutoria  cncceflario  che  fiatai 
cagione  che  Tappetante  la  polfa  pruouare  eflcre  uera,haucndolì  a offe 
rire  di  pruouarla  ogni  uolta,chefia  neccflario  .perche  eflendo  altrimcn 
ti  non  farebbe  a mmelTo  alla  appcllagionc . 

Di  quelli  che  non  legittimamente  fanno  l appellazioni  • Cap.  in. 

Et  perche  protrebbero  eflcre  di  quelli  che  fc  bene  conofceflcroche 
giullam  ente  fono  condannati,  nondimeno  per  indugiare  piu  che  pollo 
no  a rendere  quello  che  ingiullamentc  polfcggono , o quello  che  giuda 
mente  debbono,  intermettono  Tappcllagioni , pefando  ancora  di  brac- 
care la  partc:per|dctcrminatione  delle  leggi  s’c  latto , che  fc  il  giudice  al 
quale  se  fatto  l’appcllagione,conofccrà  che  non  fia  competentemente 
appellatolo  rimetterà  al  primo  giudice  condannandolo  a pagare  le  fpe 
fe  all'altra  parte,  ma  fe  truoucràchc  l'appcllationcfia  fatta  giuridicamc 
te,cglifcguitcrà  la  caufa,  facendo  noto  a colui  che  ha  appellato , non 
gli  eflcre  lecito  trattare  altre  caufcfotto  detta  appcllagionc  fe  non  quel 
le  iftcfsc  che  nella  forma  deirappellagionc)  egli  harà  cfprcfsamcnte  di- 
chiarate & polle. 
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Del  modo  che  fi  debbe  tenere  quando  fi  opponga  non  ejferfi  legittimamente 
appellato  innanzi  la  fentcn\a . Cap.  z i j . 

S e a colui  che  ha  appellato  dalla  Tentenna  interlocutoria  innanzi  alla 
Sentenza  diffinitiua , fi  opponeflenon  eflerfi  appellato  per  legittima  ca-r 
gionc,&  però  non  douerfeli  concedere  l’appcllatione , o uero  poi  che  è • 
conceduta  a pruouarla, fc  prima  riceuuta  coraefattapcr  cagione  proba- 
bile l’appellagionc  il  giudice  fupcriore  non  la  comincierà  acuminare 
& conoscere  i meriti  della  caufa,  non  potrà  probibirc  al  giudice  infcrio 
re  chcnon  proceda  alla  eflegutione . 

Che  cejfante  la  cagione  ceffa  t effetto . Cap.  114. 

Qjr  andò  ancora  il  giudice  fopraftesfi  di  mandare  in  eflegutione 
quello  che  per  interlocutoria  fentenza,  o minacciando  haucua  detto , & 
come  fententiato  in  aggrauio  della  parte  : fe  bene  è flato  fatto  l’appclla- 
gioncdaqucfti  tal  minacci  & interlocutoria  fentenza,  acciochc  il  pro- 
cedo del  ncgocio  non  lìa  ritardato  da  Amili  friuole  & di  ncfliina  impor 
tanza  occalioni  potrà  liberamente  procedere  nella  caufa,  eflendo  manca 
to  la  cagione,  per  la  quale  la  parte  haucua  appellato . 

Se  fiamo  tenuti  ubbidire  al  giudice  dal  quale  per  l'aggrauio  fattoci  per  la  fen - 
ten^a interlocutoria cifiamo appellati.  Cap.  215. 

Non  farebbe  fuori  di  propofito  dubitare  fe  fiamo  tenuti  ubbidire  al 
giudice  dal  quale  ci  fiamo  appellati  dcll'aggrauio  fattoci  : & fi  dice,  fe  il 
detto  giudice  ti  citerà  a fare  noto  & pruouare  l’aggrauio,che  diciamo  cf 
fcrci  flato  fatto,  & cafo  che  fi  pruoui,  metterà  un  termine  trai  quale  dob 
biamo  comparire  a udire  la  riuocatione  della  fentenza  interlocutoria,  & 
dcll'aggrauio,  edendo  talcofada  douerfi  cflaminare  & conofccrc  dal 
giudice  maggiore,  non  fiamo  tenuti  a comparirete  innanzi  a lui  giufti- 
ficare  l'aggrauio,  & eflendo  la  fua  giuriditione  fofpcfa  mediante  l’appel- 
lationc.n  m fiamo  tenuti  comparire  innanzi  a lui  come  giudice . Ma  fe 
folamcntc  ti  farà  comandamento  & ti  citerà  a comparire, per  udire  la  ri- 
uocatione, dato  che  tu  non  comparisca , & egli  nel  termine  aflegnato  ri- 
uocherà  l'aggrauio, potrà  procedere  nella  caufa  nel  medefmo  modo,  che 
fe  non  ui  fi  fufle  interpofto  appellagione  alcuna . 

Che  L'appellante  pentito  d'efferfi  appellato  può  ritornate  al  medefmo 
giudice . Cap.  zi  6. 

Dalla  efentione  dell’uno  nelli litigi  il  piu  dclleuolte  nafee nella 
mede  fina  caufa  l*efcntione  dell’altro  : & però  eflendo, in  podcftà  del  giu 
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dice'  che  riuoca  l'aggrauio  fatto,riaflumcrc  lacaufa  : ’cofi  ancora  dall'al- 
tra banda  colui  chcha  già  fatto  l’appcllationc  & nuda  in  ferino, la  quale 
per  ancora  non  edata  cc  ir.  meda  ad  alcuno,  dcn.ardctà  che  la  caufa  lia 
rimeda  nel  medefmo  giudice  dal  quale haueua  appellalo, fe  li dcbbecon 
cedere,  dato  ancora  che  l’altra  parte  non  fe  ne  contcntaflc&contradicef 
fe.  Ma  tal  concesfionc  fi  concederà  le  egli  haràrifatto  tuttoil  danno 
delle  fpefe  che  harà  fatto  la  parte,  altramcnti  non  fe  li  potrà  concedere. 

I e a fi  per  li  quali,  non  fi  può  appellare . Cap.  li  7. 

Non  peròcofi  uniuerfalmcnte  lì  debbe  ammettere  ogni  appdlagio 
ne1,  perche  fe  eda  appcllagionc  talmente  lara  uaga  & generale , che  non 
ci  dia  certezza  ncduna,ma  al  tutto  fa  incerta,  o uero  per  edere  Infoiato  il 
debito  mezo  da  interpofta , & oppofla  dalla  parte , non  fi  potrà  la  caufa 
trasferire  per  detta  appcllagionc  ad  altro  giudicc.il  medefmo  fi  dice  fe  li 
farà  l’appellagionc  fopra  un  delitto  notorio , & del  quale  farà  dato  con- 
uinto  in  giudicio,non  edendo  data  data  l’appcllagionc  per  difender  1 ini 
quità,ma  folo  per  aiuto  dell’innocenza.  & pero  come  diccmmo„non  fo- 
pra tutte  le  caufe  è lecito  appellare. 

Di  quelli  aUi  quali  non  è lecito  appellar/i.  Cap.  118. 

D 1 tanta  forza  è il  legame  della  religione  regolare,  che  quelli  che  Co 
nofottopoftialla  ubbidienza  regolare, & uiuono  folto  la  difciplina  rego 
lare  nel  monadcro.o  fe  pure  fono  fuori  del  monadcro,  nondimeno  fono 
fottopodi  alla  ubbidienza  del  fuperiore,douendo  edere  corretti  per  alcu 
no  loro  delitto  dalli  fuoi  fuperiori,non  fi  podono  appellare  contro  la  re- 
golare difciplina  del  fuo  fupcriore o del  capitolo , ma  humilmente  tutto 
quello  che  dalli  loro  fuperiori  gli  farà  impodo  lo  debbono  riccuere.  In 
oltre  ancora  con  fi  debbe  concedere  lappcllatione,  quando  lì  faccdc  da 
un  giudice  fecolare , che  non  da  fottopodo  alla  temporale  giuriditionc 
della  Sedia  apodolica  al  giudice  apodolico  : & in  altri  cali  ancora  non  li 
accetta  l’appcliagionc.  Mafe  non  fude  impedita  rappcllationedafimili 
cafi  quel  giudice  che  contradicedè  debbe  edere  punito  con  le  canoniche 
pene,  perche  fi  uederebbe  che  direttamente  egli  fa  contro  i facri.cano- 
ni, dalli  quali  è dato  conceduto  l’apptllagione,accioche  quando  acca- 
dette  che  una  caufa  fude  non  giudamente  determinata , fi  pofia  con  mi- 
gliore confideratione  correggere . 

Quello  che  in  una  caufa  s'appella,  può  ejfcre  chiamato  per  un'altra  innanzi 
al  medefmo  giudice . Cap.  119. 

Non  reda  che  uno  non  poffa  clfer  chiamato  per  un’altra  caufa  innan 
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r\ a quel  medefmo  giudice  dal  quale  s’era  appellato.perche  fc  bene  Tan- 
torita  Ila  ferma  & ccsfi  ucrfo  di  noi  di  quel  giudice  dal  quale  habbiamo 
appellato, non  però  e ferma  fe  non  in  quella  caufa, dalla  quale  è fatta  l'ap 
peliamone,  come  farebbe  fc  uno  haucilc  appellato  dall'ordinario,  di  poi 
fulfc  (opra  un’altra  chiamato  auanti  al  medefmo  giudice  ordinario,  & 
particolarmente  cflendo  citato  per  qualche  grauc  & manifesto  delitto, 
non  fotto  il  pretelle  della  fatta  appellagiouc  potrà  fuggire  che  non  Ha 
dal  medefmo  ordinario  giuflamcnte  punito  . 

. ■ • • • *■«'..  _ . -Avi 

Dopo  la  fatta  appellatone  ,ua  a terra  tutto  quello  che  l'inferiore  giudice 

farà.  Cap.  no. 

Perche  farebbe  facil  cofa  che  egli  accadete  che  quel  giudice  che 
ha  fatto  la  detcrminationc  della  caufa,  Se  giudicatola,  uedendo  che  la  par 
re  condannata  non  uuole  Ilare  al  giudicatola  fe  n’c  appellata,  accioche 
il  piu  che  potelle  tirasi!  innanzi  la  lite  con  l'dTcgutionc  prima  che  l'ap- 
pellatione  fuflc  confermata,  & cofi  al  condannato  poco  gioucrcbbc  Pa- 
tino della  appellatone,  conceduta  folo  in  fauorc  dclli  rei  ; lì  ordina  che 
ogni  uolta  che  fi  farà  intcrpofla  l’appcllationc  della  fentcnzadiffinkiua , 
non  folamcntc  fi  debbino  dal  giudice  dcllappellatione  mandare  a terra 
prima  che  altro  fi  facci  tutti  quelli  atti  che  fullero  (lati  fatti  dopo  la  fat- 
ta appellagione,  eccettuando  però  quelli  cali  nclli  quali  le  leggi  prohibif 
cono  l'appcllagionc  dopo  la  Temenza,  ma  ancora  tutti  quelli  che  fuflero 
itati  fatti  tra  la  fentenza  data  & l'atto  dclfappcllagionc,non  meno  che 
fc  iutiero  Itati  fatti  dopo  la  detta  appellagione.  Ma  quelli  atti  che  fullero 
flati  fatti  dopo  l’appellatione  fatta  prima  che  lì  profferite  la'dififinitiua 
ièntenza , non  lì  debbono  riuocarc  infino  a tanto  che  non  farà  chiarito  la 
caufa  dcU'appcllationc  effcrc  Hata  legittima,  fc  già  il  giudice  della  appel 
iatione,  da  poi  che  egli  di  certo  harà  faputo,ehe  per  l’appcllaggione  fatta 
per  cagione  probabile, gli  fia  fatta  la  commefsione  della  caufa , canonica 
mente  prohibifea  al  giudice  dal  quale  è flato  appellato  che  non  debba 
piu  oltre  procedere.  Perche  quando  al  giudice  inferiore  fufTc  fiata  fatta 
tal  probi  bilione  dal  detto  giudice  dcll’appcllatione , tutto  quello  che  do 
po  la  prohibitionc  fattali  haucfle  elfeguito , debbe  il  giudice  delfappella 
gione,  prima  che  ad  altro  proceda,  pronuntiarc  come  non  fatto  & ri  tor 
narc  tutto  quello  che  nel  detto  modo  fulfe  flato  innouato  nel  Tuo  primo 
ftato,dato  che  accadetela  mcdefma  caufa  da  detcrminarfi  non  etere  ue 
ra,  cioè  fe  bene  fi  dichiarafsi  la  caufa  pqr  la  quale  fi  allcgaua  farfi  Pappe! 
bigione  dalla  fentenza  interlocutoria,  non  etere  probabile  nè  legitti- 
ma, nondimeno  gli  atti  fatti  in  quctla  caufa  dal  giudice  inferiore  di 
(bora  dcUaprohibitionc  fattali  dal  giudice  ijcll'appellationc , infinoal- 
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la  detcrminatione  della  cauli,  fi  debbono  primicrara  ente  dal  giudice  del 
Tappetiamone  mandare  a terra.pcr  mantenere  in  piedi  la  giunditionc,$c 
autorità  delle  appellagioni. 

Quotilo  fi  dico  fuori  dell'ordinaria  appellatone  ejferft  appellato.  Cap  ni. 

Sb  ci  ricorderemo,  che  piu  uoltc  fé  è detto , l’intcntione  edere  quella 
che  dà  il  modo  delTclTcre  a quello  che  operiamo , uederemo  in  effetto 
che  tal  cofa  auuicne  al  prefente  nelTappcllationi , perche  fi  dirà  non  fola 
mente  colui  cflcrfì  appellato  che  ucramente  & con  effetto,  non  folo  con 
la  uoce  ha  detto  d’appellarlì  ; ma  ancora  Tha  meffo  in  fcritto , ma  in  oltre 
ancora  colui,che  ha  con  qualche  chiaro  fatto  & dimoftratione.moftrato 
haucre  fermo  proposto  di  apptllarfi.  Laonde  fe alcuno pigliafsc  cam- 
mino ucrfo  Roma, per  uolerc  fpedire  Tappellationc,fc  prima  che  l'habbi 
fpedita.o  quando  fufsc  in  uiaggio.il  giudice  ordinario  pronuntiafsecon 
tra  di  lui  la  fentenza  della  fcomunica , in  tal  cafo  non  fi  tiene  fcomunica- 
to,pcr  riputarli  in  quello  tempo  pendere  Tappcllatione,efscndo  piu  Tap 
pcllarfi  col  fatto  che  con  le  parole,  c’1  medefmo  fi  dice  ancora  di  quello , 
che  dato  per  fua  femplieità  non  habbi  profferito  le  parole  formate  della 
appcllagione, nondimeno  efsendo  molcllato , & noiato  fottopofe  la  fua 
chicfa  alla  protettione  del  Romano  Pontcfice.Et  quelli  fono  i modi  per 
di  quali,  fenza  profferire  Tiftefse  parole  della  appcllagione,  mediante  U 
fatto  chiaro,!*  giudica, efserfi  fatto  detta  appcllagione , 

‘ Ch'l  appellatone  s’intende  fatta  ritardata  dagìullo  timore . Cap.  ai». 

Qv  a si  tutto  quello  che  fi  fa  per  timorc.non  è di  ragione  ualido.pcr 
che  douendofi  accordare  Tanimocon  Toperacione,  doue  fi  opera  per  ti- 
more cofa  chiara  che  l’animo  è contrario  : & non  acconfentcndo  la  me 
te,  Topcrationi  del  corpoquanto  alle  leggi  canoniche  fono  di  poco  ua- 
4ore,comc  dichiarammo  nelli  matrimoni  che  fi  facefscro  per  timore: 
-Cofi  ancora  quello  che  fi  rella  di  fare  per  paura,  ècome  fatto  .perche  il 
merito e‘l  danno  delle  opcrationi  (la  nella  difpofitionc,  &confcntimcn 
to, dell’animo. Però  dille  Chrifto,  le  guardando  nelfuna  donna  con  ani- 
mo & defiderio  di  conofcerla  carnalmente, giàjncl  cuor  noltro  1 habbia- 
mp  conofciuta, perche  prima  che  operiamo, o rifiutiamo  Topcrarc , den- 
tro nel  cuore  habbiamo  dell’uno  & dell’altro  fatta  Timprefsione . Segui- 
tando dunque  le  leggi  canoniche  quella  uniuerfalc  regola  che  l'intcntio 
nefia  quella  che  ci  dà  il  giudicio  dcll’operare.o  del  ritrarfi  dalToperatio- 
ne  confermano  che  colui  che  per  cagione  di  giudo  timore  non  farà  l’ap 
pellagionc  fi  riputi  haucrla  interamente  fatta.  Ma  acciochcfotto  prete* 
fio  di  timore,  alcuno  non  fi  feufafle  di  non  haucre  fatto  lappcllagione 
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nel  tempo  debito, hauendola  piu  tofto  pretermeflàper  negligenza  & fu*' 
dappocagginc.uogliono  le  mcdcfme  leggi  che  haucndoli  ad  edere  ara- 
meflàTappcllagioncnon  fatta  nel  tempo  conuenientc  per  giuda  cagio- 
ne , che  nel  tempo  nel  quale  è conceduto  l'appellarli,  innanzi  al  giudice 
dal  quale  harebbe  uoluto  appellarlo  non  potendo  haucre  copia  di  lui  J 
innanzi  a huomini  degni  di  tede  & riputati  per  da  bene  : fatta  l'opra  que- 
llo la  procedanone  , debba  haui  r fpreflamente  dette , & narrate  le  caufe 
delle  appcllationc, accioche  apertamele  li  ueda  che  lamino  luo  era  d'ap 
pellare, quando  non  fuflc  fiato  impedito  da  giulto  timore . 

Dctt  appcllationc  dalla  fentenza  data  da  piu  giudici.  Cap.  aij. 

Pare  che  eflendodata  la  fentenzada  piu  giudici, & bifognando  che 
■tutti  ui  fieno  prefemi  quando  uno  di  loro  legge  la  fentenza , accioche  (1 
ueda  che  quello  che  per  bocca  d’uno  di  loro  li  dichiara  & fi  fentenza  efle- 
redi  parere  di  tuttoché  ancora  hauendofi  da  quella  fentenza  appellare, 
che  detta  appcllagione  fi  doueflc  fare  preseti  tutti:  nódimeno  per  ftatueo 
di  legge  c fiato  determinato  che  quando  fi  doueflc  appellare  per  la  ragio 
ne  detta  da  piu  giudici , che  l’appellationc  farà  ualida  & terrà  facendoli 
innanzi  alla  maggiore  parte  di  quelli,  perche  farebbe  forfè  difficilcilpo 
tcrli  hatierc  coli  tutti  inficme  prefentialmenter  & cofi  ancora  farà  lecito 
appartatamente  a uno  a uno  domandare  le  lettere  dimiflbrie , non  per  al 
tro  cofi  dette,  perche  ammettendo  Tappcllagioni  pare  che  perdette  let- 
tere ci  permcttino  che  poslìamo  andare  al  giudice  al  quale  riabbiamo  ap 
pellaio.  Quella  appcllationc  dunque  fatta  innanzi  alla  maggior  parte 
dclli  giudici  uale,  come  fc  fuflc  fiata  fatta  prefenti  tutti:  &dcbbc anco- 
ra intimare  Tappe llantc  tutti  gli  atti  fatti  alla  parte,  accioche  non  fi  pofla 
fcufarc  di  non  ha aere  faputo  qnanto  s’è  operato  nella caufa  ddl’appella- 
tione,accioche  contri  cfla  fi  polla  udendo  armare, & opporre  quello  che 
gli  parefle  ragioneuolmcnte  potesfi opporre  , eflendo  ancora  regola  ge- 
nerale nelle  I iti,  che  di  tutto  quello  c he  dalla  par  te  è fatto  , ne  debba  las- 
tra parte  cflcrc  confapcuole , per  potere  procedere  fecondo  gli  atti  farti 
nelli  meriti  di  quella  controuerlìa  chcalhora  fi  tratta  nella  contcntione 
chcc  tra  loro. 

Del  modo  dclfappcllatìone  da  farft  quando  per  una  mede  fina  ftntcnfttrtè 
ucmjfero piu  condannati.  Cap.  2zq. 

Essendosi  detto  che  quando  piu  giudici  daranno  unti  fentenza 
non  eflerc neceflar io  appellarli  prefenti  tutti,  ma  balli  che  Tappellatio- 
ncli  facci  innanzi  alla  maggior  parte, pare  che  di  quella  determinatiònc 
ne  oaica  che  parimente,  quando  fullero  piu  che  ucniflcro  condannaci  da 
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una  medefma  Sentenza , & che  fi  uolcflcro  ugualmente  tutti  appellare,^ 
no  Polo  batti  che  ufi  il  beneficio  dilTappcllationcin  luogo  di  tutti  ; & co 
fi  ucramentc  è,  chcappcllandofi  ufi  Polo diloro , gioua  a tutti  quitta  me- 
dcfmaappcllatione;  Peperò  tutti  fono  aiutati  da  unaiftefla  ragione,  & 
che  la  cau  Pa  Pia  a tutti  comune, & la  mede  fina  cagione  ancora  dilla  difen- 
fione.  Tutto  quello  dunque  che  fi  farà  o per  difcnfionc  della  cauPa , o per 
cagione  di  appellatone  da  un  Polo  fi  piglierà  come  da  tutti  inficine  filile 
fatto,  & tanto  fi  ttima . 


j Quando  rimojfarappcllationc  d'uno  articolo  s intenda  tolta  di  tutti, 
& quando  nò.  Cap.  aij. 


Già'  dicemmo  che  molto  era  necettàrio  confidcrare  netti  mandati 
fatti  l’ordine  delle  parole  tenuto  nel  Pare  detto  mandato  douendofiper 
certo  tenere  che  Ttntentipne  di  colui  che  lo  fa, tutta  fi  contiene  nella  for 
ina  & ordine  delle  parole  che  in  quello  s’uPano  : & però  fi  prohibì  che  nó 
fi  douetfe  interpretare,  nè  con  la  intcrprctationc  allargare  a piu  & mag- 
giore autorità  di  quella  che  fi  ucdeua  chiaramente  edere  cPprcfla  nell’or- 
dine & forma  delle  parole  ufatc  nel  formare  il  mandato  ; coli  ancora  nel 
li  referitti  ottenuti  per  conto  delle  appcllatloni  biPogna  edere  molto  cau 
to,&  auuertito,  nell’intendere  & conofcere  la  forma  della  conccsfioneo 
della  negarione  di  efsa  appcilagione.  Se  dunque  in  uno  medefmo  riferir- 
lo ottenuto  fopradiuerfi  articoli  inficine  connesfi  fi  mi  glierà  Tappili** 
tioncdianofolodi  loro,  fi  potrebbe  dubitare  fe  pernia  del  riPcritto  fi 
può  appellare  fopra  gli  altri  articoli . Si  riPpondc  che  ePscndo  Tintcntio- 
nc  del  delegate,  cioè  di  quello  che  dà  il  referitto  & che  commette  la  cau 
fat  che  giuftamente  fi  ueda  fopra  tutti  gli  articoli,  & che  in  quelli  tutti  la 
giuttitia  ottenga  il  Può  luogo,  fi  conchiude  che  fopra  tutti  è negata  Tap- 
petiamone, dato  che  nelle  lettere  delegatone, non  Ita  fe  non  fopra  un  Polo 
articolo  uietato  lappellarfi  :&  però  non  importa  PeTinibitione  ditt’ap- 
pellagionc  è nel  primo  o nel  fecondo  articolo,  o nel  mezo,  o nel  fine , & 
quetto  fi  debbe  intendere  quando  i capitoli  faranno  inficme  c onnesfi  & 
legati,  & l’uno  dependente  dall'altro  . Ma  Pe  Tappellatione  non  fi  conce- 
desse, & la  claufula  per  la  quale  fi  togliefse  il  beneficio  deH'appeilarii  fuf 
fepofìancl  mezo  di  else  lettere, fc  Pono  piu  articoli  che  non  fieno  infic- 
ine connesfi,  nc  che  dipendino  come  quelli  detti  l’uno  dall'altro,  quelli 
che  fono  petti  innanzi  atta  claufula  delTappcllagione,Polamcnte  fono  pri 
ui  della  gratia  dclTappcllagione  ; fir  già  nel  fine  delle  lettere  non  fi  rcpli 
cafsc  di  nuouo  la  mcdefma  claufula  negariua  del  detto  beneficio  appella 
tiuo  : unto  che  in  Porr  ma  fi  può  conchiudere,  che  quando  fi  ottiene  uno 
referitto  di  commestione  o delegai  ione  di  qualche  caufa , Si  eflendo  nel 
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referitto  narrati  piu  articoli  attenenti  alla  medefmacaufa,  che  fieno  l'a- 
no alli’altro  annesti , & che  dipcndino  l’uno  dall'alcro , & la  claufula  che 
uieta  il  beneficio  di  poterfi  appellare, Sporta  a un  folo  articolo.prefumer» 
doli  che  Tintentionc  del  delegante  fia  che  in  tutti  gli  articoli  la  giuftitia 
habbi  il  fuo  luogo, s'intenderà  che  fopranctfuno  di  esfi  li  polla  appellare, 
lia  mcifa  la  detta  claufula  nicgatiua.o  al  primo,o  al  fecondo,  o nel  mezo, 
onci  fine.  Ma  quando  fallerò  piu  articoli  differenti  l’uno  dall’altro,eflen 
do  piu  le  caufe, quelli  folos'intendcrannocficrepriuidiappellarli.che  fa 
ranno  polli  prima  che  fi  ponctfe  la  detta  claufula, fe  già  nell’ultimo  di  det 
te  lettere  non  fi  replicale  la  inedefina  claufula , per  la  quale  fi  rimuoue  il 
beneficio  dell’appellagionc.  perche  generalmente  douc  fono  piu  artico 
li  diuerfi  nelle  lettere  delegatone,  quelli  folamente  fi  giudicano  efiere 
fuori  della  g atia  dell’appcllagione,  che  fono  mesti  innanzi  alla  claufula 
per  la  quale  li  uieta  il  poterti  appellarci  per  tanto  quando  la  detta  clau- 
fula farà  polla  nelle  lettere  delegatone  nel  fine  di  quclle,s’intendc  efierc 
negata  l appclla  ione  fopra  tutti  gli  articoli  precedenti . 

Che  non  ofiante  la  probibitione  del  poterfi  appellare  qualche  uolta  fi  può  fare 
appcllarione . Cap . 226. 

I cafi  che  giornalmente  occorrono  fanno  molte  uoltc  che  non  fiamo 
coflrctti  a olleruare  quel  tanto  che  nelle  lettere  delegatorip  fi  contiate» 
& però  fe  bene  nelle  dette  lettere  & referitti  fi  uictaflèl’appcllagionc.nc» 
dimeno  alcuna  uolta  non  ollantc  detta  proibitione  ci  postiamo  appella 
re:  come  farebbe  fc  fustimo  chiamati  dalli  giudici  delegati  in  luogo<hc 
non  ci  fustimo ficuri . Pcrcheogni  uolta  chei  giudici  nontconfegnino 
un  luogo  idoneo  & competente  ad  ambe  le  parti, non  per  quello  s'inten- 
de che  nó  ce  ne  postiamo  appellare  , dato  che  nelle  lettere  delegatorie  ci 
fulTe  tolto  il  poterci  appcllare,&  che  fuflc  fiato  còmmeflo  in  quelle  che  fi 
douclle  procedere, ri  molla  ogni  appcllationc -Quando  ancora  fi  uedetTe 
apertamcntcchclafcnrenzadatafiilTeingiufta  & iniqua,  fe  bene  come 
habbiam  detto,  filtrerò  fiate  date  le  lettere  con  rimuouere  ogni  beneficio 
diappellagionc  , non  pcrqucllo  ci  dobbiamo  ftarealla  fentenza  iniqua- 
mente data;  quando  però  come  bora  dicemmo,  tanto  e grande  1 iniqui- 
tà di  ella  fentenza,  che  al  tutt  o c manifefta . 

Del  tempo  conceduto  a terminare  & feguìtare  la  caufa  dopo  la  fotta 
appellatone.  Cap . 117. 

Non  fi  fono  concedute  la -pellationi  accioche  le  liti  fi  faccino  im- 
mortali ; nè  ancora  pache  chi  in 'indamente  tiene  habbi  lungo  tempo  a 
• fiere  ingiallo  pofiefsore  j perche  quello  farebbe  contro  l’intentione  di 
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coloro  che  hanno  ordinato  le  leggi  i ma  Colo  fi  fono  concedute , come  di 
fopra  dicemmo,  per  correggi  mento  della  ingiullitia  che  dalli  giudici  fi 
facefse  o ignorantemente  o fcienccinentc . & per  quella  cagione  accio- 
che  fi  uenga  al  fine  di  elle  Iici,&  che  lo  fpogliato  ingiuftamentc  fia  giufta 
{fornente  rinucllito , fi  determina  che  tanto  nella  appcllationc  fatta  nel 
giudizio, quanto  in  quella  che  iia  fuori  di  efso,(i  debba  concedere  a quel 
li  che  appellano  nel  termine  d’un’anno  o per  giufta  cagione  eùidenteme 
te  apparente,  al  piu  in  termine  di  due  anni  dal  di  dcU’appcllagione  a do- 
uerli  riconofcerc  la  caufa,  nel  quale  tempo  fieno  aftrctti  feguitarc  & fin» 
re  la  caufa  della  appcllagione.  & fc  per  negligenza  di  quelli  che  appella- 
no pafserà  tal  termine  di  tempo,  in  tal  modo  li  penfera  & li  giudicherà  la 
Caufa  cfsere  ( come  dicono)  deferta  & abbandonata  8t  tralalsata:che  qua 
do  colui  che  ha  appellato  Se  la  parte  dalla  quale  è fatta  l’appellagionc , o 
ucro  la  parte  fola  dalla  quale  l’altra  s’c  appellata  come  da  fc  & principal- 
mente (cguitafse  la  lite,  non  per  quello  rellache  la  fentenza  già  data  non 
fia  pafsata  in  co  fa  giudicata, dalla  quale  era  fotta  l'appcllationeitanto  che  . 
dopo  Tappellagione  fotta,un’anno  Se  al  piu  due  ci  è dato  di  tempo  a fegui 
tare  la  caufa  Se  finirla  dell’appellagione.non  la  terminàdo,nel  detto  tem-  : 
po,  fi  terrà  che  la  fentenza  dalla  quale  habbiamo  appellato,,  fia  pafsata  in 
cofa giudicata.  - . , ;; 

Quando  non  corra  tempo  alla  caufa.  Cap.  a»8. 

• Qjv  andò  fi  fufie  fatto  il  compromclfo  della  caufa,  o ucro  che  dito 
fenfo  delle  parti  fi  diffcrifsi  il  feguitamento  di  quella,  non  corre  in  que- 
fto  tempo,  quello  che  o dalle  leggi, o per  ordinatone  de  gli  huomini,fuf 
fe  ftato  airegnato  a doucrc  eseguire  la  caufa  dcirappcllationc,  fe  già  co- 
nofccndo  il  giudice  che  nel  differirla  correto  pericolo , mandafte  che  fi 
doueto,  non  oftante  le  predette  conditioni,  feguitare,  & procedere  nel- 
la detta  caufa. 
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€be  il  tempo  dato  dalle  leggi  a feguitare  la  caufa  dell'appellagione  può 
effere  accorciato  dal  giudice*  Cap.  i\g.  • 

Non  oftante  che  fi  conceda  un’anno,  & alcuna  uolta  due  al  feguita- 
re & determinare  la  caufa  dellappeHagioné :,  potrà  il  giudice , al  quale  è 
ftato  appellato,  moderare&  abbreuiare  quello  fpatio  di  tèpo, fecondo  la 
diftatia  delli  luoghs  & la  qualità -di  quelle  pcrfoncche  la  trattano,  Se  del 
negocio  che  fi  agila.  nel  qual  téponóctondo  terminata  la  caufa  cómtffa 
dell’appcllatione  s’intenda  la  fentenza  efsere  pafsata.  & però  potrà  co- 
ftrignere  il  giudice  le  parti , non  ammettendo  rappellagionc  che  o egli- 
no*. 
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no.  fcguitino  la  già  interpofta  appcllagionc , o ucro,  ubbidifcono  a quam 
to  comporta  la  ditcrminationc  della  ragione. 

Che  conofcendo\il  giudice  pericolo  nel  dijferire  nel  [olito  tempo  [“appella - 
gione ideile  accorciare  il  tempo  della  appellatone.  Cap.  250. 

Non  folo  è conuenicnte  al  giudice  dare  la  Temenza  fecondo  che  a 
lui  par  comportare  il  giufto  c’1  doucre, ma  ancora  cófiderarc  il  modo  e'1 
tempo  & la  cagione  del  prolongareo  abbreviare  & affrettare  la  fentcn 
ta.  però  uedendo  il  giudice  Tuperiorc,  che  per  prolongare  la  fentenza 
dou else  partorire  qualche  grauc  Icandolo  & d’importanza  non  folo  può, 
ma  di  piu  c tenuto  quando  ncfsuna  delle  parti  feguitafse  la  caufa  dell'ap- 
pellationc,  accioche  non  nafehi  fcandolo  alcuno . pigliarci  fecondo  che 
a lui  parerà  cfpcdicnte,  rimedio,  come  farebbe  fc  li  fulTe  fatta  l'appella 
gione  fopra  la  confermationc  di  alcuno  che  fulfc  flato  cletro , & Tona  & 
l’altra  parte  uolcfle  fecondo  il  debito  della  ragione  differire  la  cllegutio- 
nc  della  caufa  dcllappcllagione  infino  all’anno,c  tenuto  il  detto  giudice 
al  quale  è flato  fatto  la  detta  appcllagionc, prouidamente  moderare  il 
termine  dell’anno,  accioche  la  chiefa  non  Aia  tanto  priua  dergouernofic 
cura  del  Tuo  pallore. 

Quando  fi  conceda  piu  che  anni  due  a feguitare  la  caufa  delCappcUagio- 

ne.  Cap.  151,  •-.■v  * 

Nel  medefino  modo  che  fi  può  per  giufla  cagione  moderare  il  tc- 
po  ordinariamente  conceduto  alla  eflegutione  della  caufa  dcHapclIagio 
ne,  cofi  ancora  fi  può  differire  oltre  al  termine  detto  di  due  anni  : come! 
farebbe  fc  alcuno  haueflc  Iafciato  trapalare  il  detto  termine  & fi  conofccf 
fe  chiaramente  che  non  l’ha  fatto  per  negligenza  ma  Ibi©  per  non  hauere 
potuto,  o nero  quando  fi  concede  al  giudice  per  fuo  propio  ufficio,  che 
oltre  il  termine  palTato  delli  due  anni  pofla  conofcerc  la  caufa  della  clct- 
tionc  , Oc  /opra  quella  formare  le  ragioni  che  gli  parranno  giufle  Oc 
honefte. 

Che  la  parte  puo'abbrcuiarc  il  termine  concedutoli  nella  caufa  deltap • 
pellatione.  Cap.  152. 

Sb  è lecito  al  giudice  contro  la  uolontà  della  parte  alcuna  uolta  per 
buon  rifpetto  moderare  il  tempo  dell’anno  a profeguirc  la  caufa  dclfap- 
perlagione,  & non  folo  moderare,  ma  uedendo  olière  ragioncuole,  per 
cagione  legttimaaccreferlo&  prolungarlo  oltre  il  termine  diducanni. 
non  farà  ancora  fconuenicnte  chela  parte  iftelfachcha  appellato,  pofla 
di  fua  uolontà  rinuntiare  al  detto  beneficio  di  fi  lungo  tempo, & coftituir 
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fi  alla  cflcgtitione  della  caufa  dell’appellagione un  piu  breue  tempo,  af- 
fienando a feftefl'ail  termine  nel  quale  debba  haucre  elfeguito  detta 
caufa,  lì  debbe  bene  auuertire  che  fe  la  parte  può  contentarli  di  piu  corto 
termine  che  non  li  dà  la  ragione  a feguire  la  cauli  dcll’appellagione  , cf 
fendo  conceduta  tal  facultà  per  piu  prefta  fpeditione  delle  liti,  nó  potrà 
però  allungarlo  piu  oltre  che  gli  conccdino  le  leggi}  come  ancora  in  una 
medcfma  caufa  non  farà  lecito  appellare  la  forteza  ttolta . 

Sitando  f appellatone  non  fi  tolga  per  fenten\a  data  dopo  che  fi  fard 
appellato.  Cap.  ajj. 

Non  fa  la  fanta  Rom.  Sede  cofa  con  animo  o intcntione  di  contra 
dire  alla  giuftitia,  nc  alla  ragione.  & fe  ben  pare  qualche  uolta  che  ella  ef- 
ca  alquanto  delli  termini  ragioncuoli  ,nonè  pcròucro,  anzi  tutto  quel 
Io  che  ella  concede,  uiene  per  la  benignità  di  quella  chea  tutti  delle  fuc 
graticci  doni  uuolc.cffcrc  liberale;  ma  non  in  tal  modo  , che  contro  il  do 
nere  fi  pregiudichi  nc  all’ordine  della  ragione  nè  alla  utilità  del  terzo  : & 
quando  parelle  che  da  quella  fi  ottenefle  piu  una  cofa  che  un’altra,  non 
giuda,  uiene  dalla  falfa  narratiua  di  colui  che  impetra,  oucro  dall  non 
haucre  efprcfl'c  le  cagioni  come  (ono.  Però  non  fard  mai  la  chiefa,  & non 
concederà  cofa  che  dircttamen  te  fia  contraria  alla  giuflitia:&  fé  pure  per 
(oinma  mi  fericordia,  & per  la  piena  podeilà  che  ha  la  detta  chiefa  fa  e- 
fenteuno  dall’obligo  al  quale  ragioneuolmcte  era  tenutolo  foco  intento 
di  maggiore  bene  Se  forzata  dalla  charità  di  quell  i che  fono  bifognofi . fe 
dunque  farà  alcunochcper  apollolico  referitto , però  fatto  informaco- 
tnune,chcla  fcntcnzachc  era  fofpcfa, mediante  l appcllatione  fia  confer 
mata,  prima  che  lì  fia  fatta  la  commcfsione  della  caufa  dcll’appellatione, 
oucro  mcdcfmamentc  per  apollolico  referitto  in  detta  forma  comune 
otterrà  doucrii  confermare  illodo  dato  contrala  forma  della  ragione, 
& del  compromeflo,  lì  dichiara  dalle  leggi  canoniche  che  tal  conferma- 
tione  non  ha  luogo,  nè  manco  darà  pregiudicio  alcuno  alla  appcllatione 
nè  fortificherà  in  ucrun  modo  il  lodo  che  per  fe  ftefio  per  la  detta  cagio- 
ne c debole  & di  nell'un  ualorc:  come  ancora  auuicne  le  eflendo  unacofa 
in  controuerlia&  in  litigio,  & una  delle  parti  ottenelTc  per  apoftolichc 
lettere  prima  che  lì  dia  la  fentenza,  eficrc  confermata,  non  per  quello  deb 
be  il  giudice  a (tenerli  dalla  eficgutionc  della  caufa  & debitamente  termi 
narta.  perche  come  habbiam  detto  non  è l intentione  della  Rom.  Sedia 
direttamente  ucn  rccontroil  giudo  nè  di  fare  o concedere  che  fi  facci 
danno  ingiù  (la  méte  al  profsimo,'dato  che  douc  può  cfferc  mifericordio 
la & benigna  non  manchi  della fua  grafia,  & indulgenza,  cllendo  dun- 
que uni  Cofa  in  piato,  non  uarranno  le  lettere  ap.  ottenute  fopra  la  coti 
' - ; • fcrmatione 
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fermationc  di  quella,  prima  che  Ha  data  la  Tentenna.  Benché  fé  uno  efsen 
do  in  pacifica  pofl'eslione  ottcncfse  nel  modo  detto  la  confcrmationfi 
della  l'uapofsesfionc>&  di  poi  ne  nafccfsc  qualche  litigio  , non  è lecito 
al  giudice  farne  cognitione  alcuna , fc  prima  non  fi  ottiene  dalla  medef- 
ma  Sedia  apoRolica  mandato  particolare  Copra  tal  cognitione  ; fegià 
non  fufsc  certo, Se  non  fi  pruouafse che  per  falla  narratiua  hauefsc  otte- 
nuta la confermationc della  fua  pofseslione.  £t  cficndofi  trattato  del  ri- 
medio dcll’appellationc,hora  tratteremo  dell’ultimo  rimedio  che  han- 
no coloro  che  fono  priui  del  beneficio  della  appcllationc  ; accioche  irne 
ramente fi  polla  conofcere quando  lacaufa  fia  talmente  terminata, che 
non  fi  polla  piu  dubitare  di  rmocationc  per  uia  di  ragione . 

TRATTATO  DELLA  RESTITVTIONE 

I:  ' ì }f!  nell’  intero» 

Di  quelli  che  contro  la  fentenza  fono  restituiti  interamente  ,fe  bene  fujfeftatd 
data  dalla  Sedia  apostolica.  Cap.  154. 

■ 1 

H a V E n d o leleggi  compasfionc  al  reo,&  udendo  con  ogni  modo 
ragioneuole aiutarlo, penfando  che  alcuna uolta  potefle  auucnireche 
uno  fu  H e condannato  a torto, dopo  che  fard  dalla  fentenza  giudicato,  & 
che  non  haràpiu  rimedio  dappcllarii,  ancora  gli  ordinano  un'altro  aio 
• to  accioche  in  tutti  i modi  il  giudicio  fi  conofca  edere  giufto  & có  ragio 
ne  fiuto . Quelli  dunque  che  piu  non  hanno  fpcranza  aiutarfi  col  benefi- 
cio  della  appcllationc,  pofiono  ricorerre  alla  domandita  della  reRitutio 
ne  inceramcntc,&  con  qucfto  aiuto  uederc  di  foccorrcrc  al  fuo  danno  ef 
fendo  poslibilc.  Non  però  detto  aiuto  fi  concede  a tutti , nè  ancora  Tem- 
pre, né  a tutti  c conceduto  il  poterlo  dare . La  minore  chicfa  aggrazian- 
doli aliai  & lamentandoli  d’ellcrc  Rata  molto  oftefa,  dalla  data  fentcn- 
aa,fc  benderanno  pallati  i tempi  ordinariamente  conceduti  a poterli  ap 
pellare, nondimeno  potrà  ottenere  la  reRitutionc  intera  . Et  talmente  c 
di  uigorc  quella  fua  làcultà  di  ottenere  l'intera  reRitutionc, che  non  fc  U 
potrà  opporre  la  fentenza  edere  Rata  data  dalla  Sedia  apoRolica.  Perche 
non  fi  offènde  l'autorità  della  Romana  Sedia, nè  manco  fi  dice  cola  con- 
tro ragione, affermandoli  che  ella  polla  mutare  in  fuo  parere  in  miglio- 
re. & però  commutare  & cambiare  la  già  data  fentenza  in  migliore  pare 
re , quando  potrebbe  cflcrc  Rato  furrctitio  & con  inganno  quello  che* 
lei  fulTc  Rato  cfpoRo ; o ucro  hauendo  confiderationc  alla  ctà,o  a i tem- 
pio alle  graui  neccsfità,  hard  ordinato  qualcofa,chc  mancando  poile 
dette  occafioni  non  è fc  non  giuRo  il  ritrattarli,  & fecondo  i tempi  che  al 
bora  faranno,  & le  qualità  de  gli  huomini  per  auentura  mutateci  nuouo 
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guidamente Tentennare  contro  quello  che  già  ancora  perii  detti  rifpct- 
tlhaueua  per  benignità  giudicato . 

Quando  una  chic  fa  fi  a nello  intero  rifìituita  contro  V altra  chiefa . Cap.ijf. 

Non  meno  ancora  una  chicfa  contro  l’altra  è in  intero  ridituta,quan 
do  dato  che  non  fia  offe  fa  per  fentenza  data, ma  o per  contratto,  o per  có 
fesfione,  o per  non  hauer  fatto  le  debite  probationi,  o ucro  per  tralafcio 
di  tempo  fi  tcned'c  offefa  : dico  che  in  tal  cafo  fe  li  debbe  concedere  la  in- 
tera reftitutionc, non  fèdo  contro  lepriuateperfone,  ma  ancora  contro 
l’altre chicfc.accioche  a torto  non  patifea  danno  una  chicfa  per  l’altra* 

Ch’dopo  il  termine  di  anni  quattro  non  fi  debbe  conedere  alla  chiefa  il  bene- 
ficio della  intera  reJUtutione . Cap.  i}6. 

S e bene  fi  uede  che  la  chiefa  ha  qualche  particolar  priuilegio,  nondi 
meno  non  fono  tali  che  in  tutto  eccedino  il  modo  della  ragione,  perche 
in  aero  fc  ella  c quella,che  debbe  col  fuo  edempio  dare  la  forma  & la  re 
gola  del  giudoproccdere&honedo&ciuiluiucrc,  non  gli  farà  lecito 
fdtto  qual  fi  uoglia  preredo  di  pietà  Se  difenfionc  delle  ragioni  ccclefia 
diche  ufare  quelli  modi  che  in  tutto  fieno  fuori  di  ogni  debito  di  ragio- 
ne . & però  o prefummalì  la  chiefa  edere  offefa  per  la  fentenza  data,  o ue 
roper  conto  di  contratto-,  in  tutti  quanti  quelli  modi  che  ella  fi  penferà 
offefa, & hauere  patito  danno  coli  nella  degnità  ecdcfiadica , come  nelli 
beni  della  chiefa,  & domanderà  il  beneficio  della  intera  reditutione  : fe 
faranno  pafTati  anni  quattro  dal  dì  della  lcfionc  & danno  dato , non  fe  li 
dourà concedere,  fegiàinqueftotempononfipotcdc  pruouare  cflerci 
interuenutouna  fintionedi  prcuaricatione,cioc  fenon  fi prcfummelTe 
che  a bella  poda  fud'c  dato  lafi  iato  padarc  il  termine  deto,o  uero  fi  com- 
prédeffe  inqualchc  altro  modo  clferci  dato  ufato  inganno  o uero  fi  offe 
rifseal  giudice  qualche  altra  cagione  di  giudo  conlideramento,  per  lo 

3uale  gli  parclfe,  edere  honedo  il  concederla'.  Et  quando  fi  lamentarle 
'edere  fidamente  offefa  per  tralafcio  del  tempo,  fe  li  debbe  adegnare 
quel  piu  di  tempo,  per  lo  quale  ella  fi  pretende  edere  offefa,  acciochc  fia 
redimita  di  quel  folo.pcr  ommisfione  del  qualofi  pretende  edere  offefa. 

Di  quelli  alli  quali  s'appartiene  ilgiudicio  delle  dette  reflitutioni.  Cap.  137. 

- Per  non  mettere  confufione  nel  modo  delle  terminationi  delle cau- 
fe,&  acciochc  ciafcuno  fappi  quello  che  debba  fare,  & douc  lo  debba  agi 
tare, però  fi  dice  che  il  trattamento  di  qucdccaufe  delle  reditutioni,  fi 
debbe  fare  8c  trattare  innanzi  alli  giudici  ordinari  che  hanno  tal  cura,  & 
l’amminidrationc,o  ueraméte  auarni  alli  giudici  delegati  : tanto  che  do 
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uc  li  agitano  i meriti  della  lite  principalc,per  regola  generale  fi  dà  che  fi 
debba  ancora  trattare  la  caulà  delle  intere reditutioni  : & però  diciamo, 
innanzi  a giudici  delegati  douerfi  trattare  la  detta  caufa  della  intera  redi 
turione,  non  uolendof  per  quello  dire  che  ogni  giudice  delegato  habbi  in 
didimamente  tale  autorità , Copra  ogni  cauta;  mafolo  può  fopra  quelle 
caufe  delle  qualihanno  fpccial  mandato,  giudicare  ancora  la  caufa  delle, 
intere  riditmionh  quando  accada  edere  ncccflario  trattarne.  Ma  quelli 
delegati  che  non  fono  dalla  Sedia  apo doli ca  ma  fatti  dalli  ordinarii,che 
non  hanno  dieoi  detti  delegati  l'amminidrationc, ma  folola  facultà  del 
giudicarci  ucro  quelli  che  fono  arbitri  non  polfono  intrametterfi  al 
giudicio  di  limili  caufe,  fe  già  non  fud'ero  incidentemente  mode  innan- 
zi a loro. 

Quando  [laicato  ritrattare  là  [enterica  per  uia  di  querela  & di  fuppli- 
catione . Cap.  258. 

Non  eflendo  posfibile  che  i principi  alti  quali  fono  (ottopodi  ipopo; 
li , fieno  quelli  che  uedino  & conofchino,&  fentenzino  le  caufe,  per  piu 
ragioni  & cogioni  hanno  ordinato  i giudici  che  fopradicno  alli  giudici» 
delle  dette  caufe, & che  con  la  loro  retta  & giuda  cognitionc, determini- 
no quel  tanto  che  giudicano  elfcre  neramente  giudo  & honedo, nondi- 
meno, cflendo  qualche  uolta  ingannata  la  mente  di  esfi  principi  che  pen 
fando  haucrc  eletto  & ordinato  perfone  giude  a giudicare.moltc  uoltc  fi 
truoua  che  i giudici  fanno  il  contrario,  corrotti  o dal  premio  o da  altra 
cagione  particolare.  & perche  il  danno  che  patifeono  i fuoi  fudditi  pare 
che  proceda  dalla  colpa  del  prcncipc,il  che  molte  uoltc  è falfo  : pero  ac- 
ciocheegli  fappichi  lì  tiene grauato  , & chili  penfa riferii  fatto  ingiudi- 
ria  dal  giudice  da  lui  ordinato,è  dato  il  ricorrere  a lui,  come  a quello  che 
ha  lafalute  del  fuo  popolo  nelle  fue  mani.&  però  non  hauendoicondan 
nati  dalla  fcntenza,piu  rimedio  nè  fperanza  di  fu  slidio, ricorrono  al  prin 
cipe  per  fupplicatione,chc  gli  porgono, o ucro  con  lamentarfi:&  però  cf 
fendo  conceduto  alli  già  condannati  tal  ricorfo,  uogliono  le  leggi  che  fi 
debba  fare  detta  fupplicao  querela  nel  tempo  di  dieci  giorni  dalla  data 
fentenza  : & fatta  che  farà  la  detta  fupplicatione&  querela , & prefenta- 
w,non  fi  potrà  dare  edegutione  alla  data  fentenza , fe  già  la  parte  che  ha 
hauuto  la  fentenza  in  fauorc  non  darà  idonea  fc^urtà  di  redimire  tanto, 
inficmccon  li  legittimi  accrefcimenti,quato  farà  dato  condannato  nella 
fcntcnzadatalapartcauerfa:ogniuoltadicochc  la  fentenza  legittima- 
mente  fude  ritrattata.  Et  fe  non  fi  porgerà  la  fupplica  nella  detta  forma , 
rdfcgutionc  della  data  fentenza  fi  manderà  ad  effetto  fenza  dare  altra  fi- 
curtà,riferuando  per  la  legge  della  ritrattatione,che  tcnendofi  grauato, 
polla  fra  dua  anni  fupplicare. 

FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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olendo  por  fine  alla  imprcfacheè  di  non  pocomo 
mento, & ancora  di  fatica  come  incredibile  , hauendo 
trattato  del  modo  delle  appellationi,  dichiarando  tut- 
to quello  che  habbiamo  conofciuto  edere  ncccflario 
all’intero  conofcimento  di  quelle,  hora  perche  le  fen- 
tenze  non  fi  pofiono  dare  fe  non  di  quelle  cofcchc  fo- 
no propofte  al  giudice  da  douerfi  conofccre,  & le  prò-  : 
pofte  che  fi  fanno  al  giudice  fono  in  piu  modi  : damo  deliberati  per  ulti- 
mo trattato  ragionare  delle  accufationi , denuntiationi , & inquili  tioni  ; 
che  tutte  per  edere  luna  dall'altra  differenti,  i n diuerfi  modi  fi  fanno  : & 
però  hora  ne  tratteremo, perche  hauendo  faucllato  dclliciuili  giudicii* 
nonciparccofa  honefta  pretermettere  di  non  ragionare  ancora  delli 
criminali . 

Che  i giudici  criminali  hanno  poco  o nulla  conucnien^a  con  li  ciuilit  & come 

fi  ordinino.  Cap.  i. 

oi  v d t e 1 1 pigliano  la  natura  dalle cofe  giudicate, & fe  tra  lo 
ro  quelle  cofe  che  uengono  fotto  la  fentenza  delli  giudici  fo 
no  differenti  ; non  potrà  edere  ancora  che  i giudicii  che  di  ef 

fefi  faranno  non  fieno  distintili.  Effendo dunque  le  cofe 

ciuili  di  gran  lunga  differenti  dalle  criminali,  fi  potrà  arditamente  con- 
chiudere che  i giudicii  criminali  fieno  ancora  eglino  differenti  dallici- 
tjili,&  però  Tara  gran  di uerlità  tra  loro  cofi  neU'tdcre  principiati  come 
ancora  ncll’ederc  effcrcitati.  Sono  dunque  quedi  giudicii  criminali  prin 
cipati,  o per  uia  d’accufàtione.o  per  uia  di  denuntiatione , o per  inquifi- 
tionc  : & come  in  tutti  i detti  modi  habbino  il  loro  principio,  ci  apparec 
chiamo  dichiararlo  il  meglio  Se  con  piu  breuicà  che  potremo . 

Quando  fi  dia  principio  algiudicio  criminale  mediante  t accu- 
fatione.  Cap.  ». 

Ocn  I uoltachefidebbedare  principio  al  giudici©  criminale  per 
w uia 
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uiadiaccufationeè  nccelfario  che  l’accufationela  qualeè  fatta, fi  facci 
con  (bienne  fcrittura,  da  elio  accufatores  & ,pcrò  fi  richiede  all’accufatio 
ne,  cioè  a colui  che  oppone  delitto  criminale  & uienc  con  animo  di  accu 
farlo , farfenc  dell’accufa folcnnc  memoria  per  la  fcrittura,  acciochc  non 
pruouando  poi  l'accufantc  incorra  nelle  mcdefme  pene, che  li  conuerreb 
bero  all’accufato  quando  con  uerità  ft  truouafle  che  egli  hauclTe  ctrato  in 

3udlo  dichecaccufato.  Però Tappi  chi  accu  fa  che  tutto  quello  che  egli 
irà  per  modo  di  accufatione  doucre  cflcre  notato  & fcritto  a memoria 
eterna,  &accioche  di  poi  non  clfcndo  l’accufatorc  gagliardo  nelpruo- 
uarlo  ,non  dicclTe  che  non  hauefTe  fatto  l’accufa  nel  modo  che  ha  fatto . 
è dunque  principiato  il  giudicio  criminale  quando  quello  che  dall’accu- 
fatore  è detto  per  modo  di  accufatione,tutto  fi  mette  in  folcnne  fcrittura. 

Del  principio  dato  al  giudicio  criminale  per  aia  di  denuntiatione.  Cap.  5 . 

Oltre  al  detto  modo  di  principio  al  giudicio  criminale,  fe  ne  da 
un'altro  che  ft  fa  per  uia  di  denuntiatione:  & alhora  fi  dice  edere  fatto  per 
denuntiatione , quando  non  fi  facendo  di  quello  che  fi  denuntia  fcrittura 
alcuna,  ma  folamentc  dopo  la  caritatiua  ammenitionc,  li  fa  noto  il  de- 
litto al  giudice.&  perche  l’accufationc  li  fa  per  uenire  alla  probationc:  pc 
ròè  necclfaria  la  fcrittura  .cioè  cnccelTario  che  tutto  quello  di  chefiac- 
cufa  il  promilfo  lì  metta  in  fcritto  . ma  perche  la  denuntiatione  non  fi  fa 
principalmente  per  uenire  alla  probatione  di  quello  che  li  dice,  ma  fola-» 
mente  per  corrcttionc  fraterna,  però  non  fa  medierò  mettere  in  fcritto 
quello  cheli  denuntia.  Non  fi  fa  dunque  la  denuntiatione  fe  non  perche 
il  fratello  eflendo  corretto  fi  emendi  del  delitto  che  egli  hard  commclTo. 

Della  pena  dclUaccufatore  che  non  pruoua  quello  che  dice.  Cap.  4. 

Vsan'o  dire  comunemente  che  li  accufatori  debbono  dare  alla  pe- 
na del  Talionc.&  altro  non  di  nota  nella  romana  lingua,Talione  che  una 
uguale  ritributionc , pigliata  però  in  mala  parte:  tanto  che  colui  li  dira 
dare  alla  pena  delTalionc,  che  accufando  l’altro  fi  clibifcc  a pruouare 
quel  tanto  che  oppone , & non  lo  pruouando,  di  patire  quelle  pene  che 
harebbe  meritato  colui  che  era  accufa  io  quando  fi  filile  truouato  che  egli 
hauelle  fatto  quello  errore  del  quale  per  uia  d’accufa  era  incolpato.  Tor- 
nando dunque  al  nodro  propolito,  diciamo, che  quando  l’accufatore 
non  potrà  pruouare  legittimamente  quello  di  che  ha  accufato  ilprosfi- 
mo  fuo,  dtbbc  incorrere  nella  medcfma  pena,  con  la  quale  farebbe  dato 
punito  l'accu  fato, fe  fi  fulfe  truouato  che  ucramcmcfufledato  colpeuole. 
Quello  che  non  è accufatore  ma  folo  denuntiatorc  , acciochc  ognuno 
non  coli  facilmente  uenga  alla  denuntia  del  fuo  fratello  in;  quelle  cofe 
••  < che 
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die  danno  infamia,  fc  bene  con  ucrità  non  fi  truouano  ultimamente  cflé 
re  come  fono  dtnumiatc,  mancando  di  legittime  pruouc, con  le  quali 
uerifiihi  la  (ua  di  remiauonc.dato  che  non  fia  tenuto  alla  pena  lopradet 
ta  del  tallone,  nondimeno  infino  a tanto  che  egli  non  purga  la  fua  inno* 
ctn2a  col  fare  chiaro  che  quello  che  ha  denudato  non  l’ha  fatto  per  infa- 
mare il  profsimo  , ma  perche  cefi  potcua  pcnfarc  di  lui  per  uia  di  indicii 
chiari , debbe  eflcrc  non  lolo  fofpcfo  daU'uffii  io  che  egli  hauefie , ma  an 
cora  dal  beneficio,  accioche  gli  altri  fpauctati  da  fimil  pena  fi  aftenghino 
proporre  & denuntiarc  quello,  che  come  borali  dille  toma  in  infamia 
al fuo profsimo.  aluiqujutbolajw.s'toijriiapni  elle- 

Quando  ft  dìa  principio  al&tukkìo  trìmnale  per  uia  fin  qui  fi- 
ttone. Cap.  J. 

Senza  che  uno  fia  acculato  o di  lui  fatta  fopra  alcun  delitto  inqui- 
fitionc  alcuna,  lacattiua  fama  può  edere  quella  che  facci  la  denutiatio- 
nc.&  però  come  ferirtedafama  furto  quella  ehedinuntiafle-,  può  il  giudi 
ce  procedere  per  inquifitione  al  giudizio  criminale:  ma  non  già  può  il 
giudice  cofi  per  non  nulla  inquifireuno  fopra  alcun  delitto,  pi  re  he  co- 
li come  all’accufationc  debbo  precedere  la  folcnne  fcrittura,  nella  quale 
fi  efprima  tutto  quello  di  che  c acculato  alcuno,  col  nome  dill’accufata 
re;  alla  denuntiatione  la  caritatiua  ammonitionc  : cofi  alla  inquifitione 
la  publica  uoce  & fama;  altramente  non  può  il  giudice  procedere  contri 
alcuno  con  l’inquifitionc,  perche  farebbe  facil  cofa  che  f{  dio  & a torto 

fufsimoinquifitidalgiudice,cheperucntura  ci  odiafle  v 

Di  quelli  che  tonfcJJ'ando  non  po/fono  riuocare  quello  che  bar  anno 
confeffato . Cap.  6. 

S e auuerrà  che  efTendo  al  giudice  diputato  alla  ella  mina  di  alcuni  de 
litti,  i quali  ti  fieno  opporti  & ti  di  tua  bocca  confederai  quii  tanto  fopra 
che  il  giudice  ti  damandaua,  & che  cri  o inquilito , o in  altro  modo  dato 
in  notitia  al  giudice,  o ucro  pure  fenica  altra  dcnutiationc  da  erto  giudice 
domandato  non  potrai  poi  ritrattarti  di  quitto  che  harai  confidato , of- 
fenduti fatto  reo  per  bocca  propia,fc  bene  allegasti  che  di  te  non  furto  tal 
nomc,nècheditcfidicdfe  che  mai  fi  fu  de  hauuto  fofpcttod’un  fimil 
eccedo, perche  confidando  tu  iddio, hai  rimoflo  la  nccefsud  delle  proba 
tioni . & però  cótro  a te  medefmo  tu  ftertò  fei  flato  reftimoni  o & li  prefu 
me  con  certa  profuntionc  che  non  harerti  detto  quello  che  non  fùrie,  & 
particolarmente  conofcendo  il  danno  chcnè  doticui  riccucre,  quando 
ucramente  fi  potefle  pruouarc  che  tu  haucfsi  fatto  tale  errore  . hora  con 
fedendolo  tu  medefmo  non  hai  rimedio  di  ridirti,  nè  di  fuggire  la  de- 
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debita  pena,  VI  ricdefmo  fi  diri, che  fc  il  giudice  al  quale  è commeflb  l’tn 
qukrtronecontròdiitefopraccrti  ddittiprocedefle  al  ricerca  mento  del- 
la nerica  di  q del  lì  d eliti!  \ fènzà  'ctfcafe  d-fterrte  norie  o’diùWlgata  fama 
che  tu  fu s fi  mai  ihiidtì  errofr ,&  rilHnriìrifitioncfi  faccfTe  eflcndo  tir  prè- 
fente,&  non  dàrldo/  ecccttiòhc’àlctfnaio^ra  il  delitto  del  quale  fc!  inqiir- 
fito.nèfopra  il  mòdo' del  procèderi1  dèi' ^iàditt  all’inquilitiotte  , non  ef- 
fendo  tu  riputato  per  làlc.dicbche  lattando  tu.fènza  fari:  altro, procede- 
re airirtquilitiòheilgtriiiWihori  può!  ritiri  are  dipo  fedii  dire  che  non 
fi  cll’entìdpririafatfa  nri^firiohedìdPin&rilii  rtòn  fi  dòtieoi  dal  giudi 
cc  procedere  al  la  inquifitionc,attcfo  chete  prefente  fi  fnPflftrata  deVrain 
quifitiouc  del  delitto  fenza  ricercare  l’infamia,  Se  tacendo,  & non  facen- 
do ccccttione  alcuna, fi  tiene  clic  al  tutto  tu  habbi  acco  ufi-mito  . 

f Delti  enfi  quando  non  fìa  necajfaria  la  fcrittura . , fap.  7. 

S e non  fi  fari  l’oppofitioncdcl  delitto, nè  per  modo  o uia  di  accula- 
tione  o dinlinriationeo  iriipiifitione,  ma  foloper  uiadi  rccOttlone  .co- 
me farebbe efiendooppò'llo a uno,chcdebba effere  fìàtciato  dalrcfti- 
moniare:  in  talcafo  none  nccefl’ario  porre  detta  ccccttione  in  feritto, 
cioè  la  cagione perchefì  fa  l’eccettione . Nè  Tempre  di  nuouo  è ncccfla- 
rio  che  all’accufationc  fìa  precedente  la  fcrittura.  perche  fe  fu  (le  oppoflo 
ad  alcuno  qualche  delitto  ,'acciochc  Ila  impedito  Se  ifclufo  dal  confegui- 
feobencficio,  o efier  pròmoffoìa  qualche  ufficio, non  frficcrcaìn  quella 
tale  òppolìtione  fare  fcrittura,&  mettere  in  fcritco  quel  rànto  che  fi  op- 

fone . Perche  c determinato  che  effondo  fatta  Toppofìrione,  prima  che 
accufato  fìa  confermato  a quello  ufficio o beneficio,  per  ifdu (ione  del 
quale  fi  fa  la  detta  oppofitione,non  fi  potrà  flrigncre  alcuno  a ferriere, 
perche  quello  tal  delitto  cofi  oppoflo  eflcndo  pruouato  impedifee  la  prò 
motionc,  ma  non  già  priua  il  promoto  di  quello  che  gid  ha  confeguito , 
& al  quale  è (lato  promolfo.  Ma  quando  Toppol'iuone  ride  fatta  dopo  la 
confermatione,  cioè  quando  uno  fi  debbeoordinareoconfagrare,  per- 
che quel  delitto  fa  intubile  all’ottenere  il  beneficio  o ufficio  che  egli  lia» 
o eflcndo  ottenuto  ne  Io  priua:  oltre  che  l’accufàtorc  è obligato  à mette- 
re in  ferino,  quel  tanto  che  egli  depone,  debbe  il  giudice  procedere  con 
tro  di  lui  Teucramente  con  la  pena  flrafòrdinaria , mancando  nel  giudi- 
ciò,  di  pruouare  có  legittime  probationi  quel  tanto  che  egli  ha  oppofloi 

Che  in  due  nodi  ci  purghiamo  del  delitto»  Cap.  8. 

Com  e di  (opra  fi  difle  aflii  nuoce  a colui  che  è inquifitofa  mala  fama 
cheuniuerfalmentelìha  di  Iui,ofopra  uno  particolare  difetto,  ó uniuer 
fàlmcnce:  decanto  gli  nuoce  che  il  giudice  fecondo  che  poco  fa  diccnv» 
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mo,  con  tal  cagione  può  inquifirc  chiunque  fufle  di  tal  raala  fama  nota» 
to.  Per  tanto  potrebbe  edere  che  qualche  uolta  uno  fenza  edere  accufa- 
lo,  ne  hauerc  contro  l'accufatore,  & ancoa  fenza  edere  conuinto  da  te- 
flimoni,  ne  hauerli  che  contro  di  lui  ttftifichino,nè  ancora  conuinto  di 
Tua  bocca  propia  , hauendo  confcd'ato  l'errore  ; ma  per  eflcr  perfona  di 
cattiua  fama, (ara  sforzato  purgarfi  della  publica  fama  che  di  lui  hanno  le 
perfone  affai  rea  . & però  dal  giudice  gli  farà  importo  che  fe  ne  debba 
purgare,  altramente  procederà  contro  di  lui  come  fe  chiaramente  fullc 
conuinto  per  tcftimo.nun*a,&  legittima  probazione.  & altro  non  èia 
purgatone  per  tal  cpn$9  fatta  che  una  chiara  dimortratioue  dell'inno- 
cenza dal  peccato  fopra  il  quale  è inquieto  ; &.  di  lei  due  fono  le  fpccic  , 
una  uoleare  l’altra  canonica1.  ■ 

0 .11  .C.O  ; «v  ' "... 

Quando  fta  la purgagio  ne  detta  uolgare . Cap.  9. 

L jL  qolgare  purg-gionc  è quella,  che  lafciato  in  dietro  i terminidi 
ragionc,per  uia  (Iraordinaria.raoftra  l'innocenza  del  peccato  a lui  oppo 
fto,la  quale  però  è detta  uolgatc,  perche  c ftata  truouata  fuori  deU'ordi- 
-ne  delle  leggi  dal  uolgoAla  quale  è quando  uno  fi  cslibifce  a entrare  nell* 
acqua  bollente, a tenere  in  inano  un  ferro  focato,  fenza  lefionc  alcuna 
corporale,  & ancora  quando  uno  per  purgatione  del  delitto  oppo(loli,(t 
mette  a combattere  in  duello,  o nello  (leccato  uolendopruouarcchee- 
gli  non  da  in  quel  mancamento  che  dilqi.èllato  detto  o fatto  l’inquifi- 
tionc.  Et  perche  per  comandamento  d’iddio  ci  è (lato  comandato  nel 
vangelo  che  non  lo  dobbiamo  tentare  , dicendo  egli  (ledo  al  maligno 
fpÌritO,phceramc#a,fcrittwra,  non  tenterai  ìliuo  fignore  Iddio  : ueden- 
do  la  chicfachc  qucflo  modo  di  uolerfi  purgare  & dimoftrare  innocen- 
te è come  un  tentare  Iddio,  però  è (lato  in  tutto  & per  tutto  uictato  dalli 
facri  canoni , Se  dato  che  l’iftpriediuinc  recitino  per  tal  conto  da  alcu- 
no efferfi  combattuto  in  duello,  nondimenp.qpn  fi  truoua  mai  che  l’au- 
torità diurna  l 'babbi  ord  inato . 

J Della  canonica  purgatione.  Cap.  io. 

Nel  medefmo  modo  che  la  predetta  purgatione  fi  domanda  nolga 
re,  per  edere  ftata  ritruouata  dal  uolgo,  coli  la  canonica  ha  ottenuto  tal 
cognome  per  edere  Hata  ordinata  dalli  facri  canoni,  la  quale  alhorali 
crede  & fi  fi,enp  ejfferc  fatta,  quando  colui  che  infamato  di  qualche  delit- 
to & peccato  cómcflb  uolcndofenc  purgare  & dimoftrare  innocente  giu 
ra  non  elit  re  in  conto  alcuno  colpeuolc  nè  imbrattato  di  tal  peccato^’n- 
fieme  ancora  giurano  alcun’altri  credere  che  egli  in  uerità.circa  quello 
di  che  è imputato  fia  innocente, & credono  quel  tato  che  egli  ha  giurato 
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edere  ucro  confermando  tutto  quello  che  di  lui  dicono  & credono,  col 
giuramento  Se  quelli  che  coli  giurano  &chc  inlieme  purgano  il  diffama 
to  debbono  dière  perfonc  di  tale itone%ì,&  di  tale  openiòne  apprefso  gli 
altri,  che  lecitameiìte  fi  pofsa  penfare  tutto  quello  che  dicono  Se  che  con 
'giuramento  confermano,  non  efser  fatto  neper  odio,  nè  per  amore,  nc 
per  cfserli  fiato  promclfo  daiiari  o altro.  & ancora  non  folo  è neccifario 
che  fieno  tali  come  hora  habbiam  dimoftrò,  ma  ancora  bifogna  che  fie- 
no perfonc  che  habbi no  in  pratica  colui  per  cui  giurano,  & che  conof- 
chino,  Se  Tappino , di  che  cofiumi  egli  lia  o buoni  o rei  & habbino  mtem 
noti  tia,  per  quello  però  che  è pofsibile,  qual  lia  & fia  fiata  la  fua  uita  ' 

Dì  colui  che  non  fi  può  purgare  del  delitto  oppoflolì,&  che  {opra  i delit-  . 
tinotorjjnonèneceJJ'arialapurgatione.  Cap.  li." 

Chi  dunque  mancherà  di  fare  tal  canonicha  purgatione  non  oifer- 
uandonel  farla  il  modo  hora  detto,  tanro  dalla  parte  fua,  comoda  quel 
• la  di  coloro  che  per  lui  ancora  fanno  col  giuramento  la  purgatione  faran 
■no  puniti  come  fepropió  Icgitrimarnentfé  fuiTcro  fiati  conutnti  (opra  >1 
delitto  del  quale  fono  diffamati  o che  eglino  ftcfsi  ITiaueffero  cófelfàto  j 
fe  già-  Tequila  di  quello  che  clopra  alla  inquifitione  del  delitto  oppo- 
fto  o che  di  lui  ne  lia  publica  fama,  non  gli  parrà  piu  pietofiuncnte  proce 
derehella  condannagione  ddl’inquifito . Ma  tanto  èil  dcliderioddla 
chiefa  che  i Tuoi  fedeli  nò  folo  fieno  fenza  macchia  di  peccato  per  quello 
che  è conceduto  alla  fragilità  humana,  ma  ancora  netti  di  ogni  fofpetro, 
'che  feueramentc  procede  contro  quelli  che  fono  non  di  fenoli  ma  in 
nome  tfi  efscrecolpeuoli,  nondimeno  non  uolcndoche  fi  giudichi  alca 
no  che  non  gli  lia  lecito  in  quelli  modiche  può  il  difenderli,  ofeufarfi, 
& purgarli  della  infamia  portali  forfè  alcuna  uolta  a torto,  ha  ordinato 
prima  che  per  giudicio  fieno  condannati,  i modi  con  li  quali  li  portino 
purgare  &dimoftrare  innocenti  adoprando  il  rimedio  del  giuramento, 
ma  perche  fe  uno  non  teme  tire  il  male  manco  hard  fpauento  a giurare 
poi  che  l’ha  fatto  ci  non  l'hauerc  fatco,non  li  uuolc  ftare  al  fuo  fido  giura 
mento, ma  uuolechc  habbi  tefiimoni  al  giuramento  perlòne  degne  di  fe 
de.  checon  giuramento  confermino,  opcr  uia  di  credenza,  o per  modo 
di  fetenza  il  medefrnochcharàdifefic(K>teftitnonia:o  il  reo,  o per  dire 
piu  neramente  il  fofpetraro,  per  reo . Et  perche  ancora  confiderà  che  per 
nentnra  non  potrebbe  Tinquifito  hauere  in  quel  conto  in  quel  tempo  cr- 
rato.datocheperlopafTatohineire  cominefso  altri  errori,  rimette  alla 
dilcrettoncdel  giudice  che  confiderato h qualità, l’età,  il  grado.la  fama 
della  perfona  6 piu  o meno  buona  fecondo  che  gli  detterà  la  cofcientia, 
le  che  confidcrcrà  potere  ufare  raifcricordi  a,  faìuo  fempre  il  uero  giudi 
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dicioj  condannerà,  & punirà  o piu , o nuno  il  disfamato  , pigliando  cf- 
fcmpio  dal  padre  di  famiglia  che  dato  che  pubicamente  bilie  flato  disfa 
«nato  il  Tuo  fattore  di  haucrli  disfipato  & mandato  male  la  fna  foftanza , 
nondimeno  per  quella  opera  che  haucua  ufata  col  donare  non  il  fuo  prò 
pio,  ma  quello  del  fuo  padrone,  mciitò  d'cflerc  lodato,  donde  lì  può  pi- 
gliare cfscmpio  che  fe  uno  hauefse  bene  cattiua  fama  nondimeno  nel  có 
dannarlo  fi  debbe  ancora  conlìdcrare  fenel  refto  delle  fue  attioni  hau ef- 
fe cofa  lodeuole,  perche  cefi  come  il  peccato  merita  biarmo.&  penatoli 
alla  buona  opra  li  conuienc  loda  Se  morto. Se  talmente  farà  il  delitto  che 
fia notorio,  non  è neceflario  fare  fopra  di  ciò  purgationc  alcuna  ma  folo 
uenire  alla  fentenza  della  condannagionc . Non  cfscndo  nccefsario  alla 
chiarezza  del  peccato, accufatione  alcuna.accufandolo  la  fua  tanto  mani 
feda  cettezza . 

Detti  peccati  che  offendono  Iddio  & di  quelli  che  offendono  gli 
bu  omini.  Cap.  12. 

S E i peccati  fufseio  tutti  uguali, non  accoderebbero  le  pene  diuerfe, 
perche  con  una  fòla  pena  fi  potrebbero  caftigare.  ma  perche  il  peccato 
procede  prima  dalla  uolontà,poi  dalla  cfsegutionc  della  mala  uolontà, 
& cfscndo  le  noflre  uolontà  di  diuetiisfimc  forti , faranno  ancora  le  no- 
ftre  attioni  della  medcfma  natura,#  confcgucntcmcnte  i peccati  fecon- 
do le  attioni  ancora  eglino  diuerft . Non  cfscndo  dunque  i peccati  di  u- 
nà  medefma  forte , fenon  confiderati  che  tutti  offendono  Iddio,  dato 
che  ancora  offendino  gli  huomini , perche  offendendo!?  gli  huomini  del 
mondo  fi  offende  Iddio,  dicédo  egli  nel  uàgc-lo  chi  difprtgia  uoi  difpre 
già  me:  non  eflendo  dunque  i peccati  tutti i medcfmt  fi  dirà  che  diesi? 
peccati  alcuni  fono  fatti  in  offenlìone  della  macftà diurna  direttamente, 
& principalmente  ; alcuni  tornano  in  danno  de  gli  huomini  ; fe  bene  co- 
me habbiam  detto,  con  csfiancoraéaccompagnata  l’offefa  d’iddio, non 
direttamente , ma  per  modo  di  dire  fecondariamentc.  Quelli  duque  che 
di  diretto  offendono  la  macflàdiuina  fono  in  buona  parte  quelli;  lafi- 
monia,  l'hcrcfia,  fclTere  fcifmatico,  l’apoflalìa,  il  fortiligio,la  male  dicco 
zao  uogliam  direbettemmia,  il  facrilcgio . Quelli  che  offendono  gli 
huomini  fono l’homicidio,  l’adulterio, lo  fhtpro,  la  rapina,  il  furto  l’ufu- 
ra.il  falfo  teftimonio, l’ingiuria,  delti  quali  tutti  cofi  breue mente  tratte- 
remo, non  ci  allargando  molto, perche  ci  batterà  folo  trattarne  fupeifi- 
cialmente  riferuando  a chi  meglio  li  uolcfVcconofccrc.rictrcarli  netti  fa 
-cri  canoni , & ancora  nelle  fomme  douc  diffufamentc  lì  tratta  di  ogni  lo 
ro  minuta  particolarità,  1 
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TRATTATO  DELLA  SIMONIA. 

Della  fimonìa  che  co  fa  ella  fia,&  donde  co  fi  detta.  Cap.  r j, 

Qvanto  Ha  in  odio  alla  cliiefa  il  uicio  della  fimonia,  lo  dimoftra  pri 
ma  littoria  di  Simon  mago  recitata  oc  gli  atti  de  gli  a portulache  uolcua 
comperare  con  danari  la  gratia  & dono  che  haucuano  gli  apoftoli  di  la- 
ttare infermi,  fufeitare  i morti, & tutti  gli  altri  fatti  miracolofi  che  da  gli 
sportoli  lì  faceuano.  di  poi  ancora  lo  dunortra  la  cliiefa,che  tutte  le  elet- 
tioni.promotioni,  iftitutioni, ordinario™,  confermationi , confacratio- 
ni  ; & altri  uffici  o degnila  rcclcfurtichc,  doue  s’intcruenisli  la  Emonia  g 
fono  in  tutti  i modi  annullati.  & niente  altro  èia  limoniacheun  uendi->  - 
mento  fatto  per  danari  delle  cofc  fpirituali  per  la  fòucrchia  cupidità  Si 
defiderioo  di  comperare  odiuendere  le  dette  cofe  fpirituali . Oucra- 
mentc  ancora  lì  potrà  dire  che  la  lìmonia  liauna  commutationco  cam- 
bio fatto  delle  cofc  fpirituali  o a quelle  annoila  con  le  temporali, chiama 
ta  coli  dal  fopradetro  Sinaonc  mago, autore  di  quella  feeleraggine  tanto 
contraria  al  uiucre  de  i chrilliani  rcligiolì,&  di  tutti  gli  altri  fedeli,  dan- 
nandoli non  folo  quando  è fatta  apcrtamctKc,ma  ancora  quando  ut  fullc 
Colpetto . 

Di  quante  forti  fi  dica  ejfere  la  ftmonia . Cap.  14. 

Con  tutto  chcogni  genere  di  fimonia  fu  deteftabilc  & odiolà  a Id« 
dio,nond  imenó  fi  può  piu  aggrauarc  la  cofcicntia  in  una  che  in  un’altra 
cioè  che  con  minore  peccato  li  può  commettere  la  lìmonia , ulando  piu 
un  modo  nel  farla  che  un'altro. & acciochc  li  ueda  il  modo  con  che  diuer 
famente  li  fa  la  lìmonia, diciamo  che  di  due  fpetie  li  truoua  ellere  la  limo 
uia,una  conuentionale  l’altra  mentale . 

Della fimonia  conuentionale,  Cap.  15.  . 1:  . - 

P 1 R non  multiplicare  in  molte  parole , & per  non  edere  piu  lunghi 
nel  dire  che  habbianio  prop odo  d’edere,  ben  che  molte  uolte  forzaci  dal 
la  natura  della  materia  della  quale  accade  faucllarc,iiamo  piu  prolisli  nel 
dire  che  non  uorremmo,&  che  non  habbiamo  prò  indio  d’edere  : quella 
diciamo  edere  conuentionale  fimonia  , quando  nel  confcguire  alcuna 
cofa  Iptritualco  ufficio  o benefìcio  o grado  o degnità  che  ella  iìa,fpiritua 
leo  attenente  all > fpirituale,o  noi  diamo  qualche  cola  temporale, o prò 
mettiamo  di  darla, ogni  uolta  che  confeguiamo  il  nofèro  intento.  Nafce 
dunque  queiU  tal  limonuda  un  patto  condì  tionato,  o cfprcdb  di  dare 
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0 Hauerc  dato  danari  o altro  bene  temporale)  pcrcoufeguirnc  uno  fpi- 
rituale.  'u 

Della fìmonia  mentale . Cap.  1 6. 

Non  hauendo  come  da  fe  la  mente  o uogliam  dire  l’anima  altro  ef- 
fetto fenon  il  folo  di fidcrio,  che  a lei  c riputato  in  cambio  dcll,cfl:ctto,& 

1 fatti  fono  quelli  che  efleguifeono  quanto  ha  dilìdcrato  la  mente  > e ne- 

ccflirio  che  quella  Iìmonia  che  fi  fa  conucntionale , cioè  attualmente 
-con  l'accordo  del  riccuimento , opromesfionc  delti  beni  temporali  in 
cambio  dclli  fpirituali , fia  prima  conceputa  nella  mente . però  fi  dice 
che  gli  duna  limoni  a mentale  , quando  non  ci  intrauencndo  atto 
nefluno  , ma  folo  ci  concorre  < la  mente  cattiua , o di  quel  che  dà , o di 
colui  chericcue:  &dato  che  non  uenghino  alleconuentioni  & dopo 
leconuentioni  alTeflegutione  di  effe,  nondimeno  digiàcon  l’animo  & 
con  lamento  hanno  fatto  la  Iìmonia,  però  dalla  natura  & edere  di  queir 
lo  che  la  fa  piglia  la  dinominationc  , cioè  mentale  , eflendo  fatta  con  la 
mente.  ■ ( • i ( . 


rnt  ■ 


Come  & con  che  promeffe  fi  facci  la  fìmonia'.  Cap.  17. 


Primamente  diciamo  commetterfi  la  fìmonia  non  folo  colriceue 
re  danari  in  cambio  del  riccuimento  dcllccofc  facrc  & fpirituali , fieno 
di  che  fòrte  fitioglià,  cioè  o gradi  odegnità  o prebende  o beneficio  ec- 
defiaftìco»ma  dalla  parte  di  cohii  chcdào  tacitamente  oefprdfamcntco 
■fotto  qual  colore  fi  uoglia,  pure  che  fe  non  fuflè  tal  promesfionc  o riccui 
mento  di  danari  non  li  farebbe  ucnuto  al  conferimento  della  cofa  facra , 
o fpirituale  : & non  folo  per  uia  di  danari, ma  ancora  quando  uno  desfi  le 
dette  cofe  (acre, non  per  cupidità  di  danari  o riccuimento  di  esii,ma  folo 
fperando  & richiedendolo  che  con  le  parole  o con  altro  gli  doucllé  gio- 
care,douefe  non  haudfc  tale  intento , non  l’harebbe  data  : quella  anco- 
ra è Iìmonia.  Perche  clfcndo  neecifario  che  colui  che  dà  le  cofc  facrc,  deb 
barimuoucrc  l’animo  dal  dcfidcrio  dirimunerationc  pecuniaria,  &lc 
mani  dal  riccuimento  di  ella,  fi  penferà  che  facci  contro  a quello  checo- 
bligato,  quando  non  fidamente  s’alfenga  da  riceucre  danari  per  lo  con- 
ferimento delle  cofe  diuine,  ma  non  debbo  mediante  quello  difidcrare , 
ne  accettare  oflequio  & piacere  ò fcruigio  humano , o ingcgnarfi  per  me 
to  del  conferimento  di  elfe  cofe  diuine  acquiftarc  la  gratia  fiumana  dan 
dolo  con  quello  patto.  Auertendo  chccofi  come  per  la  iinpolrtionc  delle 
mani,  non  debbe  riccucre,  nè  cofa  alcuna  domandare  il  uefeouo,  nel  me 
defmo  modo  è tenuto  il  minillro  il  notaio  non  riccuere  ne  accettare  pe 
cuoia  alcuna  perla  fcritturao  altro  che  egli  facci  quando  fi  tiene  ordi- 
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ustione , che  tutto  il  fcruigio  che  alhora  fa  o il  miniflro  del  uefeouo , o 
>1  notaio  lì  debbe  fare  fenza  premio pccuniario . Et  perche  dicendo  noi 
fenza premio pccuniario, non  intenderti:  alcuno  cheli  potclle riceuere 
fuori  che  danari  ,'ògn’altr'acòra  di  premio  , fi  dice  che  (otto  quello  no 
medi  danari  li  comprende  tutto  quello  che  gli  huomini  polfcggono,  at- 
tuta che  fc  bene  nò  fono  le  cofe  che  egli  posliede  tutte  danari  numerati, 
none  però  che  non  s’acquiftino  per  mezo  delli  danari, o uero  uolcndoli 
uendere  non  fe  ne  facci  cambio  in  danari. Però  diciamo  che  per  hora  li  pi 
glia  fotto  iln amerò  de  i danari , o di  pecunia  tutto  quello  che  polfcd  ia- 
tòo,  lia  di  che  forte  fi  uuole,dfendo  denominata  la  pecunia  da  un  nome 
latino  detto  pecus.  Se  perche  gli  antichi  tutto  quello  che  gli  haueuano , o 
uero  le  loro  ricchezze  tutti  le  teneuano  nelli  armenti  Se  bcltiami.chc  lati- 
namente lì  dicono , pecora  : però  li  piglia  qui  la  pecunia  per  tutto  quello 
che  noipotTediamp,  lia  o danari  o beni  mobili  o immobili.  Per  tanto  li 
commetterà  la  limonia  quando  metteremo  le  cofe  facrc  come  in  mcrcan 
«la.  Però  conchiudendo  che  nel  dare  le  cofe  facre  come  fono  ordini, 
battcfmo.crefmc,  cftrema  unrionc,confeslionc,  o uero  gradi  o degnirà, 
uffici  o benefici  ecclclìaftichi.pcr  nell'uno  di  quelli  quando  li  danno  o in- 
nanzi o dopo  lì  debbe  riceuere  premio  di  forte  alcuna, & riccucndone 
dobbiamo  crtcrc  puniti  come  lìmoniaci . 

Mt  ri  capi  per  li  quali  fi  commette  la  ftmonia . Cap.  18. 

Si  commette  ancora  la  limonia,  quando  per  mettere  come  fi  dice  in 
tenuta  & in  fedialc  portane  ecclefiaftiche,fi  piglia  dono  alcuno  .come  è 
quando  li  mette  in  ledia  uno  di  una  degnità  o altro  grado  per  commesfio 
ne  del  fupcriorc.  Ne  per  l’iftitutionc  che  lì  fa  delti  faccrdoti,o  per  fepelli». 
re  i morti,  benedire  gli  fpoli,  per  nelfiina  di  quelle  cofe  li  debbe  pigliare 
dono,pcrche  tutte  fono  doni  ipirituali^c  benignamente  lì  debbono  da- 
re, Se  fenza  premio . Colui  ancora  che  donarti:  premio  alcuno,  per  ertere 
eletto,  douendoli  per  uia  della  elcttione  uenire  alla  confacrationc  > non 
meno  farà  limoniaco,  che  fchauelfc  dato  ideai  doni  perla  confacra- 
tionc . 

Che  nella  ftmonia  non  ft  diftinguc,  ejfere  fcientemcnte,o  nò,  eletto 

per  Jimoma , Cap.  ip.  , , : 

Non  c feufato  dalla  limonia  colui  che  o fcicntemente  o ignorante» 
mente  per  uia  di  promcslionio  doni  dati,  farà  eletto,  perche  dato  che 
quando  fu  eletto  non  fapelTc  cofa  alcuna  o delle  promeslioni  o delli  da» 
ti,  accioche  l’elcttione  ueniflc  nella  fua  perfona.non  per  quello  Iclutio- 
tione  li  debbe  confermare,  attefo  che  ogni  piccola  cagione  che  lia  op,-o 
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/ta  di  fimonia  fa  imialida  1 '-demone . & per  tanto  eflendofi  fatta  Ifek ttio- 
ne,eon  conuemioni  di  rircuere  premio  alcuno,  o turo  cflendo  fatto  il  ri- 
ccui mento  del  premio, o fappi  o non  lolo  lappi  l'eletto,  in  modo  alcuno 
li  debbe  appruouarc  tale  demone  . perche  le  bene  l’eletto  non  ha  com- 
incilo il  peccato  della  liinonia,  de  di  quello  non  debbe  renderne  ragione 
a Dio  : non  però  la  fua  innocenza  fcancclla  la  iniquità  di  coloro  che  han 
no  commetto  la  limonia,&  ellbndoiì  fatta  per  uia  o delle  promcflc  fatte , 
odelh  doni  rtceuuti,non  uiencad  edere  canonica  clettionc  però  non  ua 
iida.  Ncfopraqueilaclettioneiìmoniaca,nèfopraaqualfifia  pure  che 
elprelumentc  fipolTa  praouarcdTcrefimoniàca  dato  che  come  dicem- 
mo /detto  nori  lo  fapelleypuo  il  uefeouo  difpenfarc  & fare  che  ha  ualida, 
quando  1 eletto,  oltre  il  non  lo  fapcrc , fufle  ancora  di  probità  uita , per- 
che non  edendo  (le  bene  per  colpa  d’altri)  falito  alla  clcttione  con  hdc- 
biti  mczx^;  mod^jgligrifla  contro  il  uangclo dicendo  che  chi  non  entra 
per  uluo,ma  entra  d altronde  è ladro,  cllcndo  dunque  l’elettione  per  ef 
lere  iimomaca,  già  riprobara,  non  potrà  il  uefeouo  difpenfarc  fopra  la 
degnila  alla  quale  per  fimo  ma  è fatta  lecccttionc  che  li  accetti , dato  che 
li  tolleri  la  difpcnfationc  del  uefeouo,  dopo  la  libera  rdignatione  fatta , 
* rea  colui  che  per  iniquità  limoniaca,  ha  riccuuto  il  fcmplice beneficio; 
ogni  uolta,  però  che  coinehabbu  detto  fia  fatta  la  libera  rcfignationc . 


ou 
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QUàniononfu  fnnoui.ic.il  clcttionc,d.ito  ebe  uifacorfo  doiumcnti 
• o altro  premio.  Cap.  20. 


Come  piu  & piu  uoltc  habbiam  detto  i cafi  che  giornalmente  occor 
reno  tanno  che  le  leggi  olefi  correggono  con  l’aggiugnerui,  o le  fi  mo 
derano  col  dichiararlc.perche  dunque  non  c lecito  che  il  male  & l’iniqua 
mente  de  1 maluaggi  dia  danno  alle  pcrfonc  che  hanno  l’animo  retto  & la 
uolonta  uolta  alli  comandamenti  d’iddio  : Nè  ancora  pare  che  fi  conuc 
ga  all'ordine delti ragione  che  gl’iniqui  colmale  operare  danmfican- 
doigiuftinpomno  il  frutto  delle  fue male  opere  con  la  fodisfattione 
del  (uccclsadi  quello  che  male  operando  dilidcrauano:  però  hauendo 
le  leggi  l occhio  a tanto  mcóucnicntc  & ingiufto  effetto, che  potrebbe  na 
Icerc,  nel  priuare  uno  di  quello  honorc  che  non  folo  fe  li  ccnucnga , ma 
ancora  pofsa  tornare  in  utile  uniuerfalc  ponendo  termine , modo  , & di 
chiaratione  alla  fimoniaca  cletrione,  & dichiarando  quando  fi  debbe  in- 
tendere cfsere  fatta  per  limonia  per  cfscruiimraucnuto  doni©  promc fse 
& quando  ancora  intraucnendoci  nv:dcfmamente  i detti  doni  & promcf 
fenon  u debba  in  uerun  modo  (limare  fimoniaca.-detcrminatamentè  han 
no  le  dette  leggi  canoniche  ordinato  che  fe  accadtlscchc  alcuno  có  ani- 
mo di  nuocere  allo  eletto  con  pcnficro  di  fare  1 ciccione  fimoniaca  có  ani 
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mo  iniquo  8c  ingiufto,  dtfsi  doniofaccircpromcfse,acciochefrguif4fc 
l’clett ione  m una  particolare pcrfona,  non  con  altro  animo  fe  nonché 
ucdcndolo  per  fucccdere  alla  dcttionc  potendoli  poi  affermare  che  lord 
habbino  có  doni  ó promcfse  procurato  la  detta  elcttionc  : dico  che  ogni 
uolca  che  fieno  dati  tali  doni  & fatte  quelle  tali  promcfseco!  detto  ani- 
mo iniquo  &i  fraudolente,  & non  folo  nonio  fàpendo  l'eletto  piu  todo 
come  glifiifseucnutoali'orecchicriclamado.ncmai  acoonfentcndo,per 
tal  conto  non  lì  dourà  riprobarc  l' elettione  che  fegu  itera  con  lui  che  per 
tal uia farà  eletto. porche  fc li douellc  riprobarc  la  coli  fatta  elettione» 
ucrrcbbcro  della  loro  mala  mente  & iniqui  & fraudolenti  fatti  a ripor- 
tarne come  hora  fi  dilfc  commodo  & piacere, il  che  dalle  leggi  & ciudi  & 
canoniche  fi  uieta,  che  in  nellun  modo  da  alcuno  del  fatto  iniquo,  & bia 
fìxncuolc fenc  riporti  commodo  ó utilità. 

Di  quelli  che  danno  per  [moni*  gli  ordini  facri.  Cap.  a 

N o N è dubbio  alcuno  fecondo  che  ancora  difopra  fi  di  (Te  che  a diucr 
fi  peccati  fieno  orduiatclediucrfcpcne.  però  commcttendofi  quello  ui- 
tio  della  fimonia  con  diuerii  modi,  ancora  con  diucrfc&  differenti  pene 
debbe  cfferc  gafligato.  Se  dunque  alcuno  per  edere  ordinato  a gli  ordì 
ni  facri  o al  facerdotio  darà  danari  o pecunia  alcuna  al  uefeouo  : non  ha* 
uendo  il  detto  uefeouo hauiito  rifpctto  con  tanto  difoncflo  guadagno  ué 
dcre  la  gratia  dello  fpirito  fanto.  farà  priuato  del  fuo  grado , & colui  clic 
ha  cercato  d’ordinarfi,&  c ordinato  per  tal  uia, farà  deporto  dalla  degniti 
la  quale  ha  cercato  acqu diaria  con  danari,  Se  fc  alcuno  tulle  flato  meza 
no  a tanta  nefanda  Se  difoncfta  conuentionc,  fe  gli  èchcrico , lìa  priuato 
del  fuo  grado,  fc  gli  è laico,  fiafcomunicato.  acciochc Se  quelli  chccom 
mettono  tal  uitio  Se  quelli  che  ui  accófentono  , parimente  fieno  có  ogni 
rigore  ccclefiaftico  puniti.  Nondimeno  lì  ordina  Se  dbtcrroina  chele 
uno  farà  ordinato  da  un  uefeouo  che  lia  limoniaco , non  però  per  uiadi 
Jimonia:  o ucro  il  uefeouo  che  non  fia  limoniaco  ordinerà  il  fimoniaco, 
non  debbono  efferc  deporti  dal  loro  ordine , anzi  benignamente  fi  tolle- 
rano ndla  chiefa , perche  quello  che  habbiam  detto  della  fntionia  s'intcn 
de  di  quelli  che  ne  per  ignoranza,  nè  per  uiolcnza  , danno  o riccuono  gli 
ordini,  ma  di  quelli  che  elfendo  fimoniaci  fono  ordinati  per  ftmonia  » o 
uero  chi  gli  o rdina  fono  fiuioniaci,  & dàno  gli  ordini  per  uia  di  lìmonii» 

Di  quelli  che  acquittano  un  beneficio  per  uia  di  fimonia.  Cap.  ai. 

S e alcuno  non  riceucrà lordine  facro  ufando  fimonia, ma  piu  tofld 
ucrrà  in  acqui  fio  di  qualche  beneficio  ccclefiaftico  per  uia  di  fimonia., 
hauendo  dato  danari  per  haucrlo , o promeflò  di  darne  > o altro  premio., 

che 
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che cadefTc  (otto  il  nome  di  fimonia.farà  differéza  adai  Te  farà  couinto  di 
kaucreufàtofìmoniaperacquiftarcil  beneficio, o uero per  uiadi  accufa- 
tionc,  o nero  per  uia  d'tnquifitione.Pcrcheeffcndoconuintodi  tal  ukio 
pernia  di  accufatione,  non  foia  mente  farà  prillato  del  beneficio,  ma  an- 
cora, eiTcndo  prete  dell’honore  lacci-dotale.  Ma  fé  farà  conuintoper  uia 
(finquilitioncjda  poi  che  farà  (pogliato  della  chiefa  la  quale  ha  hauuta  & 
acquiftata  con  danari,  & fatta  la  penitenza  che  gli  farà  ingiunta , fi  potrà 
permettere  che  egli  eflcrciti  i facri  ordini,  ma  non  prima  che  habbi  fat  - 
tola detta  fodishtttionc  . ir;  - ' v>qa  Ofb  dfW 

Che  fi  disenfiano  i fianciulli  che  per  me\o  del  padre  ottengono  i bene * 
fieij.  Cap.  ij. 

Accadi  molte  uolte  che  la  troppa  anfia  uolontà  che  hanno  i pa- 
dri di  aiutare  i figliuoli,  credendo  giouarli  gli  nuocono . però  quelli  pa- 
dri che  hauendo  i figliuoli  ancora  fanciulli,  & fono  tanto  traportati  dal- 
la uolontà  di  aiutare  i loro  figliuoli  & dr  proucdcrli  di  rendite  coli  cecie 
liaftichccomcmondane,  che  non  curando  l'offefa  d’iddio  fi  mefcolano 
nelle  cofefàcrc,  nc  guardando  a fìmonia  o ahro,non  fi  curano  prouede- 
rc  di  benefici  alli  detti  figliuoli,  comprandoli  con  danari , o in  altro  mo- 
doincorrcndo  nel  uit  io  della  lìmonia  : Quelli  tali  dunque  dato  che  ha- 
uendo pigliato  i facri  ordini  non  fi  debbino  rimuouere  da  quelli,  non- 
dimeno dopo  che  con  effetto  li  faranno  fpogliati  dclli  mali  acquiftatt 
benefici,  quando  di  poi  promettino  uolcre  uiuerc  in  quelli  canonica- 
mente,  per  gran  mifericordia  fi  poflono  lafciarc  Ilare  & concedete  che  li 
tenghino . 

Di  quelli  che  dicono  non  hauere  comperato  le  confile  rationi,  ma  quello  che 
da  effe  confiacrationi  uiene . Cap.  iq. 

Grandi  offefa  li  fa  al  sórno  Dio  quàdo  oltre  che  habbiamo  peccato, 
ci  feufiamo col  uolcre  difendere  il  peccato  & certamcrcpiu  difpiacquea 
Dio  la  fcufationeche  fcccAdamo  nel  paradifo, quando  come  uolcndo  ri 
volgere  tutta  la  colpa  nella  donna  che  gli  haueua  dato  Iddio  per  fuacó- 
pagnia , dille  a Dio , la  donna  che  tu  mi  hai  darò  è fiata  quella  che  me  lo 
dette  a mangiarci  la  donna  fi  feusò  col  dare  la  colpa  alfinganno  fattoli 
dal  fcrpcnte.laonde  fefi  bifferò  fubito  refi  in  colpa , & riconofciuto  il  io 
ro  crrore.St  accofatofi  peccatori, & domàdato  perdono,nó  farebbero  ita 
ti  fcacciaci  del  pradifo.  Ha  dunque  in  odio  Iddio  oltra  il  peccato  dal  qua 
le  egli  c ùflFefb , il  uolcre  fctifarlo , Se  non  lo  riconofcercper  tale  quale 
. egli  c.8c  pertanto  non  poco  fono  da  efferebiafìmati  quelli  che  uolcndo 
icufàrc  la  loro  iniqua  méte  in  no i & portarla  có  certe  ragioni  di  poca  au 
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quando  fi  paga  danari  o altro,  per  acquetare  quello  che  uno  non  ha  in 
fu  a po'itslione.eiremlo  cofa  ccclcliaflica  o attenente  a cofa  ccclefiafiica. 
pei  che  colui  che  dona  per  eflerc  rinueftito  di  quello  di  che  è ftato  a tor- 
to fpogliato  è da  creder  che  facci  tal  dono  forzatamente  & non  per  uo- 
glu  che  egli  n'habbia . 

Delli  prelati  che  nendono  il  loro  cambio  0 le  loro  chiefe  col  pregio  del 
confo  annuale . Cap.  17. 

Si  uno  per  cafo  che  fia  arcidiacono,  ouorrà  concedere  a un’altro 
le  fue  diftribucioni  de  uffici  facerdotali,  o uero  uno  che  hauefic  una  chie- 
fa,  dare  U detta  chicfa  fotto  annuo  cenfo.non  parendo  che  tal  cofa  fi  pof 
fa  fare  fenza  uitio  & fofpetto  di  fimonia,tanto  per  lo  concilio  Lateranen 
fe  quanto  per  lo  Turonenfe  è fiato  determinato  che  fieno  puniti  co:i  le 
ecclcliaftiche  pene,  non  parendo  che  fia  cofa  honefta , mentre  che  fotto 
tal  mercede  & ccnfo  annuale,  fi  fa  uenale  il  facerdotio,fi  polfa  haucrc  có 
fidcr  atione,  ne  riguardo  alcuno  al  premio  della  uita  eterna , 

Di  quelli  che  fi  fanno  pagare  per  dare  licenzi  <f  infegnarc . Cap.  a 8. 

Tra  l'altre  opere  degne  di  loda,  & chcs’apprcftano  piu  al  zelo  della 
charità,  & chcci  rendono obligati  fono  le  fatiche  delli  precettori  & di 
quelli  che  ci  ftruifeono  coli  nclli  buoni  coitami,  come  nelle  fcicnze&ar 
ti  liberali;.  & febenc  c lecita  cofacheilfupcriore  fappichi  fieno  quelli 
ehe  infegnano,&  che  pigliano  l’imprcfa  di  ammaeftrareifanciulliJ&  di- 
rizzare i piu  grandi  nella  uu  della  fcientia,  perche  non  è di  poca  impor- 
tanza nclli  teneri  anni  pigliare  come  dicono  buona  piega,  non  fidamen- 
te con  l’apprendimento  delle  fcientic  coinè  ancora  delle  uertù  morali, 
non  però  debbono  coloro  a chi  fia  dare  la  licenza  dcirinfegnare,doman 
dare  o torre  premio  alcuno  per  lo  concedimento  di  tal  licenza , fotto  om 
bra  o di  aqtica  confuerudine , o di  altra  qual  fi  uoglia  cagione , & chi  fa- 
rà in  contrario  farà  priuato  del  beneficio  ecclefiaftico  . Perche  ueramen 
te  par  co  fa  degna,  che  colui  nonhabbia  il  frutto  della  fua  fatica  nella 
chiefa , che  per  cupidità  d’animo  uendendo  la  licenza  dell'infegnare,  im 
pedifeeouero  s’ingegna  d’impedire  il  profitto  ecclefiafiico,quando  egli 
piu  tofio  dourebbe  eflerc  quello  che  deffe  aiuto  a chi  hauefle  tanto  fiftuo 
difidcrio  d’infegnarc, 
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'scismatici,  o apostati. 


Di  quelli  che  fono  eretici  o fcifmatici  o apojlati . Cap.  i p. 

Dato  che  gli  eretici  fieno  cagione  che  piu  fi  jdichiara  la  fede  diri» 
ftiana,  & fi  uicne  in  piu  chiaro  conofcimcnto  di  quella,  mediante  che  do 
uendo confon dcrel'crefie, meglio  fi  manifella  quello  che  era  non  coli 
noto  .come  fcceTomafo  che  uolcndo  chiarirfi  della  ucra  & corporaleri- 
furrcctionc  di  Chrifto,non  fi  arrecò  a credcrla,fc  prima  egli  con  la  fuai- 
ftefla  mano  non  toccò  le  ferite  & le  piaghe,  & non  palpò  il  corpo  trouan 
dolo  non  corpo  fantaftÌ£0,ma  quello  ìfteflo  che  uiuo  era  conucrfato  con 
li  difcepoli  in  terra.  & per  tanto  accertandofi  egli , cauò  noi  di  ogni  du- 
bitatione.  dato  dunque  che  l’crefie  fieno  cagione  di  maggiore  dilucidi- 
none delli  fecreti  della  fede.nondimcno  non  refta  però  che  & l erefic  & 
gli  eretici  non  fieno  dannati  dalla  fanta  madre  chicfa  come  ausili  che  uo 
gliono  mettere  confufionc  nella  fanta  unità  fedele . Quelli  dunque  li  di- 
cono eret  ici,  chi  per  la  troppa  prcfuntionc  che  hanno  di  loro  medefmi , 
generano  in  loro  medefmi  lalfe  opinioni  le  quali  poi  ancora  le  fpargono 
nel  corpo  uniuerfale  della  chiefa,  & pertinacemente  contraladottrina 
delli  fanti  padri  le  difendono , & quelli  fono  fcifmatici  che  fono  rubclli 
della  chicfa  & fi  fcparano  dalla  unità  delli  fedeli  per  la  loro  difubbidicn- 
aa  fc  bene  pare  che  cofi  confiderando  luno  & l’altro  fieno  differenò* 

nondimeno , non  è feifma  nelfuna  che  ancora  non  habbi  mefcolatoin  fi? 
qualche  creila , acciochc  elfendoli  feparati  & partiti  dalla  chicfa  uniu^fy 
tale  fia  creduto  che  per  giufta  cagione  fi  fieno  feparati  ; nondimcnogU 
eretici  & quelli  che  noi  domandiamo  fcifnwici,  finalmente  tutti  uengo 
noinuno.  ; 

Delle  pene  ordinate  a quelli  che  fono  fcifmatici . Cap.  30. 

Sei  ribelli  delli  principi  mondani  fono  puniti  nella  uita,  che  puniti® 
ne  fi  dourà  dare  alli  ribelli  della  chiefa,  & confcgueùrcmeotc  dr  Chrifìp? 
Per  tal  rifpetto  tutte  le  fuc  arme  adopra  la  chiefa  contro  quelli  tal»,;&  gli 
punifee  crudelmente,  pure  tuttauia  ufando  quei  modi,  con  li  quali  gli 
polla  ritrarre  alla  uera  unione  della  madre  chiefa,  nondimeno  c^nu-  hab 
biam  detto  non  manca  procedere  contro  di  loro  con  quella  feuerità  che 
fi  richiede  alla  benignità  ccclcfiaftica.Primamcnte  i canoni  gli  perfegui 
tano  con  la  fentenza  della  fcomunicationc , & non  fi  rauuedcndo  gli  de- 
pongono da  ogni  minilterio  ecdcfiaftico.  & quando  pure  gli  ueda  per- 
feuerarcncl  continouo  errore  ,&  non  gioui  elfere  proceduto  ordinata- 

mente 
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niente  conte  peneeccleliaftichc,  eflcndo  necelfario  ella  corre  all'aiuto 
della  autorità  & forza  fecolare, per  reprimere  la  loro  iniqua  &incorrigi- 
bilc  infolenza.  In  oltre  gli  priua  di  tutti  i beni.  Tutte  l'ordinationi  8(  co- 
ftirucioni  cafo  che  flirterò  prelati,  che  eglino  haucficro  Fatte,  & tutte  le 
toncesfioni  di  degniti  o benefici,  & alicnationi  delle  cole  ecclcliaftichc 
da  quelli  fatte,  uogliono  che  al  tutto  fieno  inualidate , nè  habbino  ui go- 
re alcuno . 

'ii  . i|  , , t | * ■ 

; 

Delle  pene  tuffate  alti  eretici,  Cap.  31.  r 

Qvblii  chefaranno  comprefi  inerefia,  primamente  fi  dichiarano 
fcomunitati.&effendochcricio  religiolì  debbonocflcrepriuid’ognicC 
clcfiattica  degniti,  honore,  & prerogatiua  ; & coli  fpogliati  d’ogni  uffi- 
cio Se  beneficio  ccclcfiaftico  fi  confegneranno alla  podcftà  {ecofere;  fe 
gii  fubito  che  fono  comprefi  nella  erefia,  non  ricorrelfcro  alla  ueriti  del 
la  fede  cattolica,  & pubicamente  confèfladero  il  loro  errore, &ficontcn 
tino  di  farcia  congrua  penitenza  & (odisfatione.  I laici,  fegiaancora  e- 
glino  non  confellallcro  la  fua  erefia,  & fatta  la  fòdisfattione  non  ritor- 
nalfero  alla  fede  uCra  della  finta  inadrechiefir,  fi  lafcieranno  da  douerfi 
punire  all'arbitrio  del  giudice  fecolare  pcrdouerc  riccucre  fecondo  la 
qualità  dell'errore  la  pena  uendicatrice . Coli  ancora  i beni  delli  eretici 
già  dannati  per  conto  della  erefia  s’intenderanno  confifcati  ; in  tato  che 
nè  ancora  fi  concederi  allitoro  figliuoli  di  potere  confcguire  Tcredità 
paterna.  Se  faranno  chericr,i  loro  beni  fi  applicheranno  a quelle  chiefe 
dalle  quali  erano  foliti  riccucre  gli  dipendi!.  Ma  talcficgutionc  della 
confifcatione  de  i beni  non  (ì  debbe  fare,  (c  prima  non  farà  data  & publi  ♦ 
cata  la  fentenza  & condannati  per  eretici . 

Delle  doti  delle  moglie  degli  eretici,  Cap. 

N 00  fi  computando  tra  li  beni  delli  eretici  le  doti  delle  loro  donne, 
& hauendonc  le  leggi  molto  diligente  cura  accioche  rimanendo  quelle 
ticdouc,8c  douendo  uiueredcll’ entrate  & rendite  delle  loro  doti,  eflcn- 
doncpriuatc,non  fieno  corrette  per  Io  bifogno  operare  cofa  che  non  fia 
honefla:  per  tal  rifpctto,  dicendoli  che  i beni  delti  eretici  fi  debbono  met 
tfcrc  in  comune,  non  ui  s’intendono  tra  detti  beni  le  doti  delle  loro  mo- 
glie. fiè  fi  mcrauigli  alcurfo  che  i figliuoli  delli  eretici  fieno  priui  della 
eredità  parerti»  , & le  moglie  di  quelli  debbino  godere  Se  rihauerc  le  lo- 
ft» doti  i la  ragioneè.cheeftèndoobHgatele  moglie  alli  loro  mariti  meli 
tre  che  eglino  utiiono,  & effendo  a quelle  lecito  dopo  la  morte  del  mari- 
to, rimaritarli  a un’altro,  & rihauere  la  fua  dote  : in  tal  cafo  fi  riputa  il  ma 
rfto  morto  quanto  alla  chiefi,  appressandoli  da  lei  piu  la  uita  fpritualc 
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che  la  temporale,  per  tal  cagione  offendo  »1  comune  «felli  beni  dell’eretù* 
ci  crede  » & non  li  computando  tra  li  beni  di  quello  la  dote  della  moglie 
tra  quelli  beni  confeguentemcnte  ne  uicnc  che  le  dette  doti  non  polsino 
edere  in  comune.  & che  le  doti  non  fieno  tra  li  beni  del  manto  utuentc  la 
moglie,  trasalire  ragioni  una  e che  quando  uiue  , èobligato  alla  con  ler 
uatione  della  dote  ,&  comunemente  quando  il  manto  riccucladote,la 
fuole  come  dicono  fodare,  o afsigurare  in  una  parte  particolare  di  quel- 
li beni  che  egli  fi  ritruoua  polTcdere  quando  tolte  moglie,  & quelli  palla 
no  fubito  in  tondo  dotale,  nd  polfono  edere  alienati  dal  marito  .&  ben- 
ché uarie  fieno  le  leggi  & ordinai  ioni  del  redimire  le  doti  alle  donne*,  & 
ancora  morte  che  elleno  fono  di  renderle  al  ceppo  della  cafa  donde  fono 
ufeite,  non  lafciando  figluoli , & lafciandonc  quando  interamente  quan 
doparle,  per  elfernc  le  leggi  particolarmente  fatte  delle  dote:  a noi  in 
quello  luogo  non  da  il  ragionarne  fenonin  quanto  conchiudiamo  che 
edendo  publicate  le  fodanze  dell i eretici,  tra  dette  fodanze non  fi  debbo 
no  computare  le  doti  delle  loro  donne  fegià  elleno  fcicntcmcntc  non  li 
fu  litro  maritate  alli  eretici  in  quedo  cafo  elleno  per  la  loro  trafgrefsione 
d’ederfi  congioote  in  matrimonio  contro  il  decreto  & uolere  della  fanta 
madre  chic!#,  fono  priue  delle  loro  doti  come  quelle  chcparticipinodcl 
la  creda  del  marito. 

Che  dopo  morte  ft  mettono  in  comune  i beni  detti  eretici . Cap.  ) 

Non  folamcntc  quando  uiuono  i detti  eretici  eglino  fono  priui  deU 
le  loro  fodanze  con  edere  mede  in  comune,  ma  tanto  è la  grandezza  del- 
la fccllcragginc  eretica , che  ancora  edendo  morti,  la  chiefa  & le  leggi  et 
noniche  gli  perfeguitano  con  quelle  penethe  doueuano  patire  eliendo 
uiui.  onde  fe  edendo  uiuo  l'eretico,  non  gli  furono  tolti  i fuoibcni,nè 
per  ancora  fattone  dichiaratone  dcH’tderc  mcfsi  in  comune,  nó  per  que 
do  fc  egli  morràjnancano  le  leggi  di  non  feguire  il  mcdclmo  che  hareb- 
bcro  fatto  elfcndo  uiuo.  Pertanto  fe  come  habbiam  detto  nondfaràan- 
cora  procedute  alla  condfcationc  de  i beni  dell'eretico , & egli  in  quedo 
mentre  morrà  procedono  le  leggi  contro  i beni  dell'eretico  morto  con 
metterli  in  comune  come  fe  fude  nino, non  uolcndo  che  la  morte  impedif 
ca  quello  che  già  elfcndo  uiuo  era  in  uia  di  detcrininarfi . & fe  contro  l’a- 
oima  fuacfcguitolaucndetta  diuina  .debbe  ancora  contro  quelle  cofe 
che  attcneuano  al  corpo  feguire  la  uendetta  hununa.  Nè  fi  ma  rauigli  al- 
cuno che  douendofi  per  la  morte  ( fecondo  che  pare  che  richieda  l’equi- 
tà) fpcgncrc&  mancare  quello  che  per  la  uita&  per  cagione  di  quella  fi 
doucua  edeguirc,  meritamente , edendo  morto  l'eretico , non  pare  colà 
ragioneuole  che  fi  proceda  piu  oltre,  perche  U morte  doucua  edere  il  fi- 
ne 
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ne  e’1  termine  delle  pene  corporali  & di  tutte  quelle  che'  humanamente  fi 
poflono  dare.fi  rilponde  a quello  che  i beni  dell'eretico  fubito  che  è fenté 
tiato  eretico  di  ragione  fono  incorporati  alli  publichi , & Te  bene  attual- 
mente & con  effetto  non  fono  confegnati  al  publico,  none  però  che  di 
già  non  fi  debbino  credere  effere  del  public o,come  a quello  debiti . & fé 
morendo  uno  non  per  quello  fhauendo  debito)  reità  che  fopra  i beni  nò 
fieno  aflegnati  tutti  i debit  i,  tanto  che  i beni  del  morto  danno  obligati 
alli  debiti  che  haucua  fatto  quando  era  uiuo:  coli  nel  medefmo  modo, 
eilendo  già  detti  beni  fubito  cheèdatala  fentenza  della  erefia  obligati 
in  comune,  morendo  non  poiTono  effere  fgrauati  dcll‘obligo.&  per  tan- 
to quella  confìfcationc  dei  beni  fatta  dopo  la  morte  non  è nuoua  pena, 
cheli  dia  allo  eretico,ma  è una  cffegutionc  del  debito  fatto  da  quello;  co 
me  fi  dice,  che  quello  che  era  in  potenza, cioè  che  doucua  cflcrc  fatto  uie 
ne  in  atto,  cioè  che  effettualmente  fi  effcguifcc.  & però  giudamente  do  - 
po la  morte  dell’eretico  fi  mettono  ifuoi  beni  in  comune,  perche  fi  elfe- 
guifee  quello  che  quando  era  uiuo  non  s’effeguì  doucndoli  mandare  ad 
effetto,  ma  la  morte  interponcndouifi  lo  impedì . ‘ 

Di  quelli  che  fcpellifcono  in  fagrato  gli  eretici . Cap.~  3 4. 

..  » 

Sono  certe  pene  che  fi  danno  ancora  dopo  la  morte,nondimeno  fi 
ordinano  quando  quelli  che  l’hanno  a patire  fono  uiui.  Però  ordinando 
le  leggi  canoniche  offendo  mentre  che  uiuc  feparato  l’eretico  dalli  fede- 
li,non  debba  ancora  morto  con  quelli  accpmpagnarfi , però  nonuuole 
che  fieno  repelliti  in  fagrato  ; non  che  tal  pena  li  dia  al  morto, ma  fi  ordi 
na  al  uiuo  che  la  debba  patire  quando  farà  morto,  per  effere  tale  che  non 
fi  conuicne  metterla  in  cffcgutionc  fenon  quando  uno  è morto,  non  fi 
debbono  dunque  gli  eretici  fcpellire  in  fagrato.  & talmente  uuole  la 
chiefa  che  quello  fiainuiolabilmenteofferuato,  chcfe  alcuno  fapcndo 
che  egli  Ila  (comunicato  ardirà  fcpellirlo  o dare  aiuto  che  fia  fepolto  nel 
fagrato,  faranno  ancora  eglino  Comunicati,  nè  prima  potranno  effere  af 
foluti  che  eglino  ftesfi  con  le  loro  propie  mani  non  li  difotterrcranno , 
& doue  faranno  fepolti,  non  ui  fi  potrà  mai  piu  fepellire  alcuno . 


Delli  di  fendenti  dalli  eretici  inftno  al  fecondo  grado . Cap.  j 5. 

Che  l’iniquità  pasfi  nelli  fucceffori , Io  dichiara  Iddionel  uangclo 
dicendo  alli  fcribi  & farifei  che  erano  germogli  delle  uipere,&  però  non 
potcuano  fuggire  l’ira  d'iddio  che  gli  fopraftaua.  penai  cagionefipuo 
comprendere  che  generalmente  i buoni  nafeono  di  buon  padre  & buo- 
na madrc,non  potendo  i fichi  fare  l’uuc  nè  le  uiti  i fichi.  Da  quella  forni 
glianza  dunque  condotte  fc  tratte  le  leggi  canoniche,  non  uogliono  che 
Iti-  .•  * DD  idifeen- 
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i dilcendcti  dalli  eretici  infino  nel  fecondo  grado  dal  canto  del  padre, & 
dal  canto  della  madre  infino  al  primo  grado,  posfinoconfeguirenclU 
chiefa  d'iddio  beneficio  alcuno  ecdefiafifco,  o publichi  uffici . Nè  que- 
f o c fatto  fenza  ragione,  anzi  giuftisfimamente, perche  fe  fecondo  le  leg 
gì  elfcndoi  padri  per  Toffefa  del  principe  & del  loro  fignore  puniti  col 
mozzarli  il  capo,&  mettere  tutti  i loro  beni  in  comune, & fidamente  per 
mifericordia  li  perdona  la  uita  alli  figliuoli  : quanto  maggiormente  fi  do 
uranno  punire  quelli  che  partendofi  dalla  uera  fede  della  fanta  chiefa 
Romana  hanno  peccato  non  ne  gli  huomini  ma  in  Dio,  priuandolt  det- 
li  loro  beni  & honori , cofi  ccclcfiaftici  come  laicali , non  clfendo  dub- 
bio alcuno  che  egli  è maggiore  errore, direttamcnteoflfcnderelddic  che 
gli  huomini,  & piugraue  peccato  offendere  la  eterna  chela  temporale 
maieftà . Et  quella  fi  rigorofa  legge  s’intende  douerfi  ofieruare  nclli  fi- 
gliuoli di  quelli  padri  che  diuentando  eretici,  non  fi  pentirono  mai  del 
loro  errore,  ma  perfeuerarono nella  loro  pertinacia  infinoalla  morte; 
& non  di  quelli  figliuoli1!  padri  dei  quali,  efTendo  cafcati  nel  peccato  & 
mancamento  della  crefia,  fi  pentirono  & riconobbero  il  loro  errore,  & 
ritornarono  alla  fanta  madre  chiefa,  & morirono  nel  numero  delti  fede- 
li chriftiani . quelli  tali  figliuoli  non  fono  priuati  di  non  potere  confc- 
guirc  gli  uffici  & benefici  ecclefiaftichi . perche  eflendo  fiati  i loro  padri 
riuniti  & rincorporati  dopo  che  fi  fono  pentiti  del  loro  errore  nell’uni- 
uerfal  corpo  della  unità  de  i fedeli, non  debbono  iloro  difendenti, circo 
do  fedeli,  nè  in  tutto  né  in  parte  efiernepriui . 

Di  quelli  che  primamente  eretici, ritornano,  & dopo  il  ritorno  di  nuouo  enfia- 
no nel  uitio  della  erefta . Cap.  36. 

H A v e n d'o  detto  che  i figliuoli  di  quelli  che  lono  fiati  rincorpora 
ti  dopo  l’crcfia  nell'uniuerfal  corpo  della  chiefa  non  debbono  effere  pri» 
ui  di  non  potere  confeguire  i beni  & honori  & uffici ecclefiafiichi , è ne- 
cclTario  conofcere  & come  8c  quando  quelli  che  fono  eretici  fieno  riuni 
ti  & rincorporati  alla  chiefa.  E'manileftochequelliche  dopochehan- 
no  conofciuto  il  loro  errore  & che  lafciato  ogni  falla  openione*  fi  riduco 
no  alla  loro  madre,  & accettano  la  penitenza  ingiuntali  dalla  chiela , & 
l’haranno  fatta,  oucrotuttauia  la  faranno  : fi  debbono  riccucrc  tra  gli 
altri  fedeli,  & ancora  fi  debbono  tenere  riuniti  & rincorporati,fc  hauen 
dofi  difdctto  & talmente  riprefo  il  uiuere  cattolico,non  fornendo  né  fat- 
ta nè  cominciata  a farcia  pcnitenza,pernon  li  efiere  fiata  data  dalla  chie 
fa, nondimeno  fono  apparecchiati  riceuerla,&  riceutka  con  effettd  farla. 
Ma  fe  alcuno  dopoché  li  farà  rauuifio  del  fuo  errore,  & difdettoifì  publi- 
canvcnte  di  quello  che  era  contro  la  madre  chiefa , |o  che  nella  cfsamina 
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fattali  dal  Tuo  antiditc  li  faranno  purgati,&  giudicati  di  mtouo  cafche- 
ranno  nel  medefmo  errore  di  erelia , lì  debbono,  fenza  dare  loro  udien«- 
za  alcuna  lafciarc  al  giudicio  fccolare,  & fc  di  poi  fi  fono  di  nuouo  rauuc 
duti&  li  fieno  ancora  conofciuti  fegni  manifedi  di  penitenza,  non  fcli 
debbono  negare  i fagramenti  della  penitenza  & del  corpo  dii  brillo , 
quando  eglino  humilmente  gli  domandino, perche  ancora  Iddio  non  di 
negando  a Giuda  nella  cena  darli  come  a gli  altri  il  fuo  corpo , tiedendo 
che  pure  doueua  perfcuerarc  nel  fuo  cattiuo  propofito,  manco  lo  debbia 
fflo  negare  noi  che  fiamo  non  autori,  ma  minidratori  delti  fagramenti  » 
a quelli  che  uedendofihauere  errato  lì  riducono  a penitenza  & gli  do* 
.mandano  : hauendoci  detto  per  bocca  del  Profeta  Iddio,  che  ogni  Uolta 
.chcl'impio  lì  conucrtirà  & farà  penitenza  delle  fuc  ingiudi  tic  che  nó  piu 
li  ricorderà  delle  fue  impietà . 

Quando  fi  dica  uno  ricafcato . Cap.  57. 

S b di  fopra  fi  dilfc  che  per  la  publica  uoce  Se  fama  potcua  il  giudice 
inquifireuno  fopra  il  delitto  del  quale  di  lui  lì  diflamaua,  cofi  ancora 
neluitiodell'creda  non  folo  li  procede  contro  quelli  che  publicamcnte 
fonoconuinti&  nclrdfaminc  dichiarati  ^er  eretici , ma  ancora  contro 
quelli  che  fulfcro  fofpetti  di  erelia  : & pero  in  tal  cafo  debbono  neH’cda 
mina  che  gli  farà  fatta  dal  fuo  antiditc,  purgarli  & dichiararli  ragione- 
volmente edere  innocenti, altrimenti  faranno  mesh  nel  numero  delti  e- 
rctici  : & per  tanto  non  folo  quelli  fidiranno  ricadati,  cioè  di  nuouo  di 
uenuti  eretici,  l’erefia  de  i quali  prima  che  eglino  lì  difdicelfero , fu  cofi 
edere  determinata,  ma  ancora  quelli  ch'efiendo  accufati  di  erelia,  o ucra 
mente  e (Tendo  fofpetti  hanno  una  uolta  negato  tale  erefia  in  giudicio,  & 
dipoi  ui  fono  ricadati,  & di  quedi  coli  ricadati  la  chiefa  ne  piglia  piu 
acerba  uendetta  che  di  quelli  che  fono  una  uolta  fola  truouati  o conuinti 
nella  creda.  Non  però  lì  debbono  mettere  nel  numero  de  i ricaduti  quel- 
li che  per  qualche  poco  di  fofpetto  una  uolta  li  fono  difdetti  in  giudicio  , 
di  poi  faràno  caduti  nel  medefmo  crrore.quedo  dato  che  da  grauc  pecca 
to  & che  ne  debbino  edere  puniti  grauemente,  nondimeno  non  fono  da 
edere  gadigaticon  la  pena  ordinata  alli  ricaduti . 

Di  quelli  che  fi  dicono  ricaduti . Cap.  38. 

Potrebbe  edere  che  uno  fulTe  taflato  & conuinto  eretico  per  una 
fila  falfa  opinione,  poi  fi  fufle  rauueduto  & ritornato  allauera  credenza 
della  fede  cattolica,  & dando  nella  fedeltà  chridiana,  di  nuouo  ricntralfe 
in  un’altra  falfa  openione  pure  contro  il  comun  tenere  della  chiefa,  la 
quale  nella  fede  mai  ha  errato  & non  può  errare,  fopra  la  quale  di  nuouo 
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conuinto,  & per  eretico  taffaco  al  (ine  riconofciuto  fi  ritorna  alia  uia  del 
la  ueriti  rimettendoli  al  parere  della  madre  chiefa,  cofiui  fi  domanderà 
ricaduto  tra  & quelli  che  fono  ricaduti  fi  metterà  col  filo  debito  gaftigo. 
Però  conchiudendo  fi  dice'»  che  quello  che  harà  errato  in  una  Ppccie  d’e- 
refia,  o ucro  in  uno  articolo  della  fede,  o uero  in  uno  Polo  delli  Pacramea 
ti  della  chiePa,  di  poi  fi  diPdirà  o Pemplicemcnte  o'gcncralmcntc  negando 
quello  che  egli  ha  detto  o hauuto  in  opcnione,  affcrmàdolo  eflere  falfo  & 
contro  la  Palutc  della  u ita  eterna,  fedi  poi  caPcheràin  un’altra  Ppecicdi 
crefia  o uero  errerà  in  uno  de  gli  altri  articoli  della  fede,  o facramenti  del 
la  chiePafiirà  da  eflere  giudicato  come  ricaduto  nella  crcfia , pcche  chi  of 
fende  in  uno  fi  tiene  come  Pe  in  tutti  hauefle  offe  fa  , c (Vendo  che  la  chiePa 
taqto  danna  uno  per  eretico  die  in  un  Polo  articolo  della  fede  erra , quali 
to  colui  che  erraflein  piu,  perche  talmente  fono  annePsi  gli  articoli  della 
fede  & inficine  concatenati  i Pacramcnti  della  chicPa,che  malagcuolmcn- 
tc  fi  può  errare  in  uno  che  non  fi  offenda  net  redo . 

Quando  i fojpetti  di  erejìa  fi  debbono  tenere  come  eretici . Capi. 

V vo  i.  e la  chiePa  che  non  Polo  i Puoi  fedeli  debbino  eflere  totalmente 
alieni  dalla  crefia,  ma  ancora  da  ogni  PoPpettodi  quella  ,&  però  Pe  alcuni 
faranno  che  nò  fieno  accufati  in  giudicio  Popra  il  uitio  della  creila  ,ma  Po 
lo  nè  ila  di  loro  Popra  ciò  qualche  notabile  PoPpetto , non  debbono  cfler 
per  tal  Pofpcttio  ne  Pia  grande  quanto  la  uuolc  dannati  per  eretici,  è ben 
uero  che  Pe  non  fi  purgheranno  Pecondo  la  qualità  della  PoPpettione  che 
di  lui  fi  ha  o poco  o molta  che  ella  fia,&  non  fi  sforzeranno  tnoftrarfi  ucra 
mente  eflere  innocenti,  certificandolo  fecondo  la  qualità  della  perfona 
che  farà  in  PoPpetto,  fi  debbono  fcomunicare,  & cofi  faranno  da  tutti 
fchifati  & fuggiti , infin  a tanto  che  non  haranno  Podisfatto, d.  purgatoti 
col  inoltrarti  innocenti, & fenza  tal  macchia.  Et  Pe  eglino  non  fi  curando 
di  fare  altra  purgazione,  & fodisfattionc  del  PoPpetto  nel  quale  fono , Ac 
per  lo  quale  fono  luti  Pcomunicati,  daranno  cofi  Pcomunicati  un’anno  in 
«ero,  fi  debbono  códannare  come  Pe  fiiflero  eretici.  Perche  uedendofi  che 
non  fi  sforzanodi  dichiararli  ueramente  fedeli,  & che  non  curano  eflere 
già  tanto  tempo  annodati  nel  legame  della  Pcomunica , fi  uiene  in  certa 
giudiciochc  eglino  ueramente  fieno  in  quellacrefia  nella  quale  fi  fofpet- 
lano  che  fieno,  non  cflendo  colà  credibile  che  il  lòfpetto  debba  nafccre 
fenon  per  qualche  cagione  che  lo  partorifee,  o ocra  o uer  efimile  . 

< -90 

Del  modo  dì  punire  gli  eretici . Cap*  40* 

Pb  K ordine  di  ragione,  & di  giufiitia  fi  debbono  dare  le  penegrair- 
éto  picciolc  , fecondo  la  grandezza, Ac  la  Icggierczza  del  peccato,  perche 
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(eia  mcdcfma  pena  ftdouefleacoluichedà  una  ferita  ad  un’altro  chedi 
poinè  guarifca,chefi  conuienc  a quello  che  l'ammazza,  ueramente, non 
parrebbe  che  molto  guittamente  fufièro  fondate  le  leggi,  «cpcrò  eflcndo 
diboccadi  Iddio  ordinato  che  chi  occide  con  coltello  fia  ancora  egli  in 
quel  modo  uccifo  come  nel  uangclo  habbiamo  che  di  flc  Chrifto  a fan 
Piero  non  dourà  in  tal  maniera  edere  punito  quello  che  lo  ferifce.pcrche 
fan  Piero  che  feri  Malco  non  i’hauendo  uccifo,non  uenne  a incorrere  net 
la  Temenza  di  Chrifto.  Potendo  dunque  accadere  che  uarie  lieno  l’erefic 
& ancora  di  quelle  quale  piu  mcriteuolc  di  pena  , & qual  meno,  per  tal  ca 
gionc  fono  ordinatecene  determinate  pene  alli  eretici  & oltre  le  dette  co- 
li ordinarie  pene  ce  ne  fono  aggiute  dcll’altrc  affai  tato  nell’iftituirc  il  giu 
dicio  c'1  procedo  & la  dipofitionc  dclli  tcftimoni,&  la  prigione,&  l edere 
murato, quanto  ancora  contro  in  fautori,  ricettatori , & difenfori  di  quel- 
li.; come  fi  può  chiaramente  ucdcrcncllc  ordinationi  della  facra  Icrit- 
tura. 

Chi  fieno  quelli  c}jc  fi  debbino  domandare  apoftati  » & della  pena  a quelli  de' 

" terminata.  Cap.  41. 

• • . 1 

Non  altro  uuole  dinotare  quefto  nome  apoftata , fe  non  mancatore 
di  fede,comc  fono  quelli  che  uolgarmcntc  fi  dice  che  frodano  la  paga  & 
che  abandonando  il  fuocapitanó,  uàhnò  ncH’eflcrcito  de  i nimici.  quelli 
dunque  che  fi  partono  dallo  dato  della  ubbidienza  della  fede,  & della  re- 
ligione, nella  quale  eglino  fono,  & temerariamente  fi  danno  al  feguito 
di  un’altra  fetta,  fono  dilla  chiefa  a fomiglianza  dclli  fopradetti  chiamati 
apoda». 

Diuifione  deW apoflafia . Cap.  41. 

In  piu  modi  fi  può  incorrere  nella  apoftafia, & però  fecondo  la  quali 
tà  di  ella,  ella  ancora  fi  diuide,&  fi  dice  che  in  tre  maniere  fi  fa  l’apofta- 
fia,&ton.tre  nomi  e chiamata;  benché  tutte  uenghino  fotto  un  genera- 
le nome  della  apoftafia,  però  dicono  che  una  apoftafia  è della  perfìdia, 
un’altra  della  difubbidienza,  l’altra  della  irregolarità . 

Della  apoftafia  della  perfidia . Cap.  4 3 . 

Qv  r l l a fi  chiama  apoftafia  della  perfìdia,  quando  uno  fi  parte  dal- 
la fede  chriftiana,  come  farebbe  fe  quelli  che  fono  fatti  chriftiani,  fi  par- 
tifiero dalla  fede  di  Chrifto,  & andaffero  a farli  giudei,  o ucro  a qualche 
altra  nefanda  & deteftabile  fetta  contraria  alla  fede  cattolica  ; non  effen- 
do  altro  la  perfìdia  che  un  uiolamcnto  di  fede.  & però  quello  fi  doman- 
derà perfidio  che  comunemente  è ufato  a non  mantenere  la  fi\l' 
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Della  apoflafta  della  difubbidienqt . Cap.  44. 

* Alhora  fi  potrà  dire  ettere  la  apoftafia  della  difubbidienaa  quando 

uno  non  ubbidisce  al  filo  fuperiorc,  & che  figge  & èirubcllo  dalla  ubbU 
dicnza,la  quale  è obligato  a rendere  al  fuo  fuperiore:&  ancora  fi  doman 
derà  la  medefma  apo Italia  non  (blamente  ettendo  rubello  al  comanda- 
mento del  fuo  fuperiórc,ma  ancora  quando  rifiutarti:  ubbidire  all’ordina 
tioni  & conftitutioni  delti  padri, che  ottengono  autorità  di  legge . 

. ' ; • !»  1 . • ' t ' "j:il  'jj 

Della  apoftafia  della  irregolarità . Cap.  45. 

Apostasi  a della  irregolarità  è quando  uno  fi  parte  dall’ordine 
fuo,  o uero  da  quella  religione,  nella  quale  harà  prometto  ftarc  infino  al 
la  morte.  & quefti  tutti  fopradetti  apoftati  uogliono  i «fiacri  canoni  che 
non  fiolo  fieno  da  ettere  tenuti  infami , ma  ancora  da  edere  (comunicaci 
& puniti  con  falere  pene  ecdcfiaftiche.  *f 
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TRATTATO  DE  LLI  SORTILEGI, 

MALEDICI,  ET  S A C R I L E G I . 

Trattato  deUifortilcgq,&  quando  contro  ifortilegipojfa  procedere  tinquifir 
tore  della  fede . Cap.  4 6. 

* Sortilego  fi  chiama  colui  che  per  uia  di  forti  indooina  le  coliche 
hanno,  ad  auuenire.  & perche  il  fiolo  Dio  sà  le  cofe  future,  & in fiua  po- 
deftà  c il  conoficerle,  però  colui  che  in  qual  fi  uoglia  modo  fi  prefiumme 
potere  produrre  quello  chedcbbeuenire,  pare  che  fi  uoglia  attribuire 
quel  che  a Dio  fiolo  fti  poterlo  cognoficere.Sono  dunque  dalla  chiefia  uie 
tati  tutti  i modi  di  fiortilegii  infieme  con  li  loro  autori , tanto  che  gene- 
ralmente ogni  fòrte  d'indouini  fono  prohibiti  dalla  chicli . Non  però  fi 
giudica  che  fic  bene  par  che  uoglino  mettere  bocca  a quello  che  al  fiolo 
Dio  è conucnicnte , & egli  fiolo  per  donoprecipuo  lo  può  dare  a chi  gli 
pare,  fi  debbino  quelli  indouini  mettere  nel  numero  delli  eretici . & per! 
tanto  gl’inquifitori  della  Canta  fede , ogni  uoha  che  il  modo  tenuto  nell* 
indouinarenon  futte  in  qualche  parte  aderente  alla  crefia , non  poflono 
procedere  contro  quefti  indouini,  ne  chiamarli  alti  loro  giudici! , come 
quelli  che  fieno  per  tale  arte  d’indouinare  fiottopofti  alla  loro  giuridico 
ne, perche  quefti  tali,fi  debbono  lafciare  a punire  alli  Cuoi  giudici  ordina 
ri.  Perche  douendo  attendere  alle  cofe  appartenenti  alla  fedel’inquifito* 
ir.cbepurealfaiepriuilegiato,  non  debbe  perdere  tempo  intorno  aliai- 
trfc  occupatimi  ima  fiolo  attcderc  a quel  negocio  che  gli  è Rato  importo. 


UU 


Chi 


Digitized  by 


Q^V  A R T O.  41; 

' ' Chi  fieno  quelli  che  debitamente fi pojfino  chiamare fortilegi . Cap. 

Non  uorrcmoper  haucrc  detto  che  i fortilegi  nó  fono  fattola  ghin- 
dinone dell’inquilitore  della  fama  fede,  che  alcuno  penfaflc,che  fi  douef 
fero  fopportarc  nella  chiefa.  però  fi  dice  uenendo  prima  a dichiarare  la 
Joro  natura,  che  quelli  fono  fortilegi  che  fatto  pretcfto  di  religione  fan 
no  profcsfionc  di  indouinarc  le  cole  che  hanno  a uenirc  per  uia  di  certe 
fbrtijofcnonindouinano  per  uia  di  forte  peruia  di  uedereo,  leggere 
qualche  fcrittura  fanno  arte  d’indouinare.  Et  per  non  uenire  alla  panico 
lare  determinatione, pèrche  tutte  ridondano  in  una , generalmente  fi  di- 
ce, che  tutte  le  forti  d’indouinatori , arufpici , incantatori , & finalmente 
tutte  l'arti  fatte  perfortilegio,  per  cagione  di  predire  le  cofe  future,uc- 
•dendofi  che  elleno  fono  & uengorto  come  da  una  peftifcra  compagnia 
di  demoni  & di  huomini,  & come  patti  fatti  di  una  pefliiera&  infedele 
amicitia,  in  tutto  & per  tutto  fi  debbono  rimuou^c  del  corpo  uniuerfa- 
le  della  fanta  madre  chiefa«&  quefti  che  danno  opera  alle  arti  fuperfiitio 
fe,  non  fi  rauuedendo  & non  facendo  penitenza  del  loro  errore, debbono 
edere  perpetuamente  o fcomunicati  & cflèndo  chcrici,  degradati , 

Della  pena  delli  beftemmiatori . Cap.  4 8. 

v C^v  aNTO  fieno  nel  teflamento  uecchio  grauemente  puniti  quelli 
.che  befiemmiano  il  nome  d’iddio,  leggendo  l’antica  logge  ucdrà  che  Id 
dio  uuoleche  fieno  puniti  nella  uita.Non  meno  ancora  nella  nuoua  leg- 
ge fono  odiati,  per  tanto  fecondo  la  qualità  della  beflcmmia,fono  anco 
ra  ordinate  le  pene  . &|pcrò  è differenza  quando  quelli  maledici  be- 
flemmiano  Iddio, & quando  il  nome  de  i fanti,  fc  pene  dunque  di  quelli 
tali  che  befiemmiano  Iddio,o  il  nome  de  i fanti;  cllcudo  chiaramente  de 
terminata  nella  coflitutionedi  Gregorio,  doue  fi  mette  il  modo  col  qua- 
lai  maledici  & beftemmiatori  fi  debbono  punire,  non  flaremo  a riplicar 
lo,  quelli  dunque  che  conuinti  haucrebeflemmiato  Iddio  o il  nome  dì 
fanti,  ricuferanno  fare  la  penitenza  in.  detta  coflitutionedi  Gregorio  taf 
fata,  fi  debbono  priuare  ai  potere  entrare  nella  chiefa  , & che  morendo  , 
non  fi  debbono  fotterrare  in  fagrato,  intendendofi  qucfto  di  quelli  che 
nella  beflcmmia  hanno  fatto  l’habito,  & in  quello  muoiono . 

Delti fdctilegi&  delle  pene  a quelli  determinate.  Cap.  49. 

Propiamente  dalli  antichi  colui  era  riputato  facrilegochcrubaua 
Je  cofe  facrc,  & non  falò  le  facrc,  ma  ancora  l'attenenti  alle  facrc , & che 
Ctano  accommodatc  in  luogo  facro,  parendo  a quei  che  togliendoli  una 
cofa  del  luogo  facro  fi  uiolalfc  & fi  ofrendeffe  l’ifteilo  luogo  facro,  non  co 
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minori  pene,  anzi  alcuna  uolta  con  maggiore  pure  affai,  punifeela  chie- 
la  quefti  facrilcgi  che  ella  fi  facci  i fortilegi , & gli  altri  fopradetti . fono 
nel  numero  delti  facrilegi  coloro  che  hanno  ardimento  mettere  fuoco 
nelle  chiefc,&uiolarlc.  quefti  tali  dunque  fc  non  fodisfaranno  fecondo 
il  danno  che  hanno  fatto,  ouero  non  daranno  Efficiente  fegurtà  di  fo- 
disfare,  o eglino  faranno  puniti  col  negarli  il  benefìcio  della  penitenza, 
bora  con  l’cffere  Comunicati, hora  condannati  a carcere  perpctua.con  in 
famia  eterna,  o ucro  (ì  puniranno  con  perpetuo  esfilio,&  depofitionc  da 
i loro  gradi, alcuna  uolta  in  pena  pecuniaria, non  però  mai  fcufandoli  dal 
la  fodisfattione  del  danno  dato . 

Della  pena  di  quelli  che  consentono  alti  facrilegi . Cap.  50. 

Conoscendosi  apertamente  che  non  fi  còmetterebbcro  affai  erro 
ri  fe  coloro  che  li  fanno  non  haueffero  aiuto  & fauore,  però  uogliono  le 
leggi  che  fieno  puniti  non  foloi  malfattori,ma  quelli  ancora  cheaccon- 
fentono  al  mal  fare  & che  alle  male  operationi  indebitamente  porgono 
aiuto.  & per  tanto  non  folo  quelli  che  commettono  il  facrilegio  uoglio- 
no  cheduramente  fieno  puniti, ma  ancora  quelli  che  ui  acconfentideroo 
deffero  aiuto,  fono  fottopofli  alle  medefmc  pene  che  i principali  malfat- 
tori. Et  quelli  preti  o chcrici  che  o in  uita  o in  morte  daranno  la  peniten- 
za a quelli  tali  facrilegi  o uero  fi  truoueranno  a fepcllirli , o piglieranno 
da  quelli  limoline,  o faranno  truouati  effere  partecipi  di  tal  facrilegio* 
debbono  effere  priuati  del  loro  beneficio,  o perpetuamente  runosfi  dalla 
amminillrationc  & degnità  del  lóro  grado . 

In  che  modo  fi  commetta  il  Sacrilegio.  Cap.  51. 

Non  folo  fi  commette  il  facrilegio  con  mettere  fuoco  nelle  chiefc 
o uiolarle,ma  ancora  col  fare  uiolenza  alle  cofe  facre,&  torlc  per  forza,!) 
rubarle  fegretamentc  : & però  può  edere  il  facrilegio, non  tanto  rifpetto 
alle  cofe  facre  quanto  alle  perfone  ecclefialtiche  riputate  ancora ^quellfc 
nell’ordine  delle  cofe  facre.  : . . . .ij  ;'.  1 . ! 

Del  facrilegio  per  conto  delle  cofe  fiere . Cap.  5 a . 

Alhora  fi  commette  il  facrilegio  rifpetto  alle  cofe  (acre,  quando 
uno  ruba  una  cofa  facra  di  un  luogo  facro , o uero  quello  che  è facro,  <h 
un  luogo  profano,  o quel  che  è profano  & non  (acro  di  qn  luogo  facro. 
Per  edere  ancora  dato  certo  termine  intorno  allachiefa  che  fono  come 
fi  diffe  di  fopra  trenta  pasfi,  fc  tino  toglicffe  una  cofa  dentro  al  dettò  ter- 
mine fottopoffo  alla  giuriditrone  della  chicfa,  dato  che  non  fia  facro, 
nondimeno  uiolandofi  l’autorità  & giuriditione  della  chiefa , fi  dirà  che 
babbi  commcffo  il  facrHegio . 
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Del  facrilegio  fatto  per  conto  delle  perfine  • Cap.  jg. 

Sacrilegio  fard rifpetto alle perfone,  quando  aiolentementcmet 
teffe  le  mani  adotto  a un  cherico,  o monaco , o altra  perfona  regolare , o 
uero  quando  le  perfone  dedicate  al  fcruigio  d'iddio  lì  conofceflero  car-< 
nalmcnte,  il  che  ancorali  fa  & commette  mentalmcnte,comedifottodi 
remo  al  fuo  luogo  conucniente . 

TRATTATO  DELLI  F V R T I. 

Deili  furti,  & quel  che  fitto  tal  nome  di  furto  fi  contenga . Cap.  jq, 

Benchh  gli  antichi  lotto  il  nomedi  furto  cóprcnderfi  uoleltero  tutto 
quello  che  fecrctamcnte  li  faceua  che  furte  però  riprenfibile,  & però  infi- 
no alli  adulterii  chiamauano  furti,&  ogni  fegreto  congiugnimento  car- 
nale, ancoralo  pigliauanoper l infidie cheti  faceuano.cheuolgarmcnte 
gU  diciamo  agguati,  i foldati  le  chiamano  imbofeate,  nondimeno  dalli 
legifti  gli  è dato  la  tua  diffinitione  quel  dicendo  furto,che  è un  toglimcn 
to  o trattamento  cheuogliam  dire  fraudolente  di  una  colà,  per  cagione 
di  fareacquilto  o ucrodi  quella  cofa  che  coli  fraudolentemente  tocchia 
mo,  o per  acquiftare  l’ufo  o la  pofleslione  di  quella,  il  quale  guadagno  è 
prohibito  farli  dalla  legge  naturale  nè  li  concede  che  in  tal  modo  li  pof- 
fa  fare.tanto  che  li  potrà  conchiudercli  pcrl’ufo  dell»  antichi  comcper 
diffinitione  delti  legifti,  che  il  furto  fìa,  tutto  quello  che  noi  illecitamen- 
te ci  uliirpiamo  delle  cote  d‘alrri.  Mahora  noi  non  fauelliamoparticolar 
mente  delti  particolari  funi,  i quali  ordinariamente  hanno  il  loro  prò-; 
pio  nome,  ma  di  quelli  che  generalmente  fono  coli  detti  furti  fenza  altro 
particolare  nome  • Tra  li  precetti  d’iddio  ui  fi  contiene  che  non  dobbia- 
mo edere  ladri  ne  torre  quello  che  c del  prosfimo  & appropiarloa  noi. 
Rtnpn  folamentc  da  tuttelcleggi  fono  deteinati  quellsche  fono  ladri, ma 
incora, per  labocca  d’Iddro,quando  dichiarando  alli  Tuoi  difccpoli  la  pa 
fabola  che  haucua  detto  di  quello  che  entrando  per  la  bocca  non  inqui- 
iftrna  & imbrattaua  l’huomo  uolcndo  moftrare  quali  erano  quelle cofe 
thè  l’imbrattauano,  diffe , che  le  male  cogitationi  che  ufeiuano  dal  cuo- 
re erano  quelle  che  ci  macchiauono  gli  homicidii,gli  adulterarle  fornica 
tioni,  i furtivi  falfi  teftimoni,  le  beftemmie . Quelli  dunoue  che  fono  in- 
fetti di  tal  airto,  non  poflono  effcrcpronfiósfi  aHi  facri  ordini;,  fe  non  per 
quelle  cagioni  che  già  di  fopraii  differo  :■&  effendoprdinati  ne  debbono 
clTere  prìui  : & poi  che  nelbnodepofti,  non  fi  emendando, debbono  effe 
re  fcomunicati&  finalmente perfcucrando  nella  loro  iniquità,  confcgna 
ti  alla  corte  focolare.  8c  fe  a'cafVquando  fa  noo  il  fatto  fuffero  morti,  nò 
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fi  debbe  pregare  per  loro,  ma  fé  effondo  feriti  haranno  tempo  di  confefi» 
farfi  & attualmente  fi  confcfforanno,  non  foli  debbe  negare  Iacomunio 
ne,  credendofi  che  in  tal  punto  fi  fieno  pentiti  del  loro  errore  ,&  cofi  co- 
me quelli  che  difiderano  rimisfione  da  Iddio  fi  confcfiano,&  domandano 
il  facramento  fpcrado  per  la  morte  di  Chrilto  & uirtù  d iqucl  facraméto, 
non  meno  che  il  ladrone  in  croce  con  foguirc  il  paradifo . 

Di  quelli  che  per  ncccflìtà  rubbano . Cap.  y y. 

Dovendo  hauere  tutta  la  fua  fpcranza  il  chrifiiano  in  Diq,&  e fica 
do  tenuto  a lui  folo  domandare  aiuto,  nondimeno  qualche  uolta  l’huo- 
me  è uinto  dalla pafsione,  & come  per  nccefsità  truouandofi  in  bifogno 
fi  mettono  a rubare, non  fi  ricordando  del  comandamento  fattoci  da£)io 
nel  uagelo,  che  non  dobbiamo  penfare  quello  che  domane  mangieremo 
o bercino,  perche  il  noftro  padre  cclcftc  fa  molto  bene  che  noi  habbiamo 
bifogno  di  tutte  quelle  cofc;&  però  in  lui  fi  debbe  rimettere  il  prouidimé 
to  dclli  nollri  bi fogni  pigliando  l’argomento  da  quello  che  egli  licito  di 
ce  cioè  dagli  uccelli  che  non  feminano,  nè  fanno  ricotte,  & pure  Iddio 
gli  pafee  tutti,  nè  cofa  credibile  debbe  elfore,  che  uno  che  facci  una  cofa 
uendendola  ben  fatta  la  uoglia  potendo  riparare  lafciare  ueniremeno. 
però  hauendoci  creati  Iddio , & uedendo  che  tutto  quello  che  egli  hauc- 
ua  fatto  era  ben  fatto  ragioneuolmentc  pofsiamo  credere  che  egli  anco- 
ra non  ci  debba  abbandonare.Tornando  dunque  al  noflro  primo  ragio- 
namento, che  era  di  quelli  che  rubano  per  necefsità;  dato  che  in  conto  ai 
cuno  non  fia  lecito  il  furto,  fatto  per  qual  cagione  fi  fiajnondimcno  han- 
no hauuto  le  leggi  a limili , confiderando  non  la  natura  dctcflabilc  gene- 
ralmente del  frutto  ma  alla  qualità  di  elfo,  & alla  cagione  per  la  quale  fa- 
rà fatto:  però  fe  uno  pollo  in  eftrcma  necefsità  fi  metterà  per  follentarfi 
a rubbarc  cofe  da  mangiare,  ucllimcnti  per  portare , befliami,  determina 
no  le  leggi  che  con  molto  piu  piaceuolc  pena  fieno  puniti . però  nel  mo- 
do di  conofcerc  il  furto , farà  ancora  la  moderanza  della  pcna.|Nè  fo lame 
te  quelli  illcfsi  che  fanno  il  furto  debbono  elfore  con  le  predette  pene  pu 
niti  ma  ancora  chi  con  loro  diuideffo  il  furto  , o fiilforo  confapcuolidi 
quello  & cercandone  i padroni  non  l'hauelforo  manifcllato  : tutti  quelli 
tono  fottopolli  alla  mcdcfnu  pena  che  il  ladro  iflclfo. 

TRATTATO  DELL’VSVRE. 

‘ Delle  ufure , & eh? cofa  fta  ufura , & donde  fra  detta , & quando 

fi  commetta.  Cap.  5 <5. 

t • 

Era  l’arte  dcll'ufurao  per  dire  meglio  del  dare  a ufura  non  meno 
" ■ * "•  * * ' biafi- 
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biafimcuolc  & dannata  dalla  antica  legge,  che  hora  dalla  nuoua . Perche 
cflendo  noi  lotto  il  nomechridiano,  tenuti  a fbuucnire  il  profsimo  nelle 
fue  necefsità,  come  fbdisfacciamo  all’obligo  nodro  fé  quel  poco  che  egli 
ha  cerchiamo  torgiielo con  l'ufure&  col  feruigio  che  gli  facciamo  non 
con  animo  di  lòuucnirlo  , ma  pigliamo  occafionc  di  accrefccre  ingiuda- 
mcnte  quello  che  habbiamo  dalla  Tua  nccefsità,  dandoli  il  nodro  a ufura? 
E‘  dunque  ufura  tutto  quello  che  riccuiamo  di  piu  a quello  che  habbiamo 
predato.  Onde  fe  uno  hauefle  predato  a un’altro  una  fomma  di  danari, & 
colui  che  gli  ha  tolti  impredo,  gli  defle  per  fua  fegurtà  una  polfefsione 
in  pegno,  & di  quelli  fratti  della  riceuuta  poiTefsione  in'pegno,  egli  ne  ca' 
«alle  tutta  la  fomma  delti  danari  predati,  cauatone  le  fpcfe,non  la  uolcn- 
do  poi  rendere  al  padrone,  per  non  uolcrc  computarci  frutti  nel  capita- 
le, queda  è ufura  fenza  altra  eccettionc.  Perche  attenendofi  alla  data  dif- 
finitione  dell’ufura, conchiuderemo  che  non  fi  debbe  riccuere  cofa  alcu- 
na per  l’ufufrutto  di  quello  che  prediamo  da  douerci  edere  ridituito. 

Delle  pene  delliufur ai.  Cap.  57» 

Per  commetterli  l’ufura  in  uari  modi  fecondo  che  didimamente  fi  có 
tiene  nelle  some, c gadigata  ancora  có  uarie  pene  dalli  facri  canoni/oltra 
la  giuda  infamia,  fono  ancora  fcacciati  dalla  comunione,  nè  alcuno  deb- 
be da  loro  riccuere  limofina, tenedofi  che  tutto  quello  che  eglino  hano  fu 
di  maleacquido,&  a neflimo  è lecito  fare  limofina  di  quello  che  nò  è fuo, 
etefsédo  chcrici  fono  priuati  coli  dell’ufficio  come  del  beneficio  edccua 
dico,&  nelfuno  fono  le  pene  che  fi) cótcngono  nella  coditutione  di  Gre 
gorio  , debbe  appigionala  limili  ufurai  cafe,  ohauendole  tolte  inappi- 
gione  baciargliele  dare,  & morendo  in  quedo  peccato  non  debbono  cf- 
fere  fepelliti  in  facrato,  & con  tal  forza  & rigore  c fatto  queda  conditu- 
tionc  di  non  li  fepellire  incerato  che  dato  che  nel  punto  della  morte  or- 
dinale che  delti  tuoi  beni  fi  douelfe  fodisfare,  nondimeno  perquedonó 
debbono  efTere  fepolti  in  fagrato  lia  il  mandato  o la  cómefsione  fatta  del 
la  (bdisfàttione  o didimamente  dichiarando  la  quatita  alla  quale  fi  prete 
da eficre  tenuto  alla  reditutione , o uero  pure  indidintamente  fatta, 
uuolc  la  coditutione  di  Gregorio  che  quedi  tali  debbino  mancharcdi 
ecclefiadica  fcpoltura  infino  a tato  che  interamete  nó  harihauuto  effetto 
lafodisfattionc.  Et  ciafcheduno  che  contro  la  forma  della  predettaor- 
dinatione  harà  ardimento  fottcrrarel'ufuraio  in  fagrato  , faranno  lòtto 
podi  alla  medefma  pena  determinata  alliufurai  dal  concilio  Laterancn- 
ic.  &.fe all’ultimo  della  lorouita  o prima  hauedero  fatto  tedamenro,  nó 
ai  edendo  la  conditionc  predetta  della  reditutione  o didintaméte  poda 
non  haranno  uigore  alcuno  quedi  tedamcnti,nèdi  ragione  terranno,  co 
jne  quelli  che  hanno  tcdatoquello  <he  non  è loro . 

U chi 
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jt  chi  fi  debbino  diflribuire  le  fo  fiamme  delli  u furai,  quando  non  fi  po/fa /ape- 
re  a chi  ft  debba  fare  la  refìitutionc.  Cap.  58. 

Talmente  c uictata  l’ufura  nella  chicfa;che  non  fi  può  feufare  al- 
cuno d’haucrla  fatta  fotto  prefetto di  bene, perche  non  lì  debbono  fare 
i mali  acciochc  uenghino  di  poi  i beni.  Se  dunque  uno  dicelTc  che  haucf- 
fc  facto  l’ufura  non  per  fuo  conto  ma  per  ricomperare  fchiaui  o uero  per 
dare  limoline,  &fouuenirc  i poueri, per  quello  non  fi  può  difpcnfarlo, 
nè  meglio  trattarlo  che  ilfempliceuiuraio,  pon  eflendo  lecito  pcrcam- 

!>are  la  uita  a uno,  non  che  rubare,  nè  pure  dire  bugie . Quando  accadef- 
e che  nè  quelli  da  i quali  hanno  riceuuto  l’ufura  nè  Tuoi  credi  fi  ritruouaf 
fero  uiui  non  folo  farà  tenuto  tutto  quello  che  egli  harà  riceuuto  fono 
nomediufufruttoc!ieèufara,adarloai  poueri,  ma  ancora  dcbbectìère 
a ciò  fare  coftrcrto,  fc  già  non  furte  tanto  poucro  che  non  potette  nè  quel 
lo  nè  altro  fare.  Il  mcdcfmoli  dice  quando l'ufuraio  non  fapclfe  dittinta 
mente  da  chi  hauclfc  riceuuto  l’ufura  perche  hauendonc  fatto  arte  facil- 
mente potrebbe  auucnire  che  non  potette  fapere  da  chi  propiamenre  lu- 
nette riceuuto  la  detta  ufura.dicocnemcdefmamcnte  tutto  il  guadagno 
fatto  per  uia  d’ufura  fi  debbe  difpcnfare  nelli  poueri  ad  arbitrio  del  uefeo 
no  ordinario  della  diocefi  doue  egli  habitaua . 

Che  gli  eredi  fono  obligati  a reflituire  quello  che  ereditano  dalli  ufurai  ; cioè 
quello  che  è uenuto  per  uia  d’ufura . Cap.  5 p. 

Givdicando  le  facrc  leggi,  che  quello  che  è di  male  & illecito 
acquifto,nó  lì  polTa  lafciarc  per  eredità, perche  quelle  cofe  folo  Se  quei  be 
ni  h debbono  Se  fi  poflòno  tettare  , che  fono  anticamente  del  ceppo  della 
cala  o uero  con  leciti  guadagni  acquiftati  : Quelli  dunque  che  fono  eredi 
delli  beni  & follante  aelli  ufurai,  non  folamentcquclli  dièo  cheper  ra- 

Sionc  ereditaria  lùcccdono  in  detti  beni,ma  ancora  gli  ftraui  quando  dì 
etti  ufurai  fuflero  iftituiti  eredi  fapendo  che  quello  che  hanno  eredita- 
to o tutto  oin  parteèdiacquifto:ufurario  debbono  reftituire  quel  tan- 
to che  péfano  o fanno  che  fia  ftato  acquiftato  per  tal  uia  alle  perfone  parti 
colari  Capendolo,  o non  lo  fapendo  alli  poueri , Se  ogni  uolta  che  fulTcro 
conuenuti  in  giudicio  fopra  l’ufura  latta  dal  teftatore.non  poflòno  fuggi 
re  di  non  lòdisfare,nc  lì  poflòno  aiutare  col  rimedio  della  appellagionc  • 

Che' gli  ufurai  poffono  effere fretti  dalli  giudici  a reflituire  tufur<\.  Cap.  60 • 

D 1 piu  ancora  fi  dice  fe  uno  torrà  da  un'altro  danari  a ufura  Se  giure- 
rà a colui  che  glieli  preda  di  non  li  ridomandare  poi  cofa  alcuna  dell’u- 
fura  che  gli  dà  per  conto  delli  danari  predati,  nondimeno  il  giudice  po- 

' tri 
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tra  con  le  cenfure  ec^eHauichc  ftrignere  l’ufuraiojcbc  non  debba  rifquo 
tere  le  pattuite  ufure,  & rilasii  il  giuramento,  & quelle  ufure  che  egli  ha- 
nefie  ri  fcollc  le  debbe  fare  Teftitiiii<e,acciochecomeancora  di (opra di- 
cemmo, nettino  rapporti  commodo  8c  utile  del  male  cheegli  fà . 


Quando  fi  debbono  feomutnearei  giudei  ufurai.  Cap.  61 , 

f Dato  chei  giudici  non  fieno  (Ottopodi  alla  legge  nodra,  nondime 
no  clfcndo obligata  la  chiefà  difenderei  aiutare  i Tuoi  fedeli , quando  i 
detti  giudei  hauefièro  rifrofie  tròppe  im moderate  ufure  dalli  chriftiani, 
debbono  edere  codretti  per  uiadèlN  prencipi,  & tnagidrati  fecolaria 
ibernarle  & infino  a tanto  che  rioaharanho  fodisfatto  delfimmoderat  o 
ufuraioguadagao  debbono  efiere  peruia  della  fcomunica  feparatida 
tntti  i fedeli  coli  nelli  loro  traffichi,  come  in  tutte  falere  cofe,  ne  per  eoa 
to  alcuno  foli  debbe  concedere  che  pratichino  con  li  fedeli . 

' ..!•  : if.filh  dljhv)  ! ' t . 

0 j Quanto  ftpoffa  fuori  dell*  forte  principale  riceuere  qualcoft . Cap.  6i< . , , 

• 

'J-  S o s o nondimeno  certi  cafi  nelli  qnali,  non  fi  computando  i frutti 
della  cofà  chericeuiatbo  inp^gno.tiOrt  (iamo  però  ufu  rai  : come  è fe  un- 
cherico  uedendo  di  hon  potere  rifqtiòtcrc  altramente  il  beneficio  cecie-' 
fiafticochefia’i'n  potere  di  uh  laico  lo  toglie  dal  detto  laico  in  pegno , nó 
cobligato  il  cherico  alhora  computate  i frutti  del  beneficio  nella  forte 
principale:pcrche  legit  t imaméte  i frutti  s’apparterrebbero  a lui, tato  che 
non  uicne  a godere  fe  non  quello  che  direttamente  doncua  godere.  An- 
cora non  incorre  ip  ufura  chi  togliere  in  pegno  un  pezzo  di  terra  o polfcf 
(ione  che  ella  fi  fuflb/qaando  a colili  che  la  toghe  in  pegho’s’apjiartfencf- 
fc  il  retto  dominio  di  quella . perche  rendendola  non  gli  debbe  & non  è 
tenuto  computare  i frutti,  che  he  ha  cauati.  perche  per  ragione  del  retto 
dominio  ches’appatticnc  a cóltri  che  l’ha  rrccuuta  in  pegno,  s apparten- 
gono i frutti, & pare  che  Cglrhabbi  ufufruttato  quellochecrafuo.Scan- 
corail  fuocerq  confcgncra  alfuo  gtmcropoffrsfiónepercònto  della  do- 
te della  figliuola  datali  per  moglie  j obligàndo  dunque  il  fttocero  quelle1 
poficslioni  al  genero,  non  è tenuto  il  genero  a cóputare  nella  forte  pria 
cipalet  frutti  di  dette  poficslioni.  Perche  cficndo  che  molte uoltei  frutti 
della  dote  non  fono  badanti  alle  fpefe  che  fi  fimnoattenemi  al  matrimo- 
nio, però  non  è giuda  cofà  chei  frutti- dcHe  pofiesfioni  fopra  le  quali  è 
obligata  la  dote  lì  debbino  mettere  in  forte  principale  ,& in  conto  del- 
la dote, giudicandoli  che  pofiegga  quella  tal  cofa  data  in  pegno  comodo 
tt  della  moglie. 
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Che  non  è ufuraio  chi  compra  le  cofc  men  che  uaglimo  « £ àpf.  6j. 

I jtJt  <^TlJ  ! 

Non  è ufuraio  colui  che  pognam  cafo,  ti  darà  dicci. ducati,  accipche 
al  tempo  della  ricolta  gli  dittamo  uino,  o grano,  p olio,  per  quello  però 
che  in  quel  tempo  ualcuano  quando  sborloi  dieci  ducati . perche  dato 
che  in  quel  tempo  ualcflero  molto  piu  che  non  ualcuano  quando  riceue- 
lli  i danari, non  è che  non  poteficro  ualcre  ancora  meno, nè  che  colui  fa- 
pclfc  che doueflcro  oajcrc  o t^nto  o quanto. &;  fe colui chedà  i dic- 
ci ducati  con  quel  patto,  gli  dia  con  animo  chehauellè  ingrano  & l’altrc 
cofc  dette  3 ualjcrc  psiche  non  ualcuano, quando  detfc<i.4angri  con  que 
fto  patto, non  per  quella  fua  opinione  , le  robe  fono  falite  in  maggiore 
pregio,  ui  farebbe  fcropolod’ufura&di  cofcicntia,  quando  colui  che  da 
i dicci  ducalo  altra  maggiore  fomraa  fufle  uno  di  quelli  alli  quali  s’ap 
partenclTc  l;incaricho  delle  uettouagjie,  &inqucltcmpocjiccgliha* 
riccuere  il  grano  alla  ualuta  in  feont'o  dclli  danari  dati,prello  facdfe  che 
ualelFeropiu  olepcraflc  che  faliflero  di  pregio.Non  effendò  dunque  qùc 
ila  occafione  di  dubitare,ma  ellendo  perfonc  priuatc  & che  nè  all  uno  nè 
all’altro  dia  il  poter  fare  o rincarare  o rauuilire  le  robe  , non  è ufura  dan 
do  danari  a cflcrli  per  la  ualuta  del  tempo  quando  dà  i danari  relì  o grano 
o uino  odio  o altre  fintili  ucttouaglie, perche  ogni  uolta  che  ci  corre  du 
bitacione  coG  di  ualerc  piu  come  meno  dando  i danari  nel  modo  dctt9 
non  farà  ufura.  , 
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Chi  fi  debba  oltre  ai  predetti  modi  chiamare  ufuraio . Cap.  64. 

CoLVt  fi  potrà  chiamare  ucramcntc  ufuraio  che  dando  pognam  ca- 
lo a uno  che  nauigherà  i lontani  paefi  o andrà  a mercati  o fiere,  una  quan 
tità  di  danari  facendo  patto  che  gli  dia  piu  che  laquantitàprincipalc,fa- 
rà  ufuraio  ; fc  bene  allcgalTe  che  colui  a chi  ha  dato  i danari  andando  in 
racrcantia  per  mare  potrebbe  annegare,  & coli  perdere  il  tutto,  e’1  mc- 
defino  dicefic  potere  accadere  di  quello  che  uaallc  fiere  che  fieno  lonta- 
ne, cioè  clic  porta  pericolo  per  le  dette  cagioni  di  non  perdere  il  tutto,  di 
ciamo  che  lì  debbe  tenere  ufuraio , perche  quello  è ufuraio  che  piglia  8c 
riccuc  dal  debitore  piu  che  la  fora  principale , fc  bene  patilfe  pericolo 
nella  pedona  alla  quale  ha  dato  i fuoi  danari,  cioè  che  fufle  pericolo  clic 
non  andaflcro  maic,&  perdeflc  la  forte  principale . 

-!•«!>  unno  mi  , 'jIi.qpuiiqsJiqì  in  ypiJjm  on:  il  oìcb  tf  cugihio 

oi~  uoi  ocaoq  ci  sjfct  s)o'j  lsi  clbun  -Tloq  -»ri>  tlobmoiLutg^Job 
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TRATTATO  DELLI  A D VLTERII,  ET  DELL’AL- 

T R E COPVLE  CARNALI  ILLECITE. 

* 

Che  cofafia  adulterio  i & quello  che  dinoti . Cap.  6 J. 

E'quedonomc  di  adulterio  alquanto  generale , & contiene  in  fe  non 
fblo  la  uiolatione  del  Ietto  maritale, ma  ogni  illecita  fornicatione.Non- 
dimeno  ha  ottenuto  che  comunemente  ridomanda  adulterio,  quando 
carnalmente  fi  conofcc  una  donna  clic  ha  marito  ; benché  ancora  fi  pigli 
permoltealtrc  cofe,comc  fi  uede  apprefio  gli  fcrittori , & la  pena  che  fi 
dàal  laico  che  commette  adulterio  è la  {comunica,  al  cherico  la  depofi- 
tioneo  ueroin  cambio  delle  dette  cofc  fe  gl’imponcad  ambi  due  una 
certa  particolare  penitenza. 

...  Di  quelli  che  corto frono  carnaliftpnte  quelle  perfine  che  gli  fino 
congionie.  Cap.  66. 

L e medcfme  pene,  o maggiori  o minori  fono  di  terminate  fecondo 
Tarbitrio  del  giudice  a quelli  che  fi  mcfcolono  carnalmente , o col  padre 
o madre  o figliuoli  o altri  parenti,  chiamandoli  quello  modo  di  preuari 
Catione  carnale, incedo . Diccuanogli  antichi  cncVencrc  haueua  un  cin 
tolo  chiamato  Cello , col  quale  penfauano.che  fi  concilialfè,  &legafle 
l'amore  maritale  nelle  legittime  nozze,  onde  dicendo  incedo  fi  dinota  il 
Contrario  che  li  dichiara  per  Io  nome  Cedo . Sarà  dunque  incedo  quella 
congiuntone  carnale  che  fi  ha  don  qucUc  perfone, le  quali  legittimamen 
te  oon  ci  potfono  eflèrc  congiontc  in  matrimonio, non  fi  cauandò  anco- 
ra dall’incedo  il  conofccre  carnalmente  quella  che  uno  hauefle  tenuto  a 
battefmo,  o nero  alla  crefima,  o uero  ancora  fi  potrà  dire  incedo  l’ufàre 
con  mafehi,  eflendodannati  dall'apodolo  quando  dice,fimitmente  i ma 
fchilafciato  l’ufo  naturale  delle  donne  l’uno]  nell’altro  hanno  operato 
cofa  uergognofa  & brutta, & ancora  trapalato  l’ordine  humano , & del- 
la natura  fi  fono  melcolati  con  li  animali  bruti , & non  ragioncuoli. 

Dello  fì apro  & della  differenti  di  quello  & della  pena  augnatali . Cap.  67 

EbNCHE  quedo  nome  dupro  contenga  in  fe  cioè  nella  fuafignifica 
tione  ogni  genere  di  copula  carnale  non  lecita  o con  nwfchio  o femina  , 
maritata  ò nò,  uergineo  non  uergine,  parente  o non  parente,  & finalmc 
te  con  ogni  & qualunque  donna  o libera  o lerua . hora  qui  lo  piglieremo 
per  quella  copula  carnale  che  fi  hard  con  upa  che  honcdamentc  uiua , o 
che  ha  uergine  : & molto  farà  differente  il  peccato  di  uno  delli  detti  mo 
di  dall'altro,  perche  fe  errerà  nel  primo  modo,  oltrala  penitenza  che  gH 
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farà  importa,  debbe  ancora  eflcrc  punito  in  danari  : fc  peccherà  nel  fecon 
do  modo,  bifognerà  che  doti  la  fanciulla, acconfcntcndo  il  padre  la  torri 
per  donna , non  glicU^uolendo  dare  il  padre , o uero  a quello  che  li  hara 
tolta  la  uerginità  farà  impedito  dalle  leggi  il  torla  per  moglie  ; pagherà 
la  pecunia  fecondo  il  modo  della  dote  chele  fanciulle  delta  fua  qualità  (o 
no  folirc  a riccucre.ma  fc  contcntandofi  il  padre  non  la  uorrà  torre  per 
moglie, oltre  che  debbe  eflcrc  gafligato  corporalmente,  debbe  edere rac 
chiufoin  un  monillcroa  fare  Upcnitcuaa,dcl  quale nonpofla  ufeirefen 
aapcrrnisfioncdcl  giudice. 


^namictnaa 


1 Di  quelli  che  fono  r attori,  tioè  che  perforai  rubano  le  donne . Cap.  \ 58. 

Con  piu  feuerità  procedono  le  leggi  contra  i rattori  delle  uerginL» 
perche  oltre  la  pena  che  hanno  ordinato  le  leggi  imperiali , debbono  an- 
cora foggiaccre  infieme  con  tutti  quelli  che  gli  hanno  dato  aiuto  alla  pc 
na  della  (comunicale  faranno  cherici,  perdono  l'officio  c’I  beneficio. 

Che  non  fi  può  dire  che  fi  rapifea  la  propia  moglie:  e'l\ratto  fatto  col  confen- 
timento  della  donna,  ft  può  purgare.  Cap.  69.  1 

Q^v  elio  fi  può  domandare  ratto, quando  uno  fi  menade  a cafa  una 
fanciulla,  della  quale  ancora  non  fi  fia  fatto  parlamentò. di  dargliela  per 
moglie.  Però  uno  che  menade  a cafa  la  fanciulla  la  quale  egli  ha  fpofata 
fé  fiifle  contro  la  uolontà  del  padre  & della  madre,  & quelli  ancor?  conr 
traftaflcro  & ridamafl'cro,  non  però  fi  debbe  imputare  che  fia  ra  ttore. 
Se  dunque  la  fanciulla  che  c fiata  rapita  tflèndo  nelle  mani  del  fu  o ratto- 
re,  dato  che  contro  fua  uoglia  nel  principio  fia  fiata  rapita, fi  còntéterà  di 
torlo  per  marito,  facendolo  d'accordo  & con  confcnfo  d’ambe  le  parti,  fi 
portano  torre.perche  edere  rattore  & eflcrc  rapita,  nó  fono  nomi  fc  nó  di 
uitij,  ma  non  delle  perfone  . Si  quando  i uitij  fono  purgati , con  la  purga- 
ne fi  toglie  il  nome  de  quelli . 

‘ Che  U ratto  fatto  delle  monache  non  fi  può  purgare  , 1 Cap.  70. 

T v t t o quello  che  infin  qui  se  detto  nel  capitolo  partito  s’intendé 
quando  tra-il  rattore  a la  rapita  nafee  confenfb  di  uolcrfi  torre  l'un  l’altro 
uoltandofi  la  didcnfioncchc  era  prima  tra  loro.inpacifica  cóuc  atiouc  ; 
dico  però  delle  donne  laiche,  perche  fc  uno  rapide  una  uergine  dedica- 
ta a Dio  come  fono  le  monache , o uero  quando  ancora  egli  fi  concentaf 
fedi  torla  per  moglie  debbe  edere  punito,  con  tuttala  rigorofità  cheli 
può  non  meno  che  fc  hauefle  fatto  facrilegio , perche  fennuafb  dedica- 
to al  miniflerio  della chiefa,  &giàmefloinufoa  detto  miniflerio , non 
fi  può  conucrtirc  in  altro  ufo  profano,  quanto  maggiormente  non  fi  deb 
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be  molare  con  tanto  ufo  nefando  quel  corpo  della  uergine  già  dedicato 
al  fcruigio  d’iddio,  fi  debbe  dunque  punire  atrocemente,  dato  ancora 
che  la  uergine  dicefle  effere  ita  con  lui  di  fua  uolontà , perche  efiendofi 
dedicata  a Dio  quella  uergine  non  gli  è conceduto  ritrattare  quello  che 
di  Tua  fpontànea  uolontà  ha  già  dedicato  & confegrato  a Dio. 

Di  quelli  che  conofcono  carnalmente  donne  non  maritate  ma  impudiche 
& meretrici,  Cap.  71. 

S E uno  conofceràcarnalmcntc  una  donna  che  non  facci  uita  pudica, 
& non  fia  maritata,  fi  rimette  nel  giudice  cofi  il  modo  della  penitenza  co 
me  ancora  l’altre  pcnc,le  quali  fi  debbono  dare  o maggiori  o minori  fe- 
condo la  qualità  diuerfa  delle  perfone  con  le  quali  fi  farà  hauuto  commcr 
tio  carnale* 

•;iL:  trattato  delli  falsarii. 

Di  quelli  che  falfano  le  le  lettere  apoftoliebe.  Cap.  7*. 

T VTT  1 quelli  che  in'qualunque  modo  fi  uoglialòno  falfarij,fono 
odiofi  alla  chicfa,  & perche  in  molti  modi  fi  commette  tal  peccato  però 
nanamente  ancora  c punito,  nondimeno  piu  crudelmente  i facri  canoni 
perle guitano  coloro  che  ufano  le  lettere  ap.  che  faranno  falfc,&  pero  tut 
« quelli  chei  ardiranno  falfare  le  lettere  apoftoliche , inficine  con  li  loro 
fautóri  & Complici,  fi  (comunicano  >&  fe  faranno  cherici, oltre  lcflère 
foomunicati  , fono  ancora  priuati  di  ogni  ufficio  & beneficio  ecclefiafti- 
co,  tanto  quelli  che  hàranno  cflcrcitato  tal  uitio  di  fallita,  da  poi  che  per 
uia  del  giudice  ecclefiaftico  faranno  degradati  fi  daranno  alla  corte  fe- 
«olare,  da  elTcre  puniti  fecondo  le  legittime  coftitutiqni  & perlamcdef- 
ma  corte  ancora  faranno  legittimamente  puniti  i laici  che,  faranno  con- 
uinti  per  fimiii  falfarij . r MÌ* 

Di  quelli  che  non  falsificando  eglino  flejfi  le  lettere  apotìoliche  nondimeno  ufano 

le  falfificate.  Cap.  75. 

q^l  ^ I ■ r | 

Con  piu  piaceuolezza,&  con  mcn  rigorofità  fi  procederà  con  quel- 
li che  feranno  & fi  fcruiranno  delle  lettere  falfificate,  ma  eglino  non  l’ha 
ranno  falfate,  nondimeno  eflendo  cherici  quelli  che  l’ufano  , faranno  ph 
ni  di  ogni  & qualunque  beneficio  ecclefiaftico  & ufficiò  : fe  faranno  lai- 
ci, tanto  tempo  (faranno  feomu  meati],  quanto]  (faranno  a fare  la  com- 
petente fodisfattione.Ma  nell’uno  & nell’altro,  piu  gratamente  fi  punirà 
la  malitia  chela  nej*ligenfca,e’l  medefino  ancora  fi  dirà  di  coloro  che  im- 

‘ petratto  le  lettere  (alfe . ££  TRATTA- 
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TRATTATO  DEL  L'K  OMICIDIO, 

Ùtili  ajfiffim . Cap.  74.  : ' 1 

Per  molte  &diucrfe  cagioni  Si  ih  piu  &uari  modififarhomicidio, 
ma  in  tutti  i modi  che  ci  fi  facci  e uno  borrendo  peccato,  conlìdcrando 
quanto  offefe  Caino  Iddio  ammazzando  il  fuo  fratello  Abbcllo.&  quan- 
to a Dio  Ita  di  difpiacerc  fi  può  mànifcftamcnte  comprendere  in  quello, 
che  quando  ha  uoluto  ordinare Ja  fua  legge , non  folamemc  ha  nclli  Tuoi 
precetti  uietatoThomiciiio,  ma  ha  uoluto  che  nel  medefmo  modo  muo 
ia  colui  che  ammazza  il  fuo  prolsimo  col  quale  egli  l’harà  uccifo  : dicen- 
do chi  di  coltello  ucciderà , di  coltello  morrà:i5c  non  è cofa  che  piu  offeo 
da  la  gencratione  humana  che  lhomicidio,  diccdoiì  nel  libro  di  Giobbe, 
che  l'huomo  darà  ciochc  egli  pofsicdc  per  faluariì  la  uita:  & come  uedia- 
mo,  feudo  hawefsi  dentato  tutto  il  tempo  della  uita  fua  per  fare  qualche 
poco  o affai  di  foftanza , nondimeno  in  cafo  di  neccfsità  gli  parrebbe  da- 
re poco,  fpendendo  tutto  quello  che  hapcr  camparela  Ulta.  & che  anco- 
ra furucridcce.grafidisliino  peccatoci  può  inquefto  conofcerc  che  da- 
to che  uno  fiahuomo  di  buona  uita  &habbi  uccifo  gente  nemiche  della 
fede, con  zelo  di  difendere  il  nome  chriftianQ,nondimeno  non  uogliono 
che  quello  tale  poffacfferemeOo  nel  nuttiero  delti Sacerdoti  o dcllimini 
ftri  del  tempio  che, fieno  in  ordini  facri  ,.di  piu  ancora  non  lì  ùede  egli , 
chccffcndo  Dauitte  tanto  accetto  a Iddio  che  uolfe  pigliare  caro*  & na- 
scere del  fuo  feme,noodimcno  non  fi  contcntòjch’cgUgliodifìcatfe  il 
pio,  perche  haueua  uccifo  huomini;  dato  che  non  li  légge  che  Dauitte 
uccidere  fc  non  gcntili,&  perfonc  che  in  quanto  alla  uccchia  legge  era 
conceduto  l’ucciderli.  In  qualunque  modo  dunque  fi  facci  lhomicidio 
egli  c dannabile  &ifi.punifce  ordinariamente  con  la  morte  dcUuccifore. 
Ma  tra  tutti  gli  altri  che  commettono  quello  inhumano  errore  ,.fono  gl» 
allasfini  i piu  nefandi , non  fi  effendq  fdegnato  Iddio  porre  l'clfcmpio 
di  quel  Sammaritano,  che  dette  aiuto  & gouernò  colui  che  partendoli  di 
Hierufaleinme  dette  nelli  ladroni, chedopo  che  l’hebbero  fpogliato, gli 
dettero  delle  ferite, & lo  lafciarono  mezo  morto.  Se  dunque  Iddio  biafi- 
ma  quelli  che  non  l’ammazzarono , ma  fi  bene  lo  ferirono  in  modo  che 
lo  laiciorono  mezo  morto,  quanto  maggiore  mente  quelli  debbono  elle 
re  dannati  che  interamente  fanno  lhomicidio,  Loda  dunque  Iddio  il 
.Sammaritano  che  dette  foccorfo  al  mezo  morto , & egli  con  la  fua  uertìl 
fufeitò  i morii,  ma  non  già  fi  legge  che  mai  oc  uccidertene  per  difdegno 
di  peccato  per.  qual  fi  uoglia  altra  cagione , mentre  che  in  carne  human* 
conucrsò  tra  le  genti  del  mondo  ; & riprcndcndQ  i giudici,  u*  l“altfc  cq- 
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fc  clic  egli  rimproucrcra  che  haueuano  mal  fatto , come  la  maggiore  fu 
hauercuccifo  i Profeti, & lapidati  quelli  Che  egli  còme  mcflaggieri  hauc 
ua  mandato  al  popolo  giudaico.  Diciamo  dunque  diel'homicidio  in  ul 
timo  tuttofi  contiene  ih  uno  folo  atto,che  è di  priuarc  diuita  il  fuo  fra- 
tello { nondimeno  non  fi  guardando  folo  a quello  che  fi  fa, ma  molte  uol 
te  al  tempo, alla  cagione, alla  uolontà,&  a tutte  l'altrc  parti  che  nell’ope- 
rare  accaggiono,  le  quali  tutte  cofe  lì  debbono  dalli  giudici  diligente- 
mente inueltigare,fi  conchiuderà  che  gli  homicidi  dato  che  ugualmen- 
te fieno  tutti  in  un’atto  medefmo  che  è l’occidcrc  il  prosfimo , non  fono 
di  una  medefmaconditione,&  però  non  hanno  ad  elferc  giudicati  con 
una  medefmaditcrminationcdigiudicio  . Di  tutti  dunque  glihomici- 
diarii,comchoradicemmo,lipiu  nefandifono  gliaffasfini.  Non  folo 
dunque  quelli  cofi  detti  aflàsfini , fono  puniti  con  le  pene  capitali.ma  an 
cora  tutti' quelli  che  deflero  loro  ricetto, che  gli  occultaflero,  che  gli  di- 
i fendcflcro , & quelli  che  hauclTcro  fatto  per  le  mani  di  detti  torre  la  u ita 
ad  alcuno,  o haueflèro  commelfo  che  fodero  morti , eflendo  fpogliati  di 
•tutte  le  degnità,honori,  uffici,  benefìci , & finalmente  di  tutti  i beni  in- 
correranno nella  fcomunicafubitochcfaranno  una  delle  dette  cofc,& 
perpetuamente  faranno  tenuti  come  nemici  della  chriftiana  religione 
da  tutto  il  popolo  cattolico.Mettcndo  ancora  nel  numero  de  gli  adasli- 
ni  quelli  che  a bella  pofla  occideflero  il  loroprosGrao  : che  dato  che  non 
l’habbino  morto  per  alfasfinarló,  nondimeno  per  ammazrarlo  hanno  po 
Ito  ogni  loro  induflria  8c  fapere , mcttendòli  infidie  Si  agguati  : quelli 
tali  fono  fottopofti  alle  medcfmc  pene  che  gli  aflasfini  > fit  fono  per  tali 
riputati.  ■ . 

Di  quelli  chi  decidono  i ladri  o aflaffìni  . Cap . 1 j . 

E' tanto  il  difiderio  delle  leggi  che  i ladri  & ladroni  fieno  (terminati 
& fpenti  ; che  nella  loro  morte  c men  rigorofacheinquclladcgli  altri; 
& meritamente,  perche  i ladri  con  la  loro  iniquità  ci  priuano  di  quello 
che  le  leggi  ci  hanno  confcgnato,  i ladroni  & gli  aflasfini, oltre  che  ci  fan 
no  il  medefmo  oltraggio  che  i ladri,  non  contenti  del  male  fatto  ui  ag- 
giugono  l’homicidio, tanto  che  per  doppio  peccato  debbono  edere  poni 
ti,& fc fofle poslìbile piu  d’unauolta  morire,  certo  che  meriterebbero 
duauoltc  la  morte, una  per  lo  latrocinio,l’altra  per  l’homicidio . Se  dun- 
que fi  poteflero  pigliare  fcnzaocciderli,occidcndoli,fi  meriterebbe  pe- 
nitenza : ma  non  fi  potendo  pigliare  altramente,  piu  tolto  che  lafciarli  lì 
debbono  occidere,  acciochc  fi  polla  uiucre  ficuro,cofi  per  conto  della  ro 
ba,  come  per  conto  della  uita.  & però  non  fidebbcachi  gli  ammazza» 
nel  modo  però  detto,  dare  pena  alcuna,  anzi  il  piu  delle  uolte  fono  pre- 
miati quelli  tali  che  Ipengono  lìmi  1 gente . 
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Di  quelli  che  per  cafo  ammalano  uno  . Cap.  7 6. 

|SC  S e egli  auuenifTc  che  uno  tagliando  uno  albero»  & che  nel  calcare  ef 
fendoui  uno  fotto  che  colui  che  lo  tagliaua  non  l’haucua  ucduto,oucro 
quando  cafcò  s’abbatc  a pailare  uno  a cafo, & coli  dal  colpo  dell’alberofu 
morto , non  elTcndo  fatto  tale  homicidio  nè  per  uolontà  nè  per  colpa  o 
difetto  o inaucrtenza  di  colui  che  lo  tagliaua,  non  farà  fottopodo  alla  pc 
nadcll’homicidiario  quello  che  tagliando  l’albero  ammazzò  pel  colpo 
dell'albero , colui  che  paflaua , o che  ui  era  fotto  nonl'hauendo  ueduto 
quello  che  era  di  fopra  & tagliaua  l’albero . 

Deile  penitenza  che  " fi  dà  alle  madri  che  nel  letto  ammazzano 
i figliuoli.  Cap.  77. 

Essendo  cofa  chiara  che  il  padre  & la  madre  fopra  tutti  gli  altri  ama 
no  i loro  figliuoli,& ancora  con  piu  tenerezza  le  madri  chei  padri,ueden 
doti  quafi  in  tutti  gli  animalichcle  madri  hano  piu  cura  deili  figliuoli  che 
i padri, confiderado  che  nòe  qualità  di  animale  alcunojchcnónutrifcacó 
ia  fua  fatica  i figliouli;  dato  che  in  molte  forti  di  animali  folo  la  madre  fia 
quella  che  riconofca  il  fuo  parto:per  quella  cagione  non  fi  debbe  credere 
che  ella  procuri  la  morte  di  quelli  che  fono  uditi  del  fuo  ucntre  , & con 
tato  dolore  generati . & però  quando  accadere  che  ella  tenendolo  nel  let 
to,  come  auuicnc  la  notte  nel  dormire  l’afFogaffe,  non  è cofa  giuda  che 
fi  debba  dannare  per  homicidiaria,  è ben  ucro  checflcudo  tenute  o non 
li  tenere  nel  letto  o ufare  certe  particolari  diligenze  tenendoli  nel  letto’, 
accioche  non  li  offenduto  la  notte  nel  dormire,  & non  le  facendo,  non  fi 
potrà  giudicare  che  non  habbi  grauemcntc  errato,  & fe  bene  la  chielà  af 
foluecofi  il  padre  come  la  madre  dalla  pena  homicidiaria,  nondimeno 
per  la  non  ufata  diligenza  coli  dall’uno  come  dall’altro , ordina  la  penice 
za  che  debbino  fare  di  certi  anni,  perche  in  uero  appreflo  a Iddio,non  ha 
ucndoufato  tutte  quelle  auertenze  che  doueuano,  non  fono  cofi  intera 
mente  feufati  dallo  homicidio,  benché  affai  fieno  giudicati  dalla  uolò 
tàche  non  oratale  che  uolcflero  commettere  tanto  crudele  errore  nelle 
carni  loro.  Nondimeno  perche  la  uolontà  non  mettendo, potendola  dili 
gcnzi  di  metterla  in  opera  poco  o nulla  rilieua,  però  uero  giudice  & fen 
tétiatorc  del  loro  errore  bifogna  che  fia  la  confciéza  loro,ncl  conofcerfi 
In  quello  che  eglino  dcfsi  fanno  haucre  mancato,&  fecondo  che  fi  Temo- 
no effere  grauati,  fare  la  fodisfattionc, perche  la  chicfa  non  li  punifee  co- 
me homicidiari) , hauendo  il  fopradetto  confideramento  della  natura 
uniuerfalmcntc  della  bcncuolenza  & cordiale  amore  dedi  padri  uerfo 
i loro  figliuoli.  . .o»;  o - 
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.QX  Di  quctli  che  mandano  accorrei  loro  figliuoli,  Cap.  78. 

Sono  alcuni  che|contrò  il  naturai  cortame  paterno , & contro  ogni 
debito  di  natura  o di  legge»  come  hanno  figliuoli,  o per  la  poucrta.oue- 
ifo  per  naturai  crudeltà,  gli  portano  in  qualche  luogo  ftrano,  o pure  do- 
ue  penfano  che  debba  paflarc  perfonc,  & qtiiui  fenz'altio  gli  lalciano , o 
nero  non  li  udendo  portare,  gli  fanno  portare  ad  altri , facendoli  come 
èabbiam  detto  lafciare  crudelmente.  Le  leggi  dunque  hanno  ordina- 
tole quel  figliuolo  che  dal  padre  farà  coli  elpofto  &.  lafciato,o  negato- 
li il  nutrirlo,  ha  fubito  libcratodaogoi  paterna  podcftà,nonperòconcc 
dendo  che  quelli  che  nutfilleco  quelli  rati  coli  abàildonati  figliuoli  ac- 
quiftino  ragione  alcuna  in  lóro.fc  non  quanto  richi  edel'obligo  di  chari 
tà  & di  mifericordia,  che  hanno  riccuuto  coloro  che  cofi  ftranamenre  a- 
bandonati  & rifiutati  dalli  loro  propi  padri , fono  flati  tanto  amorcuot- 
mente  nutriti,  ma  in  quanto  all'ordinedi  legge,non  gli  fonoobligaiidj 
uincolo  alcuno  filiale.  Quell  i ancora  che  fono  come  li  dice  mandati  allo 
/pedale,  eflendoi  padri  atti  a nutrirli , & rifiutando  dare  loro  le  fpefeo 
farli  nutrire,  perdonò  in  quelli  ogni  ragione  paterna. Ma  quelli  che  uè  li 
mandano  per  poucrti,&chcnon  polfono  fare  altro, non  coli  chiaramcn 
teli  può  dire  che  perdano  in  quelli  le  loro  ragioni,  perche  in  ucro  co- 
ftretti  dalla  miferia  loro  fanno  quello  contro  la  loro  uogliainon  perche1 
gli  rifiutino  per  figliuoli, ma  folo.percheconpiu  commodità  fieno  tratta 
ti  & gouenvati.La  ónde  richiedendoli  poi  alla  cafadoue  fono  flati  nutri- 
ti ijpolfono  per  benignità  del  gouerhatore  rihauerli  come  figliuoli , ma 
hauendo  il  modo  debbono  fodisfarc  a que  Ilo  che  per  nutrirli  harà  fpefo 
lo  fpcdalc  ; non  hauendo  il  modo  udendolo  dare  il  gouematorc,  lo  ricc 
ucranno  come  figliuolo,  haucndolo  mefib  nello  fpcdale,comc  in  dipofi- 
to,  & non  per  rifiutarlo  per  figliuolo,  coli  come  ancora  edui  che  nutrica 
quel  bambino  che  egli  trooua  a cafo,non  a equi  Ita  ragione  alcuna  pater- 
na nel  nutritoceli  ancora  lo  fpedalcòon  acquifla  ragione  alcuna  in  quel 
fi  che  egli  riccue  Si  che  gli  fonòporrati  ancora  in  fafcia.bcnchc  per  tìon- 
fnetudine  lì  domandano  figliuoli  della  cafadoue  fono  nutriti.  Ncpedef- 
fere  coli  efpofti  : & abandonati  o uero  portati  allo  fpedalc , cflendo  nati 
eh  legittimo  matrimonio,perdono  la  loro  ragione  nella  eredità  paterna . 
perche  fe  il  padre  nello  cfporli  & cofi  crudelmente  abandonarli  perde  le 
fuc  ragioni  fo:  ra  il  figl  itiolo  che  egli  abandona , anzi  in  un  certo  modo 
l‘occidc,non  però  il  figliuolo  rinuntia  a quello  che  è di  fua  ragione, per 
rd  col -tempo  ucnfdoli  a notitia  di  chi  egli  fia  figliudoifcper  altro  non  c 
impedito, può  giurtamente  domandare  la  parte  della heredità  & beni  pa- 
terni, che  legittimamente  fc  li  conuicnc . 
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Che  quelli  thè  impedirono  la  generatone fono  come  homicirfi . Cap.  79. 

i Sono  alcuni  che  Cola  tifando  con  la  moglie  perisfogamentoddlalo 
ro  libidine  accioche  non  fieno  grauati  dalle  fpefe  de  i figliuoli  condiuef- 
feuie  impedifcono  lageneratione,  & con  ufare  modi  nel  congiugnerli 
non  lecitijo  nero  con  dare  quafcofa  alla  donna  che  impedifea  la  Tua  gtar 
uidezza,  o ucro  non  udendo  per  qualche  odio  particolare,  o dclli  parco 
ti  della  moglie , o della  ifteilì  moglie  haucre  di  lei  figliu  oli  s’ingegoauo 
truouare  tutti  i modi  che  non  babbi  a ingrauidat!e<><lopo  chel  haranno 
carnalmente  conolciyta,  onero  che  baucndohauucoa  fare  con  una  boa 
uolcndoche  fi  Tappi  il  loro  peccato,  ufano  piu  & pio  cofc,poi  chfe  la  uedo 
fio  grauida  accioche  li  habbi  a (conciare.  £t  per  non  perdere  tempo  io 
raccontare  i modi  horrendi,  & crudeli  che  ufano  i padri  molte  uolcc  & le 
madri,  per  non  generare,*)  hauendo  di  già  generato,  per  non  partorire , 
generalmente  raccogliendo  tatto  quello  che  particolarmente  li  potreb- 
be disdiciamo,  che  ferino,  lia  chi  li  uuole, condotto  da ur.a Crudele iin 
pietà,  darà,©  i huomoo  a donna  a mangiare o a bere cpfa  alcuna  conani 
mo  & intcntione  che  npn.  porta  generare,  o uero  poi  che  conofcc  la  don- 
na efler  grauida , opererà  per  modo  &uia  che  ella  fifconci,  & che  il  già 
concetto  nel  uen  tre, prima  muora  che  habbi  il  nafeimento  ; debbe  elTcre 
punito  non  meno  che  fi  facci  uno  aperto  homicidiario.anzi  ellcndo  posfi 
bile  molto  piu  crudelmente,  attefo  che  hanno  prioato  quel  corpo  già  del 
lauiu&dcU'ertcre  ragioncuolc,  cioè  dell'  anima  rationalc  la  quale  me- 
diante il  nafcercdoucuano  haucre . L ben  ucro  fe  la  creatura  folamente 
furte  concetta  & non  hauelfc  la  uita,nè  alcuno  danno  uolontariamcnte,o 
per  mala  intenrionc  gli  fulfe  fatto,  ma  folo  furte  auuenuto  per  difgratia 
il  dare  la  cagione  dello  fconciarfi , in  talcafo  non  fi  debbe  intendere  ho 
micida  chi  fulfe  fiato  cagione  di  quello  fconciaméto,nondimcno  in  qua 
to  a Dio  non  farà  feufato  di  peccato , quando  ne  haucflcro  dato  cagiouc 
con  la  troppa  fconcia  copulatione,o  col  uolcre  fare  quelle  cole  che  non 
fi  appartengono  alle  donne  grauidc  o per  uolcre  troppo  affaticarli  con 
camminare  o altro  efferato,  o in  qualunque  altro  modo  l’haucflero  ac- 
cagionato , col  non  hauere  rifpctto  all’ edere  nel  quale  fi  truoua  la  don- 
na grauida.  in  quelli  ca  fi  non  fono  fenza  graue  peccato,  ma  non  fi  cerca 
no  net  giudicio,&  la  chicfa  non  ne  prende  uendetta.  perche  fono  pecca- 
ti occulti , Se  però  la  fola  cofcicnza  delle  madri  ode  i padri  è quella  che 
conofcc  il  tutto,  & che  ferteffa  riprende  & s’accufa.  Perche  habbiamdet 
to  non  crtìrndouiuificaco.ma  (blamente  couccputo  la  creatura,  è da  Tape 
re , che  in  termine  di  giorni  quaranta  dalla  congiuntone  carnale,  per  la 
quale  la  donna  debbe  concipcrc , fi  organiza  quella  creatura  che  farà  fc- 
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mina,  però  fi  domanderà  conccputa  d al  termine  della  copula  per  infino 
alti  giorni  40.  il  mafehio  in  termine  di  giorni  cinqòanta  e organico . 
te  però  la  femina  dopo  li  4^  giorni  e’1  mafehio  dopo  li  cinquanta  ci  fi 
domanderà  uiuificato.  perche  fecondo  la  chiefariccuc  l’anima  ragionc- 
uolc.fe  bene  il  filofofo  non  uuolc  che  la  riccua  fe  non  dopo  il  riafcimcn- 
to, allegando  che  per  eflcrc  quello  embrione  & fcto,o  concettione  che  la 
uo«»liam  dire  cògionto  & collegato  col  corpo  della  madre,  è un  folo  cor 
pof& eflendo  uno  folo  corpo,  non  è lecito  che  in  uno  iftefl'o  corpo  fieno 
due  anime,  ma  lafciando  hora  il  disputare  della  métedcl  filofofo,attcnc- 
doci  alla  determi  nationc  della  chiela, dalla  quale  non  fu  mai,  non  è.  Se  no 
farà  di  allontanarci  pure  per  un  minimo  che, giudicando!  a fondata  fopra 
la  ferma  pictra,&  quefta  pietra  non  è altri  che  Chrifto  benedetto  ; dicia 
mo  che  nel  termine  delli  40.  giorni  la  creatura  che  debbo  clTerc  femina 
eflendo  organirata  è uiuificata,&  il  mafehio  in  termine  di  ^ o.  Se  dunque 
prima  chepasfi  il  detto  tehnine  accadefle  che  per  cafo  accidétale  la  don- 
na fi  fconciaflc , non  fe  li  debbe  dare  tanta  penitenza , quanto  farebbe  fc 
di  già  fuflè  uiuificata . 

Di  quelli  che  oc  ridono  Jt  mede  fini  •.  Cap.  80. 

Qv  andò  per  legge  naturaleèche  non  fidebba  farea  gli  altri  quello 
che  uno  non  uorrebbeche  fuflc  fatto  a lui,è  fondata  tal  legge  fopra  la  ceé 
tczzachenon  fia  alcuno  che  difideri  cc/fa  alcuna  che  gli  debba  conofcert 
dolo  tornare  in  danno,  però  quelli  che  contro  taleopenione  nimici  di 
fc  medefmi , s’ingiurieranno,  con  fare  oftenfione  alcuna  al  fuo  corpo,  lìà 
per  qual  cagione  fi  uuole,  o che  uenuti  in  una  cftrema  pazzia  uééidcranò 
fe  medefmi, con  qual  fi  uoglia  modo  di  morte, cioè  o con  ferro  o con  ut 
lcno  o in  altro  piu  uituperabil  modo  ; ordina  la  chiefa  che  non  debbono 
cflere  fepolti  in  fagrato.nè  manco  per  loro  (ì  debba  fare  preghiera  alca 
na.come  quelli  che  la  chicfa  tiene  eflcrc  dannati;  nè  potere  eflcrc  atti 
piu  alla  remisfionc.perche  come  diffidandoli  della  gratia  & della  miferi 
cordia  d’ Iddio, difpcrandofi  di  non  potere  confeguire  da  lui  gratia,  per 
ultima  difperationc  fono  uenuti  a tanto  horrendo  atto.faccndo  di  fc  llck 
fi  uendetta  contro  ogni  modo  & debito  di  ragione.*  però  fono  riputati , 
Se  mesfi  nelmedefmo  grado  che  quelli  che  per  li  loro  mancamenti  & 
fceleraggine,  muoiono  fenza  penitenza , Se  le  le  leggi  ciuili  lo  giudicano 
non  meno  che  faccino  gli  homicidiarii . 
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Che  chidàil  danno  è tenuto  alla  fodisfattione.  Cap.  8r. 
ì;  ' f 

Volendosi  diffimrcl’huomo,&ucnirc nella  fuaucra  cognitionc* 
& Capere  ledere  & la  fodauza  di  quello»  lì  dice  che  l'huoino  è animai  fo- 
ciabile  ragioneuole»&  la  focictà  che  hanno  tra  loro  gli  huomim  naturai 
mente,  non  uiene  da  ^ltrol fé  non  da  una*ccrta conuenicnza  d'animo, che 
fi  d imoflra  nel  praticare  inlicii>e,accrefciuta  & fminuita  fecondo  la  qua- 
lità della  particolàre  benevolenza, oltre  a quella  che  a tutti  è naturale.  Et 
perche  ellcmio  fuciliti:  l'huoino t, ogni  uolta  che  per  occafionc  alcuna 
mancade  di  quello  che  fecondo  la  natura  è tenuto,  ucrrcbbea  mancare 
di  parrc,&  la  miglipceforlc.del  fuo  edere . Nè  li  può  negare  che  quella 
naturai  focietd  & amicabilitd con iia.accrqfciuta alcunauolta  dalli  piace 
ri  & reruigi  clieiffianaol'wnoiairaltroj&ancofafnunuita  dalli  difpiacc- 
ri.Pcr  edere  dunque  quella  amicabilità  naturale  ordinariamente |a  gli 
huomim, che  accompagnata  dal  conferimento  del  beneficio, di  uniuerfa 
le  diuiene  particolare,tncritamcntetc'leggi hanno  ordinato  pena  a chi  la 
diminuilfe,  o ccrcade  di  lcuarla  in  tutto,có  l'operare  ingiuria  & danno  al 
prosliir.o,  tenendo  per  certo  che  lìngiuriare&  dannificarcil  prosfimo, 
fion  procede  fc  non  da  un  lòucrchio  appetito  di  prillarlo  delle  fuc  ragio- 
ni,col  uolerli  edere  fuperiorca  torco, & contro  l'ordiuchumano  : & con 
tro  quelli  tali  cofi  dislipatoridellahumanafocictàproccdccon  le  folitc 
pene  la  canonica  lcggc,&  ancora  la  ciuile.bcnchc  alquanto  piu  piaccuol- 
mcntc  che  contro  l’homicida. perche  in  uero  l'ingiuria  fi  può  compcnfa- 
re  con  altrettanto  benefici^  & piacere,  e'1  danno  con  la  fodisfattione, ma 
la  uita  come  ne  habbnniu  priuato  il  prosfimo , non  fipuo  rendere  ; per- 
che come  fi  dice  dall  habito  alla  priuationc  li  può  andare,  ma  dalla  priua 
tionc  ritornare all'habito , non  c conceduto,  naturalmente faucllando . 
Accadendo  dunque  che  alcuno  nel  contendere  o nello  azzufarfi  ouenir 
alle  mani,  dede.un  pugno  a un’altro,  o in  altro  modo  lo  pcrcuotcde;fe  co 
lui  cofi  percodo  non  morrà,  ma  llarà  nel  letto , in  modo  che  non  fi  potrà 
muouere.Sc  clfendo  a u iato  a guadagnare  mediante  le  fue  fatiche  , non  fi 
potrà  perlai  colpo  clTercitarc,  colui  che  Iharà,  percodo  farà  obligato  a fo 
disfarlo  cofi  di  quello  chcèdanoificatopcr  non  fi  potere  elfercitarc, co- 
me ancora  delle  fpefe  che  egli  harà  fatte  nel  medicarli.  Per  tanto  fi  uiene 
a una  generale  conchiufione , che  fc  per  tuo  difetto  c dato  fatto  il  danno 
o l’ingiuria  al  prosfimo,  o uero  fcharai  aiutato  a chi  Mia  dannificato  & 
ingiuriato  nel  modo  detto,  o uero  edendo  fucceduto  tal  cofa  per  tua  ne- 
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gligcriza.fe  bètte  tu  non  l’hauesfi  faputo,d  ico  che  fei  obligatofopra  tutte 
le  dette  ingiurie  & danni  di  ragione  interamente  fodisfare  all'ingiuria- 
to.non  li  potendo  fcufarc  d’ignoranza,nè  di  non  lo  hauere  faputo,  eden- 
do  che  doucui  ben  fapere,fe  per  tuo  conto  ne  poteua  uenire  danno  o in- 
giuria al  tuo  prossimo . 

Del  danno  dato  dalle  tue  beflie  al projfimo.  Cap.  82. 

Non  (blamente  fiamo  per  ragione  di  legge  tenuti  alla  fodisfattionc 
delle  ingiurie  & danni  che  noi  ftesfi  facciamo,  oche  per  noftra  cagione 
fono  fatti,  ma  ancora  a quelli  che  ad  altri  fodero  fatti  dalle  cole  ooftre  » 
come  farebbe  fe  uno  nodro  animale  faceffe  danno  a un'altro,  o guaftan-fi 
doli  biade,  o ammazzandolo  ftórpiandoli  un’altro  foo  animale , in  tal 
cafo  fei  obligato  a fodisfare  al  dannificato  per  quello  chec  giudicatoli 
danno, & non  te  ne  potrai  in  conto  alcuno  liberare , fe  già  n on  ti  piaceffc 
in  cambio  della  fodisfattionc  dare  al  dannificato  quello  animale  che  ha 
fatto  il  danno,. il  che  ancora  non  c. badante  a potertene  liberare,  fe  quel* 
lo  animale  che  ha  fatto  il  danno  biffe  troppo  fiero,  o uero  confueto  a fa-;  j 
re  limili  danni, & tu  non  hauesfi  ufato  la  debita  diligenza  in  fare  che  non 
potede  fare  danno  ad  alcuno  col  tenerlo  legato  & ferrato , & altre  fonili 
diligenze  che  s’ufano  per  tal  conto,  acciocne  non  facelfc  ingiuria  al  tuo 
ideinone  ad  altri . 
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7 modi  con  li  quali  fi  fai"  ingiuria . Cap.  8$. 

* 

I n tre  modi  fi  fanno  ringiurie,con  fatti,  con  parole,  con  lettere.con 
fatti  quando  fi  percuote  il  prosfimo;  con  parole  quando  fe  li  dice  uilla- 
nia  ; con  lettere  quando  fi  fanno  libelli  famofi,  o ferirti  che  contenghino 
il  uituperio  di  qualcuno,  alliquali  tutti  errori,  debbe  il  giudice  con  lafoa 
prudenza  fecondo  la  qualità  della  ingiù  ria, punire  l’ingiuriatore . 1 ! 

Della  pena  a quelli  che  fanno  i libelli  famofi . ' Cap.  84. 

-Essendo  lafamaunadi  quelle  cofc  che  non  fi  può  mai  interamen 
te  redi  tu  ire,  perche  in  un  tratto  ella  uola  per  tuttoj  cofi  la  buona  come  la 
cattiuarperò  atrocemente  fi  debbono  punire  quelli  che  in  detrimento 
della  fama  del  fuo  fratello  compongono  & mandono  fuori  libelli  famofi. 
è ben  uero  che  fecondo  la  qualità  della  infamia  debbe  edere  la  pena:  & 
non  folo  fi  debbono  gaftigare  quelli  che  li  fanno , ma  ancora  con  le  me- 
dcfme  pene  fi  debbono  punire  quelli  che  truouadoli  gli  mandalfero  in  pu 
blico . perche  quanto  al  difoneftamento  della  fama  non  meno  pecca  co- 
lui che  non  effendo  in  publico  il  libello  famo  folo  fa  manifedo,  quanto 
quello  ifteflo  che  l’ha  compofto,  attefo  che  poco  o nulla  barebbe  nociu- 
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to  al  diffamato  eflerc  flato  fatto  tal  libello  controll  Tuo  ho  n ore,  dando 
Ce greto  & non  fi  fapcndo . però  pare  che  colui  che  lo  publica  non  menci 
1 offenda  chc’lcompolìtore:  & per  tal  cagione  fc  liconucngono  le  me- 
defmc  pene,  che  fi  gartiga  l'autore  di  quello . 

. ooiDeotqòu:  Ieszmjis 

TRATTATO  DELLE  CEflSVRE 

ECCLESIASTICHE  in  gbnerb. 

Delle  cenfurc  ecclefiaflicbc.  Cap.  85. 


Qv^a  sto  nome  cen  fura  ,uuol  dinotare  riprenfione,  benché  ancora 
fi  piglia  per  decreto  & legge . & hauendo  nel  proceffo  del  dire  molte  uol 
te  affermato  che  fecondo  la  qualità  del  delitto  fi  debbono  gartigaregli 
erranti  con  le  ccnfurc  ccdclìaftichc  ,cofi  per  cagione  di  cotumacia,co> 
me  ancora  per  gli  altri  cccesfi  di  fopra  detti.*  per  por  fine  alla  tediofa  & fa 
ticofa  imprefa,non  udendo  che  redi  cofa  che  le  non  tutto  almeno  in 
qualche  buona  parte  fia  da  noi  dichiarata,  dico  di  quelle  che  fono  attené 
ti  all’inftituto  della  ragione  canonica,  per  ultimo  tratteremo  di  cilecca 
fure  & pene  ecclefi attiche.  1 

Che  cofa  uenga  fatto  il  nome  di  cenfitra  ecclefuflica.  - Cap.  85. 

T v t T I i nomi  uniuerfali  hanno  in  fe  piu  particolari,  & però  in  pili 
modi  fi  pofiòno  intendcre.Per  rimoucre  dunque  la  confufionc  alla  intelli 
genza,&  perche  didimamente  fi  fappi  di  quello  che  fi  ragioni , è necefla- 
rio  fare  noto  le  parti  diuerfe  di  elfo  uniuerfale . & per  tanto  allargandoli 
quello  nome  di  cenfura  a tutti  i modi  di  cenfure  & pene  che  ufa  la  chiefa 
nel  punirei  delitti  fi  dice  che  tre  cofe  particolarmente  fi  comprendono 
fotto  il  nome  di  cenfura;  la  fcomunica;  l’interdetto  ; & la  fofpcnfione.  & 
altro  non  è la  fcomunicationc  che  un  fcparamento  di  alcuno  dalla  comu* 
nione& unione  uniucrfalcjcioè che  per  la  fcomunica,  lo  fcomunicatoé 
feparato  dalla  pratica  delti  altri  fedeli  chriftiani.l’interdctto  ccclcfiaftico 
c una  prohibitionc  da  certi  fagramenti,  & da  tutti  i diuini  uffici  ,&  dalla 
fcpoltura  ccclcfiaftica.  la  fofpcnfione  è quella  per  la  quale  fiamo  refi  in- 
tubili, Se  impotenti  alla  cflegutione  de  gli  ordini  & de  gli  uffici  che  ordì 
nanamente  efTcrcitauamoiEt  perche  trattandone  coli  inficine  di  tutte  .no 
gencrafsimo  piu  torto  confufionc  che  intelligenza,  non  fuggiremo  fati*, 
ca  in  dichiarale  ciafcuna  di  quelle  didimamente. 
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TRATTATO  DELLE  SCOMVNICHE. 

DcUa  {comunicatone  maggiore  & minore.  Cap.  26. 

Tiene  la  chic-fa  in  tutte  le  fuc  anioni  uno  incredibile  modo  & ordì 
ne,  & molto  piu  in  quelle  che  fono  attcncti  alta  fua  autorità,  & che  li  dan 
no  in  luogo  di  pena,  fempre  procedendo  oltre  all’ufato  modo  della  mife 
ricordo,  con  regola  ordinata, ne  fubito,nc  per  ogni  lieue  cagione  uicne 
all’ultima  uendetta,  che  è la- fcomunica.  & quado  ancora  è ncceslitata  ue 
nirc  a tanta  bombile  fentenza,  non  però  fubitoadopra  tutto  il  fuo  pote- 
rcela hora  có  piupiaccuolezza,  bora  con  l’ultima  afprezza,  fecondo  che 
richiedono  le  caule, piglia  l’arme  fpirituali  Se  con  quelle  fi  difende,  offeo 
dendo  quelli  che  a lei  tono  rubclli,  Si  g iu  damane  dannandoli . Però  ha 
ordinato  due  fpecic  di  (comuniche,una  detta  maggiore  fcomunica, l'altra 
minorc.la  minore  è quella  per  la  quale  mettendoli  dato  la  fentenza,  o ue- 
ro  fapcndolo  noi  fumo  pnuati  della  participationc  dcUi  facramenti . la 
maggiore  quella  dalla  quale  non  tanto  ltamo  pnuati  dalla  participatione 
* delti  fagraincnci,  ma  ancora  dalla  confuetudine  & pratica detti  fedeli > 8c 
cifcpara  & ci  diuidc  da  ogni  atto  legittimo. 

Che  delle  /comuni  che  alcune  nè  fono  di  data  /intenda  alcune  altre 
da  darle  per  /intenda.  Cap.  87. 

Delle  dette  fcomuniche  altre  nè  fono  del  canone  altre  del  giudi- 
ce, Se  del  canone  è quella  che  folamente  per  uigore  di  effo  canone  & ordì 
natione  fatta  uno  è fcomunicato fenza  che  li  diala  fentenza  della  feomu- 
nicationcdal  giudiccchc  uolgarmcte  li  dice  fcomunica  lata:  fententia:, 
cioè  che  contrafaccendofi  a quello  che  è (lato  ordinato  che  li  facci,  intcn 
dendoii  che  chi  farà  contro  fia  fubito  Scomunicato,  contrafacendoli  lib- 
ino fenza  altra  circonftanza  di  fentenza  fcomunicati . 

Quando  s intenda  uno  {comunicato  feniche  il  giudice  diala /intenda 
della  fcomunica.  Cap.  88. 

p 1 v fono  icafi,  nel  li  quali  uno  talmente  lì  giudica  battere  errato 
che  non  elTcndo  necefTario  afpctrare  la  fentenza  del  giudice,  diuine  lega 
to  Si  inuiluppato'  dal  legamedella  fcomunica,&  benché  con  molti&  io 
finiti  t (Tempi  fi  potette  mollrarc  tale  effetto, nc  metteremo  folo  uno,affer 
- mandola  incdefma  regola  douerfioffcruarc  negli  altri,  che  fi  ollcrua  in 
quello  . Se  dunque  farà  alcuno  che  percuota  temerariamente  chcrk  i , re 
golari,  monachi , o profefsi,  o nouirij , o conucrfi, o facci  uiolcnza  alcu- 
na nelle  loroperfonCj.per  uiolcntarli,  de  con  animo  & uolonti  di  offen- 
derli i 
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dcrli;  iiibito  per  ragione  del  canone  incorre  nella  Temenza  della  (comu- 
nica. perche  la  (comunica  accompagni  fempre  quello  errore, ne  fi  può  <6 
metterlo. lenza  incorrere  nel  detto  laccio  della  fcornuuicajdalla  quale  nò 
può  edere ad'olutò  fé  non  dal  rom.  pont.o  dal  Tuo  legato  a laterc . 

Di  quelli  che  danno  aiuto  o fauore  alli  perentori  delle  perfine 
ccclefiaflichc.  Cap.  8y. 

■ ■ -*  1 i - ‘ • 

Qjr  a s I generalmente  fi  può  dire  che  la  mcdcfma  pena  è con  fogna- 
ta a chi  dà  aiuto  all’errore , che  e data  all’autore  ideilo  . però  coloro  che 
dato  non  faccino  uiolenzafic  non  pcrcuotino  le  perfone  ccclciiadiche, 
'nondimeno,  aiuranoo  danno  fauore  o acconfeniono,  o commettono 
Jche  Ila  fatto  loro  tal  moleftia,  fono  riputati  come  eglino  ftefsi  tu llcro  da 
ti  l'autore.  & però  dalla  ccclefiadica  autorità  è (lato  ordinato  che  fi  pu- 
gniti hino  con  le  mcdefme  pene,  di  piu  dichiarando  che  quelli  debbino  cf 
fere  riputati  come  fautori , aiutori , & confei.ticntt  al  delitto  fopra  detto 
thè  uedendo  di  potere  ouuiare  a tale  fcandolo,  non  fene  fono  curati , & 
li  annoio  lafciato  feguire.  & perche  molte  uolte  nafeono  delle  dillenlio* 
ni  che  uno  fpinto  dalla  collera  fa  quelloche  come  ha  l’animo  quieto  fé’ 
ne  pente  pure  a(Tai  di  hauerlo  fatto  la  onde  fc  colui  che  può  o con  fatti  o 
con  parole  ouuiare  a quello  fcandoloj,  lafciato  l’ordine  della  carità  lo  la  • 
feia  feguire  col  non  uiuolere  porre  quel  rimedio  che  era  in  fuo  potere 
metterlo,!!  può  ueramente  dire  che  egli  habbi  fatto  l’errore , & per  tanto 
la  chicfa  ha  ordinato  che  potendoti  pruouarcche  egli  ui  potcllè  fenza 
fuo  danno  rimediare,  & non  l'habbi  (atto  , lìa  fottopodo  alle  medeime 
pene  che  fi  conucngono  all’autore  iddio.  ut:  ><_>.•  .,..m  .•.■.{Ama 

Che  chi  mette  o tiene  i oberici  in  prigione  fino  J> comunicati  di  feomunica 
{ latxfententix.  Cap.  $o. 

P v o ancora  incorrere  uno  nella  fentenza  della  (comunica  fopradctn 
ta  quando  non  facendo  uiolenza  alla  perfona  ccclefiadica  nella  fua  pcr- 
fona,  nondimeno  contro  il  debito  di  ragione  la  tenclfc  in  publica  o priua 
ta  prigione, cflcndo  però  colui  che  eoli  la  tenede  non  ecclefiadico  ma  lai 
— co. Ma  quando  un  laico  tenede  in  prigione  uno  cherico  di  commef$ionc 
del  fuo  prelato  cioè  del  giudice  ordinario  ecclefiadico,  alla  giuriditio- 
ncdrl  quale  fiafoggetto  quel  cherico,  alhora  fenza  incorrcrcfinjfco. 
municatione  alcuna  può  pigliare  il  cherico  & uiolcntcmcntc  menarlo  al. 
giudice  fc  bene  fono  i giudici  laici,  perche  elfendo  ucro,  che  colui  chc,£|< 
per  uia  d’altri  quello  che  egli  llcflb  doucua  fare,  è come  egli  mcdcfmq. 
lhaudTc  fatto , pigliando  tJi  incarcerando  & uiolcntandofccódochcfop 
porta  l ordine  della  giuftituun  giudice  laico  una  pedona  ccclefiadica, 
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di  ordine  dei  Tuo  giudice  ordinario,  non  lo  fa  egli, ma  il  fuperiore  della 
perfona  cccleliaftica , al  quale  ella  è foggctta  ,dand  o alli  laici  per  galli» 
godei  detto  cherico  tal  commeslionc .]  , 

[Che  f abbate  non  può  dare  a un  laico  podeHi  che  batti  uno  delli  fuoi 
monaci.  Cap.  pi. 

In  tutte  le  regole  ouero  nella  maggior  parte  che  inlìnqui  habbia- 
mo  date,  Tempre  è flato  necclfario  uenire  a qualche  eccettionej.  Onde  di 
cendo  che  di  commesfione  del  Tuo  fuperiore  la  perfona  ecclefiadiCa  può 
eflcre  incarcerata  in  ceppi  & ferri  dal  giudice  laico  : non  però  uogliamo 
affermare  che  tale  autorità  (la  coli  generale  delli  fupcriori  uerfo  i fuoi 
foggetti.Perchchabitando  un  laico  nel  monaflicroal  fcruigio  priuato 
dell’abate  o uero  publico  del  conuento,  & l'abate  gli  comanderà  che  deb 
ba  battere  un  Tuo  monaco  o conucrfo,fe  bene  ne  hauclTc  per  fuo  manca- 
mento giuda  cagione;  & non  follmente  batterlo, ma  pure  metterli  uio- 
lentemente  le  mani  adolfo,  coli  c fcomunicato  Habate,  come  quelli  che 
perfuo  comandamento  mettono  le  mani  adolfo  al  monaco  quantunque 
delinquente,  o uero  Io  percuotono.  Pecche  fe  tal  gadico  fi  conuenifie  al 
monaco  o conuerfo  per  Tuoi  demeriti,  debbe  l’abbate,  egli  defib  fare  tal 
cofà,o  fe  la  neccfiita  lo  fpignefsi,  farla  fare  a uno  delli  fuoi  monaci  & 
nonaunfecolate.  >' '>  ì- 

~ r ' ' ! I ) i ‘ I li  * ili'  y * » 

Che  tanto  è [comunicato  uno  che  percuote  il  cherico  acconciente  guanto 

il  cherico.  Cap.  91. 

S I mette  un  calo  in  termine  ,‘di  un  cherico  che  hauendo  itigiuriato 
un  laico,  per  fodisfattione  della  fatta  ingiuria  fecondo  il  codume  della 
Tua  città,  fi  lafciafTe  bidonare  o fare  altra  ingiuria  nella  Tua  perfona  con 
fottometterfi  alle  battiture  &percolfe,  per  cagione  di  fodisfare  a quel 
tanto  d’inginria  che  haucua  fattaal  detto  laico . in  rifolutione  & dichia- 
ramento  del  quelito  fi  dice  non  fi  potere  affermare  che  il  laico  habbi  uio- 
lentemente  meflò  le  mani  nella  perlòna  del  cherico,  ma  non  fi  può  già 
negare  che  non  ui  fia  corfo  l’ingiuria  : & non  guardando  il  canone  tanto 
al  fauore  del  cherico  ordinato , quanto  a quello  (debordine  clericale , Se 
confiderando  ancora  che  non  foto  alla  fcomunica  fi  richiede  il  mettere 
uiolcnto  delle  mani  nel  cherico , quanto  ancora  l’ingiuria , uedendo  che 
ìn  tal  cafo  non  fi  può  fuggire  che  non  ui  fia  dato  fe  non  uiolenza,almeno 
ringiuria,detcrmina  che  tanto  colui  che  ha  percofTo  il  cherico,  quanto  il 
medefmo  cherico  che  Ipontaneamente  s’è  fottopodo  alle  dette  percolfc, 
fia  fcomunicato.qucllo  che  ha  percofTo, perche  ha  co  ingiuria  dato  al  che 
rico,  c‘1  cherico,  perche  non  ha  bauuto  riguardo  all’ordine  chericalc,  fot 
« tomeuendof» 
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to mettendo/!  alla  uendetta  fecolare,haucndo  fecondo  gli  ordini  ecclefia 
ftici,  piu  & piu  modi  di  fodisfarc,  come  è obligatò , alla  fatta  ingiuria . q 

Quando  chi  percuote  il  cherico  noti  incorra  nella  fiomunica . Cap.  93.  ' 

Non  cimposfibile  che  uno  laico  dando  a un  cherico  &ulolentémcn 
te  percuotendolo  non  incorra  in  fcomUnica  alcuna, come  farebbe  fe  uno 
cherico  uolcfTe  dare  a un  laico.  Se  egli  difendendofi'loperèuoreffe,  in- 
cora che  la  percolili  fu/Te  alquanto  graue,non  per  quefto  cafca  in  feomu- 
nica.  Nè  ancora  quando  un  laico  truouafTc  un  chcri  co  che  difoncftatncn 
te  ftefl'c  o con  fua  madre,  o con  la  moglie, o con  la  figl»uola,8£  in  quel  pu 
to  lo  pcrcuoteffe,non  cade  nella  feomunica . Et  medcfmamente  uno  che 
percuotelTe  un  cherico  non  fapendo  che  egli  fuflc  chcrico,non  lo  potcn4 
do  conofcere  per  non  hauere  habito  da  cherico,  & perche  è ftato  ordina» 
to  chedouendo  icherici  clTere  differenti  dalli  laici  non  folo  perii  coftu- 
mi,  ma  ancora  per  Thabito  del  ue/lirc , & per  la  tonfùra  : ogni  uolta  che 
non  fieno  nell  habito  che  a quelli  lì  conuiene  li  giudica  che  non  debbo^ 
no  edere  conofciuti  per  ecclefiaftichi . Se  però  fe  elTendo  nclli  panni  a lo» 
ro  non  conueuienti  farà  fatto  ingiuria  o uiolenza  alle  loro  perfone.fi  po- 
trà penfare  che  non  a perlone  ecclelia diche, ma  a fecolari  Ita  fatto  l’ingiu 
ria.  Nè  fi  merauigli  alcuno  che  fe  difendendoli  uno  percuotendo  ilcnc- 
rico  non  incorre  nella  feomunica,  perche  non  elTendo  ufficio  nè  colà  ap- 
partenente al  cherico  offendere  nelTuno , anzi  fcacciare  l’ingiuria  fecon- 
do che  per  lui  fi  puote  dal  prosfimo  : ogni  uolta  che  egli  fa  Contrò  l’ordi- 
ne del  luo  grado, in  quel  cafo  non  è piu  cherico.  & perche  è lecito  per  ra- 
gione di  legge  fcacciare  la  forza  con  la  forza , meritamente  & fecondo  le 
leggi  è conceduto  al  laico  difenderfi.non  con  animo  di  offenfione.ma  di 
difenfione.  Ancora  non  elTendo  fe  non  contro  allo  ftato  clericale  non  fo- 
lo gli  atti  Se  effetti  che  fono  contro  la  honeftal,  ma  ancora  i penfieri , per 
clTerfi  obligato  alla  contenenza,  però  tuttauia  che  egli  fa  contro  il  fuo  o- 
bligo,  màcando  dell’ufficio  fuo  manca  ancora  del  priuilegioche  per  dee 
ta  cagione  gli  è ftato  conceduto . non  incorre  dunque  nella  feomunica 
chi  truouandolo  in  fimile  atto  difqnefto.Io  percuote,perche  fi  riputa  che 
non  percuota  Se  che  non  facci  offefa  al  grado  clericale^ma  a quella  perfo- 
na  che  indegnamente  tiene  lo  ftato  ccclcfiaftico . 

Di  quelli  che  occidono  i cherici  che  danno  opera  alle  federatine  ; Cap.  54. 

S £ per  iftigationc  del  diauolo  alcuno  po/pofto l’habito  clericale  fi  me 
fcolerà  effondo  chcrico,ncllc  feeleraggini  uictate  a tutti  i fedeli  ^hriftia- 
ni  ,&  che  fono  di  pena  capitale,  Se  contro  al  grado  clericale , Se  chrilli»* 
no,  & faranno  morti  in  dette  feeleraggini,  fieno  o in  facri  ordini  o facen- 
doti» 
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doti,  chi  gli  ammazza  non  incorre  in  fcomunica;non  eden  do  giudo  che 
acoluigioui  il  privilegio  della  chiefa,  che  l'offende . 

1 Di  quelli  cb'battono  i oberici per  correttone . Cip.  95. 

• Di  nuouo  ancora,  nó  fono  (comunicati  quelli  che  per  l'ufficio  che  té 

gono  n dia  chicfa.o  uero  cfsédo  cherici  uccelli, butteflero  i fanciulli  ,o  gio 
vani  che  iutiero  tulli  minori  ordini , che  [turba  fiero  col  rumoreggiare  il 
uinoufficio.o  uero  cfscdo  nell’ufficio  del  macilro  o della  prelatura  battcf 
fino  i fudditi  o fcolari  per  caufa  di  corrcttione,non  con  animo  irato:  nef 
funo  di  quelli  nel  percuotere  i cherici  incorre  in  fcomunicatione, perche 
lodannocon  buonozcIo,&perrufficio  che  tengono, & non  per  ira  o per 
uendetta . E’1  limile  ancora  &’intendc  di  quelli  che  pcrcuotcilcro  alcuno 
della  fua  famiglia,  o parente  che  egli  fi  fulle,  pollo  udii  gradi  inferiori , 
a cagione  che  li  debbino  rimuouerc  dal  male , & pigliare  i buoni  collu- 
mi, apprendere  le  lettere  & le  fcientic,&  coli  ancora  in  altri  adai  cali  li 
miti  •*  & quello  fi  fa  perche  feqoelli  èhe  non  fono  ancora  nell’età  matu- 
rala giouani , o fanciulli , non  tcmdlero  l'autorità  del  fuo  fupcriore  o 
macilro  ued.cndofi  non  fidamente  cfierc  riprefi  con  parole , ma  ancora 
con  battiture  corretti,  poco  frutto  farebbero  , nè  forte  mai  uerrebbero  a 
capo  nè  di  buoni  collumi  nè  di  Icicntia.  onde  quello  che  impediti  dalla 
età  fancinllefcanon  faranno  per  amore,  lo  faranno  molte  uolte  per  pau- 
ra & timore*  ,i  hi!n  :1  hi  n • n >ib  ociìì3CaddA 

Di  quelli  che  pojfono  ejfere  jflolu  ti  fuori  che  dal  Kom.  Tont.  della  fcomunica  , 
per  conto  di  batter  percojfo  perfora  ccclefiatlic  t.  Cap.  96. 

• Non  però  tanto  inuiolabilmcntc  diciamo  oficitiarfi  il  non  adolucre 
coloro  che  hauedero  percodo  perfone  ccclelìalliche  fenon  peruiadel 
Rom.  Pon  t.  o del  fuo  delegato  a latcrc,che  ancora  per  qualche  cafo  non 
patifea  ccccttioni  quella  regola.  Se  dunque  uno  che  farà  annodato  nelle 
gamedella  fcomunica  latzfenremizfirruoui  nel  punto  della  morte,  o 
uero  che  habbi  qualche  inimicitie  capi tah,o  altre  limili  & giulle  feufatio 
ni, tanto  che  fenza  pericolo  non  podaapprefentarli  alla  Sedia  apodolica 
farà  lecito  al  uefcouodiocefano,riceuuto  però  il  giuramento  fecondo  il 
colluuie  della  chiefa, darli  la  grafia  della  aflblufione,ingiugnendoli  quel 
la  penitenza  che  parrà  conucniente  a tanto  giuflo  ardire,  nondimeno, o- 
gòi  uolta  che  cedade  l'impedimcnrofi  debbono  apprefentare,  piu  predo 
che  potranno  alla  Sedia  apodolica.  pcrriccucrc&  accettare  quel  tanto 
chcdaquclla  farà  ordì  nato, foprai  negocii,per  h quali  erano  dati  feoma 
meati,  &pèrdoucrc  fodikfarc  fecondo  che  comporterà  la  giullitia  . & fe 
ricufallero,  o non  li  curadcro  farequedo,  acciochcnon  paia  che  fenza. 
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punitione  lubbìno  sbcfiàto  le  pene  & ccnfurc  ecclefiaftiche,fubito rica- 
lcano nella  mcdefma  fentenza  di  fcomunica . il  che  è (battito  & ordinaria 
decreto,  che  ogni  uolta  clic  per  cagione  legittima.&  ucra  uno  farà  affolli 
to  da  altri  fuòri  di  quello  al  quale  ai  ragione  s’appartencua  dare  laflolu- 
tìonc,non  facendo  quanto  di  fopra  s'c  detto,  fubito  ricada  nella  medef- 
ina  ccnfura  ecclefiaftica  della  fcomunica.  il  fintile  auuicnc  ancora  in  mol 
ti  altri  cafi,  che  per  breuità  non  fi  mettono , perche  procedendoti  in  tutti 
nel  medefmo  modo , dichiaratone  uno  s’intendono  tutti  manifesti . 

1 Li  • I • f 1 . 1 l \ . ì % l i 1 . ! I : I Clftl! 

Qnando  Fatto  della  per cojjìont  non  fnjje  enorme . Cap.  97. 

Potr  a'  il  uefeouo  affolucre  colui  che  baralo  pèrcoflb  Se  ingiuriato  co 
uioléza  il  chcrico,quado  tale  ingiuria  o percustione  nò  fulfe  di  molta,!»' 
portaza  ma  leggiere.  Ancora  fc  quello  che  darà  al  cherico  non  tia  htiomo 
o perfona  che  non  gli  tia  ammeflo  tale  errore, per  fanciullezza.  Però  feco 
lui  che  ancora  c nella  età  della  pueritia,cioc  da  fett’anni  in  tino  alti  i^.fà 
rà  tale  errore  che  egli  per  quello  cada  nella  fentenza  della  fcomunica, del 
la  data  fentenza,  domandando  d’effere  afloluto  innanzi  o dopo  i quatto! 
dici  anni  ; farà  nel  uolere  del  uefeouo  diocefano  di  poterli  fare  la  gratia 
&d'afloluerlo. 

Delli  monaci,  0 monache  che  fi  danno  tra  lori.  Cap.  98. 

Accadendo  che  come  huomini,  i monachi,  o altri  regolari  u*n*ft 
do  a parole  ti  dieno  tra  loro,o  un  monaco  dia  a un  conucrfo,non  debbo- 
no andare  al  Papa  per  raflblutionc,ma  fi  debbono  g'aftigarc  fecondo  che 
parrà  al  loro  abate  otiiperiorc.  Et  fe  pure  l’abate  non  fuffe  badante  a cor 
reggerli,  ti  debbe  denunciare  al  uefcouo.il  medefmo  ti  dice  delle  mona- 
che, le  quali  quando  tra  loro  ti  defTcro,o  batteffero  alcuna  delle  loro  con 
uerfe  o ucro  troppo  arditchaucficro  uoluto  manomettere  ichcrici  & uio 
lcntemctc  manornefiòli  & datoli  . non  efTendo  lecito  nè  ho  nello  che  elle* 
no  uadino  aggirando,  potranno  edere  aflòlurc  dal  uefeouo  della  diocefij 
nclla  quale  larannò  i mona  fieri  di  quelle  monache.  Sono  ancoràaltri  ca- 
mper li  quali  limili  delinquenti  poifono  eflcré  affoluti  da  altri  che  dall' 
a poltolica  fedia,  come  nclli  libri  delli  decretali  facilmétcti  può  uederé. 

Qjjalfia  la  fcomunica giudiciale . Cap.  99. 

Di  cbn  Dns  1 fcomunica  giudiciale  fàcilmente  ti  può  conofcere,  che 
ella  tia  data  o fatta  dal  giudice»  £v  dunque  la  fcomunica  giudiciale  quel- 
la che  è data  per  uia  del  giudice,  con  tinto  ordinario  quanto  delegato. 
Se  dunque  dall’apo (lotica  Sedia  tia  fatta  femplicemente  la  delegazione 
uè  nelle  lettere  delegatone  ti  ragioni  cotit  alcuna  della  fcomunica , non- 
• ir  1 . dimeno 
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dimeno  il  delegato  per  uigore  delia  autorità  concedutali  per  uia  della  d? 
legatione,  potrà  dare  la  fentenaa  della  (comunica . 

bel  modo  che  fi  debba  teoere  nel fare  la  fcomunica . Cap.  io  q. 

E'di  fi  grande  importanza  la  (comunica  > chehauendofi  per  cagione 
honeda  a procedere  con  quella  contra  ad  alcuno,  douendofi  dare  con  a- 
nimo  di  giouarc,  non  di  nuocere,  & per  edere  la  medicinale  potionc  per 
la  quale  l'interino  non  debbo  riceuere  la  morte  , malauita,  lìdebbe  nel 
darla  tenere  quei  debiti  modi  che  ci  ha  infognato  il  uangclo , dicendo  a 
San  Piero  che  debba  fare  prima  l'ammonitione  fraterna,  di  poi  rinuouar 
la  prefenti  i tedimoni,  all'ultimo  fcpararla  dalla  conucrfatione  de  i fede* 
li.  Ogni  uolta  dunque  che  il  giudice  determinerà  di  dare  contro  uno  la 
Temenza  della  (comunica,non  prima  ucrrà  a tal  tremenda  Temenza,  Te  nó 
harà  fatto  le  debite  monitioni,la  quale  egli  darà  in  fcritto  ,douc  fi  com- 
prenderà la  cagione  per  la  quale  è fatta  la  fcomunica,  & o denterà  nel  dar 
la  tutto  quello  che  nelle  coftitutioni  fatte  nel  concilio  Luddunenfc  fi  co 
tiene, le  quali  fottopongono  ancora  alle  medcfmc  pene  quelli  che  nel  fa- 
re detta  fcomunica  contrafaccdcro  a quanto  da  dette  coftitutioni  è dato 
ordinato.  Et  fe  quando  il  giudice  nel  profferire  la  fentenza  della  feomu- 
ca,dica  io  fcomunico  il  tale  non  facendo  mentionc  nè  di  maggiorc,nc  di 
minore  fcomunica, s'intede  che  non  rantola  minore,  ma  ancora  la  mag 
giore  fcomunica  fia  data,  dalla  quale  non  folamcn  te  procede  lafcpara- 
tione  dalli  fedeli  & dalli  facramcnti , ma  ancora  molti  altri  effetti . 

Di  quelli  che  participano  con  li  fi comunicati  & della  cura  che  debbono 
hauerei  giudici  circa  gli  [comunicati.  Cap.  loi. 

Senza  altra  cccettione  fi  dice'  che  fc  prima  che  fi  Tappi  edere  dati 
affatati  dalla  fcomunica  gli  fcomunicati,participcranno  alcu  ni  & con  lo 
ro  conucrferanno,  non  meno  fi  riputeranno  fcomunicati , che  quelli  me 
defmi contro  iqualic  dato  fatto  la  fcomunica  . & per  queda  cagioneé 
(lato  ordinato  che  i giudici  focolari  fieno  codretti  hauendo  fatto  prima 
la  canonica  ammonizione  dalli  giudici  ecclffiaftichi  fatto  la  pena  della 
fcomunica,  che  npn  pcrmettioo,che  in  ucrummodo  queditali  fcomu- 
nicati faccino  nc}!e  loro  corte  il  procuratore  per  alcuno , o fieno  accetta 
(i  per  tedimoni  in  alcuno  delliioro  giudici) . Et  perche  habbiam  detto 
chi  participa  con  lo  (comunicato  edere  ancora  egli  (comunicato , accade 
do  che  il  prime?  (comunicato  uolcdc  accufare  in  giudicio  quello  che  (eco 
ha  participato  nel  faucllare  o nel  coro,  có  allegare  la  fcomunicationc  nel 
la  quale  è incorfo  per  la  participationc,  dato  clic  quello  che  c accufato  fia 
fimofibdalriccuimcnto  dclli  facramcnti  l’altro  dalla  comunione  de  ifc 
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deli,  non  potrà  procedere  tal  gtudicio, perche  non  cgiuftoche  il  difetto 
che  uicne  in  me  per  tua  cagione,  ti  tomi  in  utile  ocommod o . Nè  pofri» 
mo  praticare  o hauere  comunione  con  lofcomunicato,  prima  che  fi*  fta 
to  alloluto,  dato  clic  ancora  haucfTc  come  c la  cófuctudinc  col  giuramen 
to  dato  ficurtà  dt  ubbidire  al  comandamento  della  chicfa.febenc  il  uefeo 
uo  gli  hauefle  refo  la  comunione*  perche  fé  dopo  il  giuramento  dato,  non 
farà  alloluto  fecondo  la  forma  della  chiefa,  non  li  giouerànè  lafccurtà 
data  per  uia  del  giuramento,  nc  la  reftitutionc  della  comunione  malamé 
te  datali,  doucndoli  ilmedcfmOOllcruarli  fc  dopo  che  hard  fatto  le  pre- 
dette cole,  non  hard  lo  feomu  nicato  tempo  a farfi  afloluere.che  egli  mot 
rà,non  s’intende  alloluto , nèjdobbiamo  comunicarccon  quello  che  è 
morto , non  clVtndo  fiato  lecito  quando  era  uiuo  praticare  & conucrfarc 
con  lui . 

^ he  lo  fiammicato  può  cficrc  affilato  poi  che  egli  farà  morto . Cap.  ioz. 

Per  li  fegni  cflcriori  fi  può  molte  uoltfc  concicele  la  uoloritàinterio 
re,  perche  per  le  cofe  chenoihabbiam  uedute  .daino  cóftrCtli  credere 
quelle  che  non  habbiamo  ucdute.fc  dunque  eflendo  uno  fcomunicato,  Si 
uenendoa  morte,  moftra  euidcntementc  fegni  di  pentirli , &d‘eflerc  uc 
ramente  contrito,  & dolente  del  fuo  peccato, dopo  che  farà  morto,potri, 
eflere  affoluto  dal  fuo  giudice,  & fi  può  sforzare,  cafo  chcrecufalfero 
glihcrediche  fodisfaccinoperluifottolàpena  medefmamentcdcHafco 
manicé . 

Di  quelli  che  per  hauere  percolo  il  cherico  per  ancora  non  fifiero  dichiara- 
ti/comunicati.  Cap.  loj. 

Occorendo  nuoui  cafi  fi  debbono  ancora  addurre  ftuoue  detcr 
minationi  in  dichiaratione  di  detti  calì.fc dunque  uno  fulTe  calcato  nella 
fcomunica  per  hauere  uiolcntemente  percollo  una  perlbna  ccclefiaftica, 
ma  per  ancora  pon  Ila  denuntiato  fcomunicato,nondimeno  publieamen 
tc  fi  fappi  che  egli  habbi  fatto  tal  delitto , nefluno  debbe  conuerfare  con 
lui  fc  già  a piacimento  del  uefeouo  egli  non  fi  purgherà  di  tale  infamia, o 
ucro  a maggiore  cautela  impetrerà  l’aflolutione.  ma  quando  folamcnte 
a te  folo  filile  manifefto  che  egli  habbi  fatto  tal  delitto  , fei  tenuto  folamc 
te  fuggirlo  quando  fei  da  tc  a lui  infìno  a tanto  che  dalla  chiefa  farà  cofi 
tolcrato,&  però  lo  debbi  da  folo  a folo  fuggirlo, accioche  almeno  uergo» . 
gnandofi , da  sforzato  fodisfàre  per  lo  delitto  che  ancora  è fccrcto , ricor- 
dando a quelli  tali  che  Iddio  ha  detto  che  non  è cofa  occulta , che  non  di 
«enti  manifcfta , & quello  che  noi  diciamo  nelle  noftre  camere,  fecreta- 
mcnte,  farà  predicato  fopra  tetti.pcro  coloro  che  fanno  eflere  inuoki  net 
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laccio  della  fcomunica,  fe  bene  non  fi  fa  cofi  apertamente , cerchino  piu 
tofto  l’aflblutionc.chc  altra  purgazione,  dato  che  fapeflcro  certo  che  nó 
potettero  cflcre  conuinti,  perche  Iddior  fa  il  tutto,  & egli  non  è da  noi  in 
gannato.  > a ’ 

Quando  per  dare  aiuto  0 fattore  allo  fcomunicato  ft  cada  nella  mede/bia 
cenfura  eccleftajlica.  Cap.  1 04. 

* Assai  è differente  praticare  in  un  modo  ò in  un’altro  con  lo  Sco- 
municato, perche  fc  uno  parciciperi  con  lo  fcomunicato  col  dare  aiuto  o 
•fauorc  al  delitto  che  egli  harà  fatto,  o pur  a lui  fteffo,  o uero  fe  da  ale  uno 
fpontaneamentc  fi  fard  participato  fapcndolo  ancora  con  io  fcomunica* 
to  dalla  Tedia  ap.  & riccuutolo  netti  uffici , fi  inuilupperà  nella  mcdcfma 
fcomunica, nella  quale  fono  inuolti  quelli  có  li  quali  ha  participatofii  con 
uerfato:&  cttcndo  che  per  conto  del  delitto  già  dannato  di  fcomunicatio 
ne  paia  che  il  dannato  habbi  ancora  peccato  in  colui  che  l’ha  condanna- 
to,meritamcnteoda  lui  ofegli  parrà  dal  fuo  fiipcriorcf  dato  però  il  giu 
ramento)debbe  ricercare  ralìòlutione;  il  incdefmo  fi  dice , fc  al  cuni  fuf 
fero  fcomunicatiinficmecon  quelli  che  con  lui  hanno  participato; ma  fc 
altramente  farà  participato  col  detto  fcomunicato, cioèin  coro, a tauola , 
nella  pace,  nel  taucllare,alhora  incorrerà  nella  fcomunica  minore  & po 
tra  fenza  dare  altro  Sacramento  di  giuro  eflerne  attoluto  dal  propio  faccr 
dote  o dal  ucfcouofuo  dioccfano,  benché  alhora  Imputa  quefto  tale  fco- 
municato non  dal  giudice  ma  dal  canone.ma  perche  quelli  che  hanno  fat 
to  il  canone  in  tal  cafo,  non  fi.  fono  riferbati  raflblutionc, pare  che  per  tali 
cagione  habbino  conceduto  a gli  altri  la  facultà  di  poterlo  attoluerc,  cofi 
fiuede  la  differenza  della  fcomunica  nella  quale  incorrono  coloro  che 
participano  con  li  fcomunicati , che  per  ettcre  uario  il  modo  della  partici 
pationc,piu  & meno  grauc  è la  fcomunica  che  feguita  detta  participatio- 
nc,  fecondo  la  qualità  della  detta  parricipationchauuta  con  li  fcomuni- 
cati perche  laparticipatione  detta  criminofa , cioè  il  dare  o haucrc  dato 
aiuto  al  defitta,  pcrlo  quale  alcuno  è fcomunicato,  o inficine  ettcruifi 
truouato  quando  lo  fece  , o nonui  fi  ettendo  truouato,di  poi  fauorire 
quello  che  l'ha  fatto, porta  feco  piu  grauc  fcomunica , anzi  quella  medefi- 
ma  che  l’attore  propio,  che  non  fa  quella  fcomunica  che  uicne  per  la  par 
ticipationc  fola  od’haucrc  feco  faucllato,o  mangiato,  o inficine  ritruo 
uatofi  atti  diuini  uffici  cioè  in  coro . perche  quella  tal  participatione  non 
ha  feco  fe  non  la  minore  fcomunica.dalla  quale  fe  bene  è canonica  & non 
giudicialcpofsiamo'cttercattòluti  dal  propio  faccrdotc,&  dal  uefeouo 
noflro  dioccfano. 

] FF  » Di 
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Di  quelli  che  per  di/pregiamento  participono  con  lo / comunicato . Cap.  io  J* 

Tenendosi  per  fermo  che  & nelle  opere  meritorie,  & nelle  col 
pcuoli  fi  debbe  Tempre  guardare  all’animo  & alla  intcntionecon  la  qua- 
lc  primieramente  Tono  rattc,accrcfcendo  aitai  di  merito  o di  colpa  la  duo 
na  & la  cattiua  intentione  : però  li  dice  che  l’incorrere  nella  minore  feo- 
munica  per  la  participationc  & pratica  hauuta  con  lo  fcomunicato , o in 
coro,  o a tauola,  o nel  fauellare  na  luogo  quando  u fafsimo  con  quelli  ta- 
li fcmpliccmcnte:  ma  quando  tcncfsimotal  pratica  in  difprcgio  della 
ccclclìaftica  ccnfura,  non  ce  ne  curando , alhora  ft  afferma  che  chi  in  tal 
cafa  contro  il  comandamento  del  Tuo  uctcouo  terrà  pratica  delio  fcomu- 
nicato, in  ogni  & qualunque  modo  debba  oliere  fcomunicato  della  Tco» 
munica  maggiore, & colui  elicè  fcomunicato  di  fcomunicatione  mag- 
giore, è ancora  annodato  nella  minore,  perche  doucc  la  maggiore  le. 
guita  la  minore,  ma  non  per  lo  contrario,  fc  già  della  minore  non  fi  fa- 
celle  la  maggiore  per  dilpregio  della  ordinatiotie  cccUGaftica . 

Detti  /comunicati  della  / comunica  minore  che  non  ftt  emendano . Cap.  I o 5* 

$ b pure  uno  perla  participationc  & conuerfatione  nel  modo  detto 
faràincorfo  nella  fcomunica  minore  ancora  pcrfcucrcrà  nè  li  torrà  dal- 
la pratica  dello  fcomunicato  , il  giudice  poiché  harà  fattola  canonica 
ammunitione  lo  potrà  fcomunicarenclincdcfmo  modo  choc  (comuni- 
cato il  principale  mal  fattore,  & quello  medefmo  ancora  fi  uferà  nelle 
fentenze  della  fofpcnfione  & dello  interdetto  » 

Della  canonica  ammunitione . Cap.  107. 

Dovendosi  Tempre  prima  che  lì  uenga  alla  mortai  ucndetta  dell’at 
modella  fcomunicatione,  fare  la  canonica  ammunitione,  acciochc  fi  fap 
pi  quando  ci  farà  fatta  la  detta  canonica  ammunitionc,&  che  Tappiamo  i 
modi  che  nel  farla  li  debbonotcncre,  fi  afferma  che  alhoraèfatto  il  detto 
canonico  ammunimento,& che clTendocofi canonicamente  ammuniti 
non  ci  refta  fc  non  clfere  attualmente  confcgnati  alla podcftà  del  diauo- 
lo, mediante  la  fentenza della  fcomunica  , quando  fatti  i competenti  in- 
telaili & olferuato  tutto  quello,  che  di  ragione  & debitamente  fidebbe 
olferuate.ncirammunitione cheli  farà  elpreflamcntc  fi  nominano  colo- 
ro che  debbono  edere  (comunicati,  facendoli  noto  da  quello  che  fa  Tarn 
munimento,  di  che  importanza  fìalafciarfi  inuilupparc  in  fi  terribile  lac- 
cio. , auucrtendoli  ancora  di  tutte  quelle  pene  che  incorreranno  coloro 
poiché  faranno  fcomunicati,  nonfolo  con  ledere priui  del  confortio  & 
^ pratica 
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pratica  delli  altri  fedeli,#  e(Tere  feparati  dalla  comunione  & participa- 
tionc  del  riccuimentodclli  ccclefiafiìchi  facramenti,ma  coli  come  in  ter 
ra  fono  f cparati  & fegregati  dal  conlortio  delti  fedeli , coli  ancora  dopo 
morte,  (bno  efclufi  in  tutto  dall'ingreflbdel  ciclo,  &dal  confortio delti 
cittadini  cele(li>comc  quelli  che  in  tutto  fono  per  uia  della /comunica  di 
chiarati  rubelli  del  fuoucro#  eterno  fignorc.  • 

Quando  per  participare  con  lo  fcomunicato  non  s'incorre  nè  nella  maggiore 
nè  nella  minore  /comunica.  Cap.  io8. 

Le  colpe  nelle  quali  incorriamo  per  ignoranza  & non  peruera  inten 
rione  di  operare  quel  tanto  che  hanno  uietato  le  leggi.dato  che  non  fem 
pfe  fieno  fcufabili, nondimeno  in  quello  della  participatione , & pratica 
che  fi  ha  con  lo  (comunicato  non  fono  inmodo  alcuno  da  elfcre  imputa- 
te per  colpa  quando  per  non  faperc  o non  conofcere  lo  fcomunicato,  par 
ricipcremo  con  elfo;  elfendo  cofa  certa  fe  hauesfimofaputo  che  egli  fufle 
fcomunicato  o uero  l’hauesfimo  conofciuto  per  tale,non  haremmo  tcnu 
to  fua  pratica;&  però  per  fai  commertiohauuto  con  Io  fcomunicato  non 
incorriamo  nè  nella  maggiore  nè  nella  minore  (comunica.  & perche  nef 
fimo  fipolfa  feufare  di  non  fapcre  chi  fieno  li  fcomunicati,  è tenuto  il  ue 
feouo  fare  noto  a tutti  li  ujcini  uefeoui  & a tutti  li  fuoi  parrochiani, noti- 
ficare i nomi  di  quelli  che  fono  (lati  fcomunicati , & quelli  detti  nomi 
metterli  & appiccarli1,  o mettere  o fare  appiccare  nella  chicfa  in  luogo 
che  da  tutti  quelli  che  uengono  alla  detta  chicfa  fieno  apertamente  ucdu 
ri,acciochc  hauendofi  da  ognuno  notitia  delli  fcomunicati , non  habbi- 
no  occafione  di  allegare  non  li  haucre  conofciuti,  & i medefmi  (comuni 
cari  (òtto  il  penfarfi  nonelfere  conofciuti,  posfino  fraudolcntemcntc  , 
metterli  & mefcolarfi,  nel  numero  del  redo  de  i fedeli . 

Di  quelli  che  erano  obligati  al  feruigio  dello  fcomunicato  prima  che 
fujfe  fcomunicato.  Cap.  109. 

Et  perche  la  chicfa  nonuuoleche  alcuno  nieghi  al  prosfimo  quello 
die  debitamente  & per  giuflitià  di  legge  gli  (ari  debitore.acciochc  folto 
nome  di  fuggire  la  participatione  dello  fcomunicato, le  moglie  nòli  par 
tUTero  dal  marito, i figliuoli  riéufalTero  l'ubbidienza  del  padre , i fcrui  la 
(èruitù  del  fuofignore,i  contadini  il  frutto  delle  poflesfiòni:  per  tal  ca- 
giònehà  ordinato  la  chiefa  che  (è  bene  uno'è  fcomunicatO,che  la  moglie, 
ifcrui,  i figliuoli,  i contadini, che  fono  fuoi  lauoratOri,  non  incorrino  in 
fcomunica  alcuna  participando  con  lui, anzi  non  fi  potendo  rendere  i de- 
biti offequi  fenza  la  participatione  e’I  conuerfarc  con  quelli,  uuole  che  fie 
«o  tenuti  fodicfare# adempire  il  fuo obligove*l  raedefmo  oflequio,  che 
««inulto)  FF  * haucuano 
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haucuano  prima  che  fuffe  fcomunicato,ancora  dopo  che  faranno  fcoran- 
nicati,&  con  loro  conucrfarc  & participarc , eccetto  che  nel  conto  del 
delitto  della  fcomunica,&  nelli  errori  di  quello,  perche  non  fono  obliga 
ti  a fornirlo  in  quelle  cofe  che  fono  uictatc  dalla  chiefa,  ma  nelli  comuni 
fc  fo  liti  fcruigi  gli  fono  tenuti  nel  medefmo  modo  dopo  la  fcomunica  * 
che  erano  tenuti  innanzi . 

villi  mercatanti  & mandanti  che  praticano  conio  [comunicato , Cap.  no. 

Non  è legge  alcuna  che  per  lanecesfità  non  fi  difciolga  o ucro  fi  mi- 
tighi , dico  delle  humanc , non  delle  diuinc , perche  per  mantenimento 
delti  precetti  diurni  ordinati  da  Iddio  & nella  credenza  della  fede  & del- 
ti licramcnti  non  è ncccsfità  alcuna  che  ce  ne  facci  cfcnci , anzi  col  pro- 
pio fanguc  le  dobbiamo  mantenere,  & per  difendane  di  quelle  nondubi 
tare  d’efporfi  alla  morte, come  per  tanti  dfempi  ucdiama  delli  fanti  mar 
tirijprincipalinemepcrqucllodclnoftrofignore^hc  hx  ubbidiente  al  pa 
drc  inlino  alla  morte , clfcgucndoqucl  tanto  che  dalla  paterna  bontà  tra 
flato  ordinato.  Nondimeno  come  hora  habbiamo  affermato, la  ncccsli- 
tà  modera  & non  poco  le  leggi  humane.  I mercatanti  dunque  Si  uiandan 
ti,fegià  non  fuffero  creditori  dello  fcomunicato,  (calcimi  ne  fuffcro,o  ue 
roQCCorreffe  qualche  urgente  ncccsfità,  fono  tenuti  fuggire  la  pratica 
di  quelli  che  fono  fcomunicati  : Nondimeno  fc  detti  mercatanti  arriuaf- 
fcro  in  terra  di  fcomunicati , douc  effendo  coli  un  iuerf.il  mem  e tutti  fco- 
municati,non  postino  ne  ucnderc  nè  comperare  ne  fare  le  loro  mere  on- 
de, con  altri  che  con  pcrfonc  fcomunicatc,poffono  in  tal  cafo  participa- 
rc, & praticare  con  detti  fcomunicad  < 

Delti  predicatori  quando  pojfino  riccucre  limo  fine  dalli  feomu - 
meati.  Cap.  in. 

Non  è di  poca  importanza  l'ufficio  & la  cura  del  predicare  il  uerbo 
d’iddio , perche  come  uediamo,  altro  non  fu  comandato  alli  apollo  li  fc 
non  che  doueffero  andare  per  tutto  il  mondo  a fpargere  la  predicanone 
della  fede  chrilliana.però  li  uede  che  coloro  che  fono  predicatori,tengo 
no  l’ufficiocheconfegnò  Chriftoa  gli  sportoli . perche  come  fi  ubbidì* 
rebbe  alla  fede,  mancando  chi  la  predkaffe  ? hauendo  dunque  ordinato 
Guido  predicatori  i fuoi  difcepoli,  diffe  che  mangiaffcro  & beeficro  , di 
tutte  quelle  cofe  che  erano  approdo  quelle  perfone  alle  quali  eglino  pre- 
dicherebbero . Se  duoque  i predicatori  del  uerbo  d'iddio  fono  in  luogo 
de  gli  aportoli,  & a quelli  era  lecito  per  commestione  dijChrirtochert- 
ceuelTcro  il  modo  da  foftentarfi  mangiando  di  quello  che  gli  era  dato  , 
fc  bene  erano  infedeli  & gentili,  c o ali  quali  uon  era  lecito  alU  gì  udei  il 
è’iutnBid  • conuerfo- 
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fòruerfarc  intrinfecamente  .co fi  ancora  quelli  tali  predicatori  non  ha* 
uendo  con  che  altro  foftcntarfi^Joflònoriccucre limoline  dalli  (comuni 
cati,  & da  quelli  che  fodero  occupatoci  & detentori  dclli  beni  degli  al- 
tri, lènza  incorrere  in  (comunica.  Similmente  fi  afferma  di  coloro  che  cf 
fendo  talmente  pedone  roze,&  fempliei,  fi  puopenfare  ebe  per  loro  eoa 
figlio  nonfidebba  fare  (imiti  delitti  che  Cimentila  fcomunicatione,& 
di  quelli  ancoraché  participano  & conucrfano  con  quelli  che  pratica- 
no  con  lifcomunicati,!  nefluno  di  qucfti  incorre  in  uincolo  alcuno  di 
fcomunica . 

Dì  quelli  che  contro  la  loro  uolontà  praticano  con  li  {comunicati.  Cap.  m. 

Per  non  feguirc  la  inquin«tione,&  imbrattamento  del  corpose  non 
intrauenendoui  il  confenfo  della  mente , però  fi  dubita  fe  uno  contro  il 
uotcrc  è forzatamente  praticato  con  unofcomunicato ,fe  egli  incorre  nel 
la  fcomunica  : fi  ditcrmina'dunque  cheetondo  il  praticare attione  & nò 
pasftonc  , pigliando  l’una  & l'altra  come  da  fc  ftefla , & non  come  una  di 
loro  babbi  rispetto  all’altra, perche  in  quello  modo  non  farà  attione  fen- 
za  pasfionc, nc  forfè  pasfionc  fenza  attione  : dico  dunque  che  confideran 
do  l’attione  nell'atto  Colo  del  fare,&  la  pasfionc  nell’atto  Colo  del  patire  ; 
(tondo  piu  tolto  pasfionc  il  praticare  forzatamente,che  attione,  c’1  prati 
care  uolontario  fu  attione , non  fi  dubiterà  che  colui  che  forzatamente 
participa  con  lo  (comunicato , fu  annodato  nel  legamedi  fcomunica  o 
maggiore  o minore,  anzi  in  tutto  libero  & (ciotto.  Ma  perche  quella  for 
za  può  etore  confiderai  a , come  uiolcnza  & come  timore , il  fopra  detto 
modo  fi  dichiara  come  uiolenza.  ma  fe  farà  come  timore,  tanto  che  uno 
non  li  etondo  ufato  attualmente  forza , nu  foto  per  paura  & particolare 
timore  uferà  la  conuerfatione  dello  fcomunicato,non  fi  dirà  il  medefino 
di  quello  che  dicemmo  nel  cafo  di  fopra  pollo . Perche  fe  bene  la  paura 
diminuifea  pure  aliai  della  colpa,  perche  non  però  la  toglie  totalmente, 
etondo  noi  obligati  non  commettere  peccato  mortale  per  paura , non  fi 
potrà  fermamente  dire  che  non  incorra  nella  pena  della  fcomunicatio- 
ne . Perchcin  uero,  fc  il  fuo  praticare  ha  qualche  poco  d’occalione,  non- 
dimeno non  è tale  quella  occafione  che  lìaatta  a leufarci  di  potere  com- 
mettere il  peccato  mortale;  potendo  ancora  etore  che  quello  timore  u€ 
ghi  & proceda  o da  particolare  cagione , cioè  priuata  di  colui  che  teme  , 
O aero  per  nò  uolerc  fare  perdita  ai  cofa  temporale,  benché  minima  o di 
poca  importanza  ; tanto  che  fi  conchiuderà, cne  fecondo  la  cagione  del  à 
more  fi  debbe  aggrauarc  o alleggerire  la  pena  della  fcomunica, 'non  u fan 
do  la  chicfa  fc  non  piu  leggiermente  dare  & imporre  la  penitenza, che  nò 
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richiede  la  qualità  dell’errore  ; per  procedere  in  tutte  le  Tue  attioni  mife- 
ricordiofamente  & con  pietà,  come  li  richiede  alla  legge  cuan  gclica . ti 
Di  quelli  che  praticano  conio  [comunicato  per  convenirli.  Cap.  ir  5, 
Richiede  l’ufficio  della charità  Tempre  cercare  digiouarc  al  Aio 
prosfimo , & tanto  ptu  c accetta , quanto  maggiore  è il  giouamento  che 
Àc  li  farà,  onde appregiandoA  piu  l’anima  che'l  corpo, molto  piu  lodeuo; 
le  debbe  edere  quando  li  cercherà  giouare  in  quelle  cofe  che  fono  perù 
ncnti  alla  fallite  di  ella  ; dicendo  il  lignore , Te  riprendendo  il  tuo  fratel-t 
lo,  egli  darà  orecchie  alle  tue  parole  lo  guadagnerai;  intendendoli  qui 
del  guadagno  della  falute  dell'anima  Tua  ; A uede  che  a tutti  è lecito  cerca 
xc  la  falute  del  Aio  pros(imo,pcrò  fc  uolcndo  uno  fodisfare  all'obligo  del 
la  charitàchriAiana  fauellerà  allo  fcomunicato  di  quelle  cofe  clic  appar 
tengono  alla  affollinone  della  fcomunica,  o in  quelle  che  s’attengono  al 
la  Aia  falute  dvll’jnima  ; dato  che  riduccndolo  alla  uia  d'iddio  & trattati 
do  della  Aia  aflolurionc,  A diceflero  come  accade  molte  altre  parole,non 
per  quello  s'intende  fcomunicato,  nè  incorfo  in  uìncolo  alcuno  o di  mag 
giore odi  minore  fcomunica,  non  participandoin  altro  modo  che  nel 
evi  non  obom  ofbnp  ni  3 

■ in  111  f 1 J t ’l  ^ iLlrfmnkLrrl  «aVn  À-  ’i  , 

Di  quelli  che  debbono  dal  maggiore  giudice  ejfere  rvmejji  al  giudice 
minore.  Cap.  114. 

Perche  alcuno  ftpotrcbbcgrauared’cfferc  ingiù  fornente  feomu- 
nicato,&  coA  farebbe  necefTario  che  la  Temenza  data  della  (comunica  fuf 
fe  conofciuta  & citimi  nata  dal  giudice  fuperiore,  a quello  che  l’ha  data; 
in  queAo  caAi, quando  al  giudice  Airà  il  conofcere  la  fcomunica  fe  è giur 
Aamcnte  data , ogni  uolta  che  il  detto  giudice  fuperiorc  harà  ueduto  che 
ciuAamente  è Aata  fatta  la  fcomunica,  come  farebbe  quando  uno  fuf- 
le  Aato  fcomunicato  per  conto  di  manifcAo  delitto  , quel  tal  giudice  fu- 
periorc che  ha  ueduto  cfferc  giuAamcntc  fatta  la  fcomunica,dcbbc  rimet 
cere  & rimandare  lo  fcomunicato  al  gi  udice  inferiore  che  l'ha  fcomunica 
to,fe  già  non  fuffe  pericolo  nello  indugiare,  & non  lo  debbe  in  alcun  mo 
do  afloluerefegià  non  ficonofccffechelofcomunicatorc  permalitia& 
con  inganno  gli  negafTeraffolutione.  Ma  quando  il  giudice  maggiore 
truouafTe  con  effetto  che  la  Temenza  data  non  fuffe  giuAa , in  queAo  cafo 
non  debbe  effere  rimeffo , nè  rimandato  lo  fcomunicato  al  giudice  che 
contro  lui  ha  dato  la  Temenza  della  fcomunica , ma  fenza  altra  difficultà 
lo  debbe  a ffolucre.  Quando  pure  non  fuffe  coA  chiaro  fc  ella  è giuAa  0 ili 
giuAa,  nè  fe  ncpoteffccoA  determinatamente  giudicare,  potrà  il  giudi- 
ce fupcriore  affolucrlo , benché  parefTe  piu  honcAo  il  rimandarlo  al  giu- 
dice che  l’ha  fcomunicato  • 
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• bel  modo  delT affolline  quando  il  delitto  è manifeflo.  Cap.  Il  5. 

Volendo  dichiarare  in  clic  modo  fi  debba  procedere  all’aflolutio- 
ne  quando  farà  manifeflo  il  delitto  cneccflario  fare  noto  lecaufe  & gli 
articoli,  per  li  quali  i delitti  fi  pofiono  dire  eflcrc  manifcfli.  A lhora  dun- 
que diremo  che  un  delitto  fia  manifeflo,  quando  colui  che  ne  faràaccufa 
to  l’barà  confcfiato,o  nero  farà  per  uia  di  teflimoni  giuridicaméte  pruo- 
uato , o neramente  fe  fulTc  in  tal  modo  la  cofa  chiara  che  non  fi  porta  con 
feufao  coperta  alcuna  ricuoprirc.  Eflcndo  dunque  il  delitto  di  tal  forte- 
per  lo  quale  uno  farà  fcomunicato , non  prima  fi  dourà  concederli  l'afib-t 
lutione,chefiiìa  fatto  dallo  fcomunicato  la  fodisfattionc . Ma  quando 
ildelitto  non  farà  eh  iaro  balla  che  fi  tardi  la  fentenza,ogni  uolta  però  che 
idoneamente  harà  fatto  fegurtà  di  ubbidire  al  comandamento  della 
chiefa. 

r • % ■ » « JAilknL'  k uhnlliJ® 

Quando  p debbino  accettare  t appellatione  p opra  la  /comunica.  Cap.  116. 

. 

Non  c il  medefmo  anzi  è molto  differente,  quando  uno  domandane 
do  l’aflolutione  fi  lamenterà  che  dopo  la  fatta  appellatione  al  Romano 
Pontefice  ingiuflamente  fia  flato  fcomunicato,o  che  femplicementc  prò 
porrà  efTerc  indebitamente  contro  di  lui  data  la  fentenza  della  feomuni- 
ca.  Nel  primo  cafo  fc  il  uefeouo  potrà pruouarc  che  egli  l’habbi  fcomuni 
cato  innanzi  che  faucllafic  & diccfle  d’appellarfi  prima  che  ad  altra  deter 
minationc  fiuenga,  fi  debbono  dall’una  parte  & dall'altra  produrre  le 
probationi,  per  le  quali  fi  ucdrà  & fi  potrà  chiarire  fe  colui  che  fi  lamenta 
habbi  bifogno  dcll’afTolutione  o uero  pure  d’efTere  dichiarato  non  cfTere 
fcomunicato, &cofi  fi  uerrà  il  tutto  a*hiarirfi>  & leuarc  ogni  occafione 
di  fcropolo  dall’una  banda  & dall’altra , 

[ Che  lamentando p uno  ejfere  ingiufamente  fcomunicato  p debbe  affol- 
uere , per  uedere  le  ragioni  delle  parti.  Cap.  1 1 7. 

Sempre  cerca  la  chicfa  occafione  come  pofTa  legittimamente  fou 
uenire  al  reo, dico  doue  precipuamente  ua  Pinterefic  della  fàlute o dan- 
nagionc  della  anima;  piu  preflo  uolendo  pendere  nella  mifericordia» 
che  effere  foprafatta  nel  giudicio  dalla  feuerità  ; Confiderando  dunque 
chel’errarenclgiudicio  può  accadere  ancora  a quelle  perfone  che  con 
animo  di  feguire  il  giuflo  giudicano  non  guittamente , & difiderando 
che  liberamente  ognuno  fi  pofia  difendere  prima  che  fia  ingiuriato,  & 
ancora  dopo  il  giudicio  dato  lamentarli  della  ingiuflitia  ufatali  : & ne* 
dendo  nonefière  lecito  chequerelandofi  uno  della  fentenza  ingiufla* 
mentre  che  non  fi  dicide  fe  è ben  data, debba  cfierc  opprefio  dalla  ingiu- 
. fìitia 
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ditta  &:  patirne  danno  cofi  corporale  come  /pirituale:  per  tal  ri/petto  i 
hauuro  auuctt  enzà  a tutte  le  predette  caufcha  ordinato  che  Te  uno  fi  la- 
menterà edere  ftàto  ingiuftamentc  fcomunicato  , & domandando  al 
uefeouo  che  l’ha  fcomunicato,  di  potere  addurre  le  pruoue  & le  cagioni 
ni  giuftepcre/jc  l’ha  fcomunicato,  non  debbe  in  tal  calo  edere  udito. 
Perche  fc  ancora  fufl'e  certo  che  la  fentenza  della  fcomunicationc  fude 
gtuftamente  data , nondimeno  non  fi  doucrcbbc  negare  l'adolutionca 
colui  che edendo  {comunicato  humilmentcdomandalle  edere a doluto: 
per  tal  cagione  in  quello  calo  fubito  debbe  edere  lo  feomun ietto chcl 
li  querela  della  ingiulla  fentenza  adoluto  fecondo  la  fórma  conucnien 
te  della  chicfa,&  quello  acci  oche  dopo  il  dono  concedutoli  della  adòlu 
tionc  hauendo  l’una  parte  & l’altra  indotte  le  fue  probationi  fi  podii  dei 
terminare,  fc  e (lato  o giallamente  o ingiuflamente  fcomunicato,  né 
l’autorità  del  uefeouo  debbe haucrc luogo  nella  ineiuditia.perchcdifle 
Chrillo  che  fedendo  fopra  lacatedradi  Moife  gli  Icribi  & farifei,  doue 
uomo  fare  quello  che  egli  diceuano , ma  non  quello  che  egli  faceuano . 
edendo  dunque  cor  fo  alla  ingiulla  fentenza  latto  & l’opcràtionc  dcll’in 
giudo  giudice  , non  dobbiamo  edere obligati  a ubbidirli,  come  a quelli* 
che  in  tal  conto  comandano  quello  che  e contro  la  legge , edendo  con» 
troalla  giuditia. 

Di  quelli  che  hauendo  piu  [consunte  ationi  non  uogliono  fe  non  fidi  sfare 
in  una  fila.  Cap.  118. 

Non  potrebbe  edere  impofsibilc  che  una  medefma  perfora  fufle 
inuiluppato  inpiufcomunichcchctutteuenidcroda  un  medefmoca- 

I>o  & da  una  ideda  cagione  & fatfb.  fc  dunque  uno  cofi  intrigato  in  piu 
acci  di  fcomuniche  che  uengano  per  una  zitella  cagione  uoglia  Colarne 
tefarelafodisfationc  per  quanto  s’appartenga  a una  fola  parte, non  li 
debbe  per  quedo  adoluerc,  accioche  a neduno  gioui  l’adolut  ione  hauu- 
ta indegnamente  per l’impugnationc, &odcn(ìone della  uerità,  cer- 
candola ingiudamcntc  coprire.  Se  non  uolendo  che  uegna  in  luce. 

Di  quelli  che  ottengono  laffolutione  da  Hpma  non  dicendola  uera  ca- 
gione per  la  quale  fino  [comunicati.  Cap . up. 

E' di  ragione  che  del  delitto,  & fecondo  la  qualità  di  cdb  fiamo  putii 
tt,& udendone  edere  fciolti.fi  debbe  narrare  la  uera  cagione  perla 
quale  fummo  legati , & horanè  domandiamo  edere  slegati  , & djfciol- 
ti.Perche  non  potrà  il  medico  foce orerc  alle  nodre  infermità  fe  noi  me 
definì  non  gli  e le  palefiamo.nè  meno  ci  dobbiamo  lamentare  del  medi 
co , quando  il  male  non  ciabandona,ué  che  le  medicine  non  fanno  frut 
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to>nonlihatiendo  ueramente  appalcfato  qual  Ha  il  noftro  male.  Se  dii. 
que  alcuno  cfTendo  nella  infermità  della  fcomunica , che  è una  infermi- 
la a morte,noi  udendone  dal  fommo  Pont,  la  medicina  falutare  della 
aflolutione,&  nelle  lettere  che  otterremo  di  douere  edere  adbluti  , èef 
prettamente  dichiarata  altra  cagione  da  quella  perla  quale  damo  (lati 
fcomunicati , & impetreremo  come  habbiam  detto  dalla  Tedia  ap.il  be- 
nefìcio & la  grada dell’attolutione,  non  dichiarata  interamente  nè  ue» 
ramcnic  la  colpa  per  la  quale  contro  di  noi  è fiata  data  la  Temenza  della 
fcomunica  , debbe l’ordinario coftrigncrc  coluichcha  ottenuto  detta 
afTolutione  ,di  nuouo  ricorrere  alla  Sedia  ap.  & efpritncre  la  uerità  > la 
quale  Tu  dichiarata  per  le  lettere  dell’ordinario, te  eguali  d ebbe  preTenta 
re  lo  Tcomunicato  alla  Sedia  ap.  & non  uolendo  ciò  fare  amoreuotmen 
te , lo  debbe  ftrignerc  a farlo  con  Icccofure  eccleda  diche . ma  Te  non 
co  fi  chiaro  farà  che  come  fi  dice,  furrettiuamente  Se  con  fraudo  e’ngan- 
no  Si  malitia  ila  proceduto  nel  narrare  la  caufa  & la  colpa  per  la  quale  è 
flato  fcomunicato,  ma  {blamente  nè  da  fòfpertione , debbe  edere  co» 
foretto  quello  tale  del  quale  h fofpctta,a  purgard  & di  inoltrare  che  egli 
babbi  cfpoflo  il  ucro  alla  Sedia  ap.  accioche  liberamele  d poflà  credere» 
che  egli  da  con  uerità  attòluu>,&  che  ncIl'tmpetrarcTaflolutione,  non 
babbi  ufato  bugienè  frode»  ma  il  tutto  hdbbtefpoflo  alla  rom.  Sedia  con 
uerità  . 

Di  quelli  che  fi  fanno  a/fotuere  per  fòr\a.  Cap.  ito. 

N o n fi  può  già  uno  (comunicarlo  per  forza,  perche  non  hauend» 
fatto  l'imperche  non  farà  mai  fcomunicato , quando  ditte  netto  al  tutto 
difopetto.  ma  fcomunicato  che  egli  farà  giullamentc,  può  bene  edere 
flrctto  alcuno  ad  adolucrlo  per  forza«&  dato  che  per  ragione  di  legge  re 
golarraéte  fi  dica  che  le  cofe  fatte  per  paura  o per  timore  di  ragione  ten 
ghino,nódimcno  fe  uno  farà  tanto  fuor  di  fé  che  per  fòrza  d facci  affolue 
re  dalla  Temenza  della  fcomunicatione,  fofpcndone , o interdetto,  o fo- 
prala  riuocationedi  qual  d uoglia  beneficio, non  farà ualida  tal  aflolu4 
tione,o  riuocatione  fatta  per  paura  o per  forza,.  & perche  la  innodatio* 
ne  della  fcomunica  debbe  edere  fetta  lolo  per  ragione  Se  cagionedel  de 
litro,  non  per  cagione  o ri  {petto  della  perfona,  perche  akramente  fetta  » 
non  farebbe  giuda  nè  di  ualore  alcuno  :cod  ancora  lo  fcioglimcnto’da 
quella  non  debbe  edere  fitto  fé  non  per  aia  della fòdwfettrone  fatta  St 
dellahumilcdomanda  della  adoluttone.  ogni  uolta  dunque  che  fattola 
tionc  dalla  fcomunica  mancherà  delta  detta  conditione,  & non  farifet 
ta  uolontariamentc,&per  mifericordia.ma  per  paura,  per  forza,  o uio- 
lenza,  non  creda  alcuno  che  da  ualida.  perche  il  perdono  che  debbe  uno 
•IUUJ.VC  confegui- 
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cdnfeguire  del  Tuo  peccato,  & della  rimifsionc , non  è fé  non  per  la  mi-> 
fercordia  & pietà  cccldiaflica  * infognataci  &comandataci  da  Chrillo,' 

Di  quelli  che  ejfendo  J comunicati  praticano  col  fommo  pont.  Cap.  x il.* 

Sr  può  indubitatamente  dire  chela  fcomunica  non  c ordinatone  hu 
mana  ma  diuina,  ucdcndola  ollcruata  nel  tcflamcnto  uecchio.di  poi  nel 
nuouo  confermata  da  Chrillo , quando  infognandoci  il  modo  della  cor- 
rettionc  fraterna  dopo  le  debite  ammunitioni  ffatcrnalmente  fatte  al- 
l'ultimo comanda  che  fi  dica  alla  chiefa , che  altro  non  uuol  dire  fe  non 
che  fi  debba  gaftigarecon  la  cenfura  eccleliaftica  ; hauendo  detto  in  un* 
altro  luogo  che  non  uolendo  udirti  il  tuo  fratello  , al  quale  per  guada- 
gnare lalalute  dell’anima  fua  fi  farà  la  correttionc  fraterna  Se  cariteuo- 
lc,  lo  debbi  riputare  come  & nico&publtcano.  & l’apoftolo  tra  l'altre 
uolte  di  quelli  dice,  dateli  a fatanaflo.  per  tutte  quelle  ragioni  fi  può  uè- 
ramente  comprendere  che  la  fcomunica  non  iia  legge  humana,  ma  diui 
na,  ma  perche  i modi  dello  fcomunicare piu  per  un  conto  che 1 per  un’al 
tro  fono  flati  dichiarati  dalli  huomini,&  però  in  quella  parte  fi  potrà  di 
re  che  lia  ordinatione  humana  non  può  il  Papa  mediante  quefli  modi  in 
correre  in  fcomunicatione,  eflendo  egli  quel  lo  che  per  l’autorità  conce 
dutalidalddiocidifciolglie  da  ogni  legamedi  peccato. Se  dunque  il 
Papa  praticherà  con  gente  fcomunicatc , non  può  incorrere  in  Centura- 
alcuna  ccclefiaflica:  Se  cfTcndo  egli  in  terra  in  luogpdj  Chrillo , hauen- 
do noi  ueduto  che  il  noflro  Signore  contro  il  comune  delli  fcribi  & fari 
fei  praticaua  Se  mangiaua  con  li  peccatori,  & publicani,  il  medefmo  può 
fare  il  Kom.  Pontifice.  fi  potrebbe  ben  dubitare  fe  perla  uertù  diuina 
che  ha  il  fommo  Pont.chi  con  lui  haueflc  in  modo  alcuno  commcrtio,ef 
fèndo fcomunicato  fi  polla  tenere  mediante  tal  cómertioaffoluto:  & fo 
pra  quello  fi  diceche  fc  il fommo  Pont.con  lettere  participeràffapcnda 
lo  ancora)con  alcuno  fcomunicato  ufando,ncllc  dette  lettere  il  folito  or. 
dine  della  falutatione,  o in  qual  altro  modo  fi  fia,  non  fi  debbe  per  que- 
llo credere  che  egli  l’habbi  ailoluto,  fc  già  nelle  dette  lettere  apertamele 
nó  cfprimelTe  tenerlo  per  afiòluto:  in  quello  cafofenza  altre  lettere  diaf 
fblutioncfi  tiene  afloluto,  perche  balla  folo  la  uolontà  del  Papa  alla  effe 

SJtione  dello  fciogliraento  delia  fcomunica,  & però  fc  bencfopra  la 
omunica  non  nafccranno  particolari  lettere, per  le  quali  fi  dichiari  l’af 
folutione,  balla  fdlo  che  in  qucllaltre  lettere  da  lui  dirette  allo  <fcòhm 
nicato , fi  polla  uederc  chiaramente  che  egli  Iti  tenga  per  afloluto* &fà-«i 
ri  fi  medefmo  che  fchauefsc lettere  afsolutòcic.  m o t.lhh  r 
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Trattato  del? interdetto  ccclefiaftico  Cr  la  diuifione  di  quello  , Cap.  i » ». 

T R a le  cenfurc  ecclcfial lidie  ce  ne  fono  alcune  che  hanno  tra  loro 
fomiglianza , come  fona  la  (comunica,  &l*intcrdètta:&inque(lo  pa- 
re che  particolarmente  fieno  limili , che  coli  come  delle  Icomuniche  al- 
cune ne  fonocanoty che,altre  giudicialijcoli  nel  medefmo  modo  delli  in 
terdetti  altri  li  fanno  per  fentenza  del  giudice,  alcuni  djdl'iftefl'o  ordine 
della  ragione ..  Quelli  interdetti  li  dicono  uenire  dalla  difpolitione  della 
ragione^come  quando  o una  città,o  uniucrlità  non  olferualfe  nella  clet- 
tionedel  Rom.Pont.qucllecofechcli  debbono  ol!miare,o  ueromachi- 
nalTe  nella  morte  di  un  cardinale,  ouero  uiolentemcnte  togliefic  dalle 
chiefe,  o perfone  ecclclialHchc  colà  alcuna,  o hauelle  accommodato  o ap 
pigionato  le  fuc  cafc  alli  ufurai . Ancora  li  chiama  interdetto  quando  li 
prohibifee  la  celebratone  dellame(Ta& delli  diuini  uffici  in  una  chicfa, 
doue  fu  (parlo  (angue  o lemc  h umano,  o che  per  fimonia  fu  He  (lata  con- 
fagrata.  Tutte  quelle  prohibitioni.fi domandano  interdetti  ,&  per  tali 
Hdcbbonotcnere. 

Di  quelli  che  celebrano  in  una  chieja  pollata , o conflagrata  per  fi- 
monia . Cap.  iij.. 

Con  tutto  che  ciafcuno  delli  dettiinterdetti  uenga  (otto  il  medefmo* 
ttome,non  però  re  (la  che  tra  loro  non  fiadiflcrcnza . Primamente  quelli1 
che  celebrano  in  una  chiefa  ncld etto-modo,  polluta  o confagracapcrli- 
monia, dato  che  lo  facci  con  poco  aucrtimento,  & profuntuofamcnte,& 
fenza  confideratinnc  & rilpetto  allinterdetto.  non  però  incorre  nella  ir- 
regolarità. Ma  colui  che  fcicntemcnte  celebra  nclliluoghi  per  altro  con 
to  interdetti,  incorre  nella  irregolarità,  dalia  quale  nonpotrà'elferc  libe- 
rato , fe  non  dal  Romano  Pontefice;  fewii  per  priuilegio  non  fuflcro  da 
tal  pena  efen tati,  & d aro  loro  la  facultà  di  potere  celcbrare,come  affai  ne. 
fono,  mas  li  mamenre  delli  mon  aci  Se  del  li  regolari  .. 

Dellnintcrdctto giudicale.  Cap.  1 14.. 

Faci L cofaèilconofcercL’interdettogiudiciale; quello clfendo l’ira 
terdetto  giudiciale, quando  per  qualche  cagione  legittima  il  giudice  pu- 
blica  per  fentenza.  l’interdetto  fopra  qualche  città  o terra  o luogo , pri- 
llando glihuominidi.quclpaefc  » terra,  o città  delli>d  turni  uffici-,  & al- 
tri facramentlecclcltaflLhi;  non  pcrà  di  tutti;  perche il.battcfmo  &ta 
confeslionc  non  fi  può  proibire- 

DiuiftoncdtUi interdetti ..  Cap.  i»5„ 

D 1 quelli  interdcttichiamati  giudicùlij  altri  fonogenerali,  altri  fpe 
cialt.-&  generale  è quello,  quandanon  foto  fi  publica  l’imcrdttto  fopra 
«aregno  o prouincia , ma  ancora  fopracaftclU^Stuillc ,.  priuandò  tutti 
o.;  ' delta 
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dalla  participationc  nelle  cofc diuinc,  Io  fpecialc  è quando  cfTcndo  in  1 1» 
na  città,  terra, luogo,  regno  oprouincia  piu  chicfc  una  fola  fi  fa  imerdet 
ta . Nondimeno  fi  debbe  aucrtire  che  quando  fi  fottopone  al  generale  in 
rerdetto  citta , cartello,  o uilla,  tutto  quello  clic  a dette  terre  farà  fottopo 
porto, non  folo  attorniato  di  mura,  ma  i borghi  & tutti  i luoghi  douc  fo- 
no edifici  & cale , in  nelliino  di  quelli  fi  potrà  celebrare . perche  fein  tali 
luoghi  li  potefle  cclcbrarcjfàcilmente  ci  potremmo  far  beffe  della  ccnfu- 
raecclefiallica.  Nel  medefmo modo  li  procede  nell'interdetto, quando 
filile  fpecialc  & che  una  fola  chicfa  filile  interdetta, che  ancora  lì  comprcn 
dono  fotto  la  medcfma  ccclcfiaftica  ccnfura  le  cappelle  & cimi'bri  conti 
guc  alla  detta  chicfa.  - >;  ;!!,  l!en 

Del  modo  della  mterpretatione  delt  interdetto  fatto  nelle  per  foue.  Cap.  1 16. 

Non  cofi  largamente  fi  fa  l’interprctrationc  dell’interdetto  cheli 
fa  alle  pcrfonc,come  quello  che  lì  fa  nelli  luoghi.  Però  è d'auertirc  che  fc 
la  Temenza  dell’interdetto  farà  fatta  & publicata  contro  il  popolo , non 
s’intende  che  il  clero  Ila  interdetto , ne  ancora  offendo  interdetto  ilcle^ 
ro,fi  debbe  credere  che  il  popolo  fia  fottopofto  alla  medcfma  cenfura  cc- 
clefiaftica.  Però  fi  conchiude  che  clfcndo  uno  di  loro  interdetto  non  fi 
fclude  l'altro  dalla  participationc  delle  cofe  diuine.  Debbefi  ancora  Tape 
re  che  per  cagioni  attenenti  a pagamento  di  danari , non  lì  può  fare  l’in- 
terdetto fenza  particolare  commesfione  & lettere  patente  della Tedia  apo 
flolica,ncllc  quali  efprelTamcntc  fi  contenga  che  per  detta  cagione  fi  pua 
blichi  l’interdetto.  Ancora  fe  accadcrà  che  per  deferto  & colpa  del  Signo 
re  o goucrnatorc  filile  interdetta  una  città,  o cartello, uilla, o terra.o  lao- 
go  che  egli  fia,  i cittadini  & habitatori  di  quella  terra  che  non  faranno  in 
trigati  col  Signore  nella  colpa  per  la  quale  e publicato  l’interdetto  i po- 
tranno lecitamctc  ritruouarli  altroue  che  nelli  luoghi  interdetti  alla  par 
ticipationeilcllc  cofe  dininc,  fc  già  i cittadini  per  punire  il  fignore  o il 
rettore  della  terra  non  fufiero  ancora  eglino  interdetti.  Maquertonon 
farà  già  comune  alla  fentenza  della  fcomunica, perche  pel  peccato  d’uno 
non  e giufto  fcomunicarc  chi  a tal  peccato  non  e nè  partecipe,  ne  confen 
ticnte,  dato  che  fulfc  della  fua  famiglia.o  moglie,  ojfigliuolo,  o fcruó , o 
familiare  di  cafa.  ma  cofi  non  auuicne  dell’interdetto,  perche  clfcndo  in- 
terdetto l’uniuerlità,  s’intendono  ancora  interdetti  tutti  quelli  della  uni 
ucrfità , perche  fc  non  fulTe  coli , ucrrcbbe  l’interdetto  a clfcre  da  belli:  Se 
poco  fe  ne  currcbbcro.per  tanto  ogni  uolta  che  fi  publica  interdetto  un 
popolo  fia  di  qual  luogo  lì  uuole, s'intende  che  tutti  i particolari  huomi- 
ni  & donne  di  quel  luogo  fieno  fottopofti  alla  medefma  ccnfura.  Veden 
dofi  dunque  clic  tutte  le  perfone  particolari  acciochc  l’interdetto  nó  man 
chi  delfuo  effctto,fono  nella  medcfma  cenfura  ccclefiaftica,  non  debbo- 
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no  in  luogo  alcuno  ritruouarfi  a udire  i diuini  uffici,&  riceucrc  i facramé 
ti  ecclefialtichi,  fuori  che  in  certi  eccettuati  dalle  leggijcflcndo  che  l’udi 
re  i diuini  uffici,  c'1  riceuerc  gli  ccclcliaflici  facramenti  non  fia  in  quello 
cafoconuenientcal  popolo,  come  quello  che  riprefenta  tutti . però  nelle 
lettere  limili  atti  contenenti  fi  dice  ordinariamente  popolo  & uni u crii 
come  piu  apertamente  ancora  fi  dice  tutti  &ciafchcduno,  udendo  infe- 
rire tutti  in(ìemc,& ciafcuno da  fé. 

Dellifacr  amenti  che  fi  po/fono  pigliare  nel  tempo  Jelrinterdetto . 'Cap.  ivj. 

Perche  di fopra dicemmo  che eflendo  interdetto  il  popolo, fono 
ancora  interdette  le  particolari  perfone,  eccettuati  però  certi  cali,  i quali 
affiora  non  li  hauendo  porti,  hora  ci  pare  neceflàrio  darli, benché  poco  in 
nanzi  li  habbiamo  detti . I cali  eccettuati  ncU'intcrdctti  fono , il  confcri- 
'mento  del  battefino , la  crclìma , il  fàcramcnto  della  penitenza , l'udire  il 
uerbod’lddio.cioè  le  prediche.  tutte  queltecofe ‘appartenenti  alli  facra- 
menti della  chiefa  & alle  cofe  diuine  fono  concedute  alli  popoli  intcr  det 
ti.  Ma  non  fo  fc  indiftintamente  fi  conucngono  a quelli  che  hanno  dato 
cagione  all’interdetto,  perche  in  quelli  tali  fidebbeolferuare  d tenore 
della  collitutionc  di  Bonifacio,  la  quale  ancora  concede  poterli  ufarc  al- 
• tre  cofe  attenenti  alli  uffici  diuini  nel  tempo  deU’interdctto,  come  leg- 
gendola fi  può  apertamente  conofccr c . 

Di  quello  che  fi  concede  fare  nel  tempo  dell'interdetto  & di  quello  che 
fiuieta.  Cap.  128. 

Potè  ndos  1 dare  al  popolo  interdetto  la  crefima,noo  pare  che  fi  di- 
feouenga  ancora  il  poterla  fare,  però  fe  accadcfle  che  nel  giorno  della  cc 
•na  del  Signore , cioè  nel  giouedi  fanto  filile  interdetto  un  popolo  o cit- 
tà,non  per  quello  fi  prohibifee  che  non  fi  polla  fare  la  fama  crefi  ma,  da- 
to che  ancora  fuflc  interdetta  non  folo  la  città  ma  ancora  tutta  la  regio- 
ne . L’cftrema  untione,  cioè  l’olio  fanto , la  fcpoltura  in  fagrato , la  celc- 
bratione  delli  diuini  uffici  nel  tempo  dell'interdetto  generale  fono  al 
tutto  prohibiti  a tutti  quelli  dol  luogo  contro  il  quale  è fatto  l’intcrdct- 
to,cccetto  a certi  particolari, a i quali  per  grafia,  ofleruata  una  certa  for- 
ma, fono  conceduti.  Gli  altri  o chcrici  o laici  che  eglino  fieno , che  con 
la  inofleruanza  dell’interdetto  porto  &publicato  s’in^cgnaflcro  ocercaf 
fero  rompere  & uilipcndcre  l’autorità  della  cccleliaftica  cenfura,non  o- 
'ftando  priuilegio  alcuno , fono  fottopofti  alla  pena  della  fcomunicatio- 
rie, dalla  quale  folo  dal  Rom.  Pont,  poflono  edere  afToluti  : nè  a quelli  ta 
li  che  barano  ardire  contrafare  all’ecclcfiaftico  interdctto,  giouerà  p por 
gerà  aiuto  alcuno  il  dire  che  haucfTero  appellato,  & però  non  li  efferc  fòt 
topo  (li  : perche  coli  come  dopo  l’appellationc  non  poflono  eflerc  feo- 
tnunicathcofi  ancora  non  poflono  fuggire  l’interdetto  al  quale  cmanife 
' ‘ fto 
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Ao  che  erano fottopo Ai  prima  che  fé  ne  appellafTero . perche  (è  in  tal  c*- 
fo  fi  fbfpcndertc  l’interdetto , non  uerrcbbe  haucrc  mai  o di  rado  effetto 
lauolontà  di  colui  chcloponc.però  all’interdetto  non  contradice appel 
Jat  io  ne, nè  manco  lo  fot pende»  che  non  habbi  il  fuo  effetto . 

TRATTATO  DELLA  SOSPENSIONE. 

Della  fofpenftoue  & che  ella  è doppia  come  la  fcomunicatione . Cap . 119. 

Non  menocheiidiccftc  della  lcomiinica»fi  dirà  ancora  della  fofpclio 
ne,  che  alcunaecanonica,  alcuna  giudichile,  come  ancora  è l'interdettq. 

Della canomca fofpenftoue.  Cap.  l}o. 

Procecendo  la  chiefa  al  gaftigo  dclli  errori  che  fi  commettono  co 
li  dalli  fuoi  eccidi  artici  come  ancora  dalli  laici»  ufa  le  fue  armi, che  fono 
le  ccnfurc  & le  pene  ccfclefiafticbe,fccondo  chcuedc  noccftario,  & che  ri 
chiede  & comporta  la  qualità  dell’errore  » uendicandofi  hora  con  la  feo- 
munica,hora  con  l’interdetto,hora  conlafofpcnfione  ; ogni  cofa  facen- 
do con  debito  modo  & ordine,  hauendo  ri  (petto  & alla  qualità  dell’erro' 
re,  & al  luogo  doue  egli  è fatto,& alle  perfone  che  Rincorrono.  Eflcn- 
dofi  dunque  di  fopra  ragionato  del  modo  che  ufa  procedere  la  chicfa co 
la  fcomuuica,  che  è fra  le  mortali  uendette  ecdcfiaftichc,  di  poi  de  lordi 
ne  che  tiene  nel  publicare  gl’interdetti, cofi  generali , come  particolari  : 
hora  per  ultimo  diremo  del  rcmcdio  chetila  ufà  con  la  medicina  della  fo 
fpcnfione,la  quale  offendo  come  hora  fi  diflc  non  meno  chela  fòomuni- 
ca  & l’interdetto  giudiciale  & canonica , quella  diremo  farfi  fecondo  i ca 
noni  cioè  che  fecondo  le  leggi  ca  noniche  fenza  altra  pronuntia  s’incorre 
nella  fufpcnfione , quando  uno  o per  fimonia , o per  notoria  formicario- 
ne,  o altro  manifcfto  peccato  fubito  fenza  che  uis’intrauenga  altra  fentc 
za  cade  per  canonico  decreto  dalla  eflegurione  del  fuo  ordine  o ufficio. 

Quando  uno  èfofpefo  per  fentcn\a  dichiarata  comunemente  nelli  decreti 
canonici.  Cap.  IJI. 

Non  c coftume  della  chicfa  procedere  alla condannaggipne  fenon 
in  quelle  cofe  che  ella  ha  per  manifcftc  & chiare, & ancora  in  quelle  con 
molte  leggi,cccettioni,&  ordioi,tutti  in  fauore della  parte  che  fi  prefun» 
mede,  edere  rea . Per  tanto  qualunque  uolta  uno  errore  o delitto  per  lo 
quale  fi  meritale  la  fofpenfionenon  fìa  notorio  o manifcfto,  o per  uia  di 
confesGonefattainiudiciojOuero  per  la  chiarezza  grande  del  delitto* 
che  in  modo  alcuno  non  fi  porta  coprire, dato  che  in  quanto  alla  cofcicn 
2a  ogn’unoper  lo  mortai  peccato  fia  fofpefo,ma  in  quanto  a gli  al  tri  non 
debbe  eflcre  tenuto  per  fofpefo.non  debbe  edere  uictato,chc  non  fi  efter- 
nitindli  uffici  ccclcfiarticlu,  perche  come  habbiain  detto  la  chiefa  nop 
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procede  fe  non  contro  a quelli  che  confettano > & che  fono  conuinti  in 
giudicio  con  teftimoni  & idonee  probationi , o uero  fieno  tanti  notorii 
& criminolì,  che  non  iì  postino  quafi  feufare . 

Della  fo/penftone  giudìciale . Cap.  ìjH 

L a fofpenfione  giudicialc  è quando,  per  fentenza  del  giudice  fiamo 
rimosfi  da  ogni  ammimllratione  di  ordini , uffici,  & degnila  ccclefiafti- 
chc,lia  per  qual  cagione  fi  uoglia . 

Che  la  fofpenfione  riguardarlo  lo  fiato  & ordine  eeclcfta/ìico.  Cap.i^. 

Con* f db  i^ANDo  quetto  nome  di  fofpenfionefolo  come  quella  che 

f.a  una  delle  cenfure  ecdcfiaftiche, alquanto  piu  Uretra  far*  che- la  feomu 
mea  & che  1 interdetto  ; non  dico  piu  (fretta , che  fia  di  maggiore  rigo- 
re,ma  piu  ftretta  in  quanto  che  s’appartiene  a men  perfone,  perche  tanto 
chetici  quanto  i focolari  pottono  cflcre  fcomunicati  &,  interdetti  ; ma 
folo  quell,  chcfono  nel  grado  & fiato  clericale  pottono  edere  fofpefi; 
ftend°  1'  ì fofrPcnfioDevfar3  F,u  in  quello , cheella  fi  allargai  fi 

dHiaftX  JUÌ  a perfone» che  lc  Prcd^e  due  ccnfiTrc  cc- 

dcfialtiche  . La  ragione  perche  non  comprenda  fenon  quelli  che  fono 

nel  grado  clericale  , fi  caua  dalla  natura  della  fua  diffinitionc , dicendof, 

che  aitro  non  cja  fofgcnfione.che  una  certa inhabilità,impoten2aJ&  uri 

tiationc  della  cllegutione della  uffici, ordini, & degniti  cct  Idilliche !& 

per  non  s appartenere  quella  tale  elTegutionc  fc  non  atti  chcrici,  merita- 

fbnecccbfirfti11^^ C nr°n  farÌ  i1  fofPcnl'onc  & no"  attenente  alle  per 
fooeecclcfialliche;  Non  fi  potendo  congruamentc  uictarc  ad  alcuno  l'cf 

fegutionc  di  quello  ufficio, o ordine  dclqualc egli  din  tutto  cfentc,&  che 
a lui  non  s appartiene  limile  cflcguimcnto  o cflcrcitio ..  • 

Quando  ifofpeft  diuengbino  irregolari . Cap.  1^4. 

NoJ  ^no^cla Comunica o l’interdetto  nelfuo  grado  fi  debbe 
temetela  fofpenfione , attefo  che  dal  difpregio  di  quella  ne  nafConoal 
trunconuenienti,  & pure  d’importanza  atta!  Pertanto  d ebbene  fiat 

auucrtitt  cofi  1 chetici  particolari , come  ancora  i prda  ti  della  eh  cfa 

che  non  meornno  in  quella  fofpenfione,  facendo  a quell,  fapcrc  cl  efcl 

-condo  la  dcterminatiope  & Ordine  dell*  canonie  he  leggi  t uni  ondi  che 
mentre  fatano  intrigati  & inuiluppati  nella  detta  fofpenfione  iudkule 

nuouo  la^cio^udtup^rm^  che  tr  <*I  lo^cdla'irV^r^ltt^^d0 1 quale  ^1 
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. Della  irregolarità  Cap.  i 3 5. 
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Benché  in  che  modo  accada,  l’irregolarità  nel  principio  del  trat 
tato  nofiro  ne  ragionammo , & ancora  fi  dichiara  in  diuerfi  luoghi  del 
li  decreta  li,  per  horaeflendo  di  nuouo  entrati  in  fare  mcntionediqud 
la,  per  dichiararla  & fare  noto  la  fua  fo  danza,  & natura  dichiamo  che 
l'irregolarità  è una  certa  macchia , o uogliam  dire  un  certo  canonico  im 
pedimento,chc  uienedal  fatto,  o difetto,,  per  lo  quale  alcuno  è prohi- 
bito,  non  fido  a non  potere  riccuerc  gli  ordini  fa cri,  ma  haucndoli  rite- 
nuti gli  toglie  il  poterli  miniftrare . 

Chi  fieno  quelli  che  non  incorrono  nella  fentenza  dell'interdetto  né  della 
fofpenftone , fe  particolarmente  non  è pubhcata  contra  di 
loro.  Cap.  136. 

Essendo  come  piu  uoltehabbiam  detto  l'ufficio  del  ucfcouo,cf- 
ferc  intento  & uegghiarc  fopra  il  gouerno  del  fuo  grege  co  offerire  il  fa 
crificio  & le  prece  non  per  fe  foto, ma  ancora  per  rcmifsione  delti  pecca- 
ti del  Tuo  popolo,  & di  minifi  rare  a tutti  i Tuoi  fudditi  quelli  facramenti 
che  non  effendo  della  giuriditione,ma  appartenenti  all’ordine,  falò  egli 
fletto  gli  può  & debbe  miniflrare, & ettendo  obligato  Tempre  trauagliar 
fi  nelle  cofe  & uffici  ccclefiaftichi,  8c  dipendendo  l’autorità  de  Tuoi  fud- 
diti , faccrdoti , rettori,  &parroehiani  da  quella  del  uefeouo  , farebbe 
cofa  troppo  dannofa  alluniucrfità  del  filo  popolo , (è  egli  coli  di  leggie 
re  potette  ctterc  fofpefo  o foggetto  alla  fentenza  dcU’intcrdetto.Vedcn- 
do  dunque  quelli  che  hanno  ordinato  parte  delle  ordinationi  canoni- 
che il  danno  che  ne  potrebbe  feguire,  quando  il  uefeouo  fi  fottoponef- 
fi  alle  generali  fofpcnfioni,  & interdetti,  perla  coilitutione  d'Innoccn- 
tio  fi  determinò  che  ne  li  ucfcoiii,nc  quelli  che  fono  a loro  fuperiori, co- 
me fono  arciucfcoui  & patriarchi  per  qual  fi  uoglia  occafionedi  coftitu- 
tionc  o mandato , incorrino  o fieno  fottopofii  a qual  fi  uoglia  fentenza 
o mandato  di  fofpenfione  o interdetto  , fe  già  nella  detta  fentenza  o ma 
dato  elettamente  non  fi  mentouattcro  efsi  uefeoui , fóttoponendoli 
il  Romano  Pont,  alle-dcttc  fentenze,  hauendo  hauutoqacfto  riguardo, 
per  la  continoua  ettcrcitatione  che  eglino  hanno , mediante  l'ufficio  & 
degnità  paftoralc  circa  l’amminiArationc  delle  cofe  facrcfic  dclli  facra- 
mcnci  ccclefiaftichi.  < .1 

i*  t v , rmilfS  i *Tlvd  < tii >v>ll 6 ryoai  rii?!,  on^ci'/toyì  , r.'/tnont'i  o 
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on  uoelìamo  oltra  la  fatica  in  fin qui  durata  fuggirne  una 

nuoua,  che  ueramente  non  farà  di  poca  utilità  a anelli  che 
non  crtcndocofi  pratichi  nella  lingua  latina  ,&  eflendo  nel 

numero  de  i fedeli,  fono  tenuti  a rendere  ferma  & ltabUe 

&pc7peua  ubbidienza  alti  decreti  & «aiuti,  elegge  che  uogliamdire 
dclli  fanti  concili.  Et  hauendo  infin  qui  come  fommanamentc  racconto 
tutto  quello  che  dalli  antichi  concili  c fiato  determinato,*  meflo  in  luo 
go  di  lc®ee  chriftiana  Si  canonica  ; dfendofi  cominciato  il  concilio  nel- 
la città  di  Trcto  fotto  la  felice  memoria  di  Papa  Pad  o terzo  & termina- 
to fotto  il  Santifs.  Papa  Pio  quarto,  nel  quale  fecondo  che  panie  a quel 
li  che  celebrarono  detto  concilio  , fpirati  dallo  fpirito  Tanto,  di  nuouo 
s ordinarono  alcune  cofe,  & le  già  ordinate  fi  confermarono  , habbiam 
uoluto  mettere  chiaramente  ogni  decreto,  & canone  fatto  nel  detto  co 
diio,  acciochcciafcunaperfonafia  diche  grado  fi  uuolc,  polla  faperc 
quello  al  quale  c tenuto  ubbidire  & inuiolabilmentcoflcruarc, potendo 
cofi  l’ignorante  come  il  dottohauerc  notitia  dLtutte  l’ordinatiom  & de 
crcti&  canoniche  coftitutioni,  che  in  effo  concilio  celebrato  a Trento 
fi  fono  dalli  padri  del  medefmo  concilio  ordinate  da  douerfi  general- 
mente da  tutto  il  corpo  dell’unità  de  i fedeli  oficruarc  come  co  le  appar- 
tenenti alla  fa  Iute  de  l’anima  & di  fuftanza  della  fede  cattolica. 

Conoscendo  dunque  che  alla  eflegutioncdcl  facro  Tanto  concilio 
eraneccfiario  doueruifi  ritruouarc  quelle  perfene,  che  come  fpcrimcn 
tati  nella  feientia  della  facra  fcrittura  mediante  il  loro  difccrninunto  & 
conofcere,  doucuano  la  giàtralafciata  difciplma  chrifiiana  rimettere 
nel  fuo  antico, & ottimo  fiato,  & non  potendo  per  clTcrehuomini,  da  fc 

fare  tanto  utile  imprefa,  ne  manco  come  huomini  grauati  dal  peccato, 
conofcere  quel  tanto  che  eraneccfiario  al  follcuanicnto  della  chrifiia- 
na fede;  & però  era  neceflario  che  hauefiero  aiuto  delle  oratjoni  della 
uniucrfàle  chicfa;  & tencndofi  per  fermo,  che  Poratione  fatta  da  quelli 
che  fono  inuolti  nel  peccato  non  è interaroéte  accetta  al  fommo  Iddio , 

acciochc  dafeuno  libero  dal  peccato,  & feruo  fatto  della  giuftitia,  con 

piu  femore  8c  zelo  faceficro  le  loro  preghiere, eco  fupplicarc  all  onnipo 
tento  Iddio  che  fi  degnafle  con  la  gratia  dello  fpiriro  Tanto  illuminare 
gli  occhi  della  méte  a quelli  che  fi  doucuano  truouare  al  detto  concilio 
acciochc  poteflero  ordinare  quel  tanto  che  fuflc  in  honorc  della  Tua  Ma 
ieftà, mantenimento  della  fede  chriftiana, & falutc  dcU’anima,conccdct 
te  il  N.S.  Papa  Paolo  il  l.  una  plenaria  indulgenza  a tutti  i fcdclichri 
ftiani  acciochc  rinnouati  nello  fpirito,*  lafciate  l'opcrationi della  car- 
ne, diuotamentc fatti  i debiti  digiuni  & limoline , confeguita  là  rimif- 
fionc  dclli  peccati  mondi  & fantificati , non  ctflafl'cro  prcgarelddio  che 
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con  la  fu  a grada  s’incomincialTe  detto  cócilio  , & có  falutc  uniuerfalc  di 
tutto  il  corpo  della  madre  chiefaliterminaire . Ncllanno  dunque  del 
la  natmuà  del noitroGiefu  Chriflohumanamctc  1 545. indi didomcni 
ca  che  fu  la  terza  dcH’auucnto  il  giorno  di  Tanta  Lucia  l'anno  dodici  del 
pontificato  del  fantifsiino  Papa  Paolo  terzo  elfendofi  già  fatta  una  noa 
tanto  eloquente  quanto  utile  dTortationca  tutti  i pdaridcl  modo  che 
doucuano  tenere  ntirelTcgui re  il  Tacro  concilio  & nelle  determinatio- 
ni  attenenti  cofi  all’cflcnza  della  chridiana  fede,  come  alti  coflumi  & ui 
ucrc  di  quelli  che  fotto  tal  nome  fcruiuano  all’onnipotente  Iddio,  fatta 
una  generale  processone  da  tutti  quelli  che  fihaucuanoa  interuenire 
alla  cclcbratiooc  del  concilio,  có  tutto  il  popolo  della  città  di  Trento,  lì 
aperfe  il  concilio  faccendoli  la  prima  TcTsionc  nella  quale  non  ti  decre- 
tò cofafparticolarc,fe  non  che  conlefolite  cerimonie  fi  fecero  lecon- 
fucte  prete  publicandoli  la  feconda  fcfsionc  nelfettimo  di  del  mefe  di 
Gennaio  ij 46. 

Decreti  della  feconda  fejffìone . 

• 

L'anno  1546.  a di  vii.  di  Gennaio  > «che  fuingiouedì  li  fece  la  fe- 
conda fcfsionc,  douc  primamente  fi  ordinò  il  modo  del  uiucrechcdo- 
ucuano  tenere  quelli  che  li  trououauano  nel  fagro  concilio  ; cofi  dalli 
uefeoui  & prelati  come  da  tutti  quelliche  in  quel  tepo  erano  nella  città 
di  Trento , & ancora  dando  l ordine  da  tenerti  nel  deputare , che  fopra 
tutto  li  aftenetfero  dalle  contcntioni,  & con  modcftia,&  unione  & pace 
li  proponelTc,  & ti  difendere,  & fi  difputalfc  quel  tanto  che  a quelli  de} 
concilio  parcife  da  clTcrc  propofto,difefo,&  difputato  in  honore  d’id- 
dio & della  cattolica  fede. 

T er\a  fejftone , & decreto  di  quella. 

N B L L a terza  fcfsione  celebratane!  1 546.2  di  quattro  di  Febraio 
ingiouedì,  fi  confermò  la  confesfione  d’iddio  edere  ucramcnte  fatta 
per  uia  del  (imbolo  antico  che  ufa  la  Romana  chiefa  & quello  eiTercil 
principio  di  quelli  che  uiuono  fotro  il  nome  chriftiano.e’l  fermo  fonda  . • 
mento,  nè  fi  douetTe  altramente  dire  che  con  quelle  iftefle  parole  che 
s’ufa  comunemente  nella  Rom.  chicfa  ; però  chiamato  (imbolo,  perche 
in  quello  breuemente  fi  contieneja  fomma  di  tutta  la  chridiana  fede . 

Quat  ta  fejfione , & dicreti  di  quella. 

La  quarta  fcfsionc  fi  (ree  alti  otto  d’aprile  1546.  in  di  digiouedì  do 
■e  fatte  le  molte  preci  dalli  afsidenti  & padri  del  concilio,  altro  nonfi 
ordinò  appartencntcalli  coftumi  & alla  riformationc  di  cfsi,o  alla  folti 
za  della  fede  che  l’mfrafcrittc  ordina  tioni . 

fi  Delti 
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, Delli  libri  appruouati. 

Il  gìornodunquc  detto  nella  detta  quarta  fcsfionc,accio<he  fi  po- 
tefle  fapere  donde  luffe  lecito  cofi  perii  libri  del  uccchio  ttllanumo  co- 
me per  quelli  del  nuouojconofccrcla  ucrità  della  noftra  (aera. fede,  ap- 
pruouarno  gl'tcfrafcritti  t 1 cinque  libri  di  Moife,  cioè  il  Gcneli,  l’fcflo- 
po,  Lcuitico,  Numeri,  Deuteronomio:  Di  poi  lofuc,  il  libro  dei  Giudi 
$i , Ruth  ; i quattro  libri  de  i Re',  Paralipomcnon , due  libri  d’Efdra  il 
primo  e’1  fecondo  intitolato  Nccmia,Tobbia,Giudir,Hcftcr,lob,iccn 
tocinquanta  falmidi  Dauitte,  le  parabole  di  Salmone,  lccclefiaftc. 
Cantica  Canticor.  la  Sapicntia,  l’Ecclefiaftico,  Ifaia,  Gieremia , Baruch, 
Ezzcchielle,  Daniello,  i dodoci  profeti  minori  cioè,  Ofea,  locllc,  Amos, 
Addia, Giona, Michea,  Nau,Abacuch,Sofonia,  Aggeo, Zacharia,  Ma- 
lachia, due  libri  de  i Maccabei,  il  primo  e’1  fecondo . 

Libri  appruouati  del  teftamento  nuouo . 

Del  teftamen to nuouo  appruouarono  i quattro  Vangeli,  Mattheo , 
Marco,  Luca  &Giouanni.  Gli  atti  delli  apoftoli  fcritti  da  S.  Luca. Quat- 
tordici Pillole  di  San  Paolo,  cioè  al  li  Romani  una,  alli  Corinti  due,  al- 
li  Galati,  a gli  Efìefi,  a i Filippenlì,  a i Coloffcnfi , a i Teflalonicenfi  due, 
a Timorheo  due,  a Tito,1  a Filemonc,  a gli  Ebrei;  due  di  San  Piero, tre  di 
SanGiouanni  cuangelifta.unadi  San  Iacopoapoltolo,unadiGiuda  apo 
Itolo , Se  lapocalifle  di  San  Giouanni,  i quali  tutti  coli  del  uecchiocome 
del  nuouo  teftamento  lì  debbono  accettare  & le  loro  tcftimonianzc,cre 
dere  ferme  & nere, & con  quelli  pigliare  il  uigore  & l’aiuto  della  cattoli- 
ca fedc:chi  in  parti  o in  tutto  contradiccfie,fccódo  il  tenore  della  tradot 
tione, nella  quale  fono  (oliti  a cfierc  letti  nella  chiefà,  fu  fcomunicato. 

Ori  • -.  e *;  .* 

n . C A N O N E 1 1. 

Decreto  della  quarta  fejjìone  della  editione  antica . 

C H s fi  debba  ufare  l’antica  tradottone  delli  libri  fàcri  che  oggi  di 
fi  ufa  nelle  chicfc:  &dato  che  ne  fieno  dcH’altre,  quella  fola  cfierc  au- 
tentica , non  accettando  alcun’altra  nè  già  fatta , ne  che  fi  facdlè  : & chi 
contradiccfle, debba  efiére  punito  dalli  ordinari  con  le  pene  ordinatencl 
le  leggi  canoniche.  ... 
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Defle  interpretationi  del  fenjo  iella  fan  a fcrittura  » 

Non  debbe  nefluno  di  Tua  famalìa  nelle  cofe  attenenti  alla  fede  te 
al  uiucre  & alla  confermationc  della  chriftiana  dottrina , altramente  in- 
terprctarc  la  facra  fcrittura  che  infin  qui  babbi  tenuto  & tenga  la  Tanta 
madre  chicfa  (otto  le  pene  ordinarie  contenute  nelle  leggi  canoniche  , 
da  douerfi  eseguire  dalli  ordinarli . 

CANONE  II  IT. 

i . ..  I.  / . i.  i l j i 

S I comanda  alli  librai  che  nello  (lampare  i libri  della  facra  fcrittura* 
debbino  auertirc  che  fieno  (lampati  cmcndatisfimamcntc,  & particolar 
mente  l’antica  editionc  che  oggi  comunemente  s’ufa,  & a nefluno  Ila  le- 
cito (lampare  o (are  (lampare  libri  della  facra  (crittura,fcnza  il  titolo  del 
nome  dell'autore  di  esfi  libri , né  per  l’auuenire  uendere  detti  libri  e tc- 
pcrliapprcflodifc,  fc  primamentedopo  la  diligente  dlaminaùonc  di 
quelli,  non  faranno  appruouati  dallordinario^fotto  pena  di  fcomunicà- 
t ione,  Se  della  pena  ultimamente  meda  nel  canone  del  concilio . & (e  fa- 
ranno pcrfonc  regolari , oltre  quefla  cflaminationc  & probationc,  fieno 
tenuti  uolcndoli  tcncre,impctrarcbcenzadal  Tuo  fupcriorc,  dlcndoli  ri 
conofciuti  Si  corretti  quelli  tali  libri  fecondo  la  forma  di  quelle  ordina- 
zioni, £t  quelli  che  fenza  farli  (lampare , gli  mettono  in  fcritto.o  gli  di- 
llo Iga  no  k fono  fottopolii  alle  medefmc  pene  che  li  (lampatori.  Se  co(i 

Jiuclli  che  li  terranno  o che  gli  leggeranno,non  mauiftdando  l’autore , 
aranno  eglino  (lesfi  tenuti  per  autori.  Et  la  probatiouc  Se  confermano 
ne  didetti  libri  fi  debba  dare  in  fcritto,  &dcbbali  porre  nel  principio 
del  libro,  cioè  douc  ff  pone  il  titolo,  &conesfi  (lampada.  Ne  posfi- 
no  coloro  chcappruoucranno  o ripruoucranno  detti  libri,  domandare 
per  la  fua  fatica  prcmio,ma  fare  ogni  cofa  fenza  mercede, aeciochc  qual- 
che uolta  condotti  dalla  cupidità  del  premio  non  appruouaflcro  quello» 
che  fi  doucua  riprobarc , Se  dannaflcro  quello  che  mcritaua  d’cflcrap- 
pruouato  * 

CANONE  V. 

* * i • 

Che  non  fi  debba  tifare  le  parole  della  fcrittura  facra  in  cofe  fauolofe  gitane. 

H a prohibito ancora  nella  detta  quarta  fcslione  che  le  parole  Se  fen 
tenze  della  fcrittura  facra,  non  fi  debbino  ufarc  ne  adattare  alle  cofe  rie  » 
cole,  fauolofe, uanc,adulationi,  detrattioni,  foperflitioni Se  feongiuri  Se 
o incantationi 
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ìncantationi  diaboliche,  ne  aU'indouinarc.alle  forti,  ne alli  libelli  famo- 
fi.  & tutti  quelli  che  in  tal  modo  o in  altro  peruertiranno  le  pa  role  dell* 
Etera  fcrittara,  li  debbino  dalli  uefcouigafligare  Se  punire  conlcpcne 
arbitrarie* 

Della  quinta  feflione . 

L’anno  1546.  a di  17.  di  Giugno  ingiouedì  fi  fece  la  quinta  fesfione  , 

PRIMO* 

Decreto  del  peccato  originale . 

Si  ditcrmino  fecondo l'antichedetcrminationi  delti  fanti  padri  che 
ciafcuno  creda &confcsli,  per  la  prcuaricatione del  comandamento  fat- 
toli da  Iddio  hauerc  perduto  Adamo  fubitoquclla  fantità,  & giuriti* 
nella  quale  era  fiato  porto , Si  elTcre  incorfo  nell'ira  d'iddio  & nell’inde- 
gnatione  di  quello,  & però  nella  morte  , la  quale  perla  inotteruanzadel 
comandamento  diuino  gli  era  fiata  prometta, c'nfieme  con  la  morte  , la 
feruitù,  fotto  la  podeftd  di  quello  che  haueua  l’imperio  della  morte, 
cioè  del  diauolo  : & per  detta  preuaricatione  ettere  mutato  Adamo  in 
peggio,  quanto  al  corpo  Se  quanto  all’anima . fe  dunque  alcuno  farà  che 
non  coli  tenga  Se  creda  Se  confesli,  fia  fcomunicato  . 

SECONDO. 

Che  il  peccato  Indarno  ha  nociuto  a tutta  lagcneratione  humana . 

Se  alcuno,  renette  che  il  peccato  d'Adamo  haueflc  nociuto  a lui  fòlo 
Se  nonuniucrfalincnteatuttoil  gencrchumano,  nel  perdimento  della 
fantità  Se  della  giuftiria , o uero  che  percento  del  detto  peccato, folamen 
te  la  pena  della  morte  del  corpo  fuileuenuta  in  tutte  lepcrfonc,  & non  la 
morte  dell’anima  caufata  dal  peccato,  contro  il  dire  dcll'apurtolo,  fia  feo 
municato. 

TERZO. 

Del  modo  dello  [cancellamento  del  peccato  originate. 

Tenendo  si  che  il  detto  peccato  originale  uenuto  in  tutti  per!» 
trafgreslìone  d'Adamo  Se  a ognuno  propio,  lì  potelle  fcanccllare  per  al- 
tra uia  di  rimedio  humano che  permezodi  GictuChritto figliuolo  d'Id 
dio,  mediante  ilfacramcnto  del  battefmo  dato  fecondo  l'ordine  della 
chicfa  coli  alli  grandi  come  alli  piccoli,  fia  fcomunicato . 
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r V ARTO. 

' Oi /l'te&  che  megano  i bambini  douerfi  battevate , o battenti  non  ejjere 
partecipi  del  peccato  originale . 

Ancora  fi  (comunicano tutti quelli  che  negaficro non  fi  doucrc bat 
rez*rc  i bambini  fubitoche  fono  nati , fc  bene  fono  nati  di  padre  & tfta- 
drc  chriftiani , o ucramcntc  affermale  che  tal  battefmo  fi  dà  a quelli  in 
remi$lionc delti  peccati  non  per  purgagionc  deli'original  peccato» 
per  non  hauere  Infogno  di  tal  lauamento;  lia  fcomunicaco;pcr  cflcrc  con 
tro  1 apertolo , che  dteeper  cagione  di  un*  foto  huomo  entrò  il  peccato 
nel  mondo, &pcr  cagione  del  peccato  la  morte,  & cofi  in  tutti  gli  huòmi 
>ii  pafso  la  morte  » perche  tutti  peccarono  in  quello  (olo  cioè  nel  primo 
huomo. 


J ; V I N T O.  : 

* . i . 

1 Di  quelli  che  niegano  mediante  il  batte/ino  non  fi  {cancellare  la  colpa  del 
’ peccato  originale . 

•‘fi  S e . alcuno  negafle  mediante  la  grafia  del  noftro  Signor  Giefu  Chri- 
fto,  la  quale  ci  è data  nel  battefmo , non  fi  fcancellarc  la  colpa  dcli'origfr 
nalepcccato,  ouero  atfermafTc  che  non  totalmente  fi  toglie  quello  che 
ha  la  uera  & propia  fo(Unzàidd'f5ccdato>ma  folamcntc  edere  come  rafo  , 
o ucro  mediante  il  battefmo  non  edere  imputato  a!pcccato,fia  (comuni- 
cate! ; per  douerfi  credere  che  per  uia  della  gratia  del  battefmo  damo  fpo 
gitati  del  uecchio  huomo,  dal  quale  habbiamo  tratto  il  peccato , Srcon- 
Jcguentcmcntc  la  morte,  & filmo  uefiiti  del  nuouo,  dal  quale  lubbix- 
mo  riccuuto  la  giuftitia  & la  fantità , & confcgucntemente  la  u ira  : & pe 
rò  eflendo  creati  fecondo  Iddio  nel  riccuimcnto  dd  facro  battefmo , fia 
mo  refi  innocenti,  puri,  innosfij,  & diletti  & amati  da  Iddio , & però  he- 
redi  di  Iddio  e’nficmehcrcdidi  Chrirto  figliuolo  d'iddio, tanto  che  nicn 
te  è che  dopo  il  riccuuto  battefmo  ci  ritardi  dal  potere  entrare  nel  regno 
del  ciclo.  Nclaconcupifcrfnia&  fomite  cioè cfcaSc  nutrimento  del  pcc 
cato  che  rimane  in  noi  dopo  il  battefmo,  dataci  come  pcrupo  ctfcrcitar 
ci,m.i  nò  già  che  ella  nuoca  a quelli  che  non  li  acconfcnto'nò,  uuole  il  fà 
ero  concilio  chiamarli  peccato, per  cagione  del  quale  fi  pofla  dire  die  in 
qudli  che  fono  bactezati  retti  peccato,  ma  folo  perche  dia  uicncda!  pec- 
cato & ci  fa  edere  inchinati  al  peccare,  chi  dunque  diccflc  il  contrario  fia 
/comunicato.  . • > ' » 
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Che  la  ucraine  madre  non  s'intende  nel  fopr adetto  decreto . 

* N ON  uuole  la  mcdcfma  congregatione  del  concilio  che  ncldecre~ 
to  del  peccato  originale  s’intenda  & fi  comprenda  la  Vergine  madre 
■d’iddio:  Ma  circa  quello,  li  debba  (lare  a quanto  è ordinato  nelle  colli 
tutionidi  Papa  Siilo  quarto,  fono  le  pene  che  in  quelle  G contengono, 

t » ;q  I ;i  v i < ;»!•;  ;i  . r,  i • 1 ou  1 o , t,.  . : . q 

- DECRETO  DELLA  RIFORMA  PVBLICATO 

NELLA  OVINI  A SESSIONE.  . J 

Della  Icttione  & predicanone  della  Jacrafcrittura, 

i Ordina  ancora  il  medefmo.  concilio , che  in  tutte  quelle  chicle 
-douc  farà  confcgnato  o prebenda  o preltimonio,a  qual  G Ga  có  altro  no 
me  detto,  ftipcndio,per  li  lettori  della  fagraferittura, effondo  quelli  che 
godono  dette  rendite  di  prebenda, o preUimonio,o  d’altro  flipendio,at 
ci  a leggere  la  facra  fcrittura,  & quella  ifporrc  óc  interpretare,  lo  debbi* 
no  attualmente  mandare  adcllcgutionc,  ma  fe  eglino  non'  faranno  atti 
ù ucfcoui.arciuefcoui,  primati , o ucro  patriarchi,  & altri  ordinari;  deì- 
■li  luoghi  debbono  colìrigncre  che  quelli  a chi  ragioneuolmcnte  tocca 
aia,  eleggano  uno  col  priuarli  delli  frutti  ancora,  che  per  conto  di  tal 
buona  Se  lodeuolc  opra  fono  ordinati.ordinando  di  nnouo  che  per  l’au 
mcnirc  Gmili  prebende preflimonio  &flipe»dij  ,non  Geno  dati,  fonon 
--a  pcrfonc  atte  ad effoguirc  un  tale  ufficio  per  fe  ftefsi , & dandofi  a perfo 
ne , che  non  fieno  di  tal  forte, fia  quella  concefsione  di  neffun  ualore  di 
-fiuouo  ordinando  che  douc  non  fono  tali  prebende , o preftimoni,  o fli 
=pendij  alfognati  particolarmente  nelle  chicfe  Metropolitane  & catcdra- 
■4i  effondo  la  città  popolata  & nelle  chiefc  collegiate , & ancora  in  quelle 
che  non  fono  di  nefiuna  dioccfi  fi  debba  afTcgnare , per  tale  eficgutione 
■la  prima  prebenda  che  uacherà  eccetto  che  in  caufa  di  refignationc,  o fe 
-detta  prebenda  non  haueffe  altro  pefo  incompatibile,  s’intenda  effereaf 
•fcgnata&diputata:  Aiquandoin  qtuHcchicfenonfuffo  prebendaalcu 
•na  atta  de  fofficicnte  al  manrinimcntodi  efsi  lettori,  il  Mctropolitanoo 
'il  ucfcouoopcraflcgnamento  dclli  frutti  di  qualche  beneficio , o ucro 
per  contriburione  delli  beneficiati  di  quella  città , o ucro  come  piu  coin 
niodamcntc  ucdrà  poterlo  fare,  col  configlio  del  capitolo  talmente  farà 
•prouifionc,  che  femprdui  fia  la  lettione  della  fcrituira  fiera  , non  però 
■intendendo  che  l’altrc  lcttioni  (olite  a farfi  per  quello  fi  debbino  lafci* 
Tc&prctermctfercchcjion  fi  faccino.  , 
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Nelle  chiefc  doue  per  le  poche  rendite  non  fi  può  tenere  li  lettione 
predetta  della  teologia;  almeno  habbino  uh  macero  da  eleggerli  dal 
ucfcouoconconfigliodcl  capitolo  ,il  quale  fenza  clfcrc  pagato  da  quel 
Halli  quali  infegnerà , debba  infegnare  la  gra  mitica  , a i chetici  &gli 
altri  fcolari,  acciochc  di  poipofstno  andare  alla  lettione  della  fcritturi 
facrj,  confegnando  aquel  maedro  mfiuo  a tanto  che  perfeuerà  aH’infe 
gnare  i frutti  di  qualche  fcmplicc  ben  cficio,  pure  che  non  li  manchi  per 
quello  del  confueto  debito  al  detto  beneficio:  o ucro dalla men fa  del  ca 
picolo , o del  uefeouo  li  caui  la  giuda  mercede  a quel  precettore,  o ucro 
il  àelcouoimpongaallaltiadHffaqualchc  altro  modo  fondine  accio* 
chcal  tutto  li  ctfcguifca  tanto  utile  Óc  giuda  opera . 

Non  li  curando  gli  abbati  ddlli  monallcri,  douecommodamcntc  fi 
può  fare  che  habbino  i monaci  la  cót  inoua  lettione  della  facra  Ieri  aura, 
debbono  i uefeoui  come  delegati  della  Sedia  ap.  ilrigncrc  con  quelli 
«nodi  che  faranno  a propofito  a non  inanellare  di  quanto  <ial  conalio  è 
flato  in  quello  calo  ordinato . 

Nelli  conucou  delli  a Uri  regolari  douc  tal  cofa  fi  può  cotntnodamcn 
tecflcguirc  dalli  capitoli  generali,  o prouinciali  ,h  confcgnino  mac- 
ilri  atti  a tale  edere» io  . 

Nelle  Icuolc  pubhchc  doue  non  fulTe  di  confuetudine  tal  lettionc,có 
l’aiuto  & pietà  de  i principi  religiofi  & delle  cole  publichc,  & per  la  chi 
riti  fi  debbino  ordinare, & edendo  di  già  ordinate  & prct crinelle, li  deb 
bono  ri mctcre , tic  di  nuouo  mettere  in  continuo  ufo . 

Nè  fi  debbe  mettere  nclluno  a tali  ufficio  della  lettione  facra, le  prima 
non  farà  diligentemente  ella  minato  dal  uefeouo,  &appruouata  la  uita 
del  detto  m adiro,  i codismi,  & la  fetenza . 

I precettori  mentre  che  leggeranno  pubicamente  la  detta  lettio- 
ne  della  facra  fcrittura  & ancora  gli  fcolarichc  fludicranno  godinoi 
frutti  delle  prebende  & benefici,  fc  bene  fono  adenti  dal  beneficio , che 
della  ragione  comune  fono  concepii . 

Ha  ancora  la  detta  Cinta  finodo  decretata  , chei  Vcfcoui,  Arciucfco 
ui , Patriarchi  & tutti  gli  altri  prelati  fieno  eglino  flcfst  obligati  alla  prc 
dicatione  del  uerbo  d’idd io,  non  elfendo  impediti  da  legittimo  impedì 
mento,  & cllcndo  impediti,  tenere perfone  idonee, che  faccino  quel  un 
to  che  era  il  debito  di  quelli  fecondo  la  forma  del  generai  concilio  :& 
qucllichcnonficurcrannoadimpire  quanto  fi  comanda,  fieno  fotto* 
podi  a un’afpra  uendetta  & pena. 

Arcipreti,  Piouani  ,&  ciafcun  parrochiano&  tutti  quelli  che  hanno 
cura  d'anime  Ijcno  obligati  ogni  giorno  di  domioica  o di  feda  , ( cc odo 
che  Ciprino  brcuctnccc  infegnare  & dichiarare  al  (ho  popolo  quelli  che 
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/appartiene  alia  falutc  dell'anima  loro.con  buone  & fante  parole.  & ef- ? 
fendo  impediti,  fare  che  un'altro  lo  facci  & chi  fi  faccfle  beffe , non  gli 
preffando  fauore,  priuilegio,  o efcntionc  alcuna  dalla  giuriditionc  dell’ 
ordinario,  nè  per  effereanneflèo  unite  dette  chiefea  monaflcro  fuori 
della  fua  diocelì  debbono  i uefeoui  operare  che  non  fi  inane bidicpian- 
to  è ordinato,  & fe  poi  che  faranno  ammoniti  dal  uefeouo  non  faranno 
nel  modo  detto,  il  debito  loro,  fieno  sforzati  adempirlo  per  uia  dclLe  cc 
furc  ecclcfiaftiche,  o altre  pene  all'arbitrio  del  uefeouo , & fe  parra  fpc- 
diente  al  uefeouo,  ordinare  uno  che  facci  quella  utile  opera, aflegnando  v 
li  degna  mercede,  cauata  dclli  frutti  del  beneficio  , infino  a tanto  che  il 
principale  rauucdendofi  la  facci  egli  ftcfTo»  iki  nu  r 

E quando  le  dette  chicfcfuffcro  unite  a monaci  dinefTuna  diocefir 
Metropolitani  di  quella  prouincia  douc  fono  imonaftcrijcome  delega 
tijdclla  Sedia  apoftolica, debbono  ftrigncrc  i detti  monaci  che  non  mao 
chino  di  quanto  di  fopra  c ordinato  .. 

I regolari  di  qual  li  uoglia  ordine,  non  pofsino  predicare  fe  non  do- 
po cheli  farà  fatto  clfaminationc della uita&coftumi loro, haranno  li 
cetlza in fefitto dalli  loro  fupctiori  dipredicare,&condettaliccnzali 
debbono  prefentarc  al  uefeouo,  & prima  che  predichino  domandare  a 
quello  la  benedizione,  & quello  s’intende  douédo  predicare  nelle  loro 
cbiefc,  ma  hauendo  a predicare  nelle  chiefe  che  non  fono  del  loro  ordì 
ne,  ficnotcnuti  ottenere  la  licenza  dal  uefeouo  fenza  la  quale  non  pofsi 
no  procedcrc:&;  fe  li  debbe  concedere  fenza  premio  di  pagamento.&  fe 
nel  predicare  fi  partifie  dall'ordine  della  madre  chiefafcm  mando  erro- 
ri ,fe  bene  predicheranno  nelle  chicfc  del  loro  ordine  debbono  edere 
priuat  i dal  uefeouo  delle  prediche , ma  predicando  co  fe  d’erefia,  debbe 
procedere  controdi  quelli  fecondo  Tordinc  della  ragione,o  fecondo  la 
confuctudinc  del  luogo,  nonoflantco  generale  o particolare  priuile- 
gio che  hauefle  quclpredicatore  .aucrtcndo  però  i uefeoui  che  atorto. 
.non  lìenoaccufatio  incolpati  detti  predicatori,  nè  fi  lafcino  traporta- 
re da  falfe  informationi,  accìoche  non  habbino  quelli  predicatori gia- 
lla cagione  di  UmcntarfLdi  loro  .. 

Non  pcrmettino  i uefeoui  alcuno  regolare  che  flia  fuori  del  chioflrQ. 
& fuori  dell’ubbidienza,  q altri  preti  fecolari , predichino  il  ucrbo  d’id- 
dio fe  a pieno  non  fono  informati  della  loro  nita,  & coflumi  & dottri- 
na, habbino  che  priuilcgiofi  uoglia , infino  à tanto  che  nonfi  fono  chia 
riti  per  uia  della  fedia  ap.di  tati  pnuilegi.  Quelli  che  accattano,per  limo 
fina,  non  debbono  inmodò  alcuno  predicare  neper  loro  farealtri  predi 
«are  fieno  diche  conditionc  fi  uoglia,  & contrafaccndo  habbiaoogni 
& qualunque  priuilegio  fieno  rimofsidatal  prcdicationc  & proluditi 
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in  tutti  quelli  mod ì & con  tutti  quelli  rimedi  che  parranno  arprob'ofìtò 

__  . _j 

Sejlafrflìone  . 

L’anno  1547.  3 di  ij.  di  Gennaro  in  giouedì, fu  celebrata  la  fella  fcf- 
fione,  nella  quale  fu  determinato  della  giuftificarionc . 

Dell*  impotenza  della  legge  & della  natura,  alla gw/lificationc.  Cap.  I. 

C h b in  tal  modo  ciafcuno  debba  intendere  la  dottrina  della  giufli- 
ficationc,  che  confettando  ogn’unopcrlatrafgrcfsione  d'A  damo  eflcr 
fatti  noccnti  Se  immondi  talmente  erano  fatti  (eroi de!  peccato &ucnu 
ti  nella  podeftà  del  Diauolo,  che  non  folo  le  genti  per  la  forza  della  na- 
tura * ne  pure  i giudei  per  la  lettera  della  legge  data  per  Moife,  fenepo 
tcuano  liberare,  dato  che  per  quello  non  hauettèro  perduto  il  libero  ar 
bitrio,  benché  non  con  tutte  le  Tue  forze , ma  alquanto  indebolitolo 
rattcneftcro. 

Della difpcnfatìonc & mìflcrio  dalT auuenimcnto di Cbriflo,  Cap.  II. 

Iddio  dunque  padre  di  tutta  la  confolatione,  per  l'auucnimento 
del  fuo  figliuolo,  predetto  dalli  fanti  padri  & innanzi  & nel  tempo  del- 
la legge,  mandato  ad  habitarctragli  huomini  per  ricomperarci  giudei 
che  erano  fotto  la  legge,  & le  genti  che  non  haueuano  giuflitia  rap- 
prendi Acro  & coli  tutti  ci  adottatte  in  figliuoli,  ci  conttitui  uno  che  pre 

Sbatte  per  noi , che  fu  il  fuo  figliuolo  per  la  fede , nel  fuo  fangue  ; & non 
blopcr  noi  foli  & per  li  nottri  peccati,  ma  uniuerfalmentc  per  quelli  di 
tutti,  fu  dalpadrcordir  ato  propitiatorc. 

Di  quelli  che  fono  giuflificati  per  C brillo . Cap.  nu 

Qy  blu  foli  fi  debbono  credere  giuftifìcati,  atti  quali  li  comuni- 

cailmcrito  della  pafsionedi  Chrittodato  checgli  lia  morto  per  tutti , 

& detta comunicationcfi  fa  nel  battcfmo,pcrò  non  faremmo  giuftifica 
ti  fc  non  rinafcefsimo  in  Chriflo  eflendo  fatti  giudi  per  grafia  del 
battefmo . 

Della  giuflifìcationc  dell' impio.  Cap.  mu 

Havesdo  detto  l’apoftolo  che  Iddio  hauendoci  liberati  della 
podeftà  delle  tenebre, & trasferiti  nel  regno  del  figliuolo  della  fua  dilet 
tione  ,pcr  lo  quale  noi  iiamo  ricomperati,  & riccuiamo  rcmifsionc  del 
li  nottri  peccati  fi  dichiara  per  quelle  parolc.la  diferittione  della  giufti- 
Gcatjonc  dcll'impio,  cftcndo  traportato  dallo  flato , ucl  quale  naìiiamo 
--  figliuoli 


olii  ordinari  delti  luoghi 


,»i-  , ! ili 


Qj  V A R TtO.  477 

figliuoli 'd?  Adamo, allo  (lato  della  gratia  & delTadottione  delti  figliuo- 
li d’iddio,  per  lo  fecondo  Adamo  Giefu  Chrifto  noftro  faluadore:  & tal 
traslatiòne  non  tifa  lènza  la  grdtia  del  battefmo.  perche  chi  non  farà  ri- 
nato d’acqua  Se  di  fprito  Tanto  non  può  entrare  nel  regno  del  cielo . > 

Della  necesfità  conueniente  alla  preparatane  della  giuflificationc 
nelle perfone già  di  età , & onde  uenga . Cap.  v. 

1 L principio  della  giuftificatione  in  quelli  chegià  fono  in  età  non  (ì 
piglia  fe  nó  da  Giefu  Chrifto, andando  Tempre  innanzi  la  Tua  gratia;  tan 
to  che  ha  il  pri  ncipio  dalla  iftelTa  uocationc , per  la  quale  non  per  noftri 
meriti  fiamo  chiamati,  tanto  che  doue  erauamo  contrarii  a Dio  perii 
noftri  peccati, aiutandoci  la  Tua  gratia, & a quella  acconfcmcndo.fiama 
difpufti  & latti  idonei  alla  giuftificatione,  onde  riceuendo  la  Tpiratio- 
nel'huomo&  illuminatone  dello  fpirito  Tanto,  dato  che  egli  non  ope- 
ri niente,  nondimeno  la  può  &riccucrc&  ancora  non  la  riccuerc;  ma 
fenza  la  gratia  d’iddio  per  la  Tua  libera  uolontà,  non  fi  può  muoucrea- 
uanti  a lui  alla  giuftitia. 

' Il  modo  della  preparatone  alla  giuflificationc.  Cap.  vi. 

"Incitati  & aiutati  dalla  diuina  gratia,  pigliando  la  fede  per  1* 
udito,  ci  muouiamo  a Dio  pcnTando  edere  uere  lecoTc  diuinamenteri 
uclate  & promefTc  & credendo  primamente  che  l’impio  Ha  giuftificato 
per  gratia, & per  la  redentione  che  è nel  Signore  Giefu  Chrifto  & ueden 
doli  efTere  peccatori,  confidandoti  nella  miTericordia  d’iddio , Tono  dal 
laTpcranza  rileu’ati , hauendo  fede  che  Iddio  mediante  Chrifto  gli  deb 
ba  edere  placabilie  però  Io  cominciano  amare , uoltandoii  come  có  un 
certo  odio  ucrTo  i loro  peccati,  con  la  TodisTattione  di  quella  penitenza, 
la  quale  è necefTario  Tare  innanzi  al  battefmo:  Ti  difpongono  dunque  a 
pigliare  il  battefmo.  Tare  un’altra  uita  & odèruare  i Tuoi  precetti,  hauen 
do  innanzi  a gli  occhi  il  detto  che  dice  colui  che  uicne  a Dio  debbe  cre- 
dere che  e^li  fia  & che  debba  edere  rimuneratore  a quelli  che  lo  cerca- 
no in  ucrita . 

Che  cofa  fi.t  la  giufiificatione  deltimpio  & della  fitta  cagione.  Cap.  tu. 

Non  è la  fola  remifsionc  de  i peccati  la  giufiificatione , ma  ancora 
rinnouationcdell'huomo  intcriore  fatta  per  lo  uolontario  riceuimen* 
to  della  gratia  Se  delti  doni.  La  caufa  finale  della  giuflificationc  èlaglo 
ria  di  Chrifto  la  uita  eterna:  per  non  edere  giuftificati  ad  altro  finelè 
non  per  le  dette  cagioni.  La  caufa  efficiente  è Iddio mifericordiofo, 
che  benignamente  ci  laua& ci  fantifica,  fegnandoci  & ungendoci  con 
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10  fpirito  finto  della  promcfsionc,  che  e il  pegno  della  no  draher  editi. 
La  cagione  meritoria  e l'unigenito  Tuo  dilet tisfimo,il  noftro  ((gnor  Gie 
di  Chrifto,  che  cflendo  noi  mmi  ci,  per  la  ccccslìua  charità  conia  quale 
ci  haamato  con  la  fua  fàntislìma  padrone  ha  meritato  per  noi  la  gtuftifi 
catione,  &pernoihafodisfattoa  Dio padrc.la cagione  dromcntalc , è 

11  facramento  del  battefmo,  che  è il  facramcnto  della  fede,  fenza  la  qua 
le  non  uicnc  giudificationc  alcuna. Tonica  formai  cagione  eia  giuditia 
d'iddio,  non  per  la  quale  dio  é giudo, ma  con  la  quale  egli  giufhficanoi 
ingiudi,  dfendorinnouati  per  fuo  dono  nello  ipirito  della  mente  no* 
ftra,  & non  folo  fumo  riputati  giudi, ma  con  ctfctto  cefi  damo  nomina 
ti,&  ucram  ente  damo  giudi  riceucndo  in  noi  la  giuditia , flc  ciafcuno  la 
fua, fecondo  la  tnifura , cópartita  a tutti  dallo  fpirito  Tanto,  fecondo  che 
egli  uuole& fecondo  la  propia  difpoGtionc  & operatone  di  ciafcuno. 

In  che  modo  fi  debba  intendere  C impio  ejfere  giuflificato  per  fede 
& per  gratta.  Cap.  vm. 

L’impio  fi  dice  edere  giudicato  per  fede  perche  ella  e il  prinrì 
pio  e’1  fondamento  della  falutc  humana , & la  radice  della  giudifìcatio 
ne  , fenza  la  quale  e impofsibile  piacere  a Dio . però  per  grada  ancora  e 
giudicato  l’impio , perche  nefluna  di  quelle  cofc  che  uanno  innazi  alla 
giudificationc,  o la  fede  o l'opcre  meritano  la  gratia  della  giudificatio- 
nc,  perche  c(Tcndo  gratia  nonuicncper  opera  o meriti;  altramente  la 
gratia  non  farebbe  gratia  come  dice  ì'apoftolo.  1 r.|  1 - ,q 

Contro  la  nana  confidenza  delti  eretici.  Cap.  ix. 

iì  Ne'  per  riccucrc  la  rcmifsioncdcllinodri  peccati,  ne  ruttigli  altri 
doni  per  la  fola  gratia  d’iddio,  però  li  debbo  tcnerca  nefluno  edere  ri* 
mcfsi  & perdonati  i Tuoi  peccati  che  da  nella  fola  confidanza^:  certez- 
za della  rcmifsione  di  etti, perche  quella  confidenza  e uana , & aliena  da 
ogni  pietà . 

-•  Nè  ti  debbe  ancora  affermare,  edere  ncccflario  a quelli  che  ueramen 
te  per  la  gratia  di  Iddio  fono  giudificati  fenza  dubitationc  alcuna  infe 
tncdefmi  pcnfarc  edere  eiudificati,  & ne  (fu  no  edere  adoluto  da  i pecca 
ti  nè  edere  giudicato,  le  non  colui  che  certamente  erede  edere  adolu 
to  & giudicato, da  queda  fola  fede  edere  fatta  radolutionc&  la  giudifi 
catione , come  fe  filile  che  quello  che  non  coli  crede  dubiti  delle  pro- 
mede d'iddio  & della  efficacia  della  morte  & della  refurettione  di 
Chrido.  perche  cofi  come  nefluno  debbe  dubitare  della  mifcricordia 
del  fommo  Iddio, ideili  meriti  di  Chrido,dclia  ucrtù  dcTacramcnti,coiì 
ciafcuno  nel  riguardare  fe  medefmo,  la  fua  propia  infermità  & indifpo- 
i fitionc  l 
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dnone,puo  edere  trepidante  Setemere  della  fuagratia , non  patendo  fa.’, 
pere  alcuno  con  tal  ccrtezzadi  fedechc  non  pofla  edere  accòmpagoata 
colfalfo  d’hauercacquidacolagratia  d’iddio.  >ib 

DclT  acrefcimento  della  riccuutagiuflifìcationc  Cap.  x. 

E s s e n do  dunque  nel  modo  detto  giudicati  & fatti  amici  Se  do 
medici  d’iddio  andando  di-uirtu  in  nertù  ; fono  di  giorno  in  giorno  co 
me  dicel'ap.  rinnouati  cioèche  morificando  i membri  delta  nodra  cari 
ne,  & facendoli  acme  di giuditiainfantificatione,  per  l’oderuanza  de 
comandamenti  d’iddio  & della  chie(a,nélla  idclTa  giuditia  riceuuta  per 
la  gratia  di  Chrido  aiutandoci  infieme  la  fede  crediamo  con  lebuone 
opere  & piu  damo  giudicati , perche  cornee  ferirlo  colui  che  è giudo 
ancora  è giudicato  , non  dubitando  jchcinfìno  alla  mone  fiamo  giu- 
dificati,  per  edere  rhuomogiudificato per Topere&  no  foloperli  fede 
&quedoaccrefciinento  lo  domanda  la  chiefa  quando  ella  orando  dde,* 
Signóre  donaci  raccrefctfnento  deflà  fedc,dclla  fperaza  & della  charità  - 

Della  ojjcruan^a  de’ manditi  & della  neceffità  & pojjìbilità  di  quelli.  Cap.  xr. 

Nessvno  per  quanto  egli  Ha  giudicato  debbe  penlarecflcrlcioi* 
to  dalla  odcruanza  delli  comandamenti  diuini-,  edendo  prohibito  fotto 
pena  di  (comunica  U dire  che  tiairop$w£  Wcad’huomo  giufhfìcat  o l'of 
fcruanza  di  esfi  mandati  diuini , non  edendoci  da  Dio  comandato  cola 
che da  impóslìbile  afare  : perche  comandandoci  athmonifee  fare  quel- 
lo cheli  può, & domandare  quello  che  non  fi  pilo,  Se  aiutarfcra  poterlo  fa 
te,  però  il  fuo  giogo  è foaue  e’I  fuo  pefo  che  egli  c'impone  è leggiere . 
Nè  per  commettere  nella  prefentc  uita  i peccati  detti  ueniali  fi  diminui- 
fee  la  giuditia  alti  j*iudi  talmente, che  piu  non  fieno  giufti,diccndo  egli- 
no desti  $ Signorrimctteci  in  nodri  debiti, come  noi  ancora  rimettiamo 
allinodri  debitòri. Neflunodunque  debbe  penfare  per  la  fola  fede  edere 
fatto  crcdc,&  douere  confcguire  l'eredità  mediante  la  fola  fcde,piglian- 
do  l'edcmpio  dall’apodolo,  che  diceua  io  gadigo  il  mio  corpo  & lo  ridu 
coconlagadigationeinfcruitù,acciochela  carne  non  (ìgnoreggi  allo 
fpirito.  Se  predicando  a gli  altri  io  non  da  fatto  reprobo , non  operando 
io  quello  che  a gli  altri  propongo  & predico. Quelli  dunquefaranno  con 
trarii  alla  cattolica  dottrinale  dicono  in  ogni  buona  opera  almeno  ue 
nialmente  il  giudo  peccare  o (che  è meno  da  fopportarc)  meritare  le  pe 
ne  eterne  , & ancora  qucllirhe  dicono  in  tutte  le  loro  opere,  i giudi 
peccare . 
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Douerft  fuggire  la  temeraria  prefuntione  della  predeflinatione . Cap.  tt?J 

Non  fi  potco  do  mentre  che  fumo  in  quella  uita  fapcrc  i fegrcti  d'idi 
dio, ficparticularmcnte quello  della  prcdeftinationc,nc  infin  a tanto  ci 
dobbiamo  (tendere  col  noltro  prcfumcre,chc  per  córto  tegnamo  che  fia 
mo  nel  numero  dclli  predetti  nati,  come  fc  tenesfimo  per  ucro  che  il  giu- 
dicato non  porta  piu  peccare,o  fc  pure  egli  peccarteli  creda  douerli  cer 
tamcntc  rihauerc . Perche  non  fi  può  fapcrc  fc  non  per  particolare  riucla 

rione  quelli  che  Iddio  ha  detti . 
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Del  dono  della  perfeueranra . Cap.  itili 

•f-Xj  E'UUO'JI.  M . : ■ • — 

Vinemdo  la  noftra  falutc  dalla  pcrfeucranza  infino  al  fine,  non  (ì 
può  hauerc  quello  tal  dono  fenon  da  Iddio,  il  quale  può  farechc  quello 
che  Ita  per  fcucri  di  (lare , & quello  che  cade  rizzarlo,  Se  fc  bene  noi  dob- 
biamo mettere  ogni  noftra  (pcranza  nell'aiuto  d’lddio,nCindimeno,non 
ci  dobbiamo  promettere  cola  alcuna  di  ccrto.Pcrche  Iddio  coli  come  ha 
cominciato  lopcrc  buone  ancora  la  manderà  a pcrfcttionc,  operando  A 
uolcrc  & l’cficguire,  & condurre  ai  fine  . Nondimeno  quelli  che  fi  cono- 
feono  (lare,  ueggino  di  non  cadere,  non  pretermettendo  di  procurare  là 
fua  falute,  nelle  fatiche,  nelle  uieilie, nelle  limofine,  nelle  orationi,  nelle 
oblationi,  nelli  digiuni,  tjc  incallita 
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Di  tinelli  che  cadono  <Sr  del  (oro  rileuamento.  Cap.  imi. 
lU  , , tic.ru  r.  otCTcb  ’ 51 

N o n fi  niega  che  quelli  che  fono  caduti  dalla  giuftificationc  per  lo 

f>cccato,non  fi  posfino  rilcuarc , quando  Vegliandoli  iddio , per  uia  del 
àcramento  della  penitenza  & del  merito  di  Chrifto, s’ingegneranno  rac 
quiftarc  la  perduta  grafia;  hauendoiftituito  Giefu  Chrifto  a quelli  che 
dopo  il  battefmo  incorreranno  ne  i peccati,  il  facramento  della  penitcn 
za,  quando  dirte  pigliate  lo  fpirito  fanto,  ^i  peccati  di  quelli  che  uoi  per 
donerete  faranno  perdonati^  quelli  che  rattcrrcte, faranno  rattenuti . 

Che  per  ciafcuno  peccato  mortale  fi  perde  la  grafia , ma  non  là 
fede . Cap.  xv. 

S 1 conferma  accora  clic  non  folo  per  l'infedeltà,  per  la  quale  fi  perde 
la  fede, ma  per  ciafcuno  peccato  mortale  fi  perde  non  la  fede , ma  la  gra- 
na della  giuftificationc  : Vedendoli  che  non  fidamente  fono  fcacciati, 
dal  regno  d'iddio  gl'infedeli  .ma'ancora  i fedeli,  quelli  cioc  che  fono  for 
nicatori , adulteri,  dilicati , foddomiti , ladri,  auari , briachi , maledici , 
& belletti miatori , rapaci , & tutti  gli  altri  mortali  peccati , dalli  quali,  ci 
posfiamo  coni  aiuto  della  grada  d'iddio  attenere,  & perii  quali  fiam'o 
fcparati  dalla  gratia  d'iddio . 

,o<l 


/ 


ò v a * rr  io. 

Del  frutto  delUgiufiificationc  cioè  del  inerito  delle  buone  opere  & 
del  modo  di  cèfo  merito.  Cap.  x v I . 

C o s l a quelli  che  fono  pcrfeucrati  nella  gratia  come  a coloro  ch-j 
poi  che  l’hanno  perduta  di  nuouo  1 hanno  racquidata,fi  propone  le  paro 
le deil  apoftolo ; fiate  abondanti  in  ogni  buona  opera  ; fapendo chela 
ocra  fatica  non  cuana  nel  Signóre, per  non  edere  ingiudo  Iddio  che  no 
fi  ricordi  della  uodra  opera,  & del  uoftro  amore  il  quale  dimodradi  nel 
iuo  nome, nè  uogliate  perdere  la  uodra  confidenza , la  quale  ha  gran  ri* 
muneratione,  & per  tanto  a quelli  che  perfeuerano  infino  al  fine  nel  bc" 
ne  operare,  & però  hanno  fperanza  fi  propone  la  uita  eterna , come  gra- 
tta promefla  per  Cbridolciu  alli  figliuoli  d Iddio  per  fola  mifericordia 
& come  mercede  confegnata  perla  promifsione  d’iddio,  da  douere  efie 
xe  refa  alle  loro  buone  opere  & meriti  fedeli,  per  edere  quefia  quella  co 
rona  di  giuditia  che  afpettaua  douerli  edere  data  1 apoftolo  da  Dio  giu 
fto  giudice, non  folo  a lui  ma  a tutti  quelli  che  amano  il  fuoauucnimcn 

to.  Neper  noftra  propia  giufiitia,comedinoi  propia,fi  fa  & fi  codimi 

fee  la  giuditia  d’iddio,  o non  fi  conofce,  o è riputata.*  perche  non  per  al 
tra  cagione  fi  diccgkiditianodra,  fenon  perche  da  quella,  apprefian-: 
doli  ella  & offendo  in  noi  damo  giudificati,ma  quella  mcdefma  è d'id- 
dio perche  da  Dio  fifondc&uieneanoipermcritodi  Chrifto, 

Nè  perche  le  facrc  fcritture  promcttino  la  rimuneratione  a ogni  mini 
•ma  buona  opera,  che  ancora  a chi  dà  per  Dio  un  bicchiere  d’acqua  no  fe 
li  niega  la  fua  mercè, fi  debbe  il  chridiano  inie  medefmo  fic  gloriarli  & 
xonfidarfi , & non  nel  Signore , del  quale  tanto  è la  bontà  uerfo  gli  huo 
mini, che  fi  contenta  che  (doni  che  fon  fuoidiuenghinomeritidiquellij 

Queda  c la  cattolica  dottrina  della  giudificatione,  la  quale  chi  non 
lariceuerà  con  fedeltà  & fermezza,  perderà  la  gratiajdella  giudificatio- 
ne,  cioè  che  non  potrà  edere  giudificato . 

Canone  primo.  Chi  dirà  l’huomo  poterfi  giudicare  perl’opere 
della  natura,  & della  dottrina  della  legge  innanzi  a Dio , fenza  la  diuina 
gratia;  fia  fcomunicato . 

c Canone  fecondo.  Se  alcuno  dirà  che  la  diuina  gratia  è data  all’huo- 
no,  perche  piu  facilmente  pofTa  con  honedàuiuerc , & me  ritarc  la  ui- 
ta  eterna,  come  quafi  fenza  gratia  per  lo  fuo  libero  arbitrio  poffafare 
l'uno  & l'alt ro,béche  mal ageuol méte  & con  difficultà;fia  fcomunicato. 

Canone  terzo  . Se  alcuno  dirà  fenza  la  fpirationc  precedente  dello 
■ fpirito  fanto,  & fenza  il  fuo  aiuto  l'huomo  potere  credere , fpcrarc,  ama 
rc,&  pcntirfi,  tanto  che  gli  fia  conceduto  la  gratia  del  la  giudificatione; 
fia  fcomunicato . . ,.i  . • - :iv  . i. 

HH  Quarto 


OJiiU 


4«* 


LIBRO 


Canone  quarto.  Se  alcuno  dirà  che  il  libero  arbitrio  mollo  & ecci- 
tato da  Dio,  acconfcntcndo  a Dio  che  l'eccita  & che  lo  chiama,  difpon* 
ga  fcmcdefmo,&  fi  prepari  quanto  all’ottenere  la  gratia  d'iddio,  ne  po 
ter  contradircuolcndo,ma  come  propio  unacofa  inanimata  non  opera- 
re cofa  alcuna, & in  tutto  edere  come  cofa  pasfiua  & non  in  ucruna  parte 
agente  ; fia  (comunicato . ' 1 : • un  . > . 

Canone  quinto.  Chi  dirà  dopo  iLpeccato  d’Adamo  effer  in  tutto 
fpento  il  libero  arbitrio,  & edere  (blamente  una  cofa  di  (blo  nome,  anzi 
uno  nome  fenza  la  cofa,  & ultimamente  una  fiottone  meda  nella  chiefa 
da  Satana  ,•  fu  fcomunicato . > -iì'h  u> 

Canone  fedo.  Chi  dirà  non  efferencl  potere  dcll'huomo  fittele 
uicfue  cattiue.macofi  le  buone  opere  comeieree  edcrropcrate  da  Id- 
dio,non  per  modo  di  pcrmisfionc,  ma  propiamente  & effettualmente,  Se 
come  da  fc&  di  fua  natura,  tantoché  Ita  propio  di  lui,  non  meno  il  tradì 
mento  di  Giuda,  che  la  uocatione  di  Paolo  ; fia  fcomunicato. 

Canone  fettimo  * Se  uno  dirà  che  tutte  l’opere  fatte  innanzi  che  fu- 
mo giuftificati,  fieno  fatte  per  qual  cagione  fi  uoglia,  ueramcntc  edere 
peccati,  & meritare  l’odio  d'Idaio,&  quato  piu  fi  sforza  difporfi  alla  gra 
tia  più  grauemente peccare; fu  fcomunicato . 

Canone  ottauo.  Se  alcuno  dirà  la  paura  del  fuoco  eterno.,  perla 
quale  noi  rifuggiamo  alla  madre  d'iddio , & ci  adegnamo  dal  peccato  , 
cffcrc  colpa,  o peccato;  fia  fcomunicato.  i l 

Nono  Canone . Se  fi  dirà  da  alcuno,chc  (inno  giudificati  dalla  fo- 
la fede  talmente  che  non  tenga  ricercarli  altro  all'acquido  della  gratia» 
& in  parte  alcuna  non  edere  neccdario  che  fumo  modi  dalla  propia  uo 
lontàal  prepararli  &al  difporfi  alriccuimcnto  di  detta  gratia*  fia  feo* 
municato. 

Canone  decimo  . Se  alcuno  dirà  fenza  la  giuditia  di  Guido,  perla 
quale  ci  ha  fatti  degni  della  giudificationc,edcre  giudificati,  o ucro  for- 
malmente edere  giudificati  per  quella  mcdcfma  ; fia  fcomunicato . 

Canone  x i . Chi  dirà  l’huomo  edere  giudicato  o folo  per  la  giufti 
tia  di  Chrido  o folo  per  la  remisfione  dclli  peccati , cfcludcodo  la  grati* 
Se  la  charità  che  fi  fparge  nelli  cuori  de  gli  huomini  mediante  lo  fpirito 
Tanto, & la  gratia  per  la  quale  fiamo  giudificati  ; edere  folo  un  fauore  d* 
Iddio, fia  (comunicato.  _ ^ '■ 

Canone  xii.  Chi  dirà  che  la  fede  che  ci  giudifica  non  edere  altro 
che  una  fidanza  dalla  diuina  tnilericordia  che  ci  perdonai  peccati  per 
mezo  di  Chrido  .onero  quella  fiducia  edere  lei  fola  per  la  quale  fumo 
giudificati } fia’ fcomunicato.  ; . ' tu-  i:y  !-  ; -'^i1 

Canone  x 1 1 l . Se  alcuno  dicede  cffcrc  neceffario  a ciafeono  per  l’ac 
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quifto  della  remisftonedelli  peccati  che  certamente  egli  creda  & lenza 
dubitatone  alcuna, eflerli  rimesfi  i peccati  della  propria  infermità^  m- 
difpofitione;  fiafcomunicato. 

Canone  x 1 1 lì.  Se  alcuno  dira  pero  eflere  afloluto  da  1 peccati  & 
giuftificato , perche  egli  certamente  credo  eflere  afloluto  & giulhfica- 
to  o uero  nefluno  eflere  giuftificato,fc  nonchi  ueramcntc  crede  coli  elle 
re!  & per  quella  fola  fede  edere  fatta  l aflolutionc.ik  la  giuftificatione;  fia 

fcomunicatoi  % ..  , „ . n .r 

Canone  xv.  Se  alcuno  affermerà, l huomo  battezato  & giuftificato. 

per  fede  eflere  tenuto  a credere,  che  di  certo  fia  nel  numero  dclli  prede- 

ftinati; fia  fcomunicato.  ; * 

Canone  x vi.  Chi  dirà  con  afloluta  & infallibil  certezza  doucrc  ricc 
ucre  U dono  della  pcrfcucranza.non  lo  hauendohauuto  per  fpccialc  riuc 
latione;  fia  fcomunicato. 

•.  Canone  xvii.  Chi  dirà  la  gratia  della  giuluficatione  non  uenircfe 
non  a quelli  che  fono  predeftinati  alla  uita,&  gli  altri  che  fono  chiamati, 
eflere  tolo  chiamati  ma  non  riccuer  e la  gratia,  come  quelli  che  per  diui- 

na  podcftà  fieno  predeftinati  al  male;  ha  (comunicato . 

Canone  xvm.  Chi  dirai  comandamenti  d'iddio  eflere  imposfibi- 
lc  ancora  all'huomo  giuftificatoa  oflcruarli  ; ha  fcomunicato  • 

Canone  x i x.  Chi  dirà  nel  uangelonon  eflere  comandato  altro  che 
la  fede,  l’altre  cofe  cfl'erc  indiffcrenti,&  non  comandamenti, ne  prohibi- 
te,ma  libere  : oche  i dicci  comandamenti  non  s’appartengono  allichri- 
ftiani;  fia  fcomunicato , .imi  orli.*:  . j J 

Canone  xx.  Chi  dirà  che  l'huomo  giuftificato  fia  quanto unolc  per 
fetto  non  fia  tenuto  alla  ofleruanza  de  i comandamenti  d'iddio  & della 
chiefa,  ma  folamentc  a credere,  come  iluangelo  fufle  una  mera &aflolu 

tapromesfionedi  uita eterna  ,fcnza  conditione  alcuna  dclloflcruanza 
delli  detti  comandamenti;  fia  fcomunicato . 

Canone  xxi.  Chi  dirà  che  Dio  ha  mandato  in  terra  Chrifto,  come 
rcdcntorc,ncl  quale  debbino  hauere  la  loro  fpcranza,&  non  come  dato- 
re delle  leggi,  alquale  debbino  ubbidire  ;fia  fcomunicato . 

Canone  x xii.  Chi  dirà  che  l'huomo  giuftificato  polla  fenza  l'aiuto 
d’iddio  pcrfcucrare  nella  giuftificatione,o  uero  per  lo  contrario  ,ciod 
non  potere  ancora  che  Iddio  gli  predi  il  fuo  aiuto , perfeucrarc  ; fia  feo- 
municato.  . 

Canone,  xxi  n.  chi  diri  l’huomo  una  uolta giuftificato  non  potè 
re  piu  peccare,  ne  perdere  la  gratia,  & però  colui  che  cade  & pecca  no 
eflere  mai  flato  ueramcntc  giuftificato , o uero  potere  nel  tempo  di  tut- 
ta Ufua  Ulta  fuggirei  peccati ueniali  non  ui  s'intraucncndo  la  gratta  d’ 
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Iddio,  & di  particolare  priuilcgio,  come  nella  Vergine  Maria  tiene  li 
chicla;  lia  fcomunicato.  -i 

Canone  x x 1 1 1 1 . Se  alcuno  dira  per  mezo  delle  buone  opere  non 
ficonferuare,  onon  fi  accrcfccrc  innanzi  a Dio  la  riceuuta  giullifica- 
«onc,  ma  l'operc  elTerc  follmente  il  frutto  et  fegno  della  riceuuta  giu- 
ilihcationc.&  non  la  cagione  di  acrefccrla;  fia  (comunicato  ; 8 

Canone  x x v.  Se  alcuno  difi  in  eufonia  buona  opcra.il  giudo  alme 
n o ucnialmcntc  peccare,  o ucro  che  e meno  fopportabilc  peccare  mor- 
talmcte,  & però  meritare  le  pene  eterne,  & folamcntc  non  edere  danna 
to  perdette  buone  opere, perche  Iddio  non  gliele  imputa  a danninone; 
ha  feomumeato . 

■j  Canone  xxvi.  Chi  diradi  giudi  per  le  buone  opere  fatte  in  Dio 
non  douerc  afpcttarc , nè fpcrarc  l’eterna  rctributionc  per  la  fua  mi feri- 
cordia  & merito  di  Gicfu  C hrifto  ogni  uolta  che  operando  bene  & olTcr 
Mando  i nudati  di  Chrifto  pcrfcucrcrano  infoio  al  fine,-  lia  feomumeato. 
» Canone  x x vi  i.  Chi  dirà  che  non  lia  peccato  mortalefc  non  quel 

10  della  infedeltà  o uero  clic  per  ncfluno  altro  peccato  briiche  grane  6c 
enorme  fuori  che  per  la  infedeltà.  6 perda  la  gratia  già  una  uolta  riccuii 
« ; fia  feomun  icaco . 

Canonex  xv  1 1 r . Chi  dira  che  effendo  la  gratia  perduta  pel  pec- 
cato inficmc  ancora  perderli  la  fede,  q ticroquclla  fede  che  rimane  do- 
po la  perduta  gratia  non  edere  uera  ftdc , dato  che  non  fia  dui , o ucró 
-colui  che  ha  la  lede  seza  la  charira^ióefTcrc  chridiano;(ìa  fcomunicato  • 

Canone  xxix.  Scalcano  uorrà  affermare  che  colui  che  dopo 
ilbattcfmoècafcatoinpetcatòrtohtipbtefcriconofceronc  rileuarc,  o 
itieramentc  poterli  riìeuare  &con  là  fola  fede  potere  racqmflarc  la  giu- 
llitia,  Ccarù  il  fattamente»  della  penitenza , fecondo  che  infino  a bora  la 
fama  Rom.  & uniucrfal  chiefa  ammacflrata  dal  Signore  Chrifto , & dal 

11  apolidi  ha  tenuto  , & mantenuto  & infegnaro;  lia  fcomunicato . 

Canone  xxx  . Se  alcuno  dopo  la  grana  della  giuftificationc  dirà  a 
ciafcuno  penitente  talmente  dferli  perdonata  la  colpa  & edere  degna 
della  pena  eterna  ellèrc  fcancellato,  & non  glirefti  la  conditione  & 
1 obligo  della  fodùfàttionc  della  pena  temporale,  o in  quello  mondo  o 
dell'altro,  o in  purgatorio  prima  che  gli  fia  concedo  il  potere  entrare 
nel  regno  del  cielo;  fia  fcomunicato . 

Canone  xxxi . Se  alcuno  dirà  che  il  giudicato  pecchi  quando 

col  riguardo &confideratione della uita eterna, & perquèlla  acquife- 
re, egli  opera;  fia  fcomunicato. 

Canone  x x x 1 1.  Se  alcuno  dirà  l’operc  dcll'htiomo  giuflificato  tal 
mente  edere  doni  d'iddio , che  non  fieno  ancora  meriti  buoni  del  giù  fH 

lìcito. 
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4icàt Qi*tìtèro  itgiudificatò,imcdiamc  le  fue  opere,  lecprali  egli  fa  poi* 
la  gratin  4 Iddio  & d»  Cirèlu  t-hredo,  del  quale  egire  JTjcmbrcuiuo,  nei» 
ucramcntc  meritare  Taccrcfc imemo  della  grafia, la  uita  eterna, & Tacqui 
ftodicda  uita  etgrto,.{e  egli  mdrràxic&a  girati*,  ScanCoraTaccrefcimcn- 
to  della  gloria  ; lia  (comunicato.  ....  . 

Canóricaxxlti.  Se  alcuno  dirà,che  la  preferne  dottrina  cattolica 
attenente  alla  giudificatiouc,di  charità  da  quella  lama  congrcgationc  di 
•padri  nel  preferite  decreto , in  parte  alcuna  dirogadc  alla  gloria  d'iddio  , 
i&  alli  nae-rtti  Giefu  Chnfto  nodro  Signore, & non  piutodo  cfièrncùk- 
iudrata&bonorata  la  uerirà  della  fede nodra,  & finalmente  la  gloria  d 
i iddio, & di  Gicfu  Guido;  fu fcomunicato.  mi-  - i . n m 01 

m-iq)  o:i.jjbh.j  ::ox  « ci  ->v*  iliib  cupi!  u,  ,q.;oa,uicndori) 

. ;-.oi  CANONE  PRIMO.  tdlv  »•» 


t j j q t'%  1 

Del  decreto  della  riformatione  publicato  nella  feHa  fejjione . 

Che  nè  anatri.  rcfci,'priibaÌ?,mciropolitani,o<atcdraliucfcoui,lii 
per  qual  cagione  buogliajopcjuigorediqualunoue  priuilegio  fiotto 
ceduto,  fia  permeilo  (tare  alleine  dalla  luachicfa 


?< 


ualunqiic  tenore  conceduto,  fia  permeilo 

ci  mefi  continoui,&  contrafiaccndo, fieno priui della  quarta  partcdcllc 
loro  rendite  di  un’anno  da  difpcnfarlì  dal  fupcriorc  dei  luogo  per  la  fabri 
ica della  chiclà,  &alHpoucriv&perfcucrandodareaflentcper  ficialtri 
meli  ,fub  ito  s'intenda}  riuo  dell'altra  quarta  parte  ;dà.difpenfarli  nel  dot 
-to  modo  : Perfcuerando  nella  contumacia  delTalficntia/iafottopodo  al 
la  piu  feuera  pena  delli  fiacri  canoni  , obligando  il  metropolitano  a de- 
nuntiare  alla  Sedia  apodolica  i fiuff  ragani  adenti , & il  piu  uecchio  delli 
fuffragani,  a dinuntiare  il  metropolit^no,alla  quale  Sedia  Romana  darà 
fecondo  la  qualità  della  contumacia  gadigaré  detti  adenti  prouedendo 
parendoli  Ipedicnte  di  nuouo  pallore  alle  chicle  abbandonate . 

• 

. ...CANO  NE  SECON  DO. 

òrtri  ol-r:  ^cVtobc.:  ; ori; ! . un...' 0 '..ili.:  i ^ 

- - Di  quelli  tbe  fono  in  minore  grado  & fotto  il  uefeouo » che  non  rifeggono . 

• • 
E'  tenuto  il  ueficouo,  operare  & codrigpere  che  tutti  quelli  che  tengo 
no  beneficii  ccclefiaftichi,  ih  titolo  ò comhicnda,i  quali  di  ragione  & di 
jtonliietudine  richiedono  La  perfonale.’rilìdinza',  dtbbiBorilcdcrcjlion 
ammettendo  nèpriuiIegio,nè  indulti  perpetui,  fatti  & conceduti  fiopra 
il  potere  non  refedendo  goderci  frutti,  dando  può  in  piede  Tindulgcn 
.ae  & difpcnfationi  temporali, fio  temente  per  uerc  f:  ragionatoli  cagioni 
concedute,  & da  doucrc  edere  appi uouatc  innanzi  all'qt cj  1 q^ip..: ,i  n fityj l 
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ca.fi  debbc  ('ordinario  come  delegato  apoftolico  proti  edere  di  idonei  ai* 
cani  con  la  congrua  portionc  di  frutto  deh  a chicfa,  non  oliare . 


iU 


CANONE  TERZO. 


.rati 


DclTauucrtimnto  delli  prelati  delle  chiefi  nel  correggerti  difetti  delti 

loia  [oggetti . 


- Ol 


I ijf  - 


Non  manchino  i prelati  delle  chicfc  Ilare  auucrtiti  al  cotrcggimen 
to  delli  mancamenti , dichiarandoli , che  ncchcrìd  , o fecolan  di  qualiì 
liaordinepcrfonalco  regolarci  che  ftia  htortdei  tnonallcro,  ancora  fol- 
to fauorc  di  priuilegio  del  iuo  ordine  farà  licuro  che  commettendo  qual 
che  errore , non  polla  edere  uifitato  dall'ordinario , come  delegato  fopra 
di  ciò  dalla  Sedia  apofloliCaA  edere  punito  A corretto  fecondo  gli  ordi- 
ni canonici.  . 

. vi  t. :>v  yt  ‘,4nq  <wtnMKvj\n  ulva  crivmb  bG 


« ; CANONE  ,Q^V  ART  0..:n  n uO 
Che  m ogni  tempo  può  utfitxrc  o fare  uifìtare  il  ue fiotto . 


Non  s'impcdifcedacfcntioncoaltro,  ucngafotto[qualunqucno- 
me,  priuilegio, ancora  giuramenti,  A concordie,  che  fidamente  calighi- 
nogli autoriAnonifùcccdbrichciacfcoui  Agli  altri  maggiori  prelati 
in  perfona  o per  alt  ri,  d i loro  commestione  a ogni  loto  ttolcrc,  A quanto 
conufccranno  edere  nccetfario  pos  I ino  u ili  tare  i capitoli  delle  catbcdnc- 
li& lai  tre  maggiori  chicfc,  ole  loro  per  fon  e correggere  A emendarle 
ancora  con  autorità  apoftolica.  > ii  ' . * ”r,  , 

CANONE  QV  I N T,  O . 

../Srtj 

C H e a ncdiino  uefeouo  fia  Iecito,habbi  che  priuilegio  ti  uuolc,  efler 
citare  nell'altrui  diocelì  gli  edcrcitii , A uffici  pontificali  fenza  fprefla  li- 
cenza del  ucfcoUo  ordinario , A hauendo  licenza  nòndi  pórrà  cllèrcitare 
fc  non  in  quelli  che  faranno  foggetti  al  detto  ordinario  : faccndofi  in  có 
trario,  il  uefeouo  farà  priuato  della  cflcrcitationc  di  esfi  uffici  pontifica- 
li, A l'ordinato  farà  fofpcfo  dalla  cficgutionc  de  gli  ordini . 

Settima  fiffione . 

t La  fettima  fcifione  fu  celebrata  fotto  Papa  Paolo  terzo  a di  tre  di 
Marzo,  in  di  di  giouedi  1 5 4 6.  nella  quale  dopo  le  fui  ir  c cerimonie  furo- 
no pub' icari  due  dicroti,  o nero  certi  canoni  ditcrminati  in  genere  (opra 
i facramcnti,  & fopra  il  battefmo  A la  confcrmatione  in  fpccic,  A anco- 
ra certi  altri  canoni  fopra  la  ««fidenti, dfl  tenore  infralitalo , 
i <.  * H Canoni 
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Canoni  de  i facramenti  in  genere . 

Primo  Canone . Chi  dirai  facramenti  della nuoua  legge  non  cflere 
flati  ordinati  da  Iddio, & edere  piu  o meno  che  fette,  cioè  il  battefmo  j la 
coafcrmatiooo  o uogliara  dire  la  crenmaj  il  corpo  di  Chrifto;  la  peni- 
tenza cioè confesfionc; l’olio  Tanto  ,cioèreftrcnia  untionc; l’ordine; il 
matrimonio , o affermerà  alcuno  di  quelli  non  cd'crc  neramente  fa  era- 
mento;  da  Comunicato  . 

. Secondo  Canone . Chi  dirà  i facramenti  della  nuoua  legge  non  e(Te 
re  d ifterent  i da  quelli  della  uccchia,  fc  non  in  quanto  che  fono  altre  ceri 
monic,&  altri  ordini  o ufanze;  da  fcomunicato . i 

Terzo  Canone.  Chi  dirà  dclli fette  facramenti  uno  nondapiudè- 
gno  che  l’altro  ; da  fcomunicato. 

Quarto  Canone . Chi  dirà  facramenti  della  nuoua  legge  non  edere 
necedàri  alla  falutc,  ma  fuucrchi,&  fenza  quelli,  per  la  fola  fede, gli  huo- 
mini  potere  acquiftarcda  Dio  la  grada  della  giultidcationc,  fc  bene  tut- 
tinon  fono  necedàri  a ciafcuno  per  efferne  di  quelli  che  non  impedifeo 
uo  ( non  fi  riceucndo)  la  falule  ; lìa fcomunicato . 

Quinto1  Canone.  Chi  dirà  che  pcr nutrire  folaracntc  la  fededeno 
flati  ìftituiti  i facramenti  ; da  fcomunicato  . 

. Sedo  Canone.  Chi  dirà  i facramenti  della  nuoua  legge,  non  conte 
nere  la  grada  la  quale  eglino  dgnidcano  , oueronon  conferire  la  ideila 
grada  a quelli  che  non  pongono  l’odacolo,comc  fc  fuffcro  ceni  drani  fc 
gni  della  riceuuta  grada  , & giudi tia  per  la  fede , o ucrc  cene  note  & fe- 
gnalidclla  profesdoncchridiana  , perii  quali  ti  difccrninoi  chridiani, 
quantoa gli huomini, da  gl’infedeli;  fiafcomunicato.  .r  . ’i 

Settimo  Canone.  cu.Cni  dirà  la  grada  non  effere  data  per  mero  dique 
di  facramenti  Tempre  & a tutti  quanto  alla  pane  d'Jddio.dato  che  lrgitti 
inamente  gli  riccua,  ma  qualche  imita  Sc  folo  ad  alcuni;  fu  feomu- 
'nicato. 

Ottauo  Canone . Chi  dirà  che  mediante  i facramenti  della  nuoua 
legge  per  l’opera  fatta  non  edere  data  la  gratia, ma  Colo  la  fede  della  diui 
napromesfione,aconfcgutrelagiudibcatioocefleie  badante;  da  (co- 
municato. ili  » 

. Nono  Canone . Chi  dirà  non  d ftamparencM’anima  il  carattere  dal 
li  tre  facramenti , cioè  dal  battefmo , dalla  con fcrmat ione, & dall'ordine; 
intendendo  per  detto  carattere  un  certo  fegno  fpirituale , che  non  fi  può 
Cancellare,  & di  qui  c che  non  d pofTono  reiterare;  fu  fcomunicato  . 

Canonedecimo.  Chi  dirà  che  ugualmente  tutti  i chridiani,  & nel- 
la prcdkationc  & nella  amminiflrationc  di  tutti  i facramenti , hauerela. 
ii  HH  4 podcflà  ; 
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pcd.-ltà  ; fia  (comunicato.  ~ 

Canone  undecimb.  Chi  dirà  che  quando  t minidri  fanno  t facra- 
ir* 'iti,  o che  gli  danno  non  fi  ricercare  l'intcnrione,  almeno  di  fare  quel 
tue  ìe  fa  bchicfxj  fia  fcomunicato  . cb  iltni! 

• Canone  duodecimo.  Chi  dirà  il  miniftroofleruando  tutte  lccircon 
ftanze cheli riccrcanoa farcii  facramcnto  o a conferirlo,  pereflcrein 
peccato  mortale;  non  facramcntarc  o non  conferirlo  ; fia  fcomunicato. 

Canone  tcrzodcciino . Chi  dirà  "li  ordini  & coflumi  riceuuti  tic  ap 
prnouati  dalla  chtcfa  de  confimi  farli  nella  ammlnifiratione  delti  facra  - 
menti  o potere  edere  fprcgiati  ,o  fenza  peccato  potere  edere  lafciati  da 
i miniftri.o  potere  oliere  mutati  in  altri  mioui  per  ciafcun  pallore  delle 
chiefc> Ca fcomunicato.  ' i:  >'  li  • i •’  . “>  . nerh.  i * 

Detti  [acr  amenti  in  fpecie,  & prima  del  battejmo . 

. Canone  primo . Chi  dirà  il  battefmo  di  Giouannihaucrchauutol* 
raedefma  forza,  che  quello  diChriflo  ;fu  fcomunicato.  • : or»  1.  -i 
c . Canone  fecondo . Chi  dirà  l'acqua  uera  & naturale, non  edere  dijne 
cesfità  al  battefmo.  Et  però  quelle  parole  dette  dal.  nollro  fignore  Gie- 
fu  Chrillo ,chi  non  rinafecri  dell’acqua  & dello  fpirito  fanto.le  ritorce- 
rà & accommodcrà , a qualche  altra  metafora  ; farà  fcomunicato. 

>•  Canone  terzo.  Chi  diri  nella  chicfa  Romana  madre  de  maeftra 
idi  tutte  l’ altre  non  eifere  ucra  la  dottrina  del  battefmo  ; li» fcomunicato; 
o ' Catione  quarto  j $)  Chi  dirà  che  il  battefno  dato  dalla  hcrcuci , nel  no 
«nc del  padreidei  figliuolo, & dello  fpirito  Tanto  , hauendo  l'erctico  rin- 
ate nxio  noli  fare  quel  che  fi  la  chicfa^  non  edere  acro  battefmo  ; da.  fco- 
municato . . o 

; Canoncquinto.it  Chi  dirà  che  il  battefmo  non -fia  Decedano  alia  là 
Iute  ; fia  {comunicato  ; 

« Canone  fello. i Chidiràchc  colui  che  ebattezat®  benché  egli  uoglia 
non  podi  perdere  la  gratia, facci  quanto  male  egli  uuolc,fc  già  non  uolef 
fc  credere;  fia  fcomuoiicato.  faib  idJ  . onontT1 

Canone  (òttimo . Chi  dirà  che  quelli  clic  fono,  battezati , mediante  * 
il  batte  fino,  fieno  fobmcntc  obli  gati  a credere,  & non  a t una  l'oderuanza 
della  legge;  fia  fcomunicato.  • ' "fi 

J Canone  ottano.  Chi  dirai  battezati,  edere  liberi  da  tutti!  comanda 
.menù  della  (anta  chi efa,  o («ritti  o dati,  in  modo  che  non  fieno  tenuti  ad 
ofli  r«arli,fegiÀd»fuafpontanca  uolontànonuiiifottomettono;  fia  (co- 
municato. ampi! 

*’  Canone  nono,  i Chi  dirà  talmente  douere  cfler  riuocati  glihuomi- 
juiallam  cotona  dcibattcfinoriceuuto;  che  unti  ruoti  che  fi  fanno  dopò 
^ I » . 1 ìjl 
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il'battefmó,  per  la  forza  della  promissorie  fatta  nel  battc/ino  fieno  fca»v 
celiati  & refi  di  nefiùn  ualore,  come  feda  quelli  liderogafie  alla  fede  la 
quale  hanno  prefa,  & al  buteSmo  ; fi  a Scomunicato  i cioè  fe  uno  penfafie 
chei  uoti  che  li  fanno  daqucllichc  fono  battezuti,  dopo  il  riccuimciud 
del  battefmo  non  lì  douellero  oiferuare,  per  la  forza  & uigore  della  pro- 
mcslìone  fina  nel  battefmo , giudicando  che  per  quelli  li  derogaflc  o lì 
diminuire  della  fede  la  quale  eglino  hanno  confcllata  col  battefmo  che 
hanno rictuuto ; farà  Scomunicato. 

Canone  decimo . Colui  che  dirà  che  tutti  i peccati  che  fi  fanno  do- 

Eo  il  battefmo,  Solamente  col ricordarfcne &.  conia  fede  del  riccuuto 
atte  fino  o uero  c fiere  perdonalo  diucntarc  ucniali,dTendo  di  loro  na- 
tura mortali; lia {comunicato.^ < io  :«•  < ..  < - , ,;v,;  ,,  ;t3  . 

. Canone  xu  C hi  dirdcheilbnttefmoueramente&  figittimamen- 
te  dato  li  debba  reiterare  da  quelli  che  haucmlolo  negato  per  trapalare 
alla  infedeltà  & poi  fo  no  ritornati  alla  fede;  lia  Scomunicato» 

Canone  xxii.  Chi  dira  non  li doucrc  alcuno  bactezarc  fe  non  in 
quella  età  ; nella  quale  iubattezato  Chrilto.o  uero  nel  puntodcllamor 
tc ; lia  fcomunicato . 

Canone  x n . Chidiràc[ieibambini,&qucltichcnonhannol'in 
tera  conolcenza  per  cagionedclla  età  ancora  tenera,  perche  non  hanno 
1 atto  del  credere^  fe  bene  lon  ■>  battolati,  non  douere  efisre  computati 
tra  1 fcJeli,  & però  quando  faranno  ucnuti  a gli  anni  della  età  che  pollo 
«o  cqnofirerc  & difcernerc  quello  che  fanno  douere  eftèrc  di  nuouo  bat 
tezati,  o cficrcpiu  utile  &ifpedienrc  lafciaredi  battolarli  piu  tolto  che 
battezare  quelli  che  non  credendo  attualmente,  lì  battezano  nella  fcd© 
della  chiefa;  lia  fcomunicato.  , 

Canone  xm».  Se  alcuno  dirà  quando  faranno  arriuati  quelli  paruu- 
li  & bambini  alla  crà  della  adolescenza  doucrc  eflerc  domandati  Scegli 
no  raffermano  il  riccuuto  battefmo  .ilquale  i compari,  in  loro  nome 
hanno  promefioA  quando  rifpondclTerononlouolcreconfermarc  do 
uerc  edere  Jafciati  liberi  nelloro  parerc,nè  con  altra  pena  douere  clfcre 
■ coftrei  1 1 alla  uita  c bri  (liana  fc  non  che  fieno  rimoSsi  dal  riceucreilcor 
f ° Chrifto , & gli  altri  Sacramenti , infino  a tanto  che  noa  fi  rauuee-. 

jonofenonmuti.no  parere;  Sia  fcomunicato.  , 

vCv  ì mr  • : \ 

Della  confcrvutme . 

* Canone  primo.  Se  alcuno  dirà  fa  confermatane  del'battefmo  fotta 
nel  riceuimcntodellìi  creSi  ma-clfcre  una  cerimonia  Senza  frutto, &co* 
me  foucrchia  $ non  edere  uero  nc  propio^  Sacramento  & amicamente 
no  efiere  ilacq  altroché  una  cero  ^ftfefoionc  o upro  iftitutioae  , pcr 
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U quale  quelli  che  ermo  uicini  alla  adolefccuza  ifponeoano  innanzi  al* 
la  chiefa  il  modo  & forma  della  Aia  fede;  fia  (comunicato  1 . > 

Canone  fecondo»  Chi  dirà  dlcrc  ingiurioli  allo  fpirko  Tanto  quel 
li  che  actribnifcooo  qualche  ucrtù  al  Tacco,  crifnu  della  confcnutionc) 
Ha  (comunicato.  ..o  ; • ,.o«.  : ;it,i  «.  i ..  jnpi..’;  .:.l  1 jb 

i!  Canone  ceno.  Chi  dirà  che  della  confermatione  del  batteAno 
cioè  la  crcfma  non  fia  Tolo  miniftro  ilùcfcouo,  maogn’altro  Templiee 
Taccrdotc;  fia  Comunicato . j.  -il 

-ob  or.ncl  il  srb  i’ii JliiW  u’>  iiijj  -..ró  im'ob..  . pmi»b  juoatD  ' 

< • uì)  Secondo  decreto publicato  nella  medefma  fettina  fejfiant.  1:547.  li  or] 
-ctic*.  dibot  ■!! ■ -i  «'tiicni  .Njji - vi>iioo 

Canone  1.  NclTuno  Aa  promofTo  al  gouemo  delle  chicfc  cattedrali 
che  non  fta  nato  di  legittimo  matrimonio,  di  età  matura,digrauitàdi 
cofiumi  &i  di  Tcicntia  di  lettere, Tccondo  che  Acontienc  nella  cofiitutio 
nedi  Alcllandro  terzo  che  comincia.  Cvu  in  cvncmi.  Publi- 
cata  nel  concilio  LatcrancTe.  1 n u . J lx  / j 
• Canoheif.  Che nefluno  Totto nome  di  titolò  o di  commendafta 
in  che  degniti  & grado  & premi  nenza  ccdcfiaAica  A uoglia  , podi  tene 
re  piu  Metropolitane,  o catcdrali  chieTc  contro  gli  ordini  dclli  Tacri  ca- 
noni , eflendo  pure  affai  goucrnarne  una , & bene  : & quelli  che  contro 
il  prcfentc  decreto  al  prelcnterattcngono  piu  chicle  ne  debbino  ratte*- 
nere  una  qual  piu  uorranno,  dcll’altrc  tra  lei  mefi  A appartenga  alla  fé.» 
dia  ap.  fare  libera  difpofitione,  appartcncndoft  alla  detta  Romana  Se- 
dia il  conArimcntò  di^qucllc,  1’altte  nel  term  ine  d un’anno,  fieno  obliga 
ti  a Infoiarle,  altramente  facendo  s’intcndinocflcrc  uacatc  tutte,  fuori 
che  quella  che  harà  ultimamente  ottenuta.  ..-.1:1  '.n'  i.n.B 

Canone  ni.  Gli  altri  benefici)  curati  A debbono  dare  a pecione  de 

Sne  atte  a rifedere  in  quelli  che  eglino  ftefsi  pofsino  elTercitarc  la  curi 
eH'animc,  fecondo  la  co Aitut  ione  di  AlcAàndro  terza,  nel  concilio  La 
teranefe,  che  comincia . Non  nulli,  & fecondo  quella  di  Gregorio  dedi 
niO]  che  comincia;  Licct  canon, & quelle  concessióni  & confcrìmcti  di 
benefici), che  A faranno  altramente  non  fieno  di  udore  &I‘ordinario 
che l’hari conferite,  lappi  effere incorlb nella  pena  della  coAitutione 
del  generai  concilio  che  comincia  ; Graue  nirais . 

Canone  un.  Chiper  l’auucnir  harà  ardimento  di  riceuereo  tene 
re  piu  curati  benefici)  o per  uiadi  unione  in  uita,o  commenda  perpe- 
tua; & finalmente  in  tutti  quei  modi  che  fi  poteflcro  concedere,  contra 
la  forma  de  i Tacri  canoni , & particolarmente  la  coAitutione  d’Innoccn 
t»o  terzo  che  comincia;  De  multa;  Tubilo  cafcherà  di  ogni  ragionedic 
acquiAafle  per  le, fopra dette  uic  fopra  detti  benefici; , per  uigorc  della 

predetta.  . 
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predetta  coIHtutione , & del  preferite  canone,  & In  tutto  ne  farà  priuo . 

Canone  v.:  Si  ordina  che  gli  ordinari;  delli  luoghi  debbino  ftri* 
gnere  tutti  quelli  che  hanno  piu  curati  & incompatibili  benefici),  a far- 
ne la  difpcnlationc,  altrimenti  non  la  facendo, debbino  rigorofamente 
procedere  contro  di  loro , fecondo  la  cofiitutionc  di  Gregorio  decimo 
nel  concilio  Luddunefe  che  comincia  ; Ordinari;  : la  quale  quello  pre- 
fcntc  finodo  la  rinnuoua,  aggiungendo, che  elsi  ordinarli  debbino  eoa 
diputarc  idonei  V icari; , & confegnare  una  idonea  portioilede  i frutti» 
prouedere  alla  làlute  dell' anime,  che  non  fieno  goucrnate  con  neglige 
za ,&  che  i benefici; , non  fieno  priuati  delti  debiti  ollèqui; , rimouen- 
do  & annullando  ogni  & qualunque  priuilcgio  & appellatone  che  con 
tro  fare  potcflc,ficno  di  che  forte  & fotto  qual  nome  o fauore fi  uoglia  «. 

Canone  vi.  chetutre  l'unioni  perpetue  fatte  da  quaranta  anni  in 
qua  fi  debba  cercare  fe  fono  fiate  fatte  perjforrettionc,o  falfc  narratiue. 
Se  truouandofi  cllcrc  di  tal  forte  fi  dichiarino  non  bene  ottenute  & quel 
le  che  da  quel  tempo  in  qua  truoucranno  non  haucrc  hauuto  effetto  o 
in  tutto  o in  parte  :&  quelle  ancora  cheli  faranno  per  l’auenirc  a infia 
za  di  chi  fi  uoglia, fe  non  fi  truouerrà  che  (icno  fatte  per  legittime  & ra-i 
gioneuoli  cagioni , da  doùerfi  uerificarc  innanzi  all’ordinario  dii  luo- 
go, chiamaro  quelli  che  ui  hanno  interrilo, & lì  truoucrranno  efierefat 
«e  forrettiuame  nte»  non  effonda  in-  contrario  ordinato  dalla  Sediaap. 
mancheranno  di  ogni  uigorc-.ni  ! olbupx  oii  ;.iq  . 

Canone  viiryr  Che  tutti  i benefici!  curati  loteopofiiallccatcdraltii 
collegiate  o altre  chicfe,o perpetuamente  uniti  amonifieri,  bencficii 

0 collegi; , o altri  luoghi  pi j , & annefsi , debbino  ogn'anno  cflcrc  uifi- 
tati  dal  uefeouo  della  diocefi,  & i medefmi  uefeoui  debbono  prouede- 
re  che  fieno  gouernati  con  buon  reggimento  per  idonei  Y'icarij  ancora 
perpetui  cófiituti:  fc  già  altramente  non  parriTe  fpedire  perlo  bene  del 
ledette  chicle,  có  laprouifione  della  terza  parte  de  i frutti  o in  mag- 
giore o rainorcjfecondo  che  parrà  alti  detti  uefeoui  atfegnandola  anco 
ra  fopra  cerca  & chiara  entrata  & rendita  acciochc  lodabilmente  fi  facci 

1 a cura  delle  anime  non  oliarne  priuilcgio, indulto  o oftinat  ione  alcuna 
in  contrario. 

Canone  vii;.  Che  gli  ordinari;  delli  luoghi  fieno  tenuti  uifitare  tue 
lelcchicfe,  habbino  chcefcntioncfi  uoglia  dalla  fedìa  ap.  ogn’anno  : i 
& in  tutte  quelle  cofe  che  uederanno  clTere  nccelTarie  fare  diligente 
prouuedimerito  & che  la  cura  delle  anime,  fe  nehaueffero,  & gli  altri  de> 
bici  olTequij  fieno  diligentemente  esercitati  non  oliarne  nèpriuilegio 
■è  appellationi  nè  confiietudine,  delle  quali  tanto  fulTc  l’antico  cofiu- 
mc  che  non  li  rkordalTe  che  mai  fulTc  fiato  altramente. 

. ) Canone 
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. Canone  I*.  Che  quelli  che  fono  promoslì  alle  maggióri  chiefe,cap 
ine  fono  i uefcòui,  debbino  farli  confa gra re  nel  tempo  llatuto  dalle  k g- 
gì  canoniche.  Se  le  prolongationi concedute  faortchc  di  fei  mcfti  no* 
'fieno  di  autorità  alcuna. 

Canonex.  Che  non  (ìa  lecito  ad  alcuno  delti  capitoli  delle  chiede 
mentre  che  farà  uacantc  in  termine  d un’anno  dal  giorno  della  uacatio- 
ne,  concedere  ad  alcuno  licerua  di  etere  ordinato , o lettere  dimifiorifi, 
altramente  dette  reo  eren  decanto  per  uigorc  di  difpcafetione  di  ragione 
comune,  come  per  confuctudineo  privilegio,  (è  già  colalà  chi  lì  conce- 
de la  licenza  dell'etere  ordì  nato  non  fate  corretto  a pigliare  gli  ordini-, 
per  conto  del  benefìcio  riccuuto  oche  afpettatedi  riceucre.  Facendoli 
altramente  il  capitolo  e fottopoflo  all'interdetto, & quelli  che  fono  orda- 
nati  ctendo  ne  gli  ordini  minori,  fieno  priui  di  ogni  priuilegio  ecclefia- 
Hico,&  particolarmente  nelle  caufecriminali;ctendo  nell i ordini  mag>- 
giori  licno  fofpeft  dcll'amminiftrationc  de  gli  ordini,  a beneplacito  del 
futuro  prelato.  non  ©nnciuwouTj  top  aicqn  A. 

Canone  xi.  Chela  facoltà  conc  effe di  etere  otdinatida  chiglipa 
rete, non  dia  fauorc  alcuno  fc  non  a quelli  che  hauctero  legittima  cagio 
neper  la  quale  non  potetero  etere  ordinati  dalli  propii  ucfcoui,fe  quale 
debbe  etere  dichiarata  nelle  lettere  della  detta  concessone,  & con  an- 
cora non  fieno  ordinati  fc  non  da  quel  aefcouo  che  farà  refidenza  nella 
fua  propia  diocefi,  o uero  da  quello  che  incambio  fuo  nella  detta  diocer 
fi  edercitasfi  gli  tifaci  pontificali , &e  ancora  ctendofi  molto  bene  prima 
effeminato.  > 

Canon  xii.  Che  l’autorità  concedute  di  non  etere  promolToo  ordì 
nato  fuori  che  nclli  cali  fpecificati  nelle  leggi  Sragioni  canoniche,  non 
durano  fc  non  per  un’anno . 

^ Canone  xi  il.  Che  quelli  che  fono  prefentati, eletti,©  nominati  da 
qual  fìuoeliapcrlbnaccclcfiaftica  ancora  che  fallerò  nuntij  della  Sedia 
ap.  a qual  lì  uoglia  beneficio,  non  fieno  iftituiti,  nè  accettati  per  qual  li 
uogli  fauoredi  priulegio,odiconfuetudine,  per  la  quale  ne  fate  natala 
profcrittionc,  fc  prima  non  faranno  effeminati  dalli  ordinarli  & truouar 
ti  idonei  lcuando  &rimuoucndoognidifefadi  appellagiooe.con  la  qua 
lefidifcndeflcrononpotcrecfTercaffeminati,  cauatoncpcrò  quelli  che 
haranno  prefentati, eletti  o nominati  dalle  uniucrfitidelli  ftildi  generali*! 
r Canone  xiim.  Che  nelle  caule  dclli  efenti  fi  debba  oteruart  la 
coffitutione  d’Innocentioquarto , che  comincia,  Volentes  : fatta  nel  g« 
neralc  concilio  di  Lione,  la  quale  per  il  prcfcntc  concilio  fi  rinuooa  ag- 
giagnendoui  ancora  che  nelle  caufc  ciudi  c delle  pouerc,&  miferabili 
pcrfonc  i chcrici  fecolari , o regolari  «he  ftaono  fuori  tei  piQnaftpro  in 
*r.  ..  > che 
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che  modo  fi  uoglia  efemi,  dato  che  haueflèro  certo  giudice  & part .culae 
re,  diputato  dalla  Tedia  apoftolica  in  quelle  paru  & nell  altre  caufc , nel- 
le quali  non  haranno  particolare  giudice  ordinato,  posfino  «fl«conu 
nati  innanai  a gli  ordinari,  come  delegati  dalla  Tedia  appftolica  & cl  ere 
corretti  alla  fodisfattionc  delli  debiti , non  gli  dando  fattore  alcu, 
no  qual  Ti  fia  cTcntionc,  o priuilegio,o  altro  che  contro  il  prefente  iUt» 

Canone  xv.  Debbono  ancora  diligentemente  auucrtire  gli  ordi- 
nari! che  tutti  li  Tpcdali  fieno  fedelmente  & con  diligenza  goucrnati  dal 
lilorominiftri;  habbino  & rattenghino-  per  tale  amminittratione  che 
nome  fi  uoglia.feruata  la  forma  della  V iennenTe  coftitutione  che  cornili 
eia, Quia  contingit  : la  quale  dal  Tacro  prefente  finodo  è rinràiouata  eoa 
tutte  le  derogationi  in  quella  contenute . 

Tutte  le  predette  fesfioni  fi  fecero  Tono  Paolo  I niella  città  diTreto. 

Nell’ottaua  Tesfionc  fi  trasferì  il  concilio  a Bologna,  nel  quale  per 
due  fesfioni  non  fi  trattò  cofa  alcuna  appartenente  nè  alli  articoli  & fa- 
cramcnti  della  chieTa,ncalli  coturni  de  i fedeli. Morì  Papa  Paolo  ili.  fu 
Creato  Pontefice  Giulio  r i.  prima  Giouan  Maria  di  Monte,  il  quale  ri 
portò  il  concilio  alla  città  di  Trento . 

La  prima  Tesfionc  dopo  che  il  concilio  fu  rimeflo  in  Trento  fu  fattili 
di  primo  di  Maggio  1 5 5 1 . 

La  feconda  Tesfionc  nella  città  di  Trento  del  concilio  fu  fatta  a di  pri* 
mo  di  Settembre  155  ».  doue  fi  decretò  trattare  del  Tacramento  della  eu 
chariftia,&  della  riformaticnc,comandandofi  che  altramente  non  fi  deb 
ba  credere  nè  infc  gnaré,  nè  predicare  del  detto  Tacramento,  Te  non  quan 
to  del  prefente  decreto  farà  diffinito  & dichiarato . 

Della  reale  pr  e fernet  del  nojlro  Signore  Giefu  Chrifìo  nel  fatta- 
mento.  Cap.  I. 

S r confetta  che  nel  Tanto  /acramcnto  della  cuchariftia  dopo  la  confa 
crationcdel  pane  & de!  uino,  fi  contiene  il  noftro  Signore  Giefu  Giri- 
lo, uero  Dio  & huomo,  ucramente,  realmente,  & foftantialmen  te  fiotto 
la  Tpecie  di  quelle  cofe  Tenfibili  ; cioè  del  pane  & del  uino  ; come  Tempre 
dalli  noftri  maggiori  che  fono  ftati  nella  uera  chicfadi  Chrifto,  &che 
hanno  difputato  di  qtiefto  Tacramento  apertisfimamctchanno  tenuto,& 
confettato,  cfferc  flato  iftituito  dal  noftro  Signore  Giefu  Chrifto  nell’ul 
•rima  cena,  quando  dopo  la  bcncdittionc  del  pane  & del  uino  eglimedef 
mo  ditte  alli  difcepoli,  che  daua  loro  il  fuo  propio  corpo  c’ifuo  fianguè. 
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Della  cagione  della  j/litutione  del  fantifpmo  corpo  di  Cbriflo . Cap.  ir" 

Dovendo^  il  noftro  Saluadorc  partirfi  di  quello  mondo , & andare  al 

padre,  ordino  quello  facramento1neIqua,erparfc&  apcrfele  ricchezze 

del  Ino  diurno  amore  ucrfo  gli  huomini , facendo  memoria  Se  ricordo 
delle  lue  cofe  mirabili, & ci  comandò  che  nel  riccuerlo  in  noi,  facesfimo 
la  lua  mcmoria.&  anmintiaslìmo  lafua  morte.infino  a tanto  che  egli  ué 
ga  a giudicare  il  mondo . Volle  che  noi  pigliaslìmo  quello  (aerameli  to 
come  cibo  fpirituale  dcll’anime,  col  quale  fieno  nodrite  & fieno  confor- 
me uiuendo  nella  uita  di  lui,  che  diffe,  chi  mi  mangia,  cgliuiuerà  per 
mia  cagione,  è dunque  come  un  rimedio,  dal  quale  fiamo  liberati  dalle 
colpe  quotidiane,  Se  damo  preferuati  Se  mantenuti  efenti  dalli  peccati 
mortali  : £ il  pegno  della  futura  nollra  gloria , della  perpetua  felicità  da 
doueriì  riccucrc  da  Dio,  per  merito  di  Chrifto . 

Delhi  eccellenza  del  fantijjìmo facr  amento  fi opra  tutti  gli  altri.  Cap.  1 1 1 . 

E' comune  con  gli  altri  al  facramento  della  cuchariftia,  efferc  un  con- 
trafegnodi  unacolafacra,  & una  forma  uiiityle  di  una  gratiainuifibilc, 
ma  ha  di  piu  che  gli  altri, & è fua  particolare  ccccllenza,chc  gli  altri  facra 
menti  alhora  hanno  la  loro  forza, quando  s’ufano,ma  il  Tanto  facramen- 
to della  euchariftia  è autore  della  fantità  innanzi  all’ufo , Perche  non  per 
ancora  gli  apoftoli  haueuano  riccuuto  l’euchariftia  di  mano  di  Chrifto , 

2uando  egli  fteffo  affermò  che  ueramenre  era  il  Tuo  corpo  quello  che  gli 
aua.  Etfemprc  mai  è Hata  quella  fede  nella  chicfa  d'iddio;  fubito  dopo 
la  confacratione  efferc  il  uero  corpodel  noftro  Signore  c*l  ucro  fuo  fan- 
gue,  fotto  la  fpccic  del  pane  Se  del  uino,infiemc  con  l’anima  Se  la  dimoi- 
ti dt  quello;  ma  il  corpo  efferc  fotto  la  fpecic  del  panc,|il  fanguc  fotto  la 
fpctic  del  uino  per  la  forza  delle  parole . 

Della  conuerfione,  o tranfuftantialità  del  pane , & del  uino  nel  corpo 
& fanguc  di  Cbriflo . Cap.  un. 

H a y en  do  detto  il  noftro  Signore,  che  era  il  fuo  ucro  corpo  quello 
che  egli  daua  alli  difcepoli,fotto  la  fpecie  del  pane,  però  Tempre  s’è  tenu- 
to nella  chiefa.  Se  di  nuouo  ancora  confermato  dalla  prefente  congrega 
tione  del  concilio,  che  per  la  confacratione  del  pane  Se  del  uino  , if  facci 
la  conuerfione  di  tutta  la  foftanza  del  pane,  nella  foftanza  del  corpo  di 
Chrifto,&  di  tutta  la  foftanza  del  uino  nella  foftanza  del  fanguc , la  qual 
conuerfione  conuenicntemcnte  Se  ancora  propiamentee  chiamata  dalla 
chicfa  tranfuftantialità,  cioè  unmutamemo  duna  foftanza  nell’altra, 

ala  Delt 
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Dellhonore  & adoratone  che  fi  debbe  fare  a quefto  fantiflìmo 
facr amento  • Cap.  v. 

Non  fi  dubita  in  conto  alcuno  che  tutto  quello  honore  diadoratio- 
ne  che  fi  debbe  al  uero  Dio , fumo  tenuti  a farlo  al  facramento  della  cu- 
chariftia;  perche  non  debbe  cflcrc  di  manco  adorato , per  edere  fiato  or- 
dinar oda  Dio;  che  cofida  noi  fiariceuuto,  pcrcredcrfi  che  in  quello  è 
quel  Dio  prcfcntc  il  quale  il  padre  eterno  mandandolo  nel  mondo  diflc 
adorinlo  tutti  eli  agnoli,  Se  che  i magi  inginocchiandofi  adorarono , & 
ultimamente  fu  adorato  da  gli  apoftoli  in  Galilea.  Dichiara  ancora  il, 
prcfcntc  concilio,  che  aliai  piamente  & religiofamentcèftatoindotto 
nella  chiefa  d’iddio  quello  coftume , che  ogn’anno  fia  un  giorno  parti  - 
colarméte  dedicato  a quefto  fantisfimo  facramcto  & fi  debba  celebrare,, 
& con  honore  &riucrenza  fi  debba  portare  in  proccslioncper  le  uic  8c 
luoghi  publichi  per  moftrarfi  grati  uerfo  il  comune  lignore  & redentore 
di  tanto  ineft'abile&  certamente  diuino  beneficio,  dal  quale  fi  rapprefen 
ta  la  uittoria  e’1  trionfo  della  fua  morte* 

Del  tenere  il  facr  amento  & portarlo  a gin  fermi . Cap.  vi . 

Per  antico  coftume  s’è  ufato  tenere  il  facramento  nelle  chiefe,& 
s’ufaua  infino  al  tèmpo  che  fu  celebrato  il  concilio  Niceno,&  cofi  anco 
ra  il  portarlo  a grinfermi.efiendo  fiato  comandato  da  molti  conc  ili  an- 
cora il  prefentecóciliò Tridentino  l’ordina  comencccffario  & Calmare* 

Del  modo  di  preparar  fi  a riceuere  il  fanto  facramento  della 
eucharifiia.  Cap.  vii. 

Dovendosi  andare  con  Cantiti  & purità  di  mente  Se  di  corpo  a 
tutte  l’amminiftratiom  Se  riceuiméti  delli  facramcnti  ecclefiaftichi  mol 
to  piu  fi  debbe  andare  a quefto  tanto  facramento , truouandoci  noi  tan- 
ta piu  fantità&diuinità  in  quefto  che  negli  altri . Però  andandouiari- 
ccucrlo  ci  dobbiamo  raccordare  del  detto  dell’apoftolo  che  dice;  chi  lo 
mangia  & chi  lobeue  indegnamente,  mangia  afe  medefino  &bcucil 
giudicionon  giudicando  didimamente  il  corpo  di  Chrifto,  nè  hauen- 
’doltil  debito  rifpctto.Però  nel  uolere  andare  a riceucrlo  dobbiamo  noj 
ftcfsi  effaminarc Se  ucderc  fe  con  debito  modo  ci  prepariamo  a tanto  co 
uito;8t  allora  fi  profumerà  che  fi  facci  la  debita  effaminatione,  che  cono 
fccndofi  in  peccato  mortale còtriti,  ci  purgheremo  con  la  Canta  confefi- 
fione,&cofi  fi  ordina  non  tanto  dalli  chriftiani  uniuerfalmente  douerfi 
olfcruarc  ma  ancora  da  tutti  li  facerdoti,  quando  haranno  copià  di  con 
fcflbrc;  ma  effondo  neccfiàrio  celebrare  *on  hauendo  copia  di  confeflo 
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re  fubito  che  harà  celebrato  truouato  comraodità  del  confclTarfi,  fi  co* 
fefferanno  diligentemente. 

Dell'ufo  di  queflo  mirabile  facr  amento.  Cap.  vii  i.V  a 

Con  fapienza&  rettamente  inoftri  padri  hanno  dillinto  tre  modi 
diriceucre  il  detto  làntifsimo  facramcto.cioè  che  tre  in  modi  è dalli  huo 
mini  fedeli  pigliato  & coli  diflcro  che  certi  lo  pigliauano  fagramcntaU 
mente,  come  fono  i peccatori , altri  fpiritualmcnte  come  fono  quelli 
che  perdifiderio  mangiando  quel  celcftc  pane  con  fede  uiuala  quale 
operaperladilettionc'fcntonoil  frutto  & l'utilità  di  quello,  Grattimi 
lo  pigliano  & facramentalmentc&  fpiritualmcnte,  & quelli  fono  quel- 
li che  prima  che  lo  riceuino  talmente  cllaminano  fc  ftefsi , & li  prepara 
no,  cheuefliti  della  uefte  nuttialc,  uanno a quella  menfa  diuina.Haufa 
rofemprelachiefa  che  i laici  riceuino  il  facramento  dalli  facerdoti& 
che  i facendoti  Celebrando  la  mclTa  comunichino  fe  medefmi , & quello 
collume  dichiara  il  prefente  concilio  come  ordinato  & uonuto  per  ordi 
natione  apollolica  li  debba  olferuare  & quanto  s’è detto  del  diuino  facra 
mento  della  cuchariftia, determina  il  detto  facro  concilio. Tridentino 
«he  fi  debba  olferuare , 

VI  *5irìlfiT  •#  » ‘ iJ  1 3 *1. 

Canoni  del  facramento  della  euebariflia . 

Canone  I.  Se  alcuno  negherà  nel  fantifsimo  facramento,  non  fi  có 
tenere  ueramente, realmente  & follant ialmentc  il  corpo  e’1  fanguc  inlìc 
me  con  l’anima  & diuinità  del  nollro  Signore  Gicfu  Chrillo,  & per  que 
fio  tutto  Chrillo , ma  diri  che  egliui  lia  come  in  un  fegno  o figura  o 
uertù  ; lia  fcomunicato. 

Canone!!.  Chi  diri  nel  làcramcnto  della  lànta  euchariftia,  rima 
nere  la  foftanza  del  pane  & del  uino  inlicmc  col  corpo  del  nollro  Signo 
re  Giefu  Chrillo  ,&  negherà  quella  mirabile  conuerlione  di  tutta  la  fo- 
ftanza del  pane  nel  corpo  & di  tutta  la  foflanza  del  uino  nel  fangue  rima 
ncndo  la  fpccie  del  pane  & del  uino, la  qual  conuerlione  la  cattolica  chic 
fa  conuenientemente  chiama  tranfullantiarione  cioè  una  tramutatone 
di  una  follanza  in  un’altra;  fia  fcomunicato. 

Canone  ni . Se  alcuno  negherà  che  nel  uenerando  facramento  del 
la  cuchariftia  lotto  qualunque  fpccie  & lòtto  eia  feuna  parte  di  qualun- 
que fpecie,  fatta  di  elfefpecic  la  diuifione  non  edere  tutto  Cimilo  ;fia 
{comunicato  . tanto  che  fe  bene  fi  diuidono  le  fpecie  cioè  il  pancoilui 
no  in  piu  & piu  parti,  ogni  parte  quantunque  piccola  pur  che  non  fia  in 
fcnfibile,  contiene  in  fe  tutto  Chrillo . 

Canone  ini.  Se  alcuno  diràfattalaconfccrationenon  cficreilcor 

po 
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poe’l  fanguedclnoftro  Signore  GicTu  Chrifto,  ma  folamertc  edere 
nell'ufo  cioè  alhora  quando  li  piglia  & non  innanzine  di  poi , & ncll  ho- 
itie,  o ucro  nelle  particole  coniacracc , lcquali  li  rileruano , o che  molte 
uolte  reftanoj  non  rimanere  il  uerocorpo  di  Chrifto  j fu  feomumeato . 

Canone  v.  Chi  dirà  il  precipuo  frutto  del  iantislìmo  facramento  et 
fere  la  rcmislione  delli  peccati  ,0  ucro  da  quello  non  ucnire  altri  effet- 
ti; fu  feomumeato. 

Canone  v 1 . Chi  dirà  nel  facratisfimo  facramento  della  cuchariftia 
non  doucre  ellcrc  il  nollro  Signore  Gicfu  Chrifto  adorato  con  l'honore 
dcH’adoratione,&  con  quello  ancora , che  fi  fa  fuori  del  riceuimcnto  di 
efto.  & però  non  edere  da  honorarlo  con  la  particolare  fcftiua  celebrità 
come  è dedicandoli  il  giorno  propio  nel  quale  fi  fa  la  memoria  della  fua 
(aera  iftitutione  & non  doucre  edere  portato  nelle  proceslioni  fecondo 
l'uniucrfale& lodinole  coftume  della  chicfa  folenncmcnte , o ucro  per- 
vadere al  popolo  che  pubicamente  non  fi  adori  & chi  l'adora  edere  ido- 
lata  ; <ìa  Comunicato . 

Canone  vii.  Chi  dirà  non  effere  lecito  referuare  nella  chicfa  la  fa- 
crofanta  cuchariftia , ma  fubito  dopo  la  confàcratione , edere  necedario 
che  ft  diftribuifea  alti  affanti  ; o non  edere  ancora  lecito  che  -con  honorc 
fi  porti  all’infcrmi  ; da  Comunicato  „ 

Canone  vi  11.  Chi  dirà  che  folamcntc  fi  mangia  fpiritualmente 
Chrifto  nell’euchariftia  ,&  non  fagramentalmcntc;  tia  fcomunicaro  s't 
; Canone  1 x.  Chi  negherà  tutti  i fedeli  chrifliani  coli  mafehi  com4 
femine  non  edere  obligati  almeno  una  uolta  l’anno  nel  giorno  della  paf* 
qua  riccucre  il  fanto  facramento,  fecondo  il  comandamento  della  chic- 
fa  ; fu  Comunicato . > 

- Canoncx.  Chi  dirà  che  non  fia  lecito  al  faccrdote  quando  ce  lebr 
comunicare  fe  medefmo  ; fia  Comunicato . 

Canone  xi.  Chi  dirà  la  fola  fede  edere  efficiente  preparatone  ala 
rtccuimento  del  corpo  di  Chrifto  ; fia  Comunicato.  Et  perche  conrcue- 
renza  & non  a condannagione  & giudicio,  fi  uadi  a tanto  facramento , fi 
ordina  che  quantunque  l’huomo  fia  con  trito,  nondimeno  douendo  an- 
dare a riccuerlo,  fi  debba  confedarc,  hauendo  eommodità  di  confedòre, 
& chi  altramente  afFermaffc , o perfuadede , o prcdicaffe , o infegnàffe , o 
ucro  difputando  publicamcntclo  defendede;  fubito  fia  Comunicato. 

- ?!  -j  ' ,lfl f f 

Il  decreto  fopta  la  riformationc  hauuto  nella  detta  fcjjìonc  adì 
XI.  d'Ottobre . 

Canone  I.  Ordina  i 1 facro  concilioTridctino,che  nefibno  nelle  cau 
fcdcllc  uifitationi,&  della  correttone  o dcll’habilità  o inhahilità,  & an- 
c j il  cora 
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Cora  nelle  criminali  fi  podi  appellare  dal  uefeouo  o dal  Aio  oleario  gene 
rate»  prima  che  Ga  data  la  Temenza  diffinitiua,  della  Temenza  interlocuto 
ria , o di  qual  fi  uoglia  altro  aggrauio  che  fi  pretendete  eflerli  fatto  , ni 
dando  orecchie  il  uefeouo , .o  il  Tuo  uicario  generale , a taleappcllagio* 
ne,  come  di  ncflhn  iialorc,non  oliarne  inhibitionc,oconfuetudinc,o  prc 
fcrittionc  fotto  qualunque  nome  debbo  procedercalla  efiegutionc  della 
caufa/c  già  il  detto  aggrauio  non  fi  potefie  rimediare  dalla  Temenza  dilli 
nitiua  o uero  data  che  tulle  la  detta  temenza  non  fiiflfe  lecito  appellarli , 
& in  quelli  cafi  debbono  Ilare  in  piede  gli  ordini  dclli  fieri  & antichi 
canoni . 

Canone  ir.  Selappcllationc  (nelle  caufe  però,  nelle  quali  è lecito 
appellarfi)  dalla  Temenza  del  uefeouo,  o Tuo  uicario  generale,  nelle  cau- 
le criminali,  farà  per  autorità  apo (lotica  commelTa  in  paefe,  debbe  edere 
commeda  al  metropolitano,  o uero  al  Tuo  uicario  generale  in  fpirituale, 
& quando  egli  fiidc  fofpctto,o  fude  difcollo  piu  che  dueleghe,o  uero  di 
già  li  fude  appellato  dal  medefmo  metropolitano,  fi  debbe  commettere 
a uno dejli  piu  uicini  uelcoui  o Tuoi  uicari , :i  . . ) • . : ìi  - • * ' 

Canone  in.  Colui  che  tara  il  reo  nella  cauta  criminale,  può  appcl 
lare  dal  uefeouo  o dal  Tuo  uicario  generale,  & tale  appellatione  debbe 
fare  innanzi  al  giudice  & produrre  gli  atti  della  prima  inllanzaa  colui 
«(quale  egli  harà  appellatole  debbe  procedere  il  giudice  alla  atfolurio- 
nc,fe  prima  non  harà  ueduto  detti  atti  : & quello  dal  qua  le  il  reo  harà  ap 
pellato  è tenuto  date  gli  atti, nel  termine  di  3 o.  giorni  lenza  fpcfa,&  non 
gli  dando,  fi  procederà  alla  terminationc  della  cauta  dell’appcllatione . 1 
Ma  clfendo  alcuna  uolta  tanti  graui  i delitti  commesfi  dalle  perlone  ec- 
clcfiatliche,  che  per  la  atrocità  di  quelli. debbono  edere  dipoltc  dalli  fia- 
cri ordini,  & dati  in  podetlà  della  Corte  focolare,  nella  quale  edegutione 
fi  ricerca  un  certo  numero  di  uefeoui  fecondo  l’ordine  dclli  fiacri  canoni,; 
& Te  fude  difficile  hauerli  tutti , fi  differirebbe  la  detta  efsegutione  di  ra- 
gione, ma  fc  ui  potranno  edere, perche  s’intermetterebbe  la  loro  rcfidcó’ 
za  donendoti  ritruouare  doue  fi  debbe  fare  la  detta  depofitione  per  tal  ri 
fpetto  coli  ordina  & fi  decreta . 

Canoue  tilt.  Ordina  decreta  il  concilio  Tridétino  che  fia  lecito  al 
uefcotlo  o uero  al  fuo  uicario  generale  in  fpirituale,  procedere  da  fe  llcf- 
fo  Qoncra  il  cherico  p odo  nelli  fiacri  ordini , & ancora  che  fufse  fàccrdo- 
te,  alla  condannagione  di  quello,  & alla  uerbale  dcpofitione,&  per  fe  me 
defimo  ancora  alla  attuale  & folcnnc  dcgradationc,  da  gli  ordini  & gradi 
ecclefutlichi  in  unti  quei  cafi  douc  fi  ricercadc  la  prefenza  d’altri  uelco- 
uj  inficili:  con  lui , del  numero  diffinico  dalli  fiacri  canoni , & in  cambio 
di  detri  uefeoui,  chiamare  altrctan  ci  abbati  che  fi  cno  prc  lenti,  & che  hab 
i..3i  li  bino 
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bino  l’ufo  della  mitra  Se  del  paftorale  per  priuilegio  aportolico , ellendo 
posfibile  ricruouarlicommodamentc  nella  città  o dioccfi  di  quella,  & 
non  li  potendo  cofi  commòdatn  ente  haucre,  chiami  altre  perlonc  che 
freno  in  degniti  ccclefiaftica,di  c ti  maturi, & ancora  lodeuoii  & cotti  me 
dabili  per  la  dottrina  delle  leggi . 

: Canone  v.  Per  non  lafcta re  impuniti  coloro  che  falfamente& con 
inganno  hauellero  ottenuto  la  gratta  deU'artolutione  delle  pene  che  me- 
ritamente gli  haueua  dateti  udeouo , ofe  nonin  tutto  rimcrtc,  almeno 
aliai  duninùite,  ellendo  proceduti  con  bugiarde  preghiere  : per  tal  ca- 
gione ha  ordinato  ilfacrocoqcilioXridétino,chc  il  uetcouo  che  facci  re- 
lidenza  alla  fua  chicfa, polla  da  femedefino  come  delegato  della  Sedia  a- 
poltohca  fomnuriamcnteconofcerc  tutto  quello  che  conofcelle  cflerc 
ltatò  fatto  per  furrcttionc  o falfa  impetratane  di  gratta, fatta  fopra  Tallo 
lutionc,  di  qualche  publico peccato  & delitto,  del  quale  egli  di  già  ha- 
ucfl'c  cominciato  a farne  giudichi, o fopra  la  rcinislionc  di  qualche  pena  , 
alla  quale  il  reo fuilc  llato  per  detto  uefcoilo  condannato,*.  quella  gratia 
già  fatta,  truouatochcl'habbi  ottenuta  per  hauere  ifpollo  ìlfalfo  o tacili 
co  il  ucro,  in  modo  alcuno  non  accetti  per  fatta . 

Canone  vi.  Per  reprimere  ancora  la  iniqua  audacia  di  coloro  che 
hauendo  per  male  cllcre  gafligati  dal  loro  ucfcouodelli  loro  delitti  è 
che  iluefcouo  ila  diligente  in  ricercarci  cortumidi  quelli,  ò per  qualche 
altra  cagione,  lì  muouono  contro  il  loro  pallore  udendolo  acculare  o 
incolpare:  Per  tal  cagione  ha  ordinato  il  detto  concilio  che  il  uefeouo , 
non  pofla  ciTerc  citato,  ne  ammonito,  che  debba  prfonalmentc  compa- 
rire dato  che  fe  li  procederti:  contro,  o per  l’ufficio  o inquilìtione,  denun 
tiatione  o altro  qualunque  modo,  fe  già  la  cauli  della  quale  egli  c accula 
to  non  iurte  tale  che  meritarti:  o cllcre  depofto , o priuato . 
o Canone  v 1 1.  Non  fi  debbe  riceucre  nè  accettare  i teftimoni  nelle 
caule  criminali  alle  formationi  & giudicijo  altro  nella  caufa  cpifcopale, 
contra  iluefcouo,  fe  non  furtero  con  tcrtimoni  cioè  che  tutti  tnfieme  ha 
ucflcro  ueduto  quello  che  pruouano  contro  il  uefeouo,  & le  non  fono 
ancora  di  buona  exillimatione,conuerfatione,&  fama,  & fe  fi  potrà  truo 
uare  che  eglino  habbino  deporto  Se  tertimoniato  cola  alcuna  per  odio  o 
temerità  o cupidità  fieno  puniti  con  graui  pene . 

-Canone  vili,  Quando  pure  fieno  tali  le  caule  del  uelcouo,  che  per 
cagionedi  quelli  che  fono  acculati  fieno  forzati  comparire,  fi  debbono 
rapportare  da  cllcre  diale  ai  piedi  del  fommo  Pontefice,  f.  . 
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Seffione  quarta , dotte  fi  tratta  del  facramcnto  della  confezione  celebrata , . 
adì  i$.  d:  ì^ouembre. 1 5 5 1 • Cap.  u 

•j  Se  dopo  il  battefmo  l'huomo  perkùcrade  in  quella  innocenza  che 

ci  dà  il  facramcnto  battcfmalc  non  accadcrebbe,  per  l'altro  facramcnto 
della  penitenza  della  confessione,  ritornare  alla  perduta  giulhfkatione: 
& quello  tale  facramcnto  non  era  innanzi  aU'auuenimcnto  di  Chrillo  , 
nè  ancora  è dopo  che  egli  difccfe  in  terra  prima  che’l  battefino.Fu  que- 
llo facramcnto  ordinat  oda.Chrilto  q dando  dille  a gli  apolloli , pigliate 
lo  fpiritofanto&achi  uoi  perdonerete  i peccati  faranno  perdonati,  a 
•chi  gli  ratterretc  faranno  rattenuti,  la  onde  la  chicfa  già  adai  li  oppofede 
& dannò  i Nouatiani  che  negauano  la  podcllà  della  remifsione  de  i pec 
icati,& come  eretici  gli  condannò.  ' ..."  ■ < ■’•  -• 

Della  differenza  tra  il  facramcnto  della  penitenza  & del  batte  fino.  Cap.  il 


I N molte  cofc  ti  conofce  che  il  battefmo  è differente  dalla  conféfsio 
ne  & in  quello  primamente  iì  ucdc  che  il  batrefmo  e differente  dalla  có 
fefsione,  perche  ncdiino  che  minilira  il  battefmo  è nccedàrio  che  fra 
•giudice , perche  la  chiefa  non  giudica  alcuno  che  non  Ila  in  quella  entra 
tu  perla  porta  del  battefmo . Ma  quelli  che  dopo  il  battefmo  s'inbrutte 
ranno  di  qualche  peccalo  non  gli  laua  il  Signore  col  rinnouarli  il  battei*' 
ano^maha  uolutochecompariichiiio  innanzi  aqticAoirribunale  comi; 
rei,  accioche  per  fentenza  delli  faccrdoti  ogni  uolca  che  'dopo  i peccati 
commcfsi  ricorreranno !a lui  eflendofi  pentiti,po(sino  elfere liberati,  di’ 
poi  ancora  altro  è il  frutto  del  battefmo,  altro  quel  della  confefsione. 
Dal  battefmo  elfcndoci  fatta  la  rimisfionc  delli  peccati,  damo  ucAiti  di 
una  nuona  creatura, ma  a que Ao  rinnouamento  non  damo  condotti  dal 
la  penitenza  fc  non  con  grandi  fsimo  no  Aro  pentimento  accompagnato 
dal  pianto  & dalle  fatiche,  & però  fu  detto  la  penitenza  edere  un  fatico-3 
fo  battefmo  cod  come  a quelli  che  non  fono  ancora  rigenerati  c ncceda 
rio  il  battefmo  : parimente  a quelli  che  fono  caduti  il  facramcnto  della 
penitenza . 

Delle  parti  & del  frutto  di  quefo  facr  amento.  Cap.  in.  , 

, Con  $1  la  forma  del  .Sacramento  della  penitenza  precipuaméte  in 
quelle  parole  quando  il  mini  Aro  di  eda  dicedominus  te  abfoluat:  ego^ 
teabfoluo  &c.  dopo  ledette  parole,  nelle  quali  condftc  la  forma  del  fa*-* 
cramento  della  penitenza , quelle  che  d foggiungono  fono  prece  che  la 
chiefa  conucnientcmcnte  ha  aggiunte,  ma  non  che  faccino  all’edcnza 
della  forma  del  detto  facramcnto . la  c<yifcfsione,la  contritione  , lafo 
c U disfattone 
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disfattionc,  atti  del  penitente  fono  come  materia  di  etto  facramcnto  dd 
la  penitenza.  & perche  fono  ncctilaric  all'acquiflo  della  remishonede 
i peccati  iì  potiono  dire  che  fieno  parti  di  elio  facramcnto  della  ptnitcn- 
sa  , dannando  quelli  che  diconoche  le  parti  della  penitenza  fono  quelli 
terrori  che  uengono  nella  confcicntia,  &la  fede  infume  con  li  detti  ter- 
rori &rimordimcnti  di  cofcienza  che  fi  pofsono  dire  fpauemi  della  c- 
terna  pena . 

, 

, Della contritione . Cap.  mi. 

La  contritione  che  tiene  il  primo  luogo  tra  gli  atti  del  penitente , Se 
Un  dolore  dcH'animo  & una  deteftatione  del  peccato  commcfso,  có  prò 
polito  di  non  peccare:Dichiara  la  fanta  finodo  che  quella  imperfetta  có 
tritionc  detta  atrritione, perche  ella  nafee  dalla  conlideratione  della  brut 
tezza  del  peccato  ,&  dalla  paura  del  fuoco  & delle  pene  che  s’afpettano 
cfsendo  dannati,  feella  rimuouela  uolontà  del  peccare  con  la  fpcranza 
del  perdono, non  folo  non  fare l’huomo  ipocrito,ma  cfTcrc dono  d’iddio 
& uno  impulfo  dello  fpirito  fanto  jnoncheinnoihabiti , ma  che  folo  ci 
muoue  ; dal  quale  effendo  aiutato  il  penitente  fi  prcpata  la  uia  alla  giufti 
tia.  & benché  da  fe  ftclfa  fenza  il  facramcnto  della  penitenza  non  polla  có 
durre  il  peccatore  alla  giuftificatione,nondimeno  lo  difponc  a impetra- 
re la  gratia  d’iddio  nel  facramcto  della  penitenza.  Falfamcntc  dunque  (o. 
no  calunniati!  cattolici  fcrittori  come  eglino  habbino  detto  che  il  facra 
mento  della  penitenza  confcrifce  la  gratia,  fenza  il  moto  buono  di  quel- 
li che  la  riceuono,  il  che  la  chiefa  mai  non  ha  tenuto  nè  tiene,  & però  fal- 
famente  dicono  la  contritione  edere  forzata  & atta  & non  libera  nè  uo- 
lootatia. 

Della  confejjione . Cap.  v. 

Per  la  dichiarata  &dimoftrataiftitutionc  del  facramento  della  pe- 
nitenza ha  uniuerfàlmente  intefo  la  chiefa  efsere  (lata  ordinata  & idio- 
ta dà  Dio  l'intera  confesfionc  dei  peccati;  dadouerfi  fare  non  in  gene- 
re ma  in  fpccie,  & particolarmente  di  tutti,  & di  ciafcun  peccato, perche 
non  lì  facendo  coli , non  potrebbero  i facerdoti  farcii  giudicioin  una 
caufanonconofciuta,nèmenogiuftamcnte  dare  la  penitenza  , nonha- 
uendo  conofciuto  la  qualità  del  delitto , & confcfTandofi  i fedeli  di  tutti 
quei  peccati  che  fi  ricordano  ucniali  & mortali  coft  attualmente  fatti  co 
me  mentalmente,  gli  uengono  a ifporre  alla  diuina  mifcricordia  da  do- 
uerfcli  rimettere  & perdonare,  i f ponendo  ancora  nella  detta  confcsfio- 
ùe  tutte  le  circo(lanze,chc  poflono  mutare  la  fpccie  del  peccato,  ne  fi  deb 
We  tenere  che  quelle  circoltanze  fieno  fiate  ritruouatc  da  pcrfoncociofe 
; s li  j o ucranicntc 
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bucra  mente  che  (blo  fc  ne  debba  dire  una  fola:  corde  dire  hauere  offifo 
il  fuo  fratello,  ma  è ncceffario  le  fpccie  delle  oftefe,&  c cola  impia  il  dire 
che  una  tal  cófcsùone  lìa  impostàbile  . & fc  bene  Chrtllo  nó  ha  uictato 
peniteza  & cófvslionc  publica,nonèdi  precetto  diurno coli  publicamcn 
re  diro  i Tuoi  peccati,  nc  ancora  di  troppo  buon  conliglio  farebbe  che  per 
legge  hti maria  ci  fullc  comandato  che  doucsli ino  dire  publicamcnte  i no 
fin  peccati,  & maslimamcntc  quelli  che  fono  fegreti  : però  fola  mente  ci 
comanda  la  confeslione  fegrcta  innanzial  fuo  confcflorc . Onde  eifeudo 
fiata  dalli  fantislimi  & àntn  Instimi  padri  lodata  cort  concordeuolc  con- 
fenfo  quella  facramcia!  confcsjioto  legreta,  la  quale  laehiefa  ha  tifata  & 
ufa  ancora  : apertamcntcli,  conuincc  la  q*na  calunnia  di  coloro  che  ;non 
uogltono  che  ella  lia  di  precetto  diurno , ma  truouato  liumano  & hauere 
hauuto  principio  dalli  padri  congregatine!  concilio  Tatcrancfc.dal  qua 
le  non  hi  ordinato  la  caofcslkiec.m*  fi  bene,  che  i fedeli  eh  tulliani  alme- 
no una  uolla  l'anno,  lì  confo  (la  (Veto,quando  fu  (fero  atriuati  a gli  anni  del 
la  difcretionc  , ma  l’atto  del  copularli  fu  ordinamento  dittino . bwrj  ioli 

Del  minifiro  & dell ajfolntìont  diquefto  fieramente) . . Cap.  v i . 

Danna  lafantafin&dol’opcnioncintutrodieolarocheuoleflcro 
da  altri  che  dalli  ueficui&  faccrdoti.a  i quali  foli  è dato  il  mioiflerio  del 
le  chiaui  deicida  lì  potette  cllepcitarc  luftìcio  dell'udire,  & alto  lue- 
re  i peccati  de  fedeli  penitenti,  cllendo  a quelli  foli  dato  da.  Iddi*»  tal  po* 
deità,  di  legare  Oc  feiorre  gli  huomiui  fopra  la  terra,  & non  a «urti  » ehm 
fìiani  indifferentemente  come  uogliono  alcuni , affermando  edere  data 
atutti  l’autofità  dirimcttcrc,i  peccati,  i pubi. chicorrepgrndoli,ifcgre- 
ti  per  la  confeslione  fegrcta.  Non  lidiminuifccpcr  li  peccati  ddlt  Tacer- 
doti, la  ucrtù  deH  allolunoncA  rcmislioncdci  peccati, la  quale  non  confe 
guita  la  fede  fenza  la  penitenza . 

Della rifcriutìoncdc'cafi.  Cap.  vii. 

Dichiara  la  Tanta  linodo,  non  edere  di  momento  alcun©  «pialla  af 
folutione,  la  quak-il  facerdote  dà  a colu  i,ncl  quale  non  ha  nè  ordinaria  t 
nè  fuddclcgata  giuriditionc.  & per  tanro  e parfo  alli  noflri  padri  antichi 
che  di  certi  peccai  i piu  ati  oci  & enormi  lia  riferuata  ladolutionc  alli  foro 
im  poni.  Per. quello  ri fpetto  è lecito  alli uefeoui  riferDarfi  alla  fua  autori 
tà  nella  fuadioceli  certe  cofe  che  a lui  parranno,  per  l'autorità  che  egli 
ha  fopra nmi  i fuoi inferiori  faceriluticonuenicmi,3c  masflrnc  fopra 
tpielli  cali  abituali  cannella  la  fcomuuica  .tenendoli  per  certo  che  que- 
lla riferuationc  ha  folo  luogo  qua  giu  appreflb  di  noi,  ma  in  ciclo  appref 
fo  iddio  y però  tanto  mifcacordiofamentc  che  non  nc  nafea  la  morte  fpi 
-.inj.'.iauo  t 11  rituale; 
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rimale;  6cpcr  tanto  ncT  punto  della  morte  non  crifcrtiato  cafib  alcuno; 
perche  in  tal  puntò  lì  polfonoaflolucre  tutti  i penitenti  da  ogni  & qua- 
lunque peccato,  fuori  di  quel  cafo, fono  tenuti  ifaccrdoti  ammonire  ipe 
niccnri  che  nclli  detti  cali  riferuati  de  bbino  andare  per  l’aflolutionc  alli 
legittimi  giudici.  - : ■ " r;  • 

Della  neeejjità  et  frutto  della  fodisfattione  . Cap.  vili. 

Dbtermina  il  facro  concilio  che  al  tutto  e danncuole  Scontro  la 
pietà  & fedt  chriftiana.dirc  & tenere  cliemai  e rimcflàdal  Signore  la  col 
pa  ,chcancoranon  ci  faccia  grada , Se  dono  della  pena . Quando  non  fi 
polla  cattolicamente  dubitare  ; in  altro  modo  clfcre  riccuuti  nella  grada 
quelli  che  hanno  peccato  prima  cheli  battczalfero  ,&  in  altro  quelli  che 
dopo  il  riceuuto  battefmo  una  uolta  liberati  dal  peccato  & fcrui  fatti  del 
la  giuilitia,  di  nuouo  hanno  uiolato  U tempio  d’iddio,  ne  hanno  temuto 
contattare  lo  fpirito  làuto . L' dunque  conucnicntc  alla  diurna  clemen- 
za , che  non  ci  fieno  perdonati  i peccati  fenza  la  fodisfattione , acciochc 
penfandoi  peccati  piu  leggieri  cafchiamo  m quelli  che  fono  piu  graut., 
per  eterei  come  un  ffeno  le  fodisfattioni  da  riguardarci  & allenerei  dal 
peccato, & non  e cofa  che  piu  ci  rimuoua  dall'ira  d’iddio  che  la  fodisfat- 
tionc  della  penitenza , & le  bene  come  da  noi  fatta  non  uale  nulla , per- 
che da  noi,  come  da  noi  non  postiamo  niente,  nondimeno  aiutandoci 
lui  postiamo  ogni  cofa,  perche  ogni  noftra  gloriationc  è in  Chriffo,  nel 
«piate  uiuiamo,muoiamo,  tbdisfacciamo,  o facciamo  frutti  degni  di  pe- 
nitenza, i quali  hanno  la  forza  da  lu  i & da  lui  fono  offeriti  al  padre,  & per 
lui  fono  accettati  dal  padre, & per  tanto  dalli  iàccrdotifi  debbono  ingiù 
gnere  le  fodisfattioni , fecondo  le  qualità  de  i peccati , facendo  che  ella 
non  fiàfoloa  faluamento  della  uita,&  a medicina  della  infermità, ma  an- 
cora a ucndetta  & gaftigo  dclli  partati  peccati , hauendo  i faccrdoti  non 
fblo  lc  chiaui  aU'aprirc  & lciorrc,ma  ancora  al  ferrare  & legare . 

Dille  opere  della  fodisfattione.  Cap.  I x. 

Tanta  ancora  's’afferma  clTcre  la  diuina  liberalità  & largita , che 
postiamo  fodisfareappreflo  Iddio pàdre per  Chrifto  Giefu.riccuutenon 
folo  danoi  fponiancamcntc  le  pene  per  uendetta  del  pecca  to,o  ucro  im- 
pone fecondo  il  uolere  del  facerdotc,  ma  ancora,  dati  i temporali  fla- 
gelli da  Iddio, & paticateinentcfopportaù»  il  che  e un  grandislimo  fc- 
gno  d’amore.  ■ -ol ■ ") 

La  dottrina  del  facr amento  della  eTlrema  untione . Cap.  ■ %. 


sai 


S t dichiara  dalla  detta  fama  Anodo  , che  cofi  come  Iddio  ha  uoluto 
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elicgli  altri  facramenti  fieno  il  remedio  contro  l’iniquisfime  armi  del  ne 
mico  mentre  clic  damo  uiui,  coli  ancora  ha  uoluco  col  facramcnto  della 
eftrcma  untione  come  con  un  fcrmislìmo  prclidio  fortificare  l'ultimo 
.della  uita  noftra  non  truouando  il  nemico  piu  commodo  tempo  nel  qua 
le  porta  attendere  alla  noftra  perd  itione,  che  quando  egli  uede  elfcrci  uit 
cina  l’ ultima  hora  della  uita  noftra . lì' Hata  ilhtuita  quella  facra  untione 
daGicfiiChriftoSignorcnoftro , comcuero&  propio  facramcnto  del 
àuouoteftaincnto,  come  lì  uede  elici  ci  flato  dimoftratoapprcfl-i  Mar- 
co. Se  per  San  Iacopo  apoftolo  Se  fratello  del  Signore  aliai  lodatola,quao 
do  dirtele  alcuno  di  uoi  s’inferma  mandi  per  li  preti  della  chicla  che  ori 
jìo  fopra  di  lui,&  l unghino  con  l’olio,ncl  nome  del  Signore,  &l’orario- 
nc  della  fede  falucrà  fon  fermo  c*l  Signore  lo  alleggerirà , Se  cfl'cndo  nclli 
.peccati,  gli  faranno  perdonati . 

Determina  il  lacro  concilio  che  quella  facra  untione  non  fi  debba  da* 
re  fc  non  a quelli  che  li  penfa  non  debbino  campare , nondimeno  cam- 
pando, fi  potranno  di  nuouo  aiutare  col  medefmo  rimedio  quando  riror 
aleranno  nel  medefmo  pericolo  di  morte.  Però  non  li  debbono  m ino», 
do  alcuno  udire  quelli  che  dicono  quella  fanta  untione  edere  un  figlimi 
to  fiumano , o una  ufanza  pigliata  da  i padri  Se  non  mandato  d’iddio , nè 
che  habbi  la  promislìonc  della  gratia . Non  farà  dunque  il  difprcgio  di 
quello  facramcnto,  fenza  grande  iniquità  Se  ingiuria  dello  fpirico  tonto. 
1;.  Tutte  le  predcttccofe,  dette  della  penitenza, dellacftrcma  untione>& 
dqlli  (aerarne nti,  ordina  il  fiero  concilio,  che  fi  debbino  iniuolabtlmen 
te  o filma  re  i credere , Se  tende  , Se  quelli  che  in  contrario  aifermartero  , 
perpetuamente  dannale  (comunica .{  j i «,| 

Canoni  de  ifacr amenti  della  penitenza  & della  e firema  untione,  publicati 
nella  fr(fi  o ne  fatta  a T tento  adì  xxv.di  Mar^o  1551. 

Canone  1.  Cfiidìràncllacattolicacfiie!àueramentc&  propiamen- 
te la  penitenza  non  edere  facramcnto,  ordinato  per  riconciliare  i fedeli 
che  peccano  dopo  il  battefmo  con  Dio,  dal  noftro  Signore  Gicfu  Chri- 
Ifo  ; fia  fcomunicato . 

1 Canone  11.  Se  alcuno  confondendo!  facramenti,  dirà  che  il  battef* 
tno  fia  il  facramcnto  della  pcnitcnza.come  quelli  due  facramenti  non  fi* 
■no  feparati  l’uno  dall’altro, & però  non  rettamente  edere  chiamata  la  pc 
amenza  la  feconda  tauola  dopo  il  naufragio  ; fia  (comunicato . 

Canone  1 1 1.  Chi  diri  quelle  parole  del  Saluadorc,  pigliate  lo  fpiri- 
to  Tanto,  & a chi  pc/doncrcte  i peccati  faranno  perdonati  ; Se  a chi  gli  rat 
terrcte  laranno  rattenuti,  non  fi  doucre  intendere  della  podclti  di  ratte- 
acce i peccati  nel  Cwramento  della  penitenza, come  dal  principio  fompre 
f.  1 » ha 


igitizetf 


QjV'À  R T O.  *jo5 

ha  tenuto  la  autorità  della  chieià,  ma  le  (torcerà  contro  nftirutionc  di 
quello  facramento  alla  predicanone  del  uangelo  ; (ia  (comunicato . 

> Canone!  tu.  Chi  negherà  alla  ucra&  intera  & perfetta  remisfione 
delti  peccati, ricercarli  tre  atti  nel  penitente,  come  materia  del  facramcn 
to  della  penitenza , la  contritionc,  la  confcslione , & la  fodisfatt  ione , le 
quali  fono  dette  tre  parti  della  penitenza  ; o nero  dirà  oliere  (blamente 
d jc  le  parti  della  penitenza,  cioè  intcriori , cioè  rimordimento  della  co-  • 
(cientia  conofciuto  cheli  farà  il  peccato,  & la  (cdchauuta  dal  uangelo , o 
uero  dalla  ailolutione , per  la  quale  uno  crede  elTerli  perdonati  i peccati! 
per  Giefu  Chrifto  ; Ila  fcomuuicato . 

Canone  v.  Chi  dirà,  quella  contritionc  la  quale  uicne  perlaellami, 
natione,conofcimcnto,  & deteftationc  delli  peccati,  mediante  la  quale  fi 
penfa  alla  pallata  tuta  .nella  doglia  dell’anima  fua,  penfando  (a  grauezza 
delti  Tuoi  peccati,  lainoltitudine,la bruttezza,  di  esfi  c'1  perdimento  del* 
la  uica  eterna  Si  rincorrere  nella  eterna  dannarionc,con  proposto  di  fa- 
re ncll  aunenirc  migliore  uita,  non  eflcrcucro  Se  utile  dolore , ne  prepa- 
rarci alla  g.  atia.ma  fare  l'huomo  ipocrite  & piu  pcccatore,&  finalmente 
edere  un  tlolore  sforzato  & non  libero  nèuolomario  ; fia  (comunicato . 

Canone  v i . Chi  negherà  la  confcslione  (àgramentalc  effere  (lata 
iftituta  per  ragione  di  u ina,  & non  elferc  necellària  alla  falute,  o dirà  il 
modo  del  con  fclfarh  fegrcto  al  folo  facerdotc,  come  è (lato  femprc  offee 
Uato  dalla  chicfa  tnfin  dal  principio.  Se  continouamcnte  mamiene.cflerc 
difeofto  dalla  illitutioac  Se  mandato  di  Chrifto,  & edere  truouato  huma 
Do;  lìa  fcomunicato. 

Canone  v 1 1 . Chi  dirà  nel  facramento  della  penitela, non  cflcre  per 
ragione  diuina  neccliario, confortarti  particolarmente  di  tutti  i peccati , 
delti  quali  l'huomo  ii  ricorda,  có  debita  Se  diligete  prcmcditatione,  &an 
cura  gli  occulti  de  quelli  ancora  che  fono  contro  i ducprecetti  ultimi  dei 
decalogo,  e’nticmc  ancora  le  circoftanzcehe’mutano  le  fpccic  del  pecca 
to  ; ma  (blamente  tal  confcslione  edere  utile  ad  ammaeftrare  & confola 
rt  il  penitente , Se  già  edere  (tara  oderuara  per  fola  ìmpofitionc  della  fo- 
alisfattione  canonica o dirà  che  quelli  che  fi  sforzano  di  conficrtarfi  di 
tutti  i fuoi  peccati  non  lafciarc  cofa  alcuna  da  douerli  edere  perdonato 
alla  duiina  mtfericordia , & filialmente  dirà  che  non  (ia  lecito  confettare 
i peccati  ueniali  ; (ia  fcomunicato . 

-*  Canone  t i m . Chi  diràlaconfcfsione  di  rutti  i peccariche  oggidì 
-oflcrua  la  chiefa  cfler  impofsibilc,&  elfcr  un  precetto  humano  da  effere 
.tolto  uia delle  per fone  pie,  o ucroche  non  fono  tenutii  fedeli  chrirtiani 
isnafi.hi&  (emine  a confortarli  almeno  una  uolta  l’anno  fecondo  il  con- 
cilio Latcrancfe  ,&  per  quello  douerfi  fuadercalli  fedeli  chrirtiani  che 
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nel  tempo  della  quarefima  non  fi  confcfsino;  fieno  Comunicati . 

Canone  ix.  Chi  dirà l’aflolutioncfacramcrtalc  dd  faccrdotenon 
edere  atto  giudicialc,  ma  un  nudo  & fempliee  minrftccio  Se  ufficio  idi 
dichiarare  & pronuntiarc  cflerci  perdonati  i peccati  pnrcche  il  confiten- 
te creda  edere  aflòlulo.o  che  il  facrrdotc  non  ucramcntc,  ma  quali  per 
giuoco  adolua,o  dirà  non  fi  ricercare  la  confcfsione  del  pente  ente  accio 
che  dal  faccrdotc  fra  adoluto  ; da  Comunicato . i 

Canone  x.  Chi  dirà  che  i foccrdoti  che  fono  in  peccato  «nettale  nó 
habbino  l’autorità  dcll  aliolucre^c  del  legare,©  ucro  che  non  foto  i Tacer 
doti  fieno  miniltri  della  adolutioncjmatalcautorità  edere  conceduta  a 
tutti  i chriftiani , quando  Chrido  dille  ; dótte  quelle  cofc  ebe  uoi  leghe- 
rete fopra  la  terra  faranno  legate  in  ciclo,  & quel  le  che  fcioglicrcte  fo- 
pra  la  terra  Tarano  fciolte  in  cielo  & a chi  perdonerete  i peccati  faranno 
perdonati  &achi  gli  rattcrrcte faranno  rattenuti  . per  uigorc  delle  tali 
parole  ciafcunohaucrc  l'autorità  d’adolucre  i peccati,  ipubhchi  corrcg 
gcndoli  ogni  uoha  chcilcorrctto  acconfcntirà  alla  cotrcttionc^i  bccul 
ti  perii  fpomancaconCsfioncjfra  Comunicato. 

Canone  XI.  Chi  dirà  che  iuefcoui  non  hanno  autorità  di  riferuarfi 
alciini  cafi , fe  non  per  una  efterna  citeriore  autorità  & però  quella  tal  ri 
fcruationc  non  dare  impedimento  alla  facerdoti  di  non  potere  allolucn» 
da  tutti  i cafi;  fiafcomunicato*  Ì-.L  . u.n 

Canone  x 1 1 . Chi  dirà  che  tutta  la  pena  infieme  con  la  colpa  Tempre 
edere  rimedi  da  Dio , & niente  altro  edere  la  fodisfattione  de  i pcmtèn>? 
ti  che  la  fede  perla  quale  credono  che  Dio  per  loro  babbi  fodisfiutoj  de 

(comunicato.  1 . u ‘ . u.\  ,. 

Canone  xi  li.  Chi  dirà  che  non  lì  fodisfacciaa  Dio  per  li  meriti  di 
Chrido  per  li  peccati , con  le  pene  che  egli  ci  dà  patientemcntc  tollera-.  - 
te,  o dal  faccrdotc  ingiuntoci  .-nè  ancora  per  li  digiuni  che  fpontancar 
mcntc  li  fanno , & l’oratione&  le  limoline , o altre  opere  di  pietà  & però 
l’ottima  penitenza  edere  folo  la  nuoua  uita  ; fu  fcomunicato.  >k *qi  ; 

Canone  xmi.  Chi  dirà  le  fodisfattioni  per  le  quali  mediante^  ine- 
riti di  Chrido  noi  Cancelliamo  il  peccato  non  edere  culto  d’iddioi,  t ria 
mandati  Se  códitutioni  d’huomini  che  oderuano  & honorano  la  dottrina 
della  grati  a e’I  ucro  culto  d’iddio  c'1  beneficio  della  morte  di  Chriflo;fia 

fcomunicato.  ' 

Canone  x v.  Chi  dirà  le  chiaui  della  chicfa  edere  folamentc  date  a be- 
neficio di  potere  slegare,  & non  legare,  & per  tal  cagione  quando  i fa- 
cerdoti impongono  le  penitenze  alli  confitenti  fare  contro  l'autorità 
delle  chiaui  & contro  l'intento  di  quelle,  Se  contro  l’ ordinatone  dà 
Chrido,  6c  edere  una  certa  fintione  che  lcuata  l’autorità  della  ucrtù  del- 
le 
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le  chiaui  et  redi  il  piu  delie  uoltc  a fodisfare  la  pena  eterna  & la  pena  c uh 
por  ali,*  (ìa  (comunicato. 


Of"i  * ' , ! è » • • * ’ . 

Canonidei facr  amento  della  eflrema  untione . 

Canone  I.  Chi  dirà  che  l'eftrcma  untione  non  fiaucramente  A pre 
piamente  facramento,  ordinato  dal  noflro  Signore  GicTu  Chrifto  Se  puu 
blicatodall’apoftolo  Iacopo, ma  una  ufanza  coli  accetta  & india  in  ufo 
dalli  padri , o lietamente  una  fiotionchtimana;  Ha  (comunicato. 

Canone  1 1.  Chi  dirà  che  la  (aera  cllrema  untione  non  conferire 
la  gratia,'  nè  rimette  i peccati, nc  allcggerifcc  l’infermo, ma  di  già  al  tem 
po  noftro  edere  celiata  come  quella  che  anticamente  (ìa  data  gratia  di  (à 
nat ione;  (la  (comunicato.  . -q-  • 

Canone  1 1 r.  Chi  dirà  il  collume  & l'ufo  della  cflrcma  untione  che 
offerua  la  Tanta  romana  chiefa  ripugnare  alla  Temenza  del  beato  Iaco- 
po apollolo,  & però  douerfi  mutare, & poffa  efferc  pretermefia  dalli  chri 
lliani  Tenza  peccato-;  (ìa  Scomunicata. 

Canone  mi,  Chi  dirà iprcsbiteri  della  chiefaiquali  conforta  San 
Iacopo douerc  edere  chiamati  a ugnere  l’in fermo , non  edere  i faccrdo- 
tiordinati  dal  uefeouo , ma  pcrfonc  di  età  fenile  in  qual  li  uoglia  comu- 
nità, Se  però  il  Sacerdote  non  edere  il  propio  miniflerio  della  (trema  un 
tionc  ; (ìa  Tcomunicato . 

.*5  •lilulh'!  J nrn *01  • * •»  ilUO  -ru'Oj*  111  Gl  fìlli 

Canoni  del  decreto  della  ri for mattone  nella  quarta  fcjjione  del  concilio  Tri- 
dentino a di  xxv.  di  T^ouembre  1551. 

Canone  1 . Colui  al  quale  dal  Tuo  fuperiore  per  qdal  (i  uoglia  cagio 
ne  o in  qualunque  modo  gli  farà  uictaio  l'andare  alli  Tacri  ordini  , o uc  - 
fodacfsi  ordini,  gradi  ,8c  degniti  ccclclìafliche  (irà  (òTpcfo  non  gli 
narra  alcuna  licenza  ottenuta  cótro  la  uolontà  del  Tuo  fuperiore  di  poter 
^Ordinare',  o ritornare  nel  Tuo  ufficio , grado  ,0  degnità  . 

J Canone  ir. c Che>  nelfuno  delti  uefeoui  titolari  ,ciqc  che  non  hanno 
nefeouado  dòue  pofiino  risedere  habbino  incórro  qua)  fi  (ìa  priuilegio 
èefentionc  non  pofsino  ordinare  alcuno , Te  bene  fi me  Tuo  familiare  St 
eomrhenfalc  a órdini  o minori  omaggiori, lenza  licenza  del  Tuo  propio 
prclatoo  Tenza  le  lettcredimilforie , nc  pure  dare  la  prima  tonfura  , dato 
èhcrelidedeiriluogò  di  ncdunadiocefi.  o in  monaltcro  di  quale  ordine 
fi  uoglia,  fe  b<  nt-hauiffi  aim  rità  d’ordinare  ciafcuno  clic  ueniffcalui 
per  ordin adì,  & facendo  il  uefeouo  in  contrario fia  per  un'anno  fubito 
(bfpefo dalla  ellègutione&  minilteriodclh  uffici  pontificali,  & gli  ord» 
nati  fieno  fofpefi  dalli  ordini.per  quel  tepo  che  piacerà  al  filo  fuperiore. 

Canone  1 1 1 . Che  il  uefeouo  polla  iofpendcrc  dal  miniflerio  della! 
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ttrctScdall’ammtniftrationc  de  gli  ordini,  tutti  quelli  cherici  Se  particó 
tarmane  quelli  che  faranno  nell i ordini  facri,chc  fi  faranno  latti  ordina 
rev  fenza  ctrere  da  1 ui  eflaminati,o  lenza  fuc  lettere  di  cómédationc  fieno 
ordinaci  da  chi  li  iioglia  che  babbi  autorità  di  potere  ordinare,  Se  che  da 
quello  che  li  ha  ordinati  (ìcnojfiati  appruouati  come  habili  Se  idonei.qua 
do  dal  detto  uefeouo  loro  dioccfano  Iutiero  truouati  non  etTcre  habili,  & 
idonei  a celebrare  i diuini  uffici  Se  miniflrare  i facramcnti  ccclcfiaflichi.. 

Canone  liti.  Neflimo  cherico  fi  fa  efcntc  habbi  che  priuilcgiofi 
uuolc, dalla  correttionc  del  uefeouo  Se  gaftige  ddli  loro  delitti  fecondo 
l'ordine  delti  llatuti  canonici  facendo  larcfidcnza  nclli  loro  benefici  o 
chiefe;  dato  che  fuflero  in  qual  fi  uoglìa  modo  efenti,  in  ogni  & qualun 
que  tempo  che  al  uefeouo  parrà  fpcdicnte,come  fopra  di  ciò  fuflero  delc 
gati  dalla  fedia  ap.  annullando  ogni  efentione,  dichiaratone,  confuctu 
dine , fentenze , giuramenti , Se  concordie  (quelle  però  folo  che  obi  iga» 
Ho  gli  autori  non  i fucceflori)  che  fuflero  in  fauorc  alli  cherici , alti  loro 
confanguinei,  cappellani , familiari  & procuratori.  Se  ogo’altro  che  fol- 
to l’ombra  di  detti  efenti  fi  uolefle difendere . 

Canone  v.  Chea  ncflunodiqualgrado,dcgnità, fecondinone  egli 
fi  fiapofsinoo  debbino  giouare  le  lettere conferuatoric.ficno  concedu- 
te fotto  qual  titolo  di  caufa  honcita  Se  legittima  in  modo  che  non  pofsi^ 
no  cflere  conuenuti  & chiamati  in  giudicio  nelle  caufe  criminali  innàzi 
il  loro  uefeouo,  o giudice  ordinario:  & non  tanto  che  nelle  dette  caufc 
criminali  o mifte  pofsino  eflère  accufati , conuenuti , o inquifiti , o con- 
tri di  loro  procederli  fcle  caufc  faranno  ciudi,  fc  colui  che  ha  le  lettere 
conferuatoric  farà  l’attore  non  gli  farà  lecito  citare  alcuno  innanzi  alli 
giudici  confèruandori  in  giudicio.  Ma  fe  colui  che  harà  le  lettere  confcr 
uatoriali  non  farà  fattore,  ma  il  reo,e‘l  confcrnadore  del  reo  farà  allega 
to  fofpetto  dall’attore,  o ucro  fufle  nato  qualche controuerfia  tra  il  giu- 
dice conferuatorio&  l’ordinario  fopra  la  competenza  della  gruriditio- 
nc,  non  fi  debbe  procedere  alli  meriti  della- caufa  infine  a tanto  che  per 
li  arbitri  eletti  fecondo  la  forma  chcc  di  ragione , tal  controuerfia  non 
farà  determinata . Nè  le  dette  lettere  conferuatoric  pofsino  giouare  alli 
familiari  di  colui  achi  fono  concedute,  fe  non  due  foli , i quali  urne- 
ranno  alle  fpefe  di  quello  a cui  fono  principalmente  concedute  le  dette 
lettere  conferuatoric.  Et  chi  l’harà  ottenute  non  le  poffa  ufarc  fc  non 
per  termine  di  cinque  anni,  fieno  concedute  con  che  claufulc , o decre- 
ti , o diputationc  di  qual  fi  fia  giudice . Ordinandofi  però  che  non  deb- 
bino haucrc  firnili  giudici , tribunale  propio.  Nelle  caufcdci  poueri. 
Se  mifcrabili  uuole  il  facro  concilio  Tridentino  che  dette  lettere  habbin 
no  il  loro  uigofe  Si  fieno  nel  medefino  fiato  che  erano  innanzi  al  conci- 
lio: 
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cl;c frniuerfità generali , i collegi delli dotL- 

U cha  ui d l t0?  ‘ T8  3n  * *gU  fPcd'h  ndH  <luali  ««aJrittnte fi 
taUchanuddl  hofpmltta,&«Qfi  ancora  le  perfone  di  dette  uniuerfi- 

M, collegi, luoghi t&  fpedah , non  Emendino  comprefi  nel  prefente 

canone,  ma  fieno  al  tutto  efenti  * & coli  s’intcndino . ” P .o 

Canone  vx.  Che  tutte  le  perfonc  eccledaftiche  habbino  per  qual  fi 

iioglu modo o ma  cfcntioni.eilendonelli  ordini  facri,o  uero  pofledino 

degnila,  perfonati , ufha  , benefici  ecclefiaflichi  ; fc  da  poi  che  faranno 

ancora  per  editto  publicoammuniridalJoroucfcouo.chedcbbino  por 

tare  1 habito  clericale  conucmcnte  all’ordine,  grado, & degnila  che  celi 
no  tengono, non  ubbidiranno; fieno  fofpcli  datili  ordini,  ufficio , benefi- 
cio, & frutti  & rendite  di  detti  beneficii  : & fe  offendo  cofi  corretti  non 
li  emenderanno  postino  & debbino  cilerc  priuati  di  tutti  i detti  uffici , 
& benefici),  fecodo  la  coftitmione  di  Clemente  quinto  nel  concilioVien 
ncie,  che  comincia  ; C^tioniam  in  uocando  & ampliando . 

Canone  vii.  Dato  che  per  1 homicidiouolontario.quando  ancora 
non  Caper  tale  conumto  in giudicio,)*  fu  occulto , debba  cITcrc  priuato 

ecclefiaftichi,&  hauendone  fia  prillato  di  ogni  ordine,  ufficio  & benefit 

fennofurpCtU°4n0,r^irnCn0cdoUCndo^^aucrccomf>as^onca  qucHi  che 
fenno  l homocidio  foto  per  forza  & contro  la  loro  uolontà,  per  difender 

fidalla  morte  cirendo  lecito  cacciare  &dafe  rimuouere  la  forza  conia 

tdv2rìlnat°  dj-fCC5°  r0nC,I°  chc  fc  a,cuno  Proponeffe  haucre  fat- 
untrrmod°5erdlfCnd^1^ & campacela  uita,&  per  quefta  cagione  in 
ct«° ,™do  di  ragione  fi  eonuenga  che  lia  difpenfato  alla  amminiftra 

fic?  & den 'v  °rdlnJ& dcllaltjrC’ * fia idoneo aI  confeguitare i benc- 

A nuV  n0nd,,"fn°  °rdina  U facro  concilio  » che  fi  debba  com- 
mettcrcaU  ordinano  del  luogo , o per  qualche  cagione  che  fiilTe , al  me- 
tropolitano oal  piu  mano  uefeouo,  che  non  lo  debba  alle  predette  am- 
miniltrat ioni  di fpcnfarc,  fcpnma  non  ha  conofeiuta  la  caufa,  & appruo- 
Dati  ì procesfi , & narrati . t , ; ffruo 

Canone  vai.  Che nefTuno uefeouo debba opolTa  gargare  icheii-' 
ciclicnon  fono  u lui  fottopofti,  fia  perqual  cagioneffuLiaf&m^dj 
delitto  piccolo  o grande,  fencKcrprcffo  confcntimen»  dclfuoucfio' 
uo,factndo  egli  la  rilidenta.o  uero  di  colui  ebe  in  luogo  Tuo  farà  dinuta- 
to  t altra  DICI]  retimi , procesfi  quello  che  gli  faccltt  contro  inogn,  & 

qualunque  modo  andra  a terra  nè  farà  di  uigorc  alcuno  8 

chi  ali  quelle  delle  quali  li  faceflc  f unione, ’o^cariépcrpe^^o^mp^ 

bcnificii 
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benefici,  oprcfKmonic,oprcftimoniale  portione  ancora  con  cagiona 
di  accrcfcerc  il  culto  diuino  o il  numero  delli  collcgiati,o  per  ogni  Se  qua 
lunquc  altra  cagione,dato  che  fallerò  o momttcri  o collegi, o luoghi  pii» 
quelli  alli  quali  fi  taccile  la  detta  unione, dichiarando  con  tal  regola  il  de 
creto  di  detto  (acro  concilio  tatto  (opra  l'umoni . 

Canone  x.  1 benefici  regolari , (oliti  ad  edere  dati  in  titolo  alli  pro- 
festi  regolari  accadendo  che  uachino  o per  morte  , o per  rifegnationc , o 
inalerò  & qualunque  modo  di  colui  che  gli  tiene,  li  debbino  (olamcnte 
conferire  alli  rehgioii  di  quell'ordine  o a quelli  che  al  tutto  fieno  tenuti 
pigliarcl’habito  del  detto  ordine  Se  farcia  profesfione,&  non  ad  attrice 
ciochc  non  (fucilino  delti  panni  tatti  di  lana  & di  lino , cioè  che  cllcndo 
focolari, & uiuendo  in  habuo  focolare, poliedino  i benefici  ccclcfiatticbiy 
Si  le  rendite  di  quelli . 

Canone  xi.  Che  nclluno  prelato,  fia  di  thè  ordine  fi  uuoIc,potta  ri- 
ccucrc  alcuno  a)lhabito&  alla  profcslionc,  fenon  accioche  perpetuarne 
te  (tia  in  quello  ordine  Se  nel  chioftro  fotto  l’ubbidienza  del  tuo  lupcrio- 
rc  ; colui  che  coli  entrerà  in  quell’ordine , non  polla  edere  deputato  alla 
cura  de  i bcncficii  fecolari  curati , fe  bene  tulle  ncll’ord  incacili  canoni- 
ci regolari. 

Canone  xl  l . Che  ncdiino  fu  di  che  grado  o degniti  ccdefiaftica  fi 
uoglia  porta  o debba  ottenere  le  ragioni  del  padronag^io  (opra  alcuna 
beneficio , fe  già  egli  col  fuo  propio  patrimonio  non  lhauette  di  nuouo 
fondato, o ucro  edendo  già  fondato,  per  edere  di  poca  entrata, non  li  bl- 
uette del  fuo  patrimonio  confegnato  conucnicntc  dote:  Et  in  cafo  del- 
la fondatione,  o dotationc  li  rilcrua  quella  tale  iflitutione  al  uefeouo,  & 
non  ad  altri  a lui  inferiore . 

Canone  xl  n.  Non  fia  lecito  al  padrone  della  chicfa,  fotto  ombra 
di  qualunque  priuilegio  , prefentarcalcunoal  beneficio  delfuopadro- 
naggio  fenon  al  uefeouo  ordinario,  al  quale  di  ragione  s’appartcncfle 
celiando  il  priuilegio  la  iftitutionc  di  quel  beneficio , altramente  tutte  le 
prefentationi  & inftitutioni  forfè  feguitate,  non  fieno  di  momento  nè 

Nella  quinta  & fella  fesfionc  che  fò  l’ultima  fotto  Giulio  Pont,  masfi- 
mo  non  fi  decretò  ne  ordinò  cofa  alcuna  appartente  alli  facramenti  della 
chicfa  nè  alla  riformatione  di  quella , fe  non  che  nella  quinta  fi  protetta 
a quelli  che  protellauano  al  concilio , della  indennità  & ragioni  del  det- 
to facro  concilio  : & fi  concedette  il  Giluo  condotto  alli  protettami.  Nel- 
la fetta  & ultima  fotto  Giulio  n i.  Pontificc  masfimoii  fofpcfcoucro 
fi  prorogò  per  dua  anni  il  concilio.,  doue  ui  furono  dodici  prelati  che 

contradiflcra.  . su 

Prima 


Digiti^ 


V ARTO.  5if 

Prima  che  fi  celebrane  la  prima  fcsfionc  fiotto  Pio  III.  pontefice: 
masfimo  a di  ultimo  di  Deccmbrc  nel  fcfi'antadue,  fi  ordinò  che  nel  rife* 
dcrc  & nel  tenere  il  luogo  nel  concilio,  prima  fiuflcro  i patriarchi,  di  poi 
gli  arciuefcoui  ; & dopo  quefti  i ueficoui , & quelli  tutti  doucfl'ero  prece- 
dere l’uno  all'altro  fecondo  che  ogn’uno  di  loro  era  primiero  aficcfio  al 
grado  che  egli  haucua,cioc  chi  prima  era  fiatto  patriarcha  ; chi  prima  ar- 
ciucficouo;  chi  prima  ucficouo . Intendendo  che  quello  ordine  di  prece- 
denza non  douclTc  durare  le  non  durante  il  concilio  .*&  llandonel  con* 
cilio  quelli  tali  non  udendo  per  tale  ordine  derogare  alle  ragioni  di  al- 
cuno circa  la  precedenza,  fuori  chenel  tempo  del  concilio  & ftando  (co 
me habbiam detto) nel  concilio. 

La  prima  fieslionc  fiotto  Pio  un.  Pont,  masfimo  fu  fatta  in  Trento 
a di  i o.  di  Gennaio  1562.  doue  fi  leuò  nel  primo  decreto  la  fiofipenfione 
del  concilio,  accioche  fi  procedcflc  alla  riforma  dclli  coftumi  chriftia- 
ni,  & delli  abufi  che  erano  nella  chiefia. 

Nel  fecondo  decreto  fi  contiene  la  pronuntia  della  feconda  fieslionc 
douerfi  fare  a di  16.  di  Febraio’,  & fi  pronuntiò  che  hauendofi  a trattare 
fecondo  il  primo  decreto,  di  quelle  cole  che  parelfiero  ncceflarie  a filabi- 
lirc  la  dottrinadella  fcdechriltiana  ,&  alla  integrità  dclli  coftumi  da  ri- 
durfi  nella  loro  uera  purità , fi  douclTc  fare  una  diligente  efiaminatione 
di  molti  libri  compofti  da  diucrlì  autori,  dopoché  fono  nate  tante  here 
fie  nella  chiefia  d’iddio  :&  fi  douclfie  ancora  cflaminarc  molto  bene  quel 
le  cmendationi  di  libri  fatee  dalli  cattolici, .in  piu  luoghi , & quello  che  il 
fiacro  concilio  dctcrminafie  douerfi  tenere  quando  nel  fiuo  tempo  farà 
publicato,  come  l'acro  fianto  decreto,  dato  la  facultà  che  ogn’uno  l'opra 
di  ciò  dicefieil  fuo  parere. 

La  feconda  fejfione  a di  i6.di  Febraio.  1 5 6t» 

Nel  primo  decreto  della  feconda  felsionc  fi  ordinarono!  padri  fio- 
pra  il  riuederc  1 libri  & riferifsero  quello  che  l'opra  di  detti  libri  giudicai* 
fiero  douerfi  fare. 

Nel  fecondo  decreto  fi  dà  il  fialuo  condotto  a tutti  i Tcdcfichi  di  pote- 
re uenire  finitamente  & medefimamente  di  partirli  dal  concilio,  lenza  ti 
more  di  lefione  alcuna  per  conto  di  cofa  chehauclTcro  ficntitoo  fientifie- 
ro  contro  l'opcnione  della  Rom.  chiefia,  riferuandofi  a dichiarare,  quali 
fieno  quelle  nationi  che  non  fi  compendino  nel  fialuo  condotto  conce- 
duto a tutti  &ciaficun  Germano . * 

La  T er^a  feffionc  celebrata  adì  14.  di  Maggio  1561. 

S 1 decretò  nella  terza  fcfsione  douerfi  differire,  quello  che  doueua-  ' 


5»»  T 'I  B R O r 

no  determinare  nella  detta  fefsione,nclla  quinta  feria  dopo  la  folennicìt 
del  corpo  di  Cbrifto.  r1 

f 

La  quarta  feffione  celeberata  a di 4.  di  Giugno  1 562. 

Si  decretò  nella  quarta  fcfsionc  di  nuouo  prorogare  tutto  quello 
che  li  doucua  ditcrminarc  nella  futura  fcfsionc  da  douere  tiferà  di  16.  di 
Luglio  1562. 

La  quinta  fejfione  celebrata  a' di  1 6.  di  Luglio  1562, 

Nella  fcfsionc  quinta  lì  propone  da  doucrlì  trattare , quel  tanto 
che  parcua  attenerfi  alla  comunione  fotto  l’una  & l’altra  fpccie:  & anco-, 
ra  quanto  alla  comunione  dei  fanciulli  facendo  prohibitionechcpcr  l" 
aucnirenon  fia  lecito  ad  alcuno  de  i fedeli , altramente  credere , infe-t 
gnarc,  & predicare, di  quello  che  nel  prefentc  concilio,pcr  la  detta  quia 
ta  fcfsionc  fi  tratterà.  . t 

. 

Che  i laici  & cherlci  che  non  conf agrano  non  fono  tiretti  per\  diuin  pre- 
cetto alla  comunione  fotto  [una  & l’altra  (fede.  Cap.  1. 

Dichiara  il  facro  concilio  Tridentino  che  ncftiino  laico  o che 
rico  che  non  Ila  atto  alla  confccratione  fia  obligato  a comunicarli  fono' 
l’una  & l'altra  fpccie  cioè  dilTcparatamente  pigliare  il  corpo  dal  fangue* 
di  Chriflo,  nè  in  uerun  patto  poterfi  dubitare  che  non  fia  ballante  , .{Tal  il 
uofempre  la  fede)  alla  falutcla  comunione  fotto  una  fola  femprc,£tfe 
Chrilèo,  nella  cena  dette  quello  tanto  ucncrando  facramcnco  a gli  apo- 
lidi fotto  la  fpccie  del  pane  & delfino , & coli  l’ ordinò  fotto  luna  & lai 
tra  fpccie,  non  però  fi  llcndc  a tutti  i fedeli  che  per  flatuto  diurno  fieno 
aflrcttia.comunicarfi  fotto  luna  & l'altra  fpccie . 

Della  autorità  della  chic  fa  circa  la  difpenfatione  della  eucharijlia , Cap.  i x. 

Conoscendo  la  fama  madre  chicfa  la  fua  autorità , ncll’ammi’ 
niflrationc  dilli  facramcnti , che  falua  femprc  la  fuflantia  di  quelli  può 
ordinare  & mutare  quelle  cofcche  gli  parta  ueni re  in  utilità  quanto  a 
noi,  o in  uencratione  di  cfsi  facramcnti, dato  che  nel  principio  della  chri- 
(liana  religione  fi  coflumaffc  comunicarli  ncll’una  & nell’altra  fpccie, 
nondimeno  in  procelfo  di  tempo  eficndofi  mutata  quella  confuctudine 
per  ragioneuoli  cagioni, appruouò  l’usàza  di  comunicarli  folo  fotto  una 
fpccie  & per  legge  ha  decretato  che  fi  debba  tenere , la  qual  non  è lecito- 
ripruouarla,  & a piacimento  mutarla  fenza  autorità  della  chicfa . 

• . v j , f > 
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Che  il fair  amento  fi  riceue  tutto  & intero  fitto  qual  fi  uoglia  delle  due 
jpecie . Cap.  111. 

Dich  [AIA  ancora  il  mcdcfmo  concilio  che  fotta  ciafcuna  delle 
due  fpccie  fi  piglia  tutto  & intero  Chrifto  &uero  facramento:  &pcrò 
quelli  che  lo  pigliano  fotta  una  fola  fpecie  in  quanto  al  frutto , non  fono 
priuati  di  alcuna  gratia  ncceffaria  alla  loro  falutc . 

Ch'i  fanciulli  non  fino  obligati  alla  comunione  facr  amentale . Cap.  un. 

Dichiara  ancora  il  detto  facro  concilio  che  i fanciulli  che  anco- 
ra non  hanno  il  di  feorfo  della  ragione , non  fono  obligati  al  facramento 
della  euchariftia.la  ragione  è che  effondo  per  uia  del  battefmo  rigenera 
ti&  incorporati  con  Chrifto,non  pofTono  perdere  in  quella  età  la  gratia 
delli  figliuoli  d’iddio  é 

I Canoni  della  comunione  fitto  Funa&T  altra  fpecie 3&  delli  fanciulli . ■ 

Canone  primo.  Se  alcuno  dirà,  per  comandamento  d’iddio,  o per 
necesfità  della  fàlute , ciafcun  chriftiano  douerlì  comunicare  fotta  l’una 
& l’altra  fpecie  ; lì  a fcomunicato . 

Canoneii.  Sealcuno  dirà  non  per  giufte  caufe  & ragioni  lachiefa 
haucre  ordinatoche  i laici, & i cherici  che  non  confagrano  non  douer  co 
mimicarfi  nell’una  & nell’altra  fpecie,  ma  fidamente  fotta  quella  del  pa- 
ne, O hautre  errato  nella  detta  ordinat  ione  ; fia  fcomunicato . 
c Canone  in.  Chi  negherà  tutto  & intero  Chrifto  riceucrfi  fotta  u- 
na  fola  fpccie  del  pane,  accoftandofi  all'opcnione  di  coloro,  che  il  rice- 
lierlo  coli  non  ha  inftitutione  di  Chrifto  ; (la  fcomunicato . 

Canone  mi.  Chi  affermerà  che  alli  fanciulli  prima  che  uenghino 
all’età  della  difcretione  eftercneceflario  .il  facramento  della  comunio- 
ne; fia  fcomunicato . 

Differì  quello  facro  concilio  in  piu  commodo  tempo  dichiarare  i due 
articoli  proporti, cioè  fe  le  ragioni  dalle  quali  fu  condotta  la  chiefa  a co- 
municare! laici  & quelli  che  non  celcbrauano  fotta  una  fpecie  del  pa- 
ne, talmente  fi  debbono  accettare,  che  per  neffun  conto  fi  debba  concede 
re  l’ufo  del  calice,  o uero  fe  per  honefte  & confentanee  ragioni  alla  chri- 
ftiana  charità  fi  debba  concedere  a qualche  natione  o regno  l’ufo  del  cali 
ce,  fotto alcune conditioni,&  qual  fieno  quelle. 

Decreto  della  riforma  publicato  nella  quinta  feffionc . 

Canone  primo . Che  i uefeouij,  non  debbino  riccuere  cofa  alcuna , 
per  lo  conferimento  che  eglino  faccino  delli  ordini  facri  ancora  per  la 

. K K clericale 
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clericale  tonfura , ne  per  le  lettere  dimifTorip  o tcfUmoniali , n?  pel  fug* 
gello , nè  per  alcuna  altra  cagione  fé  bène  fpòntàhcamc'ntc  furti-  dato . 

1 notari  in  c|uclli  luoghi  doue  non  futfe  qUetra  lodabile  ufan2a  di  non  ri- 
ccuerc  nulla  > posfinoper  ciafcuna  lettera  dimifloria  riccucre  la  decima 
parte  di  uno  ducato.quando  però  non  fuflero  falanati  per  fare  tale  efler- 
atio,nè  di  quello  che  nel  predetto  modo  rkcuellcro  i notai  ne  può  ucni-  , 
re  parte  alcuna  alli  ucfcouuPcrchè  uuole  il  facro  concilio  che  lenza  niea 
tc  il  uefeouolia  tenuto  dare Ja  fua  opera ,,  caifando  & annullando  tutto 
quel  ha  che  in  ogni  & qualunque  modo  fufTc  incontrario , o pcrpriuile- 
gVQ-i  o per  antica  con  fuetudine  di  qualche  luogo  ; Se  chi  farà  in  contra- 
rio , tanto  coloro  che  danno  quanto  coloro  che  ricevono,  oltre  la  diurna 
uendetta,  fubito  incorrino  nelle  pene  ordinate  di  ragione  canonica- 
Canonciit  Ha  ancora  ordinato  il  facro  concilio,  che  alcuno  non 
fta  ordinato  alli  ordini  facri , fc  bene  fulle  idoneo  & per  li  cpltumi  Se  pct 
l'età  Se  per  la  feientia,  fc  pr  i ma  apertamente  non  li  conofca,  che  egli  hab 
bi  il  pacifico  porte (fo  di  un  bcncficio  ,cHc  honiftamente  gli  baffi  a poterli 
foftem;are,nè  pofla  rifegn*?e:quel  tale  il  detto  beneficio,  fc  non  fatta  me 
tione  che  egli  fia  promortb  al  tito'o  di  detto  beneficio , & tal  riTegnini0- 
ne  non  fi  porta  fare  fe  prima  non  fi  conofee  * che  egli  port  a d'altronde  co 
modameutc  foftentarfi . P> qui  innanzi  quelli  che  tengono  patrimonio 
openfiani , non  poslinoper  l'auuenire  edere  ordinati,  fc  non  quelli  cl  c 
il  uefeouo  giudicherà  douere  elferc  ordinati  per  neccsfita  o commod  - 
tà  delle  fuc  chiefc.ueduco  prima  di  quello  patrimonio  q peohone  lìa  uc- 
ramentc  da  quelli  tenuto , Se  eiferc  tali  che  gli  ballino  al  foltentamcnto 
della  uita,  Se  non  potranno  detto  patrimonio  o pendone  uendere  o alic- 
nare  fenza  licenza  del  uefeouo,  fc  prima  non  faranno  acquillo  d un  bene 
ficio  ccclcfiaflico  atto  a follentarii , o uero  habbino  d altronde  conche 
posfino  uiuercrinnouandolc  pene  delli  antichi  canoni  > a chi  contra- 
faceffe- 

Canone  i it«  Di  nuóuo  ordina  il  finto  Gnodo, che  tanto  nelle  chic- 
fccathcdrali  quanto  nelle còllegiate,  nelle  quali  non  fono  le  quotidiane 
diftrtbutioni  > o fe  cileno  ui  fono  fon  di  lì  poco  ualore  che  non  k ne  può 
fare  conto,  douerli  fiparare  la  terza  parte  dclli  frutti,  Si  di  ciafcuna  rendi 
ta,  Se  ouuentioni,  tanto  delle  degniti, quanto  dclli  canonicati,  per  tonati, 
pontoni  & uffici,  & eftre  conuertire  nelle  quotidiane  difirubutioni  ,le 
quali  tra  quelli  che  ottengono  le  degniti  Se  gli  altri  che  fi  ritruouano  ai - 
li  diuirù  uffici , proportionabilmente  fieno  compartite  fecondo  la  diui- 
fioneda  donerft  fare  dal  uefeouo  come  delegato  della  Tedia  apoftolica 
nella  prima  deduttionede  i frutti  . faluoperò  femprc  le  confuetudini  di 
quelle  chicfe  nelle  quali  quelli  che  non  ri  Godono , niente  o meno  della 
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terza  parte  fono  foliti  a riceuere,non  facendo  né  cfcntionì,  né  confuctu- 
dìni,  nè  appcllationi  in  contrario ;&  quando  pure  crefcclle  la  contuma 
eia  diquelli  che  non  fcruono,  fi  proceda  contro  di  loro  fecondo  la  difpo 
fitione  dclli  facri  canoni . 

Canonem.  Ordina ilmcdefmo  facro concilio  chcin tutte  quelle 
chiefc  curate  oche  tengono  il  battefmo  , douc  non  put>  riparare  un  folo 
rettore  alla  amminiftrationc  dclli  facramenti , & a quello  che  richiede  la 
chicfacircailcultodiuino.dcbbino  i uefeoui  coftrignerei  rettori  a tor 
re  tanti  facerdoti  che  fieno  badanti  a fodisfare  al  debito  della  detta  chic 
fa,cofi  alla  amminiftrationc  dclli  facramenti  ; come  al  culto  diurno . Et 
quando  il  popolo  filile  tanto  difeofto  dalla  parrochia  che  non  potcftc  fe 
non  con  pericolo  &grandisfimofcommodoucnire  alla  detta  loro  parrò 
chia  alti  diuini  uffici  & al  riccnimcnto  dclli  fanti  facramenti , debbino  i 
'uefeoui  fare  nuouc  parrochic  ancora  che  i rettori  non  fene  contcntalfe- 
ro,  fecondo  la.forma  della  coftitutionediAleflandro  in.  che  comincia. 
Ad  audientiam  : allignando  i detti  uefeoui  a quelli  facerdoti  che  faran- 
noordinati  al  gouerno  delle  nuouc  chiefe  conuenientc  portione  per  lo 
fodentamento,dadouerfi  cauarcdelli  frutti  & rendite  della  principale 
chicfa,  & edèndo  nccellario  forzare  il  popolo  a prouedere  quel  tanto  che 
lìa  badante  alla  uita  del  detto  faccrdotc  , derogando  ad  ogni  & qualun- 
que altra  cofa  che  altramente  filile  data  fatta  o per  confuctudine  ollerua 
ta.  Nè  quede  tali  ordinat ioni,  o crcttioni  & cdificationi  postino  edere 
impedite  per  uia  di  qual  lì  uogli  a prouifioni  o rifcgnationi,o  altre  dcro- 
gationi.o  fofpcnlìoni.  i :•  . 

Canone  v.  Che  i uefeoui  pofsinocomc  delegati  della  fediaap.fecS 
do  la  forma  che  di  ragione  li  conuicne,  & fcnzapregiudiciodei  poflèdò 
ri, fare  unioni  perpetue,  di  ciafcuna  chiéfa  parrochiale;battcfmaIe, cura- 
ta & o non  curata , con  altre  che  fieno  curate  ; cfl'cndo  quelle  delle  quali 
fi  fataleanncfsionepouere:&  non  folo  in  queftocafoma  ancora  in  tutti 
gli  altri,conceduti  & permefsi  dalle  leggi  canoniche  dato  che  dette  chic 
le  fulfcro  o generalmente,  o particolarmente  referuate,  o in  qualche  al- 
tro qual  lì  uoglia  modo  obligatc. 

Canone  vi.  che  quando  i uefeoui  conofcono  che.i  rettori  delle  chie 
fe  fieno  perfone  ignoranti  & fenza  lettere  truouandoli  nel  redo  di  buo- 
na uita  , debbino  ordinare  coaiutori,  o diputare  per  tempo  Vicari', 
& per  foftenrationedi  quelli  adcgnarli  parte  de  i frutti  della  detta  chiefa 
o prouedere  in  qualche  altro  modo,  rimoda  contro  quefta  prefcntc  ordi 
nationc  ogni  & qualunque  appcllatione . & quelli  che  faranno  truouati 
uiuerc  difoneftamcntc  & edere  fcandalofi,  fi  debbino  ammonire , & di- 
poi gaftigarli;&  non  li  emendando  , fecondo  le  coditutioni  dclli  facri 
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canoni  priuarlidélli  benefici  jjrimoflWogniappelJationci  » 

Canone  vii.  che  i uefcoui  posino  trasferire  quelli  femplici  benefici 
le  bene  tubero  di  padronaggio,  che  o per  antichità  , o pei  altre  cagioni 
rullerò rouinati  nelle  matrice  chiefe , o nelle  cliicfcdi  quelli  medefmi 
1 uoghi  o uicini , fecondo  che  a lui  parrà,  & in  quelle  chicfe  alle  quali  fa- 
ranno traportati  detti  ben  cfici,  debba  fare  uno  altare  o cappella  fotto  il 
titolo  medefmo  che  erano  li  benefici  cofitrasfcrid,  & «he  per  edere  pouc 
n nò  li  poteuano  riftaurarc,o  uero  di  quelle  che  già  ui  fono  o altari  ocap 
pelle  intitolarle  col  detto  titolo,  con  applicarli  tutte  l’entratCjfrutti  peli 
& oblighi  che  erano  alleprime  chicfe  trasferite.  Mafc  tali  benefici  coli 
roumati  iullero  chicle  parrochiali,  debbe  uederc  che  fi  rillaurinocon  le 
loro  entrate,  & Brutti  chcin  qualunque  modo  fieno  attenenti  alle  dette 
chiefe  forzando  i padroni  di  dette  chi  cfc,&  tutti  quelli;  che  riccueficro 
frutti  di  clfe  chiefe  alla  detta  ridaurationc.  & non  efiendo  badanti  le  det 
te  rendite,  codngncrccon  quelli  modi  che  gli  parranno  opportuni  &a 
propofito,  i parrochiani  a fupplire  quel  tanto  che  man  calle,  rimolfofo- 
pra  di  ciò  ogni  appellationc.  fe  pure  accadcde  che  la  chiefa  & i parro- 
chiani fuirero  poueri  talmente  che  non  poteifero  efleguir  quanto  di  fi>- 
pra  li  contiene,  fi  debbino  trasferire  le  dette  chicle,  alle  loro  matrici , o 
uero  à quelle  che  fono  piu  uicioe,  con  facultà  di  conuertirc  le  dette  chie 
fecofi  parrochiali  come  l adre  nel  modo  detto  rouinatein  ufi  profani) 
ma  non  brutti  & igoominiofi,  fattoui  però  doue  crala  chiefa  rizzare 
la  croce. 

Canone  vin.  Che  iuefcoui  fieno  tenuti  ogn’annouifitare tutti  quei 
che  fono  in  commenda,  ancora  le  badie,  i priorati , & quelle  che  fi  do- 
mandano prepofiturc,  nelle  qualli  non  ui  fi  tiene  l’olferuanza  regolare  , 
& ancora  tutti  i benefici  curati  & non  curati , lecolari  & regolari , che  in 
ogni  & qualunque  modo  fulTero  in  commenda , fe  bene  fuflcrocfenti , 
come  delegati  della  fedia  ap.  prouedendo  a quelle  cofe  che  uedefiero 
battere bifogno  di  ridauradone  o rinnuouamcto,có  la  fcquedratione  de 
i frutti  di  efsi  luoghi  & elfcndo  curati  fare  che  debitamente  fi  tenga  la  cu 
ra  delle  anime,  rimolTaogniappellatione,priuilegi&  efentioni , fieno 
fottoqualnome&tenorefiuoglia.*&fcin  quelli  uifulTela  oflcruanza 
regolare  procurino  i uefeoui  con  paterni  ammunitnéti  che  i fupcriori  di 
quei  regolari  fecondo  i loro  ordini  & coditutioni  ofleruinoil  debito 
modo  del  uiuere,  & quello  a che  fono  obligli  & faccilo  oflcruarc,& 
che  debbino  i detti  prelati  rattcnerc  i fuoi  fudditi  nel  loro  grado  & uffi- 
cio, & moderarli  fecondo  che  fi  conuicne,&cafoche  in  tal  modo  am- 
maniti i detti  prelati  nel  termine  di  fei  meli  non  li  uifiteranno  & non  li 
correggeranno , alhora  i medefmi  uefeooi ancora  come  delegati  dclla- 
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Tedia  ap.  gli  pofsino  uifitare  & correggere  come  potrebbero  i loro  lupe 
riori  fecondo  il  loro  ordine , rimoflo  ogni  appcllationc,  efentione,  &. 
priuilegio  . 

Canoneix.  Intutto  danna &prohibifcc,  quelli  che  uanno  accat- 
tando limoline  comandando  che  fi  debbino  affatto  leuare,  ne  fi  debba 
piu  alcuno  ordinare  a cflcrcitare  quello  taleufficio,  derogando  a ogni 
& qualunque  priuilegio  conceduto  a morafieri,  chiefe, fpedali,  luoghi 
pii,&  a ciafcuno  di  che  grado , fiato,  degnità  & conditione  fi  fia,  o con- 
suetudini antiche.  Et  da  qui  innanzi  gli  ordinari  con  due  del  capitolo  , 
debbino  al  tempo  debito  publicare  l’indulgcntie , & gratiefpirituali, a i 
quali  cioè  al  uefeouo  & alli  due  del  capitolo  fia  lecito  raccorre  tutte  le  li 
moline  & cari  taui  fusfidi  che  faranno  dati , non  pigliando  però  esfi  mer- 
cede alcuna. 

La  fefta  fèjpone  celebrata  adì  17.  di  Settembre  1561.  Cap.  t . 

Ispone  primamente  ildettofantofinodo,  che  noneficndoneluec- 
chiotefiamento  il  facrificio  perfetto;  però  non  ucniua  ad  dlcrc intera- 
mente in  quello  la  perfett  ione;  fu  ncccflario  che  ucntflc  un’altro  facen- 
dole fecondo  l’ordine  di  Melchifcdech,  ilnofiro  Signore  GicfuC  hri- 
fto,  che  porcile  tutti  quelli  che  doucuano  eflere  fanufkati  condurre  alla 
perfetti  one.  però  offerendofi  al  fuo  padre  per  noi  il  Signore  Giefu  Giri 
fio  in  facrificio  , dette  alli  difccpoli  nella  cena  fcmedclmojcioci]  corpo 
fuo  e’1  fanguc  fotto  la  fpecic  del  pane  & del  uino,  & commclfc  alli  medef 
miapofioli,  &;  a quelli  che  dopo  loro  fuccedcrebbcro  nel  faccrdotio, 
che  l'offcriflcro,  dicendo  che  facefiero  il  medefmo  ancora  eglino  in  ricor 
danza  fua,  nel  modo  che  fempre  ha  intefo  & tenuto  la  chicfa . 

Cap.  1 I. 

Per  contcncrfi  dunque  in  quello  facrificio  |chc  fifacelcbrandofila 
meda  il  medefmo Chrifìo, che  c fenza  fj  argimtnto  di  fanguc,  facrificato 
& i molato^  he  pendè  nel  legno  della  croce, ci  ammaefira  il  fanto  finodo 
queftotal«làcn6cio,elfercpropitiatorio,  & per  quello,  andando  noi  a 
lui  con  uero  cuorc.con  fede  rctta,con  timore  & riucrcnza,contrit  i & pè 
titi,confeguit  iamo  la  mifericordia,  & truouiamo  la  gratia  nell’aiuto  op- 
portuno. perche  effondo  il  Signore  placato,  per  l’offerta  del  detto  facrifi- 
c iojconccdcndoci  la  gratia  e l dono  della  penitenza,  ci  perdona  tutti  i di 
fetti  & peccati  per  grandi  che  eglino  fieno,  & però  s’cfterifcc  non  folp 
per  li  peccati,  pene,  Icdisfattioni  & altre  neceafità  delti  uiui;  ma  ancora 
per  quelli  che  fono  morti  nella  fede  di  C brillo, che  non  fono  a pieno  pur 
gati,  fecondo  che  ci  hanno  ammaefirato  gli  apofioli . 
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Ci  ammacllra  il  detto  Tanto  finodo,  che  febene  fi  dice  la  meda  in 
honorc  di  qualche  particolare  Tanto, quel  facrificio,non  è offerito  alli  det 
ti  Tanti, ma  al  folo  Dio,chc  ha  coronato  quanti  Tanti, il  patrocinio  de  i qua 
li  noi  domandiamo,accioche  Ti  degnino  pregare  per  noi  in  ciclo,  facen- 
do noi  la  loro  memoria  qua  giu  in  terra . 

. Cap.  1 1 1 1. 

Havbndo  lecoTcTantcadeflcrc  Tantamente  miniftratc,  & offendo 
quello  Tacramcnto  il  piu  fantislimo  di  tutti  : acciochc  degnamente  Ti  of- 
lerilTeSi  fi  riceucffc,già  molti  fccoli  Tono,  inftituì  la  chicla  cattolica  il  Ta 
ero  canone,  il  quale  è fi  delle  parole  del  noflro  Signore, come  ancora  per 
quello  che  ci  hanno  inTegnato  gli  apolidi  & le  iftitutioni  dtlli  Tanti 
pontefici . 

Cap.  v. 

Et  acdoche  la  mente  de  glihuomini  s'innalzi  alla  contemplatone 
delle  cole  celefti , effendo  che  non  coli  facilmente  quello  fi  facci  Tenza 
l’aiuto  delle  cofc  citeriori  : però  ha  ordinato  la  Tanta  madre  chicfa , certi 
ordini  Si  uTanze  col  dire  certe  coTc  con  piu  balla  uocc,  altre  con  piu  alta. 
Di  poi  ancora  ha  aggiunte  le  cerimonie,  come  Tono  le  miftichc  benedit- 
tioni,  i lumi,rinccnfationi,lc  ueili,&  altre  di  limili  Tortc,inTegnateci  dal 
li  apoftoli,  acciochc  fi  conoTcefTe  la  maeltà  di  tanto  Tacramcnto,  & la  me 
te  de  i fedeli , & per  uia  di  ouefH  uifibili  Tcgni  della  religione  & della  pie 
tà  fi  eccitaflc  alla  contemplalionc  di  quelle  cofe  altisfimc & profondisi!» 
mc  che  Hanno  afcoltc  in  quello  facrincio . 

Cap.  VI.  r 

Non  Tolamcnte  la  chieTa  non  danna  come  cofc  particolari  & illeci- 
te, maTappruoua&lodalemefTe,  nelle  qual  i i faccrdoti  fi  comunicano, 
perche  fi  debbe  riputare  che  quelle  mede  fieno  ucramente  comuni, fi  per 
che  il  popolo  in  quelle  Ipiritualmente  fi  comunica , fi  ancora  perche  fo- 
no celebrate  dal  publico  minillro  non  tanto  per  Te, quanto  per  tutti  i fede 
ti  che  Tono  attenenti  alcorpodiChrifto . 

Cap.  v 1 1. 

Ct  ammonifee  ancora  Ta  chieTa  che  i Tacerdoti  debbino  mefcclare 
nel  calice  il  nino  con  l’acqua,  fi  perche  fi  crede  che  cofi  faccfle  Chriilo,fi 
ancora  perche  del  Tuo  coftato  ttfcì  fangue  & acqua  ; 
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Non  cparfo  allipadrichc  quella  meda  fi  celebri  con  lalirgu  noi  - 
garc,&  per  quello  rispetto  comanda  il  Tanto  finodo  che  Tpcfib  nella  iclc- 
brationc  della  meda , o il  faccrdotc  o altri  in  luogo  Tuo,  debbino  i (porre 
qùalcola  di  quello  che  fi  legge  nella  meda  , & particolarmente  dichiari- 
no il  mifterio  di  quello  Tanto  Tacramcnto  masiimamente  ntlli  giorni  del 
la  domenica  & fcfliui . 

Cap.  I x. 

Per  l’infraTcritti  canoni  fi  dannano  tutte  quelle  cole  che  Tono  con- 
ciarie a quella  purisfima  fede,  & alla  Tacra  dottrina . 

Canoneprimo.  Se  alcuno  dirà  che  nella  meda  non  fiailuero&pro 
pio  Tacrificio , & che  altro  non  fial’offerire  cheedcrci  dato  a mangiare 
CliriHo  ; fia  Teomunteato . 

Canone  il.  Chi  dirà  che  per  quelle  parole  che  didc  Chrillo  ; hoc  fa 
cite  in  meam  commemorationem  ; non  edere  flati  ordinati  gli  apolloli 
facerdoti,  o non  hauerc  ordinato  che  quelli  & gli  altri  facerdoti  orferidè 
ro  il  corpo  c'1  fanguc  di  Chrillo  ; fia  Tcomunicato . 

Canonem.  Chi  dirà  che  il  Tacrificio  della  meda  fia  Tolamcntcpcr 
lodare  Se  ringratiarc,  o ucro  una  nuda  Se  Tcmplice  commemorationc  del 
Tacrificio  fatto  in  croce, & non  edere  propiriatorio,  cioèche  egli  nó  ci  ri- 
concilia con  Dio,  o ueramente  giouare  a colui  Tolo  che  lo  riceue,  & non 
doucre  edere  offerito  & perii  uiui  & per  li  morti,  & per  li  peccati,  pene, 
iodisfattioni,&  altre  necesfità  ; fia  fcomunicato . 

. Canoncim.  Chi  dirà  che  per  lo  Tacrificio  della  mclfa  fi  belletti  mi 
il  Tantisfimo  Tacrificio  di  Chrillo  o per  quello  far  Teli  oltraggio  alcuno; 
farà  Tcomunicato . 

Canone  v.  Chi  dirà  che  la  cclebratione  della  meda  in  honoredei 
Tanti,  Se  per  ottenere  interccsfionc  di  quelli  appredb  Iddio , come  crede 
la  chieTa.eifere  uno  inganno  ; fia  Tcomunicato . 

Canone  vi.  Chi  dirà  che  il  canone  della  medi  contenga  errore , & 
però douere edere  tolto;  Tra  Tcomnnicato. 

Canone  vn.  Chi  dirà  le  cerimonie,  le  udii,  & gli  altri  Tegni  elicrio 
ri  i quali  la  chicla  ufa  nel  celebrare  la  meda , edere  piu  tollo  irritamenti 
& prouocat'ioni  di  impictà che  uffici  di  pietà;  da  fi.  _rt  nicato . 

Canone-vili.  Chi  dirà  le  mede  nelle  quali  mea  il  folo  Tacer 

-dote  edere  illecite  & però  douerfi  torre;  fia  Tcomunicato. 

Canone  ìx.  Chi  dirà  eh;  ’ coflumc  della  chicTa  romana , pcrio 
quale  fi  dicono  le  parole  facrar.  . ._ali&  una  parte  del  canone  con  uocc 
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piana  & fecretamcnte  douerc  cflcre  dannato , o acro  chela  mefla  fi  deb- 
ba celebrare  in  lingua  uolgare,  o non  li  douerc  mcfcolarc  l'acqua  col  ui- 
noj  ncll’offerire  il  calice j fia  fcomunicato . 

Decreto  della  riforma publicato  nella  medefma  fetta  fejfione . 

Ordina  il  facro  concilio  che  tutte  le  cofc  che  già  anticamente  fo- 
no fiate  ordinate  dalli  fonimi  pontefici  & da  i facri  concili  circa  la  uita , 
l’honeftà, il  ueftirc,  la  dottrina, douerfi  oflcruare  , & ancora  circa  l'afie- 
nerfi  dalli  mancamenti  ,-come  fono  funtuolìtà, mangiamenti, balli,giuo- 
chi  di  dadi,  cartc&  altri  giuochi, & finalmente  da  tutti  i peccati , & dalle 
faccende  mondane, tu  t tc  lì  debbino  per  l'auucnirc  oflcruare, fotto  le  me- 
dcfmc  pene,&  ancora  maggiorila  douerfi  porre  fecondo  l'arbitrio  dell’ 
ordinario , rimofla  ogni  appcllatione  che  impedirti:  tale  eflegutione  ap- 
partenente alla  corrcttione  dclli  cofiumi , Oc  truouando  che  alcuni  delli 
detti  ordini  fia  fiato  tralalTato  fi  debba  rimettere  in  ufanza  , non  ofiantc 
qualunque  confuctudine  in  contrario . 

Canoncu.  Chi daqui  innanzi  farà alTunto  al  goucrno  delle chicfe 
catcdrali  non  folamcnte  farà  nato  di  legittimo  matrimonio , ma  ancora 
ornato  di  età,  di  cofiumi  di  uita  ,&  di  tutte  quell’altrc  circofianzc  che 
fono  ricercate  dalli  facri  canoni, ma  ancora  fci  meli  innanzi  fia  fiato  or- 
dinato nelli  facri  ordini , & fc  di  tutte  quefie  cofc , non  fe  ne  hard  notitia 
alcuna,  o ucro  fulfein  quella  corte  nuouo  fi  debbono  fare  note  dalli  lega 
ti  della  fedia  apofiolica,o  uero  dalli  nuntij  delle  prouincie,o  ucro  dall'or 
dinario  il  quale  non  ui  effondo,  dalli  piu uicim ordinari,  debbe  ancora 
haucretalc  feientia  che  egli  pofla  fodisfare  all’ufficio  che  gli  è importo  . 
Et  però  debbe  eflcrc  fiato  prima  promolTo  macftro  o uero  dottore  nell* 
uniuerfità  dalli  fiudioucro  come  dicono,liccntiato  nella  facra  teologia, 
o in  ragione  canonica,  o uero  dichiarato  idoneo  per  publico  tefiimonio 
di  qualche  academia  a infegnarc  a gli  altri:  & fc  hlfle  regolare  debba  ha- 
ucre  una  fimil  fede  dalli  fupcriori  della  religione  douccgli  èprofcffo.  Et 
tutte  quefie  teftimonianze debbono  elTerc  fatte fenza  premio. 

Canonciu.  Posfino  ancora  iuefcoui,  diuidcrc  & compartire  la 
terza  parte  delli  frutti  & rendite  qualunque  elleno  fieno,  di  tutte  le  degni 
tà,  perfonati , uffici  che  fono  nelle  chicfe  catcdrali  o collegiate , nelle  di- 
firibucioni  da  compartirfi  Se  infegnarlì  fecondo  l'arbitrio  dclli  detti ue- 
feoui,  in  tal  modo  cioè  che  quelli  che  le  otterranno  fc  fecondo  la  forma 
da  douere  eflcrc  ordinata  dal  uefeouo  pcrfonalmentc,  non  adempiranno 
in  ogni  &qualunquegiornodctcrminatoil  loroobligo  debbino  perde- 
re la  diftrbutione  di  qu.l  giorno,  nè  in  modo  alcuno  ne  debbino  eflcrc 
nmborfati,ma  fia  applicata  alla  fabrica  della  c hiefa  cllcndonc  bifogno,o 

a qualche 
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• qualche  altra  opera  pia,  fecondo  la  difpofitione  del  uefcouo . Ma  fe  fuf- 
fcro  perfiftcnti  nella  contumacia,  fi  debbe  procedere  contro  quelli  fccon 
do  le  cofiitutioni  delti  facri  ordini.  Et  fead  alcuna  delle  dette  degnila 
nelle  chiefe  catedrali>o  collegiate.di  ragione  o di  confuetudinc  non  fc  li 
conuenga l’amminiflrationc  o ufficio,  ma  fia  obligato  nella  diocefi  tuo- 
ri  della  città  alla  cura  dell’animc  ; uolendo  coftui  che  ha  quelle  degniti , 
attendere  alla  detta  cura,  nel  tempo  che  egli  farà  la  rifidenza  nella  chiefa 
curata',,  & che  egli  amminiflrcrà  quel  tanto  che  fc  li  conuiene  pel  debito 
della  cura  fia  riputato  come  prefonrc , & come  per  tonalmente  iiritruo- 
uaflc  alle  cofc  diurne  nelle  catedrali  chicfe  : pero  s intenda  quello  edere 
ordinato  in  quelle  chicfe  fole,  nelle  quali  non  e ne  flatuto  nè  confuctudt 
ne,  che  non  fornendo  quelle  degnità,  non  perdino  cofa  alcuua  che  afeen 
da  alla  terza  parte  delli  frutti  & delle  rendite,  non  facendo  contro  ne 
confuctudini  per  ben  che  antiche,  o cofiitutioni,  ancora  che  fuifero  fiate 
confermate  con  giuramento . 

Canone  un,  Determina  ancora  il  detto  làcro  concilio  che  nefluno 
di  quelli  che  è pollo  & ordinato  alli  uffici  diuini  nelle  chicfe  coli  fecola- 
ri  come  regolari,  che  non  fia  almeno  nell’ordine  del  foddiaconato,  non 
habbi  uoce  in  capitolo  in  quelle  tali  chiefe , dato  che  da  gli  altri  del  capi 
tolo  gli  fu  (Te  liberamente  conceduto,  & quelli  che  ottengono  nelle  dette 
chicle  degnità,  perfonati,  uffici , prebende , portioni,  & qual  fi  uo  glia  al- 
tri benefici  ; o che  perl’auucnire  otterranno , alli  quali  fono  annesti  uarii 
efiercitii,  come  che  altri  celebrano  le  mede,  altri  cantano  & dicono  il 
uangclo  ola  pillola,  fieno  tenuti  in  termine  dunanno  : non  hauendo 
giudo  impedimento  , pigliare  gli  ordini  conucnienti  alli  loro  uffici  & 
degnità,  non  facendo  contro  nèpriuilegio,  ne  cfentionc,  ncprcroga- 
tiua,  ne  nobiltà  difangue:  Altramente  incorreranno  nelle  pene  fecon- 
do la coftitutione  del  concilio  Vicnncnfe,  che  comincia:  VtijquilA 
quale  il  prelcntc  concilio  rinnuoua  : & coftringhino  iucfcoui  chenclli 
giorni  determinati  debbino  per  fe  medefmi  eflercitarc  il  loro  ordine , & 
tutti,  gli  altri  uffici  diuini , alli  quali  fono  obligati  al  culto  diurno , fotto 
lemedcfmcpenc,&  altre  maggiori  fecondo  l’arbitrio  delli  uefeoui.  Ne 
per  l’auucnirc  fi  facci  ad  alcuno  prouifione.fc  nona  quelli  che  fi  conofco 
no  idonei  a potere  elfeguire  quanto  fono  tenuti;  fi  per  l’età  come  per  tut 
teraltrecircofiantc&habilità . .•; 

Canone  v.  Tuctejlc  difpcnfationi  che  da  qual  fi  uoglia  autori» 
debbono  edere  concedute, hauendoja edere commcflc  fuori  della  cor- 
te Romana,fi  debbono  commettere  all’ordinario  di  coloro  che  1 hanno 
impctrate.Ma  quelle  che  fi  concedono  per  grada,  & però  dette  gratiofe, 
non  prima  habbino  illoro  effetto  fe  dalli  raedefini  uefeoui  come  delega 
r ti 
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tiapollolicr,fommariamcntcficonofcachclefupplichc  fitte  non  fieni 
fatte  con  uitio  di  furrettione  o di  falfo  cfponimcnto. 

Canone  v i . Nelle  commutationi  fatte  delle  ultime  uolonrà,  le  qua 

linoni!  debbono  fare  fc  non  per  giuda  freonueniente  cagione , i uefeo 
ui  come  delegati  della  Tedia  ap.  somari  amente  & come  fi  dice  ab  extra  iu 
dicialinente conofchino  che  nelle  Tupplichc  non  se  ne  taciuto  la  ucrità  , 
uè  i (pollo  il  falfo  : fr  quello  debbono  diligentemente  conofcerc , primi 
che  dette  commutationi  fieno  efieguite . 

- Canone  vii.  I Legati,Nuntij  apollolici,  Patriarchi,  primati  & me- 
tropolitani nelle  appcllationi  cheli  fanno  a loro  in  ogni  & qualun- 
que caufa  , cofi  ncll’ammettcrc  l’appellationi , come  in  concedere  l’ini- 
bitioni  dopol  appcllatione,  debbono  tenere  la  forma  c*l  tenore  delle 
facrccoftitutioni,  & particolarmente  quella  d’Innoccntio  quarto  che 
comincia.  Romana, non  contrafaccndo  ne  antica  confuetudinc  , ne  Iti- 
lo ]o  priuilegio;  facendo  altramente  , l’inibitionc  & precelsi,  & tut- 
to quello  che  di  quelli  farà  feguitodono  nulli. 

Canone  vi  n.  1 uefeoui  come  delegati  delfa  Tedia  ap.  nclli  cali 
dalla  ragione  conceduti  fieno  cifcgutori  di  tutte  le  pie  difpolitioni,  fat- 
te tanto  nell’ultima  uolontà  come  tràiuiui,  & habbino  l’autorità  di 
uifitarc  gli  {pedali  & tutti  i collegi,  & confraternita  dclli  laici,  fran- 
co a quelle  che  fi  chiamano  fcuolc,  ocon  altro  nome  dette,  ma  non 
qu  .llc  che  immediatamente  fono  fotto  la  protettionc  de  i Re  fenza  la  li- 
cenza dclli  detti  Ile;  frcoli  riconofchinofr  clleg  nife  bino  non  oran- 
te nè  priuilegio  nè  flatuto  , ne  confuetudinc  lìa  come  uuolc . Le  limo- 
fine del  monte  della  pietà  o della  charità,&  tutti  i luoghi  pij  fieno  chia- 
mati con  qual  fi  uoglia  nome,  ancora  che  la  cura  c’1  gouerno  dei  pre- 
detti luoghi  s’appartcndVc  alli  laici, & quelli  ificfsi  luoghi  hauefiero 
pnuilcgio,‘&  finalmente  tuttequclle  cofc  che  fono  illituite  all’hono- 
rc  d’iddio,  a falutc  dell’anime,  & foftentat ione  dclli  poucri ..  u . 

Canone  i x.  Che  i goucrnatori  & amminillratori , tanto  ccclefia- 
ftici  quanto  laici  della  fabnea  di  qual  lì  uoglia  chicfa,  ancora  che  fiala 
catcdralc , dello  (pedale  , della  confraternita  , della  limofina  del  mon- 
te della  pietà, & cialcun  luogo  pio, fieno  tenuti  ogn’anno  rendere  i con- 
ti della  Tua  amminiflratione  all’ordinario  annullando  & priuilegio  & 
confuetudinc  che  tulle  in  contrario,  fegiànon  fu  (Te  nella  iftitutione 
frordinationc  di  quella  chicfa  o fabrica  altramente  cfpreflo  . 

Canone  x.  Polla' ancora  il  uefeouo  ella  minare  tutti  1 notai  creati 
fr  fatti  o dalla  imperiale  o regia  autorità.,  come  delegato  della  Tedia 
ap.fr  diligentemente  confiderarc  la  loro  foftìcien/a , & quelli  che  truo- 
ucrà  non  idonei  o in  altro  qual  fi  uoglia  modo  delinquenti  nel  loro 
<•  ufficio. 
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ufficio , proibirli  che  non  esercitino  il  loro  ufficio  nelle  faccende,  & 
liti , & caute  «ecidi artiche  Se  fpirituali,  o a tempo  o perpetuamente. 
Nè  per  appcl’ation^che  eglino  faccino  s’intenda  fofpcfala  prohibi- 
tionc  fatta  dall’ordinario. 

Canone  xi.  Se  alcuno  delti  chericio  laici,  habbi  che  degniti  fi 
uuoleo  imperiale  o regale,  di  alcuna  chiefa,  odi  qual  fi  uoglia  benefi- 
cio fecolarc  o regolare , o del  monte  della  pietà,  o de  gli  altri  luoghi  pi  j 
lcgiuriditioni,beni,ccnfi,  & ragioni  ancora  che  fieno  fedualiocmfi- 
teotichi,  i frutti,  le  rendite,  o qualità , Se  ciafcuna  ouucntionc , cioè  tut- 
to quello  che  s’afpettafsc  o per  qual  fi  uoglia  cagione  gli  ùcnirt'e  & s’ap- 
parteneffe  a detti  luoghi,  le  quali  fi  doucflcroconucrtirc  nelle  nccef- 
iìtà  delli  minirtri&  dclli  poucri,  o egli  Hello  o per  altri,  facendo  o 
forza.  Se  mettendo  paura,  oucro  lo  facerte  ancora  per  uia  di  pcrlonc 
clericali  o laiche,  con  qualunque  arte o qual  fi  uoglia  colore  conuerti-. 
ta  infuo  ufo  propio  & harà  ardimento  aufurparli,  o d’impedire  che 
non  fieno  riceuuti  da  quelli,  a i quali  s’appartengono,  tanto  tempo 
fia  fottopolfo  alla  fcoinunica,  quanto  egli  rtarà  a rendere  alla  chiefa  o al 
fuo  goucrnatoreo  beneficiato  interamente  le  giuriditioni,  ibeni,  le 
cofc,  le  ragioni,  i frutti,  le  rendite  che  haranno  occupato , o fiero  die 
in  qualunque  modo  gli  faranno  pcruenute,  ancora  per  donationc  di 
fuppolìta pedona,  & che  dopo  tale  riilicutionc  non  haranno  ottenu- 
to i’aflolutionc  dal  rom.  poni.  Et  fc  accadcrà  che  quello  tale  cofi  in- 
giù fio  detentore  fia  padrone  della  chiefa,  oltre  le  predette  pene  fia 
Tubilo priuato del  padronaggio  di  quella,  c’1  chcrico  che  farà  autore 
o contendente  a quella  nefanda  frode  & ufurpatione  fia  fottoporto 
alle  mcdcfmc  pene , & fia  priuato  di  cafcuno  fuo  beneficio  & refo  in- 
tubile a tutti  gli  altri  benefici,  & alla  eifccutionc  del  fuo  ordine,  & do- 
po l’intera  fodisfattione,  &aflolutionc  fia  folpefo  all’arbitrio  del  fuo 
ordinario . 

Decreto  publicato  nella  fetta  fejfione  delle  cofe  che  fi  debbono  ojferuare  , 
& di  quelle  che  fi  debbono  fuggire  nella  celebratione  della  mejfa . 

H a decretato  il  Tanto  finodo  che  i uefeoui  debbino  prohibire  & al 
tutto  ftirparc  tutte  quelle  cofe  che  ucdonohauere  introdotto  l’auari- 
tia&  la  poca  rcuerenza,  come  quelle  che  a pena  portonoelTcr  feparate 
dalla  impictà,  & quelle  ancora  che  flirterò  Hate  introdotte  dalla  fuperiti 
tione,  fallai  raitatrice  della  pietà  ,& per  ridurre  in  poco  dire  quello 
che  comprende  pure  aflai  cole  & però  farebbe  neccflario  ertere  troppo 
prolifsi,primamentedebbc  rimuouerc  tutto  quello  che  fi  porta  conofce 
jc appartenerli  alla  auaritia , & a qual  fi  uoglia  modo  di  mercede,  condì 
. ; ; tioni, 
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t ion i , patii, & conuent ioni  Se  tutto  quello  che  li  dà  per  celebrare  le  meilt- 
Se  tutti  quelli  ri fcuoti menti  & edàttioni  importune  & haucre  delle  limo 
line  piu  torto  che  portulatione,  & altre  Umili  ufanze  & inconucnienti 
che  non  fono  netti  dal  peccato  della  (imonia,o  ucro  non  molto  fono  alle 
ni  dal  guadagno  che  difoncllamentelì  fa. 

Di  poi  ancora  per  fuggire  la  poca  rcuerenza , ciafcuno  di  cfsi  uefeo- 
uipronibifea  che  nella  iuadioccli  noni!  permetta  celebrare  medeafa- 
cerdoti  uagabondi  Se  non  conofciuti,  & oltre  a quello  nciluno  che  fi*p« 
blicamcnte  Se  manifcfto  infame  polla  miniftrarc  all'altare  o intrauc- 
nirrt  alli  diuini  ufHci,  Si  che  nelle cafe priuatc  o fuori  di  chiefa  o di  quel- 
li oratori,  che  faranno  dedicati  al  culto  diuino  da  douere  eifcrc  ordinati 
ficuilìtati  dalli  medefmi  ordinari  non  patifehino  ncdafccolari  o regola 
ri  clTcrc  fatto  tanto  fanto  facnficio,fe  reucrcntcmentc  non  lì  apprclentc 
ranno,  Se  col  conucnicntc&  comporto  babito  del  corpo  fi  dimortre- 
rannonó  meno  con  la  mente  clTcr  prefenti  & con  l’cffeto  del  cuore  che 
có  l’irtelfo  corpo  coli  ancora  prohibifee  il  detto  facro  concilio,  da  tutte 
le  chicfc  quelle  mulichc  douc  o con  l’organo  o col  canto  uij  li  me  fcolallè 
cofa  alcuna  lafciua , o impura  & tutte  l’attioni  focolari],  Se  i uani  & mon- 
dani parlamentalo  fpalfeggiarc,  li  rtrepiti.&  i gridi,  acciochc  ueramente 
porta  ell'ere  chiamata  cafa  d’iddio . 

Vltimamcntc  per  leuare  in  tutto  la  fuperrtitione,  ordinino  & con  l’e- 
ditto publico&  con  le  altre  pene,  che  ifacerdoti  non  celebrino  fe  non 
alle  debite  horc,  acciochc  nella  detta  cclebrationc  nonui  aggiungano 
& mettino  altri  modi,  cerimonie  o preci  fuori  di  quelle  che  dalla  chicli 
fono  appruouate  & riccuute  con  lodabile  ufo  : & fopra  tutto  rimuouino 
dalla  chicfa  la  cclebrationc  di  certe  mede,  nelle  quali  ulano  certo  deter- 
minato numero  di  candele,  il  che  piu  torto  c flato  truouato  da  un  certo 
culto  fopcrrtitiofo  , che  dalla  uerariligione,&  infegniuo  al  popolo 
qual  Ila  il  prcciofo  & quafi  col  elle  frutto  di  quello  fantifsimo  facrilicio, 
& donde  particolarmente  uegna.  A mmunilchino  ancora  il  popolo  che 
frequentino  le  chiefe  & fpccialmentc  i giorni  della  dominica , & nelle  fe 
Ile  maggiori  :]&  quelle  & altre  limili  appartenenze  debbono  elTcguirc 
gliordinari,  & fuori  di  quelle  tutte  quelle  che  uederanno  appartenerli 
a tale  riformatione,ulando  come  delegati  ap.  ogni  autorità  per  farle  of- 
feruarc,  non  guardandonca  priuilcgi  nèa  confuctudini  o altri  rtatuti 
che  in  contro  fodero  flati  ordinati. 

Si  decretò  per  detto  concilio  douerfi  riferire  al  Santifs.  Pont.la  deter 
minatione  del  comunicarli  quelli  che  non  celebrano , dato  ancora  che 
fodero  faccrdoti , pcrlecaule  allegate  dalla  fanta  madre  chiefa, fono 
una  fola  fpetie  del  pane,  leuando  in  ogni  conto  l’ufo  del  calicea  quelli 

che 
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che  non  celebrano.  ni  • i;  ,jj  5 

Settima  fejjioiie  celebrata  a di  quindici  del  me/è  di  Luglio  15  5 j . 

/òtto  Tio  1 111. 

Per  effcrc  co  fa  al  tutto  diurna  l’amminillratione  di  tanto  faccrdor 
tio,  acciocbc  con  maggiore  riucrenza  (I  effcrcitafle , c parfo  conuenien- 
tcordinarc  che  nelle  chicfe  fieno  diucrli  ordini  diminifteri , i quali  fe- 
condo l’ufficio  a quelli  unpoflo,  fcruinoal  detto  faccrdotio  tantoché  or 
dinatamente  fi  proceda  dalla  clericale  tonfura  alli  maggiori  ordini,  pi» 
gliando  ordinatamente  i minori,  uedendofi  che  le  facre  lettere  non  fan* 
no  foto  mentionc  della  facerdoti,  ma  ancora  dclli  diaconi, & effendo  fuo 
ri  di  queftt  altri  ordini,  a ciafcuno  fecondo  il  fuo  ufficio  è dato  il  nome* 
cioè  foddiaconi,  accoliti,  cflbrcifti,  lettori,  olii  arii . 

Cap.  1 1 1. 

Che  nefTuno  debba  dubitare  l'ordine  clTcre  uno  neramente  & pro- 
pio dclli  fette  facramenti  della  chiefa . 

..  . Cap,  HIT. 

Danna  la  chiefa  quelli  cfic  dicono  il  làcramento  dell’ordine  del 
nuouo  teftamento  elTcrc  una  temporale  podellà , & quelli  che  una  uolta 
fono  ordinati  potere  diuenire  laici, ogni  uoltachenon  cfièrcitino  ilmi 
nillcrio  del  uerbo  d’iddio.  Dichiara  ancora  il  medefmo  concilio, 
nell'ordinatione  dclli  uefeoui,  facerdoti  & de  gli  altri  ordini,  non  clTere 
neccflaria  nè  totalmente  riccrcarfi  il  confenfo,ouocationc,o  autorità 
del  popolo,  odi  qual  li  uoglia  podellà  &magilèratofecolarc,  chcfcnza 
quello  non  fu  ualida  l’ordinatione,  anzi  piu  tolto  ordina  quelli  che  fola- 
mentedal  popolo  oda  fccolare  podellà  omagillrato  chiamati oiftituti 
ad  elfercitare  quelli  tali  uffici  ecclefiaftichi,  & che  di  loro  propia  autori- 
tà fé  li  attribuifeono,  non  fi  debbono  chiamare  miniftri  della  chiefa , ma 
ladroni,  che  non  fono  entrati  per  l’ufcio.  & quello  è quanto  è parfo  al  fan 
tofinodoammaellrare  &infcgnare  alli  fedeli  diChrillo,  & però  dili- 
berò dannare  tutto  quello  che  futfc  alle  cofe  dette  contrario  con  li  fc- 
guenti  canoni . 

Canone  primo . Chi  dirà  non  clTere  nel  nuouo  teflamento  il  Tacer 
dotio  ui  libile  & ellcriore , o non  efiere  podellà  alcuna  di  confàgrare , & 
offerire  iljuero  corpo  & fangue  di  Chrillo,  nè  di  perdonare  o rattencre  i 
peccati),  ma  cffcrc  fidamente  uno  ufficio  & femplice  & nudominiflerio 
di  predicare  il  uangclo,o  ueramente  quelli  che  non  predicano  non  clTere 
al  tutto  facerdoti  j fiafcomunicato. 
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Canone  II.  Chi  dirà  fuoridei  facerdotio  non  cffcre  nella chiefa  al* 
tri  ordini  o maggiori  o minori,pcr  li  quali  come  per  certi  gradi  fi  falifca 
al  facerdotio  ,•  lia  fcomunicato  . 

Canone  1 1 x.  Chi  dirà  lordine  o ucro  la  facra  ordinatione  non  effe 
reueramentc&  propiamcntc  facramcnto  ordinato  da  Chriflo  , ma  una 
certa  fintionc  humana,  truouatada  gli  huomini  imperiti,  & ignoranti 
delle  cofe  ecclefiaftiche , o ucramcnte  efferc  un  certo  ,modo  & ufanza  di 
eleggere  i minillri  dclucrbo  d’iddio  & dclli  facramcnti,-  fia fcomuni- 
cato. 

CànoneiUT.  Chi  negherà  mediante  la  facra  ordinatione  darfi  lo  (pi- 
rito  fanto,  & però  in  uano  dirli  dal  uefeouo  pigliate  lo  fpirito  fanto,o  ue 
ro  per  qucPa  ordinatione  non  s'imprimere  & (lampare  il  carattere  ofe* 
gno  , o quello  che  una  uolta  è (lato  faccrdotc , poter  ritornare  laico  ; fia 
(comunicato. 

Canone  v.  Chi  dirà  la  facra  untione,la  quale  la  chicfau fa  nella  or- 
dinatione, non  folamente  non  efferc  neccffaria,nè  ricercarli,  ma  teucre 
efferc  difpregiata , & efferc  pcrnitiofa  , inficine  con  l’altre  cerimonie  che 
s’ufano  nel  conferire  gli  ordini  facri  ; fia  (comunicato . 

Canone  v r.  Chi  affermerà  nella  chiefa  cattolica  non  eflcre  (lata  co- 
flituta  per  diuina  ordinationela  gicrarchia  la  quale  S fatta  de  iuefcoui, 
depreti.&dei  minillri  ; fia  fcomunicato . “ • r ' 

Canone  vii.  Chi  dirà  iuefcoui  non  eflcre  fupcrióri  alti  preti,  o non 
hauere  la  podeftà  di  confermare  & d’ordinare,  ouero  quella  che  eglino 
hanno  edere  comune  ancora  alti  preti  ; o ucro  gli  ordini  che  fono  dati  da 
qucllijfenza  il  confcnfo  & uocatione  del  popolo  o della  autorità  fccola- 
rc,  effere  di  neflun  ualorc , o ucro  quelli  che  ne  dalla  ccclcfiaffica  o cano- 
nica podeftà  legittimamente  fono  ordinati  nè  fono  mandati  ma  uengo- 
no  d’altronde,  efler  legittimi  minillri  del  uerbo  d’iddio , & dclli  facra- 
mcnti;  fia  fcomunicato. 

Canone  vi  1 1.  Chi  dirà  iuefcoui  affilati  dal  Rom.  Pont,  non  eflcre 
legittimi  & ueri  uefeoui,  ma  una  fintionc  humana  ; farà  fcomunicato . 

Della  rifidcnqt . 

I M dichiarationcdi  quello  che  fotto  la  felice  memoria  del  fantisfimo 
Papa  Paolo  1 1 1 . fu  decretato  circa  la  rifidenza  dclli  tiefcoui  alti  loro  ue- 
feouadi  ; acciochenon  fi  interpreti  che  posfino  (lare  cinque  mefi  conti- 
noui  affenti  dalla  loro  diocefi  determina, che  tutti  quelli  che  fono  dati  al 
goucrno  & al  reggimento  delle  chicfc,  o patriarchali,  o primatiali.o  me 
tropolitanc,  o catedrali  ancora  che  fieno  cardinali, fieno  obligati  alla  per 
fonale  refidenza  nella  loro  chiefa, o ucro  diocefi,  nella  quale  fieno  tenuti 

effeguire 
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effccuìrc  quanto  richiede  il  loro  ufficio,  ncposfino  aflcntarfcnc  fcnon 
per  le  caule  & modi  inftafciitti.  Per  la  chriftiana  charità , la  urgente  nc- 
ccslità,  U.debiu  ubbidienza,  la  cuidcnte  utilità  della  chiefa,o  della  rej  u- 
blica,  le  quali  cagioni  debbono  elTcr  appruouate  dal  Rom  Pont.ouero 
dal  metropolitano  : & non  ui  etfendo  il  metropolitano, dal  piu  antico  (ut 
fraeano  che  rilkdc  , fatta  detta  approbatione  in  ferirlo , le  già  non  tulle 
ncceffacia  tale  alfenza  per  qualche  cofa  della  republiea  doue  ancora  tulle 
l’interelfo  del  uefeoua do , le  quali  cagioni  perche  fono  notorie  & qual- 
che uolta  fubitc,  non  farà  ncceffario  che  iieno  denuntiate  al  metropolita 
no.  & partendoli , debbono  ordinare  & in  tal  modo  prouedere  a luo 
eregeo,  che  per  conto  della  fua  partita  non  uenga  detrimento  al  luo 
popolo.  & perche  quelli  che  uanno  fuori  della  loro  dioccfi  per  poco 
tempo  fecondo  la  fehtenza  de  gli  antichi  canoni,  non  pare  che  fieno 
alienti  per  douerc  edere  prcllo  il  loro  ritorno,  decreta  in  tal  calo  il  la- 
crofanto  ànodo , che  non  posfino  i prelati  detti  dare  adenti  piu  che  due 
mefi,  o tre  al  più,  o fieno  continoui  o fieno  in  piu  uoltc , tanto  che  il  ceni 
no  che  faranno  o in  una  uolta  fola  o in  piu  adenti  non  debba  padare  lo 
fpatio  di  meli  tre  al  piu,  & ancora  per  giufte  & honefte  cagioni  rimettete 
do  alla  confcicnza  loro  il  giudicare  la  qualità  delle  cagioni  per  le  quali 
ftarUnno  adenti  ammonendo  il  medefmo  concilio  i detti  ucfcoui  o altri 
prelati  fopri  detti  che  nè  perl'auucnro.  neper  la  quarefima,  nc  nella  fo- 
lcimi della  natiutià  del  Signore  nè  della  rifurrettione.ne  dello  fpinto  sa 
to,  nè  del  corpo  di  Ornilo  non  fieno  allenti  dalla  loro  chicfa  o dioccfi,(e 
già  non  bifferò  in  detto  tempo  Chiamati  altroue , per  cffercitare  l’ufficio 
ponte-ficaie , come  è ordinare  o crclimare , o altri  fimili  fuoi  uffici . & fe 
alcuno  contrafarà  ha  ordinato  il  Tanto  ànodo  oltre l’altre  pene  polle* 
chi  non  riàede.fotto  la  felice  memoria  del  Santifs.  Papa  Paolo  terzo , & 
rinnouacc,&  oltre  al  peccato  mortale  nel  quale  egli  incorre,  che  egli  ha 
priuo  dellcnirate  del  fuo  uefeouado  fecondo  la  rata  dcltcmpo  che  egli  c 
flato  affente.nè  poterle  tenere  fenza  fcropolodi  cofcicntia.non  li  facen- 
do altra  dichiaracione,  maeffere  tenuti  a confegnark  alla  fabrica  della 
chiefa  o ucramétc  alli  poueri,&  nó  lo  facccndo  eglino  ltcfsi,posàno  effe 
re  coftretti  a farlo  dal  fupcriore  ecclefiaftico  nó  oliate  nè  prohibitione  , 
nccóuentionc , nè  compoàtionc,  domandata,  & chiamata,  per  li  frutti, 
mal  riceutiti  & goduti,  per  la  quale.o  in  tutto  o in  parte  gli  Tufferò  refluii 
ti  detti  frutti,  nó  oliarne  ancora  priuilegij  cóccduti  a qual  fi  uogha  colle 
gioo  fabrica.c’l  medefmo  li  determina  di  quelli  quàto  alla  colpa  & al  per 
dimcto  delti  frutti, che  gommano, & fono  fuperiori  alle  chicfe  che  han- 
no cura  d’animcjordinàdo  però  che  quando  per  cagione  legittima  ha  ne 

cellario  andare  fuori  del  fuo  beneficio  effendo  detta  cagione  conofciuta 

& 


5*8  LIBRO  V 

& appruouata  dal  uefcouo,dcbbino  per  quel  tepo  che  fanno  fuori  ordì, 
nare  in  luogo  fuo  un  Vicario  idoneo , il  quale  debbe  edere  appruouat* 
dal  ucfcouo,confegnandoli  la  debita  mercede  & debbefi  dare  tale  liceo-.' 
za  in  fcritto  lenza  mercede  folo  per  due  meli , fe  già  non  fude  tanta  im- 
portante cagione  che  bifognafl'c  concederla  per  piu:  & le  cfTendo  aflèn 
ti  faranno  con  1 editto  citati  (ancora  che  non  perfonalmente)  faranno 
contumaci  ^determina  il  det,to  concilio  eder  in  libertà  del  uefeouo  ordi 
nario,coftrigncrlo  per  uia  di  ccnfure  ccclefiaftichc , o per  fcqueftratio- 
ne,  opriuatione  dei  frutti  o per  gli  altri  .remedi  che  fono  di  ragione  in 
lino  alla  priuatione,annullandoogni  priuilegio  & appellatane ocon- 
luetudine,  non  memorabile. 

Seguita  quello  che  circa  la  materia  della  riforma  ha  feguitato  ordina- 
re il  medefmo  Tanto  linodo  nella  fettima  fesfione  folto  Pio  quarto  Pon- 
tefice mafsimo . 

1 Quelli  che  fono  fuperiori  alle  chiefe  catcdrali  o altre  fupcriori  chiefe 
fotto  qualunque  nome  & titolo , fe  bene  fulTero  cardinali, debbino  in  fra 
tre  meli  cflcrli  fatti  con  (aerare;  non  lo  faccendodicno  tenuti  alla  rcrtitu 
«ione  dei  frutti  che  di  già  haucdcrohauuti,&  fé  tra  altre  tanto  tempo 
non  fi  cureranno  fard  confacrare  fieno  priuati  delle  chiefe,  alle  quali  lo 
no  fuperiori, & detta  confacratione  edendo  pofsibile  fi  debbe  fare  nella 
chiefa  alla  quale  fono  diputati  Jaccndofi  fuori  della  corte  Romana,  o 
fc  non  in  quella  chiefa,  almeno  in  quella  prouincia  doueè  la  loro  chiefa* 
a I uefeoui  eglino  medefmi  dicno  gli  ordini  facri,  & quando  fodero 
impediti  da  infermità , non  dicno  licenza  d ordinarli  da  altro  uefeouo 
fe  prima  non  fono  appruouati  & edaminati . 

3 Ne  fi  dia  la  prima  tonfura  a coloro  che  non  fono  crefimati , & che  no 
habbino  imparalo  i principi  della  fede , & che  non  fappino  leggere  & 
fcriucrc,  & che  non  fi  conofchino  edere  di  buona  a(pettatione,&  chenó 
piglino  detta  tonfura  con  inganno  di  fuggire  il  giudicio  fecolare.ma 
piu  torto  acciochc  feruino  a Dio  habbino  eletto  qucfto  modo  di  uita . 

4 Olirti  che  debbono  elfcre  promofsi  a gli  ordini  minori, habbino  buo 
n o teftimonio  di  loro  edere  dal  parrochiano  & dal  macftro  della  fcuol» 
doue  fi  alleuano&  imparano,  & quelli  che  baranno  ad  edere  promolsia 
ciafcun  delti  facri  ordini  per  un  mefe  mnàzi  che  fieno  ordinati  debbono 
truouare  il  uefeouo  che  commetta  al  parrochiano  oad  altri  chi  piu  gli 
piacerà,  che  fatto  palefc  pubicamente  nella  chiefa  i nomi  c‘l  difiderto  di 
coloro  che  uoglino  edere  ordinati , diligentemente  facci  ricerca  del  lo- 
ro na(cimcnto,deiretà,  de  i coftumi  & della  uita,  da  perfone  degne  di  fc 
de;  & coli  fatta  la  detta  diligente  inquifitionej,  lo  indrizzi  al  uefeouo  con 
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lettere  tefiimoniali . 

5 Nefluno  che  habbi  hauuto  la  prima  tonfura , o uero  riceuuto  gli  ordi- 
ni minori  ; ^ofla  riceuere  beneficio  o tenerlo,  prima  che  habbi  quattor- 
dici anni. Ne  colui  pofia  godere  ilpriuilcgiodel  foro,fenonèbcncficii- 
to(  o uero  portando  l'habito  & la  tonfura  ,fia  ordinato  dal  uefeouo  al  fcr 
uigio  di  qualche  chicfa,  o uero  ila  nel  feminario  deflt  cherici  ,o  in  qual- 
che fcuola  o uniuerfità,  di  licenza  del  uefeouo,  come  quello  che  fia  in  uia 
di  ricenere  i maggiori  ordini. Nelli  cherici  congiurati  fi  oficrui  la  cofti- 
tutionc  di  Boniratio  vii  i .che comincia;  Clerici  qui  unicis;pure  che  que 
fti cherici  fieno  diputati  dal  uefeouo  al  fcruigio , o minifterio  di  qualche 
chicfa,  Stufino  l’habito  clericale  Scia  tonfura,  annullando  ognipriuile- 
gio  & antica  confuctudine,&  tutto  quello  che  in  contro  facefle  . 

6 Dilibcrandofi  il  uefeouo  tenere  l’ordinatione, tutti  quelli  che  difide- 

rano  edere  ordinati , fieno  chiamati  alla  città  la  quarta  feria  innanzi  all' 
ordinatione  o quando  piu  parrà  commodo  al  uckouo,&  chiamato  in  cò 
pagnia  perfònc  prudenti  & efperte  nella  facra  legge,  & pratichi  dell!  cc- 
deiiaftichi  ftatutijdebba  ricercare  il  uefeouo  di  chi  fono  nati,la  perfona, 
l'età,  la  profesfione,  i cofiumi,  la  dottrina,  & la  fede,  & tutte  quelle  cofc 
diligentemente  effeminare.  ;•< 

7 Dcbbonfi  celebrare  l’ordinationi  nclli  tempi  dalle  leggi  ordinati, 
chiamati  & prefenti  a tale  ordinatione  nella  chiefacatedralc  pubica- 
mente icalonaci  : Si  faccndofi  l’ordinationc  in  altro  luogo  fuori  della 
chiefacatedrale,  prefente  il  clero  di  quel  luogo,  fccglicndo  fcmprca  tale 
effetto  la  piu  degna  chiefa,&  ciafcuno  fia  ordinato  dal  fuo  propio  uefeo- 
uo;&  fe  alcuno  domandaffe  d'dTcrc  da  altri  ordinato,  non  fé  li  debba có- 
cedere.habbichepriuilegioorifcrittofiuoglia,  fegià  la  fua  bontà  & li 
fiioi  collumi  non  fufiero  contendati  col  tcllimonio  del  fuo  ordinario,fà- 
cendofi  in  contrario , quello  cheordina  fia  lofpefo  per  un'anno  dalla  dc- 
gnità  di  potere  ordinare,  & l'ordinato,  dalla  cfTegutione  delti  ordini  rice 
uuti  fia  fofpefo  in  fin  a tanto  che  parrà  al  fuo  ordinario, 

8 11  uefeouo  non  può  ordinare  un  fuo  familiare  che  non  gli  fia  fuddito, 
cioè  che  non  fia  della  fua  dioccfi,fc  già  non  fulTe  fiato  feco  tre  anni,&  gli 
debbe  conferire  il  beneficiocheperqual  fi  uogliafraudcuacherà confe- 
rendolo attualmente  fubito  ch'farà  uacantc,  non  ofiante  qualunque  anti 
Cft  confuetudine. 

p Che  non  fia  lecito  ad  alcuno  abate  o altri  fieno  come  fi  uoglia  efenti 
conferire  la  tonfura  o minori  ordini , effcndo  nella  dioccfi  di  alcuno  ue- 
feouo , dato  che  ancora  fufic  il  luogo  douc  egli  fi  ritruoualfc  dinefluna 
diocefi.o  in  qual  fi  uoglia  modoefentea  neffuno  che  non  fia  regolare  e’n 
Cerne  fuo  fuddito , nei  medefmi  abati  & altri  efenti  o collegi , o capitoli . 
on.i  LL  delle 
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delle  chiefe  ancora  che  fieno  catedrali,  posfino  concedere  alli  chericrfe 
colari  le  lettere  dimifloric  accioche  fieno  ordinati . Ma  l'ordinanone  di 
tutte  le  predette  cofc,  fecondo  che  (i  contiene  nclli  decreti  del  facro  fan* 
to  fino  Jo,  s'appartenga  al  uefeouo  della  loro  dicceli, non  oflanci,  inten- 
dendoli che  quella  prima  che  è Hata  importa,  per  decreto  di  querto  Tanto 
concilio  fotto  Paolo  tcrzo,contro quelli  che  impetreranno  clVcndo  la  fe- 
de nacantc  le  lettere  dimilToric  dal  capitolo,  li  ftenda  ancora  a quelli  ,cbe 
ben  che  non  ottenghino  le  lettere  dimitVoric  del  capitolo  le  riccuono  do 
coloro  che  fuccedono  in  cambio  del  uefeouo  mentre  che  la  Tedia  uaca  ita 
luogo  del  capitolo , & quelli  che  concedono  le  dimilTorie  contra  la  for- 
ma del  decreto , per  un’anno  lì  dichiarano  fofpefi  dall'urtìcio , & dal  be- 
neficio.- ; 

10  Gli  ordini  minori  fi  concedino  a quelli  che  almeno  fono  intelligenti 
della  lingua  latina, & debbonfi  dace  con  interuallo  di  tempo(fe  già  altra- 
mente non  parerti:  al  uefeouo  edere  fpedicmcj  accioche  piu  diligentemc 
te  & con  piu  cura  posfino  edere  ammacrtrat  i. quanto  fia  d'importanza  6c 
pefo,  tale  difciplina,  & cofi  fi  debbono  cflcrcirare  in  ciafcuno  delti  uffici 
di  detti  ordini, fecondo  il  comandamento  del  uefcouo,&  querto  faccino 
in  quella  chiela  doue  faranno  adegnati,  fe  già  nó  aceadedè  che  nó  ui  ftcf 
fero  per  cagione  di  dare  opera  alli  (ludi , cofi  debbono  falire  di  grado  in 
grado,  accioche  in  quelli  infieme  con  l’età  s'accrefca  il  merito  & la  dot- 
trina maggiore . Nè  ad  alcuno  fi  debbino  dare  querti  ordini  minori  che 
per  la  fperanza  che  di  loro  fi  può  hauerc  della  fcicntia.non  fi  poilono  giu 
dicarc  doucre  edere  degni  ancora  delti  (acri  ordini  ; nè  posfino  querti  ta 

11  che  riccuono  gliordini  minori  afccnderc  alli  maggiorile  prima  non  fo 
no  rtaci  un'anno  dopo  che  hanno  riceuuto , i minori , fe  già  per  necesfità 

0 utilità  della  chicfa  fecondo  che  parrà  al  uefeouo  > non  fodero  coftretti 
altramente  Tare . 

1 x Tutti  quelli  che  deuranno  andare  all'ordine  (acro  del  foddiacono  per 
l'auuenire  non  posfino  edere  ordinati  a tal  ordine  fe  non  faranno  nel  ucn 
tun'anno  & del  diocanato  nelli  uentitre , al  presbiterato  nel  uenticinquc 
& non  indirtinramente  tutti,  ma  quelli  che  iuefcoui  uedranno  ucramen 
te  edeme  degni.  Nè  ancora  i regulari  posfino  edere  ordinati  di  manco 
tempo , nè  fenza  l'edaminatione  del  uefeouo  , annullando  ogni  priuile- 
gio  in  contrario  & efentione . 

i z Quelli  fieno  ordinati  al  foddiaconato  & al  diaconato  , de  i quali  ne  fa 
rà  facto  buon  t certi. nonianza  & che  faranno  (Tati  appruouati  nelli  mino- 
ri ordini,  inrtrucci  nelle  lettere,  & in  tutto  quello  che  farà  appartenente  a 
tale  elfercitio  d’ordine  facro.  & quelli  che  faranno  promoslt  al  foddiaco- 
natOjfc  almeno  non  faranno  flati  in  quello  ordine  per  un’anno,  non  po£ 
■ _r*  (ino 
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fino  effiefc  promosfi  a piu  alto  grado . Nel  mcdefmO  giorno  non  fi  pu- 
riceuere  due  ordini  fagri,  febenfuffcro  regolari»  ohauefléro  fopradi 
ciò  priuilegio,  o efentione . 

i$  Quelli  che  honoratamentc&  piamentefi  faranno  portati  nellimi- 
niiteri  de  gli  altri  ordini, hauendo  a effer  promosfi  al  presbiterato  habbi- 
no  buon  tedimonio  della  loro  uita  & che  almeno  uno  anno  intero  fieno 
ftati  nell’ordine  del  diaconato,fc  già  o per  utilità  onecefsità  della  chie- 
fanon  parefle  altraméte  al  uefeouo,  & fieno  appruouati  fofficienti  a infe 
gnareal  popolo , quelle  cofe  che  fono  neceflarica  tutti  per  la  loro  falute 
&ucdail  uefeouo  chealmenoi  giorni  della  dominica  & nelle  feftcfo- 
lenni  celebrino  la  meda, ma  hauendo  cura  damme  tanto  fpeffo,che  fodif 
faccino  allobligo  al  quale  fono  tenuti . 

14  Ordina  ancora  il  fiero  cócilio  che  nefTuno  ancora  che  egli  fia  regola 
ri  posfi  udire  le  confesfione  delli  fecolari  & delti  faccrdoti  nè  edere  ripu 
tato  idoneo  a tale  ufficio  fe  già  non  fufl'e  parrochiano  o uero  fuffc  giudi- 
cato idoneo  &appruouato,  la  quale  approbationedebbe  ottenere  fenza 
mercede  non  ottante  &c.&  la  debbe  fare  tal  edamina  il  uefeouo . 

15  Accollandoli  quello  Tanto  fi  nodo  alle  uclligic  del  fedo  canone  del 
cócilio  Calcedoncfe,  decreta  che  neduno  per  l’iuuenire  fia  ordinato  che 
non  fia  adegnato  a quella  chiefa  o a quel  luogo  pio  per  la  nccesfità  o utili 
tà  del  quale  egli  c allume  douc  facci  in  fuoi  uffici  & non  uadia  uagabon- 
do  fenza  hauere  luogo  fermo:  & quando  fenza  faputa  del  fuo  uefeouo  ab 
bandonafsc  quel  luogo  non  fia  da  alcuno  uefeouo  accettato  allaammi- 
nidrationc  delti  facramenti. 

1 6 Ordina  il  medefmo  facro  concilio  che  nelle  chiefe  non  fieno  mini- 
firati  gli  uffici  fc  non  da  quelli  che  fono  nel  detto  grado  & miniflerio 
cioè  che  dal  diaconato  innno  all’ufficio  dell’hodiario,  quelli  cdercitino 
tali  uffici  che  fono  nel  detto  grado  o ordine,&  coli  conforta  & elforta  tut 
ti  i prelati  delle  chiefc  & a quelli  comanda  che  con  piu  commoditàche  fi 
può  procurino  che  nelle  chicle  catedrali  & collegiate  & parrochiali  del 
lafuadiocefi,  efsendoui  frequentia  di  popolo  & l'entrate  della  chiefa, 
che  quedi  tali  uffici  fieno  ridituiti&afscgnati  li  dipendi  con  qualche 
parte  delle  rendite  di  dette  chiefe,  o uero  di  qualche  ft  triplice  benefìcio  » 
o della  fabrica  della  chiefa, fc  ui  farà  entrategli  quali  uffici  elfendo  quel 
li  che  faranno  diputati  a effcrcitarli  negligenti  fieno  priuati  o di  una  par 
teo  del  tutto  dello  dipendio  a quelli  afseenato.  Ma  fcalli  minideridcl 
li  ordini  minori  non  fi  potranno  hauere  cncrici  che  fieno  fenza  donne, 
ui  fi  pofsa  mettere  quelli  thè  fieno  coniugati  di  uita  approbata , ma  che 
non  habbino  hauuto  due  donne:  & quedi  tali  potranno  portare  la  tonfu 

■ * ra&  l habito  clericale  nella  chiefa. 
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17  Ha  ancora  ordinato  quello  Unto  fin  odo  che  tortele  ehiefc'  j eàtcdri 
Ji  o metropolitane, o di  q nelle  cali  maggiori  debbono  fecondo  la  quan- 
tità  della  taculù  & la  grandezza  della  dioceli  ^nutrire  Ce  religtòfamcnte 
allcuarc  un  certo  numero  di  fanciulli  di  quella  cuti  Se  dioceli , o nero  di 
quella  prouincia  non  fe  ne  ruruouando  nella  dioceli,  in  un  collegio  da 
doucrli  eleggere  dal  uefeouo  prcfso  alle  dette  chiede,  o in  luogo  a ciò 
conuentcntc  douc  debbono  efsere  a «ima  citrati  nelle  ecclclìali’t  he  difei 
plinc,&  quelli  che  (aranno  mcfst  in  quclto  collegio  non  fieno  di  mino* 
re  età  che  di  dodici  anni,  nati  dilegitciino  matrimonio,  che  competente 
mente  Tappino  leggere  & fcriucrc,  Se  l'afpctto  dei  quali  Se  la  uolontà  dia 
iperaza  che  eglino  habbino  a fcruirc  aih  miniileri  ccclclialtichi Si  (i  deb 
bino  eleggere  figliuoli  di  poucri  ,'non  ifcludcndo  quelli  della  ricchi, 
pure  che  gli  nutrichino  a loro  fpefe,  & che  dicno  di  fc  afpctto  di  doucre 
fcruirc  alla  chiefa.  & liaucndo  quelli  fanciulli  il  ucfcouodiuilì  in  piuoc 
ilini,  fecondo  che  a lui  parrà  Se  fecondo  il  numero  , l'età,  e’1  profitto  che 
haranno  fatto  nella  ecclcliaftica  difciplina , parte  fecondo  che  gli  parrà 
a propolito  nc  dedicherà  al  miniderio  delle  chicfe  ,&  parte  ne  riterrà  da 
'nutrirli  nel  collegio, & in  luogo  di  quelli  che  harà  cauati,  ne  metterà  de 

fli  altri  tanto  che  quello  collegio  farà  un  feminano  dclli  miniltrid'Id- 
io,&  come  faranno  ammestò  al  detto  collegio  fubito  tiferanno  l’habito 
clericale,  & la  tonfura,  & harà  cura  il  uefeouo'  che  ogni  giorno  odino 
meda,  & almeno  ogni  mefcli  confesfino,  comunicandoli  fecondo  che 
giudicherà  il  loro  confctlòre,&  nclli  giorni  di  fella  feruino  alla  chicfa  cà 
tcdralc,&  all'altre  chicfe  di  quel  luogo  . Tremandone  dclli  infoienti,  in- 
corrigibili,  & feminatori  dicattiui  coltumi  Teucramente  gli  punifehino, 
& bifognando  gli  difcaccino  fuori  del  collegio,  & per  follentamento  di 
tanto  lodcuolc  feminario.  & tanto  pio  & Tanto  militino , & per  mercede 
dei  precettori  & mi  niltri,  & a nutrire  la  giouentu,  oltre  quelle  entrate 
che  in  alcune  chicfe  o luoghi  fono  allignate  per  fimil  cóto  Se  elfcrcitio,le 
quali  tutte  difccrnc  il  concilio  che  fieno  applicate  a quello  feminano, fot 
to  la  cura  del  uefeouo  : il  medefmo  uefeouo  col  confìglio  di  due  del  capi 
tolo  de  quali  uno  ne  eleggerà  il  uefeouo  l'altro  glielo  darà  ii  capitolo.  Se 
ancora  col  confìglio  di  due  del  clero  della  città,  di  quali  uno  eleggerà  il 
uefeouo  l’altro  il  clero,  de  frutti  interi  della  menfa  del  uefeouo  Si  del  ca- 
pitolo, & di  ciafcunadcgnità,  perfonato,  uffici,  prebende,  portioni,  ba- 
die, & priorati  di  ciafcuno  ordine  ancora  delti  regolari , di  qual  fi  uogtia 
qualità  o conditinni,  dclli  fpedali , di  quelli  però  che  fi  danno  in  titoloo 
in  amminidratione,  fecondo  la  codiamone  del  concilio  Vicnnenfc  che 
comincia  ; Qui^  conctngk  ; Se  di  tutti  i benefìci  ancora  che  fieno  regola 
ri  Se  di  ragione  di  padronato,dato  che  rudero  cfcnti,& che  non  fuflèroJi 
••  >.;t  s i J nefluna 
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ncffiina  diocefi , o annesfi  ad  altre  chicfc  , monilteri , & (pedali  & a qua- 
lunque altro  luogo  pio  che  ancora  fufl'ero  elenti,  Se  quelli  che  fu  litro  per 
fabrichc  delle  chiele  o d’altri  luoghi,  & di  ciafcun’altrc  rendite  ectit  ba- 
ltiche o prouenti  ancora  d’altri  collegi,nelh  quali  attualmente  non  fono 
ì lemmari  di  quelli  che  imparano  & che  infognano,  a comune  benedilla 
chiefa.  perche  doue  fu  lit  ro  ha  dichiarato  il  lacro  concilio  che  fieno  efen 
ti,  fuori  che  fe  haueflero  piu  entrate  che  non  bifognaflcro  alla  conuc nic 
te  foftentatione  del  fi  minario,  o de  i corpi,  o confraternita , che  in  qual- 
che luogo  fi  domandano  fcuole  : & di  tutti  i monafteri , cauandone  però 
i mendicanti,  & delle  decime  che  per  quali!  uoglia  cagione  fi  pagano  al 
li  laici  delle  quali  fi  fogliono  pagare  i fusfidi  ccclciiaihihi  & i foldati , o 
caualieri  di  cafcuna  militia,o  religione  eccetto  i fratelli  diSan  Giouanni 
Gierofolinmano  , lene  debba  cauare  una  certa  parte  oportione& anco- 
ra qualche  ftmplice  beneficio  , fieno  di  che  qualità  o degnità  fi  uoglia,  Se 
ancora  le  preftimonie  & le  portioni  prcftimoniali, ancora  quelle  che  fono 
chiamate  ante  uacationcm,  fenza  pregiudicio  però  del  culto  ditiino  & di 
quelli  che  le  tengono,  fi  debbino  applicare  & incorporare  a quello  colle- 
gio ; dato  ancora  che  i benefici  fieno  riferuati  o in  altro  modo  obligati , 
nè  mediante  le  rifegnationi  di  detti  benefici, fi  posfino  impedire  l’unio- 
ni  8c  l applicatiòni, ma  al  tutto  uachinopcr  ogmuia  ancoraché  habbino 
hauuto  effetto  nella  corte  Romana  ; annullando  tutto  quillo  che  in  con- 
tro faceflc.  Et  posfino  fecondo  la  rat-a  i poflcfiori  delli  (opradetti  benefi- 
ci Se  degnità  rattenerfi  delle  pendoni  che  eglino  pagheranno,  fecondo 
la  rata  conueniente  alla  pendone,  nel  fare  il  pagamento  a quelli  per  det- 
to feminario  taflato.  Se  a tal  pagamento  dcbboiioi  taflati  iflerclìrctti  dal 
uefeouo  Se  con  le  ccnfurc  cecie lialìichc  & con  tutti  gli  altri  rimedi  clic  di 
Cagione  fi  fanno,  &bifognando  ancora  adoprarc  l’aiuto  fccolarc.  Et  qua 
doauueniflc  che  per  l’unioni  che  fi  faccflcro  utniflc  dotato  il  femina- 
rio, o per  qual  fi  uoglia  altra  uia  o in  parte  o in  tutto  ; in  tal  cafo  il  uefeo 
uodebbe  rimettere  o in  parte  o in  tutto  quel  tanto  chcfirifcuoteuapcr 
fouucnimcnto  del  dcttOjkminario . Ordinando  ancora  che  fc  i uefeoui 
carcdrali  faranno  negligenti  nella  clettione  del  detto  feminario, & nella 
eonfcruatione  di  quello, & non  pagheranno  la  portionc  che  a loro  fi  cò- 
litene,il  ucfcou9,rarciuefccuo,illuo  /jore  fecondo  <hc  ha  ordinato 
quello  facto  concilio  debba  coflringcjrcad  eliegu  ire  tutte  le  predette  co 
ogni  anno  il  uefeono  ueda  ixonti  di  quello  feminario  prefente  due 

eletti  dal  capitolo,  & due  altri  dal  clcrqf,:;::n.  ! . ! 

Et  per  minore  fpefa  ha  ordinato  il  medefmo  facro  concilio  che  tutti  i 
uefeoui,  arciucfcoui,  primati , Se  altri  ordinari  delli  luoghi,  tutti  quelli 
che  hanno  luoghi  douc  fi  debba  d’obligo  tenere  fcuolco  altri  ai  quali 
•v.'.m’J  ’l.  L 3 s’apparten- 
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s'appartenga  lèggere  lelcttionio  infegnare  debbino coftrìogcnp quelli 
tali  a infegnare  nelle  Icuolc  o eglino  desìi  o ucro  per  altri  a ciò  idonei, 
da  doucrc  edere  eletti  dalli  fcolari  & approuati  dalli  ordinari,lcuando  per 
lo  («pendio  di  quelli  che  fullèro  eletti  aU'infcgnarc,  delli  frutti  & rendite 
di  quelli  luoghi,  & pcrfonc  fopradette,  & le  quellochc  farà  nominato 
per  doucre  infegnare  non  parrà  al  uefeouo  idoneo,  ne  nomini  egli  un’al 
irò,  rimolla  ogni  appcllatione . il  che  le  li  farà  beffe  fare, il  uefeouo  nc  de 
puti  uno  di  fua  autorità,  & da  qui  innanzi  tutte  quelle  degniti  Scuffici, 
chiamare  fcholaftice, non  fi  debbino  dare  fe  non  a dottori  &maedri  &li 
ccntiati  nella  facra  fcrittura , o nella  ragione  canonica , o ad  altre  perfb- 
nc  idonee  a tale  eflercitio,  8c  facendoli  altramente  farà  taleclettionedi 
nelfun  ualorc . Quando  in  alcuna  prouincia  le  chicfc  fieno  tanto  pouere 
che  non  fi  pofla  in  alcuna  di  loro  rizzarfi  quello  collegio  : in  tal  calo  il  fi- 
nodo  prouincialc  o ucro  metropolitano  con  due  de  i piu  antichi  fuffraga 
ni,  procureranno  che  li  debba  ordinare  o nella  chicfa  metropolitana, o in 
un’altra  della  prouincia  piu  commoda  , uno  o piu  collegi  fecondo  che  a 
quelli  parrà  a propolito,  douc  i fanciulli  di  quelle  chiefc  fieno  nutritila 
doucrli  fomentare  delti  prouenti  & frutti  di  due  o piu  chiefe  , nelle  quali 
non  lì  può  in  nclfuna  di  loro  commodamcnte  idituire  quello  collegio . 

In  quelle  chiefe  che  hanno  la  diocclì  alTai  grande , polTa  il  uefeouo  fe- 
condo che  gli  parrà  conueniente  hauere  uno  o piu  feminari,  i quali  tutti 
nondimeno  dipcndino  da  quell’uno  che  è ordinato  & llatuito  nella  città. 

Vltimatamente,  fe  per  le  unioni, o per  la  ugualità  delle  talTe,o  alTcgna 
tione , o incorporatione , o per  qualunque  altra  cagione , nafeefle  qual- 
che difficultà , per  la  quale  l’ordinatione&  conferuationc  del  feminario 
fulTe  impedita  o llurbata , il  uefeouo  con  li  fopradetti  diputati,  o il  (mo- 
do prouinciale  fecondo  il  collume  della  prouincia  , fecondo  la  qualità 
delle  chiefe  & delli  benefìci,  & moderando  ancora  fe  fulfe  ncccliario  o 
acrelcendo  le cofefopradette,tuttc&ciafcunacofa  appartenenti  all’utile 
& conferuationc  del  detto  feminario,  & che  gli  parranno  ncccflàrie  & 
conucnicnti,  postino  ordinare  & proucderc . 

Sella  fesfione  celebrata  a di  x I . di  Nouembre  1 5 6 douc  fi  tratta  del 
facramento  del  matrimonio  & di  altre  cofe , fe  alcune  ne  faranno  perti- 
nenti alla  dottrina  della  fedechc  fi  posfino  fpedire , & ancora  fi  tratterà 
delle  prouifioni  de  i uelcouadi,  degnità  Se  altri  beneficii  ecclefialtichijSc 
di  diuerli  articoli  di  riformano  nc  . 
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" Canoni  del  faeramento  del  matrimonio . 

Cenone  I.  Chi  dirà  che  il  matrimonio  non  Ila  uno  neramente  6c 
propiamente  dclli  fette  facramcnti  della  legge  euangelica  ordinato  dal 
Signore  Giefu  Chrifto,  ma  meffo  nella  chiefa  da  gli  huomini,&  non  con 
ferire  la  gratia  ; fia  fcomunicato . 

Canone  li.  Chi  dirà  cflere  lecito  alli  chriftiani  haucre  in  un  medef 
mo  tempo  piu  moglie,  & quello  non  eflere  flato  prohibito  danefluna 
legge  diui  na;  Ha  fcomunicato.  ^ 

Canone  1 1 1.  Chi  dirà  che  folamente  quelle  confanguinità  che  fi  di 
chiarano  nel  Leuitico  potere  impedire  il  matrimonio  che  fi  debbe  fare , 
& disfare  il  già  fatto,&  non  potere  la  chiefa  difpenfare  in  alcuno  di  quel 
li,o  ordinare  che  piu  delli  detti  impedimenti  impedifehinoo  disfaccino 
il  matrimonio  ; fia  fcomunicato . 

Canone  mi.  Chi  dirà  che  la  chiefa  non  habbi  potuto  ordinare  gl 
impedimenti  che  guaftauo  il  matrimonio,  ouero  nell’ordinarlihauere 
errato  ; fia  fcomunicato . 

Canone  v.  Chi  dirà  che  per  l’ercfia  ojmolefta  conuerfationeo  per 
procurata  aflenza  dalla  moglie  difloluerfi  il  uincolo  del  matrimonio  ; fia 
fcomunicato . 

Canone  vi.  Chi  dirà  che  il  matrimonio  confermato,  non  confuma 
to, non  fi  potere  disfare  perla  folenne  profesfionc  della  religione ; fu 
fcomunicato . 

Canone  vii.  Chi  dirà  la  chiefa  errare , quando  ella  ha  infegnato  & 
che  ella  infogna  fecondo  la  dottrina  euangelica  & apoftolica  per  Tadulte 
rio  d’uno  dclli  conforti,  non  fi  potere  difeiorre  il  uincolo  del  matrimo- 
nio, & l’uno  & l’altro,  o uero  l’innocente,  & che  non  ha  dato  cagione  all’ 
adulterio, non  potere  uiucntc  l’altro  conforte,  fare  un  altro  matrimonio, 
& commettere  adulterio  colui  che  lafciata  l'adultera  ne  piglia  un  altra , o 
quella  che  falciato  l’adultero  fi  marita  ad  un'altro,*  fia  fcomunicato  • 

Canone  v 1 1 1 . Chi  affermerà  la  chiefa  errare,  quando  per  molte  ca- 
gioni ella  ordina  douerfì  fare  la  fcparatione  trai  coniugati,  in  quanto  a 
non  habitare  ne  dormire  infieme,  ponendo  determinato  oindetermi- 
oato  tempo  ; fia  fcomunicato . 

Canone  i x.  Chi  dirà  i cherici  che  fono  nelli  ordini  facri , o quelli 
che  fono  regolari, che  folennemcnte  hanno  fatto  profeslìonc  di  caftità, 
potere  celebrare  ilmatrimonìo,&  celebrato  effere  ualido.non  oftantc  la 
legge  ecclcfiaftica , o il  uoto  : & l’oppofito  a quello  non  cflere  altro  che 
dannare  il  matrimonio,  & che  tutti  poflono  fare  detto  matrimonio  che 
non  fi  fentono  haucre  il  dono  della  caftità, dato  che  ne  babbino  fatto  uo- 
,[  LL  4 to; 
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lo;fìafcomunicato. 

Canone xl . Chi  dirà  lo  flato  delli  maritati, dóuercelTere  antepoflo 
allo  flato  della  uerginità,  q di  quelli  che  non  tolgono  «fonila  Se  non  ede- 
re meglio  Se  piu  beato  flarfi  ncllauerginità,  o fenza  tor  donua  , che  con- 
giugnerli per  matrimonio;  fia /comunicato . 

Canone  xii.  Chidiràchcla  probibitione  fatta  che  in  certi  tempi 
dell’anno  non  li  poffa  fa  rejndzze, edere  una  fuperflitionctirannefta,  pro- 
ceduta da  una  fupcrflitionc  gentile , cioè  aliena  dalla  fede , o ucro  le  be- 
nedizioni & altre  cerimonie  che  laehiefa  ufa  in  detti  matrimoni  tlTere 
da  dannarle  ; lia  (comunicato . 

Canone  x 1 1 1 . Chi  dirà  le  caufe  matrimoniali  non  efTere  appaitene 
ti  al  giudice  ccclcliaflico;  lia  fcomunicato  . 

Decreti  della  riformatìone  del  m.t  trininolo  della  mede  fina  fejfiòne . 

Comanda  il  facro  concilio, feguitando  quanto  nelconcilio  Latcra- 
nefe  fotto  Innocentio  terzo  fadiltberato,  che  ncll'auuenirc,  prima  che  fi 
facci  il  matrimonio  dal  cappellano  di  coloro  tra  i quali  fi  debbo  cele- 
brare il  matrimonio  tre  uolte  nelli  tre  di  continoui  di  feda  , fi  debbe  pu- 
blicaTncnte  quando  fi  celebrano  le  mede  dinuntiare  chi  fieno  coloro  che 
uogliono  fare  il  matrimonio.  Se  dopo  le  dette  dinuntiationi,  nel  colpet- 
to della  chiefa  non  ui  elfendo  impedimento , faccino  detto  matrimonio  • 
& temendoli  che  malitiofaincnte  da  qualcuno  non  fta  impedito  il  matri- 
monio detto, alhora  con  una  fola  dinuntiationc  fi  polTa  procedere,  o ue- 
ro  fare  detto  matrimonio  prefente  il  parrochiano  propio  con  due  tedi- 
monadi  poi  prima  che  lia  confumato  il  matrimonio  fi  facci  le  dinuntia-i 
rioni  .accioche  ellcndone  qualche  impedimento  fi  posfino  fcuoprire ,•  fe 
già  all’ordinario  non  parede  che  dette  dinuntiationi  non  li  doucflero'fa* 
re , Se  chi  altramente  che  prefentc  il  parrochiano  o altro  facerdote  di  li- 
cenza però  del  detto  parrochiano , & non  altramente , o ucro  di  licenza 
dell’ordinario,  & due  o tre  tcflimoni  faccfTe  il  matrimonio, (àppi non  ef. 
fere  ualido,&  però  di  ncfTun  ualore  gli  dichiara  il  facro  concilio.  Et  quel 
parrochiano  che  fata  il  matrimonio,  con  minore  numero  di  due  o tre  te- 
flimoni,o  altro  faccrdorc  con  licenza  del  propio  loro  parrochiano,  o del 
l'ordinario, o quelli  teflimoni  che  fi  truoueranno  a fare  il  detto  mateimo 
nio  fenza  il  parrochiano  o altro  facerdote  nel  modo  detto , Se  quelli  che 
lo  fanno,cofi  una  parte  come  l’altra  fi  dichiarano  douerft  graucmentc  pu 
nirc  fecondo  che  parrà  all'ordinario  : Nè  debbino  in  tal  modo  congionti 
habitare  in  una  mcdcfina  cafa  prima  che  confumino  il  matrimonio,  neri 
ceuere  la  benedizione  da  altri  che  dal  fuo  parrochiano , fenza  licenza  di 
cfTo  parrochiano,  o dell’ordinario . Se  facendoli  da  altro  facerdote  fenza 
* - la 
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la  detta  licenza  o 11  matrimonio  o la  bencdittione,  fia  o regolare  o fecola 
re  il  fàcerdote,  tanto  tempo  fia  fofpdo,  quanto  darà  ad  edere  afloluto 
dall’ordinario  di  quel  patrocinano  che  doueua  fare  il  matrimonio  &la 
bencdittione  ,c'l  parrochiano  habbi  un  libro  nel  quale  fcriuainomi  di 
quelli  che  fanno  il  matrimonio,  & di  quelli  che  fono  teftimoni.  Confor- 
tali per  lo  detto  concilio  che  almeno  tre  giorni  innanzi  che  confumino  il 
matrimonio  li  debbino  i congiugati  confelfare  & comunicare,  & fc  altre 
ufanze  fullero  del  paefe  oltre  le  predette  o confuctudini  lodabili,  nó  uuo 
le  il  facro  concilio  che  li  lafcino,anzi  fecondo  l'antica  confuctudine  fieno 
oflcruate, comandando  a tutti  gli  ordinari,  che  quanto  piu  predo  potran 
no  procurino  che  tal  decreto  liapublicato  in  tutte  le  chicle  parrochiali 
della  fua  dioccliJ&  il  primo  anno  fpefle  uoltc  fi  facci  la  detta  publicatio- 
nc  dichiarando  che  dopo  trenta  giorni  quello  prcfentc  decreto  habbi  il 
fuo  intero  effetto  dal  di  del  la  publicationc . 

Ancora  ordina  il  detto  facro  concilio  che  non  fia  piu  che  uno  o una,o 
uero  una  & uno  a tenere  i bambini  al  battefmo  . & cofi  dichiara  edere  pa 
renala fpirijtualc  tra  quelli  clic  lo  tengono  al  battefmo,  & colui  che  ri - 
ceue  il  battefmo,  c’I  padre  &la  madre  del  battezato;  & ancora  tra  colui1 
che  bartcza&  quello  c,bc  è battezatoc'l  ffadre&la  madre  del  medefmo, 
& non  piu  là,  & ha  obligato  il  parrochiano  a fcriutre  i nomi  di  quelli  che 
lo  hattezano  in  un  libro  a ciò  deputato , auertirli  della  paretela  che  tra' 

loro  ne  feguita.  tk  fe  ltri  ui  s’intraucniHcro  nel  battefmo  fuori  delli  fo- 
pradeiti.non  s’intendi  fare  parentela  alcuna  fpiritualc:  &fe  per  negli- 
genza del  ‘parrochiano  facedc  altramente, fieno  puniti  all'arbitrio  dell* 
ordinario-  la  parentela  cheli  fa  fpiritualc  nella  confermatone  del  bat- 
tefmo, cioè  nel  tenere  a crefima.non  pash  ad  altri  che  a colui  che  lo  crefi- 
ma  c*l  crefnnato , ei  padre  & la  madre  delcrefimato,  annullando  tutti 
gli  altri  impedimenti  del  matrimonio  per  tal  parentela  fpirituale . 

3 Toglie  quedofanto  finodo&fcancclla  l’impedimento  della  iuftitia 
della  publicaboncftà , quando  li  fpofalitij  |non  faranno  ualidi  per  qual 
fi  uoglia  cagione  non  feguitando  matrimonio, & quando  faranno  ualidi 
nonpafsinó  il  primo  grado,  perche  nelli  grani  piu  oltre  non  fi  potrà 
quella  prohibitione  olferuare,  lenza  difpcndio . 

4 Ancora  il  medefmo  concilio  riftrigne  l’impedimento  del  matrimo- 
nio contratto  dalla  affinità  nata  per  conto  di  fornicatione,  che  folamen 
te  quelli  che  per  tal  uia  faranno  confanguinei,o  affini  h prohibifeono  co 

5iugncrh,tra  loro  nel  primo  & nel  fecondo  grado , nelli  gradi  piu  la  or- 
ina che  tale  affinità  non  polla  diflorre  il  matrimonio  fatto. 

5  Se  alcuno  farà  U matrimonio  che  fieno  parenti  o affini  nelli  gradi  prò 
hibiti,  fieno  feparati,  fenza  fpcranza  di  douere  ottenere  difpenfa  alcuna: 
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&  quello  molto  piu  babbi  luogo  in  quelli  che  non  Colo  fanno  il  matrimd' 
nio , ma  ancora  lo  confumano  : Se  fe  allegaflcro  ignoratementc  hauerlo 
fatto.ogni  uolta  che  nel  fare  il  matrimonio  non  haranno  fatto  le  debite 
folcnnicà  faranno  fottopolli  alla  predetto  medefrne  pene . Ma  hauendo 
oflcruato  le  debite  folcnnità,  & di  poi  offendo  fatto  noto  efferui  qualche 
impedimento,  del  quale  lì  polla  prouare  che  eglino  fieno  Itati  ignoranti 
piu  facilmente  fi  potranno  difpenfare  nel  fare  i matrimoni . non  fi  dia 
difpcnfatione  alcuna  o uero  di  rado , &jperqualche  notabile  cagione . 
Nel  fecondo  grado]  non  fi  difpenfi  mai,  le  non  tra  grandi  principi  Se  per 
cagione  pùblica.  '' 

6 Decreta  ancora  il  facro  concilio  non  potere  feguirc  matrimonio  tra 
quello  che  bara  rapito  una  fanciulla , Se  lei  fteffa  in  fino  a tanto  che  non  è 
la  fanciulla  al  ficuro  & libera , alhora  lì  potranno  effendo  contenta  l'una 
parte  & l'altra  congiugnere , nondimeno  quello  che  l’ha  rapita,  & quelli 
che  nc  fono  Itati  confcntiéti  & hannoli  dato  aiuto  & fauore,fieno  feomu 
nicati , & perperuamente  infami, & inhabili  a ogni  degniti,  & fc  faranno 
chcrici  calchino  del  loro  grado. In  oltre  fia  tenuto  il  rattore  o tolga  o no 
per  moglie  la  fanciulla, che  egli  ha  rapita.dotarla  ad  arbitrio  del  giudice. 

7 Sicomandaalliparrochianichc  in  neffun  modo  fi  trouinoalli  matri- 
moni di  coloro  che  fono  uagabondi,  & non  hanno  luogo  fermo  , fe  pri 
ma  non  faranno  una  diligente  inquilìtione,  & di  poi  riferito  all’ordina- 
rio quanto  hanno  ritratto  ottenghino  licenza  da  citò  ordinario  di  poter 
fare  il  detto  matrimonio . 

8 Ordina  il  medefrao  concilio  che  le  alcuno  o coniugato  o non  coniu- 
gato fia  di  che  fiato  degniti  o conditione  fi  uoglia  che  da  poi  che  faran 
no  tre  uolte  ammoniti  ancora  per  uia  della  corte,  che  debbino  rimuouc- 
re  da  fe  le  concubine,  & fepararfi  dalla  loro  confuetudinc , & non  ubbi- 
diranno gli  debba  fcomunicare,  dalla  quale  non  fieno  affoluti  infino  a 
tanto  che  non  ubbidiranno  alle  ammunitioni  fatte.  & faccendofi  beffe 
delle  ccnfurc  ftaranno  cofi  un’anno  fi  proceda  contro  quelli  dall’ordina- 
riafeueramcntc  fecondo  la  qualità  del  peccato . 

p Et  accadendo  che  per  uia  di  quelli  che  gouernano  & che  fono  princi 
pio  gouernatori  delle  città  fi  facci  per  forza  fare  qualche  matrimonio 
forzando  huomini  o donne  torre  chi  eglino  ordinano  per  conforte, 
comanda  il  fanto  concilio  a tutte  le  pcrfonc  di  che  grado , degnità.  Se  co 
ditionc  lì  fieno  lotto  pena  di  fcomunicatione  nella  ]quale  fubito  incor- 
rino,  che  in  modo  alcuno  nè  direttamente  nè  indirettamente  jcoftringi 
no  i fuoi  fuddici  o altri  a fare  il  matrimonio  contra  la  loro  uolontà. 
io  Dall’auuento  del  noftro  Signore  GielùChrifio  inlìno  al  giorno  del 
la  epifania  ,Sc  dalla  feria  quarta  di.cencrc  infino  alla  ottaua  di  pafqua 
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«uolc  il  facrò  concilici  che  nó  li  posfino  celebrare  nozze  dalli  fedeli  chri 
ftiani,ma  fuori  di  quelli  tempi  incluliuamcnce/i  poffono  celebrare  quan 
do  piu  piacerà. 

Dienti  della  riforma  generale  della  medefina  fe filone. 

Ordina  al  facro]  concilio  dopo  che  la  ’chiefa  catedralc  farà  ua- 
cata,  fatte  le  debite  preci  publicatnente  & priuatamcntc,  le  quali  fi  co* 
mandino  dal  capitolo  douerfi  fare  & per  la  città  & per  la  dioccfi  quelli  al 
liqualis’appartienclapromotionedcl  nuouo  pallore,  fapendo che  mor 
talmente  peccano  fe  non  eleggeranno  perfona  degna  di  tal  grado,  ogni 
uoltache  lo  lacelfero  feientemente,  con  gran  diligenza  auuertifchino  di 
eleggere  uno  che  fia  nato  di  legittimo  matrimonio,  & che  lo  Tappino  & 
conofchino  ornato  di  uica  & di  età  & di  dottrina  & delle  altre  qualità  che 
fecondo  i facri  canonia  li  decreti  del  facro  concilio  Tridentino  fi  ricer 
cano  , & dal  metropolitano  li  debbe  mandare  la  propia  forma  della  cfla- 
mina  da  farli  per  conto  della  nuoua  clettionc  in  tutti  i luoghi  & le  pro- 
uincie,  & come  farà  fatta  detta  effemina  & inquifitione  fc  ne  facci  publi- 
co  flromcnto  & mandili  al  Rom.Pont.da  edere  da  lui  appruouata.&que 
{letali  informationi , inquilitioni  , teflimonianzc  & probationi  fieno 
edaminate  diligctemente  da  quel  cardinale  che  le  debbe  riferire  nel  con 
ciflorio  confermata  per  la  fotto  fcrittione  di  tre  altri  cardinali , & fatta  la 
relationcnel  concifloro  li  ditferifea  il  giudicio  nell’altro  primo  conci* 
(loro , fe  già  altramente  non  pareffe  al  fommo  Pont,  e’1  medefmo  fi  deb 
be  oderuare  nella  creatione  dclli  cardinali,  fc  bene  fuflero  diaconi  che  fi 
ricerca  nellapromotione  dclli  uefeoui  circa  l’inquifitionijinformationij 
probationi,  & teflimonianze . 

» Che  cfTendofi  difmcsli  i concili  prouinciali  in  alcun  luogo , fi  debbo* 
no  rinnouare,  & per  un’anno  dopo  il  fine  del  concilio,  & di  poi  ogni  tre 
anni  al  meno  debbino  i metropolitani, o uero  ed'endo  impeditici!  piu  an 
tico  uefeouo  della  prouincia  dopo  l’ottaua  della  pafqua  della  rifurrettio 
ne , o in  altro  qual  fia  piu  commodo  tempo  fare  il  detto  prouinciale  co 
cilio,  chiamando  tutti  i uefeoui  che  per  confuetudine  & di  ragione  deb- 
bono intrauenirfi  al  detto  concilio,  forzandoli  ancora  a uenire  eccettua 
do  quelli  che  con  gran  pericolo  nel  uenire  hauefTero  a paffere  il  mare. 

1 uefeoui  con  prouinciali  non  pofsinofiacheconfuetudineft  uuole,  effe 
re  forzati  per  l’auuenire  andare  alla  chiefa  metropolitana  ,&  quelli  ue- 
feoui che  non  fono  fottopofli  all’arciuefcouo  per  quella  uolta  li  elcgghi 
nounoarciuefcouoal  concilio,  del  quale  debbino  andare  & oderuare 
quanto  in  quello  fi  ordinerà  flando  le  Tue  giuriditioni,  & priuilegi,  nell* 
altre  o cofe  Della  loro  fermezza  • I finodi  diocefani  fi|  celebrino  ogn’anno 
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sili  quali  ucnghin  o tutti  quelli  che  fono  denti  & che  non  dfendo  efentt 
douerebbenoueni  re,  eccetto  quelli  che  fono  fottopofti  alli  capitoli  ge- 
nerali, mahauendochicfccuratcoparrochic  annefic,o  eglino  ftando 
in  chicfc  che  fieno  cu  rate  debbooo  mandare  al  detto  (modo  quelli  che  Co 
no  mesi!  alla  cura  dalle  anime  di  dette  chicfc  fieno  chi  uoglino.non  cu- 
rando i metropolitani  o catedrali  di  cileguirc  quel  tanto  che  (1  contiene 
nel  prtfentcdercto,  fieno  fottopofti  alle  pene  canoniche. 

3 Non  potendo  ipatriarchi,  arciuefcoui  ; primati , Se  uefeoui  in  un’an- 
no uiiitare  interamente  la  Tua  dioccfi,  non  manchino  uifitarla  almeno 
due,  & eglino  ftcfsi  o ueroil  loro  uicario generale,  o uilìtatorc . Nèpof 
fino  i metropolitani  uiiitare  le  dioccli  dclìi  loro  comprouinciali  fenon 
per  la  cagione  che  fiaconofciuta  Scapprouata'nel  cócilio  prouinciale.gli 
archidiaconi  & decani  & altri  inferiori  eglino  ftcfsi  debbono  uifitare  có 
un  notaio  di  confenfo  del  uofcouo , & quelli  che  dal  capitolo  che  hard  ta 
le  autorità  faranno  ordinati  alla  udita , fieno  appruouati  dal  uefeouo,  nè 
per  quello  s’intende  che  il  uefeouo  o chi  da  lui  farà  ordinato  non  polla 
fuori  del  li  detti  uilitatori  feparatamentc  uifitare  le  dette  chiefe,  & glijar- 
chidiaconi  & gli  altri  uilitatori  nel  termine  di  un  mefe  debbono  haucrri 
ferito  la  fatta  uilitationc  al  uefeouo, & apprefentarli  l’elfamine  delli  tedi 
moni,&  tutti  gli  atti  interamen  te,& procurino  i detti  uilitatori  nella  d* 
ta  uilitationc  non  grauarc  alcuno  con  fouerchie  & inutili  fpefe  o non  pi- 
gliare o mercede  o dono,  fia  di  che  lotte  fi  uuole,  & per  qual  cagione,  fe 
bene  altramente  fufle  ftato  confuetudinc,ma  folo  quel  tanto  che  faràne- 
cellario  a loro  & alla  loro  compagnia  per  modeftamente  uiuere . Nondi 
meno  fia  rimelTo  nell'arbitrio  di  quelli  che  fono  uifitati  fc  uorranno  pa- 

Sare  quello  cheerano  già  foliti  pagare  con  la  tafta  di  un  certo  numero  di 
flnari,o  ueroproucderli  di  ucttouagliapcr  la  loro  foftcntatione,men« 
tre  che  fanno  la  uilita , làluo  però  fempre  la  ragione  delle conuentioni 
antiche  con  li  monafteri  & altri  luoghi  p ij , o le  chicfe  non  patrocinali  • 
Et  douenon  è ufanza  che  nelle  uilita  tieni,  fi  dia  alli  uifitatori,  nèuctto- 
uaglia  o danari  nè  altro,  fi  oflèrui  il  medefmo  coftumc  . Et  chi  riceueflc 
piu  che  il  folito,  oltre  alla  reftitutione  del  doppio,  fia  fottopofto  alle  pe- 
ne contenute  nella  coftitutionc  nel  generale  concilio  di  Lione  che  co- 
mincia ; Exigit  ; & di  piu  fia  punito  con  l'altrc  pene  contenute  nel  finodo 
prouincialc  all’arbitrio  del  detto  linodo.  Inatroni  delle  chicfe  non  ardi 
fchino  ingcrirft  né  impacciarli  nelle  cofcchc  s'appartengono  alla  ammi 
niftrationcdelli  facramcnti,nè  alla  uilitationc  dilli  ornatimi  della  chic 
fa  ,nc  dclli  beni  ftabili,  nè  fi  mefcoltuo  nel  tiolerc  riuedere  l'entrate  della 
fabrica,fe.già  non  gli  fufic  rileruatoialc  autorità  per  cagione  della  iftùu 
tione  & tondauonc.  Ma  i uefeoui  fieno  quelli  che  faccino  tal  cofa  Si  prò 
«ìa  curino 
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tirino  che  Centrate  delle  fabriche  fi  fpendino  nelle  cofe  utili&  nccdfa- 

rie  della  chicfa  fecondo  clic  a lui  meglio  parra.  i|'‘  1 

4  Accommodando  all’u fo  del  prefentc  tempo  i canoni  fatti  fotto  la  feli 
ce  memoria  di  Papa  Paolo  i » ».  circa  l'ufficio  della  predicatione,coman 
da  il  facro  concilio  che  da  i uefeoui  desìi  o per  altri  a ciò  idonei  fi  predi- 
chi il  uerbo  d'iddio  nelle  loro  chiefe,  ncll’altre  lo  faccino  i parrochiani , 
o eflendo  impediti,  per  altri  eletti  dal  uefcouo,alle  fpefe  di  quelli  che  fo- 
leuano  o Cogliono,  o ucro  fono  tenuti  di  farlo,  & tali  predicationi  fieno 
ncllecittà  & in  ogni  luogo  della  di  jccfi  doue  parrà  conuenientc  al  uefeo 
uo&  li  predichi  iìueibo  dlddio  in  dette  chiefe  & luoghi,  ognidì  di  fe- 
da^ nell i giorni  folmni,nel  tempo  della  quarefima  & dell’auuéto  ogni 
gibrno.  Ncllunoprefumma  ofecolarco  regolare  predicare  contro  la  uo 
Ionia  dcl  ucfcouo,  le  bene  uolelfcro  i regolari  predicare  nelle  chiefe  del- 
ti loro  ordiniiobligando  oltre  a quello  i uefeoui  che  i fanciulli  ogni  gioc 
no  di  fella  fieno  illrutti,  & aimnaefìrati  nelle  cofe  appartenenti  alla  fede  . 
& l’ubbidienza  uerfo  Iddio  inciafcuna  parrochia , conllringendo  quelli 
che  fono  tenuti  a fare  tal  cofa  ad  efleguirla  con  le  pene  ecclelìaftiche. 
Ncll’altrecofe  llia  nella  fua  fermezza  circa  l’ufficio  della  predicanone, 
quanto  fu  decretato  fotto  Paolo  iti. 

5 Che  le  caufe  criminali  odell’herefiaoppoflc  al  uefeouo  il  folo  Ponte- 
fice Romano  le  debba  conofcere  & terminarci  elfendo  tale  la  caufa  che 
fia  necelfario  trattarla  fuori  della  curia  romana, non  fi  debba  commette- 
re fc  non  al  metropolitano  o a quelli  uefeoui  che  parrà  al  fommo  Pont- 
la  quale  commesfione  fia  particolarmente  fatta, fegnata  con  la  mano  del 
fommo  ponti  quelli  a chi  farà  commclfala  caufa  debbino  mandare  il 
procedo  al  rom.  pone  al  quale  farà  riferuata  la'fcntenzadiffinitiua . Le 
caufe  minori  oppolle  al  uefeouo  fieno  rimede  a conofccrlc  & terminarle 
dal  concilio  prouinciale,  o a quelli  chefopra  ciò  faranno  diputatidal 
detto  concilio  . l’altrc  cofe  già  fopra  tal  materia  fatte  fotto  la  felice  me- 
moria di  Papa  Giulio  1 1 1 . & la  coditutione  d’rnnocentio  1 1 1 .nel  conci- 
lio generale  che  comincia  ; Qualiter,  & quando  ; fi  debbono  interamen- 
te olTeruare,  c’1  prefentc  concilio  intende  rinnuouarle , & che  fieno  rin- 
nuouate . 

6 Po  (fono  i uefeoui  oucro  i utcari  da  quello  (opra  di  ciò  ordinati,  affol- 
ucre  quanto  alla  cofcienza  da  tutte  l'irregolarità  o fofpenfioni  contratte 
•per  uia  di  delitto  . che  non  fia  manifedo.ma  occulto, eccettuato  però  quel 
•le  che  uengono  dall’homicidio  uolontario , & inficme  con  quelle  che  di 

già  fodero  mede  al  foro  giudiciale,&  difpenfare  ancora  in  tutti  i cafi  oc- 
culti,dato  che  fudero  riferuati  alla  fedia  apodo! ica.  però  folo  i Tuoi  fud- 
diti, &dioccfani,fcnzariccuere  premio  alcuno,  imponendo  a quelli  lape 
a.  di  nitenza 
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nitenza  falutare.ihio  ancora  il  mcdefmo  fare  del  peccato  della  erefia,ma 
in  quello  egli  foto,  & non  il  Tuo  uicario, intendendoli  quella  tal  difpen- 
fationc  effere  ualida  quanto  alla  cofcicn2a . 

7 Acciochc  il  popolo  chriftiano  con  maggiore  riuerenza  fi  riduca  a rice 

nere  i facramenti, comàda  il  facro  concilio  non  folo  a tutti  i uefeoui  che 
quando  eglino  medefmi  minillrano  i detti  facramenti . fieno  tenuti  di- 
chiarare a quelli  chc|gli  riceuonola  forza  et  l'ufo  di  esfi,  ma  ancora  il 
m<  defmodouerlì  fare  da  tutti  i parrochiani , ufando  ancora  fe  farànc- 
ctilario  nel  dichiararli  al  popolo  la  lingua  uolgarc , fecondo  la  forma  da 
douerfi  ordinare  dal  Tanto  linodo.nclla  prima  introdottione  in  ciafcuno 
deli  i facramenti  : la  quale  il  uefeouo  ueda  & procuri , che  fedelmente  fia 
ridotta  nella  comune  lingua  uolgarc,&  che  fia  dichiarata  come  habbiam 
detto  al  popolo  dalli  parrochiani,&  che  nelle  celebrat  ioni  delle  mede  in 
ogni  giorno  di  fella , o folenne  i lì  debbino  lare  nella  lingua  uolgarc  le 
falurifere  ammunitioru, attendendo  folo  in  quelle  alla  falutcdcllanimc, 
& non  alle  inutili  quillioni  & dubitationi . « • 

8 Allt  peccati  pubicamente  fatti , & con  bandolo,  fi  debbe  imporre  la 
penitenza  publica , acciochc  hauendo  col  Tuo  male  effempio  prouocato 
gli  altri  al  male,  gli  riuochino  al  retto  uiuere  col  tellimonio  della  Tua  e- 
mcndationc.  Nondimeno  nell’arbitrio  del  uefeouo  darà  commutare 
quella  coli  publica  penitenza,  in  un'altra  fegreta,  fecondo  che  a lui  parrà 
fpcdicnte.  £t  in  tutte  le  chiefe  cattedrali  fia  ordinato  un  penitentiere,  do 
ue  però  fi  potrà  commodamentc  fare,  al  quale  le  li  debba  unire  la  prima 
prebenda  che  uacherà  ; tanto  che  Tempre  chi  hard  quello  ufficio  di  pcni- 
tentiario,  poffeda&  ufufrutti  quelli  frutti  :&  quefto  talcpcnitcntiari® 
debbe  effere  o maellro,  o dottore,  o licentiato  nella  facra  teo!ogia,o  nel- 
la ragione  canonica , di  età  danni  quaranta , o altramente , fecondo  che 
per  la  qualità  del  luogo  fi  truouerrà  potere  fare  .il  quale  mentre  che  ode 
le  confesfioni  fia  riputato  come  per  prefente  nel  coro . 

9 Lcmedcfmecofeche  furono  ordinate  fiuto  la  felice  memoria  d>  Papa 

Paulo  1 1 1. et  Pio  i m .in  quello  ifteffo  concilio  circa  le  uifitationi  da  far 
fi  dalli  uefeoui  ordinari,  delle  chiefe  che  fono  nelle  lorodiocefi,  dato 
che  bifferò  per  qual  fi  uoglia  cagione'  o efentione  priuilegiate , fi  debbe 
ancora  offeruare  in  quelle  chiefe  focolari  che  non  fono  come  fi  dice  di  al 
cuna  diocefi,  cioè  che  fieno  uifitate  da  quel  ucfcouoche  hard  piu  uicina 
la  eh  iefacatedrale,  il  che  per  qualche  impedimento  dal  detto  non  fi  po- 
tendo effcguire,fia  uifitata  da  quel  uefeouo  che  già  un’altra  uolta  fu  elei* 
to  dal  concilio  prouincialc  a ubicarla  ; intendendo  chea  taluifitatione 
fucccda  Tempre  colui  che  farà  uefeouo  di  quella  chiefa  catcdrale,  alla  uifi 
tationc  predetta  già  dal  prouincialc  concilio  eletto  <t.  
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10  In  tutto  quello  s'appartiene  alla  uifitationcCf  alla  correttione  delti  co 
fiumi  delti  loro  fuJdtti  dioccfani,  habbino  quella  autorità, i uefeoui  nell* 
ordinare,  nel  moderare,  nel  punire,  nello  edeguire, fecondo  l’ordinatio- 
nede  icanonijche  a loro  parrà  fpediente  & utile  alla  fallite  dell’anime 
dclli  loro  popoli,  non  rimanendo  di  uigorc  alcuno  ciò  che  fude  dato , o 
conceduto  contro  lordinedi  quefia  uilitatione,  o contro  il  correggiole 
to delti  cofiumi,rimuoucndo  ogni  appellatione  ancora  che  fude  fatta  al- 
la fedia  apofiolica,o  fofpenfionc  che  (opra  tal  materia  poteffe  accadere . 

1 1 Decreta  ancora  il  facro  concilio , che  quando  accadede  che  alcuno 
fufc  honorato  nella  Romana  corte  o fuori  di  quella  del  titolo  del  proto- 
notariato,  o dell'accolito,  o conte  palatino , o cappellano  regale  , o altri 
limili  honoreuoli  titoli  nella  Romana  curia  o fuori,  o uero  edere  fatti  of 
fertiaqualliuoglta  monafiero,  o in  qualunque  modo  fi  lia  a quelli  an- 
nesti & incorporati , o fotto  qualunqu  e nome  di  feruire  a militic,  mona- 
fieri, fpedali, collegi,  o altri  con  qual  fi  uoglia  titolo  nominati,  non  s'in  • 
tenda,  per  uia  di  limili  priuilegi  a quelli  perle  dette  cagione  conceduti  » 
oche  per  l'auuenirefi  concederanno,  edere  derogato  o diminuito  nè  in 
tutto  nè  in  parte  alla  autorità  che  hano  in  quelli  i uefeoui  ordinar», come 
delegati  della  fedia  apofiolica  effettualmente  in  tutte  le  cofc:& quoto  an 
cora  alli  cappellani  regali  ancora  eglino  fieno  fottopofii,  fecondo  la  co- 
fiitutione  d’Innocentio  il  i.  la  quale  comincia  (Cum  cappella;)  eccettua 
ti  però  quelli  che  attualmente  feruono  alle  militie,  & dimorano  nelle  lo- 
ro cale,  & nelle  loro  appartenenze  a ciò  ordinate , & adegnate  dalli  loro 
ordini,  & uiuono  fotto  l’ubbidienza  del  detto  ordine:  & ancora  fieno  ec- 
cettuati tutti  coloro  che  hanno  fatto  la  profesfìone  fecondo  la  regola 
delle  militie  di  esfi  ordinile  quali  tutte  cofe  debbono  edere  manifefie  & 
chiare  al  uefeouo  ordinario . Non  oliando  ancora  i priuilegi  di  San  Gio 
uanni  Gicrofolimitano.  I priuilegi  che  fogliono  edere  fauoreuoli  a colo 
roche  dimorano  nella  corte  Romana,  per  uigorc  della  coftitutionc  di 
Eugenio,  o per  edere  famigliai  di  alcuno  delti  cardinali , non  hanno  ui- 
gore  alcuno  in  quelli  che  podeggono  bcneficii,  in  quel  tanto  però  che 
s’appartiene alli  detti  benefìcii,  nè  derogano  all'autorità  dell’ordinario 
quanto  all’ederli  foggetti  per  quello  che  occorrerà,  per  conto  di  detti  be 
neficij,  & che  eglino  fono  obligati  mediante  i benefìcii  che  tengono , per 
che  in  quello  refiano  fottopofii  all’ordinario,  non  oftantc,&c. 

I * Neduno  ncU’auucnirc  fia  adunto  a degnità  o benefìcio,  al  quale  fia  an 
neda  la  cura  dcll'a  nime , che  non  babbi  uenticinque  anni , & che  non  fia 
fiato  nell’ordine  clericale  qualche  tempo,  & che  non  fia  di  tal  cofiumi,  & 
di  tal  dottrina,  che  per  fc  fiedo  poda  conucnicntcmente  edeguire  l'uffi- 
cio impolloli , fecondo  la  cofiitutionc  di  Alcdandro  terzo  nel  concilio 
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Lateranefe  che  comirtcia  {Cum  in  cunfiis)  gli  arcidiaconi  che  fono- 
chiamati  gli  occhi  del  uefcouo , in  tutte  le  chicle  efiendo  posltbilc  fieno 
maeftri  in  teologia,  o ucramentc  dottori  o licentiati  nella  ragione  cano , 
nica.AU’altre  degniti  che  non  hanno  cura  d’anime , fi  difegnino  chetici 
idonei  non  meno  che  di  anni  ucntidua . 

I padroni  di  ciafcuno  beneficio  curato  fieno  tenuti,  dal  di  che  riceuo 
no  la  polivisione  del  beneficio  in  termine  di  due  meli  fare  lapublica, 
profesfione  della  cattolica  fede,  & nelle  mani  del  uefcouo  promcttino 
& giurino  di  pcrfcucrarc  nella  ubbidienza  della  Komana  chiefa . , 

• i prouigionati  dclli  calonica  t i & dell’alt  re  degniti , nelle  chiefe  catc- 
drali  fieno  tenuti  fare  il  medefino , non  foLo  auanti  al  uefcouo;  ma  anco-, 
ra  nel  capitolo,&  non  lo  facccndo,  non  fanno  Tuoi  i frutti  della  prouifio 
ne  che  hanno , oc  per  confcguirli  gli  da  fauorc  ledere  in  pofi'cfsiooe , & 
aneiluno  fi  conferifca  tal  degniti  di  canonicato  o portione,  fc  prima  nò 
faràordinatoa  quello  ordine  che  fi  richiede  a coloro  che  debbono  elle 
te  in  quella  degniti, o portione o prebenda , o che  non  fia  in  tale  eti  che 
lo  polli  pigliare,  nel  tempo  ordinato  dalla  legge,  & da  quello  fanto  con, 
cibo,  dichiarando  che  in  tutte  le  chiefe  catedrali , tutti  i canonicati  & 
portioni , babbino  annefio  l ord  ine  del  presbiterato  > <?  del  diaconato , o, 
del  foddiaconato  • 

..  Il  uefcouo  col  configlio  del  capitolo,  difegni  Se  diftribuifea  fecon- 
do che  gli  parrà  conucnicntc , quale  ordine  facro  per  l’auuenirc  fi  debba 
«ciafcuno  o canonicato  o portione,  però  in  tal  modo  che  la  metà  fieno 
preti,  l'altra  metà  diaconi  o foddiaconi,&  doue  con  piu  lodabile  con 
fuetudine  douclTero  edere  piu  preti,  fi  oflcrui  quanto  per  antica  ufanza 
se  coftuinato . 

Conforta  quello  fanto  finodo,  che  per  l’auucnirc  in  quelle  prouincie 
doue  commodamenteii  può  fare  che  tutte  le  degniti,  o almeno  la  metà 
dei  canonicati  fieno  coniente o a maeftri,  o dottori,  o licenziati  nella, 
facra  teologia,  o nella  ragione  canòutca,  in  quelle  chiefe  chefaraonoca 
tcdralio  ucro  collegiate,  ne  ila  lecito  a chi  terrà  le  dette  degniti,  po- 
tere Ilare  adente  dalle  loro  chiefe  piu  che  per  lo  fpatio  dijtre  meli  in 
cafeuno  anno  , faluo  però  le  cofticuuoni  di  quelle  chiefcche  ricercalTcro 
piu  lungo  tempo  di  feruigio,altramcntencl  primo  anno  fieno  priui  del- 
la meza  parte  de  i fruiti,  i quali  di  già  per  uigorcdella  relidcnza  , o della 
prebendaha fatti fuoi  cioè  che  perla  nfidenza  fatta, &per  lo  feruigip 
igiàdato  fieli  conucniileromondiineno  decerne  il  facro  concilio  chcan 
xora  di  quelli  che  per  la  relidcnza  o feruigio  fatto  alla  prebenda , nc  fia 
per  la  meza  parte  priuaco,  Se  non  fi  emendando  fia  priuato  di  tutti  i frutti 
die  in  quell'anno  hauelle  guadagnato,  uefeendupute  la  fua  contumaci* 
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nello  ftarc  affette,  fi  proceda  lor  contro  fecondo  le  Coftitutioni  dell! 
facricanoni.  : 

Quelli  foliriceuinolcdiftributioni,  che  faranno  prctemi  alh  diurni 
uffici  all  hore  determinate  ; gli  altri  che  non  uifi  tremeranno  ne  fieno 
priui  fecondo  il  decreto  di  Bonifatio  vili,  che  comincia;  Confuctudi 
ne  ; il  quale  il  prefente  facro  concilio  i mende  efler  rinnuouato  &.  lo  rin- 
nuoua. 

Ciafeuno  ancora  fiaobligato  per  fc  fteflo  cffercitare  il  fuo  ufficio  nel- 
la chiefa&  non  perii  foftituti,&  eflerc  prcfenti&feruire  al  uefeouo  qua 
do  celebra  & fa  gli  altri  pontificali  uffici. 

In  tutte  le  cofc  che  il  uefeouo  uuolc  ordinare,  per  honorc&  utile  del 
lafuachiefadebbe  hauerc  in  compagnia  due  chcricidelli  quali  uno  egli 
ne  può  eleggere,  l’altro  glie  lo  debba  concedere  il  capitolo. 

1 1 Quando  accadeflc  che  la  chicfa  catcdralc  fuflc  di  tanto  piccola  ren- 
dita che  non  baftaflero  alla  foftcntationc  della  paftoralc  degnità,  nè  all' 
altre  occorrenze  & nccesfità  delle  chiefc,ueda  il  prouinciale  cócilio  chia 
mari  però  quelli  che  ci  hanno  intcrcflo,  & diligétementeconfidcriachi 
delle  uicinc  chicfc  fi  debbino  quelle  cofi  pouere  unire , o ucro  con  quali 
fedite  fi  debbino  agomentare&accrefcere,&  fattone  di  tutto  quello  che 
haraunoperpiu  fpcdientcftromcnto,'fi  mandi  al  fommo  Pont,  dado- 
ucrli  appruouarc  o l'unione,  o ucro  l’accrefcimento  dcllentrate.  In  que- 
fio  mezo  che  fi  trattano  le  predette  determinationi,  a quelli  uefeoui  che 
hanno  bifogno  di  foftcntationc, per  la  pouertà  della  fua  diocefi , fi  potrà 
prouedcrc  con  l’entrate  di  qualche  beneficio,  pure  che  non  fìa  curato  nc 
fieno  degnità,  nè  calonicati,  nè  prebende , nè  monafter  i nclli  quali  fuflc 
l’oftcruanza  regolare  o che  fieno  foggetti  alli  capitoli  generali,  o a certi 
& determinati  uifitarori . 

Nelle  chiefe  parrochiali  che  haranno  tanto  poca  rendita , che  non  fie 
no  ballanti  al  mantenimento  delti  rettori,  debbe  il  uefeouo  non  poten- 
do prouedere  mediante  l’unioni  delti  benefici) , eccettuando  in  quello 
i regolati,  uedere  con  l’afTcgnationi  delle  primitic,  & delle  decime,  o 
delle  collette  delti  parrochiani,  o con  quel  modo  che  piu  gli  parrà  com 
modo  prouedcrc  alle  neccfsità  del  rettore  & della  parrochia. 

Nelle  unioni  dafarfi  cofi  per  le  dette  cagioni  come  per  l’altre,  non  fi 
pofsino  unire  lcchicfc  parrochiali  ad  alcuno  muniftero , badia  , digni- 
tà, prebcndedellechieiécatcdraliocollegiate,  oad  altri  benefici  (em- 
piici , fpcdali  o ordine  di  caualicri  .&  quelle  che  di  già  fono  unite  fieno 
riuedute dalli  ordinari  .fecondo  il  decreto  del  prefente  concilio  di  Pa- 
pa Paolo  1 1 1 .dadoucrli  ofleruare  nelle  chiefe  unite  per  innati, nó  oliati. 

Ancora  ordina  il  medefino  concilio,  che  per  l’auucnire  le  chicfc  care 
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drali  die  non  pattano  ili- dorè  di  mille  ducati,  & quelle  che  fono  parrò» 
duali  di  cento,  ST**  fi  postino  grauare  di  pcnlìone alcuna,  o di  riferua- 
tione di  frutti. 

Nelli  luoghi  doc?  le  chiefe  non  hanno  la  loro  giuriditione  determina 
ta,  ne  i rettori  interamente  fanno  qual  lia  il  fuo  popolo,  ma  cof»  confiifa- 
mentc  a chi  gli  domanda  miniftrano  i facramcnti  ; per  piu  ficurti  dcll’a- 
nimc  di  quel  popolo,  comanda  il  facro  concilio  , chea  ciafcuno  lì  debba 
allignare  il  fuo  propio  parrochiano,&  a ciafcun  parrochiano  la  fua  pro- 
pia parrochia  ,e'l  medefmo  ucdino  di  Fare  i uefcoui  in  quelle  città  doue 
non  fulTcro  parrochic  ; non  oliarne  Sic. 

io  1 uefcoui  fieno  obligati  tor  uh  in  tutto, di  ciafcuna  delle  chiefe  cate- 
drali  o collegiate  & parrochiali, quelle  coftitutioni  o ucro  cattiuc  confile 
tudini,  che  li  fogliono  olferuarc'  iella  clettionej  prcfcntationc,  nomina- 
tone,iflitutione,  confcrmationc , collatione  o altra  prouilìonc,  o ucro 
nel  mettere  in  polTelTo  d'alcuna  chiefa  eatcdrale,obcncficio,  o canonica 
to,  o prebenda,  o parte  di  prouenti,  o ucro  feparamenti  di  Frutti,  pagarne 
ti , promcsfioni , & illecite  compcnfationi , & ancora  quelle  che  in  qual- 
chechiefali  chiamano  lucraturnarum  . Le  quali  tutte  quello  facro  con 
cilio  comanda  alli  uefcoui,  che  tutte  quelle  di  fopra  dette  cofe,  non  eflen 
do  conuertite  in  ufi  pii,inlìemc  con  l'altrc  che  potelTcro  generare  fofpet 
to  di  lìmonia  non  permcttino  che  lì  Faccino,  & diligentemente  cflàmini 
no  le  loro  confuetudini  & coftituh-oni,  dannando  le  mal  fatte  & quelle 
che  fono  lodabili  accettando,  gaftigando  quelli,  che  per  qual  cagione  & 
modo  fi  uuolc  hauelfero  Fatto  contro  il  prefente  decreto, con  quelle  iftef 
fe  pene  che  lì  conuengonoalli  lìmoniaci , ordinate  dalli  facri  canoni,  & 
da  diuerfe  coftitutioni  di  pontefici  ; le  quali  tutte  il  prefeute  concilio  rin 
mioua  & determina  che  tutte  fieno  ualidc . 

1 5 Quando  le  chiefe  catedrali  o collegiate  doue, fono  affai, ma  di  fi  poco 
frutto  le  prebende  inlìeme  con  le  quotidiane  dillributioni, che  non  balta 
no  il  mantenimento  del  grado  condecente  & conuenicntc  alli  calonaci, 
fecondo  la  qualità  & del  luogo  & delle  perfonc , fia  lecito  al  uefeouo  col 
confcnfo  del  capitolo  unirli  qualche  femplice  beneficio, pure  che  non  fia 
regolare;  &non  potendo  per  qucfto  uerfonrouedere  porta  ridurli  a mi- 
nore numero,  col  confenfo  delti  padroni , le  faranno  padronati  attcncn 
ti  alli  fecolari,  fici  frutti  di  quelle  prebende  che  Tetteranno  fenza  padro- 
ne propio,  douerlì  applicare  alle  quotidiane  diftribut  ioni,haucndole  già 
ridotte  in  minore  numero  ; fatto  però  che  tante  ne  reftino  có  li  loro  prò 
pi  padroni  ; che  commodamente  lì  polfa  fodisfare  al  culto  diuino , Si  alla 
degnità  ccclefiaflica . Nè  le  predette  unioni  fatte  per  la  già  detta  cagio- 
ne fi  posfinoeftingucrcolcuareuia  in  modo  alcuno,  per  qual  fiuoglia 
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proulfionevopéruigorcdirifcgnationc,  o per  altre  derògationio  fo» 
fpenfioni . . • 

1 6 Eflendo  la  fedia  uacante,il  capitolo/nianido  a lui  ftarà  il  riceuimcnto 

dclli  frutti,  debba  ordinare  uno  amminiuratorc,o  ucro  piu  pcrfonc  fede 
li;  che  habbino  cura  dclli  detti  frutti  & di  tutte  le  rendite,  Óc  cofcatter 
ncnti  alla  chicla  della  quale  farà  morto  il  uefeouo,  per  renderne  ragione 
a quello  che  fucccderà  nel  reggimento  della  detta  chicfa  catedrale  : Et 
fienotcnuti  collituire  tra  il  termine  di  otto  giorni  dal  di  della  uacatio- 
ne,un  uicario  o confermare  il  già  coftituito,chc  almeno  fia  dottore  nella 
ragione  canonica,  o liccntiato  o altramente  idoneo  a tale  ufficio:  & fac- 
cendofi  il  contrario,  ftia  al  metropolitano  tale  eleggimene . Et  fe  quel- 
la chicfa  che  è uacante  fufle  metropolitana  o cfcntc,c’l  capitolo  farà  ne- 
gligente nel  detto  cleggimento,  alhora  il  piu  antico  uefeouo  fuffragano 
faccia l’elett ione  nella  chiefa  metropolitana , Se  in  quella  clic  e dente  il 
uefeouo  piu  propinquo.  .1  - . 

Il  uefeouo  promolTo  alla  fedia  uacante  fi  facci  rendere  conto  da  tutti 
quelli  che  nel  tempo  della  fedia  uacante  haueflero  amminiftrato  i frutti, 
& ogn’altracofa  attenente  alla  detta  chicfa  catedrale,  dato  chefuflcro 
ancora  del  capitolo  della  detta  chicfa, & pofia  punire  tutti  quelli  che  nel 
la  loroamminiftratione,  giuriditioneSt  ufficio  haueflero  errato;  dato 
che  haueflero  refi)  il  conto  al  capitolo,  & da  lui  riccuuto  la  quitanza:& 
fia  obligato  il  capitolo  jrcndcrc  ragione  al  nuouo  uefeouo  di  tutte  le  ferie 
ture  che  gli  fullcro  uenute  nelle  mani  attenenti  alla  chiefà  catedrale . 

17  Nefluno  ancora  pofla  edere  fcritto  in  due  chicfc.  Per  tal  cagione  dun 
que  &confufionc  di  coloro  che  pofleggonopiu  benefici  ccclclìafiichi , 
comanda  il  predente  facroconciìio,chc  a nefluno  fia  di  che  grado  fi  uo- 
glia  o códitionc  o titolo, fe  bene  fufle  di  cardinalato, non  polla  edere  con 
ferito  piu  che  un  foto  beneficio  ecclefiafiico,  del  quale  i frutti  non  balia 
do  a foftcntarlojoltre  a quello  ne  polla  impetrare  & tenere  un’altro  fem 
plicc  beneficio  , pure  che  & nell'uno  & nell’altro  non  fia  ncccflario  fare 
rifidenza  perdonale . Il  che  non  folo  fi  ftende  alle  chiede  catcdralt  : ma  a 
tutti  gli  altri  bencficii  coli  regolari  come  fecolari,  & quelli  che  al  prefen 
te  poifeggono,alcuni  commendati.  Se  di  qual  titolo, Se  qualità  eglino  de 
no.  Et  ehi  nel  predente  fi  truouafie  tenere  piu  bencficii  ecclclìaftichi  par- 
rochiali,  o una  catedrale, l’altra  parrochialc,da  tenuto,  non  li  facendo  fa- 
uorcodifpenfationi  ounioni  fatte  a uita,a  lafciarc  una  di  quelle  parro- 
chiali  o rattcncndofi  la  catedrale, rinuntiare  l’altrc  parrochiali,nel  termi 
ne  di  dei  meli,  altramente,  tanto  i parrochiali',  quanto  tutto  il  refto  dclli 
bencficii  che  pofledono,  s'intendino  ricaduti;  & come  uacanti  fi  posfi- 
no  liberamente  conferire  ad  altri  idonei, ne  dopo  il  detto  tempo, haucn  - 
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do  quelli  che  leteneuano  hauuto  frutto  alcuno  gli  posfino  tenere  fenza 

aggrauio  della  cofcienza . . 

l » 1 1 uefeouo  hauuto  che  h irà  la  notitia della uacatione della  chiefa  par 
rochiale,  dato  che  li  dicala  cura  di  ella  appartenerli  al  uefeouo  & edere 
lolita  a edere  gouernata  o da  un  folo  o da  piu,  fc  bene  faranno  chicfe  pa- 
trimoniali,o utro  chiamate  ricettiue, nelle  quali  il  uefeouo  da  confueto 
ordinare  uno  o piu  alla  cura  delle  anime , i quali  tutti  uuole  il  facro  con 
ciliochc  fieno  obligati  alla  fottoferitta  edàmina  :&accadao  per  morte 
o per  rifegnatione  latta  nella  corte  Rom.oin  qualunque  altro  modo, 
che  ella  uachi . fc  bene  la  detta  chiefa  farà  riferuatao  in  altro  modo  ge- 
neralmente o fpccialmcntc  obligata  per  uigore  o d’indulto  o di  pri- 
uilcgio  in  fauore  dclli  cardinali  della  Rom.  chiefa,  o abati , o capitoli.o 
in  ogn’altro  Se  qualunque  modo  farà  tenuto  edendo  neeelTario  coditui- 
re  in  quella  un  uicario  idoneo,  fattoli  fecondo  che  gli  parrà  lecito  & giu 
ftoun  conucnientc  adegnamento  della  portione  de  i frutti  di  quella 
chiefa,  & detto  uicario  da  obligato  a fare  tutto  quello  che  è di  ufanza  Se 
d’obligo  nella  detta  chiefa , in  dno  a tanto , non  d farà  fatto  prouidone 
di  un  nuouo  rettore  : c’1  uefeouo , & quelli  che  ui  haranno  fopra  il  padro 
nato, tra  dieci  giorni  oaltro  tempo  fecondo  il  uolcre  del  uefeouo  da  do 
ucrd  adegnarc,  iienotcnuti  nominare  alcuni  cherici  atti  al  reggimento 
della  chiefa,  innanzi  a quelli  che  lidouranno  clfami  tiare,  da  ancora  leci- 
to a gli  altri  che  non  hauedero  ragione  di  padronato  , che  conofcedero 
alcuni  atti  il  nominarli , & dare  i loro  nomi , accioche  di  poi  fi  polla  fa- 
re diligente  inquidtione  fopral’ctàdiquelliji  coftumi  &la  diffidenza, 
& piacendo  al  uefeouo  o al  linodo  prouinciale  deno  chiamati  per  editto 
publico  quelli  che  eglino  uorranno  che  deno  effeminati,  fecondo  però 
che  farà  l'ufanzadcl  luogo.  &pad'ato  il  detto  tempo  tutti  faranno  eda- 
minatidal  uefeouo,  oucro  edendo  egli  impedito,  dachi  farà  da  lui  or* 
dinato  uicario  generale  & indente  dagli  altri  edaminatori,chenondeno 
manco  che  tre.  alli  uoti  de  i quali  edendo  pario  ogn’uno  acconfentirà 
in  u no , fi  può  accodare  il  uefeouo  o il  fuo  uicario  doue  piu  gli  parrà  elle 
re  lecito  & conucnientc . 

Ogn’anno  dal  uefeouo  o dal  fuo  uicario  fi  debbono  proporre  alme- 
no fei  edanr^atori  nel  dnodo  dioccfano  che  fodisfitccino al  dnodo,  dal 
quale  fieno  appruouati.  & come  accade  che  uachi  alcuna  chiefa,  il  uef- 
eouo elegga  tre  di  quelli  di  già  ordinati  dal  dnodo  alla  elTaminatio- 
ne,  e’nfieme  col  uefeouo  faccino  1 effemina . Venendo  poi  un'altra  uaca 
tioiie,  pigli  quei  mcdefmi,o gli  altri  tre  alla  nuoua  effemina,  & fieno 
quedi  effeminatoti  o dottori  olicentiati  nella  facra teologia  ,o  nella ra 
gioac  canonica,  o ucro  altri  chcrici  o regolari , fc  bene  fòdero  dall  ordì 


Qj  V A R 7 IO.  *4* 

fledelmendicanti/o  focolari, pure  chcficonofchìnoeflèreattìa  taleim 
prefa,  i quali  tutti  debbono  giurare  per  li  fanti  d’iddio  uangcli , che  fcn- 
za  p*afsione,&  fedelmente  eflcguiranno  quello  ufficio,  ncpofsino  o pri- 
ma o di  poi  riceuere  cofa  alcuna,  altramente  incorreranno  nel  uitio  del 
la  lìmonia  inlicmc  con  quelli  che  daranno  piu  una  cofa  che  un’altra  dal- 
la quale  non  potranno  effere  fciolti  fe  non  lafciati  i bcneficiichc  prima 
haucuano,eficndo  ancora  fatti  inhabili  a poterne  confcguirede  gli  altri. 
& non  folo  nel  cofpetto  d’iddio,  ma  ancora  nclfinodo  prouincialc  fa- 
ranno coftrctti  renderne  ragione,  dal  quale  potranno  effere  grauemen 
te  puniti , ogniuolta  che  fi  certifichi , che  contro  al  loro  ufficio  habbino 
proceduto,  & contro  al  debito  al  quale  erano  per  giuramento  obligati. , 
Katta  finalmente  l’cffamina  fi  publichcranno  tutti  quelli  che  faranno 
truouati  idonei,  & dal  uefeouo  fi  elegga  uno  di  quelli  che  piu  gli  parrà  al 
propofito,  al  quale  Ir  conferirà  la  chiffa  da  colui  a chi  s’apparterrà  con- 
ferirla. • : ' r 'A  ' ■ ».  !.  ;•  ' •'  * 

Se  la  chicfa  farà  padronato  ecclcfiaftico,&  l’iftitutionc  s'apparterrà  al 
uefeouo,  Se  non  ad  altri  : coluichc  dal  padrone  farà  giudicato  piu  degno 
di  tutti  quelli  che  fono  fiati  appruouati  dalli  effaminatori,  farà  prefenta- 
to  dal  padrone  al  uefeouo,  accioche  da  lui  fia  iftituito.  -• 

Quando  l’iftitutionc  fi  douefle  fare  da  altri  che  dal  uefeouo , alhora  it 
uefeouo  folo  elegga  dclli  degni  il  piu  degno  di  quelli  che  il  padrone  ha 
prefentato  a colui  al  quale  s’apparterrà  fare  l’iftitutione . 

Se  il  padronaggio  fuffe  dclli  laici,colui  che  farà  prefentato  dal  padro- 
nedebbe  effere efiaminato dalli  cflaminatori  prcdetti,&  non  fi  truouan- 
do  che  egli  fia  idoneo,non  debbe  effere  accettato:  T anto  che  in  tutti  i fo 
pradetti  cafi  non  fi  potrà  conferire  la  chicfa, fc  non  a un  folo  di  quelli  che 
dalli  effaminatori  fatta  l’effamina  faranno  appruouati,  & della  detta  effa- 
minationc  la  rclatione  non  potrà  edere  impedita  nè  fofpela  per  appella- 
tionc, ancora  che  fi  faccffe  alla  fedia  apoftolica  o a legati  o uicelt  gati,  ni 
tiijuefcoui;  metropolitani,  primati,  patriarchi  : altramente  il  uicario  , il 
qualediputò  iluefcouoo  ucrodi  poi  harà  diputatoalla  uacantechicfa 
non  fia  rimoffo  dalla  cura  & amminifirationc  di  quella  ,o  ucro  che  da  cf- 
fo uefeouo  farà  dipoi  diputato, infino  a tanto  che  non  fi  fia  proueduto  di 
effa  chicfa  effaminato  Se  appruouaro  nel  medefmo  modo  detto,  ad  un’al- 
tro,riputando  tutte  falere  prouifioni,  che  in  altro  modo  fuori  del  detto  fi 
faranno,  per  furrcttitie  ; non  oftante  &c. 

Quando  l'entrate  della  chicfa  non  fuffero  tante,  che  poteflero  foppor- 
tarc  la  fpefa  di  rutto  il  modo  detto  della  e(ìàmina',o  ucro  non  fi  truouer- 
rà  alcuno  che  cerchi  fottomefterfi  alla  detta  efiàmina,  o uero  per  manife 
fie  cagioni  di  parti  o di  difeordie  che  in  certi  luoghi  fi  uede  che  fono,  fa- 
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esimente  potdTc accadere cheli Vertero  quiftionivo nafccflcro dimoi- 
ti jpotrà  in  talcafo  l’ordinario  giudicando  coli cflfcrc utile frcopdoJa 
cofcicntia  fua,  col  coniglio  de  i deputati , non  oileruata  la  predetta  for- 
ma, fare  un’altra  prillata  ettamina,  feruato  però  tutto  il  retto  come  di  fo- 
pra.Sarà  ancora  lecito  al  finodoprouinciale  parendolo  accrcfcereo  di- 
minuire quello  che  gli  parette  o d’accrefcerc  o di  fminuirc  circa  là  forma 
dellacllamtnadifoprahorapottaJi,ri<'  'r>ofr  v ■ n 

19  Ha  ancora  il  medefino  facro  concilio  determinato  che  non  fidebbi- 
no  concederei  mandaci  del' procedere  bencficii  o altro  qual  fi uoglia 
benefìcio  ccclefiaftico  fiotto  ogni  Se  qualunque  nome , nc  ancora  quelle 
gratic  che  fono  chiamate  gratic  cfipettatiue,  a ndTuno  per  l’auucnire, •fie- 
no o collegi,  ouniucrliti,orcpubliche,o  altre  pcrfòncparticolarijdato 
che  ancora  furtero  concedute  fiotto  nome  d’indulto, o nero  fi  ftendeifero 
{blamente  tali  mandati  o gratie  foli» infino  a unaccrta  determinata  fiom 
ma,  o fiotto  altro  qual  fi  Iurte  colore , Se  quelli  alli  quali  di  già  fuflcro  ftati 
Conceduti  non  fia  lecito  ularli  ; & ancora  non  fi  concedino  ad  alcuno  fie 
bene  filile  cardi  naie  della  (anta  romanachicfia  le  rificruationi  mentalio 
altre  qualuquc  elleno  fieno  grafica  quel  le  cofic  & beneficii  che  debbono 
uacarc,  Se  ne  gli  indulti  alle  chiefie  aliene  o monitteri,&  quelle  che  flirte- 
rò infin  qui  concedute  s’intendino  clficrc  in  tutto  annullate , 
io  Tutte  le  caule  in  ogni  & qualunque  modo  attenenti  al  foro  & corte 
ccclefiattica  ancora  che  fieno  bcneficiali,nclla  prima  iattanza  fi  debbono 
agitare  Se  trattare  auanti  all’ordinario.  Se  al  tutto,  nel  termine  almeno  di 
due  anni,  debbono  elTere  terminate,  dal  giorno  che  farà  motta  la  lite,  al- 
tramenfedopo  il  detto  termine  fia  in  libertà  d’ambe  le  parti,  o a una  di 
quelle,  andare  alli  giudici  fupcriori  che  per  altro  fieno  giudici  compcten 
ti,  i quali  pigliando'  la  caufa  in  quello  ftato  che  ella  farà,  quantopiu  pre- 
tto fia  poslibilc  fi  sforzeranno  terminarla ,nè  prima  ad  altri  fia  commef- 
fia  oda  quelli  rimotta,nè  ancora  l’appcllationi  ebe  da  quelli  fi  facelfcro,fi 
debbono  accettare  da  alcuno  luperiore,  odi  quelle  fi  potrà  farcocom^ 
mcsfiioni,  o inhibitioni,  fe  non  dalla  le utenza  diffinitiuajO  da  quella  ch^ 
hauettc  la  medefma  forza  che  la  diffinitiua,  della  quale  1 aggrauio  che  ri 
ucnittcnon  fipotetterimediarccon  l’appcllationc.'Sono ancora  eccettua 
tc  quelle  caule,  le  quali  debbono  ettcre  trattate  dalla  Tedia  apoftolica  & 
quelle  che  per  urgente  & ragioncuolc  cagione  giudicatte  il  fommo  pon- 
tefice douerfi  commettere  ori  muouere  per  uia  di  fpecial  referitto  di  le- 
gnatura di  fua  fantità  , da  douerc  ellcrc  fiottolcritto  di  lua  mano  propia  • 
A quelle  di  nuouo  fi  aggiungono  le  caufic  matrimoniali  & criminali , le 
quali  non  fi  debbono  lafciate  al  giudicio  del  decano , o dcH’archidiaco- 
no,  o d’altro  inferiore  giudice , ancora  che  futtcro  in  atto  di  uiiitatione; 
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mali  debbono  rimettere  aH’efTamine  del  uefeouo , & alla  giuriditionc  di 
quello,  dato  che  per  al  prefente  tra  il  uefeouo  & il  decano,o  l’archidiaco 
no,o  altri  inferiori  giudici  filile  nata  fopra  la  cognitione  di  limili  caufe 
qualche  litc,in  qual  li  uoglia  inftanza,  innanzi  al  quale  fe  la  parte  pruo- 
ucràjUcramentc  elfcre  pouera,non  lia  coftretta  a litigare  fuori  della  pro- 
uincia  nè  nella  feconda  nè  nella  terza  inftanza, nella  mcdcfma  caufa  ma- 
trimoniale ; fe  già  l'altra  parte  non  fi  contentaffc  di  fupplirc  alli  alimenti 
& alle  fpefe  della  lite. 

I legati  ancoraché  fono  come  fi  dice  a latore, nuntij,&  gouematori  ec 
clcfiaftichi.o  altri  per  qual  fi  uoglia  uigorc  o facultà.non  ardifchino  im- 
pedire non  folamcntc  i uefeoui  nelle  predette  caufe, o in  qualunque  mo- 
do o uia  turbare  & impedire  la  giuriditionedi  quelli, ma  ancora  non  prò 
ccdino  contro  i chcricio  altre  perfbnccccleliaftiche,fc  non  prima  ricer- 
cato il  uefeouo,  & quello  moftrandofene  negligente , altramente , tutti  i 
procesfi,  o ordinationi  che  per  loro  conto  fi  faranno  fieno  di  nefiun  ualo 
re,&  fieno  tenuti  alla  fodisfattionc  alle  parti  del  danno  dato . 

In  oltre  fe  alcuno  appellerà  nelle  caufe  pcrmeflèdallaTagione,o  fi  la- 
menterà di  qualche  aggrauio  fattoli,  o ucro  per  elfcre  rracorlì  idue  anni 
ricorrerà  ad  un’altro  giudice.fia  tenuto  portare  tutti  gli  atti  fatti  innanzi 
al  uefeouo  a ogni  fua  fpefa , al  giudice  dell’appcllationc;  hauendo  però 
prima  ammunito  il  ucicouo,  che  polfa  denuntiare  & fare  noto  al  giudi- 
cete cofa  alcuna  gli  parelfc  da  notificarli  per  iftruttionc  della  caufa:  & fc 
quello  contro  il  quale  farà  fatta  l’appellatione  comparirà , fia  coftrctto  a 
contribuire  alla  fpefa  de  gli  atti  riferirti  per  rata  udendoli  tifare;  fegià 
la  confuctudincdcl  luogo  non  filile  altramente,  cioè  che  l’appellante  fiif 
fe  tenuto  a fare  tutta  la  fpefa  della  copia  de  gli  atti  ,*  e’1  notaio  fia  tenuto 
ficcuendo  la  congrua  mercede  a dare  la  copia  de  gli  atti  nel  termineal 
piu  d’tin  mefe  o piu  prcfto  effondo  posfibile . fc  il  notaio  farà  frode  nel 
differire  di  dare  la  detta  copia  de  gli  atti  fìa  fofpefo  all'arbitrio  dell’ordi- 
nario,&  fia  condannato  al  doppio  piu  diquello  che  alhora  fi  litigherà,  da 
douerfi  difpcnfarc  tra  colui  che  ha  appellato  , & li  poucri  di  quel  luogo  ; 
& quando  il  giudice  fuffo  confàpcuole  di  tale  impedimento  o ne  farà  par 
cccipc,  o in  qual  fi  fia  modo  fi  farà  oppofto,  che  nel  tempo  ordinato  non 
fi  dicno  interamente  gli  atti  a colui  che  hard  appellatola  tenuto  ancora 
egli  alla  mcdeftna  pena  del  doppio  ; non  oftantc  &c. 

JEtdifidcrando  ancora  il  medefmo  fanto  finodo,  che  nclli  tempi  che 
ncrranno  non  riafeadubrtatione  alcuna  delle  cofcche  ella  ha  ordinato, 
dichiara  il  decreto  publicato  nella  prima  fcsfionc  fotto  Pio  1 1 1 1 . le  cui 
parole  fono  tali . 
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Quelle  cofe  che  proponenti  ole  i ledati  & pr elidenti , per  alleggerire  He  cala * 
tatù  di  quelli  tempi , & acquietare  le  controuerfie  della  religione,  & a raffre- 
nare le  lingue  cattine, & a correggere  gli  abufi  delh  co  fiumi  mcattiuiti,&  a ri- 
ciliare  laucra  & lacbrtfliana  pace  parranno  a quello  finto  fmodo  idonee  , 
CÌr  atte  : non  effere  flato  di  fila  mente  che  per  le  predette  parole  in  par- 

te alcuna  ii  mutallc  il  modo  del  trattare  i ncgoci  nclli  concili  generatane 
manco  checofa  alcuna  di  nuouo , fuori  di  quello  che  dalli  (acri  canoni  o 
dalla  forma  delli  generali  concili, infin  qui  c flato  ordinato , da  alcuno  là 
aggiugnefle  o fc  ne  leuade . 

. . - ..  ..  ..  |_  _ , l fri . ». 
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La  nona  & ultima  fejjionc  del  [agro  concilio  T ridentmo.fotto  Tio  quar - 
to  Tontefice  blajjìmo  , celebrata  nclli  tre  & quattro  dì  di 
Decombi c ijój. 

< Comanda  il  facro  fantoconcilio  che  quel  tanto  che  eie  ftato  info- 
gnato dalli  fanti  padri, & dalle  facrc  lettere, nclli  facri  concili,  & da  que-. 
ìio  prcfcntc  fanto  Snodo*,  del  purgatorio , fi  debba  fermamente  credere 
&doucrc  effere  in fegnato  dalli  fedeli  di  Chrifto,&  in  ogni  luogo  predi- 
catolo intramettcndo  nelle  dette  prediche  quelle  Cottili  quiftioni,  che 
non  danno  cdificationc  alla  plebc.che  è roza,  nè  meno  quelle  cofe  che  fo 
no  dubbie,  oche  in  un  certo  modo  pare  che  habbino  del  falfò  non  fieno 
dette,  nè  di  quelle  fi  debba  ragionare  nelle  publiche  prcdichc;&  prohibi 
feitno  i uefeoui  il  predicare  quelle  cofe  ancora  che  piu  torto  paiono  det- 
te per  una  certa  curiofità,&  che  ancora  (ì  giudicano  appartenevi  a fuper 
ftitionc,&  che  pare  che  uadino  a un  fegno  di  guadagno  illecito, come  co 
fe  fcandolofc,&  offendiceli  de  i fedeli:  & procurino  i medefmi  uefeoui, 
che  le  meffe,orationi,limofine,  & tutte  l'altre  opere  pie  folite  a farfi  dalli 
fedeli  per  li  altri  fedeli  morti,  fieno  nel  medefmo  modo  ofleruate  & fat- 
te , & fi  fodisfacci  a tutto  quello  che  per  l’anima  di  detti  morti  fuflc  flato 
lafciato  da  douerii  farc,cofi  dalli  faccrdoti,&:  miniftri  della  chicfa, come 
da  tutti  gli  altri . 

Decreto  della  inuocatione,&  ueneratione, delle  reliquie  dei  fanti, & delle  facrc 
i imagini,publicato  nel  medefmo  primo  giorno, nella  mede fma  no- 
na feffione,  & ultima  del  concilio  Tridentino . > j 

Com  an  d a il  facro  concilio,  a tutti  i uefeoui  & a quelli  nniuerfàlmen 
cedei  quali  è l’ufficio  ammacrtrarc  gli  altri,  che  debbono  infegnarcal 
popolo  chrirtiano  tutto  quello,  che  dalli  fanti  padri  è flato  confettato,  & 
dalli  facri  concili  è flato  decretato  circa  l’ intercessone  delti  fanti  per  noi 
v fi  +.  M 4 appreffo 
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'appreso  la  macftà  d’iddio , & della  inuocatione  di  quelli  & dell'honore 
che  li  debbe  fare  alle  riliquie  di  est!  fanti  ; dimoftrando  a quelli  die  i Un 
ti  «.he  regnano  nel  cielo  con  Dio , con  le  loro  orationi  fatte  nel  ciclo  per 
li  huomini , gli  aintano  a impetrare  gratic  & bcncficii  da  Dio . & quelli 
che  negaliero  i fanti  che  fono  nella  felicità  eterna  non  doucre  cflcrc  pre- 
gati da  noi,  o quelli  che  affermano  che  eglino  non  pregano  per  noi  , o 
confermano  che  dicendo  che  particolarmente  per  ciaftun  di  noi  eglino 
preghino,  iia  commettere  idolatria  Se  contradirc  al  nerbo  d Ida  io, He  e - 
ferc0contrario  all’honore  dall'uno  mediatore  d’iddio , & de  gli  huomini 
Gicfu  Chrifto , o eflcrc  cofa  ftolta  o con  la  mente  fupplicarc  a quelli  che 
giàregnano  nclcielo  ; fentono  Scredono  impiantente. 

Di  piu  decretò  che  i corpi  delli  fanti  martiri,  & di  tutti  gli  altri  che  ui 
uono  con  Chrifto , per  mezo  della  intcrcesfionc  de  i quali  riccui  araomol 
te  gratic  & bcncficii , dal  noftro  Signore  Giefu  Chrifto , debbino  edere 
honorati  da  tutti  i fedeli,*  doucre  clfere  dannati  tutti  quclli,chc  dicono 
le  reliquie  de  i fanti  non  douere  clTere  honorate,per  eflcrc  tal  honorc  co 
fe  inutili, & che  in  uano  fi  fanno  le  loro  memorie,  per  impetrare  aiuto  da 

quelli  alla  gratia  eterna.  . 

Comanda  ancora  che  fi  debbino  tenere  Vimagim  del  N.S.  Gicfu  Chri 
fio  & della  fagrata fua  madre  Vergine  Maria  &de  glialtri  fanti  nelle 
chiefe  prenderli  il  debito  honore , non  che  eglino  habbino  ad  eflcrc  a - 
dorati,  per  uertùdiuina  che  in  quelli  fia,  mafoloin  esfi  fia  adorato  & 
honorato  Chrifto  & uenerati  1 fanti , delli  quali  quelle  imagini  tengono 
la  fomiglianza,  fecondo  che  è ftato  ordinato  dalli  facn  concili , & parti- 
colarmente nel  fecondo  finodo  Niceno  contro  gl' impugnatoti  delle 

^Debbono  ancora  i uefeoui , & tutti  coloro  a i quali  fta  l’ammacftrare 
i popoli,  infegnarccon  ogni  diligenza  che  per  l'hiftoric  della  noftra  rc- 
dentionc  mifteriofamente  ifprcfTc^  dinotate  per  le  pitture,  eflcrc  1 tede 
li  confermati  nella  ricordanza, & continoua  reucrenza  delli  articoli  deir 
la  fede,*  riceuerfi  gran  frutto  mediante  dette  facrc  imagini  non  folo  per 
eflcre  meflo  a memoria  al  popolo  i bcncficii  riceuuti  da  Chrifto,ma  anco 
ra  per  eflerli  mesfi  innanzi  a gli  occhi  i falciferi  cflcmpi , ringratundo 
Iddio,  & a imitatione  de  i fanti,cóponghino  la  uita  & i coftumi,  * fieno 
eccitati  all’adorare  * honorarc  Iddio  : & rutti  quelli  che  contro  a quelli 
decreti  ; infegneranno  o crederanno,  fieno  fcomunicati . 

Difidera  il  facro  concilio  fcncllc  dette  fante  & falcifere  oflcruatio- 
ue  fu flc  ucnuto  qualche  abufo  fi  debba  in  ogni  modo  leuare  uia , in  mo- 
do chef imagini  non  fieno  cagione  di  qualche  falfa  openione  nè  dieno 
©ccafione  alle  perfoncroze  di  errare»  p ò 
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*'  Però  a quelli  che  ammaeftrcrranno  la  plebe  s’atterrà  farla  capace  che 
nelle  imagini  nò  fi  figura  la  diuinità  come  quella  che  con  gli  occhili  pof 
fa  uederc , & con  colori  dimoftrarfi  o con  figure  & in  detta  inuocationc 
dei  fanti,  riuerenza  delle  reliquie  & Sacro  ufo  delle  imagini  fi  litui  uia 
ogni  fupcrftitutionc,  ogni  brutto  guadagno,  ogni  lafciuia,  nè  li  di- 
pingano, ne  talmente  fi  adornino  nel  dipigncr  le  dette  imagini  chcfic 
no  incitatine  a lafciuia,&  che  le  celebrationi  delle  fcfte  de  i fanti,&  uene 
rationc  delle  reliquie  non  s’ulinoper  magnamenti  & ebrietà  come  fé 
quelli  giorni  fefliui  fi  faccfTero  per  lafciuie  & funtuofità  o fuperfluità  ma  . 
ogni  cofà  fi  facci  fecondo  che  fi  richiede  nella  cafa  d’iddio . 

Per  lofieruanza  dunque  delle  predette  & altre  piu  utili  cofe,  decreta 
il  facro  concilio  che  a nclTuno  fu  lecito  porre  o fare  porre  in  alcun  luo 
guoqualfiuoglia  chicfa,  imagine  alcuna  infolita,  fenza  licenza  del 
uefeouo,  ne  accettare  nuoui  miracoli  o nuoue  reliquie,  fe  prima  il  tutto 
nonfaràappruouatodeluefcouo,ilche  non  debba  fare  lenza  il  confi- 
glio dclli  teologi , & altre  pcrfonc  pie,dclle  quali  farà  giudicato  quel  ta- 
to che  parrà confcntaneo  alla  ucrità,&  alla  pietà:  ficcafo  che  fopratal 
materia  nafeeffe  qualche  dubbio  oquiftione  d'importanza,  non  la  deci 
da  il  uefeouo  ma  debba  afpettarcfopraciò  il  giudicio  del  concilio  prò- 
uinciale;  per  ultimo  affermando  che  niente  di  nuouo&  inufitato  nelle 
chiefe,  fi  decerna  o fi  accetti  fenza  il  confenfo  del  fommo  Pont  - , -ùi 

Decreto  dclli  regolari  & monache  della  nona  fc filone.'' 

Ch  Ein  tutti  i monaflcri  cofi  d*huomini  come  di  donne, fi  riduca  & fi 
rimetta  l’antica  forma  del  uiuere  douc  ella  fufle  trafandata,fccódo  lordi 
ne  della  loro  professione , cioè  l’ubbidienza,  pouertà,  caftità,  & fc  altro 
particolare  uoto  haucflcro,  fecondo  la  loro  regola:  che  tutto  debbino  of 
fcruare , con  quello  che  inficme  s’appartiene  alla  uita  comune  & al  uiue 
re  & al  ueftire  procedendoli  nelli  generali  capitoli  & nelle  uilitationi  le 

3uali  non  fi  prctermettino  farfi  alli  loro  tempi,  &che  ncfTuno  fi  parti 
alla  offeruanza  delle  dette  cofe. 

Canone  r t.  A ncfTuno  delli  regolari,  cofi  huominicome  donneai 
lecito  tenere  beni  immobilio  mobili  nè  di  forre  alcuna  come  propino 
poflederli  fotto  nome  di  conucnto,  o tenerli,  ma  fi  debbino  conftgnarc 
al  Supcriore,  & incorporarli  al  conuento:  nè  da  qui  innanzi  fia  lecito  ali. 
li  Superiori  concedere  ad  alcuno  regolare  beni  {Labili  nè  a ufufrui  to , nè 
a ufo  nè  in  amminiftratione,nè  in  commenda, & l’amminiftrationc  dclli 
beni  del  conuento  ftia  folo  alli  ufficiali , i quali  fi  pofsino  rimuoucrc  a 
piacimento  del  Superiore:  l’ufo  delli  beni  mobili  contai  conditionelo 
pcrmettino  i Superiori , che  quello  che  fi  concederà  & che  haranno , fia 
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-Cóhucnicritc  allo  ftato  dclla'pouertà  della  quale  hanno  fitto  profcfsio- 
<tit  & non  uifiacofafouerchìia  ne  ancora  gli  fia  negato  quel  tanto  diche 
daranno  nccefsita:&  chi  farà  truouato  o conuinto  fare  il  contrario  fia 
priuatoper  due  anni  della  uoce  attiua  &pasfiua,  & fia  punito  fecondo  le 
coftitutioni  del  fuo  ordine. 

Canone  zìi.  Concede  il  facro  concilio  a tutte  le càie  & monafteu 
’d’huomini  & di  donnc,ancora  a quelli  de  i mendicanti, eccetto  che  all  or 
dine  dccappuccini  di  San  Francefco , che pofsino  tenere  ibeni  ftabili> 
& fe  alcun  delti  detti  luoghi  al  quale  non  fuffe  ftato  prima  conceduto  po 
tere poffedere beni  immobili  cffendoli  ftato  uictatoo  dalla  fedia  ap.o 
dalle  loro  coftitutioni  fuffe  ftato  fpogliato  di  qualche  bencftabile  fo  gli 
debba  riftituirc,aucrtcndo  che  nelli  detti  monafteri  d huominio  di  don 
ne  che  tengono  o non  pofteggono  bcniftabili , ui  fi  debba  mettere  tan- 
to numero  di  monaci  o regolari  o monache , & per  1 auucnire  mantener 
uelo, quanto  (opportano  le  rendite  di  detto  monaftero  a poterli  nutrire. 
Nè  per  l’auuenirc  li  postino  edificare  alcuno  delti  detti  luoghi , fenza  cf- 
preffa  licenza  del  uefeouo  diocefano. 

Canone  mi.  Prohibifce  quello fanto finodcrriic neffuno  regolare 
fotto  nome  o di  predicanone»  odi  Icttionc,  o d altra  opera  pia, fenza  lice 
za  del  fuo  fuperiore  fi  poffa  mettere  al  feruigiodi  prelato, o di  prcncipe  » 
odi  uniucrlità  , ocomunitìLodi  qual  li  fia  altra  per(ona,o  luogo,  non  li 
giouando  contro  tal  decreto  nè  priuiiegio  ne  faculta  alcuna  ottenuta:  & 
contrafacendo  fia  punito  all’arbitrio  del  fuperiore.  Ne  fia  lecito  alli  re- 
golari partirli  dal  fuo  conucnto,  (otto  coperta  di  andare  a truouarc  il 
luo  fuperiore , fe  non  faranno  da  esfi  lupcriori  o mandati  o chiamati , & 
chi  farà  truouato  fenza  il  mandato  del  fuperiore,  lara  punito  dall’ordina 
rio,  come  quello  che  fi  parte  del  luo  ordine,  & quelli  che  per  cagione 
di  ftudiare  fono  mandati  alli  ftudi,fieno  tenuti  habitare  nelli  conuenti , 
altramente  fi  proceda  controdi  loro  dalli  ordinari. 

Canone  v.  Sicomanda/rinnuouandolacoftitutioncdiBonifatioot 
tauo , che  comincia  ; Periculofo  ; a tutti  i uefeoui, fotto  lo  feongiuro  del 
dinino  giudicio  c’I  minaccio  della  maledittione  eterna  che  per  l’ordina 
ria  autorità  che  eglino  hanno  nelli  monafteri  delle  monache,  che  gli  fo 
no  foggetti , & a gli  altri  per  l'autorità  della  fedia  apoftolica , douenon 
foffe  la  claufura  rettamente  offeruata,  diligentemente  fia  rimedi, &do 
uc  fuffe  offeruata,  fia  inuiolabilmente  mantenuta  gaftigando  con  le  cen 
furc  ccclefiaftiche  tutti  quelli  che  fuffero  difubbidienti , & che  contradi 
ceftèro,  rimoffa  ogni  appellarionc  & quando  fud'c  bifogno  chiamato 
ancora  per  effeguire  tal  cofa  l’aiuto  del  braccio  fecolare,il  quale  fotto 
pena  di  fcomunica  da  incorrerui  fubito  fieno  tenuti  tutti  i principi,  ma 
^ giftrati. 
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gittrati,& ogni  & qualunque  perfcna  che  farà  fuperiòre  feeolatfe  a da#* 
Io.  Ne  fia  lecito  ad  alcuna  delle  monache  ufeire  del  monattcro,  dopo 
che  hard  fatto  la  profcfsionc,  ne  ancora  per  poco  tempo,  habbino  che  c* 
gionc  lì  uoglia,fe  già  non  falle  legittima  & ragioneuolc , da  douerfi  ap- 
pruouare  dal  uefeouo , non  ottanti,  &c.  , * 

A nefluno  fia lecito  entrare nelli  monatteri  di  monache fia diche  con 
ditionc , grado,  fello,  età  lì  uuole  lenza  licenza  del  uelcouo  o del  fuperio 
Xc:  la  quale  dcbbecttcrc  ottenuta  in  fcritto  fattola  pena  della  feomuni- 
c a da  douerfi  fubito  incorrere , & tal  licenza  la  debbe  dare  il  uefeouo  o il 
fupcriorc  nelli  cali  neeellàn  & non  per  altro  conto,  fia  qual  fi  uoglia  pri 
uilegio  incontrario. 

Procuri  ancora  il  uefeouo  & altri  fupcriori  che  i monatteri  che  fono 
fuori  delle  mura  della  città,  fi  riduchino  parendo  loro  fpediente  atti  an- 
tichi loro  monatteri  o nuoui,  che  iicno  nella  città  o nelle  cattella , chia-  . 
mato  per  eflegutionc  di  tal  effetto  effendo  bifogno  il  braccio  fecolare  i 
& quelli  che  impedilTcro,  o non  ubbidifsero  fi  debbono  ftrignere  eoo  le 
cenfurc  ecclcfìattiche . 

' Canone  vi.  Comandali  (acro  finodo,  che  nella  clcttione  di  tutti  gli 
abati  temporali , & altri  ufficiali , & generali  & badefl*e,&  dell'altre  prò+ 
pofiturc,  accioche  ogni  cofa  (i  facci  rettamente  & fenza  fraude  fi  debba 
procedere  a tali  eleggimenti  con  liuoti  fecce» , nelli  quali  non  funot 
minato  la  perfona  di  quello  che  elegge, accioche  i nomi  di  ciafcuno  che 
elegge  non  uenga  ad  ettere  publicato. Nè  fia  lecito  per  l’auuenire  ad  ef- 
fetto di  farcelettione , fare  o cottituire  prouinciali , abati , priori , & al- 
tre perfane  titolari  o fupplire  uoci  Se  (urfragi  di  quelli  che  fuflèro  atten- 
ti,dichiarando  che  l’elcttione  fatta  contro  il  tenore  del  preferite  decre- 
to debba  ettere  nulla  & colui  che  a tale  effeto  harà  patito  d'eflcre  fatto,  o 
prouinciale,  o abate, o priore, ncH'auuenire  farà  inabile  nella  religione  a 
potere  ottenere  officio  alcuno,  determinando  che  tutte  le  facultà  & pri- 
uilcgi  in  contro  ottenuti  fieno  in  tutto  derogati,  & quelli  che  pcrl’au- 
ùcnire  faranno  conceduti  fi  riputino  per  forrettitii  . 

Canone  vii.  La  badefla  priora, o con  qual  fi  uoglia  nome  domanda 
ra , fupcriora  o propofta  non  fi  debba  eleggere  di  età  di  anni  manco  che 
di  quaranta,  che  lodabilmente  fia  ttata  otto  anni  nel  monattcro  dopo 
che  harà  fattola  profcstìonc;&  cafo  che  in  quel  monattcro  al  quale  fi  deh 
bc  eleggere  la  foperiora,non  fe  ne  ritruouafic  una  tale,fe  ne  pofsa  eleg- 
gere una  di  quello  ordine,  & cfscndo  queftoafsai  difeommodoal  fapc- 
riore  che  farà  fapra  l’clettione  > ued?  di  quelle  che  fono  in  quel  monifte-, 
ro  alcuna  che  pasti  trenta  anni  : Si  che  in  quello  fia  uifsuta  almeno  anni; 
cinque  con  buon  nome  dopo  la  fuaprofcslion.c,.$r  quella  fia, detta,  con. 
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conferiti  ni  trito  o del  uefcouo,o  di  altro  fuperiore.  Et  neflima  monaca 
polla  elTerc  fatta  badcllà  , o priora  o proputta , a due  monifteri , & fc  nc 
tulle  alcuna  clic  fu  ile  fupcrioraa  piu, Ila  tenuta  tra  fei  metta  farne  la  rcli- 
gnatione  IU  lafciarit  & tenerne  un  folo,&  non  rifcgnando,  o rcnuntian- 
do  in  detto  tempo  s’intcndino  uacati  tutti , c'1  uefeouo  o altro  fuperiore 
chcèfopra  tale  cleitionc,non  entri  nel  munittcro,maoda  iuotidi  tutte, 
per  lafineftrclladcl  parlatorio.  Nelreftofiofleruigli  ordini  & coftitu- 
tioni  di  detti  monittcri . 

Canone  viti.  I monittcri  che  immediatamente  fono  folto  la  prò 
tettionc  della  fedia  apottolica  nè  ad  altri  foggetti,  douchabitano  mona 
chi,o  regolari,  quando  per  tale  cfentionc,  per  non  elìcre  fottopofti,  nè  a 
capitoli  generarne  atti  uefeoui,  li  truoui  che  non  habbino  i loro  regola 
ri  & ordinari  uiiuatori,  ma  come  habbiam  detto  fieno  foliti  ad  edere  ret 
ti  fotto  la  protettione  della  fedia  apottolica , fieno  tenuti  nel  termine  d' 
un’anno  dal  fine  del  prefentc  concilio,  & di  poi  ogni  tre  anni  ridurli  nel- 
le congrcgationi , fecondo  la  forma  della  cottitutione  d’I  nnocentio  ter- 
zo nel  concilio  generale. che  comincia  ; In  fingulis  ; & quiui  diputarc  al 
cune  perfone  regolari,  lequalidilibcrinoil  modo  & l’ordine  dett'ordi- 
namento  delle  predette  congrcgationi,  & della  eflegutione  delle  ordina 
tioni  tU  (tatù ti  : & quando  quelli  tali  fullero  negligenti  in  mandare  ad  cf 
fetto  quanto  per  lo  prefentc  decreto  fi  ordina , lia  lecito  al  metropolita- 
no nella  prouincia  del  quale  faranno  i detti  monittcri,  come  delegato 
della  fedia  apottolica  citarli  per  dette  cagioni , & chiamarli  a tale  effet- 
to.Et  fe  nel  territorio  di  una  fola  prouincia , non  lia  tale  il  numero  delli 
detti  monattcri,che  badino  a fare  una  congregatone, posfino  i detti  me 
tropolitani  delli  monattcri  che  faranno  in  due  o tre  prouincie  farne  una 
fola  congregatone  :&  fatte  che  faranno  dette  congrcgationi  i capitoli 
generali  di  quelle, & i prelidéti  da  quelli  eletti  & uilitatori,  habbino  quel 
la  medefma  autorità  netti  monafteri  della  fua  congregationc,  & netti  re- 
golari, che  in  quelli  dirnorcranno.chc  hanno  gli  altri  prefidenti  & uilìta 
tori  delli  altri  ordini, & (ìcno  detti  uilìtatori  tenuti  fare  le  uifite  detti  pre 
faci  monattcri,  & attendere  alla  riforma  di  quelli,  & oflfcruanza  di  quelle 
cofe  che  fono  fiate  decretate  datti  facri  canoni  de  nel  prefentc  facro 
concilio. 

. Canone  t x.  Tutti  i monattcri  di  monache  immediatamente  foggetti 
alla  fedia  ap.  ancora  che  fieno  fotto  il  nome  detti  capitoli  di  San  Piero  « 
odi  San  Giouanni.o  fotto  qualunque  altro  nome  chiamati, fieno  gouer- 
n Jti  dalli  uefeoui  come  delegati  della  Tedia  apottolica;  intendendo  però 
che  quelli  che  fono  goucrnati  datti  generali  capitoli,  & da  gli  altri  rego- 
lari] rimanghino  fotto  il  inedefmo  goucrno , 
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• Canone*.  Attendino i ucfcoui  & gli  altri  loro  fuperiori  che  un* 
uolta  il  mcfc  le  monache  fi  confesfino  & fi  comunichino  ; & fuori  del  lo 
ro  confcfforc  ordinario,  ne  fia  un'altro  dalucfcouo  o da  altro  loro  fupc- 
ri  ore,  due  o tre  uolte  l’anno  profferito, il  quale  debba  udire  le  confesfio- 
ni  di  tutte  le  monache.  Ancora  fi  prohibifee  in  detti  monafleri  fi  polla  te 
nere  il  fantisfimocorpo  di  Chritto , ma  li  debba  riuercntcmcntc  tenere 
nella  chiefà  publica  ; non  ottanti  &c. 

Canone  x r.  Nelli  monafteri  o cafe  cofi  d’huomini  come  di  don- 
ne, douc  faràlacura  delle  anime,  dclle|perfone  focolari , oltrea  quelli 
che  fono  della  famiglia  del  muniftcro&  luogo  detto, tutti  quelli  o rego 
lari  o fccolari  che  faranno  mesti  alla  cura  delle  anime  s’intendinofotto- 
polti  immediatamente,  in  quelle  cofe  che  s’appartengono  alla  cura  & al 
laamminiftratìonedelli  facramenti,  allagiuriditione  &correttione  di 
quel  uefeouo, nella  dioccfì  del  quale  faranno  detti  monattcri  o cafe . Ne 
al  goucruo  delle  dette  parrochic  fi  debba  diputate  alcuno,  dato  chea  pia 
cimento  di  esfi  fi  potettero  rimuoucrc , fc  non  di  confcnfo  del  uefeouo , 
& che  prima  fieno  cttaminati  o dal  uefeouo , o dal  fuo  uicario , eccetto  il 
monafterio  Cluniacenfc,con  li  fuoi  confini,  & eccetto  ancora  quelli  luo 
ghi,  netti  quali  gli  abati,  generali,  capi  dell'ordine,  haucttero  ordinaria- 
mente la  fua  fedia  principale.*  & eccettuati  ancora  gli  altri  monattcri  o 
cafe,  o luoghi.nelli  quali  gli  abati  o gli  altri  fuperiori  detti  regolari, cttcr 
citaffero  netti  loro  rettori  delle  parrochic  & netti  parrochiani  la  giuridi 
tionccpifcopalc&  temporale;  faluo  fempre  la  ragione  di  quelli  ucfco- 
ui, che  hanno  maggiore  autorità  netti  predetti  luoghi,  o nelle  perfone  » 

Canone  xii.  i regolari  fieno  obligatia  publicare  nelle  loro  chicfc 
tutte  le  ccnfurc , & interdetti  & fi  ottcruino , che  non  (blamente  fi  publi- 
cattcro  per  autorità  della  fedia  apottolica  , ma  ancora  dalli  ordinari , & 
che  tutti  i giorni  che  il  uefeouo  comanderà  douerfi  guardare  nella  loro 
dioccfì,  debbino  effere  guardati  da  tutti,  dato  chclicno  efenti , o re- 
golari . 

Canone  xi ir.  Tutte  le  con  trouerfie  che  nafccranno  circa  le  preeen 
denze, dalle  quali  fpette  uolte  fuole  nafccrc  non  piccolo  fcandolo,cofi  tra 
le  perfone  ecdcfiaftiche  come  fecolari  & regolari , fi  nelle  publiche  pro- 
ccsfionicome  netti  mortori, nel  portare  ilbaldachino&  altrilìmilico- 
fc:  il  uefeouo  rimofla  ogni  appellatone,  & derogato  a ogni  & qualun- 
que priuilegi  o,  egli  fletto  le  componga  & affetti , & tutti  quelli  che  fono 
efenti,  cofi  chcrici  fecolari  come  rego  lari, & tutti  i monaci  effondo  chia- 
mati alle  publiche  procesfioni  fieno  forzati  andarui,  cauandonc  però  co- 
loro che  perpetuamente  uiuono  nella  claufurapiu  (fretta, che  ordinaria- 
mcnte  non  fono  i monaci . 
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. Canoncxiiri.  Se  quel  regolare  che  habita  nel  moniftero  farà  qual- 
che errore  notorio , fc  il  Tuo  (upcriore,  nel  tempo  che  dal  uefeouo  gli  fa- 
rà ordinato, non  lo  gattiglierà, & non  fi  farà  noto  al  uefeouo  haucrlo  fuic 
ramente  punito, in  tal  cafo  il  delinquente  può  edere  punito  dal  uefeouo. 

Canone  xv.  Chenèhuomininc  donne  faccino  la  profesfione,  fe  no 
hanno  interamente  finito  anni  fcdeci,ne  fieno  riccuuti  alla  profesfione  , 
fenon  fono  fiati  un’anno  intero  nel  monafteroalla  probatione  ,dopo 
chcharanno  riccuutol’habito  : &c  quella  profesfione  che  fi  farà  prima 
che  il  detto  tempo,  non  farà  ualida  nè  oblighcrà  alla  otteruanza  della 
regola,  o della  religione  o dell’ordine,  nè  ad  altri  qual  fiuogliafimili 
effetti . 

Canone  x v i . Non  farà  ancora  ualida  nettuna  renuntia  o obliga- 

tione  fatta,  dato  che  col  giuramento  fi  futte  confermata,  & fatta  in  fauo- 
redi  qual  fi  uoglia  opera  pia,  quando  futte  fatta  innanzi  alla  profesfio- 
nc,fc  già  non  fi  taccile  con  licenza  del  uefeouo , o del  fuo  uicario  tra  dua 
meli  prosfimi  innanzi  alla  profesfione,  ma  non  però  s’intenderà  che  deb 
ba  haucrc  il  fuo  effetto  fc  non  feguiterà  l’atto  della  profcsfionc;altramcn 
te  fatta, non  farà  di  ualore  alcuno.  Non  intende  il  facro  concilio  per  lo 
prefente  decreto  nè  rinnuouarc,  nè  meno  derogare  inparte  alcuna,  che 
la  religione  dclli  chcrici  della  focictàdiGiefu  Chritto,non  postino  o fie 
no  impediti  feruirc  a | Dio  & alla  chiefa  di  quello  , fecondo  il  loro  iftitu- 
to,  appruouato  dalla  fedia  apoftolica . Nèlipotta  ancora  fotto  qual  co- 
perta li  uuole  dare  o donare  parte  alcuna  detti  beni  di  coloro  che  haran* 
no  prtfo  l’habito  di  religione,  coli  donne  come  huomini , datti  loro  pa- 
dri o altri  attenenti , mentre  che  fono  nouitii  o nouitic , fc  non  per  loro 
uiucre  & uettirc  ; & quello  fi  fa  acciò  che  uedendoft  quelli  priui  di  parte 
odi  tutte  le  loro  foftanze  prima  clic  faccino  profesfione,  non  fieno  cor 
ftretti  rimanere  contro  il  loro  uolcre  netta  religione , comandando  cofi 
a quelli  che  daranno,  come  a quelli  che  riccueranno  fotto  pena  di  fcowu 
nica,  che  in  modo  alcuno  non  debbino  contrafarc:  & cafo  che  non  fi  con 
tcntattcro  farcia  profesfione,  fia  refi»  a quelli  tutto  quello  che  harà  di  lo- 
ro il  monattero  nel  quale  haueuano  prefo  l'habito.  & accioche  con  effet 
to  fortifica  quanto  fi  decreta , fia  in  podeftà  del  uefeouo  di  coflringcrc  a 
fare  quanto  se  detto,  con  le  cenfureecclefiaftiche.  i, 

Canone  xv  1 1.  Non  fi  pofla  da  qui  innanzi  riceuere  fanciulla  all’ha- 
bito  regolare  che  almeno  non  habbi  dodici  anni,  nè  faccia  profesfione  fe 
prima  il  uefeouo,  & in  fua  attenza  il  uicario  o altri  a ciò  diputato  non  ha 
rà  diligentemente  cttaminato  la  uolontà  di  quella, fico  forzata  mente, o in 
gannata  fa  la  profesfione  ; o ucro  fe  ella  conofce  quello  che  facci  ; & ol- 
traal  uicariq^puo  cttere  diputato  un’altro  però  alle  loro  fpefea  fare  detta 
” effamina. 
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esamina . & acciochc  il  uefeouo  Tappi  il  tempo  nef  quale  ella  debbe  Ta- 
re profcsfione , fia  tenuta  la  prepolta  del  moniftero , farglielo  intendere 
un  mefe  innanzi , non  lo  facendo  lìa  fofpefa  dall’ufficio  per  quanto  par- 
rà al.uefcouo . 

Canone  x v 1 1 1 . Scomunica  il  facro  concilio  tutte  quelle  perfonc  in 
diffcrctemcte,di  qualunque  grado  ordine  & degnità,  coli  fecolarc  come 
ccclefiaftica,chc  forzerà  fanciulle,  ucdouc  o altre  dónc  entrare  nelli  mo 
nafteri , o pigliare  l'habito  di  qual  li  uoglia  religione, o fare  la  profcsfio 
ne,  eccetto  nelli  cafi  efprcslì  nella  legge, faccinlo  o procurinlo  in  qualu 
que  modo,  o a tale  forzato  effetto  li  ricruouino  prefentialmcntc , o l'ac- 
cofentino,o  có  la  loro  autorità  ui  s'intramcttino. fotto  la  medefma  pena 
di  fcomunica,  che  nelTuno  debba  fenzagiufta  cagione  impedire  la  libe- 
ra & ffiótancauolontà  delle  fanciulle  o altre  donne  circa  il  riccuerc  il  ue 
lo&  farelaprofeslionc.tuttc  falere  cofe  che  innanzi  o nella  profesfione 
ènccellario  fare,  fj  debbono  olTeruare , non  folo  nelli  monafteri  fogget 
ti  al  uefeouo , ma  ancora  in  tutti  gli  altri , da  quello  li  eccettuano  le  don 
ne  che  lì  chiamano  conucrtirc;  nelle  quali  fi  debbono  olTeruare  le  loro 
coftitutioni  particolari. 

Canone  x i x . Chi  allegherà  edere  entrato  nella  religione  per  forza 
o per  paura , o hauerc  fatto  la  profesfione  innanzi  al  legittimo  tempo , o 
altro  limile , & uolcrc  per  qual  cagione  li  uoglia  lafciare  l'habito , o ue- 
ro  fenza  licenza  dclli  Tuoi  fupcriori  partirli  con  l’habito , non  debba  ef- 
fcre  udito  fe  non  nel  termine  & tempo  di  cinque  anni  dopo  che  harà  fat 
to  la  profesfione,  & affiora  ancora  non  altramente,  fe  non  produrrà  le 
■fuc  ragioni , le  quali  egli  pretende  d’hauere  innanzi  al  Tuo  fuperiore,& 
all’ordinario,mafecgli  prima  che  facci  quanto  se  detto  fi  fpoglieràdcl 
l’habito,  non  lìa  accettato  a dire  le  Tue  ragioni , ma  fi  conllringa  ritorna 
re  al  monaftcro,&  come  apoftatalìa  punito.  Nèlia  lecito  ad  alcuno  re- 
golare habbi  che  facultà  li  uuole,  andare  a religione  piu  largha  di  quella 
nella  quale  egli  fi  truoua , nè  lì  dia  licenza  ad  alcuno  regolare  di  portare 
Iccrctatnente  l’habito  delia  religione . 

Canone  x x.  Gli  abati  che  fono  capi  dclli  ordini,  & gli  altri  fuperiori 
delti  detti  ordini,  che  nó  fonofottopoftì  affi  utfcoui,i  quali  abati  & fupe 
riori  hanno  lautoritàiielli  loro*  inferiori  monafteri,  & legittima  giuridi 
tionc  uifitino  i detti  monafteri  & priorati  a quelli  foggetti  nel  fuo  luogo 
& ordine,  dato  che  ancora  fuiTcro  commcndati,&  quelli  monafteri  eden 
do  fottopofti  alli  capi  dclli  loro  ordini , dichiara  il  Tanto  linodo  non  ef-« 
(ère  compreli  in  quelle  cofcche  già  altre  uolte  li  fono  determinate  dclli 
monafteri  che  fono  in  commenda.  & però  i fupcriori  di  quelli  tali  inuni- 
ftcri  gli  debbono  riccucre  come  uiiitatori  Se  olTeruare  le  loro  ordinario* 
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ni  & quelli  monafteri  che  fono  capi  de  gli  ordini  fien  o ancora  eglino  ui 
(itati  Jecondo  le  coftitutioni  della  fedia  apoftolica,&  dcU'ordinc  di  cu 
feuno  di  loro,  & pel  tempo  che  durcrano  dette  commende  fi  debbino  or 
dinare  dalli  copitoli  generali, i priori  clauftrali  o fuperiori  a detti  conuc 
ti  alli  quali  ftia  la  cura  del  correggere,  & del  gouerno  fpirituale;non  de 
rogando  nel  redo  alli  priuilcgi  fccultà  o altro  che  fufle  conceduto  in  fa- 

uorc  del  luogo, o delle  perfonc . ' . 

Canone  x x l . Che  alle  badie,  monafteri,  priorati , prepofiture  , che 
al  prefente  fono  in  commenda,  & che  hanno  i loro  conuenti,  fi  debbino 
a detti  conuenti  ordinare  per  fuperiori  perfonc  regolari, profelfe  del  me 
defmo  ordine, che  degnamente  posfino  edere  fuperiori  a detti  luoghi,  & 
quelle  che  per  l’auuenire  uachcranno  non  fi  debbino  conferire  fe  non  a 
perfonc  regolari  di  precipua  uertù  & fintiti.  Quanto  a quelli  munifteri 

che  fono  capi  delli  ordini,  o primati  di  quelli,  oucro  che  fono  badie  o 

priorati , chiamati  figliuoli  di  efsi  capi  & primati , quelli  che  al  prefente 
gli  tengono  in  commenda,  non  clfendo  prouedutodi  perfona  regolare 
che  debba  fucccdere  nella  detta  commenda,  fieno  tenuti  tra  fei  meli  fare 
folennc  profcfs  ione  dell’ordine  del  quale  faranno  i luoghi  che  hanno  in 
commenda,  o ueramente  rinuntiarli  ,&  non  lo  facccndo s’intcndino  ua 
care,  ordinando  ancora  accioche  in  nclluna  delle  dette  cofc  fi  facci  frau 
de  alcuna  che  nelle  prouifioni  che  fi  faranno  di  detti  munifteri  & badie , 
& prorati, o limili  o altri,  che  fi  debba  nominatamente  cfprimere  la 
qualità  di  ciafeuno, altramente  la  fatta  prouifione  fi  penferà  edere  ferree 
titia.nè  farà  aiutata  per  conto  alcuno , dato  che  ne  habbino  hauuto  la  pof 
fesfioneditre  anni. 

Canone  xx  1 1.  Comanda  il  Tanto  finodo  che  tutti  i predetti  decretali 
debbino  oftcruarc  in  tutti  i conuenti  ,monifteri  collegi,  & cafc,  di  tutti  li 
monaci  regolari  & in  quelli  delle  monache , ucdouc,  dato  che  bifferò  an 
cora  fotto  il  gouerno  delle  militic, ancora  della  Gierofolimitana,&  final 
mente  da  tutte  fotto  qualunque  cura  & reggimento,  ocuftodia , o anne 
fione.o  coftitutioni  di  ciafeuno  ordine  o mendicanti  o non  mendicanti, 
o altri  regolari, o monaci, o calonaci  derogando  a ogni  & qualunque  pri 
uilegio  & facultà  che  in  contro  faccfle,  non  ottanti  &c . efléndo  alcuno 
delli  regolari  coli  huomini  come  donne,  che  uiucflcro  fotto  piu  ftretta 
regola  o coftitutioni , non  s’intcndc  per  li  prefenti  decreti  riuocarli  dal 
loro  inftituto,  & dalla  folita  otteruanza/c  non  in  quanto  alla  conccfsio- 
ne  di  potere  tt  nere  beni  immobilità  comanda  quello  Tanto  finodo  a tut 
ti i uefeoui  che fubito  debbino  fare  efleguire quanto  di  fopra  se  detto 
delli  munifteri  che  a quelli  faranno  foggetti  & in  tutti  quelli  che  nclli  de 
crcti  di  fopra  fono  flati  a quelli  commcfsi/l  medefino  debbino  fare  gli 
1 N N abati 
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Abati  generali,  8e  altri  fupcriori,  commettendo  che  quando  fi  truoni— 
no  i uefeoui  negligenti fopra  tale etTcgutionc,  debbino  fupplirc i conci 
li  prouinciali.de ancora  gaftigarli  : & eflendo  medefmamcntc  i regolari 
poco  diligenti  fopra  le  predette  otTeruanzc.ui  debbino  por  mano  i capi- 
toli generali  de  prouinciali  ; & mancando  1 detti  capitoli  generali  de  prò- 
uinciali  concili:  diputando  a tale  prouilìonc  alcuno  del  loro  ordine:  de 
oltre  la  debita  eflortatione’,  comandando  ancora  in  ucrtù  della  Tanta  ub- 
bidienza, a ciafcuno  Re,  Principe,  Rcpubliche,de  Magidrati,  che  debbi 
no  porgere  il  loro  aiuto  , adoprandoui  ancora  la  loro  autorità  ogniuol- 
ta  che  riilTero  riccrcati,in  fauorc  di  detti  uefeoui, abati, generali, de  altri  fo 
pradetti',  accioche  fenza  impedimento  alcuno  postino  Uberamente  ese- 
guire quel  tanto  che  nclli  predetti  decreti  è flato  ordinato  de  commcfTo 
(dal  facro  finodo . 

Decreto  publicato  fopra  la  riforma  generale , nel  primo  giorno  della  nona 
& ultima  feffionedel  concilio  Tridentino . 

Pigliando  l’ctTempio  da  quello  che  nel  concilio  Cartaginefeordi 
narono  i noflri  fanti  padri,  fi  comanda  che  i uefeoui  non  flieno  nelle  lo- 
ro cafc  fouerchiamcnte  funtuoiì , ma  ti  contentino  di  un’inodeflo  forni  - 
mento  & apparato  di  cala, né  manco  fieno  troppo  lautijnellc  loro  inenfe  , 
cioè  nelle  uiuande,de  che  nel  redo  del  uiuere  de  in  tutta  la  loro  cafa,guar 
di  no  clic  non  ui  liacofa  che  non  fia  conforme  a quedo  tanto  idituto;  fo- 
pra tutto  facendoli  prohibitionechedelli  frutti  della  chiefanon  cerchi- 
no arricchire  o credere  in  maggiore  ricchezza  i fuoi  parenti , o confan- 
guinci  o famigliati  : Se  in  cafo  che  fuflero  i detti  fuoi  parenti  de  confan- 
guinei , o familiari  poucri , fi  concede  che  come  a poucri , glieli  postino 
diftribuirc . de  quedo  che  fopra  di  ciò  habbiam  detto  non  fidcndefolo 
alli  Uefeoui, ma  a ciaduno  che  potTeda  otenga  benefici  cccleiiadrchi,  fo- 
colari o regolari,  & ancora  alli  cardinali  della  Tanta  romana  chiefa  . 

Canone  li.  Comanda  quedo  Tanto  finodo  a tutti  i patriarchi,  prima- 
ti,arciuefcoui,o  uefcoui.che  nel  concilio  prouinciale  da  farti  fubito  do 
po  il  fine  del  prefente  concilio , apertamente  fi  ricalino  ciafcuna  de  tutte 
le  dette  cofe  ordinate  & dii  finite  nel  prefente  concilio,  de  promettino  ue 
ra  ubbidienza  al  Pontefice  Romano  & pubicamente  detedino  tutte  Pere 
fie  dannate  dalli  fieri  canoni  de  concili , de  inficmcda  quedo  fiero  fino- 
do ; e 1 medefmo  debbono  fare  tutti  i patriarchi , primati,  arciucfcoui,  de 
uefeoui,  che  faranno  per  l'auucnirc  promosfi,nc!  primo  concilio  prouin 
ciale  nel  quale  fi  ritruoueranno  : de  chi  rifiutasti  fare  quedo, i uefeoui  prò 
uinciali  ne  debbino  dare  notitia  al  fommo  Pótefice:  de  infino  a tanto  che 
«Lldetto  Romano  Pontefice  non  uicne  la  dctcrminatione,  adenerG  dal 
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fflO  confortio,& pratica  : e’I  mcdcfmo  faranno  tutti  quelli  chealprclcn- 
te  hanno,  onell'auuenire  haranno  benefici  ecelefiaftichi  ; quando  prima 
mente  firitruoueranno  nelfinododiocefano  fecondo  le  forme  dclli  fa- 
cri  canoni.  & in  oltre  che  tutti  quelli  alli  quali  s’apparterrà  la  cura,  uifita 
tione,o  riformationc delle uniuerlità,&  generali  ftudi  diligentemente 
opereranno  che  dalle  predette  uniuerlità  & ftudii  interamente  fi  accetti- 
no i canoni  & decreti  di  quefto  Tanto  finodo;&  fecondo  la  forma  di  quel 
li,  i maeftri  & gli  altri  dottori  che  fono  nelle  dette  uniuerfità , infegn  ino 
& interpretino  quelle  cofe  che  faranno  attenenti  alla  cattolica  fede,  & 
oblighinfiaoflcruarc&  mantenere  qucfto  tale  iftituto,  nel  principio  di 
ciafcun'anno  con  folcnne  giuramento . & quando  accadefle  cofa  alcuna 
degna  di  gaftigo  nelle  dette  uniuerfità,  fieno  corrette  da  queimedefmi 
a i quali  li  conuiene  tale  ufficio,  per  l’accrefcimcnto  della  religione 8c 
della  chriftiana  difciplina . Ma  quelle  uniuerfità  che  fono  immediata- 
mente fottopofte  alla  Romana  fede,  &alla  protettione&  uilitationedi 
quella, fieno  fatte  uifitare  & rifrcnarc col  medefmo  mododifopra  detto, 
o ucro  fecondo  che  meglio  gli  parrà,  dalli  delegati  della  Tedia  apoft. 

- Canone  ut.  Le  fcomunichc  , che  fatte  primieramente  l’ammuni- 
tionifi  fogliono  fare  per  conto  delle  cofe  rubbate,  non  fi  posfino  farefe 
non  dal  uefeouo,  nè  da  lui  ancora,  fe  non  per  cofe  d'importanza  ; hauen- 
do  molto  bene  cffaminata,&  conofciuta  la  cagione  che  l'inducono  a ciò 
fare:  Ne  debbe  cflerc  indotto  al  concederle  da  autorità  di  qualunque  ma 
giftrato  ; ma  il  tutto  fia  rimefio  nella  Tua  cofcicnza,  quanto  al  giudicare , 
conofccre,  & determinare  la  cagionerà  cofa,  il  luogo,  il  tempo,  la  perfo 
na,  per  la  quale  fi  debba  fare  detta  fcomunica . 

Nelle  caufc  giudiciali,  fi  comanda  a tutti  i giudici  ecelefiaftichi  ; fie- 
no d’ogni  & qualunque  degnità,che  quando  in  ciafcuna  parte  del  giudi- 
ciò , da  quelli  fi  potrà  fare  l’eflegutioni  o reali  o perfonali , fi  aftenghino 
cofi  nel  procedere  come  nel  difnnire, dalle  cenfurc  ccclcfiaftiche,&  dall’ 
interdetto  ; ma  fia  lecito, fe  pure  gli  parrà  fpedicntc,  nelle  caufc  ciuili  in 
qualunque  modo  appartenenti  alla  corte  ccclefiaftica,  procedere  contro 
ciafcuno,  ancora  che  fia  laico,  per  uia  di  condannagione  fatta  in  danari , 
dadouerfi  fubito che  fono  rifeofie  ccnfegnare  alli  luoghi  pii,  che  fono 
in  quella  città  o cartella  o terre,  o contadi,  o ucro  per  uia  di  pegnorare , 
o pigliare  le  iftefte  pcrfone,da  douerfi  cflcguire  per  li  fuoi  propi  niiniftri 
o altri,  o uero  con  la  priuatione  dclli  bcneficii , o con  altri  rimedi  che  di 
ragione  fi  ufino  nelle  diterminationi  & ditlinitioni  delle  caufe.  & quan- 
do tale  eflegutione  non  fi  potcfle  fare , alhora  fia  lecito  procedere  con  la 
. fcomunica . 

Nelle  caufe  criminali  potendofi  fare  l’cflegutionc  reale  o pcrfonale,(i 
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atterranno  al  tutto  dalla  (comunica,  ma  quando  non  fi  potette  coli  efle- 
guirc  ,farà  lecito  al  giudice  ufare  l’arme  fpirituali  della  fcomunicatione 
in  quelli  che  haranno  errato;  richiedendolo  però  la  qualità  del  delitto* 
ancora  con  la  publicationc  dell’editto  fatto  innanzi  due  ammunitioni. 
Nè  lia  lecito  ad  alcuno  giudice  fecola  re  prohibirc  al  giudice  ccclclia di- 
co che  non  fcomunichi  alcuno , o comandare  che  la  già  fatta  feomuni- 
ca  debba  riuocare,  fotto  pretefto  di  non  li  cflcrc  ottcruate  quelle  cofc  che 
fi  contengono  nel  prefentc  decreto, perche  tal  conofcimcnto  nò  li  atticr 
nc  alli  fecolari,ma  alli  ecclefiattichi . & dando  lo  fcomunicato  piu  di  un’ 
anno  nella  fcomunica,& non  fi  rauucdendo, fi  polla  procedere  contro 
di  1 ui  come  fé  fullc  eretico  . , 

Canone  un.  Ettcndo  in  qualche  chicfa  gli  oblighi  delle  celebrar 
doni  delle  mette  tanti  che  non  fieno  (officienti  ifacerdottdi  quella  chic 
fa  a lodisfarlijO  ucro  cttendo  tante  poche  le  limoline  che  riccuono  per  li 
detti  oblighi,  che  non  fi  truoui  chi  uoglia  pigliare  tale  in  carco , concede 
i 1 prefentc  conci lio  faculti  alli  uefeoui  che  conofciuto  Se  diligentemen- 
te cttaminato  tal  cofa  nel  finodo  diocefano , & a gli  altri  abati  & genera- 
li nclli  loro  capitoli  generali,  aggrauando  fopra  di  ciò  la  cofcicnza  lo- 
ro, polsino  nelle  dette  chiefe  ordinare  quello  che  piu  uederanno  cttere 
fpcdientc  all'honorc  d'iddio  & alla  utilità  di  dette  chicfe  , imperò  che  sé 
pre  fi  facci  memoria  delti  defunti,  che  hanno  fatto  i legati  per  cagione 
di  dette  opere  pie  . 

Canone  v.  Che  nel  conferimento  detti  bcneficii  non  fi  deroghi  a 
quelle  qualità  di  efsi  che  per  uia  della  fondationefe  li  conucnilTcro,  nè 
meno  atti  incharichi&  obligli^  che  in  quelli  fono,  e’1  medefmo  ancora 
fi  ottcr'ui  nelle  prebende  teologicali,  magittrali,  dottorali,  Se  presbitera- 
li, diaconati  & (bddiaconati  quando  faràno  in  tal  modo  ordinate  &con 
tali  conditioni,  che  pcrprouilìonc  alcuna  che  di  ette  fi  faccia  non  fide- 
roghi  alli  qualità  Si  ordini  di  quelle,  altramente  la  prouifione  che  di  ette 
firaccttc  non  ferirne  le  debite  conditioni  s’intenda  per  forrcttitia. 

Canonevi.  Ordina  il  prefente  concilio  che  in  tutte  le  chiefe  carc- 
erali & collegiate,  lì  ottcrui  il  decreto  fatto  fotto  la  felice  memoria  di 
Papa  Paolo  III.  che  comincia;  Capitula  cathedralium  ;non  folo  quan- 
do il  uefeouo  uifiter d,ma  ogni  & qualunque  uolta  che  per  l’ufficio  o uc- 
r o a pernione  di  qualchuno  li  procederà  contro  a chi  fi  uoglia , per  le  co 
fe  contenute  in  detto  decreto  ; con  quello  ancora  che  proccdendofi  fuo- 
ri di  uifitatione  tutp.-  le  cofeche  di  fotto  fi  diranno  debbino  haucre  luo- 
go,cioè  che  il  capitolo  nel  principio  di  cafcuno  anno  elegga  due  del  ca- 
pitolo, col  configlio  de  i quali  & confcntimento  il  uefeouo  o ucro  il  fuo 
uicario , tanto  nel  formare  il  procclfo , quanto  in  tutti  gli  altri  atti  indù 
i.  . . ..  * ■ Imamente 
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Guarnente  infino  alfine  della  caufa,ertendoui  però  prefente  il  notaio  de! 
uefeouo, nella  Tua  cafa,  (la  tenuto  procedere  , o ucro  al  folito  luogo  della 
corte  doue  fuolc  (tare  il  fuo  tribunale , & uno  fia  per  lo  uoto  di  ambidue, 

& pofla  il  uefeouo  adcrirfi  all’altro, tanto  che  un  folo  dclli  due  bafta  infic 
me  col  uefeouo l Etquando  in  qualche  atto,o  uero  nella  fentenza  intcrlo 
cutoriaodiffinitiua  flirterò  ambidue  difcoAo  dall’opcnioncdel  uefeo- 
aio  & da  lui  diflenticnt  i , & difeordanti , alhora  in  termine  di  giorni  fei  fi 
elegga  il  terzo  inficine  col  uefeouo,  & fcnella  clcttionedel  terzo  non  fuf 
fero  d’accordo  cafchi  allhora  la  detta  elcttione  al  piu  uicino  uefeouo  , Se 
quello  articolo  del  quale  era  la  difeordia  fi  termini , fecondo  il  parere  di 
quella  parte  con  la  quale  s’accordcra  il  terzo  eletto:  & facendoli  altra- 
mente,^, il  procedo  ne  cofa  alcuna  che  ne  leguitafle  fara  di  ualore  o fer- 
mezza alcuna,  nè  otterranno  effetti  di  ragione.  ; io*  ..  l 

Nel  peccato  della  incontcnenza,  del  quale  se  dettò  nel  decreto  dclli 
concubinarii.quando  per  la  qualità  del  delitto  enorme  fi  ricercarti:  o di- 
pofitione,  o digradatione,  temendoli  che  il  delinquente  non  fuggifle.  Se 
cofi  uenisii  ad  cifere  sbeffato  il  giudicio , & però  lia  sforzato  rattenerlo , 
pofla nel  principio  il  uefeouo  folo  procedere  alla  fommaria  informatio- 
ne,&necertkriorattcnimento  .mantenuto  però nell’altre  cofe  lordine 
predetto  .Ma  in  tutti  i cafi  debba  procurare  il  uefeouo  che  quellichc  fa- 
ranno rattenuti , fieno  mesfi  in.  luogo  ronuenicnte  & condecentc^lla 
qualità  del  delitto,  & della  perfona  delinquente.  • v ' ■ 1 

In  tutti  i luoghi  fi  dia  al  uefeouo  il  primo  luogo, & la  prima  & preci- 
pua autorità  (opra  le  faccende  & negocii  che  fi  faranno  & tratteranno, 8c 
ogni  uclta  che  da  lui  farà  propofto  cofa  alcuna,  da  douerfene  pigliare 
partito  dalli  calonaci,  quando  non  fia  cofa  appartenente  al  uefeouo, deb 
be  infieme  congregare  il  capitolo , & uederc  i uoti  di  tutti , & fecondo 
quelli  conchiudere,  & quando  il  uefeouo  fuflc  adente , faccino  il  medef- 
mo  quelli  alli  quali  ragioneuolmentc  tocca  tale  ufficio, o che  di  confuetu 
dine  fia  che  eglino  faccino  in  tal  cafo  quello  che  il  uefeouo  eflendopre- 
fentc  doueua  fare,  nè  a quello  ui  fi  debbe  intrauenire  il  uicario  del  uefeo 
uo;  neH  altrecofe.la  giuriditionc& autorità  del  capitolo,  fe  alcuna  n’ha- 
uellc,&  l'amminiflratione  dclli  beni  gli  fia  lafciata  libera  & falua.  Quelli 
che  non  hanno  dcgnità&  non  fono  nel  numero  del  capitolo,in  tutte  le  lo 
ro  caufe  ccclefiafhchc  fono  fottopofti  al  uefeouo . Non  oftante  quanto 
alla  olfcruatione  delle  predette  cofe  priuilegio  &c.  con  giuramenti  & co 
cordic  che  tanto  oblighino  gli  autori  & non  i fucceflori,  faluo  però  in  tut 
te  le  cofe  i priuilegi  conceduti  alle  uniuerfità  delli  ftudi  generali , & alle 
loroperfone.  Et  ciafcuna&  tutte  le  predette  cofe  non  habbino  luogo  in 
quelle  chiefc,  nelle  quali  i uefeoui  o i loro  uicari.pcr  uigorc  di  priuilegi , 
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confuctudini,  o concordie,  o in  altro  qualunque  modo  & uigorc  haueflè 
ro  maggiore  podcftà&  autorità  & giuriditione , che  nel  prefènte  decre- 
to non  li  contiene  ; alle  quali  il  fanto  prcfentc  (ànodo  non  intende  de- 
rogare . 

• Canone  vii.  Chcancfluno  nell’auuen  ire  fi  conceda  il  regrefib  fo- 
pra  qual  fi  uoglia  benefìcio  , ancora  che  fuflero  acconfcntienti  le  parti1, 
(ia  di  che  qualità  fi  uoglia  il  benefìcio  ecclefiaftico  ; & quelli  che  fono  in- 
fino a hora  conceduti  li  fòfpcndino  t>  fi  trasferifehino . & quefto  decreto 
fi  dcbbeofleruarc  in  tutti  i bcnefìcii  eccidi  albichi , & ancora  nelle  chiefe 
catedrali  ; & in  tutte  le  perfonc  habbi  luogo, ancora  che  fuflero  cardina- 
li ; c'1  medefmo  ancora  in  quelli  che  fuflero  ordinati  coaiutori,douendo 
fucccdere  nel  beneficio  o catedrale  o di  qualunque altraforte , tantoché 
a nefluno  fieno  per  l’auucnirc  conceduti  detti  regresfi  in  qual  fi  uoglia 
beneficio  ecclefìaftico  . Quand o per  urgent e ncccslì  tà  o euidentc  & chia 
ra  utilità  fuflc  ncccflario  coftituirc  il  coaiutore,  alle  chiefe  catedrali  o ad 
altro  prelato , quefto  tale  non  fi  dia  che  debba  fuccedcre  al  reggimento 
delle  dette  chiefe, fe  già  quella  cagione  che  habbiam  detta  eflerc  ncccfla- 
riao  utile  non  fia  primamente  conofciuta  dal  Romano  Pontefice, & fi* 
manifefto  che  in  quello  che  cofi  fi  difponc  al  douerc  fuccedere  fieno  tut- 
te quelle  qualità,  le  quali  & dalla  ragione  & dalli  decreti  fi  ricercano  nel 
li  ucfcoui,&  nclli  prelat^alcramente  tutte  le  concesfioni  fatte  fi  riputino 
perforrcttitie. 

Canone  vili.  Generalmente  fi  eflortanotutti  quelli  che  tengono 
beneficii  ecclcfiaftichi,  o fccolari , o regolari, che  non  debbino  mancare 
di  amoreuolmente  cfìere  pronti  all’ufficio  della  hofpicalità,eflendoci  tan 
toftato  commendato  dalli  fanti  padri,  fecondo  però  chefopportano  le 
loro  entrate,  ricordandofi  che  quelli  che  fono  amoreuoli  uerfo  gli  hofpi 
ti,  riceuono  in  quelli  Chrifto,  & fi  comanda  a quelli  che  tengono  in  com 
menda  o in  amminiftrationeo  folto  qualunque  altro  modo,  quelli  che 
uolgarmcntc  fi  chiamano  fpcdali , o altri  luoghi  pii , ordinati  all’ufo  di 
peregrini , infermi , uccchi,  o poueri , & ancora  che  detti  luoghi  fuflero 
uniti  alle  lorochicfc.o  fc  le  chiefe  parrochiali  fuflero  unite  a detti  fpeda- 
li,  o fatte  in  ufo  di  fpcdali  & concedute  alti  patroni  di  quelle  in  ammini- 
ftratione,  che  debbino  fare  il  loro  ufficio  & quel  tanto  che  fono  obliga- 
ti,  & dclli  fruttia  ciò  diputati  attualm  ente  cflercitarc  la  detta  hofpitalità 
& riceuimento  di  peregrini,  o altri  fopradetti , fecondo  che  è l’obligo  di 
detti  luoghi  o fpcdali,  fecondo  lacoftitutione  del  concilio  Viennefe  :& 
in  quefto  medefmo  (inodo  ancora  fotto  la  felice  memoria  di  Papa  Paolo 
III.  la  qual  comincia;  Quia  contingit . 

b Quando  quelli  fpedali  tufferò  flati  ordinati  a riccuere  certe  forti  di 
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etnie  S quali  in  quelli  pacfi  doue  fono  detti /pedali  non  fuffero , o po- 
fhe  comanda  il  prefentc  finodo  che  i frutti  del  detto  fpedalc  f.  debbino 
dift’ribuirc  in  un'altro  ufo  pio  f.milc  a quello,  & più  uti  e,  fecondo  il  uo 
eo  e'1  tempo,  fecondo  che  parrà  all’ordinario  con  due  altri  del  capitolo , 
perfone  fpcrimentate , cflere  piu  utile  da  douerfi  eleggere  dal  detto  ue- 
fcouo.fc  giàin  tal  cafo  non  fuffe  efpreflamente  altro  ordinato  nella  k>ro 
fondatione,&  iftitutione  ; nel  qual  cafo,  procuri  il  uefeouo  che  ha  ofler- 
uato  tutto  quello  che  farà  ordinato  ; & non  fi  potendo  fare  quanto  fia  or 
dinato,  faccia  il  uefeouo  nel  predetto  modo  & forma  fecondo  che  gli  par 
rà  piu  utile,  & fe  quelli  che  tengono  & hanno  tale  ammimltratione  fie- 
no di  che  grado,  religione, & degnità  fi  uogl.a,  non  intendendo  dcllt  re- 
eolari,  doue  c lofferuanza  regolare, effendo  ammumti  dall  ordinario, no 
faranno  circa  il  riceuere  i peregrini  quel  tanto  che  fonoobhgati  con  cf- 
fctto.non  folamentc  fi  debbono  forzare  a effcguire  il  loro  obligo,  con  le 
ccnfure  ecclefiaftichc  » ma  ancora  posfino  effere  perpetuamente  priuau 
della  amminiftrationc  & goucrno  di  quello  fpcdale,&in  luogo  di  quelli 
mettere  de  gli  altri,da  coloro  però  a i quali  s’apparterra  tale  ittuutionc  : 
& nondimeno  quelli  che  haranno  mancato  fare  per  quello  che  erano  te- 
nuti,& non  haranno  adempito  eseguire  quanto  fi  contencua  nella  infti- 
tutione  di  detti  fpedali,  quanto  alla  cofcienza  fieno  tenuti  alla  reftitutio- 
ne  dclli  fruttala  quale  non  fia  lecito  perdonarla,nè  per  rimisfione  o com 
pofuionc  alcuna . Ne  per  l’auuenirc  fi  dia  quefta  amminiftrationc  o go- 
verno di  fimUi  luoghi  a uno  piu  che  per  tre  anm,fe  già  altramente  non  li 

truoui  ordinato  nella  fua  fondanone;  non  ottanti  &c. 

Canone  1 x.  Ordina  il  prefentc  concilio  che  il  titolo  della  ragione 
del  padronato , fittamente  fi  poffa  acquiftarc  o per  la  fondanone  , o per  la 
dotationc.laqualefimoftri  con  quella  chiarezza  di  ragione  cheficon- 
uicne,o  uero  per  le  molte  prefentationi  già  fatte  per  antico  tempo  > clic 
trapasfi  la  ricordanza  delle  perfone.o  altramente,  fecondola  difpol.tio- 
na  della  ragione.  In  quelle  perfone  o comunità,  nelle  quali  iipuopre- 
fummerc  che  tal  ragione  fia  ucnuta  piu  totto  per  ufurpatione  a dimottra- 
rc  il  uero  titolo,  fi  ricerca  piu  fonile  eflaminatione , che  in  altro  modo  la 
non  ricordanza  de  gli  huomini  gli  polla  giouare , (cnon  che  oltre  1 altre 
cofc  che  fi  conucngono  alla  probatione  dell’antico  tempo  nel  modo  lo- 
pradetto.ui  fieno  le  continouate  prefentationi, durate  non  minor  tempo 
che  cinquanta  anni.  Le  quali  tutte  habbino  hauuto  effetto, & li  pruouino 

pcrautenrichcfcritturc.  . 

Tutti  gli  altri  padronaggi  nelli  benefica  tanto  regolan,quanto  fecola 
ri,  o pacchiali  ; o degnila,  o altri  ciafcun  benefici! , & in  ogittaltro  be- 
neficio tanto  nelle  chiefecatedrali  quanto  collegiate, o fluita, o primle- 
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gì  conceduti,  co(ì  in  fauore  del  padronato  cottje  per  ogn’altra  ragione, 
di  nominare,  eleggere , prefentarea  detti  bencficii  qoando  tucano  .ec- 
cettuati i padronati  competenti  (opra  le  chicle catcdrali,&  eccettuati  an- 
cora i padronati  attenenti  airimpcratore.a  i Re,  & a quelli  che  po ledo- 
no i reami , & altri  fublimi  & fupremi  principi,!  quali  eglino  hanno  nel- 
li  loro  domimi , & quelli  che  fono  Rati  conceduti  in  fauore  delti  Rudi  ge 
ncrali,  tutti  eccetto  i fopradetti  s’intcndino  derogati  & annui  lati,  inficine 
con  la  pofiesfione  di  quelli  di  già  feguita  ,&  quelli  tali  benefici  fieno  con 
feriti  come  liberi  da  quelli  a i quali  s’appartiene  il  conferirli  ,&  le  proui- 
fioni  che  di  quelle  fi  faranno,  habbino  il  loro  ucro  effetto.  Oltre  aque- 
Ro  fe  dalli  padroni  faranno  prefentate  perfone  per  doucre  goucrnarc  det 
te  chicfc,  che  non  fieno  idonee  a tal  reggimento,  fu  lecito  al  uefeouo  nó 
li  accettare  & appartenendoli  l'iRitutionca  gli  altri  inferiori , lia  lecito 
al  uefeouo  elTaminarli  fecondo  gli  Ratuti  già  latti  da  quello  fa  nto  fi  no- 
do, altramente  quella  iRitutionc  fatta  dalli  detti  infcriori,nó  fu  ualida . 

I padroni  delii  bencficii, fieno  di  qualanque  ordine  o degniti, ancora 
che  fulTero  comunità,  uniuerfità , & qual  fi  uoglia  collegi  di  chcrici  o di 
laici,  nel  riceuimcntodclli  frutti, prouenti  ouucntioni  di  qualunque  be- 
neficio,nó  fi  debbino  in  modo  alcuno  mcfcolare  o impacciare  fotto  qual 
fi  uoglia  cagione, ancora  che  detti  bcneficii  ueramcntc  fu  fiero  per  fonda 
rione,  o donatione  di  ragione  di  loro  padronaggio , ma  in  tutto  gli  deb- 
bono lafciarc  liberi  al  rettore  o ai  beneficiato  da  douerli  da  quelli  diRri- 
buirc,non  oliarne  ogni  contraria  confuctudinc.  & la  detta  ragione  di  pa 
dronaggio  non  fi  polla  trasferire  in  altri  lotto  nome  di  uenditione  o al- 
tro qualunque  titolo  :&  chi  altramente  faccfie , fu  fottopoRoallapena 
della  fcomunica,  & dell’interdetto. & di  piu  fu  priuato  del  padronaggio. 

Le  chiefe  & bencficii  che  fono  liberi),  nè  foggetti  a ragione  alcuna  di 
padronaggio^cofi  parrochiali  come  femplici  bencficii, che  faranno  unite 
alle  chiele  fottopollc  alli  padronati,coiì  eccieliaRichi  come  laici,  & qua- 
lunque altrobencficio  feinplice,  o degniti  o fpedali , talmente  che  per 
detta  unione  diuentino  di  una  mcdcfma  natura  con  quelli  alli  quali  fono 
uniti, & uenghino  lotto  la  ragione  del  padronato,  queRc  tali,  non  haueo 
do  hauuto  pienamente  il  fuo  effetto,  o per  l'auuenire  faranno  fatte  ad  in- 
Ranu  di  chi  uoglia , concedute  con  qualunque  autorità  ancora  che  fufiè 
apoRolica , fi  tenghino  cflcre  ottenute  per  furrettione  inficine  con  dette 
unioni  yQc  non  olfantc  qualunque  forma  di  parole  in  queRctali  unioni 
odirogationi  che  di  chiari  perifpreflo  quel  tanto  di  che  fi  doucuafare 
mentione  particolare,  non  fi  posfino  piu  mandare  ad  eflegutionc,  ma 

Suclli  benefici  coli  uniti  come  uachcranno,fi  debbino  liberamente  con- 
:rire.&  quelle  chic  fuflcro  Rate  fatte  da  quaranta  anni  in  qua,&  che  han- 
r •••  ‘ _ no 
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no  conffcgoito  il  fqo  intero  effetto  & incorporatone , fieno  nondimeno 
dalli  ordinari  come  delegati  della  Tedia  apoflolica  riuiftc  & edaminate,' 
& quelle  che  truouerrano  eifcre  fiate  ottenute  per  forrettione  o fallita, 
fi  dichiarino  cffere  mal  fatte,  & fi  feparino  & fi  confcrifchino  ad  altn.Co 
lì  ancora  i padronati  acquieti  da  quaranta  anni  in  qua  nelle  chicle  o ni 
qualunque  altro  beneficio,  o ucro  che  per  l'auucnire  s’acquiflcranno  ,0 
per  accrefcimento  di  dote,  o per  nuoua  cdificatione,  o limile  altra  cagio 
ne.ancora  che  fieno  confermati  & fatti  dalla  fedia  apoflolica  debbono  ef 
fere  riconofciuti  dalli  ordinari  come  delegati  della  fedia  apoltohca  ne 
postino  elfcrc  impediti  da  facultà  o priuilcgio  alcuno,  & quelli  che  cono 
- feeranno  non  edere  precipuamente  fatti  in  utilità  della  chicfa,oucro  per 
ncccsfnà  del  beneficio  , o delle  degnità , debbono  efTerc  nmesfi  nel  loro 
primo  flato;  però  fenza  danno  di  quelli  che  li  podeggono;  & colretti- 

tuirc  alli  padroni  quello  che  per  tal  cagione  hauedero  dato . 

Canone  x.  Comanda  il  Tanto  finodo,che  in  ciafcun  concilio  proum 
cialc  o diocefano  fi  debbino  eleggere  qualche  perfone  di  quelle  qualità 
che  ordina  la  coflitutione  di  Bonifatio  ottauo  che  comincia  ; Statutum , 
&atti  a tale  ufficio,  alle  quali  oltre  alli  ordinarii  fi  posfino  nel  paefe  com 

mettere  le  caufeccclefiaftiche  che  s’apparterrebbero  alla  corte  ordina- 
riaecclefiaftica , & quando  accadede  che  alcuno  dclli  adegnati  monde, 
iluefcouone  poda  eleggere  un’altro  col  configlio  del  capitolo  da  doue 
redurare  infino  che  fi  farà  il  concilio  prouinciale,o  dtoccfano,talmente 
che  ciafeuna  dioceli  babbi  almeno  quattro  tali , o piu , che  fieno  huomi- 
ni  qualificatigli  quali  fieno  comincile  dette  caufe  da  qualunque  legato , 
nuntio,&  ancora  dalla  fedia  apoflolica, & tutte  le  dclegatiom  de  gli  altri 
giudici  fatte  ad  altri  dopo  la  detta  difegnatione,  fuori  che  a quelli,  fieno 
riputate  furrettitie  : & fatta  che  farà  detta  elettone,  fc  ne  debbefubno 
darne notitia  al  Pont.  Rom.  confortando  che  cofi  dalli  ordinari  come 
dalli  delegati,  con  piu  prcflezza  che  fia  posfibilc,&  honefla  uenghino  al- 

la  determìnatione  delle  liti.  Nè  con  le  arti  di  quelli  che  agi  tane  le  liti  fi 

prolunghino,  o nella  contcflatione  della  lite,  ocol  differire  alcun  altra 
parte  del  giudicio , in  tutti  i modi  o con  la  adegnatione  del  termine  , o 

qualunque  altra  competente  ragione.  , 

Canone  xi . Che  tutte  le  allegagioni  che  fi  faranno  col  pigliare  da 
colui  al  quale  fi  alluogai  fitti  innanzi,  non  s'intendino  edere  ualide  in 
pregiudicio  deifucedòri,  non  oliami  &c.  nè  meno  quelle  tali  allo- 
gagli fi  confermino  nella  Romana  corteo  fuori'.  Nè  fia  ancora  leci- 
to allogare  le  giuriditioni  eccleliafliche,o  le  facultà  del  nominare  o di  di 
putarc  i uicari  nello  fpirituale , nè  a quelli  che  I harano  prefein  allogagio 
ne>o  per  uia  d’altri  poterle  efferciurc,&  faccndofi  in  contrario, s’uucndi 
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no  dette  allogagioni,  Te  ben  fulfcro  fatte  dalla  Tedia  apoftoIica,fome  fo r 
rettitic. 

L'allogagioni  delle  cofe  ccclelìaftichc,  confermate  ancora  dalla  Tedia 
apoftolica,  decreta  il  Tanto  linodo  che  quelle  che  Ton  fette  da  trenta  an- 
ni in  qua  a lungo  tempo,  o come  fi  dice  in  qualche  luogo  a uentinouc  an 
ni,  o uero  le  dicono  per  due  uentinouc  anni,  faranno  giudicate  dal  detto 
facro  finodo,  o da  quelli  che  da  lui  faranno  deputati,in  danno  della  chic 
fa , & contro  lordinat  ioni  canoniche. 

Canonexli.  Comanda  il  facro  cócilio  a qualunque  perfona  di  eia 
fcun  grado,  conditionc,  & degniti,  alla  quale  s apparterrà  pagare  le  de- 
cime, che  quelle  decime  alle  quali  fono  di  ragione  tenuti  le  debbino  pa- 
gare per  l’auuenire  alle  chicfecatedrali  o a qualunque  al  tra  chicfaoper 
fona  alle  quali  legittimamente  fi  conuengono  &h  debbono, & quelli 
che  non  pagheranno,  o uero  impediranno  il  pagarle  fieno  fcomunicati, 
confortando  tutti  i fedeli  chrifiiani , che  per  ma  tcnimento  della  pattora 
le  degniti  debbino  foccorrcrc  quelli  uefeoui le  chiefc  dei  quali  hanno 
le  rendite  affai  deboli. 

Canone  xi  1 1.  Si  comanda  a tutti  i chcrici  che  non  debbino  tener* 
in  cafa  concubine  o fuori  di  cafa,nè  donne  delle  quali  fi  potette  fofpetta 
re,  nè  con  quelle  tenere  pratica  :&fc  ammunitidalfupcriore  non  Tene 
atterranno , fieno  priuati  della  terza  parte  dclli  frutti  di  qualunque  bene 
fido  che  eglino  haranno  ccclefiattico,  fia  fotto  che  titolo  o nome  fi  uo- 
glia , & fi  applichino  & cófegnino  alla  fabrica  della  chiefa.o  uero  a qual 
chcaltro  luogo  pio  : & perfeutrando  © con  le  medefine  o con  altre  nel 

{>cccato,  fe  eflendo  ammuniti  la  feconda  uolta  non  ubbidiranno,non  fo 
o fieno  priuati  di  tutti  i frutti  da  diftribuirli  nel  medo  detto,  ma  ancora 
fieno  folpefi  dalla  amminiftratione  delli  benefici;  infino  a tanto,  che  all* 
ordinario  come  delegato  della  Tedia  apottolica,  piaceri  :&  fe  eflendo 
cofi  fofpcfo  in  ogni  modo  non  ledifcaccierà,o  con  quelle  praticherà, aU 
hora  perpetuamente  fia  priuato  di  tutti  i beneficij , portioni , & penfioni 
c’nlieme refi inhabili  al  confeguire  beneficij , degniti , honori.fic  ogn’al 
tra  preminenza  ccclcfiaftica , infino  a tanto  che  non  inoltreranno  aper- 
tamente rcmcndatione,&  infino  a tanto  che  parrà  alli  Tuoi  fupcriori  di 
difpcnfarlo.&  quando  l’abbandonaflcro  & di  poi  col  tempo  ritornattcro 
alla  loro  pratica  o teneflcro  fcco  altre  limili  donne  fcandolofe,  oltre  le 
dette  pene  fieno  fcomunicati , rimotta  in  tutto  & per  tutto  ogni  appella, 
tionc , & la  cognitione  di  tutte  le  predette  cofe  s’appartenga  folamcnte 
al  uefeouo  & non  ad  altri,  il  quale  fenza  romore,  & lenza  modo  di  giudi 
ciò  ,conofciuto  folamcnte  il  uero,  poflà  procedere  alla  eflegutione,  & 
chi  non  hauefic  beneficio,  fecondo  la  qualità  del  delitto  & la  perfcucran 
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za  in  quello  fieno  puniti  con  la  pena  della  carcere,  & con  la  fofpenfione 
dall’ordine,  & col  renderli inbabilia  potere haucre beneficii&  degni- 
la ccclefiaftiche  ,&  con  altri  modi  fecondo  i facci  canoni . 

1 I uefeoui  (che  a Iddio  non  piaccia)  che  fuflero  inuiluppati  in  quello 
peccato  pofciachc  faranno  ammoniti  dal  finodo  prouinciale  non  fi  . 
emenderanno  fubito  fieno  fbfpefi:&  fe  perfcuereranno,fc  ne  dia  notitia 
ài  Ilo.  Pont,  dal  medefmo  concilio, e'1  detto  Rom.  pont.  fecondo  la  qua 
lità  della  colpa  ne  piglierà  uendetta,  & e (Tendo  uccellano  gli  priucrà 
del  loro  grado . 

Canone  xv.  Si  prohibifee  a tutti  i figliuoli  di  preti  che  non  pofsi- 
no tenere  benefici  in  quelle  chiefc,douei  loro  padri  fono  ancora  egli- 
no beneficiati;  s’intende  delli  figliuoli  de  i preti  che  non  fono  nati  di  le- 

Sittimo  matrimonio  ; nè  in  quelle  chiefe  pofsino  miniftrare , nè  meno 
aucre  penfione  fopra  quelli  beneficii  che  i loro  padri  tengono  & pofleg 
gono,&  truouandoli  al  prcfentc  che  il  padre  e‘l  figliuolo  habbino  in  una 
medefma  chiefa  benefici)  ecclefiafiichi  fia  coftretto  il  figliuolo  fare  la  ri- 
fegnatione  del  fuo  beneficio  o càbiarlo  in  un'altro  che  non  fia  in  quella 
medefma  chiefa,  in  tempo  di  tre  meli , altramente  s’intenda  efierne  pri- 
llato riputandofi  ogni  difpenfatione  fopra  tal  decreto  al  tutto  furretitia 
& quando  nell’auuenirc,  fu(Te  fatta  la  reciproca  rifegnatione  dalli  padri 
cherici in  fauore delli  loro  figliuoli,  accioche  l'uno  habbiil  beneficio 
dell’altro,  in  fraude  & inganno  del  prefente  decreto  s’intenderanno  fat- 
te ,&  quelle  che  faranno  infumi  modo  fatte  per  uigore  cioè  di  quelle 
reciproche  rifegnationi  o in  altro  qualunque  modo  che  fi  uedefTe  eflcre  . 
fatte  con  inganno , non  pofsino  giouarc  nè  elfcre  fauoreuoli  alli  figliuo 
li  delli  cherici.  * 

Canonexvi.  Ordina  ancora  il  prefente  concilio,  che  tutti  i bene 
fici  fecolari  uenghino  folto  qual  nome  fi  uoglia,  che  per  antico  & dal  lo- 
ro primo  principio  , o in  ogni  altro  modo  harànno  cura  di  anime,  per  1’ 
auuenire  non  fi  pofsino  conuertire  in  femplicc  beneficio,  ancora  che  fuf 
fero  attignati  al  uicario  perpetuo  con  una  congrua  por  tioné ,'  non  oftan 
ti  tutte  quelle  gratie  che  per  ancora  non  haueficro  battuto  pienamente  il 
fuo  effetto.  Ma  in  quelle  chicfe,  nelle  quali  la  cura  dell’anime  è fiata  traf 
ferita  nel  uicario  perpetuo  contro  l iftitutione  o fondationi  di  dette  chie 
fe,ancorachc  fallerò  fiate  in  quello  fiato  tempo  antichifsimo,&  fenza  ri 
cordanza  d'cficrc  fiato  altramente,  quando  non  fi  fia  fatto  afTcgnatione 
di  una  congrua  portione  al  uicario  di  quella  chiefa,  fia  folto  che  nome 
o titolo  fi  uuole,  fi  conferifca  il  detto  beneficio  all’ordinario  nel  termi- 
ne almeno  di  un’anno  dal  fine  del  prefente  concilio,  fecondo  la  forma 
del  decreto  fotto  la  felice  memoria  di  Papa  Paolo  1 1 1 . & non  fi  poten- 
do 
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do  fare  quello  commodamentc  o acro  nel  detto  tempo  non  farà  effetto* 
tonclla  prima  uacatione  di  detta  chicli  lìao  per  renuntia  o per  morte, 
debba  rfocucce  la  fua  cara  dcll'animc , & ccfsi  il  nome  del  uicario,&ji 
torni  nel  fuo  antico  flato,  intendendo  che  la  detta  uacatione  ha  fogniti 
. dèlia  chicfa , per  la  morte  o ccfsi  one  che  facedeil  uicario  o il  rettore, 9 
in  altro  qualunque  modo , uacaffe  l'uno  de  due  bcncficii,  cioè  o il  titolo 
del  uicariato  o quello  del  Untore, • debbe  ritornare oel  fuo  primo  & anti 
co  grado  & celiare  il  nome  della  uicaria.  . j . sa  t.qlo3 

Canone  xv  1 1 . Rinnuouando  il  prefente  facro  concilio  tutti  i faefi 
canoni  &concilii  generali,  & tutte  l’altrc  apoftoliche  ordinationi  Ap- 
partenenti al  decoro  &maeftà  della  degnitàepifcopalc&  alla  grauità& 
riputatione  di  qucllo,uedcndo  molti  uèfeout  che  dimcticatofi  del  fuo  fta 
to  hanno  poco  riguardoalladegnità  pontctìcalc,  Ibttometcendofi  con 
foonueniente  & di  fdiccuolc  fom  meslione  & feruitù  alli  miniftri  de  i re; 
a baroni , nella  chicfa  & fuori  Ilare  come  inferiori  miniftri  dell'altare  & 
non  follmente  cedono  al  luogo  a quelli  conucniente,  ma  che  piu,  perfo 
nalmcntc  gli  foruono:  comanda  che  per  l'auuenire  i uefeoui  fi  aftenghì- 
no  da  quella  fconueneuole  feruitù  comandando  alli  medefmi  che  un- 
to nella  chicfa  quanto  fuori  rattenendo  auati  a gli  occhi  il  fuo  grado  & 
ordine,!!  ricordino  dounque  eglino  fono  clfcre  padri  & pallori  & a gli  al 
tri  tanto  principi  come  d'ogni  forte  perfonc  che  gli  debbino  riuerire  có 
paterno  amore. 

Canone  xx.  Si  comanda  che  per  tutto  fi  rimuoua  l’ufo  delli  duelli  > 

& quelli  lmpcradori,  Re,  Duchi,  Principi,  Conti,  Baroni,  Marchefi,& 
ogni  & qualunque  altro  lìgnore  temporale , che  daranno  o concederan- 
no luogo, doue  li  debbino  fare  detti  duelli,  fieno  fcomunicati,  &priuati 
d'ogni  & qualunque  giuriditionc  di  quella  città , cartello , terra  o luogo 
douc  haranno  permeilo  che  fi  facci  il  duello.  & fe  fulfcro  detti  luoghi , ò 
cirtà , o cartella , o terre  feudatarie , fubito  ricadino  al  dominio  del  loro 
diretto  padrone.  & quelli  che  combatteranno,  & quelli  ancora  che  fo- 
no chiamati  patrini,  incorrino  nella  pena  della  fcomunica,  & nella  prò  • 
forittionc  di  tutti  i loro  beni  & nella  pena  della  perpetua  infamia , & fie- 
no puniti  come  homicidiari  fecondo  ifacri  canoni,  & morendo  in  quel  1 
combattimento,  fieno  perpetuamente  priuati  della  fopolturaccclefiafti 
ca:  & quelli  che  haranno  datoconlìglio  fopra  la  caufa  del  duello  coli  for 
mato  in  iure,  come  in  fatto,o  con  qual  lì  uoglia  altro  modo  haranno  per 
fuafo  a fare  tal  corabattimento,&  quelli  inficmcchc  faranno  ftati  a uede 
re  fieno  annodati  nel  legame  della  fcomunica  & della  perpetua  maladit» 
rione:  Non  facendo  contro  a quello  decreto,  nepriuilegio  , nècattiu* 
confuctudine ; datoebe  gran  tempo  cofi  fi  folle  ufato . 
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Canone XXI.  Dccreta&  comandali  prefentc  facro  concilio  che 
tutti  i canoni',  concrhj  generali,  & tutte  l’apoftolichc  ordinationi  che 
uengono  in  fauore delle pcrfonc&  della  libertà  ecclefiaftica&  fatte  c5 
ero  i uiolatori  di  quelle , le  quali  tutte  nel  prefente  decreto  le  rinnuoua, 
fi  debbino  interamente  ofleruareda  tutti,  & debbino  gl’Imperadori , i 
Re,  Principi,  rcpubliche,  & tutti  gli  altri  particolari  Signori,  nè  dalli  lo- 
ro miniftti  fieno  oftefe  o lefe  ne  le  perfone  nè  le  efentioni  ccclefiaftiche , 
o giuriditioni  o altroché  uenifTe  in  fauore  della  chiefa&delli  fuoimini 
flri:&  talmente  ciafcuno  dclli  fopradetti  fi  adopri  in  tal  cofa  & per  tale  ef 
fetto,che  diuotamente  fi  pofla  clfercitare  il  culto  diuino  & i prelati  & gli 
altri  chcrici  quietamente  pofsino  ftare , nelle  loro  rcfidenzc  & uffici  tea 
za  impedimento , con  frutto  & edificatone  del  popolo.  ! j -j ... 

Canone  xxit.  Vltimamente  ordina  quello  facro  concilio  che  ciaf 
cuna  & tutte  le  cofe  appartenenti  alla  riforma  & difciplina  ccclefiaftica, 
ordinate  tanto  fotto  la  felice  memo,  di  Papa  Paolo  1 1 1 . & Giulio  1 1 r. 
& Pio  1 1 li.  pótcfici  Mafsimi,  in  qucfto  facro  concilio  fotto  qualunque 
claufulc  & parole , talmente  & con  tal  conditionc  efierc  fiati  ordinati  a 
he  femprc  fia  & s'intenda  edere  falua  l’autorità  apoftolica  . 


Decreto  ultimo  del  primo  giorno  della  nona  fefjione  del  concilio  Tridentino . 1 

Ni  L L'ultimo  decreto  della  nona  fefsione  del  primo  giorno,  fi  dif- 

ferifee  nel  di  feguente  la  ditcrminatione  di  quelle  cofe  che  non  fi  fono 
potute  trattare  nel  primo  giorno.  ij- 

Decreti  publeati  nel  fecondo  giorno  della  nona  & ultima  fcjjìonedel  concilo 
Tridentino  , doue  fi  determina  delle  indulgente . 


Determina  il  facro  fanto  finodo,  che  l’ufo  delle  indulgenze  ta 
to  falutifero  al  popolo  chriftiano,appruouato  dalli  facri  canoni  & facri 
cóciliifi  debba  rattcnere  nella  chiefa,  fcomunicando  [quelli  che  gli  after 
madero  eftere  inutili,  o nò  eflere  nella  chicfajla  podcftà  di  cóccderle.  Ma 
truouatofi  molti  abufi  che  fanno  uenirc  in  poca  riputatione  il  nome  del 
le  indulgenze,  beftemmiato  & ripudiato  dalli  eretici,  nel  prefente  decre 
to  generalmente  ordina  che  quelli  non  retti  nè  honoreuoli  guadagni, 
che  fi  fanno  ,&  quelli  tutti  abufi  che  conosceranno  i uefeoui  nafcerc& 
procedere  per  tal  cagione  gli  debbino  mettere  in  nota  & narrarli  al  fino 
do  prouinciale , accioche  conofciuti  ancora  dal  giudicio  de  gli  altri  uef 
coui , fubito  fi  rapportino  al  fommo  Pont,  nella  prudenza  & autorità  del 
quale  ftarà  quel  tanto  ordinare  che  gli  parrà  d’utile  alla  chicfa  tanto  che 
il  dono  delle  indulgenze  con  fantità  & pietà  & fenza  corruttionc  alcuna 
fia  difpcnfato  a tutti  i fedeli. 

Decre- 
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Decreto  deìli  cibi  dilicati  &•  dclltfiigiuni  & delli  di  fcjliui. 

a Conforta  quello  Tanto  fi  nodo  per  lo  fàntifsimonoftroGicfiiChri 
Ito  & per  rauuemmento  del  Saluatore,  & feongiura  ancora’ tutti  i pallori 
della  chiefa  , che  tutte  quelle  cofe  le  quali  fono  ftateordinatcdalla  Tanta 
madre  chiefa  romana, & maeltra  di  tutte  l'altre,tato  nel  prefente  concilio 
quato  in  tutti  gli  altri  le  debbino  fpeflo  ricordare  a tutti  i fedeli  &ufmo 
ogni  diligenza  che  eglino  tibbidifchino  generalmente  a tutte  > ma  parti- 
colarmente a quelle  che  fono  utili  alla  mortificatione  della  carne  come 
è il  fuggire  la  dilicatura  delli  cibi,oflcruarc  i digiuni, & ancora  tutte  quel 
le  che  conferirono  all’accrcfcimcto  della  pietà  comeèìa  diuota, religio 
fa  celebratione  delli  giorni  feftiui,  confortando  ancora  Se  fpclTo  citarti 
do  il  popolo  a ubbidire  alli  fuoi  fuperiori,  i quali  chi  glt  ode  ne  fentirà 
Iddio  rimuneratore,  chi  gli  difpregieràucndicatore  . 

Decreto  [opra  l'indice,  catechifmo , Ireuiario  & meffale. 

$ Nella  feconda  fcfsione  lotto  il  fanrifsimo  nofiro  Signor  Papa 
Pio  quarto  celebrata, lì  commette  a certi  padri  a ciò  diputati,che  cólide” 
raderò  quello  che  fulfc  ncccflario  fare  fopra  uarie  cenfurc,  & libri  lofpe1 
ti  & pcrnitiofi,  & Io  douelTero  riferire  al  facro  concilio  il  quale  uedendo 
che  eglino  di  già  haucuano  melta  fine  a tale  opra  , ma  per  la  uarietà  , Se 
moltitudine  dei  li  bri,  non  fi  potcua  coli  didimamente  & commodamc- 
tc  giudicare  dal  detto  facro  iinodo  , comandò,  che  tutto  quello  che  li  di 
putatihaueuano  fatto  lopratal  ncgocio,fi  douefle  riferire  al  fantifsimo 
Rom.  pontefice  da  douerfi  determinare  & diuolgare  fecondo  il  fuo  giu 
dicio&  autorità. il  medefmo  da  i medefmi  padri  comadò  douerfi  fare  del 
catcchifmo,o  uero  illruttione  cattolica,  & del  niellale  & del  breuiario. 

4 Quarto  decreto  fu  del  luogo  aflegnato  a gli  oratori  & ambafeiadori 
coli  ecclcfiafticbi  come  fecolari  nel  rifederc , nell'andare  & in  tutti  i lo 
ro  atti  non  intendendo  per  modo  alcuno  ufato  circa  la  precedenza  nel 
detto  concilio  hauere  pregiudicato  ad  alcuno,  perche  a tutti  firifcrua- 
no  le  loro  degnità  falue  fuori  del  concilio,  nel  medefmo  modo*  che  l'ha 
ueuano  prima  che  fulfc  il  detto  concilio . 

Decreto  fopra  /'  ojferuan^a  delti  decreti  del  concilio. 

Si  comanda  a tutti  i Principi  chrilliani , che  non  pcrmettino  ned* 
eretici  nc  da  altri  citare  uiolato  quel  tanto  cheè  fiato  ordinato  & decre- 
tato nel  prefente  concilio  Tridentino, ma  & dalli  detti  princip  i&  dal  re 
ftodcl  popolo  chriltiano  Ila  riuerétcmentcriccuuto&  con  fedeltà  oltar 
uato,&  fencU’acccttarciprcfcnti  decreti  nafeelta  qualche  difficoltà  o ui 
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a'intramettefTero  alcune cofe  che  hauedero  bi fogno  di  dichiaratone,  di 
diffinitionCjoltre  gli  altri  rimcdii  ordinati  nel  detto  facro  concilio  Tri 
dentino  fi  confida  il  (acro  prefente  concilio,  il  Rom.  pont.  douere  ope- 
rare, che  chiamate  quelle  perfone  particolarmente  di  quelle  prouincie, 
doue  le  diffìcultà  faranno  natc,alode  & gloria  d Iddio  & della  hic(a,ui  li 

prouederà  con  tutto  quello  che  uederà  edere  utile  a trattare  tale  nego- 
ciò  ,o  ucramentc  con  la  celebrationc  del  nuouo  concilio  fé  lo  giudichc 

rà  edere  neccdario  allf  ncccfsita  di  quelle  prouincie.o  con  qualche  altro 
piu  commodorimedio  , fecondo  che  a Tua  fantitaparra  neccdario  • 
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nel  tempo  ajfegnato  altacconfentire  88 

cap.  142.  Delmodo  datenerjì  nell' intendere  il  mandato  fatto  dalla  fediaapo- 
flolica  89 

cap.  143.  Del  mandato  fatto  permotopropio  90 

cap.  1 44.  Che  effondo  il  mandato  di  moto  piopio, uacando  piu  beneficij  fi  deb 
be  intè dere  del  migliore  & di  quello  che  ha  maggiore  redita  90 
cap.  14$.  Che  alTapafolofla  dare  la  ragione  nelli  beneficij  che  debbonoua- 
carc  91 

cap.  146.  Della  differenza  quanto  al  conferire  che  è tra  l’ordinario  il  legato 
el  fommo  Tontefice  91 

cap.  147.  Del  cherico  negligente  a fare  la  domanda  della  prebenda  ottenuta 
che  prima  nachera,  9» 

4 4 cap. 


TAVOLA. 

«p.  148.  Che  chi  ha  ottenuto  il  rifritto  apo  ftalico,  di  potere  accettare  il  pri 
mo,oil fecondo  0 piu  oltre  benefìcio  che  ua:afc,)nn  duo  accet- 
tare il  beneficio  particolare,  cioè  che  nongli  può  e fiere  proincf- 

4 . foqucjloo  quel  particolare  beneficio  prima  che  uacbi  93 

. Cap.  1 49.  Che  beffino  può  tenere  piu  che  un  beneficio  fé  non  Cardinali, figlino 
li  di  ff,  & di  per fone  letterate  p j 

cap.  150.  Di  quelli  benefici)  che  in  un  medefino  giorno  fono  conferiti  dalla 
fedia  apofiohea,  0 dal  legato,  0 dall  ordinario  9 3 

cap.  1 5 1 . Di  quellichefi  chiamano  riceuutidaUa  autorità  apofioilca  9 4 

cap.  152.  Quando  fi  dica  uno  ritenuto  per  autorità  ap.fr  quando  nò, et  quan 
do  le  lettere  dimifforie  del  mandato, & della  commeffione  d' effe- 
re  riccunt  o,ottenghmo  douc  è il  numero  diterminato  della  calo- 
naci,& quando  nò  9* 

cap.  15  J-  Che  il  Vapa  non  aggraua  alcuno  che  facci piu  di  una  prouifione  di 
prebeda  0 beneficio,  fe  fpreffamete  nò  lo  dichiara  nelle  lettere  94 
cap.  154.  Che  dalli  eff'egutori  nonfidebbe  trapajjàre  l’ordine  del  mandato 
fattoli  py 

cap.  155.  Che  le  lettere  ottenute  per  li  beneficii  no  fi fledono  alle  penfioni  96 
cap.  1 $ <5.  Chefenei  mandato  fi  commette  farfi  il  conferimento  del  beneficio 
filettante  al  uefeouo  non  fi  può  fare  di  quello  che  per  negligenza 
del  uefeouo  fuffe  uenuto  nel  poter  del  capitolo  9 6 

cap.  157.  Quando  fi  rifiringa  il  mandato  per  cagione  della  perfona  96 

cap.  158.  Deìmodo  dell' interpretare  il  referitto  ap.  per  uia  & cagione  del 
luogo  " P7 

cap.  1 59.  In  che  modo  fi  catti  lintcrpretationedel  rifritto  dall  ordine  frmo 
do  della  frittura  P7 

cap.  160.  In  che  modo  dalla  cagione  fi  caui  linterpretatione  del  rifritto  98 
cap.  161.  Che  per  lo femplice  mandato  di  fare  ad  alcuno  prouedimcto  dibc- 
neficiojtauendone  un  altro  non  fe  li  può  conferire  altro  benefi- 
- . - .Vi/.  ciò  oltre  quello  * p8 

cap.  162.  Quando  fi  pigli  intelligenza  del  rifritto  dalla  qualità  99 

cap.  163.  Delli  mandati  che  non  contengono  il  conferire  benefici)  olii  quali 
per  uia  d'elett  ione  fi  de bbe  c fiere  protnoffo  99 

cap.  164.  Che  il  mandato  fatto  dalla  fedia  apofiolica  di  conferire  benefici)  a 
perfone  idonee  in  qualche  chiefajion  lpira  per  la  morte  del  con  ■ 
decente  fe  bene  fuffe  fatta  la  prouifione  99 

«ap.  165.  Della  differenza  deUaautoritàdatadi  prouedere  beneficioin  una 
particolare  chiefa,a  una  particolare  perfona  aiterò  in  una  chic 
fa  certa  a perfona  non  fpreffamente , nominata  nel  via  fato  1 00 
cap.  166.  Che  il  conferimto  del  beneficio  debbe  effere fatto  liberamele  100 
,'<•<*  i.  - Trattato 


TAVOLA.' 
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Trattato  X /.  delle  iflitutioni , & ragioni 
del  padronaggio . 


Cap  .157.  Delle  iflitutioni  & padronaggi  & che  cofa  fia  iflitutionc  & padro 
naggio  &•  in  quanti  modi  egli  fi  acquifli  1 o I 

cap.  168.  fiutando  s acquisii  il  padronaggio  con  edificare  la  chiefa  10 1 
cap.  169.  Del  padronaggio  acquistato  per  Iliadi  dotationc  ìol 

cap.  1 70.  Delle  differente  che  fono  tra  li  padroni  ecclefiafiicbi  & laici  ioa 
cap.  1 7 1 . Di  quelli  che  fono  primamente  preferitati, & di  quelli  che  feconda- 
rla™ ente  fi  prefentano  dalli  padroni  laici  1 oa 

cap.  171.  Cheillegatoalatercpuoderogarealpadronaggio  io$ 

cap.  1 75 . Che  la  ragione  del  padronaggio  paffa  nelh  eredi  1 quali  non  pojfono 
mutare  quello  che  ha  fatto  il  padrone  loro  anteceffore  1 o j 

cap.  1 74.  Quello  che  fi  debbc  fare  quando  i padroni  non  s’accordano  nella 
prcfentagione  104 

cap.  175.  Che  quando  da  i padroni  non  fi  prcfe.ta  perfone  idonee,  può  il  ue- 
fcouo  mciterc  gouer  notori  1 05 

cap.  1 7 6.  Che  i padroni  delle  chiefe  fi  pojfono  accordarceli  eleggere  fuccejfiua 
niente  uno  dopo  l'altro  105 

cap.  1 77.  Che  la  ragione  del  padronaggio , fi  può  donare  & ancora  ucndere 
con  tutti  1 beni  del  padrone faluole  ragioni  del  uefcouo  1 06 

cap.  178.  Che  il  uefcouo  non  può  rifiutare  la  prefentagióne  fatta  dal  padro- 
ne jnè  il  padrone  ifiituire  felina  il  uefcouo  1 06 

cap.  179.  Quando  tenga  la  prcfentagione  fatta  dal  non  uero  padrone  107 
cap.  1 bo.  Della  diffoniigliau\a,& famigliatila  che  hanno  tra  loro  l'iftitutio - 
ni  & i conferimenti  107 

cap.  1 8 1 . Quando  fi  a lecito  delle  rendite  della  chiefa  dare  foccorfo  olii  loro 
padroni  io8 

-cap.  i8a.  Come  fi  ditlrugga  il  padronaggio  109 

cap.  183.  De IU  cherici  che  non  rifeggono  alli  benefici  no 

cap.  184.  Di  quelli  che  quando  gli  fu  conferito  il  beneficio  erano  perfine  da 
bene  di  poi  dutenghino  il  contrario  110 

cap.  185.  Hiplicamento  delle  cofe  dette  m 


Trattato  XVI.  de  Ih  regolari  & delli  monaci . 


Cap.  1 86.  Delli  regolari  & delli  monaci 

cap.  1 87.  Che  per  tre  cagioni  fi  fanno  le  perfine  monaci 


ni 

uà 

cap. 
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il 


cap.  188. 
cap.  189. 

cap.  190. 
cap.  ipi. 
cap.  ipa. 
cap.  jpj. 

cap.  194. 
cap.ipy. 

cap.  196. 


cap.  197 
cap.  198. 
cap. 199. 
cap.  200, 
cap.  201. 

cap.  202. 
cap. 203. 

cap.  204. 
cap.  205. 
Cap.  20  6. 
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Di  quelli  che fono  fatti  monaci  dalli  padri  j 

Di  quelli  che  contro  la  uolontà  del  padre  quando  fono  fanciulli  fi 
fanno  monaci  m 

Del  monaco fatto  dalla  profeffione  iij 

Dell' autorità  dell'abate  a potere  prolongare  la  profcjjione  11  j 

Dclfcruo  ordinat  0 olii (agri  ordini  che  di  poi fi  fa  monaco  la.  3 

Che  ridi' ordine  dei  predicatori  &dcì  monaci  non  fi  può  farepro- 
fefftone  fé  non  paffuto  l'anno  1 1 4 

Qtiando fi  debbe  intendere  uno  effere  profeffo  tacito  114 

Della  differenza  che  è tra  la  profeffione  fatta folennemente  & quel 
la  elicè  tacita  114 

Che  i benefici  di  colui  che  entra  nella  religione , non  uacano  fé  non 
dopo  la  profeffiouefe  già  effi  non  fi  rinuntiajfcr  oferò  non  fi  puf 
fono  conferire  prima  che  fi  a profeffo  115 

Di  quelli  che  fanno  noto  di  religione  1 1 5 

Che  il  uotofolenne  deroga  al femplice  1 1 6 

Di  colui  che  fi  fa  monaco  nella  età  legittima  ' 1 1 7 

Che  alti  monaci  non  è lecito  hauere  di  propio  1 1 7 

Cheli  monaco  non  può  partirfi  dalla  fila  religione  ,fc  nonandando 
a una  piu  fretta  " 118 

Che  i mendicanti  pojfono  folame te  andare  all'ordine  certofino  1 1 8 
Chel' abate  è tenuto  ricercarci  monaci  che  figgono  dal  munse- 
ro 1 19 

Che  debba  fare  quello  che  ha  ad  effere  eletto  per  abate  1 20 

Della  creatione  delli  uifitatori  & del  loro  ufficio  120 

Che  non  fi  può  fondare  nuoue  religioni  j 20 


CAPITOLI  DEL  SECONDO  LIBRO. 

T cattato  I.  delle  cofe  ecclefialìiche  & della 
ammimfr  attorie  di  quelle . 

Cap.  I.  Della  diuifione  delle  cofe  cccleftaflicbe 
cap'.  2.  Della  diuifione  delle  cofe  fpirituali 

• Trattato  IL  delli  facr amenti  in genere . 

Cap.  7.  Ch  e cofa fi  a facr  ameni  0 Hi 

cap.  4.  Diuifione  delli  facr  amenti,  , 12» 

ca  p 


in 

lai 
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cap.  4.  Diuifione  dclli  facramenti  necefiarij  vo  1.'  .c  12* 

cap.  5.  Diuiftone  dclli  facramenti  che  fono  necefiart  ■ x 122 

cap.  6.  filtra  diuiftone  dclli facramenti  123 

cap.  7.  Qualfia  lafo fianca  dcllifacramenti  123 

cap.  8.  Che  l'ordinamento  delli facramenti  fu  fatto  da.  Iddio  123 

cap.  9.  Che  Iddio  è quello  che  opera  nelh facramenti,  nè  il  reo  minijiro  dero 
ga  alla  degnila  & uertù  del  Sacramento  124 

cap.  io.  Che  la podejlà  Jpirituale  fi  può  eficr  citare  da  quelli  che  non  hanno 
fede  jna  non  da  quelli  che  non  haue fiero  intcntione  fare  i detti 
fagr amenti , fecondo  che  crede  & che fa  la  chief a.  124 

Trattato  III.  del battefmo & della 
crefima . ’ 

Cap.  il.  Del  battemmo  & dell  effetto  di  quello  125 

cap.  1 2.  Che  nel  batte  fimo fi  riccue  piena  remijfione  dclli  pc  cónti, ma  non  pie 
nainnouatione.  12  6 

cap.  1 3.  Che fe bene fla olii facerdoti'il  battolare,  in cafo di necefiità  ogn 
uno  può  battC7Kare . 1 26 

cap.  1 4.  Di  quelli  ebefufiero  battenti  dalli  eretici, fcifinatici,  pagani  0 al- 
tre perfine  facinorofe  & trifle  127 

cap.  15.  Che  nejfuno  può  battevate  fi  medefmo  127 

cap.  1 6.  Del  battefmo  in  piu  modi  detto  128 

cap.  17.  Del  battefmo  che  fi  da  alli  bambini  & che  non  è minore  la  uertù  del 
battefimo  che  fi  fuffe  quella  della  circoncifione  129 

cap.  1 8.  Che  nel  punto  del  partorire  fi  può  battolare  cofi  la  madre  come  il 
figliuolo  1 29 

cap.  19.  Che  i mutoli,  fiordi  & inferni  fi pofiono  batterne  130 

cap.  20.  Quando  fia  lecito  battevate  i matti  & quelli  che  dormono  130 
cap.  2 1 . Chi  no  fi  battc\aJfcuoletieri  s intende  nondimeno  butterato  & deb 
he  e fiere  coftretto  alla  offeritane  della fede  131 

Cap.  22.  Di  quelli  che  non  fi  fife fino  battenti  1 32 

cap.  23.  Di  quelli  che fiientcmente  0 ignorantemente fi  ribattevano  13* 
cap.  24.  Di  qvellffbe  ribattevano  il  bottegaio  . 132 

cap.  25.  Delle  coje  che  non  fono  di fofian\a  al  battefimo  1 3% 

cap.  2 6.  Che  il  battefimo  non  fi  debbe  dare  per  le  cafe  prillate  133 

cap.  27.  Della  crefima  1 33 

cap.  23.  Che  la  crefima  debbeefiere  data  dal  uef coho  1 35 

cap.  29.  Che  nel  battefimo  & nella  crefima , ui  debbono  e fiere  prefenti  i co 
pari  135 


T .A  VOLA.  * 

eap.  30.  La  ere  fi  ma  non  meno  cheti  battemmo  non  fi  può  darèdua  uol- 
te  >35' 

Trattato  1111.  delle  penitente  remi  sfiorii. 

Cap.  31.  Della  penitenza , & dell  effetto  di  quella  ijó 

cap.  j_i.  Delle  jpecie  della  penitenza  & di  quella  la  quale  dicono  /bien- 
ne *?7 

eap.  33.  Delle  cagioni  perle  quali  poliamo  rifiutare  confeffarfi  al  propio 
parrocbiano  i <8 

cap.  34.  Che  il  uefcono  può  dare  licenza  alfuo  fuddito  if  elegger/}  un  con 
fe/Jòre  " I;q 

cap.  35.  Cbe incapo  di  nece/Jità  fi  può  confe/farfi  a cbifi  ha  la  commodi- 
tà  13* 

cap.  36.  Della  penitenza  di  quelli  facerdoti  cbe  riuelano  la  confeffione  a 40 
cap.  37.  Cbe  i / empiici  facerdoti  non  hanno  autorità  delli  cafi  rij'erbati  1 40 
cap.  38.  Se  nella  licenza  ottenuta  dal  uefeouo  di confefiarfi a chi  fi  uuole 
s intende  potere  e/fere  a/foluto  dalli  cafi  a lui  riferbati . 141 

cap.  39.  Cbe  pocogiouano  la  contntione  & la  confeffionefen\a  lafodisfat 
tione  141 

cap.  40.  Di  quello  cbe  debbono  fare  primamente  i medici  quando  fono  chia- 
mati a medicare  142 

cap.  41.  Di  quelli  cbe  per  la  granella,  del  male  non  fi  po/fono  confeffa- 
re  14» 

cap.  41.  Cbe  quelli  cheuanno  a giuftitia  fi  po/fono  confeffare  & comuni- 
care 143 
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Trattato  V . del  facr amento  della  ■ ‘r-J 

r'  ' in-  •r>c3 

eucharijtta . 


<50 
•le  .qea 


Cap.  43.  Della CHcbariJlia  ? . tf/ 

cap.  44.  Cbe  i facerdoti  debbono  ogni  giorno  celebrare  >44 

cap.  45.  Cbe  i preti  non  debbono  celebrare  piu  cbe  una  uolta  il  gior- 
no 1 j . : 144 

cap.  4 6.  Cbe  f blamente  il facerdote  debbe  comunicare  >44 

cap.  47.  Cbe  1 facerdoti  cbe  fi fentotu  in  peccato  fi  debbono  attenere  dal  ce- 
lebrare ) . 14$ 

cap.  4P . Cbe  1 giocolatoli  & comedianti  non fi  debbono  comunicare  J4f 
cap.  49.  Diche  fiale/fcmp  del  facr  amento  146 

Trattato 


Digiti? 


tavola; 


Trattato  V Ldelf  eflremauntìone . 

Cap.  50^  Della  efirema  untionc  & a chi  fi  debba  dare  & di  quante forte  et 
la  fi  a - car.14 2. 


m. 


tu. 


Trattato  V II.  dell  ordine . 

Cap.  51.  Del  facr amento  dell'ordine  & quello  che  egltfia 


148 


Trattato  V 1 1 L delfacr  amento,  del matrimonio. 


cap, 

cap, 

cap, 

cap, 

cap, 

cap 

cap 


cap 

cap 


Cap.  Che  cofafìa  U f caramente  del  matrimonio  148 

cap.  5j  . Delli  beni  che  ci  uengono  dal  facr amento  del  matrimonio  149 

5 4.  Che  cofa fieno  li  fponfali  ouero  promeffioni  k L50 

55.  in  che  modo  fi  faccino  li  fponfali  JLf  i 

5 6 Quando  con  la  cofa  fi  faccino  gli  jponfali  i_jt 

$7.  DclU  Iponfah  fatti  con  parole  i_y t 

38.  Delli  jponfali  fatti  per  lettere  j_j _z_ 

5 Quando  fi  contragbino  gli  jponfali  fatti  dal  procuratore  ijz 

t o.  Come  fi  debbino  intendere  quelli  Jponfali  fatti  da  dua  che  non  fileni 
nella  età  legittima, ouero  apprcjjb  a detta  ctà,o  che  uno  e [fendo 
in  età  l'altro  non  è, et  come  fi  rijbluino  detti  jponfali  fatti  per  le 
parole  del  prefentc  in  quelle  del  futuro  15; 

(Ll.  Delli  modi  con  li  quali  fi  fanno  li  jponfali  ..  . 144 

6z.  Delli  fponfali  fatti  puramente . 1^ 

cap.  <Lq.  Delli  Iponfali , fatti  col  tempo  determinato . ijj 

cap.  ófi  Delli  fponfali fatti  con  conditione 

cap.  6 5.  Di  quelli  olii  quali  non  è lecito  contrabere  Cr  fiere  li  fponfa- 

66.  Cf)e  quelli  ebe  hanno  fatto  li  jponfali  debbono  ejfere  forcati  al  ma- 
trimonio 1 5 7 

6q.  Di  quelli  cbericlamono  alia  jponfali:  non  ejfendo  ancora  nell'età 
legittima  . j 7-7 

6$.  Di  audli  delli  quali  uno  è ned  età  legittima  l altro  nò  i_j  8 

69.  Delli  Jponfali  fatti  dal  padre  del  manto  0 della  moglie  1 

70.  In  che  modo  fi  dijfoluino gli  fpo  nfali  160 

71.  Quando  dalla  ragione  onero  per  la  legge  fi  difciolgalo  fpofali- 

tio  160 

7Z.  Quando  il  fecondo  jpofalitio  nodi  innanzi  al  primo  160 

cap. 


cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 
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cap.  73.  Quando  fi  difciolghino  le  promeffioni  fatte  snidando  alla  riligione, 

0 pigli  andò  gl' ordini  Jdgri  cor.  16 1 

cap.  74.  Quando  fa  difciolto  lo  fpofalitio  dalla  parentela  1 6r 

cap.  75T  Quotalo  per  fatto  deW  buono  fi  dica  difciorftlo  fpofalitio  161 

cap.  76.  Quando  fi  difcioglie  lo  fpofalitio  per  contrario  uolere  dato  che  fuf 
fe  fatto  fotto  pena  1 £j__ 

cap.  77.  Quando  per  cagione  di  foruicationetfi  dis  faccino  gli  fpofali\i  16  ; 

cap.  78.  Quando  per  lontanami  (i  disfaccino  li  fponfali  164 

cap.  75?.  Quando  fi  rompa  lo  fpofalitio  per  cagione  d infermità  1 £4 

cap.  8o7 Delle  not^c  che  fi  fanno  col  confenfo  delle  parti  & che  non  bafla  il 
folo  confenfo  del  padre  & della  madre  1 

cap.  8 1_,_  Di  quelli  che  fi  giudica  chef  etto  nella  età  ligittima  1 66 

cap.  82.  Che  quanto  alla  chiefalòno  nece/ìarie  le  parole  del  preferite  1 66— 

cap.  8 3 .(Quando  uno  di  quelli  tra  li  quali  fi  fa  il  matrimonio  non  iiuendeffe 
l'altro  168 

cap.  C14.  Dclli  ferui  che  contro  la  uolontà  del  fuo  padrone  poffono  torre 
moglie  1 6? 

cap.  87,  Di  quelli  che  effendo  liberi,tolgonoper  marito , 0 moglie  uno  fchia 
uOjOfcbiaua  170^ 

cap.  86.  Di  quelli  che  fecondo  la  legge  fono  liberi  170 

cap.  87.  Dell'errore  che  impedifee  il  matrimonio  170 

cap.  887 iDi  quelli  che  hauendo  moglie  diuentano  eretici  0 infedeli  1 7 1 

cap.  89.  Di  quelli  che  fanno  il  matrimonio  con  animo  cattiuoJi&folo  per  di- 

fiderio  di  conofccre  l'altro  carnalmente  1 7J 

cap.  90.  Deli impedimento  del  matrimonio  174 

cap.  9ij_Di  quelli  che  tolgono  per  moglie  una  meretrice  1 74 

cap.  92.  Che  l'ordine  fagro  el  folcane  uoto  impedirono  il  matrimonio  fat- 
to^ che  fi  debbe  fare-,  &chetlfcmplice  uoto  impedifee  quello 
che  fi  debbe  far  e, ma  non  il  già  fatto  175 

cap.  93  . Che  i ebrifliani  non  debbono  maritarfi  con  l' infedeli  1 76 

cap.  94.  Pelli  infedeli  che  innati y al  battefimo  barattilo  due  moglie  177 

cap.  9 {T^Delli  matrimoni]  che  fono  legittimi  & (labili  178 

cap.  96  Che  il  timore  ragioneuolmète  battuto  impedifee ilmatrimotiio  179 
cap.  97.  Di  quelli  che  contro  la  loro  uolontà  fanno  lo  fpofalitio  dipoi  fi  con 
giungono  carnalmente  infime 
cap.  98.  Di  quelli  che  effendo  pat^i  fanno  il  matrimonio 
ca  p.  99T  Che  l' impotenti  del  potere  ufare  impedifee  il  matrimonio 
cap.  100.  Cheilebbroft  truouandocbigliuogliafi  poffono  maritare 
cap.  1 o 1 ..Che  cofafia  lagiuflitia  della  publica  hotieflà 
cap.  io2.  Della  differenza  tra  la  confanguinità  & propinquità 


119 

ig» 

180 

181 
1E1 
181 
cap. 


qp.  io 

cip.  104. 


cap.  105. 
cap.  106. 
cap.  107. 
cap.  10S. 
cap.icp. 
cap.  ilo. 

cap.  (il. 
cap. 1 1 x. 

cap.  11 


cap.  n-f 

cap.  11 5. 
cap.  1 16. 

cap. 11 7. 
cap.  i_iJL 

cap.  t i 9. 

cap.  120. 

cap.  122. 


TAVOLA. 

Che  in  tre  modi  fi  dice  ejjere  la  parentela  ear.  1 £4 

Della  parentela  (pirituale  184 

Delle  madri  & padri  che  tengono  i figliuoli  al  battemmo  185 

Sei  figliuoli  delti  cÓpariftpoffone  torre  per  moglie  & marito  l8j 
Della  legale  confanguinita  & della  fuajpecie  i£d 

Della  naturai  cognatione  <&•  parentela  iSj 

In  quanti  gradi  il  matrimonio  jìa  impedito  dalla  parentela  182 

Della  infedeli  che  fono  congionti  in  matrimonio  nel  quarto  gra- 
do 188. 

DclU  congionti  della  moglie  189 

Di  quelli  che  conofcono  carnalmente  le  confanguincc  dello  loro 
moglie 

Che  Raffittita  che  uicne  dopo  il  matrimonio , non  disfa  il  matrimonio 
fatto,  ma  folo  quella  che  era  prima  che  fi  facejfe  il  matrimo- 
nio Lgr 

Delti  matrimoni  che  non  fi  fanno  palefemcnte  chiamati  clande - 
fiini  L9X 

Delti  figliuoli  che  nafeono  delti  matrimoni  clandeflini  1 9? 

Della  pctia  delfacerdote  che  non  fi  cura  prohibire  ilmatrhnonio  oc- 
culto ' -r  1 94 

Di  quelli  che  fi  debbono  accettare  a opporre  al  matrimonio  ì 94 

Quando  fi  debbono  accettare  Lcongiugati  altcfiimonio  dell' impedì 
delmatrmonio  j_2£ 

lAlla  accufatione  del  delitto  cotitro  il  matrimoniofi  accetta  ogn 
uno  u,G 

Chi  debbono  cjferc  i tejìmoni  che  hanno  a giurare  per  conto  della 
confanguinità  uj-j 

Che  notiti  può  riprobarela  riprobatione  dell  impedimento  inatri- 


db 


mouiale 


191 


Trattato  LX.  delli  diuortij . 


Cap. ixx.  Checofafiaildiuortio  198 

cap.  Quando  non  fi  poffa  difàorrc  il  matrimonia  » & quando  fi  di- 
fciolga  198. 

cap.  124.  Che  ifacri  ordini  nondifciolgo  no  il  matrimonio  zoo 

cap.  125.  Che  la  fconuenicn^a  della  religione  & l autorità  del  fovmo  Tonte 
ficepoffono  disfare  il  matrimonio  zo  i_ 

cap.  1 26.  Di  quelli  che  peruera  cagione  fono  feparati , drdifciolti  dal  matri- 
monio dipoi fono  forcati  tornare  ad  b abitare  infi  eme  zoz 

cap. 
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cap,  127.  Che  per  cagione  della  fonti  catione  carnale  o fpirit  nate  non  fi  dl- 
Scioglie  il  matrimonio  ,mafifala Jeparationc  dclmarito  & del- 


la moglie 


20$ 


cap.  128.  Quando  dopo  la fcparatione  fatta  non  fieno  obligati  tornare  infic- 
ine 1 maru  1 er  le  moglie , & quando  fono  obligati  a ritornare 
\ infime  . 204 

cap,  r 29.  Di  anelli  che  dopo  che  fono  fatti  religiofi  toman  lo  al fecofa  perno- 
tonta  & domaudita  delia  moglie, no  poffono  torre  moglie  morta 
quella  ; & di  quelli  che  effeiìdogià  monaci , non  poffono  tornare 
< al  fccolo  morta  che  fari  la  loro  donna  205 

cap.  1 30.  Di  quelle  che  credendo  il  manto  morto  fi  fanno  rcligiofe  20 6 

cap.  x 3 1 . Che  i marit i poffono  uotarfi  d'andare  m peregrinaggio  fernet  il  con 
, fenfo  della  moglie  207 

cap.  1 1 2.  Come  fi  debba  procedere  nella  rifiitutione  delle feparationi  mal  con 
i cedute  coft  nel  petit oriogiudicio  come  nel  poffefforio  208 

cap.  133.  Che ilmarito debbo  dare  malleueria  idonea  alla  moglie  che  toma 
con  lui  di  non  la  offendere  208 

cap.  154.  Di  quelli  che  tolgono  un  altra  moglie  dopo  il  diuortio  fatto  dalla 
prima  209 

cap.  1 3 5 . Che  nella  uo  fanti  della  donna fìa  il  rattenere  il  marito  che  ella  pi- 
glio non  fapendo  che  baue ffe  un  altra  moglie  mortala  pri- 
j ma  210 

cap.  136.  Quando  fìa  che  uno  ammainando  il  marito  d una  la  poffa poi  torre 
per  moglie  21» 

cap.  1 37.  Che  le  leggi  punifeonoiintentionefe  bene  non feguiffe  l'effetto  212 
cap.  1 3 8.  Che  tra  l anno  del  bruno  fi  può  torre  donna  et  la  donna  marito  2x3 

‘Trattato  X.  dell  edificare  & rifiaurare  le  chic- 
fe  & gli  altari . 

Cap.  159.  Che  nonfi  debbe  celebrare  fe  non  nelle  chiefe  & perneceffiti  nelle 
cappelle  214 

cap.  140.  Che  effondo  in  camino  è lecito  celebrare  allo  Scoperto , ouer  fiotto 

• un  padiglione, con  la  pietra facrat a 215 

cap  141.  'Perche  cagione  fi  edifichino  le  chiefe  & da  chi  21 1 

cap.  142.  Quando  fia  che  le  chiefe  fi  edlficono  per  effere  moltiplicato  ilpo- 

polo  2 1 6 

* cap.  1 4$ . Quando  fi  dichino  le  chiefe  effere  edificate  per  connnodità  del  po- 

!•  . pofa*~..  2x6 

V •.  caP- 


cap.  146. 
cap.  147. 
cap.  14*. 


T A V >O  VL  A AT 

tip.  144.  Delle  chiefe  che  fi  edificano  a eontemplatume'di  qudlclyéHniucr- 
fità  \ 217 

cap.  145.  Quando  pofifia  il  itefcouo  edificare  una  cbiefiadi  nuouo perfino  con- 
to *217 

Quello  che  fi  debba  ojfieruar  cucilo  ed  ficare  di  nuouo  la  cbiefia  2 1 8 
Quando  la.nuoua  cbiefia  tornafife  in  danno  di  alcuno  2 1 8 

Di  quelli  che  edificano  le  cbicfie  fien\a  confientimento  del  uefico- 
uo  2l9 

cap.  149.  Che  le  cbiefie fi  debbono  conflagrare  piu  prefio  che fi  può  2 19 

cap.  1 50.  cbi s’appartenga confiagrare la  nuoua cbiefia  220 

c ap.  1 5 1 . Che  la  cbiefia  confiagrata  non  fi  debbe  riconfiagrare  220 

cap.  151.  Che  quàdo fi  niuoue  l'alt  are  da miluogo  auiì altro  onero  lapietra 
deu  altari  fi  ft'&tfa  fie  fi  debbe  no  ncòfiagrare  tutta  la  cbiefia  221 
cap.  1 j 5.  Che  fido  iueficoui  pojfiono  confiagrare  le  cbicfie  fiem^a  offieruatione 
digiorno  221 

cap.  154.  Quando  non  fi  pojfiono  confiagrare  le  cbiefie  22 1 

cap.  15  J.  die  fi  debbe  fiore  memoria  ognanno  del  giorno  della  confiagr otto- 


ne 


cap.  1 56.  jù  chi  s‘ appartenga  la  riparatone  della  cbiefia 

.>  C -HO 

‘Trattato  X I.  dell  unioni  delle  chiede . 


222 

22* 


Jli 


224 

224 

224 

225 


Cap.  1 57.  Delle  unioni  delle  chiefe  & che  cofiafita  unione 
cap.  158.  Delle fipetie  delle  unioni 
cap  1 5 9.  Delle  cagioni  per  le  quali  fi  faccino  /'  unioni 
cap.  1 60.  cbi  s’appartenga  fare  l’uniom  delle  cbiefie 

cap.  1 6 1 . Dell'autorità  del  ucfcouo  di  potere  unire  una  cbiefia  all  altra.  226 
cap.  ;Ó2.  Quello  che Jeguiti  alla  fatta  unione  227 

cap.  1 6 j . Che  l'unione  non  pregiudica  alle  ragioni  del  uefeouo  228 

cap.  164.  Quando  fi  disfacci  l'unione  : > 229 

cap.  165.  Che  per  la  uacatione  delle  chiefe  unite  non  fi  dijfolue  l'unione  229 

Trattato  X II.  delle  efentioni  delle  chiefe . 

Cap.  1 66.  Delle  efentioni  ccclefiaflicbe  della foggettìtudine  di  quelle  229 

cap.  167.  Della  efentione  che  mene  per  la  cagione  del  luogo  230 

cap.  168.  Dclliprocejfi  fatti  nclli  luoghi  fiacri  230 

cap.  169.  Che  nelle  chiefe  0 luoghi  fiagri }non  fi  debbe  fare  nè  conuiti  nè  alber 
ghi,  outro  hofiitij,  nè  altri fimili  cfificrcitij  231 

cap.  1 7°*  r>i  quelli  che  perforai  cau  avo  uno  dclli  luoghi fiagri  2 3 1 

1 . b cap. 


T A V O L .A.T 

cap.  171,  Di  anelli  che  non  poffono  effereoer  forqt  canati  delle  chiefe  o del- 
ti confini  di  qucllCj&  di  quelli  che  ne  poffono  ejfere perforai  ca 
nati  • 232 

cap.171.  Della  immunità.  &efentione,  che  uiene  dalle  perfine  ccelefiafti- 

ebe  233 

cap.  1 7 3 . Che  i oberici fino  efinti  da  ogni fecolare  p ode  sii  : il  che  è l'immum 
tà  reale  23  f 

cap.  174.  Chele  chiefe  & le  perfine  eccleftafticbe fino  foggette  olii  loro  ue- 
feoui  23^ 

cap.  175.  Della  podeHà  del  uefeouo  & con  che  ragione  egli  t babbi  »J7 

Trattato  X I IL  de  Ili  cenfi , effattioni  f 

& procuratiom . 

Cap.  176.  Del  cenfi  cattedratico  23% 

cap.  177.  Quando  & per  quali  cagioni  Jì  obblighino  le  chiefe  al  pagamento 
del  cenfi  *$8 

cap.  1 78 . Che  i femplici facerdotijio  poffono  farete  loro  chiefe  cenfiarte  239 
cap.  x 79.  Che  il  uefeouo  non  può  né  crefcere  nè  fminuire  il  cciifi  fuori  del cat 
tcdraticojiè  porne  dinuouo  *4° 

cap.  1 So.  Qua  do  poffa  il  uefeouo  crefcere  ,o  fare  nuouo  cefi  nelle  chiefe  241 
cap.  181.  Del  modo  che  fi  debbeufare , nel  porrei  cenfi  alle  chiefe  di  quella 
prouincia  che  nuouamente  ueniffe  alla  fede  24% 

cap.  1 8»,  Che  alti  uefcotii  quando  uifìtano  fili  debbe  pagare  la  procuratio- 
ne  »4* 

cap.  185.  Che  gli  arciuefioui  poffono  uifitare  leprouinciefe  bene  ifuffraga- 
m non  ufaffero  negligenza  *4  ì 

Trattato  X1IIL  delle  caselle  dei  monaci , 

Cap.  1 84.  Delle  cappelle  de  i mossaci  3 44 

cap.  x 85.  Delle cafi  rcligiofe  M5 

cap.  186.  Che  gli  ordinari  pojfono  riformarci  luoghi  pii  147 

cap.  187.  Che)ionft  poffono  i luoghipij  conferire  inluogo  di  beneficij  148 
cap.  188.  Che  quelli  che  fon  pofh  al  gouemodelli  (pedali  debbono  noumeno 
' che  i tutori  dare  il  giuramento  249 

cap.  1 8p.  Che  circa  il  conferimento  delli  facr amenti  nelli {pedali  fi  debbe  ojfer 
Mare  l’antica  confuetudine  2 50 
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Trattato 
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< Trattato  X V . dèRè fèpokn 


4? 


rf  ; 


Cap.190.  Che  fi  faccino  le fepolture  nelle  cbiefe  *5® 

cap.  19 1.  Che  ognuno  fi  può  eleggere  la  fepoltura  douc  gli  pare  45 1 

cap. 192.  Che  la  moglie ji  può  eleggere  il fepolcbro  _ a5r 

cap.  193.  Quando  la  moglie  nonjì elegge  fepoltura  douc ella  debbe  efferefe- 
pellita  *5» 

cap.  r 94.  DcUi  figliuoli  di  famiglia  die  fi  pojfono  eleggere  la  fepoltura  2 5 j 
cap.  195.  Che  ircligioficlauftralinonfi  pojfono  eleggere fepoltura  253 

cap.  196.  Che  non  ci poffiamo priuare della  libertà  di  eleggerci  la  fepoltura 
ancora  che  lo giurammo  •-  25i 

cap.  197.  Di  quelli  che  muoiono  in  uilla  *54 

cap.  198.  Di  quelli  che  nonfi  debbono  fepellire  nel fagrato  254 

cap.  199.  Di  quelli  chefcpcUifcono  in  luogofigro  coloro  che  dalli  canoni  è uit 
tato  *55 

cap.  200.  Come  fi  debbono  intendere  le  cofe  predette  *55 

cap.  201.  Di  quelli  che  nel  fare  il  delitto  c/fendo  truouatifono  morti  25  6 
cap.  202.  Che  non  fi  può  domandare  cofa  alcuna  per  conto  della  fepoltu- 
ra  *57 

a 

Trattato  XVI.  della  canonica por  rione . 

Cap.  1 03.  Che  cofafia  la  canonica  portione 

cap.  204.  Delle  Ipecie  della  canonica  portione  2 5 9 

cap.  205.  Quali  fieno  quelle  cofe,  delle  quali  ilrettore  della  parrochia  non 
debbe hauere la  quarta  *59 

cap.  20  6.  Dubit  ottone fopr a la  canonicaportione  a chi  fi  debba  pagare  259 
cap.  207.  Donde  non  fi  debba  cauare  la  canonicaportione  160 

cap.  208.  Che  i fiati  minori  & predicatori  fono  tenuti  alla  canonica  portione 
mdifiintamente  *60 

cap.  209.  Qualfia  la  canonicaportione uefcomle  261 

cap . z 1 o.  Che  di  quello  che  è lafciato  al  ucfcouo,ne  debbe  hauere  la  chiefa  cat 
tedr ale  la  canonicaportione  261 

cap.  a 1 1 . Che  il  uefeouo  non  dà  la  quarta  alle  cbiefe  inferiori , ma  t inferiori 
fono  tenute  a darla  a lui  263 

cap.  212.  Delli  lafciti fatti  a coloro  che  pojfono  tenere  propio , ma  non  hanno 
né  anminiflratione  nè  prelatura  264 

cap.  213.  Hegolagencralcdellacanonica portione  264 

b 2 Trattato 
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Cap. 214. 
cap.  215. 
cap,  216. 
cap.  217, 
cap.  2*^ 
cap.  219. 
cap.  220. 

cap.  221. 
cap.  222. 

cap.  22$. 
cap.  224. 
cap.  225. 

cap.  226. 
$ap.  227. 
cap.  228. 
cap.  229. 


Trattato  X VI  1.  delle  decime . 

Che  cofa  fio.  de.  ima 
Della  dini(ìone  delle  decime 
Della  differenza  deli  una  & deli  altra  decima 
Del  modo  del  fugare  le  decime  perfanalt 
Delle  ffiefe  che  non  fono  efenti  dalle  decime  > " 

Che  delie  decime  non  fi  lauatio  ì cenfi  tributi 


cor.  ì6j 
265 
166 

267 

268 

269 


Che  le  decime  fi  debbono  pagare  di  ogni  & qualunque  forte  di  fiut 
ti  270 

Delh  giudici  che  fono  oblinoti  a pagare  le  decime  prediali  271 

In  che  modo  (ir  di  quali  frutti  fieno  obligati  i regolari  eJr  monaci 
per  altro  non  efenti  a pagare  le  decime  '271 

Quando  non  gioui  il  priuilegio  di  non  pagare  le  decime  272 
In  che  modoji  debbino  interpretare  1 pnuilrgi  171 

Che  i priuilegiati  fono  tenuti  alle  decime  delle  poffeffioni  che  tolgo 
no  ad  affitto  27  3 

chi  s'appartenga  concedere  C efentioni  delle  decime  274 

Che  i laici  nonpoffono  riscuotere  le  decime  dalli  cherici  274 

Che  i cherici  poffono  affittare  le  rendite  delle  decime  274 

Che  i rettori  debbono  pagare  la  quarta  al  uefeouo  275 

Trattato  XV  II  Idei  potere  alienare  & non  alie- 
nare i beni  delle  chtefe . 

Cap.  230.  Che  il  uefeouo  non  può  difporre  delli  beni  della  chiefa  fenica  il  capi- 
tolo 175 

cap.  231.  Chclalienatiom  fatte  dclli  beni  ecclefì amichi  fenica  f euidente  nti~ 
lità,& fetida  il  confenfo  del  capitolo  non  uagliono  276 

cap.  232.  Che  no»  fi  può  granare  la  chiefa  a pagare gli  altruidebiti, & cheti 
fucccfforedebbe pagarci  debiti  fatti  per  conto  della  chiefa  dall 
anteceffore  277 

cap.  233.  Che  il  prelato  può  le  cofedi  non  molto  ualore  darle  a qualchuno 
che  babbi  beneficiato  la  chiefa  278 

cap . 23  4.  Quando  fi  dif dolga  il  precario,&  la  differenza  del  precario  & del 
li  orecari  278 

cap.  235.  Delli  beni  che  fi  poffono  dare  a lincilo  contammo  cenfo  279 
cap.  2 36'.  Che  ilprcLuo può  alienare  certe  terre  di  manco  utilità  • 280 


TAVOLA. 

cap.  2 3 7.  Quando  Jta  lecito  al  uefcouo  concedere  in  feudo  ear.  2 ?o 

cap.  a 3 8.  Quando  & quanto  poffinoi  prelati  donare  di  quello  della  chie-r 
fa  281 

cap.  239.  Dell' autorità  del  principe  di  potere  cambiare  i fuoi  beni  con  la  chic 
fa  a%a 

cap.  240.  Pelli  ferui  che  hanno  fedelmente feruito  alla  chiefa  a8a 

cap.  a^i.  Che  il  uefcouo  può  cambiare  le  terre  di  una  cbiefa  con  l altra  2 8 a 


0- 


H. 


cap.  242.  Qjiando  ji  dica  uenire  alla  cbiefa  la  prefcrittione 
cap.  243.  Che  non  corre  profer ittioncaUc  decime &oblationi 
cap.  244.  Della  propietà  delli  cbcrici ,&  dclh  lafciti  che  gli  fono  fattij&  del 
Irhu  cri,.ìlll;j,cnì'  ' ~ ' 2'S4 

cap.  24;.  Di  quello  chef  piglia  nelle  predette  diterminationi  perlonomedi 
cbiefa  . 285 

cap.  24 6.  Chepcrginfla  cagione  i cbericipojfono  fare  limofina  delli  beni  dcl- 
tacine  fa  285 

cap.  247.  Che  tanto  fi  può  dare  di  limofina  guanto  ha  donato  del  patrimonio 
~ il faccrdote  alla  cbiefa  286 

ca^  148.  Che  la  cbiefa  mancando  eredi  fuccede  al  fuocherico  28  6 

cap.  249.  Come  fi  debbono  compartire  i beni  di  uno  che fia  fiato  feruo  ,&■  di 
poi  promojfo  agli  ordini  fagri,  morendo  fenrg,  fare  altro  tefla- 
mento  287 


Cap.  1. 


CAPITOLI  DEL  TERZO  LIBRO. 

Trattato  I.  delli  giudicij  . 

Delli  giudici),  & della  diuifionc  di  quelli 


a 


cap. 


2. 


289 

289 


Diuijione  dclgiudició 

cap.  3.  Che  il  laico  debbe  effere  chiamato  innanzi  al  giudice  laico  290 

cap.  4.  Che  i cberici  non  pojfono  ejfere  chiamati  innanzi  al  giudice  lai- 
co 290 

:cap.  5 . Chef  attore  debbe feguitare  la  fua  corte  & tribunale 291 

'cap.  6.  Pelli  cberici  che  fono  ratt  erutti  dalli  giudici fecolari  291 

cap.  7.  Di  quelli  che  fono  preji  inbabito  clericale  effondo  ufati  andare  nell' 
l , abito  laico 

cap.  8.  Della  dtuifione  dclligiudicij  ecclefìafticbi 
cap.  9.  Di  quelli  che  hanno  autorità  di  fare  il  delegato 


292 

292 

1 91 


cap. 


io. 


cap. 


11. 


cap. 


12. 


Chi pojjajuddclcgare  il  delegato  delTapa  294 

Della  perpetuità  della  delegatione  295 

Che  non  Ji  debbe  trajgredlrc  la  forma  del  mandato  della  delega - 

b 3 tione 


1 


r a y o l a7 


^ tioiìe  e/ir.791 

cap.  I 3.  Di  gii clli  che  impedifeono  l effegutione  al  delegato  297 

cap.  14.  Chèli  {c^to  è tenuto  accettare  l'ccccttionihonefie  296 

cap.  1 5 . Oiiai.-u delegato  babbi  autorità  contro  quelli  che  non  fono  no- 
mi,iati  nel  mandato  2 96 

cap.  16.  Qj'ando  il  delegato  poffa  eleggere  luogo  fuori  di ‘quello  d'C  nel 
mindatoji  dichiara  297 

fcap.  17.  Qjtando  Ji difciolga  la  delegatone  197 

cap.  1 8 . Quando  il  m~jidato  uenga  meno  per  aia  della  rìuocatione  298 

cap.  1 9 . Qjiando  manchi  il  mandato  per  cagione  della  morte  198 

cap.  3.0.  S e il  giudice  dato  dalla Jedia  apojlohca  può  mettere  uno  infuo  cam 
bio  2 98" 

cap.  ai.  Qjtando  fomifea  la  dclegationc  per  Impotenza  del  delegato  a 99 
cap.  22.  Qjtando  ]J>iri  il  mandato  per  lo  proferimento  della  fenten^a  199 
cap.  2 3.  Quando  uenga  meno  la  delcgationc  per  l'incompetenza  del  giu- 
dice—  * 299 


cap.  14.  Quandofi  tolga  la  dclegationc  per  cagione  del  tempo  ^00 
cap.  2 5 . Quando  (t  poffdflrignere  uno  per  uigore  dell  ultime  lettere  impetra 
' te  contro  le  prime  dalla  parte  auerfa  300 

cap.  26.  Quando  ceffi  il  delegato  per  uia  delle  ricufe fatte  dalle  parti  301 
ca  p.  2 7.  Della  uarieta  del  corni  amento  delie  ricujatiom  301 

cap.  28.  7S Utouadiuijione delti guidicij  30» 

cap.  29.  Qual  fiati  giudice Jòmmano  301 

cap.  30.  QjialJtaUgiudice  ordinano  303 

Trattato  11.  delti  procuratori.. . 

Cap.  31.  Chi  fa  il  procuratore  el  findaco  303 

cap.  32.  Dittinone delli procuratori  * 303 

cap.  3 3 . Di  quelli  che  pofiòno  cjfere  fatti  procuratori  304 

cap.  34.  Qjtando  i figliuoli  di  famiglia  che  habbino  1 4.  amipoffino  cornpa- 
rire  in  giudicio  504 

tap.  35.  Quello  che  fi  debbe  fare  quando  non  ha  14.  anni  udendo  compa- 
rire ingiudicio  305 

cap.  36.  pegola  generale  delti  procuratori  305 

cap  37.  Qjiale  di  due  procuratori fattijopraunamedefimacaufadebbeejfe 

re  accettato  305 

Cap.  38.  Del  modo  di  fare  il  mandato  alti  procuratori  chepoffino  procurare 
quelle  caujejopra  le  quali  il  necejjario pare  il  mandato  partico- 
lare 307" 

s cap. 


T A V O 1*  A* 

*ap.  jp.  Che  nel  mandato  non  fi  può  intendere  piu  che  quello  che  aperta- 
mente contiene  car.joj 

cap.  40.  Quando  nonfìa  lecito  al  procuratore foflituirc  308 

cap.  41.  Douc  non pojfaintrauenire  il  procuratore  308 

cap.  42.  Quando  1 monaci  & i chcrici  pojfino  e fiere  procuratori  $09 
can.  4*.  Che  i oberici  non  pojfono  fare  poQulatione  innanzi  al  giudice  fico- 
lare  3°9 

cap.  44.  Quando  gli  [comunicati  poffmo  comparire  ingiudicio  ^ $09 

cap.  45.  Quando  & per  quali  cafi  il  procuratore  delle  uniucrfità  fiafcàccia 

to  dalgiudicio  3 19 

cip.  46.  In  che  modo  ejfrejfamente  & tacitamente  fi  riuochi  il  procurato- 
re 3 

cap.  47.  Che  ilfottituto  nonpuo  cofàtuire  un'altro  , nè  cjferc  reno  cat 0 da 
chi  l’ha  foHituito  3 1 1 

cap.  48.  De  gli  atti  fatti  dopo  lariuocatione  del  mandato  3 12 

cap.  49.  Delmatrhàomo  fatto  dopo  la  riuocationo  del  procuratore  3 1 5 
cap.  50.  Degli  atti  fatti,  dopo  la  riuocatione  di  quel  procuratore. che  fapc.- 
ua  ejfere  riuocato  . 3l3 

cap . 51.  Quando  chi  rifiuta  la  procura  di  nuouo  la  poffa  r accettare  3 1 4 

cap*  5».  Quando  non  fi  poffa  ad  altri  rinmtiare  la  procura 
cap.  53.  Che  per  la  morte  dello  ijlitucntcmancalaprocurx  v 


3H 

3'S 


Trattato  III.  dellt  fatti  & tranfattioni . 


3"> 

3lS 


Cap.  54.  Che  cofafìa  il  patto 

cap.  55.  Che  tutti fono  ohligati  a mantenere  i patti  „ ^ 

cap.  5 6.  Quando  uagligil  patto  di  chirinuntia  alla  eredità  patema  fatta 
dalla  figliuola  dotata  3l& 

cap.  57.  Quando  Ji  debbono  mantenerci  patti  31 7 

cap.  58.  Delle trartfattioni  3X1 


Trattato  1111.  de  gl  arbitri . 


Cap. 

cap. 

cap. 


cap. 

cap. 

cap. 


59.  Degli  arbitri  & che  cofa  eglino  fieno  3T7 

60.  Inchinonfìpojfafareilcompromcffo  318 

6 1 . Quando  fia  ferito  compromettere  le  cofe  ecclefiaSìiche  in  un  lai- 

co 318 

62.  Quando  fi  poffa  fare  il  ctonpromeffo  nelle  donne  3 

61.  Di  quelli  che  non  pojfono  compromettere  3 ip 

64.  Le  caufe  che  non  fi  pojfono  compromet  tere  3 x9 

h 4 cap. 
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M 
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TAVOLA. 

capi  6;.  Quando  fornichino  i compromeffì  & per  quali  & quante  cagio- 

wz — a car.319 

cap.  66.  Della fpiratìone del compromeffo  per lafentenrKa  320 

cap.  67.  Quatido  ceffi  il  compromeffo  per  cagione  del  tempo  320 

• cap.  6 J.  Che  il  compromeffo  fomifee  per  la  morte  di  colui  che  compromette 
& di  quello  in  che  è fatto  il  compromeffo  3 10 


Trattato  V.di  chiamare  a ragione  altramente 

detto  citare . 


Cap.  69.  Delmodo  del  citare 

120 

cap.  70.  Che  cofa  fa  il  principio  dclli  giudici^ 

3« 

cap.  71.  Quali  fieno  quelle  parti  che  fanno  nana  la  citatione 

3 »« 

cap.  72.  Quando  la  qualità  delle  perfone facci  mualida  la  citatione 

321, 

cap.  7 3.  Di  quello  che  è citato  prima  che  muti  il  giudice 

341 

cap.  74.  Il  citato  ad  inftanga  dello  fpogliatore  non  è tenuto  comparire  fe 

non  fatta  la  iflitutione,  interamente 

3*» 

cap.  75.  Quando  dalla  qualità  del  luogofìa  annullata  la  citatione 

32» 

cap.  7 6.  Della  annullatione  della  citatione  per  cagione  del  tempo 

3*3 

cap.  77.  Delle  ferie  alle  quali  fi  può  rinuntiare 

3** 

cap.  78.  Della  inualiditi  della  citatione  per  conto  della  forma  1 

di  quel- 

. ' là 

3*4 

cap.  79.  Quello  che  debbe  fare  il  delegato  quando  nel  perentorio  (firaffe  la 
fuagiuriditione  3 24 

cap.  80.  Che  per  cagione  di  legittimo  impedimento  può  il  citato  non  compa 
rire  3 24 

Trattato  V I.  della  contumacia  & del  mettere 

in  pojfejfo . 

Cap.  81.  Di  quelli  che  fono  detti  contumaci , & che  cofa  fi  a la  contuma- 
cia 3 2J 

cap.  82.  Quando  fi  debba  mettere  in  pof e fone  l'attore  325 

c|p.  8 3 . Che  lo  J comunicato  dal  delegato  del  principe  ,non  può  cfjcrc  ajjolu 
to  dall  ordinario , 0 aa  altri  fuori  che  nei  punto  culli  mor- 
te 32<r 

«ap.  84.  Chemorto  ildelegato  fe  il  reo  darà  fegurtà  di  tiare  a ragione  dopo 
l amio  rihard  la  pofjejjione  326 

cap. 


TAVOLA. 

jtm,  Qme  li  debba  orocedere  nelle  caufe  delti  benefici]  car.^ij 

op.  %6.  Quado  lì  tona  dare  àaiiyuuicc  w j crucca  tvm>  v >.ftu  — - 

“7^ tritata  Ut  Liti,  CT  contro  i attore  non  ej/mao  tw»»!»»» — 

cap.  g7.  Quando  l'attore  non  uemjje  al  tempo  ajjegnato  neua  mattone 


op.  88.  Comefidebbe punire  la  contumacia 


P8 


Trattatovi],  di  fare  il  libello^  di  pr  e fintarlo 

3*9 


Cap.  89.  Dri  modo  di  farcii  libello  & di  prefeutarlo 
op.  <70.  Dittiti  otte  del  libello 


-3*y 


op.  90.  ntuvione  aei  uoeuo  •>  ' 

op.  91.  Quello  che  debba  comenerc  il  bacilo  tir  qualità tpell* *>%***«» 

— Cuimo  tenutiti' vomere 

cap.  91.  Ouando  non  Ha  uccellano  a formare  &■  presentare  Uiweiio  330 
op.  93.  Che  dopo  la  ptejèntagionc  aci  iwcuojt  debbono  concedei c .tetluor-, . 
tioni  alteo  ai  potere  aarc  1 cuciuvi"  331 


cip  *.  ^ ^ 

Trattato  Vili-  àelle  ecc et tioni  & replicationi . 

-Cap.  94.  Quello  che  fta  feccettione  & diquante  fpecic  ella  fia  3 fi 

cap.  oc . Quando  li  debbono  proporre  l cccntivm  uett e uuùnutonf — 333 

cap,  96.  Quando  li  polla  oppone  i ecceuione  umajiomutnca 333 

cap.  97.  Dèlmodo  che fi  debbe  tenere  neti  opporre  1 eccettionc  delta j comu- 
nica 


TVr 


mea »t 

cap.  98.  Quando  l'eccettione  della  fcomunica  fi  pojfa  opporre  all  attore 

cap.  99.  Che  al  reo  [comunicato , fi  concede  proporre  le fue  difenfioni  33  $ 
cap.  joo.  Delle  ecccttioni  perentorie  33Ì 

cap.  I o r . Delle  cccetttom  perentorie  detta  lue  finita 336 


P»  1 o t . Delle  cccettioììi  perouorie  cicuu  me jiniui 
cap.  102.  Belle atcrc eccellimi  pcrcruunc  eve nonjvno  della  lue 

dolvtebbono  opporre 33* 

cap.  io?.  Delle ecccttiom  dette  pre^iudicidlf 


TT7 


op.  TOJ.  JUCUC  JJ, 

cap.  104.  Della  ccctttione fatta  per  conto  a ejjere  sialo  jp agitato  deitupojjef 

T*~ itone SJT 

op  105.  Come  debba  procedere  il  giudice  fatta  teccettione  dello  jpogm 

IW. 


il— 

cap.  1 06.  Se  fi  debbe fare  tempo  allo  fogliato  dal  terreo  a domandare  la  ritti 
tutione  338 

od.  107.  Quando  fi  debbono  proporre  teccettioni  contro  i tefìmoui  339 

^:Y^rD~eUa~differetr^  33 9 


op 
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T A V O L A. 

cap.  xop.  Che  noti  ft  dcbbe  fare  t eccettuiti  contro  l'auuerfarìo , di  quello  che 
può  ejfere  eccettuato  contro  di  lui  medefmo  \ cor.  3 40 

cap.no.  Che  è lecito  fare  piu  eccettioni  luna  contraria  alt  altra  340 

Trattato  IX.  delie  mutue  domandite . - 

Cap.i  1 1.  Chef  può  replicare  contro  l'eccettioni  341 

cap.  x x a.  Che  non  potendo  il  reo  fare  l eccettuili  pojjà  riconuenire  [attore 
34r 

cap.  1 1 3.  Che  nelgiudicio  dcbbe  ejfere  coft  il  reo  come  l'attore  d'ulta  medef- 

ma  ragione  circa  il  potere  appellare ; — 34* 

cap.  1 14.  Che  non  (ta  facilità  di  riconuenire  innondagli  arbitri  342 

cap.  1 1 5 . Che  il  reo  couuenuto  innanzi  al  giudice  laico , non  può  riconuenire 
• ( . l'attore  [opra  una  caufajpirttuale  342 

cap.  1 16.  Che  lo [comunicato  non  può  riconuenire  343 

c^p.  1 17.  Quando  gli  accujati  pojjtno  nelle  cauje  criminali  accufare  il Juo  at- 
1 cujatorc  343 


T rat  tato  X.  della  rìflitutione  dettinogli . 

Cap.  1 18.  Che  cofa  fta  lo  foglio  ,&  che  chi  ha  fatto  lo  foglio  non  può  ricon 
uenire  lo  fogliato  fopra  lo  foglio  343 

cap. 1 1 p.  Che  lo  fogliato  innanzi  a tutte  le  cofe  debbo  ejfere  riueflito  di  quel 
?•  lo  che  è flato  {pagliato  344 

cap.  1 20.  TJcllc  conuentioni  ciuilt  ji può  infime  trattare  la  caujà delio  Jpo- 
glio  prodotta  dall’ auucrj ano  345 

cao.  12T.  Quando  non  Ji  dcbbe  JententtaredoucrJt  rejtituire  io foglio  346 
cip.  112.  Che  ancora  colui  che  c prillato  dal  giudice  jt  chiama  jpogliato  icrin 

quanti  modi  accade  coji  cjjcrc  ipoguaco 

cap.  113.  Cbiji pojfa  dire  ejfercfogliatore  346 

cap.  124.  Quandojta  impedita  la  rcjntiimìie  deliarmwia  fatta  amo  j fo- 
glio 347 

cap. 125.  Deh  ecccttioni  alla  regola  delle  reftitutionidelli  benvogliati  allo 
fpogliato  348 

cap.  1 26.  Che  nella  probationc  dello  foglio , nè  l'af cnrLa  dello  fogliatorc.nè 
1 il  trap afl'amcnto  dei  tè  mpo  ajjcgnai  0 panno  cucjijaca  la  rt-jutu 

‘ tione 


J4°^ 

ojfedcn 


cap.  1 27.  Che  non  fi  fa  la  reflitutione  nonhauendo  pojfeduto  0 non  poj 
L.  dololpogliatore  : : 34V 

cap,  128.  Chela  prejuntione  della  legge  pregiudica  alla  rellitutione  dello  fo 

glio 


»5* 
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TTT 
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gito  . 1 . . w-349 

cap.  129.  Dialtre  cagioni  che  ritardano  larejlitutione  dello  foglio  339 

cap.  ijo.  Quando  loCpogliato  pojja  tentare  la  pojjejpone  « 3 5c 

Trattato  XI . della  conteftat ione  della  lite . 

Cap.  ni.  Come  (ì  facci  la  conteflationedclla  lite  

tap.  lìz.  Come  & per  chi  fi  pojja  fare  la  coni  e Hat  ione  della  lite 
tap.  i jf.  Seia  riifofìa  dcìlauuocatofala  contettatione  delia  lite 
ca!>.  i i4.  Quando  Jia  neccjfaria  la  coni  dianone  delia  lite 
tap.  i , % . Dclli  effetti  che  [cotono  dalla  cont  dianone  aciu  ine  : “ 

tap*.  i i 6.  Quando  fi  poJJ'oiìo  esaminare  i temoni  non  contesala  Ialite  5 51 
tap.  1 ? 7.  Che  chi  ha  effeminato  i teltiinom  tra  un’anno  debbe  citare  i auuer- 
v . , "*"*  Cario  tarli  noto  leUamina  35  3 

tap.  x j 8.  Quando  non fia  necejfaria  la  contejtatione dclLt lite  353 

T rqt  tato  XI '/.  del  giuramento  della  calunnia . 

Cap.  1 ?9.  Del  giuramento  della  calunnia  & di  quelli  che  nonio  uogliono  pi - 
‘ g^e  354 

tap.  140.  piando  il  cberico  nanfa  tenuto  dare  il  giuramento  della  calnn~ 
nia  354 

cap.  t4i.  DelT  "pinza  <t  ogffi  di  torre  il  giuramento  delia  calunnia  35$ 
cap.  142.  Che  i procuratori  fono  tenuti  a pigliare  il  giuramento  della  calmi- 

: ina 355 

cap.  14?.  Che  nellacanfa  dell appellatone  fi  debbe  pigliare  U giuramento 
della  calunnia  2C? 


; acua  1 am  urna 355 

tap.  14 A,  Che  non  è untato  il  procejfo , nonji  / accendo  il  giuramento  della  ca- 
. lumia  355 

T rat-tato  XI ìl.  de  Halite  pendente . 

Cap.  1 4 5 . Che  mentre  la  lite  è pendente  jnon  fi  debbe  rimnouere  le  cofe  fot - 
* te  nè  fame  di  nuoub , & quando  fi  dica  la  liteejjere  pende  Ur- 
te 35g 

cap.’i46.  Q "andò  fi  pojjìno  fequcflrarc  i frutti  ejfeni o la  lite  pendente  35 6 
«ap.  147.  Chela  lite  pendente  noumuaUdailmatrimom  35*» 
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trattato 
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Tratto  X II  IL  delle probationi . 

Cap.  1 48.  Delle  probationi  & che  cofa Jia  probatione 
cap.  149.  imodi  con  li  quali ji  fanno  le  probatiom 


in 


357 


cap.  1 5 o.  In  cmc  modo  Ji  facci  la  probatione  con  la  confezione  delle  parti  3 * 7 
cap.  1 5 1 . Di  quelli  che  ricufano  rifondere  alle  politioni  ? v 8 

cap.  1 ; a.  Che  quello  che  conferà, & quello  che  con  le  pruoue  è cominto  fono 
che  la  confefiionc fatta  per  errore  [libito  riuocata  non 
non  pregiudica  358 

cap,  1^3.  Che  il  reo  none  tenuto  mofirare  all' attore , fe  non  li  contratti  con 
lui  comuni  359 

cap.  154.  Cbc  Jìdebbe  citare  il  reo  a uedere  giurarci  testimoni,  & che  non 
fi  crede  al  tefiimonio  che  non  ha  giurato  359 

Come  fi  debbono  ftringere  i tefimoni  che  ricufaffero  di  giurare  3 <5o 
Del  modo  che  c tenuto  ojjcruare  il  giudice  ticllaejjdmina  delti  tcjti-- 
moni  360 

cap.  157.  Quando  poffa  il  giudice  eleggere  uno  a udir  eie  dipofitioniche  fa - 
ranno  i te  f limoni  .360 

Di  quelli  che  debbono  cflcre  accettati  al  teSlimoniare  361 

CbcimoHacipoJjómtcFiimomarc  361 

cap.  160.  Che  i fedeli  pojfono  tefìimoniarc  contro  gtinfcdeli  ma  non  per  lo 
contrario  

cap.  1 61.  Quando  uno  infame 0 uitupcrofo  poffa teBimoniare  363 

cap.  ) <$ì . Che  1 famigliare  di  cafa  non  poffono  testimoniare  3 64 

cap.  1 63.  Chièjtapoauuocato  0 procuratore  in  una  caufa  nondebbenè  può 
teitimomarc  in  quella  medefina  caufa  *364 

cap.  164.  Quante  cliLitiomfi  pojjino  dare  a produrre  itefiimoni  da  ejfìtmi- 
: i.  Mrfi  364 

Quando  fi  tolga  la  facultà  dipotereejfaminarei  tcFlimoni \ 36$ 

Come  & quando  Ji  poffa  opporre  alh  tcjiimni 


cap,  r$$. 
cap. 156. 


cap. 158. 
cap.  159 


cap.  165. 
cap. 166. 


366 


cap.  168. 


cap.  167.  Che  controi  primi  & fecondi  testimoni  jt  pojjono  fare  [eccettio- 

ni 366 

Del  modo  che  debbe  tenere  il  giudice  nel  cofiderare  quello  che  barn 

no  detto  itciimom  30 7 

iAn  nelli  trflimoni  che  non  uolcndo  errajfero  nella  tcBificationc  36% 
cap.  ; 70.  Che  le  probatiomjt  fanno  nonfolo  per  uia  di  testimoni,  ma  ancora 
: con  li  contratti  et  di Jcritture che  uengono  luitejotto  il  nome  di 

contratto  3 <8 

cap.  1 71.  l”fin  a quanto  fi pojfino produrre  le jcrittur e & gli  itr omenti  369 

cap. 

' . V - . ' 


tavola 

cap.  171.  Quando  fi  dicaejfcrconclufo  nellacanfa 

cap.  17?.  Delie  copie  delle  tentane 

cap.  1 74.  Quando  fi dichino  le [crii;  .re fedelmente  copiate 


369 

-w 


-JU9 


Che  le  copie  delti  contratti  dopo  la  morte  ad  notaio  che  gli  ha;a- 
' ti  fono  u alidi  31° 

cap.  176.  Della  fede  che  fi  dà  olii  contratti  & Jìromcnti  fedelmente  copia - 
ti  Ut 

Che  in  luogo  della  probationc  fi  può  dare  il  giuramento  571 

Che  ilginr amento  è neccjlario  <&■  uolontario 


«P-  ‘75- 


cap.  177. 
cap.  178. 

cap . 1 79.  Qual  fa  il  giuramento  necejjano 
cap.  i£o. 


—yJT 

_ . 371 

Delle  cagioni  che  fi  dicono  ejfere  giu  fìe  a rifiutare  il  giuramen- 
to 37» 

cap.  1 8 1 . Qiiando  il  reo  è foretto  può  il  giudice  concederli  il  giuramento  per 
di f cader]  1 372» 

Del facr amento  cioè  giuramento  uolontario  371 

Delle  pruouc  che  riguardano  la  perfona  del  giudice  371 

Che  quello  che  è notorio  non  ha  bifogno  effere  pruouato  373 
Che  la fofpettionc grande  ha  alcuna  uolta  for\a  di  notorio  373 

Che  dalla  fama fono  aiutate  tutte  t altre  probationi  373 


cap.  182. 
cap.  183. 
cap.  183. 
cap.  185. 
cap.  186. 


'trattato  X V.  delle feritene  & della  coja 
giudicata . 


Cap.  187.  Delle  fenten\e  & delle  loro (fede  374 

cap.  1 88.  Della fentemp  interlocutoria  374 

cap.  1 8 9.  Qual Jia la Jentcn^a dijfinitiua  375 

cap.  190.  Dclmodo  da  tenerli  nel  dare  la J'enten^a  376 

cap.  1 pi.  Delle  fenten^e  che  fi  datino  dalli  giudici  contrarie  l una  ali  ai - 

;77 

cap.  192.  Cirt  il  giudice  e 1 fonino  Tont.  debbono  giudicare  fecondo  le  leg- 
gì  & la  conjuetudine, nondimeno  po/Jàno per  cagione  ragione- 
noie  parttrji  dall  ordine  di  quelle  377 

cap.  193.  Della  fcnten\a  data  contro  la  ragione  della  coflitutionc ,&  di  quel 
la  che  è data  contro  la  ragione  del  litigante  & della  dichiara- 
tione  d'ambe  le fenten\e  che  cofa  elleno  fieno  378 

cap.  194.  Di  quelli  che  giudicano  contro  le  leggi  378 

cap.  195.  Quando  nonji  pojfino ritrattare icjenten^e  379 

cap.  1 96.  Quando  dopo  1 diccigiomijiajenten^a  non  pigli  for\a  di  cofa  giudi 


tavola; 


cata 

cap.  i 97.  chi  foto  nuoca  la fcnten\a  paffuta  iti  cófh  giudicata 


cxr.379 
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‘Trattato  XV.  delle  ejjegutioni . 

Cap.  198.  Delle  effegutioni  quando  & in  quanto  tempo  fi  poffmo  fare 
cap.  199.  In  quanto  tempo  poffa  il  delegato  effluire  lafcntcwp  j 8 i 

cap.  200.  Quando fi  debbono  rimettere  le  quifiioni  al  fuperiore  j8r 

cap.  ao  1 . Cbegiufìa,  0 ingiuria  che  ella  fi  fia  è tenuto  il  giudice  ordinario  effe 
guirc  la f emanai  data  dal  giudice  delegato  381 

cap.  soz.  Delle  lettere  apostoliche  nelle  qualifi  metal'  appellazione  ,fe  dopo 
la  fatta  appcllagione  fi  può  effeguire  la  data  fenten\a  della  effe 

gittone  381 

cap.  20  j . Ter  qual  cagione  fi  differifea  l'effegutiotie  interamente  \ 82 


Trattato  XVII.  delle  affellagtoni . 

ap.204.  Che cofa fiat appcllagione 

?8» 

, a p.  2 0 j . Q^iante fieno  lejpecie  deltappellaggioni 

*8? 

‘ - od.  nella  appcuagione  fatta  fuori  delgiudicio 

*8? 

Cap.  1C7.  Della  diluitone  dell  appcllagione  giudicale 

?8* 

cap.  208.  Del  tempo  dato  all' appcllagione  per  impetrare  le  lettere  dimilfò- 

ne 

384 

cap.  209,  Ter  quali  cagioni  fi  dice  effere  la  caufa  deferta  & abandonata per 

non  bauere  domandato  le  lettere  dimifforie 

*84 

cap.  aio.  Quando  l appellante  poffa  efeguire  l’appellagionefenga  le  lettere 

aimijjorie 

384 

cap.  2 1 1 . Che  nell' appcllagione  della  fen\a  diffinitiuapion  è neceffario  inferi - 

re  la  confa 

*8* 

cap.  212.  Di  quelli  che  non  legittimamente  fanno  l'appellagione 

*8s 

cap.  215.  Dclmodo  da  tcnerft  quando  s oppone  non  efferfi  appellato  lettiti- 

a inamente  innanzi  lafenten\a 

38  6 

cap.  2 1 4.  Che  ceffoni  e la  cagione  ceff  o l'effetto 

38  6 

cap.  215.  Che  pomo  tenuti  ubbidire  algiudice  dal  quale  per  Taggrauio  fot- 

toa  per  taf  enten^a  interlocutoria  ci  1 iamo  appellati 

ajap.  216.  Che  l appellante  pentitofi  d’ efferfi  appellato  può  ritornare  alme- 

depilo  giudice 

*8  6 

Co  p.  2 1 7 . Icafiperli  quali  non  fi  può  appellare 

?87 

cap.  2 1 ».  Di  quelli  aiu  quali  non  e lecito  appellaci 

*87 

cap.  2 19.  Queuocue  mima  cauja  appella  può  eff  ercpmmato  per  un  altra 

*■  ■ innanzi 

< 
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innanzi  al  medefmo  giudice  ear.  3 87 

Cap,  no.  Dopo  la  fatta  appelLtgione  uà  a terra  tutto  quello  che  il  giudice  in 

zjeriorefara  ' ' , 388  ,* 

cap.  121.  Quando  fi  dica  fuori  dell  ordinaria  appcllagioue  efferfi  appella - 
1 'to_  “ _ 3^7 

cap.  222,  Che l'appellagione  s'intende  fatta  ritardata  dagiufto  timore  389 
cap.  213.  Dell' appellatone  dalla  fenten^a  data  da  piu  giudici  3 $0 

cap.  114.  Del  modo  dell' ap  pcllagione  da  farfi quando  per  una  medcfma  fen~ 
ten\a  ne  ueniffero  piu  condannati  390 

cap.  125.  Qitando  rimojfa l’appellagione  (furto articolo s' intenda tolta  ditut 
ti  & quando  nò  391 

cap.  ia<J.  Che  non  ofiante  la  probibitione  delpoterjì  appellare  qualche  uol - 
tafi  può  fare  Iappellagionc  392 

cap.  127.  Deltempo  conceduto  a terminare &efjcguire la  caiifa  dopo  lap~ 
pcllagione  391, 

cap.  228.  Quando  ì non  corratmpo alla  caufa  393 

cap.  219.  Che  il  tempo  dato  dalle  leggi  a feguire  lacaufa  deirappellagione 

può  cjfere  accorciato  dal  giudice 393 

cap.  130.  Che  conofccndo  il  giudice  pericolo  nel  differire  nelfolito  tempo  l'ap 

pellagione  debbe  accorciare  U tempo  dell  appellarli  394 

cap.  2 3 1 . Quando  fi  conceda  piu  che  anni  due  afcguitarcla  caufa  dell' appetì 

gi.one  *** 
cap.  23  2.  Chelapartepuo  abbreuiare  iltempo  concedutoli  nella  caufa  dell 

aPPellaZ,0ìie  394 

cap.  233.  Quando  fi  rimuoua  l'ap  pcllagione  per  feritoia  data  dopo  che  fi fa- 
rà appellato  395 

Trattato  XVIII.  della  rcttitutione  dell  intero . 

Cap.  23  4.  Di  quelli  che  contro  la  fenten^a fono  restituiti  interamente  fe  lene 
fitjjefi.ua  data dalla fcdiaapoflolica  396 

cap.  235.  Quando  una  cljiefafia  interamente  reftituita  contro  l'altra  397 
cap.  236.  Che  dopo  il  temine  di  armi  quattro  fi  debbe  concedere  alla  cbiefa  il 
beneficio  della  intera  re  hit  ut  ione  3 97 

cap.  237.  Di  quelli  olii  quali  s appartiene  ilgiudicio  delle  dette  rittitutio- 
ni  397 

cap.  138.  Quando  fia  lecito  ritrattare  la  fentenyi  per  uia  di  querela  et  di  fup 
— plicat  torte  3 98  ~ 
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Trattato  I delle  accufationì  dinunti  attorti 
tnquifittoni . 

Cap.  I . Che  i giudici  del  criminale  hanno  poco  o nulla  conuenien^a  co  quel 


cap.  a.  Quando  fi  dia  principio  al  giudicio 

criminale  ^tediarne  l'accufatio 

ne 

399 

cap.  5.  Del  principio  dato  al  giudicio  criminale  , per  uia  di  dinuntia- 

tione 

400 

cap.  4.  Della  perni  dello  accufatore  che  non  pruoua  quello  che  egli  di - 

ce 

400 

cap.  j.  Quando  fi  dia  principio  al  giudicio  criminale  pernia  (Tinquifttio- 

ne 

401 

confejj'ato 


oi 


cap.  7.  Delti  cafi  quando  non  fi  a necejptrio  la  fcrittura  40  » 

Trattato  1 1.  della  purgatione  che  fi fa 
■ ' doppiamente . 

cap.  8.  Che  induamodi  ci  purghiamo  del  delitto  40» 

cap.  9.  Oualfia  la purgatione detta  uolgare  40 ^ 

cap.  io.  Della  canonica  vurgagionc  403 

cap.  li.  Di  coluicbc  non  fi  può  purgare  del  delitto  404 

cap.  la.  Dcllipcccati  che  ojf  cadono  Iddio  & di  quelli  che  offendono  gl’huo 
y • mini  40$ 


406 

405 

405 


> Trattato  III.  della fimonia . 

Cap.  13.  Della  fimonia  che coffa ella fìa& donde fiacoft  detta 
cap.  14.  Digitante forti  fi  dica cJJ'crc  la fimonia 
cap.  i<j.  Dclla[nnonia  commcffapcr  uiadi patti  uT- 

cap.  16.  Della fimonia  mentale  ' 

cap.  17.  Come  & con  che  promefffefi facci  la  fimonia  ~ 407 

cap.  1 8.  De  gli  altri  capi  per  li  quali  fi  commette  la  fimonia  408 

cap.  1 9.  Che  nella  jtmonia  non  fi  dittinone  ejjèr  fcientemc  me  0 nò,  eletto 
\ . per fimonia  408 

• _ cap. 
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Cip,  »o.  Quando  non fia fimonia  Celctt  ione  dato  che  ui fia  corfio  dottamente 
o altro  premio  ; " 409 

Di  quelli  che  danno  per  fimonia  gt ordirti  facri  410 

Di  quelli  che  acqui  fiano  un  beneficio  per  uia  di  fimonia  410 

Che  fi  difpenfiano  i fanciulli  che  pcr.me\o  del  padre  ottengono  i be- 
nefici 411 

cap.  14.  Di  quelli  che  dicono  non  haucre  comperato  le  confidar ationi  ,ma 
quello  che  da  efifie  confiderai  ioni  uienc  41 1 

Che  ciaficuno  fi  accetta  all  accufidtionc  del fimoniaco  41* 


cap.  ai. 
cap.  22. 
cap.  23. 


cap.  z $. 
cap.  x6. 


cap.  27. 


Quando  non  fi  commetta  fimonia  nel  ricetterò  0 danari  0 domq.it 
Dellt  prelati  che  uendono  il  loro  cambio  ole  loro  chiefie  con  prc- 
giodelccnjò  annuale  414 

cap.  28.  Di'quclli  che  fi  fanno  pagare  per  dare  licenza  d'infiegnare  41; 

Trattato  ÌI1L  dilli  eretici  ^(cifmatici , 

& apofiati . 

. 

Cap.  29.  Di  quelli  che  fono  ereticijcifimatici  0 apofiati 
Delle  pene  ordinate  a quelli  che  fono  jcijmatici 


,qi 


cap, 

Cip 


jo. 

3J- 


cap. 

càp7 

cap. 


J1 

Ih 
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Delle  pene  tajjate  aUt  eretici 
Delle  doti  delle  moglie  degli  eretici 


cap 

cap 


cap.  3 9 • Quauao  ijojpem  aca  crcjrap  aeoomo  tenere  Còme  erètici 

cap.  40.  Dei  modo  dì  punire  gli eretici 

cap.  41.  Chi  fieno  quelli  che  fi  [debbino  domandare  apofiati 
cap.  42.  Diuifione della  apojlafia 

cap.  44.  Delia  apoHafìa  della  perfidia  ^ -~ 

cap.  44.  Della  apoflafia della  difiubbidiemp 
cap.  4$.  Della  apoftafia  della  irregolarità 
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:u 


fo . 


49 1 


4r4 
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41 5 


Che  dopo  morte  ancora  fi  mettono  in  comune  i beni  de  gF eretici  4 1 6 
Di  quelli  che fiepcllifcono  in  fiaccatogli  eretici  qij 

3 5 . DetU  dificendenti  degli  eretici  infino  ai fecondo  grado  4I7 


36.  Di  quelli  che  primamente  eretici  ritornano  alla  chiefia  & dopo  Uri 
torno  dinuouocaficano  neluitie  dcllerefia  41  g 

cap.  37.  Quando  fi  dica  uno  ricaficato  -4I(j 

cap.  38.  dì queui  cucjiaicd  uno  ricaduti ^7^ 


420 


420 

4*1 

411 

42» 

42» 
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v(  Trattato  detti  (òr tilegij,  befiemmiatorì, 

c (f fagrilegi . 

Cap.  46.  DeUifortilegi&in  che  modo  & quando  contro  i fortilegi po/fa  prò 
cedere  linquifitorc  * 421 

cap.  47*  Chi  fi  etto  quelli  che  debitamente  fi  poffino  chiamare  fortilegi  42? 

cap.  43.  vena  pena  acuì  bcjtemmiaton ! 

«aP-  4S>.  JJcuijdgmcgi  cr  date  pene  a quelli  determinate 

cap 
cap 
cap 
cap 


■42? 


yo.  Deuapena  ai  quem ìifeTórifcntóno  aUi/acrilegu 

51. "  inawmoao  [tcomirettJ  iij'acfìlegiò 

52.  veijainicgw  per  conto  delle  cofeTagre 


42? 


4M 
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5j.  Deijacnicgio  fatto  per  conto  delle  perfine^ 


4*4 


4*1 


Trattato  VI.  de  Ili  furti . '*  • . 

Cap.  54.  Dellifurti& di  quello  che fottotalnome fi  contiene  41  ^ 

«ap.  5;.  Di  quelli  die  per  necejjita  rubano  426 


Trattato  VII,  dellufure . 

Cap.  J<5.  Dell  tifar  e,  & che  cofafta  ufura3&  donde  fia  detta,&  quando  fi  co 
metta  426 

cap.  57.  Delle penedeglujiirat 

cap.  58.  */£  cln  jt  debbino  (attribuire  1 beni  degli  u furai  quando  non  fi  può 
Japerea  cbijt  debba  fare  la  reititutione  428 

cap.  jp.  Che  gli  eredi  de  gl'  ujiir ai  fono  obligatiareslituire  quello  che  ere- 
ditano  dclli  ufurai,  cioè  quello  che  è uenuto  per  uia  di  ufu- 
ra  428 

cap.  60.  Che  gli  ujurai  pojjono  ejjere  agretti  dalli  giudici  a re  ùltime  lufu^T 

4*8 

cap.  61.  Quando  fi  debbino  feomumearei giudei  ufurai  42^ 

cap.  61.  Quando  fi pojfa  oltre  la  forte  principale riceuere qual  cofa  di pi» 

419 

cap.  6].  Che  non  è ufuraio  chi  compra  le  cofe meno  che  ragionevolmente  uà 
gliono  430 

cap,  64.  Chi  JTdebba  oltre  i predetti  modi  chiamare  ufuraio  430 


:V 


Trattato 
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Trattato  VI  IL  degli  adulteri ’j  & dell  altre  copule 
carnali  non  lecite . 

Cap.  6$.  Che  cofafia  adulterio  & quello  che  dinoti  45 1 

cap.  66.  Di  (incili  che  conofcono  carnalmente  quelle  perfine  cl)t  gli  fonocìf 

ìMfL  4?i 

cap.  67.  Dello  Jlitpro,  & della  differenza  dì  quello  4?I 

cap.  68.  Di  quelli  cbejono  rettori  cioè  che perfor^a  rubano  le  dome  43V 

69.  Che  noti  fi  può  dire  che  fi  rapifea  la  propria  moglie , & che  il  ratto 

fatto  con  confentimento  della  donna  fi  può  purgare  451 

70 . Che  il  ratto  delle  monache  non  fi  può  purgare 

71.  di  qucui  che  cono) cono  carnalmente  donne  non  maritate  ma  imvu 

duve  zrvicrcn'ui  ' " 

Tratt at o IX.  dellifalptrij . 

Cap.  72.  Di  quelli  che  falfificano  le  lettere  apostoliche  433 

cap.  7 1 . Di  quelli  che  non  falli  ficaio  eglino  Sìejjfi  le  lettere  apoftoliche  non 
dimeno  ufano  lefalfificate 

„ * .•  • - » ) »iO  » » • ■ 1 

Trattato  X.  dell' homi  ci  dio . 

Cap.  74.  Delli affaffini 

cap.  75.  Di  quelli  che  uccidono  1 ladri,  oaffajfini 


cap 

cap 

cap 


AIA. 


431 

cap.  70.  Di  ciucili  che  a cajo  ammalano  4\6 

cap.  77.  Della  penitenza,  che  fi  dà  alle  madri  che  nel  letto  affogano  i figlino 

b 4 36 

cap.  78.  Di  quelli  che  mandano  a ijporrei  loro  figliuoli  437 

cap.  7s>.  Che  qucui  eoe  impeditelo  la  zener ottone  lono  come  homicidia- 

rt~  4iiL 

cap»  80 . Di  quelli  che  uccidono  fe medefimi  4 jp 

Tr  attato  X /.  del  danno  dato  & dell  ingiuria . 

Cap.  81.  C he  chi  da  il  danno  è tenuto  alla  fodisfattione 
cap.  8 2 . Del  danno  dato  dalle  beflie 
cap.  63.  imouuon  ti  quaujt  fai  ingiuria 


440 

A, 1 1 


cap.  84.  Della  pena  di  quelli  che  fanno  t libelli  infamatorii 

ti 


ALL 

41 

fiottato 


T A y o L A. 

Trattato  X 11.  delle  cenfure  ecclefiafkìcbc 
in  genere . 


Cap.  8?.  Delle  cenfurc  ccclefìasUcbe 

cap.  $6.  Che  cofa  uengafotto  il  nome  della  cenfura  ecclefiaflica 


44* 


Trattato  X 111,  delle  fconmniche . 


Cap.  86. 
cap.  07. 


De/£i /comunica  maggiore  & minore 

Cwc  ueiie jl  umunuve  alcune  nejòno  di  datafenten-m  altre  da  dar- 
ie per /emenda 

Quando*  intenda  unofemmeatojen^a  ebe  il  giudice  diala  (bl 
1 emp  aetia  j comunica  777^ 

cap.  89.  Di  quelli  che  danno  aiuto  gir  fattore  aUi  percu/fori  dette  perfine ec- 
clefìafticbe  . ^ 

cap.  90.  Chi mett c 0 tiene i cbcrici  m prigione fono fcomunicati difcomunica 
didatafenten\a  777~ 

Cap.  pi.  Che  l uuuu  non  può  dare  a un  Laico  podestà  ebe  percuota  uno 
deuijuot  monact 

cap.  9».  Che  tam  u cj  comunicato  uno  che  percuote  il  cberico  acconfentien- 
te,  quanto  ilmedejmo  eberied  44^ 

Quaìuiu  un  percuote  il  cberico  non  incorra  nella  /comunica  446* 
Vi  queui  Cbeoccidono  t cberici  mentre  che  danno  opera  alle  fcelc- 
j raggiai 

cap.  95.  Vi  qncm  lijc battono  1 cbenci  per  correggmiento  447~ 

cap.  96.  Di  quelli  Ùjc  pojjww  ejfere  ajjblutt  fuori  che  dal  Romano  Tontefi- 


cap.  Stf. 


cap.  91- 
Cip.  94- 


X ca  , • 

447 

Cap.  97.  Quando  latto  della  pcrcnjjione  nonf  ujfe  enorme 

448 

cap.  9 » . velli  monaci  & monache  che  li  danno  tra  loro 

448 

cap.  99.  Quotila  la j comunica giuùiaale 

448 

cap.  100.  Del  moaocbejt  debbe  tener  e nel  fare  ta  [comunica 

449 

cap.  xwi,  vittiicu'.ujc  yarticipano  mix  jcomMicatiZir  della  cura  che  deb- 
• * ; botto  bauerei giudici  m"  /comunicati  ’ 449 

Cap.  roz.  tue  io j comunicalo  p.yj  cjje. — viuto poi  clic  egli Jdra  morto  450 
fip.  io],  vi  qucui  tue  per  uauere  percojjo  un  clerico  per  ancora  nonfuj/ero 

i . dichiarati Jcomumcati  450^ 

cap.  104.  ideando  per  dare  anno  o fattore  alio [comunicato  jt  cada  nella  me - 
t . defitta 


tavola 

defìtta  (comunica  t 45 1 

cap.  105.  Di  quelli  che  per  dijpregio  praticano  conio fcomunicato  4 5 1 

Cap.  106.  Delti Jcomunicati  della} comunica  minore  4T2- 

cap.  107.  Della  canonica  ammonitionc  452. 

cap.  108.  filando  per  participare  conio  J comunicato  non  s incorre  nemù* 
martore  nè  nella  minore  nella  J comunica  452 

cap.  109.  Di  quelli  che  erano  obligatial Jcruigio  dello J comunicato  prima  die 
fitlìc  [comunicato  452 

cap.no.  Delh  mercatanti  & mandanti  che  praticano  con  li  J comunicati 

454 

cap.  ni.  Delli  predicatori  quando  pojjino  riceuerc  limojìne  dalli  [comuni* 

coti  ^ 454 

Cap.  1 12.  Di  quelli  che  contro  la  loro  uolontd  praticano  con  li  Comunicati 

455  

cap.  1 i_j.  Di  quelli  dbc  praticano  conio  {comunicato  per  conuertìrlo  45  6 
Cap.  1 14.  Di  quelli  ebedebbono  ejjerc  rimejji  dal  giudice  maggiore  al  mino- 
re ' • 45  6 
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